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sce  le  tante  diversità  che  nei  tanti  Codici  di  Dante  s' incontra- 
no, sa  che  è  impossibile  non  ondeggiare  spesso  tra  due  o  tre 
differenti  lezióni  ugualmente  probabili  ^  ed  oggi  pietre  a  que- 
sta domani  a  quella,  secondo  che  V  animo  è  disposto  a  sentire. 
Se  io  avrò  fatto  sempre  il  meglio ^  non  lo  so;  certo  V  ho  creduto; 
come  pur  credo  d'aver  giovato  ancora  un  poco  per  queste  mie 
nuove  cure  (A  giovani  lettori  di  Dante. 

Vi  raccomando  di  vegliare  con  tutto  V  impegno  alla  cor- 
rezione della  stampa,  dia  quale  non  posso  badare  da  me,  co- 
m' avrei  desiderato. 

Il  vostro 
Brunone  Bianchi. 
Firenze,  Giogno  1849. 


AVVERTIMENTO 

PREMESSO     ALLA     SECONDA     EDIZIONE. 


In  questa  seconda  Edizione  della  Commedia  di  Dante 
eoi  comento  del  Costa  notabilmente  accresciuto  si  trove- 
ranno parecchie  diversità  dalla  prima»  pubblicata  nel- 
l'agosto del  decorso  4844.  Primieramente»  v' è  cam- 
biata in  più  luoghi  la. lezione  del  Testo  per  altra  che 
dopo  attento  esame  m'è  sembrata  presentare  o  più  con- 
Tenieote  o  più  poetico  concetto;  fuggito  però  sempre 
l'arbitrio,  e  la  petulante  saccenteria  di  certi  pedanti» 
de*  quali  Punico  e  perpetuo  studio  su  Dante  è  di  ghiri- 
bizzare» sempre  fuor  di  bisogno,  e  in  onta  a  tutti  i  testi 
e  conienti»  e  spesso  al  buon  senso»  nuove  lezioni» 
qoa  smozzicando  parole»  là  barattando  lettere»  per  far 
dire  al  Poeta  commessi  direbbero»  o  secondo  che  cape 
nel  loro  Intelletto.  Ovunque  io  mi  diparto  dalla  le- 
zione comune,  mi  muove  buona  ragione;  e  quella  che 
surrogo»  ha  sempre  l'appoggio  di  pregiati  codici  o  di 
laticbe  stampe»  con  cui  ogni  volta  che  stia  il  m\;|\J^or 
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senso,  vuoisi  supporre  che  stia  pur  T Alighieri.  Varie 
interpretazioni  poi  sincontreranno  o  in  tutto  o  in  parte 
differenti  dalle  adottate  in  principio,  non  avuto  vergogna 
a  correggermi  là  dovè  piò  itiaittro  consiglio  m'abbia 
fatto  accorto  o  di  poca  esattezza,  o  di  mancata  intelli- 
genza. Finalmente,  più  cose  ho  di  nuovo  notate,  che  ho 
creduto  poter  riuscir  di  qualche  utile  ai  prìndpiantt; 
poiché  per  essi  soli  mi  sono  posto  a  questa  fatica  qual 
ch'ella  siasi;  non  già  pei  letleralì,  che  certo  non  han  bi- 
sogno di  Dante  col  Comento;  tutto  chiaro  porgendosi  al 
loro  acume,  e  nulla  potendosi  dir  loro  che  più  e  meglio 
non  sappiano.  I  quali  anzi  voglio  pregare,  se  mai  s'ab- 
battano in  questo  modesto  lavoro,  ad  avere  a  mente 
eh'  io  non  l' ho  fatto  per  essi. 

Fermo  nel  mio  primo  proposto  di  non  m'occupare 
che  d*una  pfù  larga  o  più  esatta  dichiarazione  del  senso 
letterale  de!  Testo  dovunque  mi  paresse  difettivo  il  Co- 
sta,^ non  ho  cercato  ^allegorico  se  non  quando  manife- 
stamente all'altro  prevalesse,  e  fosse  necessario  additarlo 
ai  giovani  per  T  intelligenza  dei  fini  del  Poema  e  della 
filosofia  del  poeta  ne'  suoi  maravigliosi  concepimenti; 
a  penetrare  nei  quali  m'è  stato  scorta  quasi  sempre 
Dame  medesimo,  confrontato  nelle  diverse  parti  della 
Commedia^  e  più  specialmente  nel  libro  De  JUonarchia 
é  nel  Convito. 

In  tali  sposizionf  però  mi  sono  tenuto  sempre  daf 
lato  più  semplice,  e  quanto  più  poteva  sobrio,  contento 
a  brevi  cenni,  e  per  non  togliere  a  chi  legge  la  sodisfa- 
zione  di  pensar  qualche  cosa  da  se,  e  per  non  generare 

*  Sodo  mìt  \%  Vote  pMte  Ita  die  utoriidii ,  e  miti  «aa  f ut  gli  Aff^meM» 
ai  Caoti. 
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per  troppe  parole  oscurità  in  luogo  di  luce.  Per  che,  s'io 
non  m'inganoo,  avranno  i  giovani  nell* insieme  di  queslo 
Comeuto  quanto  basii  ad  intendere,  fin  dove  per  noi  si 
può,  l'altissimo  Cauto  della  Rigenerazione,  se  s'accostino 
a  leggere  con  un'  anima  che  senta  il  bello  e  il  grande; 
al  difetto  della  quale  non  v'  ba  comento  cbe  possa 
supplire. 

Brunone  Bianchi. 
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CENIVI 
IMORKO   ALLA  VITA  E  ALLE  OPERE 

DI 

dautb  AUCiiuBmi.  * 


Dante  nacque  in  Firenze  nd  maggio  dd  1965  da  Alighiero  degli 
Alighieri  e  da  una  per  nome  Bella,  di  cui  non  conoscesi  la  famig^ 
n  suo  primiero  nome  di  Durante  fu  cangiato  per  vezzo  in  quello  di 
Dante.  La  sua  femiglia,  nobile  ed  agiata,  discendeva  da  Gaociaguida, 
che  ebbe  un  figliuolo  detto  Aldighiero  ossia  Aligìero,  il  qual  nome 
gii  venne  dato  dalla  madre,  che  era  degli  Aldìghieri  di  Ferrara;  e 
da  quell'  epoca  in  poi  i  discendenti  dì  Gacdaguida  furono  appellati 
degli  Alighieri,  o  com* altri  vogliono,  ÀUeghieri,  I  natali  di  Dante 
vennero  accompagnati  da  oroscopi  e  da  pronostici  onorevoli,  come 
avvenne  di  tutti  gì*  illustri  personaggi  in  secoli  in  cui  dominava  la 
superstizione.  Quantunque  egli  avesse  perduto  il  padre  in  età  assai 
tenera,  pure  fu  con  somma  cura  educato,  e  Brynetto  Latini  gli  in- 
segnò le  belle  lettere  e  la  filosofia,  ed  anco,  come  si  crede,  a  seri- 
▼ere  perfettamente.^  Coltivò  anche  il  disegno,  onde  divenne  molto 
amico  di  (Motto  e  di  Odorisi  da  Gubbio,  eccellente  miniatore  de'  suoi 
tempi;  né  lasciò  di  apprendere  la  musica, e  non  sembra  improbabile 
die  egli  avesse  per  maestro  quel  GaselUi ,  la  cui  armoniosa  voce  sa- 
lta quekur  tutte  we  voglie  ^  come  egli  stesso  cantò  nel  secondo  del 
Purgatorio.  « 

L' amore  dettò  a  Dante  i  primi  versi:  ali* età  di  nove  anni  egli 
conobbe  la  figliuola  di  Folco  Portinari  nomata  Bice,  diminutivo  di 
Beatrice,  nome  sì  sposserà  lui  ripetuto  in  rima  e  in  prosa.  Bice, 
al  dir  del  Boccaccio,  di  tempo  non  trapassava  l'anno  ottavo;  era  leg- 
giadretta  assai,  e  ne' suoi  Vietumi  piacevole  e  gentilesca;  bella  nel 

*  Estratti  dalla  Storia  Letteraria  italiana  del  Prof.  Maffei. 

*  Leoa.  Aretino  atteita  che  Dante  era  scrittore  perfetto,  ed  era  Im  lettera 
<M  magra  e  /unga  e  molto  corretta  j  secondochè  egli  ha  veduto  in  alcune  epistole 
&  ìua  propria  mano  scritte.  Vita  di  Dante. 

*  Pelli,  Memorie  per  servirà  alla  Vita  di  Dante,  art.  5  •  0. 
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vtiù,  e  nelle  sue  parole  con  pie  gravei%a  che  la  sua  piccola  eia  non 
richiedeva:  e  Dante  cosi  la  ricevette  nello  animo,  che  altro  soprawe" 
gnente  piacere  U^  telh  imfn9gins  di  lei  spegnert  nà  poiè,  né  caccia^ 
re.  <  Così  il  Boccaccio  narra  I*  orìgine  di  questo  amore ,  e  la  >^saa 
autorità  è  certo  di  gran  momento  ;  perchè  quantunque  si  dica  che 
egli  scrivesse  la  Vita  Dante  di  come  se  a  scrivere  avesse  il  Filocopo 
0  la  Fiammetta,  tanto  infiammandosi  in  quelle  parti  d'amore,  che 
ricorda  le  cose  leggiere  e  tace  le  gravi,  pure  noi  siamo  d' avviso  col 
Pelli,  che  essendo  stato  il  Boccaccio  quasi  coetaneo  di  Dante,  non 
si  dee  disprezzare  tutto  ciò  che  in  questa  sua  operetta  egli  raccon- 
ta. Imperò  noi  non  imprenderemo  a  combattere  coloro  i  quali  son 
d'avviso  che  sotto  il  nome  di  Beatrice  intender  solo  si  debba  la  Sa- 
pienza 0  la  Teologia,  non  già  una  donna  che  fosse  formata  d'ossa 
m  di  polpa,  ida  solo  iiioler«mo  «ha  Baatrioa  «ori,  nel  ventesimo  sesto 
anno  dall'età  tua,  al  0  di  giugno  dal  1380;  t  eba  il  tempo  non  potè 
in  Danta  eanedlarna  la  rimembranaa,  a  cba  agli  le  innalzò  il  pia 
grande  monumento  nella  eua  Divina  Commadia.  Hamno  alcuni  che  fa 
memoria  di  Bealriai  non  abbia  avnt»  forza  di  distorte  da  altri  amori; 
che  in  Lucca  egK  «ospiraa^  per  una  capta  Oentneca ,  e  che  in  età 
più  avanzata  al  invaghiasa  ne^a  Alpi  del  Casentino  di  una  gozzuta 
femmina;  la  quali  avventare  non  altro  ppoverebbera ,  sa  non  che 
anco  i  più  sublimi  ingegni  vanno  soggetti  alle  «mane  fi^lezze. 

Né  r  amore ,  né  i  severi  a  gli  ameni  studj  riti'assero  Dante  dal- 
r adempiere  al  primo  dovere  d'ogni  dUadino,  quello  cioè  di  servire 
la  patria.  Novello  «Socrate,  depese  il  filosoflco  mantello  per  vestir 
l'armatura,  e  stette  combattendo  a  cavallo  nella  prima  fila  contro  i 
Ghibellini  d'Arauo  che  foron  rotti  nella  battaglia  di  GampaMìno,  e 
pugnò  nel  seguente  anno  1490  contro  i  Pisani.  Dopo  le  quali  impre> 
sa,  bramando  di  godere  della  domaatica  felicità,  deliberò  di  tor  mo- 
glie, e  si  congiunse  a  Gemma  dei  Donati,  ohe  fti  sì  borbottona  ed 
indiscreta,  che  da  lei  paratoti  ima  volta  il  marito,  né  volle  mai  dov'eHa 
fosse  tornare,  né  ch'ella  andasse  là  dove  ei  fosse J 


*  yil9  «li  Pin|4. 

s  *E\V  era  iQarit9t#  a  un  Simone  ^p*  Bardi.* 

^  *  Che  Madonna  Gemina  fosse  una  borhoUana  e  pn'  indiscreta  e  coo^eltara 
del  S\g.  MaflVi,  chfe  di  lei  ciò  non  afferma  il  Boccaccio j  il  quale  anzi,  dopo  aver 
detto  degi'  incomodi  e  delle  noie  che  $pe«so  riceve  un  uovo  di  lettera  P  d*afiari 
dalla  compagnia'  dì  ung  donna,  «o^giunge:  «t  Cerio  io  non  affermo  queste  com 
a  Diinle  essere  avvenute,  ^hh  uoq  1»  so,  comecché  vero  sia  che,  o  simili  cosa  a 
queste,  o  altre  che  ne  fussono  cagione,  egli  una  volta  da  lei  partititsi  rhe  per 
coosolasione  de*  suoi  affanni  gli  era  stata  data ,  mai  ne  dove  elU  futse  volle  venire» 
ne  soffierse  che  dove  egli  fosse,  ella  venÌMC  giammai*  *•  * 


/ 
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Datosi  lutto  rAIighieri  al  governo  della  Repubblica,  ebbe  in  ciò 
la  fortana  sì  seconda ,  che  in  tutti  gli  affari  di  maggior  momento  la 
sua  deliberazione  si  attendeva.  Noi  non  affermeremo  con  Mario  Fìlelfo 
che  eì  sostenesse  in  nome  de' Fiorentini  quattordici  ambascerie,  che 
ad  esse  sarebbe  venuto  meno  il  tempo,  anche  supponendo  che  prima 
dell*  esilio  non  altro  avesse  fatto  che  viaggiare  ;  ma  affermeremo  col 
Boccacdo ,  che  in  lui  tutta  la  pubblica  fede ,  in  lui  tutta  la  speranta 
pubblica,  in  lui  sommamente  le  divine  cose  e  l'umane  parevano  esser 
fermate.  Air  età  di  trentacinque  anni  fu  eletto  Priore,  e  questa  carica 
gli  tornò  fatale ,  e  divenne  la  sorgente  di  tutte  le  sue  sciagure. 

I  GuelC ,  che ,  cacciati  i  Ghibellini ,  eran  rimasti  signori  di  Fi- 
renze, si  erano  divisi  fra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  e  dei  Donati. 
Una  siffatta  divisione  venne  accresciuta  dalle  parti  dei  Bianchi  e  dei 
Neri,  die,  nate  in  Pistoia  fra  quelli  della  famiglia  dei  Cancellieri, 
ricorsero  per  sostenersi  alle  due  ridette  famiglie  di  Firenze,  ed  i 
Bianchi  si  congiunsero  ai  Cerchi,  i  Neri  ai  Donati.  Queste  varie  sette 
unite  esposero  la  città  di  Firenze  a  tutta  la  rabbia  delle  guerre  cit- 
tadine. I  Neri  ristrettisi  nella  chiesa  della  Trinità  deliberarono  di 
trattare  con  Bonifacio  Vili,  perchè  egli  confortasse  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  il  Bello ,  da  lui  chiamato  in  Italia  con  altro  divisa- 
mento ,  a  portarsi  a  Firenze ,  onde  sedare  i  tumulti  e  riformare  lo 
Stalo.  I  Bianchi  esasperati  da  questa  deliberazione  si  radunano ,  bran- 
discono le  armi ,  ed  appresentatisi  ai  Priori ,  accusano  i  loro  nemici 
d'avere  in  una  privata  assemblea  ardito  di  deliberare  intomo  al 
pubblico  reggimento.  1  Neri  anch'  essi  dan  di  piglio  alle  armi ,  e  si 
querelano  coi  Priori  che  i  loro  nemici  abbiano  osato  di  unirsi  e  di 
armarsi  senza  T ordine  dei  magistrati,  e  chieggono  ad  alte  grida  che 
sieno  poniti  quai  perturbatori  della  pubblica  quiete.  La  città  tutta  era 
in  arme  ;  le  leggi  erano  prostrate  dai  faziosi  ;  i  più  savi  e  dabbene 
cìttadìDi  viveano  in  sospetto.  1  Priori  confusi  ed  incerti  invocarono 
il  consiglio  di  Dante ,  ed  egli  in  questa  occasione  mostrò  la  prudenza 
e  h  fermezza  di  un  magistrato.  Confortò  i  suoi  colleghi  ad  esiliare  ì 
capi  dei  due  partiti ,  ed  i  Neri  furono  confinati  alla  Pieve  presso  a 
Perugia,  ed  i  Bianchi  a  Sarzana.  Costoro  ottennero  poco  dopo  la  per- 
missione di  ritornare  al  loco  natio ,  e  Dante  venne  accusato  dai  Neri 
di  non  aver  pensato  che  a  favorire  i  Bianchi  pe*  quali  egli  parteggia- 
ci ed  a  rendere  inutile  la  deliberazione  che  appellava  Carlo  di  Va- 
lois a  Fiorenza.  < 

II  vecchio  Bonifacio  Vili  temendo  che  prevalessero  i  Bianchi ,  fra 
iqnali  si  noveravano  molti  Ghibellini,  e  che  i  Neri,  i  quali  seguivano 

*  M«cbiaTeHi.Slor.Pior.,lib.II.  — Sismondi,  HÌ5(.<)ftRép.lu\.,c\ìA^.H. 
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pressoché  tutti  la  parte  guelfa,  fossero  oppressi  e  tenuti  lontani  dal 
governamento  della  Repubblica ,  avea  fermato  di  fare  entrare  Carlo 
dì  Valois  in  Firenze  colle  sue  truppe.  Carlo  vi  entrò  :  ma  invece  di 
meUervi  pace,  se  ne  impadronì,  e  tolse  il  bando  ai  Neri,  che  rien- 
trarouò  trionfanti  nella  città,  misero  le  case  dei  Bianchi  a  sacco,  e 
trassero  dalle  carceri  qualunque  o  per  pubblica  o  per  privata  cagione 
vi  era  ritenuto.  Dante  fu  T  oggetto  principale  della  rabbia  di  questi 
faziosi.  Erasi  egli  portato  come  ambasciatore  presso  il  pontefice  per 
piegarlo,  e  indurlo  a  consigli  di  moderazione  e  di  pace.  Mentre  egli 
rendeva  questo  importante  servigio  in  Roma ,  si  pubblicò  in  Firenze 
un  bando  (27  gennaio  del  i302),  in  cui  fu  condannato  ad  una  multa 
di  ottomila  lire  e  a  due  anni  di  esilio  ;  e  quando  ei  non  pagasse  Tini- 
posta  somma,  si  ordinò  che  ne  fossero  dati  al  fisco  i  beni,  come  di 
fatto  avvenne.  Una  più  severa  sentenza  fu  pubblicata  contro  di  lui 
nel  marzo  del  seguente  anno  :  in  essa  Dante  e  molti  altri  furono  dan- 
nati ad  esser  arsi  vivi ,  se  per  mala  loro  sorte  cadevano  nelle  mani 
del  Comune  di  Firenze.  Noi  non  possiamo  credere  che  Dante  fosse 
veramente  reo  delle  tante  baratterie  che  in  questa  sentenza  gli  venr 
gono  apposte  :  la  sua  condotta  e  le  sue  opere  ci  chiariscono  che  il 
santo  suo  petto  non  poteva  esser  nido  di  tanta  malizia;  ma  in 
que'  tempi  di  turbolenze  e  di  discordie  era  assai  frequente  l'ap- 
porre falsi  delitti ,  che  si  credevano  facilmente  e  volentieri  da  co- 
loro che  volevano  sfogare  il  loro  mal  talento  contro  quelli  che  odia- 
vano. * 

Qual  core ,  qual  sentimento  fosse  quello  di  Dante  al  primo  an- 
nunzio di  sì  ingiusta  condanna,  ben  si  può  stimare.  Egli  diede  su- 
bito le  spalle  a  Roma,  profondamente  esacerbato  contro  Bonifacio, 
di  cui  sospettava  che  lo  avesse  ad  arte  trattenuto  sulle  sponde  del 
Tevere  mentre  si  tramava  la  sua  rovina  su  quelle  dell'Amo.  Si  tras- 
ferì celeremente  a  Siena,  e  chiaritosi  della  sua  sventura,  raggiunse 
i  Bianchi  in  Arezzo ,  ove  conobbe  quel  Bosone  da  Gubbio ,  che  poscia  ' 
ospitalmente  lo  accolse.  1  Bianchi  tentarono  di  rientrare  |n  Firenze 
a  mano  armata  :  sparsero  il  terrore  fino  alle  porte  della  città ,  vi  pe- 
netrarono anche,  ma  furono  respinti;  e  Dante,  che  probabilmente 
ebbe  parte  a  questo  improvviso  assalto,  perdette  ogni  speranza  di 
ritorno  nella  sua  patria.  Allora  egli  si  ritirò  prima  in  Padova  (1306), 
poscia  nella  Lunigiana  presso  il  marchese  Morello  Malaspina,  indi  a 
Gubbio  presso  il  conte  Bosone ,  e  finalmente  a  Verona ,  ove  fermossi 


*  Questa  seconda  sentenza  fu  scoperta  Hai  senator  Savioli  nelP  Archivio  del 
Comune  di  Firenze ,  e  da  lui  comunicala  al  Tiraboschi ,  che  la  inseri  nella  sua  Sto. 
ria  (T.  V,  Uh,  111  «  cap.  8).  Essa  h  scritta  in  latino  barbaro,  ansi  maccaronico. 
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nella  corte  degli  Scaligeri.  E  così  noi  interpretiamo  quei  versi  posti 
dall'Alighieri  in  bocca  a  Gacciaguida ,  che  gli  predice  l'esilio: 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sar^  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  io  su  la  Scala  f»orta  il  santo  uccello  ;  ec.  ' 

che,  cioè,  egli  dopo  a^er  errato  in  Arezzo,  in  Padova,  nella  Luni- 
giana,  in  Gubbio,  si  stabilirebbe  alla  fine  in  Verona. 

Benché  nella  corte  degli  Scaligeri  Dante  sia  stato  accolto  e  trat- 
tato con  grande  magnificenza ,  prima  da  Alboino ,  e  poscia  da  Can 
Grande,  pure  egli  incominciò  a  provare  a  qual  caro  prezzo  si  mangi 
il  pane  altrui,  e  come  sia  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altrui  scale. 

Dotato  egli  di  animo  libero  ed  elevato,  disdegnava  di  vedersi  confuso 
tra  la  vii  turba  de' cortigiani,  de' giullari,  de' mimi  e  de'buflfoni,  che 
il  suo  franco  parlare  tenevano  a  vile.  Avendo  un  giorno  un  buffone 
co'  suoi  gesti  e  discorsi  licenziosi  mossa  a  riso  la  brigata,  e  parendo 
che  Dante  si  movesse  a  sdegno,  Gan  Grande,  dopo  averne  dette  gran 
lodi,  chiese  al  poeta  onde  avvenisse  che  colui  fosse  amato  da  tutti, 
mentre  egli  non  lo  era.  Tu  non  ne  faresti  le  meraviglie,  rispose  il 
poeta ,  se  ti  ricordassi  che  la  somiglianza  di  costumi  suole  stringere 
gli  animi  in  amicizia.  ^  Egli  pertanto  non  ebbe  contìnua  stanza  in 
Verona;  e  il  Boccaccio  narra  che  s'aggirò  nel  Casentino,  nella  Lu- 
nigiana,  nei  monti  presso  Urbino,  in  Bologna,  in  Padova  e  perfino 
in  Parigi ,  ove  udì  e  filosofia  e  teologia  alcun  tempo ,  non  senza  gran 
disagio  delle  cose  opportune  alla  vita.  Altri  scrittori  enumerano  altri 
suoi  viaggi;  e  sembra,  dice  il  Tiraboschi,  che  non  potendosi  dispu- 
tare della  patria  di  Dante,  come  si  fa  di  Omero,  molte  città  d'Italia 
invece  contendan  tra  loro  per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo 
la  nascita  alla  Divina  Commedia  da  lui  composta.  Firenze  vuole  che 
avesse  già  finiti  i  primi  sette  canti  quando  fu  esiliato;  il  Maffei  dà 
alla  sua  Verona  il  vanto ,  che  in  essa  principahnente  Dante  si  occu- 
passe in  comporla;  que'di  Gubbio,  ove  egli  abitò  per  qualche  tempo 
presso  il  conte  Bosone,  pretendono  che  nella  loro  patria  ne  scrivesse 
gran  parte ,  od  almeno  ciò  facesse  nel  loro  monastero  di  Santa  Croce 
di  Fonte  Avellana.  Altri  danno  per  patria  a  questo  poema  la  città  di 
Udine  e  il  castello  di  Tolmino  nel  Friuli;  altri  la  città  di  Ravenna; 
altri  la  valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento;  e  tutti  riportano  au- 
torità di  gravi  scrittori,  epigrafi,  tradizioni  e  sentenze  dello  stesso 

*  Paradiso,  Canto  17. 

3  Petrarca ,  Rer.  Mem.  lib.  II ,  cap.  4. 
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Alighieri.  Noi  ce  ne  staremo  paghi  alia  sola  opinione  del  Pelli,  che, 
cioè,  Dante  cominciasse  il  suo  poema  prima  dell'esilio,  e  lo  termi- 
nasse innanzi  alla  morte  di  Arrigo,  che  avvenne  nel  i313;  altrimenti 
non  avrebbe  egli  potuto  preparare  a  quel  monarca  un  trono  in  Pa- 
radiso, e  dire  : 

Ch*a  drutare  Italia 
Verrà  in  prima  che  ella  sia  disposta.  * 

La  discesa  neir  Italia  dell'  Imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo 
rinverdì  la  speranza  già  quasi  morta  in  Dante  di  tornare  nella  sua 
patria.  Cessate  allora  le  querele  e  deposte  le  sembianze  di  suppliche- 
vole, scrisse  ai  re,  ai  principi  dell' Italia  ed  ai  senatori  di  Roma, 
confortandoli  ad  accogliere  onorevolmente  il  monarca:  si  volse  ad 
Arrigo  medesimo,  lo  esortò  con  una  lettera  a  volger  l'armi  contro 
di  Firenze ,  e  si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma  le  sue  speranze 
furono  deluse ,  e  queir  imperatore  che  per  la  sua  venuta  avea  solle- 
vato tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissime  novità ,  dopo  aver 
minacciata  indarno  Firenze,  fu  nell'agosto  del  1513  colto  dalla  morte 
in  Buonconvento  presso  di  Siena.  Deluso  il  poeta  in  sì  miseranda 
guisa ,  errò  per  le  varie  terre  italiane ,  tornando  sempre  a  Verona , 
che  era  come  il  centro  delie  sue  peregrinazioni  ;  e  quivi  al  cominciar 
dell'anno  1320  sostenne  pubblicamente  una  disputa  sui  due  elementi 
della  terra  e  del  fuoco.  Finalmente  ricoveratosi  in  Ravenna  cercò  pace 
sotto  l'ale  dell'aquila  da  Polenta;  ma  in  essa  lo  aspettava  l'ultimo 
suo  dì ,  che  alle  fatiche  sue  dovea  impor  termine.  Guido  Novello  da 
Polenta  lo  ricevette  onorevolmente  ;  e  conoscendo ,  come  dice  il  Boc- 
caccio, la  vergogna  de' valorosi  nel  domandare,  con  liberale  animo  si 
fece  incontro  al  suo  bisogno.  Egli  volle  dare  un  argomento  della 
grande  stima  in  cui  avea  Dante ,  mandandolo  ambasciatore  ai  Vene- 
ziani per  trattare  la  pace.  Ma  l'avverso  destino  di  questo  grande  per- 
sonaggio volle  che  ogni  prospera  ventura  fosse  per  lui  foriera  di 
nuove  calamità:  giacché  l'essere  eletto  magistrato  fu  il  principio 
de' suoi  guai;  l'ambasceria  al  pontefice  fu  l'epoca  della  sua  mina; 
quest'ultima  ai  Veneziani  quella  della  sua  morte.  Non  avendo  potuto 

'  Paradiso,  Canto  30.  —  *  Questa  ragione  (sono  parole  dell'  ArrivaUene) 
non  vai  niente,  che  avrebbe  Dante  potuto  preparare  nn  trono  in  Paradiso  a  quel 
monarca  mancato  ai  vivi  nel  1313  anche  scrivendo  nel  li  o  nel  15,  ma  6ngendo 
pure  di  scrivere  nel  300.  Noi  teniamo  anzi  fermamente,  che  il  Poeta  scrivesse  il 
Trentesimo  del  Paradiso  dopo  la  morte  d'Enrico,  per  quelle  parole:  Prima  che 
tn  a  queste  notte  cenij  Sederà  l*  alma...  j  nò  Dante  avrebbe  vivente  Enrico  osato 
predire  che  l' imperatore  sarebbe  morto  prima  di  lui,  che,  dopo  tutto,  era  anche 
maggiore  di  dieci  anni.  * 
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Ottenere  udienza  dal  senato  di  Venezia ,  jse  ne  tornò  dolente  ed  afflitto 
a  Ravenna,  ove  pocodopo  morì.  L'anno  della  sua  morte  è  notato  da 
Giovanni  Villani,  lib".  9,  con  queste  parole:  «  Nel  detto  anno  1321  del 
mese  di  settembre,  il  di  di  Santa  Croce  mori  il  grande  e  valente  poeta 
Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna ,  es- 
sendo tornato  d'ambasceria  da  Vinegia  in  servigio  de'  Signori  da  Po- 
lenta, con  cui  dimorava.  » 

Guido  Novello  gli  fece  celebrare  magnifici  funerali ,  e  volle  che 
sopra  gli  omeri  de'  snoi  più  qualificati  cittadini  fosse  onorevolmente 
portato  inflno  alla  chiesa  de'  Francescani.  Egli  avea  divisato  dì  chiu- 
derne le  spoglie  in  un  sontuoso  sepolcro  ;  ma  la  morte  che  poco  dopo 
lo  colse  gli  impedì  d'eseguire  il  concepito  disegno,  che  nel  1483  fu 
condotto  a  termine  da  Bernardo  Bembo  pretore  di  Ravenna  per  la 
Repubblica  di  Venezia.  La  tomba  fatta  inalzare  a  Dante  dal  padre  del 
celebre  cardinal  Bembo  è  adoma  di  diverse  iscrizioni ,  e  di  un  epitaf- 
fio in  versi  latini  rimati  che  si  crede  composto  daUo  stesso  Alighieri 
nelle  estreme  giornate  di  sua  vita.  1  Fiorentini  cercarono  più  volte  le 
reliquie  del  loro  immortale  concittadino,  ma  non  le  ottennero  mal; 
code  giacquero  fuor  della  patria  le  ceneri  di  colui  che  ella  non  seppe 
onorare ,  come  ben  si  meritava ,  mentre  era  vivo,  e  che  bramò  in- 
vano di  possedere  dopo  la  morte. 

La  storia  e  le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il  ritratto 
di  Dante;  e  siccome  anche  le  forme  esteriori  di  im  uomo  di  sì  pwe- 
grìno  ingegno  e  di  un  così  forte  animo  sono  degne  di  essere  conosciu- 
te, così  noi  qui  le  descriviamo.  Egli  fu  di  mezzana  statura,  e  nella 
vecchiaia  andava  alquanto  ciurvo,  ma  sempre  con  passo  grave  e  mae- 
stoso: ebbe  il  volto  lungo  ed  il  naso  aquilino,  le  mascelle  grandi  ed  il 
hbbro  di  sotto  proteso  tanto  che  alquanto  quel  di  sopra  avanzava; 
gli  occhi  erano  piuttosto  grossi ,  la  barba  ed  i  capelli  folti ,  neri  e 
crespi;  ed  il  suo  aspetto  appariva  d'uomo  malinconico  e  pensoso. 
Questi  lineamenti  erano  così  pronunciati ,  che  tutti  i  ritratti  di  que- 
sto poeta  si  rassomigliano.  Il  Boccaccio  ce  lo  dipinge  altresì  come 
eomposto,  cortese  e  civile;  e  se  il  Villani  lo  dice  ro^iio,  schifo  e 
tiegnoso;  ciò  si  dee  attribuire  alla  vita  infelice  che  egli  menò  dopo 
il  suo  esilio.  Era  assiduo  negli  studj ,  tardo  parlatore ,  ma  molto  sot- 
tile nelle  sue  risposte;  amava  di  vivere  solitario  e  ritirato  dal  con- 
versare cogli  altri  ;  avea  assunto  quella  nobile  alterezza  che  viene 
ispirata  dal  merito  conosciuto ,  e  che  conforta  al  ben  fare ,  quando 
sa  rettaoiente  diretta  ;  era  nemico  dei  cattivi ,  e  dei  loro  costumi 
ìmplacabil  censore.  Un  fatto  narrato  da  Benvenuto  da  Imola  ci  dimo- 
stra quanto  egli  fosse  assorto  nelle  sublimi  contemplazioni.  Avendo 
troTato  nella  bottega  di  uno  speziale  un  libro  da  lui  fin  aUotù  vxiwlW- 
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mente  cercato,  appoggiatosi  ad  un  banco  si  pose  a  leggerlo  con  tale 
attenzione,  che  da  nona  fino  a  vespro  si  stette  quivi  immobile,  senza 
avvedersi  dell'  immenso  strepito  che  menava  nella  contigua  strada  un 
corteggio  di  nozze  che  di  là  venne  a  passare. 

Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  figliuoli  ed  una  figlia , 
cui  pose  nome  Beatrice  in  memoria  del  suo  primo  amore.  Tre  dei 
suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  età  ;  Pietro  suo  primogenito  divenne 
celebre  giureconsulto  ;  coltivò  anche  la  poesia ,  e  fu  il  primo  chiosa- 
tore del  poema  di  suo  padre.  Iacopo,  suo  secondogenito,  commentò 
anch' egli  la  prima  parte  della  Divina  Commedia,  e  ne  fece  un  com- 
pendio in  terzine:  ma  egli  è  sì  lontano  dall'eccellenza  del  genitore, 
quanto  le  tenebre  dalla  luce. 

L'opera  cui  Dante  va  debitore  della  gloria  che  non  veil^  mai 
meno,  se  pria  l'universo  non  si  dissolve,  è  il  suo  poema.  Prima  però 
di  ragionare  intorno  ad  esso,  siamo  d' avviso  di  dover  dare  un'  idea 
delle  altre  opere  sue ,  giacché  tutti  i  partì  di  sì  nobile  ingegno  sono 
preziosi  per  la  storia  delle  italiane  lettere.  Prime  ci  si  presentano 
le  sue  rime ,  composte  di  sonetti  e  di  canzoni ,  secondo  il  costume 
di  que' tempi.  Molta  vaghezza  ed  acume  hanno  i  suoi  sonetti:  nel 
secondo  egli  si  volge  alle  sue  rime ,  e  sembra  disapprovare  un  com- 
ponimento che  gli  era  attribuito ,  e  le  conforta  a  non  riconoscerlo 
per  fratello  : 

O  clolci  rime ,  che  parlando  andate 

Della  Donna  gentil  che  l'altre  onora, 

A  voi  verrà,  se  non  e  giunto  ancora. 

Un ,  che  direte:  questi  h  nostro  frate, 
lo  vi  scongiuro  che  non  lo  ascoltiate,  ec. 

In  un  altro  sonetto  il  Poeta  maledice  il  dì  che  vide  in  prima  la  luce 
degli  occhi  traditori  della  sua  donna;  e  il  punto  in  cui  ella  venne 
sulla  cima  del  core  a  trarne  l'anima  di  fuori;  e  l'amorosa  lima  che 
ha  pulito  i  suoi  motti  ;  e  la  sua  mente  dura ,  che  ferma  è  di  tener 
quel  che  lo  uccide.  Il  Muratori  poi  parla  di  un  sonetto  che  si  legge 
in  un  manoscritto  dell'Ambrosiana ,  e  che  comprende  una  vaghissima 
immagine.  «  Se  Amore,  die' egli,  si  lasciasse  veder  tra  le  genti,  onde 
si  potesse  far  querela  davanti  a  lui ,  immantinente  io  me  gli  gltterei 
a'  piedi  chiamandomi  offeso  ;  ma  poi  non  oserei  dire  da  chi.  Non  po- 
trei però  far  di  meno  di  non  chiedergli  ragione  contra  una  donna 
che  mi  ha  furato  il  cuore.  » 

Le  canzoni  di  Dante  sono  gravi  e  sublimi ,  e  provengono  da  un 
petto  pieno* di  Filosofia,  non  meno  che  da  un'alta  e  feconda  imma- 
ginativa. Esse  parlano  d'amore,  e  talvolta  esprimono  lo  stato  dolente 
dell'esule  Poeta,  il  quale  però  altero  in  mezzo  alle  sue  sciagure  le 
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ìDtepoDe  al  vizio  ed  alia  vergogna.  Nella  canzone  XIV  tre  donne  gli 
?€9g0D0  intorno  :  si  seggono  di  fuori ,  che  dentro  siede  Amore ,  il 
qpale  è  in  signoria  delia  sua  vita  : 

Ciascuna  par  do1«>nte  e  sbigoltila  , 
Come  persona  discacciata  e  slanca  , 
Cui  tutla  gente  manca  , 
E  cui  virlute  e  nobiltà  non  vale. 

Tempo  fu  già  in  cui,  come  dicono,  furon  dilette;  or  sono  a  tutti  in 
ira  ed  in  non  cale;  e  vengono  solette  come  a  casa  d'amico. 

Dolesil'una  eoo  parole  molto; 
E  'n  sulla  man  si  posa  , 
Come  succisa  rosa  ; 
Il  nudo  braccio  di  dolor  colonna 
Sente  lo  raggio  che  cade  dal  volto; 
L'altra  man  tiene  ascosa 
La  faccia  lagrimosa , 
'  Discinta  e  scalza ,  e  sol  di  sh  par  donna. 

Amore  le  interroga  ;  una  di  esse  rivela  il  suo  nome  e  quello  delle 
sue  compagne  :  esse  sono  la  Drittura ,  o  cettitudine ,  la  Generosità  e 
la  Temperanti  che  mendicando  vanno.  Amore  le  raccoglie,  ed  il 
Poeta  allora  si  conforta  d'esser  esule  con  tali  virtù,  anziché  grande 
e.  ricco  e  felice  nel  loco  natio  in  mezzo  ai  vizj  : 

Ed  io  eh'  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Cosi  alti  dispersi , 

L'esilio  che  m'e  dato  onor  mi  tegno: 
E  se  giudizio  o  forza  di  destino 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi 
I  bianchi  fiori  in  persi, 
Cader  tra*  buoni  è  pur  di  lode  degno. 

Varie  altre  rime  di  Dante  si  leggono  nella  Vita  Nuova,  che  è  la 
storia  de* giovanili  suoi  amori  con  Beatrice,  frammischiata  a  diversi 
componimenti  che  per  essa  compose.  In  un  sonetto  encomiato  dal 
Muratori ,  si  trova  una  vaga  e  viva  immagine ,  la  quale  comecché  sia 
espressa  con  umili  parole ,  tuttavia  é  maravigliosamente  aiutata  da 
una  graziosa  purità.  Essendo  morta  la  sua  donna ,  egli  dice  d' aver 
trovato  Amore  che  veniva  per  la  via  mesto  e  con  gli  occhi  bassi , 
come  uomo  ch'abbia  perduto  signoria,  o  sia  caduto  da  alto  stato: 

Cavalcando  l'altr'ier  per  un  cammino  > 
Pensoso  dell'andar  che  mi  sgradia  , 
Trovai  Amore  in  mezzo  della  via  , 
Io  abito  leggier  di  pellegrino  ec. 
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La  prosa  della  Vita  Nuova  è  distinta  da  un  certo  candore ,  ed  è 
colorita  da  una  dolce  melanconia ,  che  era  lo  stato  abituale  delPanima 
del  poeta.  Vi  si  legge  un  sogno  che  è  pieno  di  affetto,  e  destato  da 
una  viva  sensibilità,  «e  E  quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei  (di 
Beatrice),  ed  io  ritornai  pensando  alla  mia  debile  vita;  e  veggendo 
come  leggiero  era  il  suo  durare ,  ancoraché  sano  fossi ,  cominciai  a 
piangere  fra  me  stesso  di  tanta  miseria  ;  onde  sospirando  forte  dicea 
fra  me  medesimo  :  Di  necessità  converrà  che  la  gentilissima  Beatrice 
alcuna  volta  si  muoia.  E  però  mi  giunse  un  sì  forte  smarrimento,  che 
io  chiusi  gli  occhi  e  cominciai  a  travagliare  come  frenetica  persona , 
e  ad  immaginare  in  questo  modo  :  Che  nel  cominciamento  xlello  er- 
rare che  fece  la  mia  fantasia  apparvero  a  me  certi  visi  di  donne  sca- 
pigliate che  mi  diceano:  Tu  pur  morrai.  E  poi,  dopo  queste  donne, 
m'apparvero  certi  visi  diversi  ed  orribili  a  vedere,  li  quali  mi  di- 
ceano: Tu  se' morto.  Così  cominciando  ad  errare  la  mia  fantasia, 
venni  a  quello  che  io  non  sapeva  dov'  io  mi  fossi  ;  e  veder  mi  parea 
donne  andare  scapigliate ,  piangendo  per  la  via ,  maravigliosamente 
triste:  e  pareami  vedere  lo  sole  oscurare,  sicché  le  stelle  si  mostra- 
vano di  colore ,  che  mi  faceano  giudicare  che  piangessero^  e  parevami 
che  gli  uccelli  volando  per  Paria  cadessero  morti,  e  che  fossero 
grandissimi  tremuoti.  E  maravigliandomi  in  tal  fantasia ,  e  paven- 
tando assai ,  immaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse  a  dire  :  Ór  non 
sai?  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  questo  secolo.  Allora  inco- 
minciai a  piangere  molto  pietosamente:  e  non  solamente  piangea 
nella  immaginazione,  ma  piangea  cogli  occhi,  bagnandogli  di  vere 
lagrime.  Io  immaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e  pareami  vedere 
moltitudine  di  angeli,  li  quali  tornassero  in  suso,  ed  avesser  dinanzi 
di  loro  una  nebuletta  bianchissima  :  e  pareami  che  questi  angeli  can- 
tassero gloriosamente...  Allora  mi  pareva  che  il  cuore,  o v'era  tanto 
amore ,  mi  dicesse  :  Vero  é  che  morta  giace  la  nostra  donna  ;  e  per 
questo  mi  parea  andare  per  vedere  il  corpo,  nel  quale  era  stata  quella 
nobilissima  e  beata  anima.  E  fu  sì  forte  la  errante  fantasia ,  che  mi 
mostrò  questa  donna  morta ,  che  pareami  che  donne  la  covrissero 
(cioè  la  sua  testa)  con  un  bianco  velo;  e  pareami  che  la  sua  faccia 
avesse  tanto  aspetto  d*  umiltà ,  che  parea  che  dicesse  :  io  sono  a  ve- 
dere il  principio  della  pace.  In  questa  inunaginazione  mi  giunse  tanta 
umiltà ,  per  veder  lei ,  che  io  chiamava  la  morte ,  e  dicea  :  Dolcissima 
morte,  vieni  a  me,  e  non  m'essere  villana;  perocché  tu  dei  esser 
gentile  ;  in  tal  parte  se'  stata  :  or  vieni  a  me ,  che  molto  ti  desidero , 
e  tu  il  vedi,  eh'  io  porto  già  il  tuo  colore...  Cessò  la  forte  fantasia... 
apersi  gli  occhi,  e  vidi  ch'io  era  ingannato.  »  Una  siffatta  visione 
diede  al  Poeta  l'argomento  di  una  canzone  che  incomincia:  Donna 
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pietosa  e  di  novella  etate,  e  che  è  una  delle  migliori  infra  quelle  clic 
vennero  inserite  in  quest'opera,  nella  quale  promette  di  dire  di  Bea- 
trice quello  che  mai  non  fu  detto  d*  alcuna. 

In  età  provetta,  anzi,  come  si  crede,  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita ,  Dante  cominciò  un'  altr'  opera  in  prosa ,  cui  diede  il  titolo  di 
Convito,  nella  quale  avea  fermato  di  commentare  quattordici  sue  can- 
zoni ;  ma  la  lasciò  imperfetta ,  non  avendone  commentate  cbe  tre 
sole.  «  Il  Convito  (dice  il  cav.  Monti)  è  la  prima  prosa  severa  che 
vanti  la  lingua  illustre  italiana ,  e  la  prima  che  parli  filosofia.  Fallita 
filosofia,  il  concedo,  massimamente  ove  spaziasi  a  ragionare  del  si- 
stema celeste  e  della  potenza  de' pianeti  sugli  umani  appetiti;  ma 
sublime  e  scesa  dal  cielo,  come  già  disse  Tullio  quella  di  Socrate, 
quando  infiammasi  nelle  lodi  della  stessa  filosofia ,  e  la  chiama  figlia 
di  Dio;  e  quando  entrato  nel  santuario  della  morale,  con  gli  stimoli 
della  più  gagliarda  eloquenza  invita  e  sprona  le  genti  a  innamorarsi 
della  virtù,  e  nella  sola  virtù  fa  consistere  la  nobiltà  delle  schiatte, 
e  getta  nel  fango  coloro  che  con  vilissime  operazioni  la  nobiltà  diso- 
norano de' virtuosi  loro  antenati.  Come  poi  tocca  il  lagrimevole  stato 
dell'  ingrata  e  sempre  amata  sua  patria ,  e  fermasi  a  contemplare  le 
piaghe  della  pòvera  Italia  dalle  interne  ire  straziata ,  e  dalle  esterne 
conculcata,  divorata,  avvilita,  di  che  tenera  compassione,  di  che 
magnanimi  sdegni  s' accende  tutto  il  suo  dire  !  Per  lo  che,  tutto  in- 
sieme considerato,  tale  in  quest'opera  si  dimostra' l'altezza  dell'ani- 
mo suo ,  che  ti  solleva  il  pensiero,  e  tale  l' immenso  suo  sapere  in  un 
secolo  d'immensa  ignoranza,  che  tiene  qualità  di  prodìgio.  » 

Piacque  all'Alighieri  di  intitolar  Convito  questa  sua  opera,  per- 
chè in  essa  egli  tenta  di  ministrare  il  cibo  della  sapienza  a  chi  ne  ha 
difetto ,  seguendo  il  costume  dei  generosi  che  sanno,  i  quali  porgono 
della  lor  buona  ricchezza  alli  veri  poveri,  e  sono  quasi  fonte  vivo, 
della  cui  acqua  si  refrigera  la  naturai  sete  di  sapere.  Egli  vuole,  che 
se  la  Vita  Nuova  è  fervida  e  passionata,  il  Convito  sia  temperato  e 
virile  ;  e  se  nella  prima  spira  1'  amore  di  Beatrice ,  il  secondo  è  rav- 
vivato dalla  carità  di  patria.  «  Ahi  piaciuto  fosse  al  dispensatore  del- 
l'universo (sclama  egli)  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse 
stata  ;  che  né  altri  contro  a  me  avria  fallato ,  né  io  sofferto  avrei  pena 
ingiustamente;  pena,  dico,  d'esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere 
de' cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
di  gittarmi  fuori  del  suo  dolce  seno  (nel  quale  nato  e  nodrito  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desi- 
dero con  tutto  il  cuore  di  riposare  l' animo  stanco ,  e  terminare  il 
tempo  che  m'è  dato),  per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lìn- 
gua si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato,  u\osUw\Ack 
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contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna ,  che  suole  ingiustamente  al 
piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno 
senza  vela  e  senza  governo  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà ,  e  sono  vile  apparito  agli 
occhi  di  molti ,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveano 
immaginato;  nel  cospetto  de'qualì  non  solamente  mia  persona  invilìo, 
ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta,  come  quella  che 
fosse  a  fare.  »  Dante  non  potea  né  meditare  né  scrivere,  che  la  be- 
nedetta immagine  della  sua  terra  non  gli  fosse  ognora  e  nella  mente 
e  sugli  occhi  ;  onde  in  un  altro  luogo  del  Convito  esclama  :  «  Oh  mi- 
sera !  misera  patria  mia  !  quanta  pietà  mi  stringe  per  te ,  qual  volta 
leggo  f  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  !  » 

Allorquando  l'Alighieri  ripose  ogni  sua  speranza  in  Enrico  VII , 
si  adoperò  a  tutt'  uomo  per  rafforzarne  il  partito  nell'  Italia ,  e  si 
giovò  principalmente  della  sua  penna.  Egli  compose  uft  latino  trat- 
tato ,  cui  diede  il  titolo  De  Monarchia,  nel  quale  imprese  a  dimostra- 
re: !<>  che  la  monarchia  è  necessaria  alla  felicità  dell'  universo;  e  lo 
prova  colla  similitudine  d'una  famiglia  che  ha  il  naturale  suo  capo, 
e  con  quella  ancora  delle  facoltà  umane ,  che  sono  dirette  dalla  sola 
ragione;  2o  che  il  popolo  romano  ebbe  il  diritto  di  esercitare  questa 
universale  possanza  monarchica;  5°  che  l'autorità  dei  sovrani  viene 
immediatamente  da  Dio ,  e  non  può  andar  soggetta  nel  temporale  al- 
l' autorità  della  Chiesa  ;  onde  egli  limita  la  potenza  dei  papi,  e  con- 
futa la  pretesa  donazione  di  Costantino  ed  il  dominio  temporale  ad 
essi  conceduto  da  Carlomagno.  Colle  formole  matematiche  prova 
dappoi ,  che  l'  autorità  ecclesiastica  non  può  essere  la  sorgente  della 
imperiale.  * 

1  fautori  del  papa  alzarono  il  grido  contro  quest'  opera ,  e  ban- 
dirono la  croce  addosso  a  Dante,  le  cui  ossa  sarebbero  state  arse 
insieme  col  libro ,  e  date  al  vento  le  ceneri  del  più  illustre  italiano , 
se  la  pietà  di  due  cavalieri  non  avesse  impedita  sì  sacrilega  vendet- 
ta. Il  Boccaccio  ci  narra  questo  fatto,  ed  è  prezzo  dell'opera  il  notar 
qui  le  sue  parole.  «  fu  il  detto  libro ,  sedente  Giovanni  papa  XXII , 
da  messere  Beltrando  cardinale  del  Poggetto,  allora  per  la  Chiesa  di 
Roma  legato  in  Lombardia ,  dannato  siccome  contenente  cose  ereti- 
che, e  per  lui  proibito  fu  che  studiare  alcun  non  dovesse.  E  se  un 
valoroso  cavaliere  fiorentino ,  chiamato  Pino  della  Tosa ,  e  messere 
Ostagio  da  Polenta ,  li  quali  amenduni  appresso  del  legato  eran  gran- 
di, non  avessero  al  furor  del  legato  obviato,  egli  arcbbe  nella  città 
di  Bologna  insieme  cqI  libro  fatto  arder  V  ossa  di  Dante  :  se  giusta- 
mente 0  no ,  Iddio  il  sa.  » 

*  su  Ecclesia  A ,  imperium  B ,  ec.  De  Moo.  —  Corniani ,  T.  I ,  art.  7  e  8. 
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Non  rimane  più  yernn  dubbio  che  Dante  abbia  scrìtto  in  latino  i 
libri  della  Volgare  Eloquenza,  i  quali  essendo  dapprìma  usciti  alla 
luce  solo  nella  loro  traduzione  italiana ,  furon  creduti  supposti ,  e  non 
si  riconobbero  come  opera  di  lui ,  se  non  quando  il  Corbinelli  pub- 
blicò in  Parigi  il  testo  latino,  correndo  T hanno  15T7.  «t  Questo  trat- 
tato tanto  è  suo,  dice  Apostolo  Zeno  nelle  sue  lettere,  quanto  il 
volgare  è  traduzione  del  Trissino.  Io  Tho  a  parte  a  parte  esaminato, 
e  ho  fatti  molti  curiosi  riscontri,  per  far  avveduto  ciascuno  che  la 
traduzione  non  è  di  Dante,  ma  bensì  del  Trissino ,  che  in  molti  luo- 
ghi ha  sbagliato,  non  intendendo  il  sentimento  del  latino,  confon- 
dendolo ed  alterandolo  a  suo  piacimento.  La  dicitura  scopre  la  verità 
dell'uno  e  dell'altro,  vedendosi  il  latino  di  quella  barbarie  misto  che 
era  in  uso  a  qne'  tempi ,  e  praticata  da  Dante  negli  altri  suoi  compo- 
nimenti latini.  » 

Nel  primo  libro  delia  Volgare  Eloquenza ,  dopo  alcune  osserva- 
zioni generali  intomo  alle  lingue,  che  dimostrano  quanto  scarse  ed 
imperfette  fossero  le  notizie  filosoGche  ii  questo  riguardo ,  egli  cerca 
quale  fra  i  dialetti  delle  varie  terre  italiane  meriti  per  eccellenza  il 
titolo  di  lingua  italica;  e  tutti  li  danna  dalla  punta  di  Lilibeo  fino 
alle  falde  delle  Alpi.  Per  primo  estirpa  il  volgare  romano ,  e  poscia 
lo  spoletinOt  Y anconitano,  e  via  via  il  ferrarese,  il  veneziano,  il  ber- 
gamasco,  il  genovese,  il  milanese.  Appella  irsuti  ed  ispidi  gli  altri 
Transpadani:  e  dice  che  gV Istriani  parlano  con  accenti  crudeli;  e 
solo  mostra  qitfflche  affetto  per  la  favella  degli  antichi  Bolognesi,  ma 
alfine  la  riprova.  Chiama  insensati  i  Toscani ,  perchè  pare  che  arro- 
gantemente s'attribuiscano  il  titolo  del  Volgare  illustre;  ed  osserva 
che  in  questo  non  solamente  la  opinione  dei  plebei  impazzisce ,  ma  ri- 
trova molti  uomini  famosi  averla  avuta.  Concbiude  che  il  Volgare  ita- 
liano è  quello  che  in  ciascuna  città  appare,  e  che  in  niuna  riposa;  e 
che  il  Volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano  in  Italia,  è 
quello  il  quale  è  di  tutte  le  città  italiane ,  e  non  pare  che  sia  di  niu- 
na ,  col  quale  i  volgari  di  tutte  le  città  d' Italia  si  hanno  a  misurare, 
ponderare  e  comparare.  In  parlando  della  varietà  dei  dialatti ,  divide 
r  Italia  in  due  parti ,  cioè  nella  destra  e  nella  sinistra  per  lo  giogo 
deir  Appennino,  che  di  qua  e  di  là  piove  e  distilla  su  diversi  piani, 
avendo  al  destro  lato  il  Tirreno ,  ed  al  sinistro  V  Adriatico  per  gron- 
datolo. Nel  secondo  libro  dimostra  in  qual  materia  e  in  qual  modo 
di  rime  stia  bene  usare  il  Volgare  illustre,  e  tratta  delle  canzoni,  dei 
versi,  delle  stanze  e  dello  stile  delle  medesime. 

Si  crede  che  Dante  ponesse  mano  in  età  molto  avanzata  alla  tra- 
duzione 0  parafrasi  dei  sette  Salmi ,  che  quantunque  scritta  in  istile 
piano  e  basso ,  pure  giusta  la  sentenza  del  Pelli  apparisce  esset  \%- 
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voro  di  quel  sublime  ingegno  cbe  compose  la  Divina  Commedia.  Fi- 
nalmenle  molte  lettere  scrisse  Dante  in  varj  tempi,  tre  delle  qu^li 
esistono  ancora,  cioè  quella  indiritta  al  popolo  Oorentino,  T  altra  ai 
principi  dell'Italia  ed  ai  senatori  di  Roma,  e  la  terza  airimperatore 
Arrigo.  *  Quella  poi  in  cui  si  lacera  la  fama  dei  Veneziani  venne  cliia- 
rita  come  un'  impostura  del  Doni.  Il  Filelfo  fa  menzione  della  Storia 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  che  Dante  avea  scritta  in  volgare,  e  ne. 
riporta  anzi  il  princìpio.  Se  ciò  è  vero,  noi  dobbiamo  piangere  la 
perdita  di  un'  opera  che  certo  sarà  stata  scritta  con  una  robustezza 
e  sublimità  che  era  propria  di  un'anima  che  si  profondamente  sen- 
tiva. 

Ma  tutte  queste  opere ,  che  bastan  pure  a  rendere  immortale 
V  Alighieri ,  sono  un  nulla  appetto  del  sacro  poema  a  cui  ha  posto 
mano  e  cielo  e  terra.  Piacquegli  di  intitolarlo  Divina  Commedia, 
perchè  avendo  distinti  tre  stili,  il  sublime  da  lui  detto  tragico,  il 
mediocre  che  egli  chiamò  comico ,  e  l' infimo  che  nomò  anche  ele- 
giaco, si  era  prefisso  di  scrìverlo  nello  stile  di  mezzo.  * 

Molti  scrittori  vollero  indagare ,  ove  Dante  abbia  presa  l' idea 
principale  del  suo  poema.  Il  Fontanini  affermò  che  egli  avea  desunta 
l'invenzione  di  quelle  sue  tante  bolge  o  cerchj  infernali  dal  romanzo 
intitolato  il  Meschino ,  ove  si  racconta  che  costui  entrò  nel  purgato- 
rio di  S.  Patrizio  posto  in  Ibernia ,  dove  andavano  i  gran  peccatori 
a  purgar  le  loro  colpe.  Ma  il  Bottari  mostrò  la  falsità  di  quésta  sen- 
tenza, confrontando  la  Divina  Commedia  col  RonilMp),  e  dicendo 
che  questo  libro  fu  scritto  originalmente  in  provenirne ,  e  traspor- 
tato nel  volgar  fiorentino  dopo  Dante  ;  onde  si  può  sospettare  ragio- 
nevolmente che  il  traduttore  lo  abbia  abbellito  colle  idee  tolte  dalla 
Divina  Commedia.  Il  P.  Angelo  di  Costanzo  fu  d' avviso  che  Dante 

*  Altre  letlere ,  clopo  quelle  citale  dal  Maffei ,  si  c«noscotto  oggi  dell*  Alighieri. 

—  1 .  ^  Cino  da  Pistoia j  —  2.  Ji  Cardinali  Italiani ì  —  3.  Ali*  Jmico  Fiorentino  j 

—  k.  A  Can  Grande  della  Scala;  —  5.  /^  Guido  da  Polenta; — 6.  A  Offerto  e 
Guido  Conti  di  Romena  per  la  morte  del  loro  zio  Alessandro;  — 7.  A  Moroello 
Malaspina ;  —  8.  Ai  Fior-entini,  data  del  31  marzo  1311,  con  questo  indirizzo: 
««  Dante  Alighieri ^  il  Fiorentino  non  meritamente  sbandito,  saluta  gli  enipj 
e  rihelli  Fiorentini.  »*  L* altra  supplichevole,  intesa  ài\  Mafiei,  è  perduta:  è 
soltanto  accennata  da  Leonardo  Bruni.  —  Tutte  furono  scritte  in  latino,  e  poi 
per  varj  tradotte.  Ultimamente  sono  slate  raccolte  ed  illustrate  dal  eh.  sig.  Torri.  * 

*  Volg.  Eloq.  lib.  !l,  capo  4.  —  *  E  di  falli  tragedia  chiama  il  poema 
di  Virgilio  perchè  scritto  in  stile  sublime.  Ma  un'  altra  ragione  potrebbe  recarsi 
di  questa  appellazione.  La  Commedia  è  la  rappresentazione  della  vita  comune  a 
correzion  dei  costumi.  E  Dante  mette  in  scena  la  vita  degli  spirili,  e  loro  induce 
sovente  a  rappresentare  quella  degli  uomini  del  suo  secolo.  Noterò  che  l' aggiunto 
di  divina  a  questa  Commedia  non  fu  dato  da  Dante,  ne  trovasi  negli  antichi  testi. 
Vero  è  però  che  nel  Canto  XXV  del  Paradiso  chiama  sacro  il  suo  Poema.  * 
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togliesse  r  idea  del  suo  poema  dalla  scempiata  visione  di  Alberico 
monaco  Gassinese.  L*  abate  Cancellieri  e  Gherardo  de  Rossi  dispu- 
tarono intorno  alla  conformità  dì  queste  due  opere  ;  ma  il  De  Roma- 
nis  conchiuse  con  molto  acume  di  critica  vendicando  T  originalità 
della  Divina  Commedia, 

n  Denina  si  fece  capo  della  schiera  di  coloro  che  pensarono 
avere  il  nostro  poeta  attinto  a  due  fonti  francesi,  cioè  a  due  novelle 
del  decimoterzo  secolo,  una  delle  quali  è  intitolata  Viaggio  dell'  In- 
ferno ,  e  r  altra  il  Giullare  che  va  all'  Inferno.  Finalmente  il  Gin- 
guené  pretese  di  scoprire  nel  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  la  pri- 
miera idea  delle  tre  Cantiche  dell'Alighieri.  Narra  Brunetto  che 
tornando  dalla  Spagna  udì  per  via  V  infausto  grido  che  i  Guelfi  fio- 
rentini erano  stati  espulsi  dalla  patria.  Pel  dolore  smarrisce  la  stra- 
da: ed  inunagina  di  avere  una  visione  in  cui  gli  appare  la  Natura 
producitrice  di  tutte  le  cose:  essa  gli  favella  rivelandogli 'tutti  gli 
arcani  della  filosofia  e  della  teologia  dei  suoi  tempi.  Si  scontra  poi  in 
Ovidio,  che  stava  raccogliendo  le  leggi  d' amore  per  porle  in  versi  ; 
indi  in  Tolomeo ,  V  antico  astronomo ,  che  comincia  ad  istruirlo. 

Ma  qual  relazione  hanno  mai  queste  meschine  e  grette  visioni 
coir  ammirando  poema  in  cui  si  descrive  fondo  a  lutto  T  universo? 
con  quel  doloroso  regno  in  cui  tanti  e  diversi  supplizj  tormentano 
i  dannati?  con  quel  Purgatorio  ove  Fumano  spìrito  diventa  degno 
di  salire  al  cielo?  con  quel  Paradiso  ove  scorge  il  Poeta  la  gloria  di 
Colui  che  tulijifmove?  E  chi  mai  fia  sì  ardito  da  porre  a  confronto 
le  fole  de' romanzi  con  un  lavoro  che  contiene  la  descrizione  del 
mondo  e  dei  cieli,  i  varj  caratteri  degli  uomini,  le  immagini  delle 
virtù  e  dei  vizj,  dei  meriti  e  delle  pene,  della  felicità  e  della  mise- 
ria; di  tutti  insomma  gli  stati  della  vita  umana?  e  il  tutto  adornato 
con  tanta  erudizione  e  dottrina,  e  con  tanti  splendidissimi  lumi  e 
d' eloquenza  e  di  poesia  e  di  storia ,  tratti  dalla  ricca  miniera  della 
mente  del  Poeta.  Bisogna  adunque  cercare  in  questa  stessa  mente  il 
tipo  della  Divina  Commedia,  e  discoprire  quali  circostanze ,  quali  af- 
fetti r  abbiano  ad  essa  inspirato. 

Se  il  poema  di  Dante  non  rassomiglia  a  quelli  di  Omero ,  furono 
pur  simili  le  politiche  cagioni  che  tanto  all'uno  quanto  agli  altri 
diedero  origine.  Omero  veflendo  la  Grecia  divisa  in  tanti  piccoli  sla- 
ti ,  conobbe  che  la  libertà  poteva  esser  volta  in  servitù  da  qualche 
forza  estema  maggiore  ;  onde  dipingendo  i  Troiani  vincitori  per  le 
gare  dei  Greci ,  e  debellati  dall'  unione  di  questi ,  dimostrò  1'  evi- 
dente neoessità  della  concordia.  Simil  morbo  nell'  età  di  Dante  ser- 
peggiava jier  entro  le  viscere  dell'  Italia ,  che  dalle  fazioni  guelfa  e 
ghibellina  miseramente  lacerata  e  diveìtst ,  chinava  il  coWo  soUo  \\ 
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giogo  or  delPuna  or  ddl'altra  delle  nazioni  da  lei  trionfate.  Vedea  PAlì- 
gbieri  esser  vana  la  speranza  che  ciascuno  degli  stati  italiani  potesse 
mantenere  la  libertà  propria  senza  convenire  in  un  capo  e  reggitore 
armato  che  li  difendesse  e  dair  invasione  straniera  e  dalla  divisione 
interna.  Questo  reggitore  dovea  essere  il  capo  dell'impero  e  dei 
Ghibellini,  che  non  d'altronde  se  non  da  Roma  il  titolo  e  V  autori- 
tà ,  come  da  sua  sorgente ,  traesse.  Era  dunque  necessario  di  soste- 
nere T  imperatore  ed  il  partito  ghibellino,  e  di  fulminare  i  Guelfi;— ^ 
ma  cotae  lo  potea  far  egli  esule,  egli  povero,  egli  dannato  a  men- 
dicar la  vita?  colla  forza  delia  parola,  ben  più  possente  di  quella 
delle  armi:  tutto  avea  perduto,  ma  gli  restava  il  divino  ingegno, 
ed  il  petto  gonfio  di  bile  ghibellina.  Finse  adunque  un  Inferno  in  cui 
confinò  tutti  que'  piccoli  tiranni  e  que'  rabbiosi  capi  di  parte  che 
empievano  a  gara  le  misere  contrade  italiane  di  rapine,  di  violenze 
e  di  sangue  :  un  Purgatorio  a  cui  sospirassero  di  volare  coloro  che 
non  avevano  giovata  la  patria  con  forte  animo  e  con  ardite  imprese: 
ed  un  Paradiso  in  cui  si  deliziassero  le  anime  di  quelli  che  al  ben 
fare  avean  posti  gV  ingegni ,  ed  ove  s' innalzasse  un  gran  seggio  con 
suwi  una  corona  a  quell'  Enrico ,  cbe  egli  sperava  dover  ritornare 
r  ItaUà  air  antico  splendore.  ^ 

Egli  volle  altresì  stabilire  una  lingua  comune  che  rannodasse  ' 
d' un  santo  laccio  la  bella  fsdniglia  abitatrice  del  paese  partito  dagli  - 
Appennini  e  circondato  dall'Alpe  e  dal  mare;  e  che  essa  fosse  l'unico 
legame  d' unione  degl'  Italiani ,  giacché  tutti  gli  altri  per  forza  di 
avverso  destino  erano  infranti  ;  onde  della  vaga  nostra  penisola  av- 
venisse ciò  che  della  Grecia,  la  quale,  divisa  in  tanti  governamenti 
accoglieva  un  solo  popolo  unito  dalla  favella  di  Omero.  Pose  per- 
tanto dall' un  de' lati  il  pensiero  di  scrìvere  il  suo  poema  in  latino; 
ed  a  ciò  s' indusse  tanto  più  di  buon  grado ,  quanto  che  bramava 
che  da  ognuno  fosse  letto;  e  ciò  non  sarebbe  addivenuto  se  vergato 
lo  avesse  nella  lingua  del  Lazio,  essendo  all' intutto,  perfino  dagli 
stessi  prìncipi ,  abbandonati  gU  stuiQ  liberali ,  e  neglette  le  opere  di 
Virgilio  e  degli  altri  solenni  poeti  ;  onde  al  monaco  Ilario ,  il  quale 
si  stupiva  che  quegli  altissimi  intendimenti  si  potessero  significare 
per  parole  di  volgo,  rispose  in  questa  sentenza:  «  lo  medesimo  lo 
pensai  :  e  allorché  da  principio  i  semi  di  queste  cose,  in  me  infusi  forse 
dal  cielo,  presero  a  germogliare,  scelsi  quel  dire  che  più  n'era  degno  ; 
né  solamente  lo  scelsi,  ma  in  quello  presi  di  subito  a  poetare  così: 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mando, 
Spirifibus  qute  lata  patent  qutf  prtfmia  solvunl 
Pro  meritis  cnicumque  suis. 

*   Gravina  ,  Ragion  Poetica  ,  lib.  II. 
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Ma  quandi  pensai  la  coDdizione  d^lPetà  presente,  e  vidi  i  canti 
degl'illustri  poeti  quasi  tenersi  a  nulla,  e  conobbi  che  i  generosi 
uomini,  per  servigio  de*  quali  nel  buon  tempo  scrivevansi  queste 
cose,  avevano  (ahi  dolore!)  abbandonate  le  arti  liberali  alle  mani 
de' plebei,  allora  quella  picciole^ta  lira,  onde  armavami  il  fianco, 
gittai,  un'altra  temprandone  conveniente  all'orecchio  de'  moderni; 
perchè  il  cibo  che  è  duro ,  si  appressa  indarno  alla  bocca  di  chi  è 
lattante.  »  *  Ciò  detto ,  molte  altre  cose  con  sublimi  affetti  soggiunse. 
Dichiarato  l' intelletto  politico  dell'  autore  della  Divina  Comme^ 
diOf  resta  a  dimostrarsi  qual  meta  morale  egli  bramasse  di  toccare. 
Primieramente  il  Poeta ,  al  dir  del  Gravina ,  ha  voluto  col  Paradiso 
significare  la  vita  beata  che  gode  il  saggio ,  quando  colla  contempla- 
zione si  distacca  dai  sensi.  Alla  qual  beatitudine  non  si  perviene 
senza  aver  fatto  mondo  l' animo  nel  regno  della  ragione  figurata  nel 
Purgatorio,  dove  perciò  anco  Virgilio  entra  e  viaggia  :  uè  può  la  ra- 
gione contro  i  vizj  esercitar  la  sua  forza ,  se  non  è  spaventata  dal- 
Torribil  vista  dell'  Inferno,  sotto  il  quale  viene  ombreggiata  la  natura 
de'  vizj  che  lacerano  coloro,  i  quali  ad  essi  si  danno  in  preda.  Lo 
stesso  Dante  nel  suo  libro  Della  Monarchia ,  dopo  aver  detto  che 
r  uomo ,  composto  d' anima  e  di  corpo ,  è  un  certo  che  di  mezzo  fra 
le  corruttibili  e  le  non  corruttibili  cose«  afferma  che  due  fini  l'inef- 
fabile sapienza  propose  all'  uomo  a'  quali  dovesse  indirizzarsi  :  cioè 
una  felicità  in  questa  vita ,  che  consiste  nell'  operazione  di  sua  pro- 
pria virtù  e  nel  terrestre  paradiso  è  figurata  ;  cioè  in  uno  stato  d'in- 
nocenza e  di  libero  arbitrio  non  aggravato  dalle  colpe  ;  e  la  beatitu- 
dine etema,  che  consiste  nella  fruizione  dell'aspetto  divino,  alla 
quale  non  si  può  salire  per  propria  virtù,  se  da  lume  divino  non  è 
aiutata  ;  e  questa  viene  dall'  intendere  che  cosa  sia  il  paradiso  ce- 
leste. 

•  Dopo  aver  trovato  un  altissimo  scopo  di  politica  e  di  morale ,  ed 
un'invenzione  originale  e  grandissimi]^  bisognava  darle  regola  d'arte  ; 
e  r  argomento  uscito  di  cervello  al  filosofo  dovea  essere  dal  poeta 
vestito  e  ridotto  ad  unità  e  a  varietà.  Innahasi  dunque  Dante  dalle 
riflessioni  filosofiche  al  furore  poetico,  per  considerare  tutti  i  vizj  e 
le  virtù  poeticamente  :  ^  ed  eccolo  dalla  viva  sua  immaginazione  tras- 

*  Ambr.  Traver.  Pr«>r.  ùe\  Mehus ,  f.  3J0. 

*  Noi  seguiremo  qui  quell*  ameno  e  dotliMÌroo  ingegno  del  conte  Gasparo 
Goizi,  il  quale  nella  stv  Difesa  di  Dante  ha  rilraito  pgregiamfnle  il  carat- 
lere  morale  e  letterario  di  Dante,  sviluppalo  l'artificio  della  Divina  Comme- 
dia eoo  una  chiarezsa  e  precisione  da  non  lasciar  più  nulla  o  ben  poco  a 
desiderare.  Egli  4«ltò  qnest'  aurea  operetta  onde  confutare  le  paste  Lettere 
virgUiane  senile  dal  Bettinelli  per  vilipendere  i  nostri  Classici ,  e    nom\ik%V»> 
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portato  neir  Inferno ,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso  ;  ed  ecco  mara- 
viglie in  ogni  parte.  Per  lui  sì  muovono  la  divina  Clemenza,  la  Gra- 
zia illuminante,  la  Teologia,  la  quale  è  in  Beatrice  cambiata,  che 
amando  l'amante  suo,  e  compassionandolo,  lascia  il  celeste  suo 
scanno,  discende  al  limbo;  e  la  morale  Filosofia  sollecitando,  che 
con  la  persona  di  Virgilio  è  vestita ,  la  manda  in  aita  del  suo  fedele, 
acciocché  fin  là  dove  egli  può,  cioè  fino  al  Paradiso  terrestre,  lo 
guidi.  Ecco  per  lui  in  azione  demonj ,  angioli ,  santi  ;  ecco  uà  mira- 
bile vero  che  ad  un  tratto  occupa  il  cuore ,  e  si  acquista  la  fede  di  chi 
legge.  Chi  mai  si  aperse  con  la  poetica  immaginativa  tanto  mondo  e 
così  variato ,  per  l' azione  di  un  poema ,  e  così  soprannaturale  che 
dappertuttutto  egli  si  vegga  davante  nelle  infernali  bòlge  la  divina 
Giustizia  che  i  peccatori  saetta  e  flagella ,  o  ne'cerchj  del  Purgatorio 
che  le  anime  faccia  belle,  e  finalmente  nel  Paradiso  la  gloria  de'beati 
per  li  diversi  gradi,  e  a  tanto  pervenga,  che  fermi  rocchio  nella 
divina  beatitudine? 

Veggiamo  ora  se  al  mirabile  del  Poema  si  sia  aggiunta  la  sem- 
plicìtà  e  r  unità.  Nel  canto  primo  immagina  di  trovarsi  in  una  selva 
oscura,  in  cui  non  sa  più  come  né  dove  aggirarsi;  vede  un  monte  la 
cui  cima  è  vestita  dei  raggi  del  sole  ;  comincia  a  salire  ;  gli  s' attra- 
versano tre  fiere  che  spaventandolo  lo  respingono  ;  V  ombra  di  Vir- 
gilio gli  appare,  gli  dice,  quella  non  essere  la  via  di  salire  al  monte, 
e  che  lo  condurrà  per  altro  luogo;  Dante  si  mostra  deliberato  a  se- 
guirlo: ed  ecco  stabilita  la  proposizione  del  Poema.  Nel  secondo 
canto  il  Poeta  s'apparecchia  a  sostenere  la  fatica  e  la  compassione  del 
novello  cammino  :  invoca  4e  Muse ,  l' Ingegno  e  la  Memoria  ;  e  rav- 
viluppato negli  errori,  e  punto  dalla  coscienza,  chiede  a  Virgilio 
che  prima  d'affidarlo  all'  alto  passo  guardi  se  la  s^a  virtù  è  da  tanto. 
Il  latino  poeta  ne  lo  riprende ,  e  gli  mostra  la  divina  Clemenza ,  che 
vedendolo  in  pericolo  si  rivolse  alla  Grazia  illuminante  da  lui  chia- 
mata Lucia,  e  le  raccomandò  il  suo  fedele;  questa  andò  a  Beatrice^ 
cioè  alla  Scienza  divina,  e  la  pregò  di  dargli  soccorso.  Beatrice 
chiamò  Virgilio,  e  pregatolo  ad  essergli  guida,  se  ne  partì  lagri- 
mando.  Il  Poeta  si  rinfranca ,  si  abbandona  liberamente  a  Virgilio , 
ed  entra  nel  cammino.  A  Beatrice  egli  dà  tutto  l'onore  dell'  impresa  ; 
e  tutto  ciò  che  egli  vede,  opera,  od  ascolta,  tutto  fa  per  opera  di 
Beatrice;  non  altrimenti  che  per  la  preghiera  fatta  da  Minerva  nel 
consesso  degli  Iddii  Ulisse  esce  dall'  Isola  di  Calipso,  luogo  di  erro- 
ri ,  come  la  selva  di  Dante ,  e  ritorna  alla  patrie. 

mente  1'  Alighieri,  ycdì  la  Vita  del  Goni  (scritta  dal  cbiarissimo  dolt.  Gio. 
Gherardini)  premessa  al  Voi.  I  delle  sue  opere  nella  milanese  edizione  dei 
Classici  del  secolo  XVIII. 
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CoHa  scorta  di  Virgilio,  o  piuttosto  della  morale  Filosofia,  visita 
r  Alighieri  tutti  i  gironi  deir  Inferno ,  e  contempla  lo  sozzure  dei 
Tizj  figurate  nella  qualità  delle  pene ,  le  quali  sono  in  mirabile  guisa 
analoghe  alla  colpa  clic  esse  puniscono.  1  ghiotti  sono  tormentati 
dalla  piova  fredda  e  greve,  dalla  grandine  grossa,  dall'acqua  Unta, 
che  fan  patire  la  terra ,  ed  offendono  le  nari  solleticate  prima  dal 
grato  odor  delle  vivande;  i  lussuriosi  son  menati  in  volta  da  una  bu- 
fera infernale,  che  voltando  e  percuotendo  li  molesta  in  luogo  di 
ogni  luce  muto ,  simbolo  della  ragione  spenta  dai  sensi  ;  gì'  iracondi 
sono  tuffati  neir  acqua  bollente,  ed  i  violenti  in  una  riviera  di  san- 
gue; gli  adulatori  in  una  immonda  e  puzzolente  latrina;  gì*  increduli 
0  sprezzatori  di  Dio  stanno  ignudi  sovra  un  sabbione ,  su  cui  piovou 
di  fuoco  dilatate  falde;  gli  epicurei,  che  Tanima  col  corpo  morta  fanno, 
sono  sepolti  entro  arche  infuocate;  gl'ipocriti  sono  aggravati  da 
cappe  di  fuori  dorate,  e  di  dentro  di  piombo;  i  falsi  profeti  e  gì' in- 
dovini hanno  il  viso  rivolto  sulle  spalle ,  per  dinotare  il  torto  lor 
modo  di  vedere  ;  i  seminatori  di  scismi  e  di  scandali  hanno  le  mem- 
bra tronche  e  lacere;  i  traditori  sono  fitti  in  un  lago  ghiacciato, 
perchè  di  gelo  dee  essere  il  cuore  dello  scellerato  che  tradisce  l'ami- 
co, come  Tolomeo  fece  con  Pompeo.  Con  sommo  ingegno  poi  si 
pone  Pluto ,  Dio  delle  ricchezze ,  nella  fossa  degli  avari ,  Cerbero  in 
quella  dei  golosi ,  e  si  dà  per  compagno  Flegias  agi'  iracondi ,  il  Mi- 
notauro ai  violenti  ;  e  Gerione  conduce  i  frodatori ,  e  Caco  primeggia 
infra  i  ladri.  * 

Alla  fine  dell'  Inferno  noi  ci.  accorgiamo  che  la  scena  della  Di- 
vina  Commedia  non  è  minore  di  tutto  il  creato  e  dell'intiero  sistema 
del  mondo,  come  avverte  il  Conti:  poiché  dal  centro  della  terra 
Dante  canunina  fino  ai  pianeti ,  e  da  questi  alle  stelle ,  e  al  di  là  ;  e 
per  dare  a  sì  vasto  luogo  un  legame  di  unità ,  immagina  quel  Luci- 
fero smisurato ,  che  cadendo  col  capo  in  giù  dalla  parte  della  zona 
non  abitata ,  sloga  tanta  terra  che  solleva  la  montagna  del  Purgatorio, 
la  quale  si  va  a  (*ongiungere  coi  pianeti.  La  gradazione  degli  sca- 
glioni della  montagna  del  Purgatorio  non  è  meno  mirabile  che  quella 
dei  gironi  e  delle  bolge  dell'Inferno.  II  luogo  della  nuova  scena  che 
il  Poeta  si  propone  di  percorrere  è  diviso  in  tre  parti:  cioè  nel 
basso  della  montagna  fino  al  primo  circuito  del  Purgatorio  ;  nei  sette 
cerchi  che  inalzandosi  l'uno  sopra  l'altro  occupano  la  maggior  parte 
della  montagna;  e  nel  Paradiso  terrestre  che  sorge  sulla  sommità. 
Dante  si  lava  il  volto  per  cancellarne  la  fuliggine  delle  fornaci  infer- 
nali ;  ode  il  dolce  canto  di  Casella  ;  mira  i  negligenti ,  e  la  fuga  de'. 

<  Esame  della   DMna  Commedia  di  Giuseppe  di  Cesare. 
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Dieci  sono  i  cieli  od  i  cercbj  del  Paradiso  dantesco  ;  e  la  terra  è  ini- 
mobile  e  centro  dell'  universo  :  egli  percorre  in  prima  i  sette  pianeti  ; 
la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole,  Marte,  Giove  e  Saturno;  entra 
neir  ottava  sfera,  ove  sono  le  stelle  fisse;  e  finalmente  neirfempireo. 
Il  pianeta  lunare  riceve  Dante  entro  di  se ,  come  V  acqua  riceve  il 
raggio  della  luce  :  in  esso  si  contengono  Tanime  di  coloro  che  avendo 
fatto  voto  di  verginità  e  di  religione,  costretti  furono  a  rìnunciarvr. 
Abitano  il  pianeta  successivo  di  Mercurio  quei  buoni  spiriti  che  sono 
stati  attivi  per  desio  d' acquistarsi  nel  mondo  onore  e  fama ,  e  non 
per  piacere  principalmente  a  Dio.  Quivi  egli  vede  la  donna  sua  si 
giuliva,  * 

Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

Dante  nel  salire  di  cielo  in  cielo  fa  crescere  il  riso  degli  occhi  e  della 
bocca  di  Beatricer  per  dimostrare  la  luce  via  via  maggiore,  cìù-^ 
sieme  la  forza  che  acquista  Tintelletto  nostro  innoltrandosi  più  e  pit 
nella  scienza  siniboleggiata  in  Beatrice,  come  lo  stesso  Poeta  afferma 
nel  Convito  con  quelle  parole  :  Beatrice  figura  la  divina  scien%a ,  ri- 
splendente  di  tutta  la  luce  del  suo  soggetto ,  il  quale  è  Dio.  Nel  pia- 
neta di  Mercurio  prevede  Giustiniano  le  colpe  tanto  de*GueIfi  quanto 
de^  Ghibellini  :  gli  uni  oppongono  all'  aquila  romana  V  insegna 
de'Gigli  :  ma  Carlo  di  Valois  co'  suoi  Guelfi  non  riuscirà  ad  abbatter- 
la ;  tema  egli  piuttosto  degli  artigli  di  essa , 

Cfai*  a  più  allo  Uon  Lrasser  lo  vello. 

Gli  stessi  Ghibellini  vogliono  appropriarsi  l'acquila,  e  farla  servire 
ai  lor  disegni  ;  ma  non  è  più  degno  di  seguirla  chi  mira  a  separarla 
dalla  giustizia.  Passato  il  Poeta  nella  stella  di  Venere,  vi  trova  l'ani- 
me di  coloro  che  furono  dominati  dalla  passione  d'amore ,  che  infine 
fu  rivolta  a  Dio;  ed  il  nome  di  un  tal  pianeta,  sì  profano  nel  mondo 
quivi  abbella  l' anime  con  sua  gloria.  Con  un  salire  di  cui  non  s' ac- 
corge, entra  il  Poeta  nel  Sole  da  lui  sublimemente  chiamato 

Lo  roiaistro  in»g^OT  della  natura , 

Che  del  valor  del  cielo  il  oriundo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Pah.  Canto  X. 

In  esso  Stanno  i  Santi  ed  i  Dottori,  come  quelli  che  fiirono  i  princi- 
pali lumi  della  Chiesa ,  e  cantano  inni ,  e  danzano  circolarmente  con 
una  velocità  che  eccede  ogni  umana  espressione.  Nel  cerchio  di  Marte 
son  beate  l' anime  di  quelli  che  avevano  militato  per  la  vera  fede. 
/^ra  j  lumi  che  compongono  i  due  lucidissimi  raggi  formanti  una 
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croce,  e  che  sodo  T  anime  de* Beati,  udo  sì  fa  vicino  a  Dante,  ed  è 
lo  spirito  di  Cacciagnida  degli  Elisei  e  suo  tritavo,  che  gli  conferma 
ciò  che  udito  avea  neir  Inferno  intomo  al  suo  esilio.  Dal  mutamento 
del  colore  di  Beatrice  s' accorge  il  Poeta  d*  essere  salito  dal  pianeta 
di  Marte  a  quello  di  Giove ,  ove  sono  guiderdonati  coloro  che  con 
perfetta  giustizia  governarono  popoli  e  regni.  Le  loro  anime  sem- 
brano d' oro ,  mentre  il  fondo  del  pianeta  è  d*  argento  ;  ciascuna  è 
immersa  nella  propria  luce  ;  e  cantano  volitando ,  e  parlano  per  fl- 
gura  di  lettere,  che  compongono  coir  unirsi  in  diverse  linee ,  che  in- 
fianmiate  ivi  brillano  come  aurei  caratteri.  Fra  i  principi  che  quivi 
stanno  si  scorge  Goffredo  Buglione;  ed  il  Ginguené  afferma  ch'egli 
sembra  attender  qui  nella  folla  che  altro  grande  poeta  venga  a  trar- 
nelo,  per  coprirlo  d' immortale  splendore. 

Nel  settimo  cielo,  ossia  in  quel  di  Saturno,  risiedono  i  contem- 
plativi ,  o  gli  studiosi  di  solitaria  vita.  Nel  centro  di  esso  si  scorge 
una  scala  altissima  d' oro  su  cui  gli  spiriti  salgono  e  scendono  con 
gran  rapidità.  In  meno  che  un  uomo  metterebbe  e  trarrebbe  il  dito 
dal  fuoco,  Dante  salì  all'ottava  sfera,  da  cui  mira  il  globo  terreste, 
e  gli  par  sì  vile  il  suo  sembiante,  che  ne  sorride.  Ecco,  esclama  Bea- 
trice ,  il  corteggio  che  circonda  il  trionfo  di  Cristo  seguitato  da  infi- 
nito numero  di  Beati  e  da  Maria.  Gli  ocqhi  del  Poeta  non  possono 
affisarsi  in  quello  splendore  :  le  anime  fiammeggianti  quali  comete  si 
muovono  intorno  ai  due  celesti  viaggiatori  :  sì  grande  è  il  gaudio 
che  il  Poeta  vede  brillar  sul  volto  della  sua  Beatrice ,  che  con  tutte 
le  lingue  nudrite  del  dolcissimo  latte  delle  Muse  non  potrebbe  signi- 
ficare la  millesima  parte  del  vero. 

Dopo  aver  mirato  il  trionfo  di  Cristo ,  per  virtù  di  uno  sguardo 
della  sua  donna  viene  V  Alighieri  sospinto  alla  nona  sfera ,  in  cui 
splende  V  Essenza  divina ,  velata  però  da  tre  gerarchie  d' angeli  che 
la  circondano.  Beatrice  spiega  a  Dante  la  natura  deir  empireo  in  cui 
egli  è  entrato,  e  che  racchiude  tutti  gli  altri  cieli,  e  loro  imprime  il 
moto:  nove  cori  degU  angioli  muovonsi^  tripudiami  intorno  ad  un 
punto  infiammato ,  dal  quale  ricevono  il  movimento  e  la  luce ,  e  che 
rappresenta  la  Divinità.  La  bellezza  di  Beatrice  ognora  più  sempre 
cresciuta ,  secondochè  ella  era  venuta  montando  su  verso  V  empireo, 
prende  finalmente  sì  alto  grado  di  perfezione ,  che  il  Poeta  non  la 
può  esprimere.  Riguardando  in  un  lucidissimo  fiume,  prende  da 
quello  tal  virtù,  che  può  mirare  il  trionfo  degli  angeli  e  quello  del- 
r  anime  beate.  Vede  egli  un  immenso  circolar  giro  di  sedie  che  si 
digrada  in  su  a  guisa  d' anfiteatro ,  che  più  si  dilata  quanto  più  si  al- 
za ,  ove  le  anime  sedenti  specchiandosi  neir  oceano  di  luce  vi  beone 
r  immortale  beatitudine  che  gì'  insempra.  Quivi  l' autore  coiil«m\AÀ 
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r  Alighieri  il  nostro  duca  del  volgare  eloquio ,  e  dicendo  che  in  lui  il 
potere  era  uguale  al  potere.  • 

Nessuno  ora  farà  le  meraviglie  se  pubblicata  appena  la  Divina 
Commedia,  essa  divenne  T  oggetto  della  comune  ammirazione  de- 
gr  Italiani  ;  e  se  detta  come  per  eccellenza  il  libro ,  veniva  cantata 
dai  plebei  per  le  piazze  e  perle  contrade.  I  dotti  posero  subito  mano 
a  chiosarla ,  ed  in  questo  campo  si  distinsero  il  Boccaccio ,  Benve- 
nuto  da  Imola  e  Francesco  da  Buti ,  che  tutti  tre  spiegarono  da  una 
pubblica  cattedra  il  poema  di  Dante  ai  loro  concittadini ,  V  uno  in 
Firenze,  T altro  in  Bologna  ed  il  terzo  in  Pisa.  E  degno  pur  è  d'os- 
servazione che  Giovanni  Boccaccio  spiegava  per  pubblico  decreto  la 
Divina  Commeditt  in  una  chiesa  (in  S.  Stefano),  mentre  erano  ancora 
vìvi  gli  amici  ed  i  nemici  di  Dante  ;  e  i  Bianchi  e  i  Neri ,  e  ì  figli  e  i 
nepoti  deModati  e  de' vituperati  si  assidevano  a  quella  lettura,  e 
forse  avevano  al  fianco  le  armi  tinte  d*  un  sangue  non  ancora  placa- 
to. ^  Altri  commentatori  tentarono  ne'  seguenti  secoli  di  agevolare 
r  intelligenza  del  poema  di  Dante  ;  ed  avrebbero  toccata  la  meta ,  se 
come  è  uffizio  de' glossatori ,  ci  avessero  trasferiti  ai  costumi,  alle 
storie  e  al  linguaggio  di  que'  tetnpi ,  perchè  potessimo  intendere  e 
godere  l' imitazione  della  natura  fatta  dal  Poeta ,  de'  costumi ,  delle 
pratiche  e  dell'  età  di  lui ,  e  di  tutte  quelle  allusioni  che  davan  di- 
letto ai  contemporanei.  Ma  invece  molti  fra  ì  contemporanei  gittarono 
il  tempo  nel  riscontrare  le  allegorìe  ed  i  misteri  della  Divina  Com- 
media ,  credendo  che  ogni  parola  contenesse  qualche  profondo  arcano, 
e  spesso  attribuirono  al  Poeta  pensieri  che  non  gli  caddero  mai  in 
mente;  onde  il  motteggevole  Boccalini  fìnse  che  monsignor  Carrieri 
da  Padova ,  Iacopo  Mazzoni  ed  altri  letterati  aveano  coi  tormenti  della 
tortura,  forzato  l'iracondo  Ghibellino  a  dare  al  suo  poema  stridenti, 
contorte ,  mendaci  interpretazioni  :  ed  egli  fortemente  vociferando  che 
era  assassinato,  ad  alta  voce  chiedeva  aiuto.  Siene  però  grazie  al 
P.  Lombardi  che  ha  apposte  egregie  chiose  alla  Divina  Commedia  ed  al 
Biagioli  che  trovò  ancora  da  spigolare  in  questo  campo,  e  più  di  tutti 
al  cavalier  Monti,  che  colla  face  della  eroica  ne  illustrò  molti  passi, 
ed  infervorò  coli' «sempio  gli  animi  de'  giovani  allo  studio  ed  all'imi- 
tazione de'  divini  suoi  versi. 

*  Petrarca,  Tarn.  lih.  XI,  ep.  12}  Sen.  lil».  V,  3. 
'  Perticari,  Am.  paJr.  ài  Dante,  IV. 
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Aggiratosi  il  Poeta  tutta  una  notte  per  una  intricatissima  e  oscura 
selva  in  cui  s'era  smarrito,  uscitone  alfine,  mentre  vuol  salire  un 
coUe  che  gli  sqrge  davanti  illuminato  dal  Sole ,  tre  bestie  feroci 
gli  si  parano  damnti  ad  impedirgli  il  cammino.  Ma  ecco  che  a 
lui  sbigottito  si  presenta  Vonibra  di  Virgilio  che  lo  conforta,  e  gli 
promette  di  trarlo  di  là,  facendogli  attraversare  i  regni  de*  fiorii, 
V Inferno  da  prima,  poi  il  Purgatorio;  donde  Beairiee  l'avrebbe 
fimdmente  condotto  al  Paradiso,  Ei  si  muove,  e  Dante  lo  segue. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 


1.  *  Ais/  mesto  deleammin  ec.  Im- 
magina poeiicatneote,clie,D(>l  pleoilamo 
di  marao  «lai  1 300 ,  anoo  del  gùibbileo, 
quando  «gU  toccava  H  irmtaeioqocsi- 
m*  anno ,  che ,  secondo  il  principio  da 
lui  posto  nel  Convito^  Irati.  4.  83,  è 
il  messo  del  corso  ordinario  delh  TÌta 
umana,  e  tempo  del  trionfo  della  ra- 
gione suUe  passioni ,  aresse  la  viùóoe 
simbolica  che  qui  descrive  come  proe- 
mio al  gran  viaggio ,  subietto  della  Ofit- 
media j  onde,  tolte  Icadinsioni  a  falli 
posteriori  all'epoca  sopraccennata  pren- 
douqni  forma  di  profetica  rivelasione.* 

S.  *  Mi  ritrovai  per  una  selva  ec.  In 
questo  primo  canto  s*  adombrano  per 
simboli  e  allegerie  il  motivo  e  l' obietto 
del  Poema.  La  corrusìone  e  i  visj  del  se- 
culo,  cagionali  massimamente  dalle  in- 
ddiolite  credente  religiose,  avean  par- 
torito governi  tristissimi  e  condotto  Ita- 
lia nel  più  gran  disordine  e  nella  più 
»paventi»sa  miseria:  i  cittadini  armati 
centro  i  cittadini,  la  plebe  sbrigliata  e 
furente ,  ì  Grandi  prepotenti ,  i  magi- 
strati avari  e  venali ,  i  sacerdoti  volti 
alla  terra  più  che  al  cielo,  i  principi  li- 


ranni  e  flagelli  de' loro  soggef ti.  Dante, 
eonosciata  la  sorgente  di  tanto  male, 
dopo  aver  fatto  ciò  che  credeva  il  f<ie- 
glio  per  il  suo  paese,  volge  l'ingegno  a 
cantare  la  rigeneretiane  mòra/e  del- 
l' «omo ,  come  primo -passo  e  necessario 
alla  politica,  non  potendo  easers  liliertk 
vera  e  felicitli  «love  non  siano  buoni 
costumi.  Quanto  alle  sae  opinioni  poli- 
tiche, egli  tiene  che  il  governo  da  Dio 
voluto  t«i)la  terra  sia  la  Monarchia  ani' 
versale  rei  la  con  certe  leggi  da  un  im- 
peratore sedente  in  Roma  ;  e  che  il  guel- 
6smo  e  la  dominasiooe  temporale  del 
papa  sieno  altrettante  usurpasioni ,  e 
cagione  massima  della  rovina  d* Italia. 
Immagina  adunque  un  viaggio  pei 
regni  de'  Morti  j  e  mentre  egli  ravviva 
le  idee  fondamentali  del  Cattolicismo ,  - 
sostenendole  opportunamente  cogli  ar- 
gomenti della  più  «ana  filosofia»  svela  li 
piaghe  d*  Italia  passate  e  presenti,  le  arti 
degl'ipocriti,  la  infamia  de' traditori, 
mette  nella  sua  luce  il  male  e  il  bene  ;  « 
tutto  ciò  per  il  ministero  di  quegli  spiriti, 
che  sono  in  luogo  dove  il  vef  o  &\  Ne4ft 
seox' ombra  e  senta  dubbio. 


dell'  inferno 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte , 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 

Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai , 

Dirò  deir  altre  cose,  eh'  io  v'  ho  scorte. 
l' non  so  ben  ridir  com'  i*  v*  entrai; 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  poi  eh'  io  fui  appiè  d' un  colle  giunto, 


dO 


Ora  U  selva  oscura,  nel  senso  mo- 
rale, è  lo  stato  d' un'  anima  inviluppata 
nei  vi»]  e  priva  del  lume  delia  grasia 
cel<*sle^  staio,  di  cui  non  v'ha  il  più 
tormentoso,  per  chi,  tornato  in  se  stesso^ 
lo  giudichi  davanti  alla  ragione  e  alla  fe- 
de :  è  il  secolo  c^e  dimenticato  il  Cristo, 
giace  nell'ombra  di  morte  :  e  nel  senso  po- 
litico (che  spesso,  conosciuto  il  modo  di 
p«*nsaredeirÀlighieri,si  può  aggiungere 
al  morale  e  al  teologico)  6gura  la  To- 
scana,  e  più  estesamente  V  Italia,  scon- 
volta dalle  fizioni  e  vessata  da  una  mul- 
tiforme tirannia,  sicché  sarebbesi  potuta 
dire  il  regno  di  Satana,  uhi  nul/us  ardo. 
—  9fi  riUovrti.  Primo  grado  alla  con- 
versione è  il  conoscersi  nella  falsa  via.* 

3.  Il  Che  qui  vale  talmenteche ,  oè 
manca  d'  altri  esem|)i  in  questo  senso. 
*  Io  lo  spiego  in  chcy  in  cui.  * 

4.  *Ahi  quanto:  moltissimi  codd. 
E  quanto.  * 

5.  *  selvaggia ,  ove  non  era  traccia 
di  cultura  umana  :  e  imitato  il  nemoro- 
sis  siìvis  di  Ovidio,  -—forte ^  folta, in- 
tricata.* 

7.  Tanto  e  amara  ec.  Alcuni  inten- 
dono che  1*  epiteto  amara  si  riferisca  alla 
selva;  altri  alla  dura  impresa  di  favellar- 
ne; altri  all'ultimo  sustantivo  paura. 
Quest'ultima  pare  chiosa  più  ragione- 
vole: 1^  perchè  dopo  il  tempo  passato 
era  non  regge  il  presente  è  j  8®*  perchè 
il  paragonare  l'amarezza  della  selva  a 
quella  della  morte  sarel>be  cosa  strana  ; 
ma  naturale  si  è  il  paragone  tra  la  paura 
e  ìa  morie,  *  Non  ostante  ciò,  io  lo  ri- 


ferisco alla  sefva  in  quanto  gli  si  riaf- 
faccia alla  memoria  ;  e  all'  espressione 
tanto  è  amara  j  sottintendo  nel/a  riniem' 
bronza.  Anche  nella  Scrittura:  jima- 
rum  est  reliquisse  Domìnum.  * 

8.  *  de/  ben  eh*  i*  vi  trovai.  Il  bene  è 
Virgilio  ,  l' inspirazione  del  Poema  ,  la 
purgazione  di  se  st4*sso.,  la  gloria.  I  Savi 
traggono  il  bene  anche  dal  male,  e  fanno 
profitto  anche  degli  stessi  loro  errori.* 

9.  *  dei/*  altre  coset  intendi  delletre 
fiere.  Abbiamo  preferita  la  lezione  a/tre  a 
quella  di  a/te,  e  perchè  ha  meno  del 
gonfio,  e  perchè  ragionevolmente  si  con^ 
trappone  al  ben  del  verso  superiore.* 

10.  *  Com^  I*  V*  entrai.  La  materia 
opera  un  incanto  fatale  sull'  uomo  che 
non  veglia  a  custodir  la  sapienza,  e  lo 
trascina  senza  eh'  ei  se  n*  accorga  nei  lacci 
del  vizio.  Nel  senso  morale  Dante  entrò 
nella  se/va  quando  abbandonata  la  mi' 
stica  Beatrice  (vedi  i  rimproveri  che 
gliene  fa  Beatrice  nei  Ganti  XXXI  e 
XXXII  del  /'/«r^.),  si  lasciò  sedurre  dalle 
mondane  vanità.  Avverto  i  giovani  che 
il  Poeta,  imitando  lo  stile  dei  Profeti,  rap- 
presenta in  se  stesso  lo  stato,  i  bisogni, 
e  le  passioni  della  società  in  cui  vive.* 

IS.  Che,  in  che,  nel  quale. 

\^.* Appiè  d*un  colle.  Il  colle  lumi- 
noso che  s'alza  sopra  la  selvosa  oscura 
va/UyB  la  cui  cima  Dante  vorrebbe  gua- 
dagnare, rappresenta  la  giustizia,  e  la 
civile  libertà,  Mons  Christus.  E  questa 
perfezione  sociale  si  sarebbe  ottenuta, 
secondo  il  Poeta,  nel  ristabilimento  deU 
V  Impero,  latino.* 


CANTO  PRIMO. 

Qaesli  parea,  che  centra  me  venesse 
Con  la  test'  alia  e  con  rabbiosa  fame, 
Sk  che  parea  che  l'aer  ne  tremesse: 

Ed  una  lupa,  che  dì  tu  ile  brame 

Sembìava  carca  nella  sua  maj^rezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh'  uscìa  di  sua  vista, 
Ch*  k'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

£  quale  ò  quei,  che  volenlieri  acquista, 
E  giunge  '1  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  'n  tutti  ì  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 


50 


65 


viglie  della  natura  «  a  che  pare  che  la 
prìmaTera  più  eh'  ài I  ra  stagione  ne  inviti . 
R  in  questi  aiuti  il  ciinvertitoe  riTorroa- 
tore  Poeta  con6dava.  * 

iS.^t^eitej/e,  venisse,  dall' antiquato 
venere.  * 

48-  *  Cosi  il  testo  Bargigi ,  con  più 
fona,  mi  pare,  e  più  verità,  rhe  il  comune 
temesse  j  perchii  meglio  si  dà  ali*  aria  il 
ùrmmrej  che  il  tenti^re.  E  altrove  :  Che 
t*  mrim  eiernm  faceva n  tremare.  * 

50.  «Slem^iaftf  j  sembra  va.— r*  nefia 
XM«  magretm ,  ti  magra  com'era.  * 

51 .  •  E  molle  genti  /e  già  viver  gra- 
me ^e  a  molli  fé  passare  una  vita  grama t 
cio^  misera  e  dolorosa.  L' avaro  fa  infe- 
lici gli  altri  opprimendoli  colle  sue  io- 
giastisie,  e  talvolta  anrhe  se  stesso  ne- 
gandosi i  comodi  della  vita  e  forse  il  ne* 
cessano  per  repugnanaa  a  spendere  ; 
onde  quell'egregio  detto  della  Sapiensa  : 
/tvmrilia  nniversUas  iniqiu talli.  * 

52.  mi  porse  tanto  di  grnve»:a  ,  ini 
cagionò  si  grave  turbamento. 

SU.ch'uMadl  snm  vista  ^  che  al- 
trui porgea  coli* aspetto. 

54.*  Ch'  i*  perdei  la  speranza  del' 
falte»Ma  f  ciuè  disperai  di  giungere  alla 
cima  del  monte.  Dei  tre  visj  qui  figu- 
rati, il  più  terribile  e  più  difficile  ad 
•Bt^  TÌDto,  h  Tavarisia.  Gli  altri  pas- 
saBo«  illanguidiscono  col  tempo,  que- 
sto riceve  AÌìmeato  e  farsa  dal   lem- 


pò.  Ma  oltreché  gli  avari  sono  il  male 
grande  della  società  e  dtflìcilmenie  si 
convertono,  Dante  vedeva  in  essi  un 
fortissimo  ostacolo  alla  immaginala  ri 
generazione  politica,  la  quale  non  si 
può  effettuare  se  i  potenti  non  l' aiutano 
culle?  loro  ricch<>tte.  A  chi  piaccia  in- 
tendere per  la  lupa  la  Curia  papale,  che 
anche  il  Petrarca  chiamò  V avara  JBa» 
hi/onia.  vedrìi  egualmente  che  giusta  era 
la  paura  e  la  disperaaione  deirAlighie- 
ri,  perciocrhb  ed  eiV  essa  la  più  potente 
e  temibile  opposiaione  alla  riunione 
d' Italia  sotto  un  imperature,e  col  tristo 
esempio  drl  suo  attaccamento  ai  l)eni  e 
alle  grandesse  temporali  rendeva  più 
avari  e  più  materiali  tutti!  Cristiani.  Ed 
è  noto  che  quando  Arrigo  di  Lucem- 
burgo  passò  in  Italia  per  riconquistare  i 
suoi  diritti  imperiali ,  il  suo  più  forte 
avversario  fu  il  papa  Clemente  V  ,  seb- 
bene inoansi  gli  avesse  dato  parola  di 
favorirlo.  E  ciò  avvenne  penhèda  prima 
lo  considerò  come  un  vulidu  meian  a 
riordinare  V  Italia  .  poi  lo  sospettò  come 
un  pericolo  al  suo  temporale  dominio.* 

55.  E  quale  ec,  e  come  colui  che  è 
desideroso  di  guadagnare,  e  si  attrista 
quando  giunge  il  tempo  rhe  gli  fa  per- 
dere le  cose  acquistate;  tal  ec. 

58.  *  bestia  sen»«/»rtce,  bestia  priva 
di  pace,  irrequieta  neWe  »tteVìiaLm«  wm- 
pre  crescenti.  * 


dell'  inferno 

Mi  rìpìngeva  là,  dove  '1  Sol  lace.  60 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Miserere  di  me,  gridai  a  lui,  65 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemì:  Non  uom;  uomo  già  fui; 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  suhJulio,  ancorché  fosse  tardi,  70 

£  vissi  a  Roma,  sotto  il  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  ilion  fu  combusto.  76 

Ma  tu  perché  ritorni  a  tanta  noia? 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

prima  giunU  che  questo  verso  •  voglia 
dire  :  nacqui  negli  ultimi  anni  della  dit- 
tatura di  Cesare  ;  ma  questa  spiegazione 
non  islà,  quando  si  consideri  che  Virgilio 
nacque  28anni  dopo  il  nascimento  di  Ce- 
sare«  e 20  prima  della  sua  dittatura.  Fors  e 
meglio  s*interpretereblie  cosi:  nacqui  ai 
tempi  gloriosi  di  G.  Cesare,  quantunque 
fosse  tardi  rispetto  ai  più  gloriosi  della 
romana  virtù. — *  ancorché  /osse  lardi. 
Ciò  dee  riferirsi  al  nascere  di  Virgilio  e 
non  al  regnare  di  Giulio.  Virgilio  nacque 
quando  già  Giulio  Cesare  contava  qual* 
cosa  più  di  Irent'  anni  ;  ma  essendo  que- 
sii  stato  ucciso  nel  56  di  sua  etk,  quando 
.Virgilio  ne  avea  soli  25 ,  dice  d' esser  nato 
troppo  tardi  per  poter  affermare  d*aver 
vissuto  ai  tempi  del  gran  Dittatore;  poi- 
ché vita  non  fe  per  l*uomo  il  vegetare, 
ma  si  l'operare  all'eternità  della  fama.  E 
in  questo  senso  dice  qui  appresso  d'esser 
vissuto  sotto  il  buon  Augusto,  perchè 
lui  regnante  scrisse  queipoemi  iromor- 
tali.» 

74.  *  Figliuola*  jinchistj  Enea,  l'au- 
tore dell'  impero  latino.* 

Ih.  fu  combusto  ^  fu  arso. 

76.  a  tanta  noia  »  cioè  alla  noia  ,  al- 
l' aflPdnno  della  selva. 


60.  Ih ,  dove  *l  Sol  tace  j  cioè  al  fondo 
oscuro  della  valle.  Disse  altrove  :i/i  loco 
d'ogni  luce  muto. 

63.  parea ^oco t  fiacco,  debole,  per 
avere  molto  taciuto.  Forse  vuol  qui 
allegoricamente  significare  la  noncu- 
ranza in  cui  era  fin  a'suoi  tempi  giaciuta 
l'opera  di  Virgilio.^*  Questo  passo  può 
letteralmente  spiegarsi,  a  parer  mio,  in 
due  maniere  :  o:  «Mi  venne  veduto  tale 
eh'*  avea  sembianza  d'  uomo  cui  una 
lunga  solitudine  in  luogo  affatto  deserto 
avesse  estenuato  e  quasi  ridotto  un'om- 
bria,» o  più  semplicemente:  «*  Chi  a  ca- 
gione d' un  lungo  silenzio  avea  infiacchiti 
gli  organi  vocali  e  a  pena  si  sentia  par- 
lare. I*  E  ciò  Dante  direbbe  in  anticipa- 
zione, riportandosi  al  tempo  in  cui  seri- 
cea, piutloslochè  a  quello  in  cui  gli 
appariva  Virgilio.* 

66.  Qual  che  tu  sii,  chiunque  tu  sii. 
—  uomo  certo  ,  cioè  uomo  vero  e  vivo. 

68.  parenti,  genitoi^i. 

69.  *E  Mantovani.  Virgilio  nacque 
veramente  in  Àndes',  oggi  Pietola  ,  vil- 
laggio poco  distante  de  Mantova,  nel  con- 
solato di  Cn.  Pompeo  e  M.  Licinio  Cras-'. 
§9,V  anno  di  Roma  68i,  60  a  vanti  G.  C* 

rO.  JVacì/tti  sub  Jàìio  ec.  Pare  a 


CANTO  PRIMO. 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

01  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonie, 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  i  grande  amore, 
Che  m' ban  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  '1  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  convien  tenere  altro  viàggio, 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'  eslo  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 


so 
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79.  *Ol  se'  tn  ec.  Preferisco  questa 
Ics.  alla  com.  Orse*iu. — Dante  sceglie 
a  sua  i^ida  Virgilio,  e  perchè  il  principe 
Mia  Ialina  epopea,  in  cpi  molto  egli  ave- 
va si  udiate  per  formarsi  alla  poesia,  e  per- 
cbèaTcndo  Vii^ilio  cantato  la  divina  ori- 
gine del  Ialino  impero^  confortava  la  sua 
idea  della  rigenerazione  Italiana  per  lo  ri- 
stabilimento di  quell'impero  medesimo.  * 

81.  *  Risposi  lui,  risposi  a  lui.  Gli 
aniirhi  tacevano  spesso  la  preposiz.  a 
avanti  ■  pronomi  di  persona,  e  dicevano, 
per  esennpio ,  parlai  lui  ,  parlò  noi  ec. 
—  vergognosa  >  reverente ,  dimessa  per 
rispetto.* 

83.  Vacami,  mi  valga,  mi  giovi..— 
*// lungo  studio  e  V  grande  amore:  Io 
studio  riguarda  Fapplicasione  dell'intel- 
letto, l'amore  l'inclinasione  del  cuore, 
il  piacere,  che  cresce  in  ragione  della 
iatelligrata  e  dello  studio.* 

84.  cercar,  cioè  attentamente  consi- 
derare. 

85.  Vo  mìo  maestro  e  *l  mio  autore. 
Maestro  che  m' insegni  ;  autore  che  del 
tao  esempio  m' inspiri  e  mi  inciti.* 

87-  *Lo  hello  stile.  Intendi  il  carat- 
tere poetico  ,  di  cui  niunoè  miglior  mae- 
stro di  Virgilio.  Seppur  oca  scceaoa  qui  j 
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le  sue  erioghe  latine ,  in  cui  imitò  il  gran 
Poeta,  e  dalle  quali  trasse  a'  suoi  tempi 
molta  fama.* 

88.  la  bestia  ,  cioè  la  lupa. 

89.*  saggio.  Presso  i  Greci  i  poeti 
eran  chiamati  col  nome  di  90^ot,  sa- 
pienti.* 

94.  gride j  gridi.  *E  terminasione 
primitiva  della  seconda  voce  del  pres. 
dell' ind.  che  spesso  s'incontra  negli 
antichi  scrittori  in  prosa  e  in  rima.* 

95.  *  Non  lascia  altrui  passar  ec. 
L'  avarizia  era  cosi  forte  ,  rosi  univer- 
sale a  quel  tempo  per  le  stesse  condi- 
sioni  politiche,  che  non  era  possibile 
sradicarla,  senza  un  cambiamento  totale 
negli  ordini  sociali.  In  tempi  di  fazioni 
come  eran  quelli,  il  denaro  era  tutto  : 
per  esso  le  magistrature,  per  esso  la  difesa 
della  persona  e  delle  cose ,  per  esso  la 
vendetta  ,  per  esso  il  trionfo  delle  pro- 
prie opinioni.  Cura  dunque  suprema  di 
tutti  il  denaro.  Riferendo  1'  allegoria  a 
cose  politiche ,  si  potrebbe  qui  intendere 
accennata  la  fine  d'  Arrigo ,  che  h  fama 
o  vera  o  falsa  disse  avvelenato  da  un 
frate  domenicano  nell'  ostia  sacrala  in- 
stigazione  di  qualcuna  delle  ]poVenue  ti«- 
miche.  Ma  comunque  sia  »  ^  »ii\\c«k  oip\- 


10  dell'  INFBIUH) 

Ma  tanto  lo  'mpedisce,  che  V  oocide: 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  Yeglia , 

E  dopo  il  pastjo  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali,  a  cui  s' ammoglia,  doo 

E  più  saranno  ancora ,  infìn  che  i  veltro 

Verrà,  che  la  farà  mcn-ir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 

£  sua  naùon  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  i05 


iiione  (se  giusta  o  ingiusta  non  e  ufficio 
d' un  interprete  discutere)  che  la  pote- 
stà secolare  del  papa  sia  stata  sempre  un 
grande  impedimento  a  ritornar  grande 
eà  una  Tllalia.* 

100.  *  Mofti  son  gii  animali  ec, 
L*  avarizia  si  unisce  volentieri  a  molti 
altri  peccati:  all'omicidio,  al  tradi- 
mento, al  furto  ec.  Presa  la  lupa  per  la 
curia  Romana,  queste  parole  significhe- 
rebbero che  grande  è  la  lega  guelfa  che 
Roma  procura  di  stringere  e  sostenere  a 
mantenimento  del  suo  stato  temporale. 
Ovvero,  die  molti  sodo  t  ,visj  che  segui- 
lann  il  dominio  temporale  del  papa.* 

101.  •  infìn  che* l veltro.  Io  son  d'av- 
viso che  il  veltro  che  qui  s'aaiiiinsia  non 
possa  esser  altri  che  un  valoroso  e  fortu- 
nato capitano  che  guidato  dal  solo  amore 
4ella  g^iuslizia  e  della  salute  d'Italia, 
rivendichi  i  diritti  imperiali  su  Roma, 
e  fiaccate  quindi  le  corna  al  guelfismo. 
che  nella  curia  romana  ha  il  principale 
sostegno,  ritorni  il  paese,  come  dice  Pe- 
trarca, «  Aureo  tutto  e  pien  dell*  opre 
antiche.»  Quanto  a  determinare  chi  sia 
il  capitano ,  obietto  di  tanta  sp^eraaaa , 
non  è  cofri  fàcile.  E  forse  non  era  questa 
che  un*  idea  della  mente  del  Poeta ,  il 
«piale  sperava  che  prima  o  poi  side vesse 
per  qualche  gra»de  afferrare  e  attuare. 
Ma  se  pur  si  volesse  che  una  persona 
certa  fosse  qui  designata  ,  1'  esame  dei 
tempi  in  cui  Dante  probabilmente  seri* 
veva  questi  versi,  e  il  confronto  di  altro 
luogo  nel  Poema  (  Par.  C.  XVlf  ) ,  fa- 
rebbero credibile  sopra  ogni  altro  Can 
Graaàeàelìa  5cala.* 


103.*  Questi  non  ciberà  terra  né 
peltro.  Questo  veltro»  cioè  il  nuovo  or- 
dinatore d'Italia,  non  farà  alcuna  sti- 
ma ah  delle  terre  ne  del  denaro  ,  ma 
i  suoi  riguardi  saranno  rivolti  alla  sa- 
pienza e  alla  virtù;  cosicché  l'avarizia, 
mancandole  lo  scopo,  sparirà  dai  suoi 
stati,  nei  quali  tornerà  la  modestia,  Te- 
guaglianza,  la  libertà  e  la  pace. — Peltro 
è  stagno  raffinato  con  argento  vivo  :  qui 
è  preso  per  dejiaro  in  generale,  come 
l' aes  dei  Latini.* 

105.  *  E  sua  nazion  sarà  Ira  Feltro 
e  Feltro.  Questo  Juo^o  è  molto  incerto, 
e  chi  lo  intende  in  uà  modo,  chi  in  un 
altro.  Alcuni  spiegano  fra /is/<roe/e/£ro^ 
tra  poveri  panni,e  dicon  che  Dante  abbia 
voluto  significare  die  il  veltro  cacciator 
della  lupa  avrebbe  avuto  nasione,  cioè 
natcimentOtót  poveri  ed  umili  genitori. 
E  più  d'uno  cosi  spiegando  ha  creduto 
che  questo  veltro  dovess'  essere  un  papa 
che  rinunaiasse  volontario  al  potere  e  ai 
possessi,  e  tornasse  all'umiltà  primitiva: 
il  che  Dio  sa  quanto  sia  prq^abile.  Altri, 
fira'quali  Benvenuto  da  Imola,  spiegano 
tra  feltro  efeltrOtVt^  ci  Ao  e  cielo  {con 
che  Dante  avrebbe  significato  che  que- 
st'eroe sarebbe  nato  sotto  buona  costel- 
lazione e  in  felice  congiunzione  di  pia- 
neti ,  per  lo  cui  influsso  avrebbe  potuto 
fugare  l'allegorica  lupa.  E  tale  spiega-, 
zioae  è  favorita  da  due  luoghi  del  Purg., 
uno  de'quali  oell*  ultimo  Canto  : 

Ch'io  veggio  certamente^  e  però  il  narrOy 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque^  ec, 

l'aUronelXX:     v 


CANTO  PUMO. 

Di  quell'  ornile  Italia  fia  salate, 
Per  evi  mori  la  vergine  Camilla, 
£urìa1o,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  yilla, 

Fin  che  l'avrà  rimessa  nelP inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartala. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno. 
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O  del  j  nel  cui  girar  par  che  si  credm 
Le  condizion  di  qumggià  trasmutarsi  ^ 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

cioè  questa  lupa.  * 

Finalmente  si  è  creduto  che  le  pa- 
mie  tra  Feltro  e  Feltro  segnino  due  eoo- 
fini  tra' «{oali  sarebbe  nato ,  o  avrebbe 
avuto  slato,  questo  gran  capitano;  tra 
Feltro ,  cioè ,  citta  della  Marca  TrivK> 
giana ,  e  Mòntefellro  di  Romagna.  È 
fiirse  Dante  profetava  così  francamente 
\lopo  «Ter  conosciuto  che  di  tutta  lla- 
Ka  queir  era  il  solo  paese  da  cui  potesse 
solvere  un  eterdu»  e  un- capitano  capaci 
di  operare  una  rìvolusione  di  questa  na- 
Innu  Vedi  su  ciò  quel  che  si  dice  al 
Canio  XXXlll  def  Pttrg.  ver.  37.  * 

106.  Di  qudP  umile  Italia.  Aìcunr 
inleriiref  ano  l' Italia  intera  :  ma  a  noi 
pare  che  si  debba  intendere  quella  parte 
marittima  e  bassa  dell'  Italia,  cioè  ti  La- 
tio,  pel  quale,  e  non  gi^  per  Tltalia  in* 
fera,  combattendo  morirono  Camilla 
figlinola  di  Metaborede*Volsci,  Burlalo 
ePliso  giovani  troiani,  e  Turno  figliuolo 
di  Obnito  re  de*  Rntnli.  — *  Potrebbe  il 
1*oeta  aTer  chiamato  umile  V  Italia,  o  in 
rigoardo  al  suo  scadimento  dall'antica 
gloria  ;  o  per  fare  usare  a  Virgilio  l*epi- 
leto  stesso  con  che  l' ha  distinta  nella 
sua  Eneide.  Vero  è  però  che  i  vantaggi 
della  lapa  cacciata,  gli  avrebbe  massima- 
mente risentili  Roma  e  il  paese  da  lei 


107.  *  Per  cui  morì  ec.  Rammenta 
Virgilio  con  particolareompiaceaaa'qtte- 
sii  eroi  del  suo  poema,  siccome  i  primi 
Hie  morirono  combattendo  gli  uni  per 
la  difesa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
terra  da  cai  ^i  ripetè  il  principio  del 
latino  impero;  e  guest*^  forse  la  regioae 


perchè  dice  assotutameote  che  morirono 
per  l'Italia.  Del  resto,  sarebbe  difficile 
ad  intendere  perchè  questo  mistico  vel* 
tro  dovesse  recar  salute  ad  una  parte 
sola  d' Italia»  e  non  a  tutta.* 

108.*  n  MS.  Estense,  con  iniglior 
dispositione,  porta  Enrialo  e  ffiso  é 
Turno  di  f erute.* 

10^.*  la  caccerà  ^mt  ogni  villa ,  le 
darà  la  caccia  per  ogai  città  ove  si  rico- 
vri. Distruggerà  la  sua.  influenia  poli- 
tica dappertutto.  Riformalo  il  papa,  a 
modo  del  Poeta,  toltogli  cioè  il  tempo- 
rale dominio,  che  nel  linguaggio  ardito 
di  Inilo  coslBtuisee/M^a^ sarebbe  tornata 
la  cattedra  romana  alla  primitiva  santi- 
tà, e  cessalo  il  principale  impedimento 
alla  inslitutione  della  monardria.  Pone 
in  questo  luogo  si  vuole  anche  accen- 
nare l'abolisione  dell'autorità  aecolara 
degK  ecclesiastici  io  ogni  altra  terra 
d'Italia.  —  La  lupae  la  madre  dei  U^i. 
I  lupi  sono  i  guelfi.* 

Ut.*  JLdo/u/e  invidia:  intendi  il  Dia- 
volo invidioso  del  bene  degli  uomini, 
e  invidioso  poi  mollo  più  dalla  saulifà 
della  Chiesa ,  e  della  pace  d' Italie.  — 
prima  ravv.  primierameute.  *  ^ 

1 12.  *Ond^  io  per  lo  tuo  me'ee,  Vir- 
gilio ha  già  fatto  intendere  a  Dante  che  - 
non  gli  è  altrimenti  possibile  per  lo 
sole  sue  furae  di  salire  al  monte,  trop|>o 
potenti  essendo  gli  oslaooli  che  gli  si  op- 
pongono ,  specialmente  per  parie  della 
lupa.  Bisognava  adunque  per  ottenero 
l' effetto  desiderato  prendere  altra  via, 
passar  cioè  per  rio  femo.  E  tolto  via  il  velo 
all'allegoria,  si  vuol  dira,  che  quella 
società  corrotta  e  abbrutita  non  poteo 
ricondursi  ali*  ordine  e  alla  pace  senta 
prima  educarla,  e  ravvivata  »ptcu\»aftn\.e 
io  hi  la  ftde  di  una  vìU  faiuts^  Aov«  ù 


12  dell'  inferno 

Che  tu  mi  seguì,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  IrarroUi  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ov' udirai  le  disperate  strida,  i45 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  120 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire. 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  li  lascerò  nel  mio  partire: 

Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna, 

Perch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legge,  125 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  'mpera,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  sua  cittade:  e  V  alto  seggio: 
0  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'  ti  richieggio  i30. 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti. 


pagano  tra  lacrime  eterne  i  disordini 
della  presente.  Educato  una  volta  il 
popolo,  e  fallo  per  la  grazia  divina  ve- 
racemente cristiiino,  tulli  gli  ostacoli 
alla  sua  liberta  divengono  deboli,  ed  egli 
diventa  ben  presto  signor  di  se  stesso. 
—  me*j  meglio.  Gli  antichi  dissero 
meio  j  e  per  apocope  mei'  e  nie\  — 
discerno,  giudico.*  ^ 

Ili.  E  trarroUi  ec.  E  li  trarrò  di 
qui  facendoti  passare  per  luogo  eterno, 
cioè  pei  regni  dell'altra  vita. 

117.  *Che  la  seconda  morte»  cioè 
tantoché  ciascuno  invoca  con  gridi  l'an- 
nienlamento:  ovvero,  che...  ciascun^ 
ciascun  de*  quali.* 

118.  color  ec.  color  che  sono  nel 
fuoco  del  Purgatorio. 

122.  Jnima  ec,  cioè  Beatrice,  che 
nel  Canto  XXX  del  Purgatorio  si  mo- 
stra a  Dante  per  essergli  guida  al  Para- 
diso. 

124.  quello  'mperador  ec,  cioè  Dio. 

125.  *  ribellante  qui  sia  semplice- 
mente  per  atìeao  diììa  sua  legge,  o  non 


seguace  di  essa  ;  se  pure  non  si,  accenni 
una  qualche  resistenia  all'interna  voce, 
che  in  lui  come  in  tutti  i  sapienti  dovea 
gridare  contro  l'assurdilàdel  politeismo 
e  il  morale  disordine  che  ne  seguita,  de- 
gradante  l'umana  dignità.* 

126.  *per  me  si  vegna  t  da  me  si  ve- 
gna,che  vale  in  somma  ch^io  vegna»* 

127.  In  tutte  parti  ec.  in  tutte  le 
altre  parli  stende  il  suo  potere,  ma  quivi 
propriamente  risiede. — *  Imperare^  im- 
porta generalmente  un'idea  d'autorità 
e  di  comando  assoluto. —  Reggere^  è  un 
governar  con  amore ,  e  coli' occhio  sem* 
pre  rivolto  al  bene  dei  retti.* 

129.  cu*  ivi  elegge  y  che  elegge  per 
abitare  ivi. 

132.  *  Acciocch*  io  fugga  questo  male 
e  peggio.  Questo  male,  la  selva,  e  peg' 
giOj  di  restar  qui  ingoialo  dalle  bestie; 
ovvero  le  funeste  conseguente  eterne  del 
politico  e  morale  disordine  nella  vita 
presente.* 

133.  */à  dov'or  dicesti ^  cioè  pei  re- 
gni dell'altra  vita.* 


CANTO  PRIMO. 


Si  ch'io  vegga  la  porla  di  San  Pietro , 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 
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13i.  *  La  porta  di  San  Pietro.  Co- 
mooemente  per  porta  di  San  Pietro 
s'intende  la^ porta  del  Paradiso.  Ma 
qoi  tutto  il  contento  racle  che  si  prenda 
per  la  porta  del  Purgatorio;  sebbene 


questa,  secondo  l'edifitio  dantesco ,  « 
anche  porta  al  Paradiso.  Ved.  il  Canto  IX 
del  Purg* 

135.  *  E  color  ec. .-  cioè  i  dannati. 
—  che  tu  fai,  che  poni,  che  descrivi.* 


AppBNDICB  Ali   CANTO   I* 

▼ersi  S9,  30. 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  ^ 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 


Presso  che  tutti  i  commentatori  della 
Divina  Commedia  hanno  creduto  che  il 
Poeta  con  questi  versi  abbia  voluto  si- 
gnificare  il  modo  che  sì  tiene  andando  in 
su  per  luogo  acclive.  Solamente  il  Maga- 
lotti mostrò  euer  falsa  la  costoro  opinio- 
ne, ma  non  giunse  poi  a  spiegare  il  vero 
concetto  di  Dante.  Io  dichiarerò  breve- 
mente come  l'avere  il  pie  fermo  sempre 
il  più  hasso  dell'  altro  che  procede  nel 
passo,  sia  proprio  di  chi  va  per  pianura; 
indi  aprirò  V  oscuro  senso  del  verso  so- 
praddetto. 

Dico  primianmente  che  il  pie  fermo 
debba  intendersi  esser  quello  che  sta  sul- 
1'  orma  sua  per  quel  tempo  che  l' altro 
procede  a  formare  il  passo.  Ciò  posto , 
suppongasi  un  piano  A,  dal  quale  si  possa 
salire  per  due  gradini  B  e  C  :  si  ponga 
l'uomo  co' pie  pari  in  A,  indi  si  faccia 
montare  col  destro  piede  in  B.  Allora 
esso  pie  destro  fermo  in  B  sarli  il  piò  alto 
sintantoché  il  sinistro  saliente  in  C  non 
avrà  trapassato  il  gradino  B;  dopo  il  quale 
trapassamento  esso  pièdestro  fermo  inB 
diventerà  il  più  basso.  Cosi  accadere  po- 
scia del  pie  sinistro  che  si  ferma  in  C,  se 
il  destro  avanaerà  pel  quarto  gradino 
della  scala.  Laonde  volendosi  esprimere 
il  modo  con  che  Vuom  sale  per  quella 


scala,  converrà  dire  che  il  suo  piede  fer- 
mo ora  à  il  più  basso  ed  ora  è  il  più  allo. 

Suppongasi  che  il  detto  uomo  vo- 
lendo camminare  per  un  piano  oricxoii* 
tale,  segnato  degli  intervalli  ABC,  sia 
fermo  co'  pia  pari  in  A ,  e  rhe  poscia 
mova  il  pie  destro  in  B:  il  pie  sinistro 
fermo  in  A  sali  in  questo  frattempo  il  più 
basso;  e  quando  esso  sinistro  ii  leverà 
per  procedere  io  C,  lascerà  più  basso  il 
destro  piede  fermo  in  B.  Cosi  or  l'uno 
or  1*  altro  de'  piedi  d'intervallo  in  inter- 
vallo resterà  fermo  e  sempre  più  basso; 
dunque  il  modo  di  chi  va  per  la  pianura  , 
si  è  l' avere  il  piede  fermo  sempre  più 
basso  di  quello  che  è  in  moto. 

Dichiarati  questi  modi  diversi  del 
camminare  per  la  salita  e  per  la  pianura, 
non  sarà  diffìcile  il  far  vedere  qual  sia  il 
concetto  chiuso  nei  sopraccitati  versi  di 
Dante. 

Dante  camminava  per  piaggia,  cioè 
per  salita  di  monte  poco  repente  (Vedi 
il  Toc),  ed  aveva  sempre  il  pie  fermo 
sensibilmente,  se  non  matematicamente, 
più  basso  di  quello  che  si  moveva.  Que- 
sto è  quanto  dire  che  egli  saliva  tenendo 
il  modo  di  chi  va  per  la  pianura.  Ciò  ac- 
cade appunto  qualvolu  \a  \fs»%f^^  l^«t\% 
guaJe  si  cammina  aia  ào\ci»\m%*,  i^t* 
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ciocche  il  piede  che  si  pone  in  moto  non 
è  appena  alzalo  dal  suolo  che  già  è  fatto 
più  alto  di  quello  che  riposa  sulla  pro- 
pria orma.  S'ioferpreti  dunque  i  men- 
tovali versi  cosi:  ripresi  via  per  la  di- 
serta piaggiarsi  che  non  vi  era  bisogno 
di  tener  modo  diverso  da  quello  che  si 
lieoe  quando  si  va  per  la  pianura.  T«nlo 
era  dolce  quella  piaggia,  che  io  tarami* 


nava  per  essa,  come  per  luogo  non  ac- 
clive si  suol  camminare.  Per  sì  dolce 
salir j  che  par  pianura^  disse  il  Mar- 
telli ;  e  prima  di  lui  Dante  più  ingegiio- 
samente,  afe  non  molto  poeticam^U» 
■vea  aignificals  la  rocdesàma  cosa  <oa 
questi  Tersi  : 

Ripresi  ¥ia  per  la  piaggia  diserim , 
Slcheil  pie  fermo  seénpreera  il  piubt^eso. 


cautto  sECoarjDO. 


In  questo  secondo  tonto,  dopo  la  invocmione  soUta  ai  poeti  ne'pritir- 
cipj  dei  loro  poemi ,  narra  Dante  che  considerando  le  sue  for%§ ,  du- 
bitò eh*  elle  non  fosser  bastanti  al  terribil  viaggio  da  Virgilio  pro- 
postogli; ma  che  pei  di  lui  conforti  ripreso  finalmente  anirfio,  si 
determinò  a  seguirlo  sen%^ altro  pensiero. 

Lo  giorno  se  h*  andava ,  e  V  aer  brano 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  lerra, 
Dalle  falicfae  loro;  ed  io  sol  ano 

M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e  si  della  pielate,  5 

Che  rìlrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0  Muse,  0  allo  ingegno,  or  m' aiutate: 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  eh*  io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  taa  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  10 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'  allo  passo  tu  mi  fidi. 

eh*  ùvea  dterrer  la  testa  cinta.  C.  HI, 
▼.  81.  • 

7.  *  O  Muse,  o  ttobili  discipline  :  o 
alto  ingegno,  o  sublime  genio  inspirato- 
te  j  D  polenta  intellettiva.  * 

8. •  O  ménte,  che  s&ivesti  ec,  o 
ittiemoria  che  serbasti,  rìteoesti  come  si 
ritengono  in  iscritto ,  le  cose  da  me  ve- 
dute.* 

9.  si  parrà ,  si  manifesterìi. 

12.  tu  mi  fidi,  cioè  tu  mi  commetta. 


4-5.  la  guerra j  cioè  la  fatica,  l'ango- 
scia, sì  del  cammino,  si  del  viaggio  :  sì 
della  pielate,  sì  della  compassione  verso 
i  dannati.  Il  viaggio  alEatica  il  corpo;  b 
compassione  l'animo. 

^.  Che  ritrarrà,  che  rappresenterà 
vivamente  :  la  mente,  che  non  erra,  ka 
memoria,  che  pone  fedelmente  dinanti 
all'  animo  le  cose  vedute.  *  La  mente 
sana  e  forte,  ne  più  sturbala  dalk  eon- 
/iiséoae  oaé'érm  xiala  laggiù;  Ed  io. 


CAWtO  8EC0NBD.  15 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente.  -15 

Però,  se  V  avversario  d' ogni  male 

Cortese  i  fu,  pensando  V  alto  effetto, 

Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi,  e  '1  quale; 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto: 

Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero         20 

Neir  empireo  ciel  per  padre  eletto: 
La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  siiccessor  del  maggior  Piero. 
Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  S5 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione.  30 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  'I  concede? 

lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
Perchè,  se  del  venire  i'  m' abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 
E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 


13.  ifi  Sifvlo  h  partale ,  Enea. 
14>.  * 0d  immorlaie  Secolo^  ai  regni 
eterni.  • 

15.  * sensibilmenU.  Intendi:  nella 
realtà  del  corpo  e  n^a  capacità  di  iutle 
le  kcnsaaioni.  * 

16.  l'avversario  d'ogni  maie,cioh 
Dio.  • 

17.  *  Cortese  ifu^ta  liberale  a  lui 
di  Ul  grasia.  E  lei.  del  Testo  Vi1^,  del 
Cod.  FraUafli,  e  di  qualch*  altro.  * 
~-  /'  alto  effetto ,  cioè  l' impero  romano, 
che  provenne  da  Enea. 

18.  Hùhi,  i  Romani:  il  quale ^  le 
«palila  toro. 

20.  Ot'ei,  cioè:  perciocché  Enea  fu  «e. 

^i.  La  quale  y  Roma:  ti  quale,  V  Im- 
perio. —  ♦«  vohr  dir  h  vero,*  parlando 
CMi  roaturilll  ài  leono ,  e  con  aaimo 
libero  da  passioni.  * 


23.  per  lo  loco  santo  ee.»  per  la  sede 
apostolica.  Vedi  il  libro  de  Monar- 
chia. 

24.  (/'«dove:  *  è  troncamento  del- 
l'ubi latino.  •— ■  maggior,  preside ,  prinri- 
pe.  Così  il  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore: 
Dino  di  noi,  e  prima  del  aAGOioRi,  Che 
così  vita  e  libertà  ne  spoglia,  * 

25.  Per  quest*  andata ,  per  l' andata 
air  Inferno*  onde  gli  dai  vanto  di  pio. 

27.  Di  sua  vittoria  ec.  :  intendi  la 
vittoria  di  Enea  coatro  Turno,  la  qu^le 
fu  cagione  che  poi  fosse  fondata  Roma, 
ove  pei  si  slabi4ì  il  papato. 

28.  lo  Vas  d*  elezione.  S.  Paolo  nello 
sacre  carte  è  chiamato  Vaso  d'elesione. 

34.  Perche ,  sedei  venire  ec. :  per  la 
quel  cosa  se  mi  arrendo  al  venire.  *jdft. 
èmndoMmrsi  del  ventre^  va\e  daTM  rieet- 
meofe  a  coi  ne  conduce.  * 


16  dell'  inferno 

E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 

Si  che  del  copaincìar  tutto  sì  (olle  ; 
Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa:  40  , 

Perché,  pensando,  consumai  la  impresa, 

Che  fu  nel  ccninciar  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 

L*  anima  tua  è  da  viltade  offesa:  45 

La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra 

Sì,  che  d' onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia ,  quand'  ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti  per^h'  io  venni,  e  quel  eh'  io  'ntesi         50 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
Lucevsn  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  55 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 
O  anima  cortese  Mantovana , 

Di  Cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana:  60 

L' amico  mio ,  e  non  della  ventura , 

39.  si  lolle,*  ò»\V  antico  toUere*  n  \         55.  la  Stella,  inteodi  il  Sole.  *  Altri 

toglie ,  si  rimove.  1  intendono  la  stella  dì  Venere.  * 

k\.  Perchè, pensando,  perchè  meglio  j         ^(S.*  quanto  il  moto.  Qaantu  il  moto 

considcrandu:  consumai  la  impresa  ec,  \  de*  pianeti  ond*  e  misurato  il  tempo.  Si 


cessai  dalla  deliberaaione  presa  dì  segui» 
tare  Virgilio ,  la  quale  da  principio  fu 
così  tosta  j  subitanea. 
,  44.  del  magnanimo,  cioè  di  Virgilio. 
47  lo  rivolve  ec.,  lo  rivolge,  cioè  lo 
distoglie  da  onorata  impresa. 

48.  quand*  ombra,  quando  aombra. 

49.  li  solve,  ti  sciolga;  *  antica  ter- 
minasionedel  presente  del  soggiuntivo.* 

5f.  dolve,  dolse.  *  Dolve  è  il  pas- 


legge  in  Sant'  Agostino,  Conf.  lib.  XI: 
Cur  enim  non  potius  omnium  corporum 
motus  sint  tempora?  —  /oAtona, lunga. 
Anche  i  Latini  usarono  longinqnuSj  ]on> 
lano,  per  dìuturnusj  di  lunga  durata. 
Properzio  :  Multi  longinquo  periere  in 
amore  ìibenter,  e  Cicbrohr  :  longinqui 
dolores.  Altre  ediaioni  hanno  quanto  il 
mondo,  che,  a  dir  vero,  annoniiza  col 
concetto  del  verso  antecedente,  ma  è 


salo  del  verbo  d!t>/ere,  tirato  dal  Llino    I    meno  poetica  dell'altra,  che   all'idea 


</o//«i(,  mutato  l'n  io  v,  che  in  parecchi 
casi  anco  i  Latioi  scambiavano,  dicendo 
soluit  e  solvit ,  situa  e  silva  ec.  * 

.  52.  color  ec.  Dice  sospesi  coloro 
che  stanno  nel  limbo ,  perchè  non  sono 
ah  dannati ,  ne  prentiati.    ' 


della  durala  aggiunge  quella  d'un 
movimento  continuo  e  per  ampio 
giro.  • 

61.  V amico  mìo  ec,  l'uomo  amato 
dame,  e  nou  dalla  fortuna,  l'amico 
mio  sfortunato. 


CANTO  SECONDO.  17 

Nella  diserta  piaggia  è  jmpediio 

Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 

Ch'i' mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  65 

Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  oon  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare, 
1/  aiuta  si,  ch'i'  ne  sia  consolata. 

I'  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Yegno  dì  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Qaando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io:  75 

O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L' umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  e*  ha  minori  i  cerchi  sui: 

Tanto  m'  a&:grada  il  tuo  comandamento. 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi;  80 

Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  qaesto  centro 
Dall'  ampio  loco ,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  85 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 


72.  *  Amor  mi  mosse.  L'amore  cbe 
porlo  a  Dante,  e  in  lui  a  tutti  gli  uomini 
di  buon  Tolere,  mi  mosse  dal  Paradiso; 
e  mi  fa  parlare  cosi.  * 

76.  *  O  donna  di  virth^  sola  per  età 
«e.  In  questo  luogo  si  deve  considerare 
in  Beatrice  l*idea,  che  nrl  poema  rappre- 
senta, della  Teologia,  per  cui  sola  l*u- 
mana  generasione  supera  d*  eccellensa' 
tutte  le  creature  terrene ,  da  lei  avendo 
la  cognitione  della  vera  virtù ,  e  per  lei 
levandosi  sino  a  Dio.  Anche  Boezio ,  da 
coi  Dante  tante  cose  tolse ,  disse  par- 


dal  quale,  o  dentro  il  quale,  può  dirsi  con- 
tenuta la  Terra.  —  Conlento j  participio 
di  contenuto,  * 

78*  r  cerchi  sui:  una  sfera  si  può 
dividere  in  quanti  cerchj  si  vuole.  * 

80.  se  già  fosse  ec»f  quantunque  già 
fosse  io  atto ,  mi  parrebbe  tardi. 

81.  *  Pià^  di  più,  davvantaggio.  * 
—  aprirmi  il  tuo  talento  ec,  manifestar- 
mi il  tuo  volere. 

83.  in  questo  centro,  cioè  nel  limbo. 
*  La  terra  è ,  come  s' è  già  dello,  il  cen- 
tro del  sistema  planetario,  secondo  To- 


landò  della  Blosnfia  :   O  virtulum  om-  ;    lommeo.  * 

niiim  nulrix,  lib.  2.  pr.  4.  —  Secondo  |          84.  Ball*  ampio  loco,  cioè  dal  Para- 

il  sbtema  Tolemaico,  il  primo  cielo,  e  diso,  •dall'empireo,  che  è  il  cielo  più 

il  minore,  cb«  si  avvolge  intorno  alla  ampio  di  tutti.*— >(ttiirtfifC\Q« V.udft%%- 

Terra,  fissa  nel  centro,  è7ii#7Jtf//« Luna,  '   deri  •rdcntcmcnlt. 


18 


BfeLL'  INinSUNO 


C*  hanno  t)otenza  di  fare  altrui  male: 
Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 

r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  roi  tango  « 
Né  fiamma  d' esto  incendio  non  m'  assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel ,  che  st  compiange 
Di  questo  iropedimeAto,  ovMo  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
£  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedde 
Di  t«,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse ,  e  venne  al  loco  dov'  io  era , 
Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
Su  la  fiumana,  ov-  il  mar  non  ha  vanto? 


90 


95 


dOO 


105 


90.  paurose,  iu  senso  attivo j  da  far 
paura. 

92.  tangey  tocca. 

93.  d'eslo  incendio,  cioh  di  qufvto 
luogo  ardente.  Allude  forse  al  fuoco  del- 
l' Inferno  sottoposto  al  Limbo.* Le  pa- 
role fiamma  e  incendio  sono  qui  nnetafo- 
ricbe,  ed  esprimono  il  cocente  desiderio 
della  divina  visione,  éhe  h  il  torntento 
particolare  del  Limbo.  Nefl*  inferno  di 
Dante  non  si  trova  il  fuoco  che  in  pochi 
luoghi.  * 

04.  *  Donna  è  gentil.  Le  tre  donne  di 
cui  qui  si  parla  forse  sono  ad  un  tempo 
e  reali  e  simboliche.  Realmentela  Donna 
genti/e  può  essere  la  vergine  Madre  di 
Dio;  alirimenlt,  e  la  divina  Clemenza, 
a  cui  duole  l'ombra  d'ignoransa  e  di 
morte  in  cui  siedono  gli  uomini,  sebbene 
per  giusto  giuditio  ciò  loro  avvenga.  * 

96.  *  duro  giudicio  :  qui  e  termine 
d'azione,  e  il  soggetto  è  la  Donnagen- 
ale,  che  frange,  ammollisce  colla  sua 
intercessione  il  duro  giudicio  t>  la  severa 
giusliàia  di  Dio.  * 

97.  *  Lucia f  e  la  ianta  marike  Sira- 


cusana, a  cui  un'  antica  tradizione  narra 
essere  stati  cavati  gli  occhi.  In  altro 
senso,  derivata  l'idea  da  lux ,  è  la  gra- 
zia illuminante.  * 

98.  *  fedele.  Vassallo ,  o  servo  de- 
voto.* 

100.*  mAmicn  di  eia.fcun  crudele, 
cioè  d'ogni  crudeltà  e  d' ogni  barbarie.* 

tot.  ^Rachele.  Ilachele  fu  figlia  di 
Labano  «  moglie  del  Patriarca  Giacob- 
be. Gl'interpreti  delle  Sacre  Scritture 
la  pongono  per  simbolo  della  vita  con- 
templali va* 

103.*  Beatrice^  la  figlia  di  Folco  Por- 
tSnjri  cl|e  Dante  ahiò  giovinetta,  è  qui 
fìttta  simbolo,  come  già  s*  è  accennato , 
iSella  sdenta  teologica  che  attinge  da  Lu- 
cia, -^loday  lode.  —  Lelt crai m.:  in  cui 
Dio  glorificò  coi  suoi  doni  la  sua  bontà 
e  la  sua  grandezza.* 

106.  la  pietà,  l'angoscia. 

108.  *  Su  la  fiumana.  Esprime  con 
diversa  metafora  l' idea  slessa  della  sei- 
va,  ove,  su  cui,  o  a  rispetto  della  quale, 
il  mar  non  ha  vanto,  perchè  meu  tem- 
pestoso di  lei.  * 


CAlftO  sncoNDo.  19 

Al  mondo  non  fìir  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,  iio 

Conti' io,  dopo  cotai  parole  falle, 
Venni  quaggiù  dal  mio  bealo  scanno. 

Fidandomi  nel  luo  parlare  onesto, 

Gh'  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m' ebbe  ragionalo  questo,  115 

Gli  occhi  lucenti  lagrìmando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
£  venni  a  le  cosi,  com'  ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  Gera  li  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  li  tolse.         120 
Dunque  che  et  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanla  viltà  nel  core  alleile  ? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo,  -125 

E  'I  mio  parlar  tanto  ben  t*  iraprometle? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gì' imbianca. 

Si  drizzan  tolti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'  io  di  mìa  virtute  slanca:  130 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch'  i'  cominciai  come  persona  franca: 
O  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  eh'  ubbidisti  tosto 

Alle  vére  parole  che  ti  porse  !  i36 

Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venire,  con  le  parole  tue. 


1 10.  lor  prò ,  loro  utile. 
'   117.  Perehh  ee. ,  per  la  qual  cosa 
mi  fece  più  preslo ,  più  pronto  al  Te- 
nire. 

tl8.  *vol»e  è  pur  legiltima  lermi- 
nauone  dell*  antico  voglitre  che  usa  vasi 
per  vo/ere.  * 

ISO.  Cht  dei  bei  monte  ec.  Intendi  : 
la  quale  t' impedì  di  pervenire  presta- 
mente alla  pace  e  comolaaione  che  ti 
aipcitavivicina.>—*i7 corto  andar ^ìa  via 
più  spedita.  (V.  il  Canto  prec.)  * 

122.  alUtte,  alletti,  cioè  alberghi. 

136.*  E  'l  mio  parlar.  Virgilio 
ùmliuleg^ia  h  BlosoSa  aatardle  e  W« 


vile,  e  la  potensa  della  parola  nella 
Amna  poetica.  Quanto  ragion  qui  i'ede 
Dir  liposs'  toj  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pare  a  Beatrice^  eh*  è  opra  di  fede, 
Purg.  G.XVIII.  Onde  chiaro  si  vede  il 
doppio  scopo  del  poema  t  la  felicità  tem- 
porale a  cui  è  guida  Virgilio s  \a  beatitu- 
dine spirituale  ed  eterna,  a  cui  mena  Bea- 
trice. Ed  ecco  le  hasi  su  cui  s*erge  il  ma- 
raTÌglioso  edifiiio  del  sacro  poema.* 

130.  •ra/wi/cc'io  te.  Cosi  mi  rial- 
sai  io  dal  mio  avvilimento.  — Qm«'«. 
come.  • 

13i./ranca,  cioè  \iUfaU,  wvoXVa 
é*ogai  timore. 


20  DELL*  INFERNO 

Ch'  io  son  (ornato  nel  pripio  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro. 

Così  gli  dissi,  e  poiché  mosso  Tue, 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


i40 


138.  proposto^  proposito. 

140.  *  Tu  ditca^  duce,  guida.* 

141.  *  fue^   e  terrninastooe  legit- 
tima  e  primitiva  usata    dagli    aolichi 


in    verso    egualmente  che    in   prosa.* 
142.  a/to  e  Silvestro,  ciob  difficile, 
pericoloso,   o^    come   altri  vogliono, 
profondo. 


CAXTO    TRRZO. 


Giunge  il  Poeta  alla  porta  dell*  Inferno ,  e  sopr*  essa  legge  una  spa- 
ventosa iscrÌMone.  V'entra  preceduto  dal  buon  Maestro,  e  vede 
nel  vestibolo  la  punizione  degV  ignavi ,  che  non  furono  al  mondo 
mai  vivi.  Arriva  sulV  Acheronte ,  dove  V  infernal  barcaruolo  tra- 
gitta le  anime  dei  dannati;  e  là  abbarbagliato  da  un  baleno  di  for- 
tissima luce,  cade  in  un  profondo  sopore. 

Per  me  si  va  nella  ci  Ita  dolente, 
Per  me  si  va  neir eterno  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  allo  fattore: 

Fecemi  la  divina  polestate,  5 

La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro  iO 

VidMo  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 


1.  *  Son  parole  della  porta  che  parla 
in  questa  inscritione.* 

0.  *i7  primo  amore.  Il  Santo  Spi> 
rito  che  concorse  alla  creaaiooe  dell'  In- 
ferno, chedovea  esser  freno  e  punizione 
ai  violatori  della  Carità.* 

8.  Se  non  eterne ,  cioè  gli  angioli 
immortaìì,  *  a  punire  i  f/uali  fu  atramente 


creato  I*  Inferno,  qui  paraitts  est  dia- 
bolo et  anpelis  ejits.* 

13.  Perch'io,  per  la  qual  cosa  io 
dissi:  m* è  duro,  mi  è  aspro^  mi  reca 
pena,  mi  spaventa. 

13.  *  come  persona  accorta:  come 
colui  che  avea  ben  penetratola  cagione 
del  suo  sbjjgottimenlo.* 


CANTO  TERZO.  21 

*  Qai  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  villa  convien  che  qai  sia  morta.  io 

Noi  Sem  venuti  al  loco  ov'  io  t'ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

C  hanno  perdalo  il  ben  dell'  intelletto. 
E  poiché  la  saa  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond'i'mi  confortai,  20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
Quivi  sospiri ,  jpianti  ed  alti  goal 

Risonavan  per  Taer  senza  stelle, 

Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  coii  elle. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta. 

Come  la  rena  quando  il  turbo  spira.  30 

Ed  io ,  eh'  avea  d' error  la  lesta  cinta , 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 

E  che  geni' è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  1'  anime  triste  di  coloro  35 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 


16.  sem,  siamo. 

18.  il  ben  ec.  Intendi  Dio ,  che  h  la 
somma  e  sola  verità  in  cui  può  quelarsi 
V  inlellelto  umano. 

83«*  guaio  propriamente  h  il  grido 
del  cane  percosso.* 

24.  ai  cominciar^  cioè  al  primo  en- 
trare nelP  Inferno. 

%&.*  Diverse  /ingne*  perchè  nell'In- 
ferno vi  sono  di  tutte  le  naitoni:  orrìbili 
/avelie j  la  parte  più  orrìUIe d'ogni  lin- 
guaggio: parole  di  dolore j  il  dolore 
emette  allungate  e  flebili  parole;  accenti 
d*  ira^  \*  ira  manda  tronchi  e  inarticolati 


S9-S0.  in  queir  aria  sema  tempo , 
cioè  ìu  queir  aria  eterna:  tinta  Come  la 
rena ,  cioè  del  colore  che  si  vede  nel- 
l'arena quando  sollevata  dal  vento  intor- 
hìdii  Paria.  *  lo  costruisco  e  spiego: 
Il  qual  s' aggira  continuo  per  quell'  aria 
Unte,  éen%a  tempo t  cioè  tieroameute 


torbida  e  fosca,  non  soggetta  ad  al- 
ternativa come  questa  nostra;  come 
/'  arena ,  cioè  come  fa  V  arena,  o  qual 
è  il  fremito,  il  tumulto ,  che  fa  1*  arena 
quando  il  turbo,  un  vento  turbinoso, 
spira,  e  la  solleva,  e  la  porta  in  volta. 
Alcuni  leggono  a  turbo  spira.  Io  però 
preferisco  il  turbo  spira»  Anche  il  Boc- 
caccio, Inlrodui.  alla  IV  Gioro.:  «la 
quale,  spirante  turbo,  o  egli  non  la 
muove  di  terra  ec.  w  * 

81.  tf  error  la  testa  cinta.  Intendi 
intorniata  di  stupore, d'ignora nia.*  Al- 
tre edisioni  el'orrvr.*  maio  preferisco  la 
prima ,  perchè  meglio  significante  quell  a 
incerlessa  e  sbalordimento  che  appunto 
prende  la  testa  di  chi  venga  in  luogo 
dove  si  strepili  ed  urli.  Dell*  orrore  »on 
allri  i  caratteri.  Vedi  Vir8.,EB.lib.  Ili, 
dove  lo  descrive:  Mihi  frigidus  hor- 
ror, ec* 

36.  lodo,  lode. 
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Degli  angeli  oh»  non  furoa  riJi>elU, 
Né  fur  fedeli  a  Die,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  ciel  per  pon  esser  men  belU,  40 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
Gbò  alGima  gloria  i  rei  avrebbe?  d*  elli. 

Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  (orlo? 
Rispose:  Dicerolti  moUo  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
£  la  lor  cieca  vita  ò  tanio  bassa, 
Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 

Fama  di  lor  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e.  Giustizia  gli  sdegna:  50 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Edio,  ehe  riguardai,  vidi  im' insegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta  55 

Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto» 
Che  morte  tanta  n'  avesse  distolta. 

Poscia  eh'  io  ¥'  ebbi  atcun  riconospifito, 
Guardai»  e  vidi  V  ombra  di  colui 

39.  *  Ne  fnr  fedeli  a  Dio,  non  ìie 
preser  la  difesa  da  buoni  vassalli  i  per  #e 
foro,  stettero  neutrali,  Uadarono  a  se.* 

il .  *  Ne  loprt^mdo  ec.:  non  Kriceve 
V  Inferno  profondo,  perchè  i  f ei ,  •  da^i* 
nati,  avrebbero  qvialcbe  gloria  d*eHi(de« 
gì*  infingardi ,  cioè  sopra  gì*  infingardi), 
paragonandosi  con  quei  vigliacchi  e  te- 
nendosi da  più  di  loro. -^*  Intendasi 
piuttosto  cosi:  I  cieli,  per  non  esser  m«n 
belli, discacciaron  qnesU  Àngteli  W/f  che 
gli  avrebbero  deturpati  ;  né  il  profondo 
Inferno  li  riceve,  perchè  gli  Angeli  rei 
avrebber  pur  essi  una  qualche  cagione  di 
vanto  e  una  segreta  sodisfaaione  nel  ve« 
dere  che  quei  che  si  atelier  neutrali  ia. 
contrarono  alfine  la  paninone  medesima} 
e  così  non  sarebbe  perfetta  hi  loro  infe* 
licita.' 

45.  *Dietrolti  ec^,  tei  dirò  breve^ 
mente;  dall'  antiquato  dicere,  * 

46.  Qttesti  ec.  .•  questi  non  hanno 
speranza  di  tornare  al  nulla ,  come  bra- 

merebhero. 


47.  cieca  t  escura,  abbietta. 
'      4Sr  Che  invidiosi  ec.>  che  portano 
invidia  a  tulle  le  altre  eondiaion i  d'ani- 
ne  dannate* 

49.  Fwua  ec.  Intendi:  il  mondo  ha 
perduto  ogni  memoria  di  loro. 

fitO.*  La  misericordia  di  Dio  risplende 
particolarmente  nel  Paradiso,  la  giusti- 
aia  neli'  Inferno.  Noo  meritando  questi 
vili  d'esser  ricevuti  né  qn>a  né  Ut,  ven* 
geno  ad  essere  1' ahominasione  egual- 
mente della  giustizia  e  della  misericur» 
dia.* 

58.  imse^ua^  bandiera. 

54.  d*  ogm  pojfu  indegna ,  cioè  inde- 
gnata^,  sdegnosa  d'ogni  dimora. 

55.  sì  lunga  Inaila^  si  gran  segnilo , 
qoantit». 

50.  cohi  te.  Pietro  Morone  eremila, 
eletto  papa  col  nome  di  Celestino  V,  fu 
indotto  Qon  inganni  a  rinunaiare  il  pa- 
pato, e  tornando  all'  eremo  fu  incarce- 
rato per  ordine  di  Bonifazio  Vtll  su* 
successore ,  ed  in  carcere  morì  *  Quando 


qAIITO  TKftSO.  t3 

Che  fece  per  yilCate  ti  gran  rifliito.  eo 

Incontanente  intesi,  e  eerto  fni, 

Che  quesl'  era  la  setta  dei  cattifi 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  snL 
Questi  scianrali,  che  mai  non   Air  rivi. 

Erano  ignudi ,  e  stimolati  molto  66 

Da  mosconi  e  da  yespe  eh'  eran  ìyL 
Elle  rigavan  lor  dì  sangue  il  volte, 

Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piecfi 

Da  fastidiosi  Termi  era  ricolto. 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi ,  70 

Vidi  genie  alla  riva  d'un  gran  fiume^ 

Perch'  io  dissi:  Maestre,  or  mi  eonoedi 
Ch'v^  sappia  qaali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com'  io  disoemo  per  le  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me:  Le  «ose  ti  fien  conte, 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d' Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi , 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave,  SO 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassL 
Ed  ecce  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antieo  pelo, 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo:  S5 


il  Poeta  scrivea  ^nesl«t  cose,  forse  Cele- 
stino  ntfù  era  onorato  di  pubblico  culto. 
Ma  ad  ogni  modo  ilginditiu  di  Dante  iu  la 
rinunsia  di  questo  ponteBce ,  è  secondo 
le  false  idee  del  mondo ,  e  più  ancora 
secondo  la  sua  ira  [perHoccb^  da  quella 
rinunzia  ne  derivò  l'esallaùone  di  Bo- 
nifa«io eh' ^U  odiava)  ;  non  gìk  conforme 
al  Vangelo,  e  dHa  Chiesa  che  la  dichiarò 
un*  astone  magnanima.* 

SO.  *  vUhde,  pofftessa  d' animo.* 
62.  *  cattivi  ec.  Schiavi  vili  e  nulli, 
che  spiaectórtn  a  Dio  e  ai  tMavoK,  come 
sulla  lerfa  spiacquero  ad  ogni  partito.* 
S4.  Qnesti  sciaunàH  ec.  Chi  visse  aì 
mondo  seàsa  dar  segao  di  se  colle  opere, 
mai  non  fu  vivo  relativamente  agli  altri 


73.  f/ua/  costume ,  cìoh  qaal  legge. 


74.  *sì  pronte^   ù   cupide,  sì  ar- 
denti.* 

75.  *  contCy  manifeste.* 

78.  *  Acheronte  è  parola  greca  coro- 
posta ,  che  significa  fiume  del  dolore  s  e 
per  esso  credeano  i  Geotili  che  1*  anime 
passassero  per  all'  Inferno.  Dante  non 
ha  sdegnato  valersi  dei  miti  antichi  • 
per  I*  ornamento  poetico  ,  come  quegR 
che  molto  s'  atteneva  aita  fontaa  virgi- 
liatia ,  e  perchè  sotto  il  loro  velo  stanno 
in  tvah^  nascosti  molti  verri  d' immemo- 
rabile tradisione ,  morati  e  religiosi. 
S'  aggiunga  che  quésta  mistura  d*  idee  • 
cristiane  e  pagane,  di  storia  sacra  e' 
profana,  è  fatta  per  dimostrare  il  doppio 
carattere  e  scopo  del  poema,  com*  ho  ac- 
cennato nel  Canto  prcc  alla  noia  ttS»* 

SI.  mi  trassi ,  m'  asVentiv. 
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I'  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva, 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  se'  costi,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva, 
Disse:  Per  altre  vie ,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare, 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
£  li  Duca  a  lui:  Garon ,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  pnote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude , 

Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
Ma  quell'anime  eh' eran  lasse  e  nude, 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 

Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tem[)o,  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.  d05 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  dio 

Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 
Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 

L' una  appresso  dell'  altra  infin  che  '1  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 


90 


95 
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91.  Per  altre  vie  ec,  qaasi  dica  :  al- 
tri ti  passera  all'  opposta  piaggia ,  non  io  : 
passerai  in  altro  luogo  e  in  altro  legno , 
non  qui.  —  *  Dante  è  passalo  all'altra 
riva  da  una  potenza  superiore  e  sema 
eh'  ei  se  ne  accorga.  Caronte ,  che  gi^ 
avea  ciò  preveduto,  gli  parla  così  con 
tutto  il  6ele  e  il  veleno  dell'  invidia.  * 
— •  porti ,  barche  da  passar  fiumi.* 

99I-  *noit  qui.  Gio^  non  sn.  questa 
barca.  • 

95.  coiàf  dove  ec,  nel  cielo,  dove  il 
potere  h  senca  limiti. 

97.  lanose ,  barbute. 


99.  digamme  rote.,  cerchj  di  fuoco. 

100.  *  Ma  quell* anime.  Notisi  una 
volta  per  sempre ,  che  le  anime  si  mani- 
festano a  Dante  con  tutti  i  fenomeni 
delle  umane  proprietà; però cangian co- 
lore ,  dibattono  i  denti ,  patiscon  fame  , 
soffrono  nelle  membra  ec* 

103.  Ratto  che,  subito  che. 

104*  105.  il  seme  Di  lor  sementa  ec.^ 
i  progenitori  e  i  genitori  loro. 

110.  le  raccoglie ,  cio^  le  riceve  nella 
sua  barca. 

HI.  qualunque  f* adagia ,  chiunque 
non  s'  affiretta. 


GÀNTO  TEKZO.  t& 

Similemente  il  mal  seme  d' Adamo:  H5 

Gittansi  dì  quel  lito  ad  una  ad  una 

Per  cenni  9  com*  augel  per  suo  richiamo. 
Cosi  sen  vanno  su  per  l' onda  bruna, 

Ed  avanti  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nova  schiera  s' aduna.  120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  mooion  neir  ira  di  Dio 

Tutti  convegnon  qui  d' ogni  paese  : 
E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Chò  la  divina  giustizia  fi  sprona  '126 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna , 

Ben  puoi  saper  omai  che  '1  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  boia  campagna  130 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  i36 

E  caddi,  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 


115.  il  mal  seme  ec,  1'  anime  dan- 
nate. 

116.  Gittansi,  Si  riferisce  questo 
plurale  al  mal  seme,  che  qui  è  nome 
coUetliTO. 

117.*  Per  cenni,  ai  cenni  di  Caron- 
te.*—- com* augel  ee.,  come  l'uccello 
si  gilta  nella  rete  allettato  dal  richiamo. 

123.  convegnon  qui,  si  radunan qui. 

127.  anima  Vuoimi  ^  anima  senaa  col- 
pa. *  Donde  passino  i  giusti  vedi  alG.  II 
del  P«/y.* 


129.  che  V  suo  dir  ec,  che  significa 
il  suo  dire  ironico,  e  sdegnoso,*  cioii 
che  non  set  da  esser  confuso  coi  rei,  che 
sei  prediletto  dal  Cielo  e  predestinato.* 

131.  dello  spavento  ec.  Intendi:  per 
lo  spavento  che  n'ebbi,  la  mente,  la 
memoria,  il  ricordarmene,  mi  bagna 
tuttavìa  di  sudore. 

133.  diede,  mandò  fuori  un  vento. 

134.  *  Che  balenò,  che  fece  baie- 
nare.* 

135.  mi  vinse,  m' instupidi. 
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CAINTO    QUARTO. 

Destato  il  Poeta  da  un  tuono  y  e  proseguendo  con  la  sua  guida  il  cam- 
mino, discende  nel  Limbo,  eh' è  il  primo  cerchio  dell* Inferno, 
dove  trova  V anime  di  coloro,  i  quali,  sebbene  secondo  ragione  e 
virtuosamente  vivessero ,  nondimeno  perchè  non  furono  rigenerati 
del  battesimo ,  sono  escltui  dal  Paradiso.  Scende  quindi  nel  secondo 
cerchio. 

L'Inferno  di  Dante  è  un  gran  vallone  di  figura  conica  con  la  punta 
al  centro  della  terra,  la  cui  superficie  gli  è  coperchio.  È  partito  in 
nove  gran  cerchj ,  Tuno  dall'altro  distantissimi,  di  roano  in  mano  re- 
stringentisi ,  tal  che  il  luogo  rende  in  certo  modo  V  immagine  di  un 
anfiteatro.  Sui  ripiani  .di  questi  gironi,  che  tra  i  due  orli  compren- 
dono un  grandissimo  spazio,  stanno  le  anime  dannate.  I  Poeti,  te- 
nendosi sempre  a  sinistra,  percorrono  un  certo  tratto  d'ogni  cerchio, 
tanto  che  vedano  qual  sorta  di  peccatori  vi  stanai,  e  il  modo  della 
pena ,  e  v'  abbiano  alcuno  riconosciuto.  Dopo  ciò  piegano  verso  il 
centro,  e  trovato  il  balzo  scendono  per  quello  nel  girone  seguente.  E 
di  questo  modo  è  il  loro  viaggio  sino  al  fondo,  sadvo  alcune  partico- 
larità che  si  notano  a  suo  luogo. 

Ruppemi  r  alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  ch'io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta: 

E  l'occhio  riposalo  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai  5 

Per  conoscer  Io  loco  dov'  io  fossi. 

Ver  è  che  in  su  la  proda  mi  (rovai 
Della  valle  d'  abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura,  profond'era,  e  nebulosa  iO 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
r  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo , 


1 .  allOj  cioè  profondo. 

5.  DriUo  levato*  Intendi:  io  dritto 
levato,  o,  essendomi  levato  dritto. 

7.  *Ver  è,  fatto  sta  :  •  proda ^  riva , 
sponda.  — *Ei  fu  trasportato  all'altra 
parte  del  fiume  per  virtù  divina.* 


9.  tuono,  strepito,  che  rimbomb.iv.t 
in  quella  cavita. 

11.  per  ficcar  io  viso  al  fondo ,  per 
quanto  spingessi  la  vista  al  fondo,  guar* 
dassi  al  fondo. 

13.*  Or  discendiam.  1  ripiani  circo- 


CANTO  QUARTO.  27 

Incominciò  il  Poeta  laito  smorto: 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  15 

Ed  io,  che  del  color  mi  fai  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  ta  pavenli 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l' abisso  cigno. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  r  aura  eterna  facevan  tremare: 

E  CIÒ  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'  avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 

E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'ei  non  peccare:  e  s'elli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  baltesmo,  35 

lari  della  gran  valle  sono  incliDali  verso 
il  centro.* 

16.  del  color,  della  pallìdesza  di  Vir- 
gilio. 

18.  0»e  suoli j  che  sei  solito  essere 
cooforto  al  mio  dubitare.  *  Lo  avea  ras- 
sicurato nella  selva  quando  dubitava 
d' imprendere  il  proposto  viaggio.* 

21.  che  tu  per  tema  sentii  la  quale 
slimi  essere  timore;  ovvero,  la  quale  tu 
per  timore  senti  e  provi. — *  Notisi  che 
Virgilio,  che  altrove  dirà  non  doversi 
portar  compassione  ai  dannati ,  qui  sente 
ptelà  egli  medesimo,  perchè  nel  cerchio 
io  rui  si  prepara  a  scendere- uon  sono 
anime  di  malvagi ,  ma  innocenti  e  gene- 
rosi spiriti,  non  d* altro  rei  che  di  non 
avrre  avuto  battesimo.* 

33.  si  mise  j  entrò. 

25.  Quivi ,  in  quel  luogo:  secondo 
cheper  Ascoltare ^  secondo  che  ascoltandu 
imera.  *  Nel  Cod.  di  Frate  Stefano  si 
legge:  secondo  eli  io  potè'  ascoltare* 

26.  Non  avea  pianto  ,  ma  che  di  so-  [ 


spiri  j  non  v*  era  altro  pianto  ,  allro  af- 
fanno che  di  sospiri ,  cio^  ivi  si  sospirava 
solamente. — *  macho»  che  vedremo  usato 
altre  volte  da  Dante,  è  il  mas  quo  dei 
Proveniali ,  eh*  essi  fecero  dal  magis 
quam  dei  Latini,  e  vale/}/nccAè.  Il  pian  lo, 
dal  lai.  piango ,  ciok t  l'espressione  del 
dolore,  non  andava  al  di  là  de' so- 
spiri; si  limitava  a  dei  sospiri  pro- 
fondi.* 

28.*  E  ciò  j  e  questo  sospirare.*  — ' 
avoenia  di  duol  ec,  avveniva  per  solo 
dolore  interno  dell'  animo ,  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione 
esteriore. 

30.  viri ,  uomini  maturi. 

33.  andi  t  vada.  *  E  legittima  voce 
del  verbo  andare.,  ma  e  tra  le  rigettate 
dall'  uso ,  che  vi  ha  supplito  con  la  cor- 
rispondente del  verbo  vadere.  * 

34.  ei,  eglino:  s'elli,  se  eglino: 
hanno  mercedi^  se  hanno  fallo  opere 
buone.  Dice  mercedi^  preadtudo\'«fevvo 
per  la  cagione. 


28 


dell'  inferno 


Ch'è  porta  della  fede  che  tu  credi: 
E  se  furon  dinanzi  al  Gristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dìo: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tal  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  viverne  in  disio. 
Gran  dnpl  mi  prese  al  cor  quando  lo  'ntesì. 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 

Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  morto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto. 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possen  te 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  V  ombra  del  primo  parente, 

D'  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

36.  porta:  altre   edizioni   leggono  .    roga  Virgilio  circa  la  discesa  di  Gesù 
parte.  *  Io  preferisco  porta ,  e  prendo       Cristo  al  Limbo 


40 


45 


50 


55 


Jede  in  senso  di  professione  cristiaitaj 
o  religione  j  nella  quale  veramente  si 
entra  per  il  battesimo.  Vedi  Farad,, 
C.  XXV,  V.  IO.» 

40.,  rioy  reità. 

41 .  sol  di  tanto  offesi  ec.  ■*  non  ab- 
biamo altra  pena  che  quella  di  vivere 
nel  desiderio  di  vedere  Iddio,  ma  sensa 
speranza. 

45.  *  limbo  ,  significa  propriamente 
1*  orlo  della  veste;  ed  è  così  detto  il  luogo 
di  cui  qui  ti  parla,  perchè  è  l'estremità, 
la  sommità  dell*  Inferno.  •  —  sospesi. 
Vedi  Canto  II ,  verso  52. 

48.  •  che  vince  ogni  errore  ••  che 
trionfa  di  tutti  gli  errori;  che  non  va 
soggetta  ad  errore ,  uh  sarà  mai  sopraf- 
fatta dalla  meniogna.  * 

51.  coverto:  dice  coverto t  poiché 
non  esprime  chiaramente  che  egli  inter* 


52.  nuovo  t  arrivato  di  fresco  pel 
Liml)o. 

53.  un  Possente,  Cristo  trionfante. 
55.  Trasseci,  trasse  di  qua.  — pr/> 

mo  parente.  Adamo. 

57.  *  e  ubbidiente  ec.j  peròhè  Mosè 
nelle  sue  leggi  non  si  dipartiva  dai  co- 
mandi di  Dio;  ovvero  perchè  era  il  primo 
ad  obbedire  alle  leggi  che  promulgava. 
In  ogni  modo  ci  pare  che  ne  resulti  mi' 
glior  senso  che  dalla  leiione  abbracciata 
dal  Costa ,  che  annota  :  *  ••  Questo  ubbi- 
M  diente  va  riferito  ad  Àbramo,  il  quale 
n  fu  esempio  di  ubbidiensa  ai  voleri  di 
M  Dio.  Di  questa  lesione  siamo  debitori 
n  al  chiarissimo  Francesconi  biblioieca- 
»  rio  di  Padova.  La  lesione  antica  diceva: 
»  e  P ubbidiente  ec.» 

59.  con  suo  padre  ec..  Giacobbe  che, 
per  aver  in  moglie  Rachele,  servì  il  pa- 


CANTO  QCAITO.  .29 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé,  eo 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 

E  vo'che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Ispiriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  V  andar,  perch'  ei  dicessi , 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  66 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco, 

Ch'  emisperìo  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  sì  eh'  io  non  discernessi  in  parte, 
.  Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco  (*). 
O  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  e'  hanno  cotanta  orranza , 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  75 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza,. 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 


dre  di  lei  14  anni:  nati^  figliuoli.  *  Gia- 
cobbe dopo  la  sua  lotta  coli*  Angelo  fu 
chiamato  Israele s  la  qaal  parola  sigoi* 
fica  uno  che foriem  se.^essitcum  Deo. 
Il  padre  d' Israele  fu  Isacco.  * 

62.  dinanzi  ad  essi^  prima  di  loro. 

63.  Spiriti  ec.  Dinansi  ad  essi  non 
era  salvalo  alcuno  spirito  umano,  perchè 
il  Paradiso  si  aperse  solamente  dopo  la 
redensione. 

64.  perch'ei  dicessi^  sebbene  egli 
dicesse,  parlasse. 

66.  selva  ec,  folla  di  moltissimi 
spiriti. 

67.  Non  era  lunga  ec.,  non  avevamo 
ancora  fatto  molto  viaggio.  *  Molte  edi- 
siooi  hanno  fungi ,  e  cosi  lesse  anche 
il  Costa.  Leggendo  lunga  seguito  la 
Nid..  il  Cod.  Frullani ,  i  quatiro  Patav. 
t  molli  altri  pregevoli  codici ,  tolgo  la 
lipetisione  della  stessa  parola  tre  versi 
sotto,  e  ottengo  una  più  facile  locuzione.* 

68.  ♦  Di  qua  dal  sommo:  di  qua  re- 
spetlivamenle  al  luogo  ov' erano  allora  i 
Poeti;  dal  sommo,  dalla  sommitli  della 
valle  d*  abisso,  dalla  proda  su  cui  si  trovò 
sveglialo  (v.  7).  * 


69.  Che...  vincia  t  che  circondava  il 
buie  emisferio  infernale:  dal  verbo  Xal. 
vinciOjis.  *  lo  penso  piuttosto  che  vineia 
sia  l'impcrfet.del  verbo  W/tcere,  non  in 
senso  di  legare  o  cingere,  ma  di  vincere, 
perocché  gli  antichi  facevano  spesso  della 
tersa  coniung.  i  verbi  della  seconda,  e  vi- 
ceversa,  e  dicevano,  penlere  e  pentire, 
correre  e  corrire,  rispondere  e  respon- 
dire^  ec.  Cosicché  qui  il  senso  sia:  vidi 
un  fuoco  che  vinceva  un  vasto  emisfero 
di  tenebre  dissipandole.  "-^U emisfero  di 
tenebre  è  il  fitto  buio  della  valle  d' infer- 
no ,  la  quale  ha  la  figura  d*  una  sfera  ta- 
gliata a  messo;  il  qual  buio  è  vinto  per 
un  certo  tratto  da  quel  fuoco  o  lume, di 
che  si  parla.  A1Ug<>ricamente,  il  lume  si- 
gnifica la  sapienza  di  quei  savi,  che  fuga 
le  tenebre  dell'  ignorans^  del  secolo,  che 
è  il  vero  inferno  delle  anime.  * 

7S.  orrevol,  onorevole;— >(*)  luogo 
abitato  da  Gentili  eroi, in  armi  ed  in  let- 
tere famosi. 

74.  orranza,  onorausa. 

75.  Che  dal  modo  ec,  che  dalla 
condisione. 

77.  nella  tua  vita ,  ae\  mondo. 


30  ìMsll'  ii^«b«no 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  ^  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  pet  me  udita: 

Onorate  l'ali  issine  Poeta:  so 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita.   ' 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand' ombr«  a  nei  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Klaeslro  cominciommi  a  dire:  85 

Mira  cohii  con  quella  «pada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi,  a'  tre  si  come  sire. 

Quegli  é  Omero  poeta  sovrane, 
V  altro.é  Orazio  $atiro  che  viene, 
Ovidio  é  il  terzo,  e  V  ultimo  é  Locano.  eo 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  dì  ciò  .fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'altissimo  canto,  95 

Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salulevol  cenno: 
E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

£  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno,  400 

Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera^ 
Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'  andammo  infìno  alla  lumiera. 


78.  che  ti  gli  avanza,  che  si  li  fa  »i- 
perìorì  agli  altri ,  *  privilegiandoli  della 

•  luce.* 

79.  per  me  j  da  me. 

80.  Poeta ,  Virgilio. 

84.  Sembianta  ec:  non  erano*  bè 
tristi  ne  lieti,  come  coloro  che  non  erano 
nh  in  luogo  di  torraento  ne  in  soggiorno 
di  lelitia. 

86.  con  quella  spada:  <iQe]\»  spada  è 
simbolo  delKp  guerre  cantate  da  Omero. 

87.  sitej  signore ,  principe. 

80.  ♦  L'altro  ec.:  coslr.  V  altro  che 
viene  appresso  ec.  —  Satiro ,  satirico , 
scrii tor  di  satire.* 

91.  si  conviene  Nel  nome  ec.,  cioè 
hanno  comune  con  me  il  nome  di  Poe- 
la:  nome,  che  tulli  ad  una  voce  grida» 
rono.  Vedi  ver».  80. 


^3. /anno  bene.  Qui  insegna  esser 
debito  ufficio  di  lutti  gli  uomini  onorare 
la  sapienza,  che  si  spesso  al  mondo  è  vili- 
pesa e  calcata.  *  E  forse  vuol  anche  mo- 
strare che  tra  quei  sommi,  sebbene  della 
medesima  professione,  non  era  invidia 
alcuna ,  ma  si  stimavano  ed  onoravano 
scambievolmente;  e  ciò  era  appunto  che 
il  Poeta  reputava  degno  di  lode.  * 

95.  Vi  quel  signor  ^  d*  Omero. 
*  Molti  testi  :  di  quei  signor.  * 

99.  •  sorrise  per  compiacenta:  — .</i 
iùntOj  di  quell'atto  gentile  verso  il  suo 
alunno.  * 

tiìl2.  Sì  eh*  io/ui  sesto  fra  cotanto 
sennoy  in  guisa  che  io  fui  sesto  fra  quei 
sapienti. 

103.  alla  lumiera ,  al  fuoco ,  di  che 
al  verso  68. 


CANTO  GUAITO.  81 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  hello, 

Si  com'  era  il  parìar  colà  dov'  era.  405 

Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello. 

Sette  volte  cerchiato  d' alle  mura, 

Difeso  intorno  d'un  bel  fìumicellp. 
Questo  passammo  come  terra  dura; 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi:  no 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi , 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti  .   115 

In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto^ 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  n!iagni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto.  i20 

Io  vidi  Elettra  con  molli  compagni. 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
Vidi  Camilla  e  la  Penlesilea 

Dall'  alta  parte,  e  vidi  il  re  Latino,  i25 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia ,  Julia ,  Marzia  e  Corniglia , 


104.  che  if  tacere  rc'èconveoiente 
.  il  tacere  ora  quelle  cose,  di  die  era  con- 
veniente parlare  colkdove  io  era. 

1 09.  come  ee.j  comte  »e  asciutto  fosse. 

114.  *  pttHavan  rado  ec.  Vero  e 
proprio  carattere  del  ragionatore  rifles» 
sivo  e  dignitoso;  il  contrario  distingue 
il  xiarliero  arrogante,  vano  e  plebeo.* 

115.  Traemmoci  ee.^  ci  ritirammo 
da  un  lato. 

116.  Inhio^o  aperto^  ciob,dove  non 
era  impedito  al  vedere. 

117.  *  .ri  potette  sì  poteano.  * 

118.  *  diruto t  di  contro,  in  dirit- 
tura.* 

120.  *  m*  esatto^   mi  compiaccio; 
sento  ingrandirmisi  V  anima  a  ricordar- 
,  al   vederli  pur  coli' immagina- 


.  \%\.EleHrti,  figliuola  di  Atlante,  la 


quale  di  Giove  generò  Dafdano  fonda- 
tore di  Troia. 

123.  grlfhgni^  di  sparvietr  grifagno , 
cioè  neri  e  lucidi.  *  Svetonio  dice  di 
Giulio  Cesare,  che  fu  nigris^  v^aisque 
ocuiiSy  indizio  d'un* anima  penetrante 
ed  energica.  —  Invece  dèlia  com.  don  gli 
occhi,  i  Codd.  Ang.,  Antald.  e  Frullani 

'  hanno  con  occhia  che  e'  è  sembrata  mi- 
gliore. —  armato  ,  perchè  coli'  É^roi 
fondò r  impero,  e  dall'  armi  ebbe  gloria.* 

124.  Chmilfa  fu  figlia  di  Metalto 
re  de'  Volsci ,  com'  h  detto  di  sopra.  <— 
Pentesileay  regi6a  delleAmauoni,uccisa 
da  Achille.  —I<ili/io, re  degli  Aborigeni. 

127.  *  Tarquino,  Gli  antichi  usa- 
vano spesso  di  sopprimer  l'fin  certe  pa- 
tole,  e  dicevano  p.  e.  matera^ingtiira, 
domino^  per  materia^  ingiuria  ec* 

128.  •/.Mcreiia  .tuotjve  iS\  Co^tVvtfe 


32  dell'  inferno     ^ 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  lìO 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  Tamiglia. 
Tutti  r  ammiran ,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.     i35 
Democrito,  che  i  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  140 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 


stuprata  da  Sesto.* — Jii//<f>  figliuola  di 
Cesare  e  moglie  di  Pompeo.  — Marzia 
moglie  di  Catone  Uticense.— Com/g/ia, 
Cornelia ,  figUuoU  di  Scipione  Africano 
e  madre  dei  Gracchi. 

129.  *  E  solo  in  parte  éc.  Saladino, 
di  semplice  soldato ,  gfiunse  col  suo  va- 
lore a  farsi  signore  dell'Egitto  e  della 
Siria,  e  fu  quegli  che  riconquistò  Geru- 
salemme contro  Guido  di  Lusignano  che 
n'era  re.  A  un  sommo  valore  uni  multa 
umanilk,  e  una  certa  politezza  di  costu- 
mi insolita  alla  sua  natione;  ond*è  che, 
non  avendo  compagnia  di  suoi  da  poter 
conversare,  come  fan  gli  altri  per  di- 
versi gruppi,  vedesi  lutto  solo  in  dis- 
parte.* 

131.  il  Maestro  «e,  Aristoiile. 

136.*  Democrito,  che'l  mondo  ec. 
Democrito  fu  di  Abdera,  ed  insegnò  che 
il  mondo  fu  fatto  per  il  fortuito  accosxa- 
menlo  degli  atomi.* 

137.  *  Diogenes^  il  Cinico,  fu  di  Si- 
nope. —  /Anassagora,  famoso  filosofo 
doromatico,  maestro  di  Pericle,  fu  di 
Clasomene.  —  Tale  o  Talete  milesio , 
uno  dei  sette  Sapienti.* 
^  138.  *  Empedocles^  Eraclito  e  Ze- 
none. Altri  tre  filosofi,  il  primo  d'Agri- 
gento, che  scrisse  un  poema  della  natura  1 
deJJeeoseji)  secondo  di  Efeso,  che  pure  * 


scrisse  un  trattato  sulla  natura,  ma  oscu- 
rissimo;  e  il  terzo  di  Cittio  in  Cipro, 
che  fu  il  prìncipe  degli  Stoici.* 

139.  il  Intono  accpgtitor  del  quale , 
Dioscoride:  eccellente  raccoglitore  delle 
qualità  o  virtù  dell'  erbe  e  delle  piante,  di 
cui  scrisse  un  famoso  trattato.  *  Fu 
d'Anazarba  inCilicia,  e  fiorì  a' tempi 
di  Nerone.* 

140.  Orfeo^  divino  poeta  e  sonatore 
di  Tracia. 

1 41  *  Tullio  ec.  M.  Tullio  Cicerone, 
grande  oratore  e  sommo  filosofo  Romano . 
—  Lino  tebanci,  sonator  di  lira  e  poeta 
sacro.  LaNid.  invece  di  Lino  ci  dkZi- 
Wo,  il  famoso  storico  padovano.  Io  non 
ho  voluto  qui  allontaifarmi  dalla  co- 
mune lezione,  perchè  può  stare  egual- 
mente.—ó^neca,  di  patria  Spagnuolo , 
filosofo  morale  y  e  qui  contrassegna» 
to  di  questo  titolo  per  distinguerlo 
dall'  altro  Seneca  scriltor  di  trage- 
die,* 

142.*  Euclide  e  il  celebre  autore 
degli  etementi  geometrici.  — 'Tolommeo , 
Claudio,  è  l'autore  del  Sistema  mondia- 
le, che  da  lui  si  appella.* 

143.*  Ippocrate^  Avicenna  e  Calie- 
no,  sono  tre  medici  :  Ippocrate  Greco 
di  Coo;  Avicenna  Arabo;  Galieno  o 
Galeno,  di  Pergamo  in  Asia.*         • 


1 44^  itgrwm  i»memtùi  A^crroe  Arabo 
cnnealò  Anstolde. 

145.   Htrmr   mimitMB  ce. ,    raccoo- 


CAirro  QOAiTo.  ss 

ATerrois  che  1  gran  contento  feo. 
Io  non  posso  rìtrar  di  tutti  appieno;  i46 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema. 
Che  molte  Tolte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesia  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  Tìa  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  qveta  nell'  aura  che  trema;  ;60 

E  vengo  in  parie,  ove  non  è  che  luca. 

147.  Ck»  moll0  vite  ec.  lotenai  : 
che  molle  Tolte  il  dire  h  poco,  rispeilo 
alla  c(^a  delle  oote  vedale, 
tare  difittameoie  i  pregi  di  dascuaodi   |  148.  settm  ec.,  senaria,  di  sei  perso- 

loro,  *  o  pialtoslo,  dir  di  latti,  boto-       oe:  m  dmo  ti  sctmm,  si  riduce  a  due. 
rarti  tatti  fino  ad  ano.*  151.  ove  non  e  che  /«ce,  ove  non  h 

146.  *  an  cmccm,  mi  ia  fretta,  m*in-      lace.  *  Luca  è  il  pres.  del  sobianl.  del 
calxa.*  verbo  lucere.* 


CAIVTO    91JI1HTO. 


SuU'  ingresso  del  secondo  cerchio  V  Alighieri  trova  Minos  giudice  dei 
trapassati,  da  cui  è  ammonito ^  eh*  egli  debba  guardare  nella  guisa 
eh'  ei  v'  entra.  Qui  vede  che  sono  dannati  t  lussuriosi,  la  pena  dei 
quali  consiste  neU'  essere  agitati  eternamente  da  crudelissimi  venti 
in  oscuro  e  tenebroso  aere  Fra  questi  tormentati  riconosce  France- 
sca d*  Arimino ,  da  cui  ode  la  pietosa  storia  dello  sventurato  suo 
amore. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  meo  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'  entrata,  5 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

1 .  primaio,  primo.  bUmente  ringhia.  *  —  ringhia^  digrigna 

8.  *  cinghia,  abbraccia,  comprende;  ì  denti. 

e  tanto  più  dolor,  cioè  e  cinghia,  con-  5   nelC  entrata,  nell' entrare  che  fu 

tiene,  ec*  ciascun' anima    nel    cerchio    secondo. 

3.p<i^«#«g7<«f0^pungesichesforsa  *0  meglio,  sull'ingresso  d'esso  cer- 

a  gnaire ,  a  trar  guai ,  a  lamentare.  >   chio.* 

4.  *  orribilmente,  in  orribile  aspe!-  |  ^      6.  secondo  che  avvinghia ,  secondo 

to.  Altri  legge:  Stavvi  Minos,  e  erri»  \  ch'egli  si  cinge  co\U  end*. 


34  dell'  inferno 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccala 
Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  essa:  iO 

Gignesi  colla  coda  tante  volte. 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  A  vicenda  ciascuna  al  giudìzio; 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  i5 

O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Gridò  Minos  a  me,  quando  xni  vide, 

Lasciando  V  atto  di  cotanto  uffizio, 
Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t' inganni  V  ampiezza  defi'  entrare.  20 

£  il  duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percole. 
r  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  corobaltuto.  30 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirli  con  la  sua  rapina. 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento,        35 


10.  è  da  essa  ,  e  per  essa ,  è  conve- 
niente a  lei. 

11.  *  Cignesi  colla  coda.  La  coda 
di  Minos  significa  il  giudizio  della  co- 
scieosa  che  si  condanna  e  si  lega  io 
ragion  del  reato.  Che  i  peccati  siano 
lacci  all'anima,  è  locuzione  metaforica 
frequente  nelle  sacre  Carte.  * 

12.  Quantunque  gradii  quanti  gra- 
dì, ovvero  cerchj. 

14.  a  vicenda y  una  dopo  l'altra. 

15.  Dicono  ec.t  dicono  lor  peccali, 
odono  lor  sentenza. 

18.  *  Lasciando  Patto  di  cotanto  uffì' 
^/n,  ialerrompeodo  l*esercÌzio  di  si  au- 


torevole e  terribile  ministero,  Tesarne 
e  il  giudizio  de'  rei.  * 

21.  *^/ir,  anche  tu,  come  Caronte.* 

^%.  fatale^  voluto  dal  fato. 

25.  *  notCy  voci.* 

28.  d'ogni  luce  mutOy  privo  di  luce. 
'Similmente  nel  Canto  I,  dove  il  sol 
tace.  * 

Z%  rapina y  rapidità,  *  o  piuttosto 
rapimento  in  giro,  vortice.* 

34.  *  davanti  alla  mina.  Intendi: 
presso  il  balzo  dirupato  e  altissimo  che 
sovrasta  al  cerchio  seguente.  * 

35.  *  Quivi  le  strida  ee.  Si  sottin- 
tende fanno t  alzano,  o  simile.  — quivi 


CANTO  QUINTO.  38 

Beslemmian  quivi  U  yirtù  divina. 
Intesi  che  a  così  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peecator  carnali, 

Che  la  ragion  sommeltono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  V  ali,  40 

Nel  freddo  tem])o,  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  già,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  46 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga; 

Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai, 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'  io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle  60 

Genti,  che  Taer  nero  si  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novèlle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  'mperatrice  di  molte  favelle. 
A  vìzio  di  lussuria  fu  si  rotta,  66 

dbe  libito  fé  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  'I  biasmo,  in  che  era  condotta. 
Ell'è  Semiramis,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 

Tenne  la  terra,  che  '1  Soldan  corregge.  60 


sia  qui  per  alhra,  e  trovati  cosi  adoprato 
anche  ìd  altri  scrittori  del  trecento.  * 

37.  *  Intesi  ec.t  lo  udì  da  Virgilio) 
e  lo  intese ,  lo  argomentò  dalla  natura 
della  pena,  cbe  ben  rappresenta  Io  stalo 
inquieto  e  sempre  tempestoso  dì  chi  è 
posseduto  da  amore.  * 

39.  Ia/mIo  ,  genio,  indinaaione,  *  o 
meglio ,  appetito.  * 

40.  E  come  ce.:  come  l'ali  portano 
gli  stornelli,  cosi  qnel^atoj  quel  vento 
porta  quegli  spirili.  *  stornei^  stornelii . 
come  empei  per  eapeUi,  bèi  per  betìi  te.* 

49.  dmiU  detta  briga^  dalla  detto  bu- 
fera, o,  come  altri  Tsole,  dall' aflBinno, 
dal  travaglio  della  bufera. 

53.  al/otta^  allora. 

A4,  di  molte  ^fiu^ie  y  di  molte  na* 
sion  die  parlavano  diverse  lingue. 

55.  *  rotim,  ào^t&em»t9meate  data,  * 


56.yè  licito  t  fece  lecito  ogni  libi- 
to,  *ossia ,  checche  piacesse  in  fatto  di 
DOBce  e  di  veneree  sodisfasioni.* 

57.  Par  torre  ee. ,  per  togliere  a  se 
stessa  il  vituperio  in  che  era  venuto. 

59.  *  che  shccedette.  Vedi,  àe  li  piace, 
nell'Appendice  quel  che  disti  altra  volta 
so  questo  lesione  per  mostrare  che  la  non 
è  Tana  quanto  alcuni  oggi  la  dicono* 
Però  io  convengo,  chete  si  poteste  ap- 
poggiare a  due  o  tre  buoni  Codid  la  va- 
riante .ni/^erilecce,  la  pittura  ci  gna- 
di^nerebbe  assai.  * 

60.  ♦  Temne  la  terra^  che  USofdmn 
corregge.  Ini  codi  Babilonia  sull'Eufrate, 
o  se  vuoi,  tutto  r  impero  a  cui  quella 
cillJi  era  capo,  e  rhepoi  venne  sotto  Udo- 
minasione  deiMuttulmani,  i  quali  chia- 
man  Soldano  o  SulUno  il  \oto  àw^Va. 
Kb  poidiè  gli  fcrilton  dt\  VtMe%Vo  ^ 


36  dell'  inferno 

L' altra  è  colei,  che  s' ancise  amorosa, 

£  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è  Cleopalras  lussuriosa. 
Elena  vidi,  per  cui  tanlo  reo 

Tempo  si  volse,  e  vidi  '1  grande  Achille,  65 

Che  con  amore  al  fine  comhalteo. 
Vidi  Paris,  Trblano;  e  più  di  mille 

Omhre  mostrommi,  e  nominoUe  a  dito, 

Gh'  amor  di  nostra  vita  dipartine.  , 
Poscia  ch'i' ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito, 
r cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  quo'  duo,  che  'nsieme  vanno, 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 

Per  quell'  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 


quando  nominavano  sens' altro  aggiunto 
il  Soldano,  intendevano  quello  di  Babi- 
lonia ia  Egitto,  alcuni  pensano  che 
D^nte  pure  abbia  volato  accennare 
quella  provincia ,  che  ^icono  essere  stata 
anch'  essa  conquistata  e  dominata  da  Se- 
miramide.* 

61.co/e<,.DidoDe. , 

64.  *  Eiena  vidi.  Intendi  :  lui  mo- 
strante, vidi  "filena  per  cui  passarono 
dieci  anni  di  sanguinosa  guerra  tra  i 
Greci  e  i  Troiani.-— Dal  comento  del 
Buti  pare  ch'egli  leggesse:  Elena  vedi^ 
o  vidU  ma  imperativo,  dall'antiq.  viderej 
e  sotto  parimente  vediy  ifvidi  nel  modo 
stesso.  * 

66.  con  amore,  per  amore ,  cioè  per 
l'amore  di  Patroclo,  che  lo  indusse 
a  riprendere  le  armi  a  prò  de' Greci.  — - 
*  Dicendosi  più  sotto  che  tutti  questi 
Grandi  murìrono  per  cagione  d*  amore, 
inlendereivpiuttosto  accennata  qui  la  sua 
passione  per  Polissena ,  della  quale,  poi- 
ché non  seppe  resistervi ,  quel  vincitore 
di  tutti  fu  preda  e  quindi  vittima.  Con 
amore  combatUo  adunque  io  intendo  : 
venne  a  combattimento  con  Amore ,  da 
cui,  àopo  tante  sue  vittorie,  fu  alla  fine 
assalilo  0  soggiogato.  E  iiccomt  qui  si 


tratt»  d'un  amore  sensuale,  non  può  es- 
sere qui  accennato  il  suo  amore  per  Pa- 
troclo, che  fu  amore  onesto;  e  quando 
pur  tale  non  fosse  stato,  non  lo  avrebbe 
potuto  per  quello  registrare  in  questo 
luogo,  avendo  fabbricato  una  caserma  a 
parte  per  siffatti  militi.* 

67.  *  Vidi  Paris,  Tristano,  Paris 
fu  un  cavaliere  errante  famoso  nei  Ro> 
mansi  ;  Tristano,  cavaliere  errante  pur 
egli,  fu  nipote  del  re  Marco  di  Cornova- 
glia ,  dal  quale  fu  ucciso,  sorpreso  colla 
regina  Isotta  sua  moglie.* 

68. *  Aomino//e  a  dito,  intendi:  no- 
minolle  additandomele  ad  una  ad  una. 
—  Alcuni  Codd.  hanno  nominommi.  * 

69.  Ch'amor  ec.,  che  morirono  per 
cagion  d'amore. 

74.  a  qua'  duo  :  sono  Francesca  Ka- 
latesta,  e  Paolo  Malatesta  cognato  di  lei. 
Era  Francesca  una  bellissima  donna, 
figlia  di  Guido  da  Polenta,  maritata  a 
Lanciotto  Malatesta.  Innamorò  del  co- 
gnato. Fu  con  lui  necba  dal  marito  che 
la  trovò  in  colpa. 

78.  *che  i  mena:  —gli,  H^  i,  nascono 
ugualmente  dal  latino  illi,  e  oltre  l' uf- 
fisio  di  articoli  posson  valere  quelli  y 
accus.  plur.,  e  a  lui.* 


CANTO  QUINTO.  37 

Si  loslo  come  '1  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  O  anime  affannale,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. , 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Go%l'  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Yolan,  per  l'aer  dal  voler  portate; 
Colali  uscir  deUa  schiera  ov'  è  Dido,  S5 

A  noi  venendo  per  Faer  maligno, 

Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
O  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  l' aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  jdi  sanguigno:         90 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo , 

Noi  pregheremmo  luì  per  la  tua  pace , 

Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,  95 

Mentre  cbe'l  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  '1  Po  discende 


'  81.  *  genite  m  noi  parìarf  «venite  a 
parlar  ooi,  taciuta  la  prep.  « ,  rome  si  h 
Dotato  nel  G.  1  alla  nota  81.*  , 

84.  •  dai  voler  portate:  volere^ atti 
qni  per  amore^  la  mi  veemensa  par  che 
sola  basti  a  portar  per  l'aria  le  coloni- 
be,  senxa  bis<^DO  dell'ali,  che  euc  teo- 
gooo  aperte  e  férme;  come  se  dicesse: 
portate  dal  volere  più  che  dall'ali.  Virgi- 
lio descrìvendo  nel  V  dell'  EdVide  la  co- 
lomba die  Tola  al  nido,  avea  dello ce/eref 
Mtfue  eommovet  alas.  •—  volan:  varj 
codd.  vengon.  * 

85.  *DidOt  Didone.  Gli  antichi  pren- 
devano alcuna  Tolta  tale  quale  il  nomi- 
nalivo  dei  nomi  latini  invece  dell*  ablati- 
vo, e  diceva  no  Varrò,  Sc^to^  Sermo  ec.^ 
per  Farrottef  Sezione,  Sermone.  No- 
mina poi  Didone  particolarmente.perchè 
di  niun'  altra  sono  più  celebri  gli  amorì 
•la  disperala  morte,  merc^  i  divini  versi 
del  di  lai  Maestro.  * 

•7.  •  Sì  forte  fu  ec:  tanto  potè  il 
prego  che  loro  porsi  ;wr  queli*amor  che 
H  menava.* 

88.  O  animai  ee.:  parole  di  France- 
ll.a  Di  via*  C9mm»éim. 


sra  a  D^nte;  animai y  corpo  animato. 
*  SensibUis  anima  tU  corpus  est  animai. 
VULG.  Eloq.* 

89.  perso ^  oscuro.*  Il  perso  è  nn  co- 
lor turchino,  ocome  lo  deBnisce  Dante 
stesso  nel  Conv.:  un  color  mistodi  pnrpn- 
reo  e  di  nero,  ma  in  cui  vince  il  nero.* 

90.  Noi  ec,  noi  che  morimmo  ver- 
sando il  nostro  sangue. 

91.  amico:  cioè^  amico  a  noi. 

95.  *  vui.  Gli  amichi  cambiavano 
spesso  l'o  neir  ti,  e  viceversa ,  p  lo  fac- 
ciamo alcuna  volta  anche  noi.  * 

96.  *  Mentre  che'l  vento,  come /a, 
si  tace.  Non  si  contradtce  qui  al  detto 
di  sopra  :  che  mai  non  reslaj  percioc- 
ché questa  cessatione  momentanea  è  una 
graaia  concessa  al  Poeta;  seppure  non 
vuoisi  intendere,  che  queste  brevi  psuse 
s' avvicendino  eternamente  coi  bufR  del 
vento.* 

97.  la  tèrra  ea  Ravenna.  *  nata 
fui,  vale  nacqui ,  ed  è  modo  Ialino.  * 

98.  dove  ec:  il  Po  con  un  suo  prin- 
cipal  ramo  metteva  nell'AdriaUco  presso 
Bavenna. 


dell'infuno 


Per  aver  paoe  co'  seguaci  sai. 
Amor  che  al  cer  gestii  ratto  s'apprende,  iOO 

Prese  costui  della  betta  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e  'i  modd  ancor  m'offende. 
Anior,  eh' a  nullo  amato  amar  perdo%^,        ^ 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che,  cónie  vedi,  ancor  non  m'abbandona.        i06 
Amor  condusse  noi  ad  una  diorte: 

Gaina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  far  porto. 
Da  che  io  'ntesi  quelle  anime  oflfense. 

Chinai  '1  yiso,  e  tanto  il  tenni  basso,  ilo 

Finché '1  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 
Quando  risposi,  cominciai:  O  lasso,. 

Quanti  doUìtì  pensier,  quanto  dièio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  1 


99.  Per  aver  pace  «e, 'per  liberarsi 
dalla  copia  delle  acque  che  altri  fiumi 
portano  nel  suo  letto.  *  O  piuttosto,  per 
ivi  riposarsi  alfine  coi  fiurai  suoi  tribù- 
larj.  ♦ 

100.  *  ai  cor  geniilj  forse  a  cor 
gsntiL* 

101.  Prese  cosini  ea  innamorò 
Paolo  del  bel  corpo  mio ,  dal  quale  fui 
divisa  per  opera  di  chi  mi  ferL 

lOS.  *e't  modo  ec.  :  il  modo  onde 
fui  uccisa  ancora  mi  crucia  per  la  brutta 
mficchia  che  impresse  al  mio  nome. 
—  Il  Foscolo,  forse  troppo  sottilmente, 
tira  ad  altro  senso  quest'  espressione. 
Ci  dice  r  istoria  che  stabilitosi  a  con- 
ferma di  pace  il  matrimonio  della  bella 
figlia  di  Guido  da  Polenta  con  Gian- 
ciotto  Mal«testa,  si  pensò  che  quella 
difficilmente  avrebbe  acconsentito  a  torsi 
per  marito  un  uomo  della  deformità  di 
colui.  S'  ebbe  dunque  ricorso  a  un 
inganno.  Fu  mandato  a  Ravenna  a 
sposarla  per  Gianciotlo  Paolo  suo  fra- 
tello^ giovane  bellissimo  della  persona 
e  pieno  di  gentili  modi;  e  eoa  tanto 
artifirio  si  menò  la  frode,  che  Francesca 
credè  che  quegli  fosse  veramente  il  suo 
marito,  né  prima  dia  usci  d'inganno , 
che  la  muttina  seguente  alle  nosae  si 
vide  al  fianco   Torrido  Giancidto.  k 


ragione  diAique  si  duole  la  sventurata , 
che  le  fu  tulta  e  rapita  la  bella  persona, 
perciocché  ella  non  1*  ovea  data  a  colui, 
che^e  la  prese;  e  la  disgusta  tuttora  il 
modo  artificioso  e  frodolente  che  si  usò 
a  qoeiy  effetto.  E  questa  la  più  gran 
difesa  di  Francesca,  e  la  pia  aperta 
condanna  del  traditore  marito.  * 

tjD3.  eh*  a  nullo  amato  ea  che  non 
risparmia  alcun  amalo  ;  che  vuole  che 
colai  che  è  amato  riami. 

104.  *  del  costui  piacer*  del  piacer 
di  costdi:  piacere  e  piacenem  valser 
presso  gli  antichi  avvenensa ,  amabilità, 
per  cui  uno  piace.  * 

105.  *  ancor  non  m'  abbandona: 
intendi  Amore-  * 

106.  <Mf  tina  morte,  ad  una  stessa 
morte. 

107.  Caina,  luogo  dell'  Inferno  dove 
si  puniscono  con  Caino  i  fratricidi:  *chi 
in  vita  ci  spense.  Forse  l'innamorata 
donna  chiama  vita  le  dolceste  d'amore 
in  meato  alle  quali  ella  fu  spenta.  Qual- 
che Cod.:  chi  vita  ci  spense.* 

108.  porte ,  cioè  dette ,  *  da  por» 
gere.* 

109.  offense,  offese,  *  travagliate.  * 
1 14.  d/  doloroso  passo,  cioè  al  punto 

di  lasciarsi  vincere  dall'amore  che. poi 
fu  cagione  ad  essi  di  grave  duolo. 


CAUTO  t^unno. 

Poi  mi  rivolsi  a  loro»  e  parla'  io,  ii6 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fai;ino  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desirit  120 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  4ompo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  ta  hai  cotanto  affetto,  d26 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo. un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  coipe  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senz*  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  d30 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  Sblo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  135 

La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante: 

Galeotto  fu  '1  libro  e  ohi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 

L' altro  piangeva  si ,  che  di  pietade  140 


•  117.  *  ji  tmgrimmr  mlfanmo  ec.t  mi 
hoBo  per  compauione  tristo  sino  alle 
Urrimei  o  mi  &n  piangere  di  trìstena 
e  di  pietà.  Qaetlo  concetto  h  dieliiarato 
dal  Poeta  slesso  nel  primo  lernerìo  del 
Canto  seg.* 

119.  *Jdue  come,  a  qnal  segno, 
e  per  qnal  modo.  * 

ISO.  I  dmbbiosi  desiri  ,-1o  scambie- 
vale  amore  non  ancor  ben  manifestato. 

193.  dò  sa*  luto  Dottore:  forse  si 
deve  iateodere:  eiò  sa  Virgilio,  gii  fe< 
Kee  nel  mondo  ,*ed  ora  infelice,  perche 
privo  del  d^.  *  Credo  debba  intendersi 
pinttoalo  di  Boeiio ,  cbe  nel  libro  De 
Cerne.  Philos.  familiari ssimo  a  Dante. 
Mrìsse:  Im  omni  adversitateforlftHte  in- 
fiùeUsimumgemus  im/orttmii«*if/uiese 


1S5.  affetto ,  desiderio. 

i%8.  Di  LancilioltOy  d«>gli  amori  di 
Lancillotto.  Vedi  il  romanso  La  Tavola 
rotonda. 

130.  *  gli  occhi  ci  sùtpinset  in- 
tendi a  sguardi  pieni  d'amoroso  desi- 
derio. • 

133.  *  il  disiato  risoy  l'amata  bocca 
sorrìdente.  * 

137.  Galeotto  fu'l  libro  e  chi  lo 
tcrisee.  Galeotto  era  il  nome  di  colui 
che  fu  messa  no  fra  gli  amori  di  Lancil- 
lolto  e  di  Ginevra}  Galeotto  si  chiamò 
poi  ogni  ruffiano.  Perciò  intendi }  ruf- 
fiano fu  il  libro  e  l' autore  di  esso. 

\ify.*  L'altro  piangeva.  Forse  Paolo 
piangeva  perchè  si  riconosceva  autor 
principale  dalla-  sventura  dtlV  %ia%V% 
donna.* 


44  "  dell'inferno 

Colai  st  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  dimonio  Cerbero  che  'ntrona* 

L' anime  si  cV  esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passa vam  su  per  V  ombre  che  adona 

La*  greve  pioggia ,  e  ponavam  le  pìanle  35 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacién  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d' una  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
O  tu,  che  se' per -questo  'nferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 
Ed  io  a  lei:  L' angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 

Si,  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  ìu  se',  che  'n  si  dolente 

Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena. 

Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  cittàr  eh'  è  piena 

D' invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 

Come  tu  vedi  alla  j)ioggia  mi  fiacco; 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 
lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  si,  che  a  la«rimar  m' invita: 

pittura  del  cane  affamato  che  inaspetta-  i         51.  itila  vita  serena^  nel  mondo.*  E 

tamente  trova  cibo.*  detto  per  opposizione  all'attuale  tene- 

■    32.  introna ,  stordisce.  brasa.* 

3i.  adona,  umilia ,  abbassa.  52.  ^Ciacco.  Non  era  già  questi  i|p 

35.  *ponavam,  antica  termin.  invece  oscuro  plebeo,  come  alcuni  han  creduto, 
di  ponevam.*  ma  un  distinto  cittadino  pieno  di  uiba- 

36.  -Sopra  lor  vanità ,  sopra  i  lor  nitk  e  di  molti  faceti ,  che  tirato  dalla 
corpi  vani,  omhre}  che  par  persona,  gola  s*era  abbassato  sino  all'arte  vilis- 
che  ha  sembianza  di  corpo  umano.  ;    sima  del  buffone  e  del  parasilo  ,  donde 

39.  Spassarsi  davanti,   passar  da-  gli  era  venuto  il  soprannome  di  porco, 

vanti  a  se.*  {  che  lanto  significa  ciacco* 

42.  Tu  fosti  ec.  Tu  nascesti  prima  !  53.*  dannosa,  agli  averi,  alla  salute 

ch'io  morissi.  \  e  alla  chiarezza  della  ragione.  * 

48.  *  maggio:  maggio  dicevano  gli  {  59.  *^i  pef  a  «2  ec.  È  da  notare  che 

antichi  per  maggiore j  e  in  Firenze  s' ap-  1  il  Poeta  fa  succedersi  i  peccati  d' inconti- 

pe)Ì9  Jwltora  con  questa  voce  una  via.*  i  nenza  (in  lato  senso)  in  ragione  crescente 


CANTO  SESTO.  45 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  60 

Li  citladin  della  città  partita: 

S' alcun  v'é  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 

Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita. 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  65 

Caccerà  V  altra  con  molta  offensione. 
Poi  appresso  convien  che  questa  caggìa 

Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 


della  lor  gravità  ;  che  questa  gravitai  h 
determinata  dalla  fona  dell'impulso  a 
peccare,  cosicché  maggiore  impulso .  mi- 
nor gravitSi^  e  TÌceversa;  e  che  va  sce- 
mando  la  sua  compassione  verso  i  dan- 
nati, a  misura  che  scema  i^'inclinasione 
drit*  umana  Natura  a  quel  dato  genere 
di  colpe,  e  cresce  conseguentemente  la 
malisia  del  peccatore.* 

60.  a  che  verranno  ec.y  a  qual  ter- 
mine si  ridurranno. 

61.  Mta  città  partita^  cioè  di  Fi- 
renie^a'-fifa.divisa  io  più  fationi.^Dànl  e 
La  immaginato  che  le  anime  vedano  le 
cose  future  come  se  fossero  in  atto.* 

64.  Dof»o/iMg'afrnjsOff<»,  dopo  lunghi 
contrasti. 

65  la  parte  sdvaggia.  Cosi  fu  detta 
la  parte  Bianca,  perchè  di  quella  era 
capo  la  famiglia  de'  Cerchi  venuta  dai 
boschi  di  Val  di  Sieve. 

66.  *  Caccerò  l'altra ,.  cioè  la  parte 
Nera ,  di  cui  efan  capo  i  Donali,  --^con 
molla  offensione t  con  grand'  ira  e  molti 
danni.  Questa  cacciala  avvenne  nel  mag- 
gio del  1301.* 

67.  *c/<e  questa^  la  parte  selvaggia.* 
M,* Infra  tre  soli.  Dentro  tre  giri 

di  Sole*  prima  che  passin  tre  anni.  DA 
marso  del  1300  «  epoca  della  Visione , 
ali*  aprile  del  1302,  quando  i  Bianchi 
farono  lotalmenta  cacciati ,  corrono  25 
mesi,  sicché  si  avvera  la  profesia.* 

69.  di  tal,  di  Carlo  di  Valois ,  che 
leste  piaggia^  che  ora  adopra  dolci  e 
luiinghevoli  modi  coi  Fiorentini.  *  Ma 
questa  apirgaaione  scorda  dalla  jCrooo- 
logia,  mentre  sappiamo  che  Carlo  non 


venne  in  Firenae  che  nel  novembre  d«l 
1301,  e  Ciacco  accenna  rosa  che  avve- 
niva nella  prinaavera  del  1800*  quando 
appunto  parlava.  Ed  in  falli  ecco  come 
s'esprime  intorno  al  Valois  UgoCapeto 
nel  XX  del   Purg.  v.  70. 

Tempo  yegg*io^  non  dopo  mollo  ancoi. 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

Dunque  non  era  a  quell*  ora  uscito  di  - 
Francia  ;  perciò  ,  volendo  riferire  a 
Carlo  di  Valois  il  teste  piaggia,  converrà 
prendere  il  verbo  piaggiare  nel  senso  di 
costeggiar  la  marina,  e  dare  all'  espres- 
sione di  presente  il  tono  di  profetica 
visione.  È  noto  del  resto  che  Bonifasio 
Vili  avea  con  grandi  promesse  invi* 
tato  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo 
il  Bello  a  passare  in  Italia  per  far  l'im- 
presa di  Sicilia  contro  l'Aragonese;  e 
che  venuto  il  principe,  mentre  si  slava  in 
Corte  del  papa  aspettando  il  tempo  op- 
portuno di  navigare,  fu  da  lui  mandato 
a  Firenze  per  comporre  quei  cittadini 
divisi.  Il  Francese,  da  buon  paciere ,  vi 
oppresseli  partito  avverso  alla  Romana 
Corte  e  a  sua  casa,  e  carico  delle  spoglie 
bianche  e  nere  se  n'andò  con  Dio.  — 
Ma  se  a  piaggiare  si  volesse  dare  la  si- 
gnificasionedi/MW/ig/ire,  menar  sue  ar- 
ti y  allora  questo  piagniatore  potrebbe 
essere  lo  stesso  Bonifazio ,  che  mentre 
mostrava  amorosa  cura  della  pace  di  Fi- 
renae ,  cercava  s^gretamonl e  tirarla  al 
suo  intendimento;  e  per  le  forze  del  Va- 
lois, che  pntean  dirsi  anche  sue,  perchè 
da  lui  mandale  e  \>tx  \m  oipet^uVv  ,  V\ 


DBLL'  INPKlllO 

Allo  terrà  lungo  tempo  le  fronti^  70 

Tenendo  T altra  sotto  gravi  pesi. 

Come  che  di  eiò  piftBga,  e  ehe  n'adonti. 
Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  Intesi: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  acce».  75 

Qui  pose  fine  al  lacnmabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'che  m'insegni, 

£  che  di  pi^  parlar  ini  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fwr  «1  degai^ 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  '1  Mosca,  so 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì'  ingegni, 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  spinge  di  sapere, 

Se  '1  ciel  gli  addolcia  o  lo  'nferno  gli  attoscai 
E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  $6 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi ,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  ^eglì  altri  ciechi. 


fece  <1a  ultimo  prepon<)er«re  la  fasione 
dei  Neri.  Vedasi  il  Compagni  al  princi- 
pio del  HI).  Il,  e  U  Villani  al  lib.  Vtll. 
Anrhe  il  Bufi  riferisce  il  testh  piaggim 
a  Bonifasio,  e  lo  spiega  ;  ««  Or*«  ^a  4i 
mezzo  trm  /*  nn  partito  e  V  altro.  «  m- 
Piaggiare  .siga'iùeià  proprianente  «iti&rr 
fra  terra  e  mare.  * 

7S.  Come  che  di  ciòec.  t  sebUene  la 
parte  Bianca  di  si  iniqua  oppr«ssione 
pianga  tt  s' adiri. 

73.  Giusti  son  duo  ec*  :  due  giusti 
uomini  fiorentini,  ehe  in  quelle  turbo- 
lente non  erano  intesi y  cio^  ascoltati. 
*M a  chi  questi  siano  è  dtfilcile  a  indovi- 
nare. Però  dallo  slesso  stieosio  dei  nomi 
s'argomenta  che  uno  di  quelli  fosse 
il  modesto  Alighieri;  e  1*  altro  il  suo 
grande  amico  Guido  Cavalcanti ,  che 
Benvenuto  da  Imola  dice:  AUtr0Culus 
F/orentiof  tempore  Dantìs.* 


79-SO.  Farinata  e  il  Ttgghiaio  eCy 
nobili  Fiorentini ,  di  cui  sarìi  parlilo  in 
seguito.  *  TegghiaU  nella  pronunsia  fa- 
cevasi  Tegghia*  :  orni  primaiOy  Pistoia  ^ 
ticceììatoio  re.  pronuncia vansi  dagli  an- 
tichi alcuna  volla  prima*.  Pista' ,  uc- 
ceìlato* .  ->  Arrigo  i  «osloi,  <  che  più  non 
si  trova  mentovato,  >ò  Arrigo  Fifanti, 
uno  di  quelli  a  cui  fu  commessa  l*acci- 
siooe  del  Buondfelmonli.  "^-Che  fur  sì 
degni  i  ciò  intendi  a  riguardo  del  loro 
amor  di  patria.* 

84.  Se  'l  «/e/  gli  addolcia  o  lo  'a/ar- 
no gli  attosca  !  se  stanno  fra  le  dolcene 
del  cielo  o  fra  le  aroaretsedeir  Inferno. 

85.  Eiy  eglino:  più  nere^  cioè  più 
malvage. 

86.  *  Diversa  colpa.  Intendi:  tot- 
t*  altro  che  la  góla.* 

89,  alla  mente  ec.^^ht  tu  riofretehi 
al  mondo  la  memoria  di  me. 


CANTO  SS8TO.  47 

E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desU 

Di  qaa  dal  soon  deli'  angelica  Iromba.  95 

Quando  rerrà  la  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba; 

Ripìglierà  sua  carne  e  sua  figura, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  yita  futura: 
Pereli'io  dissi:  liiaestro,  osti  tormenti 

Creaeefanii' ei  dopo  la  gran  sentenza, 

O  ieti  minerl,  o  saran  ai  cocenti?  106 

Ed  egK  a  me:  Ritorna  a  taa  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 

Più  senta '1  bene,  e  cosi  la  doglienza. 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada ,  iiO 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 

Parlando  più  assai  cb'  i'  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Plulo  il  gran  nemico.  di5 


94.  *  Pia  nom  si  UnUts  piA  Ma  ti 
min.* 

95.  Di  qua  te.,  «•••  prìiiHi  «Im 
saooi  l' angelica  Iromba 'per  l' universale 


9a.  mimicm  podtsta^  Dio  nemico  ai 
dannali.  — •  ^pedestm  dal  RomÌDatiTo 
ktino  p0t0$ùu,  Coai  onestm ,  maiestm 
diaacr  gli  aalicbi  ioveca  di  oHeslà  e 
mmtstm.  * 

W.  *  47M/  the  in  eterno  ri^omba. 
La  fiaala  acoteoBa  che  rimbomberai  eler- 
■fUDeole  nelle  loro  orecchie.  * 

IM.  Toccando  OC;  ragionando  un 
poco  della  vita  futura. 

tot.  •  imm  sclenmi,  Alla  tua  filosofia 
aristotelica. 

nsn,  doloro. 


Ili.  Di  /à  etf./aapetta  d'essere  più 
perfetta  di  111  ù*\  saono  dell*  angelica 
tromba,  che  di  i[ua  da  esso.  lolendi  che, 
tornando  le  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro, 
e  venendo  perciò!  dannati  a  maggior  pcr< 
leaione,  più  sentiranno  il  dolore.—  *B 
dottrina  di  Sani*  Agostino, che  1  Cam  fiei 
resurrectio  cornis,  et  honorum  gnu- 
dium  majus  erii^  et  malornm  tormentn 
mmfom.  * 

114.  »i  éigrmdm^  si  discende  per  via 
di  gradi,  o  scala. 

115.  PfutOj  Dio  delle  riccheaae ,  &• 
glÌQolo  dìGìasone  e  di  Cerere.— -*</fr«ii 
nemico,  cioè  della  pace  del  nnondo)  per- 
chè dalla  aete  dell' oro  e  dalla  dismisura 
delle  riocheiae  derivano  i  più  gravi 
disordini  nell'umana  famiglia.* 


48 


dell'  inferno 


CANTO    SKTTDIO. 


Sull'entrata  del  quarto  cerchio  incontrano  i  Poeti  il  Signore  delle 
ricche%%e  Plufo,  che  tenta,  spaventarli  con  strane  vod.  Ma  Virgilio 
accheta  quel  demonio,  e  scende  con  VAlmno  a  vedere  la  punitone 
dei  prodighi  e  degli  avari,  che  rotolano  col  petto  gravissimi  pesi, 
con  che  si  percotono  insieme.  Parla  VirgiHo  intomo  alla  Fortuna; 
dopo  di  che  passano  nel  quinto  eerchio  ov*  è  la  palude  Stige,  in  cui 
sono  impantanati  gV  iracondi,  e  sotto  «  Haro  gli  accidiosi. 

Pape  Satao,  pape,Salaii  aleppe, 

GomiDciò  piato  colla  voce  cl^ioccià: 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  conforlarmì  :  Non  ti  neccia 

La  taa  patirà,  cbè,  poder  ch'egli  abbia,  6 

Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  queir  enfiata  labbia , 
£  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tiia  ràbbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo:  io 

Vuoisi  nell*  alto  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  supeii)o  strupo. 


1.  Pape,  forse  significa  principe. 
y.  il  Boccaccio,  Comento  alla  Divina 
Commedia .  Aleppe:  alcuni  pensano  rbe 
sia  voce  di  dolore }  ma  d«il  contèsto 
pare  piuttoslo  eh*  ella  sii  voce  che  sde- 
gnosamenle  chiami  atulo.  "—  *  Taluno 
vuole  che  questo  primo  verso  sia  lutto 
di  parole  ebraiche,  e  significhi:  Re- 
splendeal  facies  Satani,  respfendeat 
facies  Satani  principis.  —  Altri  han 
sospettato  che  vi  s'occulti  un'esclama- 
sione,  o  una  senlenxa  anagrammatica 
che  tocchi  il  papa  come  capo  della  Cu- 
ria romana,  tante  volte  tassata  qui  d' ava- 
rizia, e  ne  voltano  e  rivoltano  le  sillabe  e 
le  lettere,  se  alcuna  riesca  loro  accozzar- 
ne. Noi  lasceremo  siffatto  studio  a  chi 
abbia  con  più  acume d*ingegnopiù  tempo 
da  perdere  o  più  pazienza.  —  E  notabile 


il  comento  dell'  Ottimo:  m  (Quando 
n  Pluto  vide  la  Ragione  conducere 
w  l' umanità  si  maravigliò  niolto.  *•  * 

S.  chioccia,  rauca  ed  aspra. 

3.  *ehe  tutto  seppe,  anche  la  lingua 
plutonica.  * 

5.  che,  poder  ec.^  poiché,  qualun- 
que potere  eh'  egli  abbia  ,  *  o,  per  quanto 
potere  egli  abbia.  * 

6.  forrà^  impedirà.  *  Altre  ed.  ter- 
rà. —  roccia^  balza.  * 

7.  a  quelfenfiata  labbia,  a  quel- 
la faccia  gonfia  d' ir^. 

8.  maledetto  lupo  :  il  lupo  h  simbolo 
dell'avarizia. 

10.  al  cupo,  nel  profondo  interno. 

i^.* strupo,  h  dal  latino  barbaro 
slropuSj  e  vale  branco  di  pecore,  e  ge- 
neralmente moltitudine  in  senso  dispre- 
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Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  erodete.  i& 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  '1  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pène,  quante  io  viddi?  20 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa; 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa ,  25 

E  d'nna  parte  e  d' altra,  con  grand'  orli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Sì  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 

Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli?  30 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all'opposito  punto. 


giativo.  Però  non  intendo  disapprovare 
chi  «piega  strupo  (atupro)  nel  senso  scrit- 
turale di  defestone,  infedeli^  à  l5io.  * 

13- U.  *  Quafi  dal  vento  le  gon/imte 
«•e/e  Caggiono  avvolte  ec.  Costruisci: 
Quali  le  vele  gou6ate  dal  vento  caggiono 
avvolte,  poiché  esso  vento  fiacca  l' albe- 
ro, tal  ec.  àlcani  prendono  fiacca  in 
senso  neutro  pass.,e  spiegano  poi^h  Pai- 
Uro  tiJSaeem,  * 

16.  *  taeea^  fossa ,  cavità.  Giutta- 
meate  sono  cod  chiamati  i  ripiani  infer- 
aali,  peràocclià  a  chi  gli  riguardi  dal 
piano  superiore  appariscono  allretlante 
caverà»  •  possi  sterminati.  Vedi  anche 
al  Canto  XII.  verso  11.* 

l7.^PreRilMdbec.,innoltrandoci  vie 
pia  Bclk  dolente  ripa.  *Bipa,  diiama  il 
Um  infernale,  la  trista  valle  riguardata 
da  sommo  ad  imo.  * 

18.  insaceat  in  se  raccbibde  *  il  mal 
deir  universo,  òoyt  sono  puniti  tulli  ì 
peccati  die  disordinano,  e  fanno  infelice 
U  mondo.* 

19.  *  laute  chi  stipa  ec,  Non  è  que- 
sta lui' interrogatione  di  chi  ignori,  ra^ 

1^  MIvIm  rotmmtetNm. 


un*esdamaBÌone  di  chi  ammira.  Qual 
mano  onnipotente «/<*'«,  ammucchia  lag- 
giù, neir  Inferno,  tanti  nuovi  travagli  e 
pene  quante  io  ve  ne  vidi  !  e  perchè  i  no  • 
stri  peccali  ci  straxiano  (scipano)  così  1  * 
22.  *  Come  Ja  l'onda  ec.  Nello 
stretto  di  Sicilia  le  onde  che  vengono  dal 
Mare  Ionio,  e  quelle  che  vanno  dal  Tir- 
reno, spinte  da  opposti  venti,  si  scon- 
trano •  si  speasano.  * 

24.  riddi,  giri  a  tondo,  come  nel 
ballo  detto  la  ridda» 

25.  *  troppa^  numerosa.  * 
V. -poppa,  petto. 

28.  *  e  poscia  pur  li,  e  poi  sul  punto 
ntedesimo  dello  scontro  ec.  * 

30.  Perchè  tieni  f  cosi  dicono  i  pro- 
dighi agli  avari  :  perchè  burli  f  cosi  gli 
avari  ai  prodighi;  cioè  perchè  rotoli,  per 
che  getti  via  ?  *  Si  rimproverano  a  vi- 
cenda la  cagione  della  lor  daanasione. 
—  burlare  h  dal  provensale  burlar, 
che  vale  esser  liberale,  largo  del  suo  : 
quindi  per  estensione  scialacquare,  but- 
tar via.  * 

32.  Da  oi;ni  mano,  «U  i>|ya'\  ^%vV%. 


02  dell'  inferno 

Perché  ana  gente  impera,  e  V  altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicìo  di  costei , 
Che  è  occulto,  come  in  erba  T  angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei:  S5 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  90 

Quest'é  colei,  eh' è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  ràltre  prime  .creatore  lieta  95 

Voi  ve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 


umani j  superando  le  difese  che  I*  Uma- 
no senno  oppone  a  lei.  *  Ovvero,  senza 
che  rumano  senno  potesse  farvi  di- 
fesa. ♦ 

^3.  *  Seguendo  lo  giudichi  secondo 
il  giudizio.  * 

85.  non  ha  contralto,  non  può  con- 
tras  tare. 

S6.*  persegue,  dopo  aver  pforve- 
doto  e  giudicato,  persegue,  manda  ad 
etfetlo  tuo  regno,  ciò  che  cade  nella 
sua  giarisdicioue.  * 

87.  Deij  cioè  Angeli ,  o  celesti  in- 
telligenze. 

S9-90.* IVecessità  ec.  Necessita  di  di- 
stribuire vuole  che  sia  veloce  :  o,  è  di  sua 
natura  l'esser  veloce,  non  mai  ferma  in 
un  punto  :  per  tal  ragione,  sì,  al  mondo 
avvi  spesso  chi  riceve  mutamento  di 
stato.  * 

91.  posta  in  croce,  intendi  :  svilla- 
neggiata e  bestemmiata. 

9Ì.*Pur  da  color,  chele  dovrian 
dar  lode  :  se  pensassero ,  come  dovreb- 
bero, quanto  provvidamente  ella  gover- 
na, e  spesso  anche  quanto  fu  loro  be- 
nigna. * 

93.  mala  voce,  fama  di  cattiva. 


94.  s*h,  si  sta. 

9j5^  prime  creature,  gli  Angeli. 

96.  •  Volve  sua  spera,  cioè  sfera,  o 
rota.  Brevemente ,  quest*  jè  il  pensiero  del 
Poeta,  che  un'angelica  mente  chiamata 
Fortuna  eseguisce  e  compie  quaggiù  ciò 
che  altre  angeliche  intelligenze  iniziano 
lassù  col  giro  degl'influenti  Pianeti.  Que- 
ste opinioni,  che  probabilmente  non  ecan 
quelle  del  Poeta  filosofo ,  si  donino  ad. 
un  secolo  in  cui  l' astrologia  giudiciacia 
era  reputala  poco  meno  che  un  domma. 
Oggi  ognun  sa  che  questa  Fortuna,  se 
con  tale  appellazione  non  s'intendano 
le  occulte  disposizioni  della  divina  Prov- 
videnza ,  è  un  nome  senza  soggetto.  * 

97.  a  maggior  pietà,  a  maggior  af- 
fanno, a  più  grave  tormento. 

98.  Già  ogni  stella  ec,  cioè,  è  pas- 
sala la  metk  della  notte.  *  Dall'apertura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passate 
18  ore.  —  Si  cominciò  col  mattino  :  poi 
si  fé  notte.  —  Lo  giorno  se  n*  andava: 
—  dunque  ecco  già  12  ore,  perchè  era 
l' Equinozio.  Ora  le  stelle  cadono  .*  dun- 
que han  passato  il  meridiano,  ossia  mez- 
zanotte ,  ed  ecco  altre  6  ore«  che,  ag- 
giunte alle  prime  IS,  fan  18.  * 
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Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva  100 

Sovra  ana  fonte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  an  fossato  che  da  lei  di  ri  va. 
L'acqaa  era.buia  molto  più  che  persa: 

E  Doi  in  compagnia  dell'onde  bige, 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  105 

Una  palude  fa,  e' ha  nome  Slige, 

Questo  tristo  ruscel,  qaand'  è  disceso 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 
Ed  io,  eh' a  rimirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  ito 

Ignudo  latte  e  con  sembiante  offeso. 
Questi  si  percotean,  non  par  con  mano, 

Ma  con  la  testa  b  col  petto  e  co*  piedi , 

Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio^  or  vedi  115 

L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira: 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi. 
Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 

E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 


100.  Noi  ricidemmo  ffc.'«  atlraver- 
sammo  il  cerchio  ÌD6no  ali*  altra  riva  : 
*  noi  rìsecammo  la  strada  circolare ,p«r 
trovar  l' altra  ripa  che  melte  nel  girone 
seguente.  * 

101.  *  «S'offra  una  fonte  ee.,  dop, 
io  \vtogo  dov*  è  una  fonte,  che...*  ri- 
versm  ee.,  che  si  versa ,  si  volge  giù  per 
no  fossato,  il  quale  si  parte  ed  h  fallo  da 
lei.  Ma  donde  nascano  tolte  queste  acque 
infernali,  lo  vedremo  al  Canto  XI V.  * 

103.*  V acqua  tra  buia  ee.,  essendo 
fangosa,  rifletteva  la  luce  molto  meno  di 
quel  die  avrebbe  fatto  un'acqua  di  co- 
lor perso.* 

105.  diversa,  non  simile  alle  altre 
vie  battale  6a  qui* per  scendere  da  un 
cerchio  nell'altro.  *. 

106.  *  Suge,  ^  dal  gr.  vruyo;  che 
vuol  dire  odio.trislezsii^e  anche  orrore.* 

108  *  jippie delle  maligne  piagge, 
in  fondo  alla  piaggia,  alla  ripa  stessa  per 
cui  è  disceso.  * 

109.  inteso,  intento. 

111.  offeso,  cioè craceiélo. 


112.*  AMI  pur,  non  solamente.  * 
118.*  Che  sotto  l'acqua  te.  SuUo 
quest'acqua  sono  puniti  gli  Accidiosi. 
Come  sopra  pose  gli  uni  accanto  agli 
altri  gli  Avari  e  i  Prodighi,  quegli  pec- 
canti per  difetto ,  questi  per  eccesso  $ 
cosi  ora  qui  ci  presenta  gl'Iracondi  e 
gli  Accidiosi ,  due  maniere  di  peccatori 
egualmente  tra  loro  contrarj.  L'ira  è 
un  impetuoso  movimento  alla  vendetta; 
l' accidia  è  una  tristeiza  della  niente,  una 
prostrasione  dell'animo  per  coi  l' uomo 
va  freddo  e  con  rincrescimento  al  l>ene, 
e  offeso,  poiché  non  sa  né  perdonare 
ne  vendicarsi,  dk  luogo  nel  suo  petto  a 
una  melanconia  e  a  un  vano  rancore  che 
lo  consuma.  Quest'  Accidia  rhe  il  Dama- 
sceno definisce  qutedam  Uistitia  aggra» 
vans,  e  S.  Tommaso  chiama  vaporatio- 
nes  triites  et  melancholicof  (che  forse 
Dante  ha  tradulto  accidioso /ummo)^  h 
reputata  effetto  di  diabolica  influenaa. 
—  ha,  ha  luogo,  vi  fe.  * 

Ilo.  E  fanno  pullular  ec,  e  co*  m* 
spiri  fanno  sorgere  V  acqua  iaWWe* 
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Come  rocchio  ti  dice  u'  che  s*  aggira. 

Filli  nel  lìmo  dieon:  Tristi  fommo 
NelFaer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fommo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Qaest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza , 
Che  dir  noi  pòsson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand' arco,  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassez^o. 


i20 


425 


130 


120.  *  u'che^  dovecch^,  ovunque.  * 

122.*  NeWatrtlolctchedatSoUmU 
legra.  Disgraziati,  cui  l'cteroo  forrUo 
dfllii  natura  non  potè  mai  serenare  nel 
cupo  petto  l'anima  trista  i  * 

124.  belletta,  fango,  deposilo  cbe  fa 
l'acqua  torbida. 

135.- «t  gorgoglian  ec,  maudaoo 
dalla  slrotsaj  cioè  dalla  canna  della  gola 
piena  dell'acqua  della  palude:  quett^ 
inno,  le  dette  parole,  a   stento  e  con 


suono  confuso  ,  quale  k  quello  che  si  fa 
gargarfiBaandosi.  *  Nel  CoÀ.  Stuard.  si 

Quest*  inné  lor  gorgolia  nella  strozza.* 

128.  Grand*  arco  ec«^  gran  parte  del 
cerchio  della  lorda  pozza,  della  poxxan- 
ghera:  9*1  mezzo,  (coli' e  stretta)  cioè 
il  tttrreao  fradkio ,  oasia  il  pantano. 

180.  al  «tosjcMo,  6uahnente,  al- 
l'ultimo, 
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« 
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Mentre  i  Poeti  girano  intomo  la  palude,  Fìegias,  avutone  it  segUói 
corre  colla  sua  barca  per  passarli  aUu  città  di  Dite,  Nel  tragitto  in- 
contrano Filippo  Argenti,  Giunti  alle  porte  della  città,  i  demoni  sf 
oppongono  ferocemente  aU*  entrata  di  Dante.  Provasi  Virgilio  a  hen 
disporli,  ma  invano;  che  quei  crudi  gli  serran  le  porte  m  faccia. 
Nel  dolore  però  di  questo  insulto  rassicura  V  Àlunao  che  vtncarà  la 
prova^  e  che  non  è  lungi  chi  li  soccorra, 

lo  dico  seguitando,  eh'  assai  prima 

Che  noi  fossimo  al  pie  dell' alla  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima. 

Per  due  fiammelle  che  i  vedemmo  porre, 

Ed  un'altra  da  lungi  render  cenno  6 


1.  seguitando,  cioè  continuando  il 
racconto  cominciato  nel  Canto  prece- 
i/ejit»  iatorao  agi' /racùndt. 


4.  che  'ij  che  ivi. 

ò.  Edun  *  altra  ec.t  un'altra  fiammct- 
ta  che  da  lontano  rispondeva  alle  altre 


CANTO  OTTAVO. 
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Tanlo,  che  a  pena  i  potea  rocchio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  (atto  il  i9efino 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quel!'  altro  foco?  e  chi  eoo  quei  che  *ì  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  aneide  onde  io 

Già  scorgere  puoi  qaeHo  che  s'aspetta, 
Se  il  fummo  del  panlan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta , 
Che  si  corresse  via  per  l'aere  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta  i& 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto- il  governo  (Pun  sol  galeolo, 
Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella I 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  voHar  20 

Più  non  ci  avrai,  t^-non  passando  il  Iole. 

Quale  colu^  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fallo,  e  poi  se  ne  rammaroa , 
Tal  si  fé  Flegiàs  nell'ira  accolla. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui^ 
E  sol ,  quand'  i*  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  T  antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  so 


due.  *  Perchè  (utlo  preceoti  l' inagine 
di  una  citik  ben  munila ,  vi  sono  due 
torri  ;  una  allariva  esterna  di  Stige,  l'al- 
tra all'iatema,  sulle  quali  alcuni  dia* 
»  in  aentinella.  Quando  giunge 
I  che  dee  f^r  tragitto,  la  torre 
^  qua  inette  un  lume  per  avvertire 
quella  di  \ii  a  mandare  la  borea,  ed  essa 
ne  mette  un  altro  per  accennare  che  ha 
inteso.  Ora  soo  messi  due  lumi  perchè 
son  due  qvèlK  che  devon  passare.  Notisi 
che  quel  lume  che  apparisce  per  la  sua 
distania  si  piccolo  al  Poeta,  dimostra  la 
gran  largheasadi  questi  cerrhj  infernali.* 

e.  a  pena.».,  f orre> appena  accogliere 
in  se,  appena  vedere  o  scorgere.  *  tanto  va 
congiunto  con  da  lungi òt\  verso  sopra.* 

11.  quello  che  s'aspetta^  quello  che 
ha  da  venire. 

15.  *  pinse j  spinse.* 


16.  in  quel/a j  in  quali'  ora,  in  quel 
mentre. 

17.  *gaìeoto  e  galeotto  (barcaiuolo) 
dicevano  egualmente  gU  aniiciN ,  come 
afflige  e  a^Ugge,  fiamm  oJimmmHiy  Maco 
e  Bacco,  e  cent'  altri.* 

10.  Flegiàs.  Costui ,  per  aver  bru- 
ciato il  tempio  di  Apollo,  fu  condamalo 
air  Inferno.  Conduce  le  anime  a  Dite, 
come  iracondo  e  come  mieeredsnte. 
*  Flegiàs  e  dal  verbo  grco*  f^éym,  io 
brucio.* 

SI.  Pia  non  dovrai ec  .*  non  ci  avrai 
in  tuo  potere,  se  non  pel  tempo  che  ci 
passerai  in  barca. 

84.  *  nell'  ira  accolta,  nell*  ira  che 
avaa  accolta  in  se<»o.* 

87.  parve  carca,  per  lo  peso  del 
corpo  di  Dante. 

30.  con  altrui^  coVW  ouAsw. 


^6  dell'  inferno 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora , 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango,  ' 
E  disse:  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  S' i'  vegnó,  non  rimango; 

Ma  tu  chi  seS  che  si  sei  fatto  brutto  ?  35 

Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed,  io  a  luì:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spìrito  maledetto,  li  rimani, 
Ch'  io  li  conosco,  ancor  sìe  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alnia  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  In  te  s' incinse.  46 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa;  ' 
Bontà  non  é  che  sua  memoria  sfregi: 
Cosi  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran*regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  50 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io  :  "Maestro,  nnolto  sarpi  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda , 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  iu  goda. 

ai.  gor^t  la  stagnante  palude.  ,    male  alcuni  s'avvisano  di  spiegar  l'/n 

33.  che  vieni  ec.:  che,  essendo  aocur  per  la  sostitusione  del  di  o  del  per,  cb» 
vivo,  vieni  prima  del  tempo.  !   darebbero  tutl*  altro  senso  alla  frase.* 

34.  non  rimapgOt  non  sono  per  ri-  :          47.   Bontà  ec,  nessuna  sua  opera 
maner'qui.  buona  fregia,  onora  la  sua  memoria  ;  *o 

39.  *  ancor  sie,  ancor  che  tu  sia.*  nessuna  buona  qualità.* 
A4.  Aimasdegnosaec.  \irg\\'ìo\oòa  AÒ.  *  Quanti  ji  tengqn  ec*  Queità 
Dante  del  suo  nobile  sdegno.  'Si  noti  riflessione,  che  pare  a)i;^.^f|ir argil- 
la distinzione  che  qui  si  fa  tra  ira  e  sde-  mento ,  vi  è  b«ji  coogiunta,  sa  si  pensi 
gnoj  la  prima  è  punita  perchè  general-  che  Tira,  riprovevole  in  tutti,  è  fatale 
mente  è  viaio;  il  secondo,  è  lodato  perchè  nei  re  e  nei  superiori ,  ai  quali  special- 
nasce  per  lo  più  da  odio  contro  il  vìzio,  mente  si  conviene  la  inansuetudine  e 
o  da  dispiacere  della  virtù  conculcala.*  l'equanimità  per  l' itic^rrotto  giudizio. 
45.  *che  in  te  s'incinse,  che  rimase  E  yerisimiie  che  il  JRpeti^  non  abbi,!  qui 
incinta  in  te  :  questo  modo  è  foggiato  balestrato  all'  aria.*  „  ■,.  ■ 
su  quell' espressione  scritturale,  mulier  50.  in  hrago^  nel  pantano.  . 
c/rcf/mcfaòit  t^irum  f  cxQ^  concepirà.  E              53.  *<7/////7àre,  esser  lufiàto  da  altri.* 


CANTO  OTTAVO.  87 

Dopo  ciò  poco,  Yidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 

In  se  medesmo  si  Tolgea  co'  denti. 
Quivi  '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 

Perch'  io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Omai,  figliuolo. 

S'appressa  la  città  e' ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  cittadtn,  col  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  ndla  valle  cerno 

Yermlglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  etemo. 

Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  76 

Noi  por  giugnemmo, dentro  all'alte  fosse. 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchìer,  forte,       80 


58.  Dopo  ciò  poco^  poco  dopo  ciò. 
*qiteUo  strazio,  tate  straxio.* 

61.  gridavano y  intendi,  gridavano: 
«addosso  a  Filippo  Argenti.  ••  Costui  fa 
della  nobile  famiglia  dei  Cavicciuli- 
Adimari ,  ricchissimo  e  potente  uomo  e 
oltremodo  iracondo.  *£kbe  il  sopran- 
nome d'Argenti  dall'  uso  che  tenne  di 
armare  d' argento  le  sampe  de'  suoi  ca- 
valli. Dante  si  vendica  qui  d^ll'opposi- 
sione  che  questo  suo  arrabbiato  nemico 
fi>ce  sempre  al  suo  ritorno.* 

62.  ^bizzarro,  iroso,  sliuoso.* 

63.  In  se  meàésmo  si  voìgea  co'den' 
ti,  si  mordeva  per  rabbia  le  mani. 

64.  chh,  per  la  qual  cosa. 

65;  duolo,  un  doloroso  lamento. 

66.  sbarro,  spalanco. 

69.  gravi,  gravi  di  colpa,  *e  anche 
di  pena.— Il  eh.  P.  Ponta  mi  suggerisce 
un'  idea  phe  mi  piace  assai  :  ei  crede  che 
qupsli  gravi  cittadini  sieno  i  diavoli.  E 
in  fatti  s' iueoatraao  h  prima  volta  ia 


Dite  :  ben  sì  convien  loro  il  nome  di  cit- 
tadini, romt  primi  abitatori  dell'Inferno 
che  per  loro  fu  fatto;  e  l'aggiunto  di 
gravi,  perchè  molesti  ai  dannali.* 

70.  meschite,  moschee,  torri.  *Cosi 
chiamano  i  Mussulmani  i  templi  della 
loro  falsa  religione.* 

71.  *  nei/a  valle.  Questa  valle  h  il 
testo  cerchio,  che  essendo  sopra  lo  stesso 
ripiano  del  quinto,  n'è  separalo  da  fossi 
e  mura,  onde  prende  forma  d'una  ciltk 
che  si  chiama  di  Dite  dal  signor  dell'In- 
ferno.—  certo  cerno,  con  certesza,  chia- 
ramante  vedo.* 

75.  *  basso  inferno.  Distingue  il 
Poeta  l' inferno  in  alto  e  in  basso  o  pro- 
fondo. II  profondo  comincia  da  questa 
cilta  di  Dite,  e  va  fino  a  Lucifero,  nel 
qual  tratto  sono  puniti  i  peccati  di  pura 
ed  tnescusabile  malizia.* 

76.  afte,  profonde. 

77.  vallan^  cingono. 

80.  forte  . . .  jc«  gridb,  ^oxVtmetA.* 


ttS  dell'  inferno 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

Io  yidr  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  oiel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morie 

Va  per  Io  regno  della  morta  gente?  85 

E  '1  savio  mìo  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
£  disser:  Yien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno:  90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  l'hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s'i'  mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette:  95 

Ch'i'  non  credetti  ritornarci  mai, 

O  caro  Duca  mio,  che  più  di  selle 

Volte  m' hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D' alto  perìglio  che  incontra  mi  stette,  • 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto;  ioo 

E  se  l'andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  11  m' avea  menato, 
Mi  disse:  Non  temer,  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato.  i05 

Ma  qui  m'attendi;  e  lo  spirito  lass« 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  dio 

Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir,  non  pole'  quello  eh' a  lor  porse: 


83.  *  Dal  del  piovuti y  cioè  Angeli 
rcprol)!  o  diavoli,  che  piovvero  nell'  In- 
firno.* 

8i.  senza  morie^  senza  esser  morto, 
prima  di  morire. 

88.  chiusero  j  raffrenarono. 

91.  la  folle  strada  t  cioè  la  strada 
che  follemente  ha  presa. 

92.  Provi,  provi  di  tornare  indie- 
tro, se  sa. 

96.  *  Ch*  i',  imperciocché  io.  •  — 
ffif/t  creàetti  ritornarci  mai,  non  cre- 


dei li  ritornar  mai  per  la  strada  onde  io 
era  venuto. 

99.  D*alto  periglio,  cioè  di  grande 
pericolo. 

100.  così  disfatto,  cosi  smarrito  e 
senza  aiuto'. 

102.  ratio  t  tostamente. 

105.  r/a  talj  cioè  da  Dio.    . 

111.*  Che  Uno  e  il  sì.  No,  non  riu- 
scirà; si,  riuscirà.  *  — mi  tenzona,  mi 
combatte. 

112.  *porjtf.,  disse,  rappresentò.* 


CAUTO  OTTAVO.  59 

Ma  ei  non  stede  là  con  essi  guari, 
Che  ciascan  dentro  a  praova  si  ricorse. 

Ghìuser  le  porle  que'  nostri  avversari  ito 

Nel  pollo  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  m*  ha  nettate  le  dolenti  case?  120 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'  io  m'adiri, 
Non  .sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pnxova, 
Qnal  eh'  alla  difension  dentro  s' aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova,   ^ 

Che  già  l'usare  a  raen  segreta  porta,  i25 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal ,  che  per  luì  ne  fia  la  terra  aperta.  130 


Ili.  «  pruovùj  a  garar  si  ricorse, 
riioroò. 

117.  rari,  lenii. 

1 18-1 19.  */e  ciglia  avea  rase(pùve) 
IT  ogni  baldama.  Gli  era  caduta  o  spa- 
rita dagli  occhi  queir  alacrilìi  e  fran- 
chesta  che  fa  fede  d*  uà  animo  forte  e 
sicuro.* 

123.  Qnal  ch'alia  difension  ee.t 
diiuoqoe  sia  che  dentro  ai  opponga  al 
nostro  entrare. 

125.  «  men  segreta  porta  jcìoh  alla 
porla  dell' Inferno,  che  e  in  luogo  più 
iipfrlodi  questo  di  cui  si  parla.  *Si  sup- 


pone qui  che  Cristo  aodandu  al  Lim!>o 
per  (raroe  le  anime,  i  diavoli  si  oppu- 
nesstro  alla  sua  entrata,  ond'egli  ne  at- 
terrasse le  porte,  che  d'allora  rimasero 
sensa  serrarne.* 

187.  *vedejilk,  vedesti  lu  *  la 
^crifto^  l' iscrixione  :  morta  j  oscura, 
cio^dtcoloreoscnro.Vedila  al  Canto  III, 
verso  1  e  segg. 

128.  E  già  ec.j  e  già  di  qua  dalla 
detta  porta  discende  un  Angelo,  il  quale 
ci  aprirà  le  porte  della  città.  *  l'erta  : 
erta  rispetto  a  Virgilio,  scesa  per  l'An- 
gelo che  veniva.* 
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DBLL'  INFKRNO 


E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
On^e  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

£  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Delia  regina  dell'eterno  pianto: 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine. 

Questa  è  Megera  dai  sinistre  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Te»ifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Coir  unghie  ai  fendea  ciascuna  il  petto; 
!9atteansi  a  palme,  e  gridavan  «i  allo. 
Ch'i'  mi  strinsi  al  Poela  per. sospetto. 

Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto: 
Gridavan  tulle  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  i'assidto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse  e  non  si  tenne  alle  mie  mani , 
Che  con  le  sue  ancor  Qon  mi  chiudessi. 

0  voi ,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  la  dol trina  che  s' asconde 

41 .  Le  ceraste  soao  una  specie  di      rebbe  la  toraala  ai  mondo 
serpenlelli  cornuti. 

i3.  ^«eij  Virgilio:  meschine jStrvet 
ancelle. 

Ai.  Delta  regina  ec, ,  di  Proserpina. 

i5.  Erine,  ErÌQui*  o  le  Furie  ul- 
trici  dei  peccatori. 

i8.  e  tacque  a  tanto,  e  tacque  a 
queste  parole,  * o,  ciò dettOj  ai  tacque.* 

50.  a/Nr/me,eollepalmeddIeinaai. 

51.  per  sospetto,  cioè  per  tensa. 
58.  *sl  il /arem,  coti  lo  faremo.* 
5i.  Malnon  vengiammo ec.^àzWsitì- 

tico  vengiare:  male  facenuno  a  non 
vendicare  in  Teseo  l'assalto  dato  a  qbe- 
ale  mura  ,  cioè  l'ardita  prova  eli*  ei  fece 
di  voler  rapire  Proserpina ,  siccome  la 
vendicammo  in  Piritoo ,  che  diemmo  a 
divorare  a  Cerbero. 

50.  U  Gorgon,  il  capo  di  Medusa, 
che  impietrava  la  gente  j  pi^rciò  dice 
Uen  lo  viso  chiuso,  cioè  gli  occhi  chiusi. 

57.  Nulla  ec,  cioè  impossibile  sa- 
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*è  modo 
dittico  ;  vi  si  dee  supplire  speranza  o 
possibilità.* 

5S.  *  stessi  e  stesso ,  come  elli  ed 
ellOf  dicevan  gli  antichi.* 

59.  *  non  si  tenne  ec,,  oon  si  slette 
contento  alle  mie  mani.  Bella  dimostra- 
sione  d'amore.!  e  grande  inaegnameoto, 
che  r  amico  non  deve  solo  aiutarne  di 
consigli ,  ma  anco  di  fatti.* 

60.  non  mi  chiudessi,  non  nxi  co* 
prisse  gli  occhi. 

61.  *  O  voi,  eh*  avete  gP  intelletti 
sani,  cioè  voi,  o  Blosofi.*  Bellissimo  era 
il  volto  di  Medusa:  onde  pare  dbe Dante 
voglia  qui  avvertirci  che  sotto  il  velo  dei 
versi  di  maniera  inusitata  egli  nasconde 
questo  documento:  guardatevi  dalle  falae 
lu&ioglie  della  voluttà»  la  quale  fagli 
uomini  materiali,  traendo  a  se  tutto 
y  anifloto  loro ,  e  allontanandolo  dal  de- 
siderio de'  beni  purissimi  dell'  intel- 
letto. 


CANTO  nono.  OS 

Sotto  'I  velame  degli  versi  strani. 
£  già  venia  su  per  le  torbid*  onde 

Un  fracasso  d' an  soon  pien  di  spavento,  65 

Per  coi  tremavano  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori  ^ 

Che  fior  la  selva,  e  senaa  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori,  70 

Dinanzi  polveroso  'va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  oeofai  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drixza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica , 

Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  '  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 
Yid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un ,  che  al  passo  so 

Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso. 

Menando  la  sinistra  innanxi  spesso; 

E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 
Ben  m' accorsi  eh- egli  era  del  del  messo,  85 

E  volsìmi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno, 

Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinsssi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 

quanto    buon    gusto    vedetelo    voi.  * 

73-74.  *U  nerbo  Dtl  pìsoj  l'oc- 
chio  io  tutta  la  sua  fona  *  ta  perififlla 
schiuma  antica,  su  per  l' acqua  schiu- 
mosa ,  che  è  Ule  da  molto  tempo. 

75.  Per  indi,  per  di  là.  da  quella 
parte.  *piA  acerbo»  più  denso.* 

7S.  s'abbica:  far  bica,  ammuc- 
chiarsi e,  metaforicameote,  adunarsi. 
*  si  raccoglie.  * 

79.  distrati*,  dìsfistte ,  disciolte  dai 
corpi  loro.  *  lo  intenderei  piuttosto  in- 
felici, desolale,  perdute.  Nella  Scrittura 
«  detto  in  un  luogo  all'empio:  idto 
Deus  destruet  te  in  Jinem.  * 

SO.  al  passo,  al  passo  del  fiume ,  al 
▼arco. 

S3.  grasso,  caliginoso ,  denso.  ^ 

H&.  dei  del  mrsso^  un  Knj^Ao, 


63.  *  strani  j  misteriosi»  o  lontani 
dalla  volgare  inlelligenta,  per  il  senso 
rh»  chiudono  diverso ,  strano^  da  quel 
che  apparisce.* 

SS.  ^per  gli  avvtrsi  ardori  :  per 
avere  opposto  a  se  un  gran  tratto  d*aria 
per  calore  rarefatta.  È  noto  che  una 
drile  cagioni  del  vento,  è  discquiUbrio 
di  calorico  nell'  atmosfera.* 

sa.  /lerj  fericce,  percuote.—  *senza 
alcmn  rmttemto ,  nulla  valendo  a  resi* 
stergli  :  rattemto^  raltenimento.* 

70.  sporta  forij  o  fuori,  nell'impeto, 
dopo  averli  schiantati  e  abbattuti.  Il 
Tasso  imitò  questo  luogo  nel  Canto  XIll,. 
%ì.  46  della  Gerusalemme  ; 


Umo  cadili 


I  fcno  iiHHilo  faore 


Alcuni  leggono  porta  i  fiori,  ma  eoa 


6i  ^  dell'  inferno 

Gianse  alla  porta,  e  con  una  verghelta 

V aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno.  90 

O  cacciati  del  ciel,  gente  di&petta, 
Cominciò  egli  in  su  T  orribil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s' alletta  ? 

Perché  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 

£  che  pili  volle  v'  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?   ^ 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda,  ^ 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  ioo 

'£  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante 
D*uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davaute. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra , 
Sicuri  appresso  le  parole  ss^nté.  i05 

Dentro  v'entramnio  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizton  cho  tal  fortezza  serra, 

Com'iò  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna         no 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna. 
Sì  come  a  Pota  presso  del  Quamaro, 


91.  dlsprltat  avuta  in  dispetto  da 
Dio  :  •  è  dal  lat.  despecitts,  spregialo.* 

93.  s'alitila^  si  annida. 

94.05.  a  quella  voglia,  A  cui  ec, 
cioè  al  volere  di  Dio,  cai  non  può  mai 
esser  tronco ,  impedito ,  il  suo  fine. 

97.  fata,  destini. 

99.  *  pelato  il  mento  ec.  Ciò  gli  av- 
venne quando  volle  opporsi  all'entrata 
d'Ercole  in  inferno  voluta  dal  Fato;  chb 
l*eroe,  afferratolo  per  la  gola  e  incatena- 
to, lo  trascinò  sin  fuor  della  porta. 

Tarureum.ille  mann  cusimleni  in  TÌnda  petivìt. 


strare  V  umanità  improntata  ovunque  e 
in  ogni  tempo  di  certe  id(e  primitive  e 
fondamentali,  benché  alterate  e  stra- 
volte in  forme  biuarre  dal  -  prevafeole 
sensismo.* 

104.  in  vèr  la  terra j  cioè  verso,  h  ^ 
città  di  Dite. 

105.  •  appresso  ec,  dopo  udite  ec.* 
108.  La  condition  ec,  lo  stato  e  i 

tormenti  di  coloro  che  erano  chiusi  in 
quella  fortezza.  *  Quel  che  è  quarto 
caso.  * 

\\0.*  ad  ogni  man ,  a  destra  e  a 


Ipiiu*  a  aolio  regi*  trmsilque  tremrntem.  sinistra.* 

v.H«.  En.  VI.  I          ^12.  Arli,  città  della  Proventa,  ove 

Ne  qui  come  in  altri  luoghi  si  contorca  H  Rodano  forma  un  lago.' 

il  pedante,  perchè  ali*  Angelo  non  con-  113.  Pola,  città  dell'  Istria:  Quar- 

venga  alludere  a  favolose  credenze;  che  naro,  golfo  che  bagna  l'Istria,  ultima 

Dante,  come  altrove  ho  accennato,  ri-  parte  d'Italia,  e  la  divide  dalla  Croa* 

ribAiy?7«  j^jso  ^li  antichi  miti  per  mo-  ^  zia. 


CANTO  NOMO.  65 

Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 
Fanno  i  sepoleri  tolto  il  loco  varo;  Hi 

Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte, 

Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro; 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparlo, 

Per  le  quali  eran'si  del  lutto  accesi, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte.  120 

Tolti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  n'uscivan  si  duri  lamenti. 

Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 
Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 

Che  seppellite  dentro  da  quell'arche  185 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 

Co*  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 

Più  che  non  credi ,  son  le  tombe  carche. 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto;  130 

E  ì  monimenti  son  più»,  e  men  caldi. 

E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  v6lto, 
Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


115.  vro ,  vario ,  disegnale  >  per  la 
terra  qua  e  là  aromucdiiala.  *  Questi 
sepolcri  o  tunrali  sono,  sfcoado  Jileooi» 
dei  tempi  romani.* 

190.  Che  fèrro  più  non  chUde  ve- 
rmn  arte:  si  accesi,  cbe  verun' arte  di 
fabbro  o  di  fonditore  non  richiede  che 
sia  più  acceso  il  ferro. 

1S7.  *  eresiarche.  I  nostri  anticbi 
traevano  il  pinr.  in  0  dn  nomi  mosco- 
lini  terminati  in  a  al  sing.,  imitando  la 


prima  deci,  latina. — er««forcAe  è  parola 
greca  composta,  cbe  Vale  princìpi  o  cnpi 
d*ere»i0.* 

130.  *  Simile  //ut  con  simile.  Ogni 
tomba  contiene  nn  difterente  genere  di 
settari  >  perciò  ogni  simile  ^  sepolto  col 
suo  simile.* 

133.  tra  i  martiri  e  gli  alti  spalai, 
ciofc  Ira  le  tombe  accese  e  le  mura. 
Prende  figuratamente  gli  spaldi,  i  balla- 
toi,  per  lo  mura;  la  parte  pd  tulio. 


G* 


M 


dbll'  mrsRNo 


€ATMVO  oBcinm. 


Alà^^OJBO^^» 


Camminando  i  Poeti  tra  le  arche  e  U  mura,  mentre  Dante  dimostra 
rispettosamente  a  Virgilio  il^  desiderio  di  veder  Ut  genie  in  quelle 
sepolta^  e  di  parlare  ad  alcuno,  ode  una  voce  ohe  io  chiama.  È 
Farinata  degli  Ubérti;  col  quale  mentre  ragiona,  è  interrotto  da 
Cavalcante  Cavalcatiti  che  lo  richiede  di  Guido  suo  figlio.  À  cui 
dopo  avere  in  parte  riipostù ,  continua  V  incàmineiato  ragionamento 
con  Farinata,  eh»  ^presagisoe  owuràmeinte  PeeUiOj  e  d'aUrè 
cose  lo  informa. 


Ora  seii  wb  per  mio  giretto  calle 

Tra  '1  iiiur0  della  terra  e  li  maidùri 
Lo  mio  Miiedtro,  ed  io  dopo  le  spalle* 

O  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  Tolvi,  cemiftciai,  com'  a  te  piace  ^ 
Parlami,  e  soddisfammi  a* miei  deairi.  : 

La  ^ente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Polrebbesi  veder?  già  son  levali 
Tutti  i  coperchi ,  e  nessira  guardia  faca. 

Ed  egli  a  m#:  TtHti  saran  serrati, 
Quando  di  JosaflTà  qui  tomeranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tulli  i  suoi  seguaci, 
Che  Tanima  ccd  corpo  m«rta  faaiie. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quìnc' entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Bqon  Duca,  non  legno  nascosto 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 


40 


46 


20 


5.  li  martiri,  cioè  le  tombe ,  di  cai 
al  verso  133  del  Canto  preced. 

4  *  Ovirtà  somma  ec.,  o  altamente 
sapiente  e  virtuoso  Virgilio,  che  mi  meni 
attorno  pei  cerchj  inferoaU  secondo  che 
più  ti  piace.* 

6.  *  soddisfammi  a' miei  desiri, 
sodisfa  me  quanto  ai  miei  desiderj,  o 
nei  miei  desider).* 

A  iéimii,  elevati,  aliati. 


9./ace«  fa:  dairantiq./«cer«. 

13.  Suo  cimitero,  cioè  t  loro  se- 
polcri. *  da  questa  parte,  cioè  a  de* 
stra.* 

15.  *  morta  fanno,  stimano  che 
muoia.* 

16.  *  alla  dimanda,  circa  alla  do- 
manda.* 

17.  Qiiinc'entro,  qui  dentro. 

20  -2 1  .per  dicer  pocoj  E  tu  m'hai  ec..* 


GÀlfTO  BB€IlfO.  67 

E  tu  m' hai  non  por  nio  a  ciò  disposto. 
0  Tòsco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  rai  cosi  parlando  onesto, 

Piaceìali  di  ristare  in  questo  loco. 
La  taa  loqaela  ti  fa  manifesto  '  S5 

Di  ([oella  BobiI  patHa  natio, 

Alla  qnal  forse  fa!  troppo  molèsto. 
Subitamente  questo  snono  uscio 

D'una  dell'arche:  pere  m'accostai, 

Temendo,  nn  poeo  pie  al  Duca  mio.  so 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola  in  sn  tutto  il  vedrai. 
Io  avea  già  'I  mio  viso  n^  suo  fitto; 

Bd  ei  s'erge»  col  petto  e  colla  fronte,  35 

€«m'  avesse  lo  'nferno  in  gran  displtto: 
E  le  animOM  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pittser  tra  le  sepoftnre  a  lui. 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 
Tosto  eh' al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

Gmardommi  nn  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  for  li  maggior  tal? 
Io»  ch'era  d'ubbidir  disideroso, 

Non  glìel  celai,  ma  tutto  gliél'  aperai: 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso;  46 

Poi  disse:  Meramente  furo  avversi 

A  me  ed  a' miei  primi  ed  a  mìa  parte, 

rocM«vo  adEiApoK  il  parlilo  di  (Htlmp;- 
ger  Pfirente,  qoel  generoto  vi  ti  oppose 
eoa  noa  fenaetsa  romana,  •  solo  per  Ini 
Firenao  fu  salva.  Dante  rende  gHittiaia 
al  magnanimo  cittadino^  ma  non  fa  gra- 
na all'  incredulo  e  all'empio.* 

Si.  f7  mie  viso  n^l  tn&  fitto ,  i  miei 
occhi  fissi  ne*  suoi. 

35.  *  K^  e^  **mt^  ^  petio  oc. 
Nota  la  fieresta  dell'animo  non  affranto 
daUe  sventure,  delle  qnaH  h  sempre  pia 
grande.* 

30.  disputo^  dispello,  dispretao. 

39.  *  sien  oomttt  sien  manifesie}  o, 
palesa  chiaramente  i  sensi  del  tuo  animo.* 

45.  soso,  suso. 

47.  a' miti  ftrimi^  cioè  a'miei  ante- 


per  non  dir  troppo ,  per  paHtr  metM 
che  sin  possibile }  e  tn  altre  Toke  a  eio 
m' hai  disposto  co'  tuoi  awertìmeoCi 
*  iMM  pur  jno,  non  solamente  ora  ;  mo 
h  voce  dell'antico  dialetto  fioreotino^ed 
h  fatta  dall'avr.  latino  mo4Ì».* 

S3.  omestOf  onestamente,  eiob  rere- 
rantemente ,  oooae  pur  dianti  Dante  fa- 
cera  parlando  a  Virgilio. 

n.  *  Fàrittatm.  Fu  questi  della  nobil 
fiuniglia  degli  liberti,  uomo  di  grand'ani* 
mo,  e  eepo  dei  ghihellioi  di  Firenae.  A 
Moni' Aperti  presso  il  fiumeArbia  disfece 
in  una  sanguinosa  battaglia  (seti.  ISSO) 
resercito  gudfo ,  e  ricnlrato  trionfante 
in  Firenae,  ne  cacciò  tutti  i  guelfi»  tra  i 
quali  la  famiglia  di  Dante.  Ma  quando  i 
fbibellini  neirìosolenaa  della  ^iUorìa  ì  oeli;  «  iMlff/»«rr^  aH»  parte  |^\iì\mA\\«%. 


68  dell'  inferno 

Sì  che  per  due  fiale  gli  dispersi. 
S' ei  fur  cacciali,  ei  (ornar  d' ogni  parie, 

Risposi  lui,  runa  e  l'altra  fiata;  50 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
Allor  surse  alla  visXa  scoperchiala 

Un'  ombra  lungo  quesla  infino  al  mento: 

Credo  che  s' era  inginocchion  levala. 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento  56 

Avesse  di  veder  s' altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  lutto  spento. 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno. 

Mio  figlio  ov'  è?  o  perchè  non  è  teco?  60 

Ed  io  a  lui:  Da  me  slesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mei^a. 

Forse  cui  Guido  voslro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M' avevan  di  costui  già  Ietto  il  nome:  65 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena.  ^ 
Di  subilo  drizzalo  gridò:  Come 

Dicesti:  egli-ebbe?  non  viv'egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  loroe? 


48.  due  fiale  ec.  Due  volte  Farinala 
cacciò  ì  guelfi  :  la  prima  quando  l'impe- 
rator  Federico  suscitò  tamuUi  in  Firen- 
ze ,  la  seconda  per  la  battaglia  di  Mon- 
taperti. 

51.  *  Ma  i  vostri  non  appreser  ben 
quell'arte^  di  tornare  dopo  cacciati. 
— <•  Nfl  300  D^nle  era  sempre  guelfo, 
almeno  esternamente  ;  però  qui  risponde 
con  una  certa  ironia  al  ghibellino.* 

52.  *  alla  vista  scoperchiata,  lo  ri- 
ferirei Tagg.  scoperchiata  (fuor  del  co- 
perchio )  ali*  ombra  e  non  alla  vista , 
come  molti  fanno.  Quest*  ombra  è  Ca- 
valcante Cavalcanti ,  padre  di  Guido,  e 
guelfo  per  l'anima.* 

•i3.  lungo  questa^  accanto  a  questa, 
cioè  all'ombra  di  Farinata. 

55.  *  talento j  voglia.* 

57.  Ma  poi  che  il  sospicar  yn  tutto 
spento:  ma  poiché  gli  venne  meno  l'opi- 
nione che  egli  aveva  di  vedere  la  per- 
sona desiderala.  *  Qui  sospicar  e  preso 
nel  significalo  di  «(teif</ertfj  con  una  spe- 


cie d'incerlessa»  o  sospensione  d'animo.* 
60.  *  p  perchè  non  e  teco  f  quando 
non  ti  è  punto  inferiore  d' ingegno ,  e 
cosi  buoni  amici  eravate.* 

63.  Guido  vostro.  Guido  fu  poeta 
lirico  e  filosofo,  ma  ebbe  a  disdegno  Vir- 
gilio, cioè  non  pose  cura  allo  studio  del- 
l' epica  poesia.  *  Nota ,  che  Dante  eoa 
quel  forse  mostra  che  non  era  certo  che 
Guido  avesse  in  disdegno  Virgilio,  ma  lo 
argomentava  forse  o  dal  non  averlo  mai 
udito  caldo  lodatore  di  lui,  odal  non  aver 
egli  mai  voluto  metter  mano  a  uà  poe- 
ma ,  di  cui  il  suo  ingegno  era  bea  -ca- 
pace.* 

65.  M*  avevan  di  costui  già  letto  il 
nome,  già  fatto  intendere,  manifestalo 
chi  egli  era  :  *  recitato ,  quasi  da  uno 
scritto.  E  una  locuzione  però  che  ha 
dell'ardito.  Il  Cod.  Antald.  e  il  testo 
Viv.  portano  detto  il  nome.* 

66.  *  così  piena  fCOiì  convonieote  a 
bene  investita.* 

69.  Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce 


CANTO  DECIMO.  69 

Quando  s' accorse  d' aksana  dimora  70 

Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  pia  non  parve  fuora. 

Ma  queli* altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mòsse  collo,  né  piegò  sua  costa.  76 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell'arte,  disse,  mate  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  so 

Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio    . 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio,         S5 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 


hme  f  II  lume  del  giorno  non  ferisce  più 
gli  ocdii  sooi  7  cioè  gli  occhi  suoi  non 
godono  tuttavia  della  Incedei  giorno T 
*  lame  dicevan  gli  antichi  per  lume, 
cooM  omoré  per  umore  ec.* 

71.  dmausiaUa  risposta  t  avanti  di 
riqiobdere. 

73.  a  cui  posta ,  a  cui  ridiiesta,  *  o, 
a  rignardo  del  quale:  p^  cui  espressa- 


76.  eontiuuanio  al  primo  detto ^  ri> 
pigliando  il  discorso  cominciato  diansi. 
V^i  verso  51. 

78.  questo  letto^  il  sepolcro  i^cceso. 

70.  *  Ma  non  cinquanta  volte  ee.  l 
cinquanta  plenilunj  di  che  qui  si  parla 
portano  press*apoco  all'aprile  del  1304>t 
quando  i  Bianchi,  tra *quali  Dante,  di> 
sponevano  le  cose  per  il  loro  ritorno  in 
Fireose. Dante  non  convenne  nei  modi, 
r.cvme  si  crede,  si  separò  dalla  fasione. 
(Vedi  Par.  C.  XVIi,  v.  61  e  segga- 
li colpa  fa  poi  teotato  nel  luglio,  e 
andò  fallito.* 

80.  della  donna  ec:  della  Luna,  che 
col  nome  di  Proserpina  regna  iu  Inferno. 

81  .*  quanto  qiulParte  peM.Quanto 
sia  difficile  impresa  concettare  ed  avere  i 


messi  di  rìguadagoare  la  patria  perduta.* 
8S.  Ese  tu  mai  ec.  Intendi  :  cosi  tu 
possa  ricondurti,  ritornare  tra'  vivi.  *  Il 
se  è  particella  deprecativa  ;  il  reggey^tt 
tu  reggia  t  e  dall'antiquato  rejere  o  reg- 
gere  invece  di  riedere  ^  di  cut  si  ha  un 
esempio  anche,  oel  Giamboni  :  Meggen- 
do,  in  prima  recò  in  Oeeidmtte  le  reli' 
quie  di  S.  Stefano,  cioè  tornando.* 

83.  *  perchè  quel  popolo  è  sì  em- 
pio ec.  In  tutte  le  remissioni  o  grasie 
che  si  facevano  ai  ghibellini ,  venivano 
sempre  eccettuati  gli  liberti.* 

87.  2Vi/eoraaioii,taIi  leggio  decreti. 
Dice  lempioy  o  perchè  i  magistrali  e  i  con- 
sigli,  prima  che  si  edificasse  il  pubblico 
Palagio ,  si  radunavano  nelle  chièse ,  o 
perchè  gli  antichi  Romani  tempio  chia- 
mavano talvolta  il  luogo  ove  prendevano 
le  deliberasiooi  loro.  */a  far  tali  ora- 
zion ^  fa  si  che  nel  nostro  tempio ,  ove 
s'  aduna  il  consiglio,  si  chieda  da  tatti 
la  vostra  dispersione.  Orazione  è  usato 
ironìe,  per  farlo  consonare  con  tempio. 
Ma  vedi  che  orasìonel  lo  sbande^ia- 
roento  e  l'estermiDio  dei  proprj  fratelli. 
Si  narra  anche  da  alcuni,  che  a  tanta 
empietà  giungesse  quello  »c«\eT%lo  tutot 
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Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  noD  fa'  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosao: 

Ma  fu' io  sol,  colà,  dove  sofferto 

Fa  per  ciascano  di  tor  via  Fiorenza, 
Colai  che  la  difese  a  liso  aperto. 

Deb ,  se  riposi  mai  vostra  semenza , 
Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 
Che  qai  ha  'nvihippata  mia  seAtenza. 

E' par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  ^1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  qaei  e' ha  mala  kice, 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Doce: 

Quando  s'appressano,  o  son,  tatto  è  vano 
Nostro  intelletlo;  e,  s'altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stalo  amano. 

Però  comprender  puoi ,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  panto. 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto. 
Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

E  s' io  fui  diatizi  alla  risposta  muto,  • 
Fate  i  saper  che  '1  fei,  perché  pensava 
Già  nell'error  che  m' avete  soluto. 


so 


ioo 


i06 


140 


di  parti,  ch«  daTaoti  all'altare  del  Dio 
drl  perdono  l'osaste  proferire  popolar» 
monte  questa  preghiera;  ut  élomum 
UhfrUiin  ermdieare  et  disperdere  di- 
gaeris.* 

80.  *nh  certo  ee.  t  né  certamente 
mi  sarei  mosso  con  gli  altri ,  se  non  ne 
avessi  aTQti  forti  motivi.* 

99.  Cosi  il  Cod.  Aotald.-^  La  Coin. 
Fu  per  ciascun  di  lot-re-  rfci  Fiorensa. 

94.  Deh,  se  ripesi  ee.  i  deh,4e  abbia 
|ia!i*  una  Tolta  la  vostra  discendenali. 

95.  sùfvetenHqitel  nóth,  iciogUetemi 
quel  dubbio. 

06.  Che  ift^  hm  'm'IlnppaiMee.  s  che 
mi  ha  confusa  la  mente ,  sì  eh'  io  non 
posso  rettamente  giudicare. 

07-08.  vel(gi0te..,  Dinim»i  :  preveg* 


giale,  ^HBÌ  che  V  tempo  seco  mdduee, 
cioè  le  rose  future. 

09.  E  nel  presente  ect  e  nòtt  ▼•• 
dele  il  presente. 

100.  c*hM  mala  hice  ^  che  fcpreablla. 

103.  Cotanto  ancor  né  fpteiède  ee.  t 
di  tanto  lume  ancora  Iddio  ci  h  gtaab. 

108.  Che  del  Jìtturo  ec..*  quando 
noti  ci  sarà  pia  tempo  avveuit»,  tàoh 
dopo  il  giuditio  fittale. 

110.  a  quel  caduto  ^  a  Cavalcante 
Cavalcanti. 

Iti.  Che 't  suo  nàto  ec  .*  che  II  suo 
figliuolo  Guido  e  ancor  vivo.  —  *  Egli 
morì  nel  I30t.* 

113.  •Fatel,  fate  a  lui.  Vedi  Can- 
lo  V,  verso  78.* 

114.  nelt  error  ec  :   confuso   nel 


CANTO  DlCmO.  71 

E  già  ')  Maestro  mio  mi  richiamava:  ìiò 

Pervh'  io  pregai  Io  spirito  più  aracelo, 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
Dissemi:  Qui  con  pia  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  i  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio.  i2o 

l9di  s'ascose:  ed  io  invèr  l'antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  qoel  parlar  che  mi  parea  nimico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 

Mi  disse:  Perchè  sei  to  si  smarrito?  125 

Ed  io  lo  soddisfeci  al  sao  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  che  adito 

Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

Eà  ora  Ml««4iipii  e  4rizs^  'i  dMo» 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  i30 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 


duUii*  di«  loi  fnrete  «cioho,  eiotb  coma 
voi  n«n  44ippi«|«  le  cose  preMUii. 

Ut  *nferi4cil«  »  l>««Se  A»  pr^a.  * 

casa  di  SvevÌA»  0  dcgjU  |jUih«osUaf«i}, 
fo  figli* di  An;^o  VI,  e  oipou  òeì  B^r. 
harou^i.  Ex»  ff  ài  Napoli  e  <)i  Sicilia , 
e  per  i|  fiyore  dei  K^bibellini ,  e  prpla- 
sioae  dd  papa  loooftino  III ,  er^  stato 
detto  inaperatore.  Fu  principe  mago^- 
Bimo,  protettore  munifico  dei  letterali, 
C  letterato  egli  stesso,  ma  di  sfreofili 
postomi  e  pòco  curante  io  fatto  di  re» 
ligiooe.  Sono  celebri  le  sue  contese  con 
la  corto  di  Roma,  della  quale  fu  acer- 
rimo nemico.* 

190.  E  'l  Cardinale:  Ottaviano 
degli  Ubaldioi,  detto  il  Oaréintile  per 
eccellensa ,  tanto  aoioMMO  in  parta  ghi- 
bellina ,  che  disse  :  se  aninaa  è,  io  1*  Lp 
perdnU  pe'  gbibellioi.  Perciò  costui  è 
qui  poeto  cogli  epicnrei.*Raecotttam>che 
il  cardinale  uscisse  in  questa  scandalosa 
espceesione  quando  ebbe  a  dolersi  di  Fe- 
derico rhe  non  gli  oarrispofe  com*  egli 
credeva  di  meritare)  ond'ei  si  alienò 
da  lui  e  dal  suo  parlilo.* 


tSS.  A  qutl  fivtltr:  vedi  sopra  ai 
Tflrsi  79  t  »egg. 

IS6.  *  /e  soddÌMfiei.  Gmì  la  Nibod. 
M  qom  fi  soMfi/mi* 

198.  £<f  pra  aUtrttU qmi  «c.^  attendi 
A  qt4<>Uo  d^'  ip  li  vo*dire<  e  dritto  '/ 
dito ,  coma  fanop  coloro  di»  vogliono 
le  proprie  pacple  imprimere  nell'intel- 
)eUo  dell'  uditore*  Forse  quel  dritto  7 
dito  si  potrebbe  spiegare  cosi:  aitò  il 
dito  alla  parte  superna.  Questo  atto  è 
conveniente  a  Virgilio,  che,  volendo 
parlare  di  Beatrice,  addita  il  lui>go  ce- 
leste ov*  ella  ha  sua  sede. 

133.  Da  ter.  Dante  apprende  in  Pa* 
radiso  t  casi  della  sua  vita  avvenire  dalla 
bocca  di  Cacciaguida  e  non  da  Beatrice  : 
dunque  in  questo  luogo  la  particella  da 
non  ha  I*  «tato  suo  valore.  Dicono  ^\i 
espositori  «he  qui  vale  coi,  e  che  la 
sentama  aia  questa:  saprai  con  lei ,  iu 
compagnia  di  lei ,  i  casi  della  tua  vita 
avvenire.  *Non  v'è  bisogno  di  straaiar 
cosi  la  grammatica.  Virgilio  sapeva  so- 
lamente che  Beatrice  avrebbe  mostrato 
a  Danto  il  Paradiso ,  e  che  avrebbe  po- 
tuto spiegargli  ogni  dubbio  intorao  alia 
sua  Vita  futura.  Che  iaapotU  »«  ipo\  \ti- 
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Appresso  yolse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  moro,  e  gimmo  ìnvèr  lo  mezzo 
Per  an  sentier  che  ad  una  valle  fiede,  i35 

Che  'nfin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


vece  di  sodisfare  ella  stessa  alle  domande 
o  a* desideri  di  lui,  fark  che  altri  vi 
sodisfaccia  ?  Ei  dovrà  sempre  ripeter  da 
lei,  siccome  da  prima  cagione ,  ogni  lu- 
me, qual  che  siasi  il  meato  di  che  ella  si 
vagKapercomuDÌcarglielo.— Un'espres- 
sione simile  troverassi  al  Canio  XV.* 
134.   *invér  lo  mezzo  della  città» 


avendo  fin  allora  camminato  lungo  il 
muro  di  essa.* 

135.  *ati  una  va/le  che  portava  alla 
ripa  de  scende  nel  settimo  cerchio.* 

^ede,  iliocca,  mette  capo. 

136.  leszo,  puBBo.  'spicciar  invece 
di  jp/acer  ha  il  Cod.  Casanat.  A.  V  55, 
veduto  dal  eh.  P.  Ponla.* 


CAUTO  DEcmopRinOi 


Giungono  i  Poeti  ali*  orlo  della  ripa  che  sovrasta  al  settimo  cerchio; 
ma  offesi  dalla  pu%%a  che  da  quel  baratro  esce,  si  ritirano  dietro 
un  avello  che  chiude  il  papa  Anastasio.  Costretti  a  indugiare  al- 
quanto  la  discesa  a  fine  di  assuefarsi  al  tristo  fiato,  per  non  perder 
tempo  in  tanto,  Virgilio  l'istruisce  della  conditone  dei  tre  cerchj 
che  restano  a  vedersi,  H  primo ,  che  è  il  settimo,  è  dei  violenti;  e 
perchè  la  violenta  può  farsi  contro  il  prossimo ,  corUro  se  stesso ,  e 
contro  Dio,  natura  ed  arte,  è  scompartito  in  tre  gironi,  ognuno 
dei  quali  contiene  una  maniera  di  violenti.  Il  secondo  cerchio ,  che 
è  V  ottavo ,  è  dei  fraudolenti,  che  vedrem  poi  distinto  in  dieci  bolge; 
il  ter%o,  ossia  nono,  è  dei  traditori,  che  sarà  diviso  in  quattro 
spartimenti  concentrici.  Interroga  Dante  il  Maestro  perchè  non  sian 
puniti  nella  città  di  Dite  gV  incontinenti ,  e  come  mai  V  usura  of- 
fenda Dio.  Risponde  Virgilio  distintamente  al  discepolo ,  e  intanto 
giungono  dove  si  scende  la  ripa. 

In  su  r estremità  d'un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 


■  \.*  Tn  su  r estremità  ec.  Intendi: 
giungemmo  sull'  orlo  d'  un'  allissimb 
ripa  irta  tutt*  ali*  intorno  di  rotte  pie- 
tre, e  che  sovrastava  a  pia  crudele  sti- 
pa ec,  cioJs  a  un  ammassamento  di  spi- 
riti  più  cradelmente  tormentati. —  Che 


Jacevan  gran  pietre  ec,  cioè  formata  di 
grandi  pietre  ec* 

2.  *ll  Cod.  8  della  Laurensiana 
legge  Che  facea  di  gran  pietre  rotte  im 
cerchio* 

4.  soperchio,  eccesso. 


CÀUTO  nSClHOPUMO.  73 

Del  puxzo,  che  '1  profondo  abisso  gitla,  6 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grande  avello.  ovMo  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qaal  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  io 

Si  che  s' ansi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  'I  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  'I  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  46 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,   .  so 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista. 
Ingiuria  è  infine,  ed  ogni  fin  colale • 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male,  25 

Più  spiace  a  Dio;  e  però  slan  di  sotto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale.     . 


a.  *  Cf  rmeeostmmmo  ec.,  ci  rìliram- 
mo.  —  Qai  il  re  aggianlo  al  verbo  noo 
ÌMpoita  proprìameole  ripelisioM  d'alio- 
ne,  ma  piallotlo  ona  certa  soIIecitudiQe.* 

8.  gmaréo^  cioè  rinserro.  Jaasimsio, 
Secondo  papa ,  condolto  all'  eresia  da 
Fotiac  dì  Tessalooica.  *L'Aoastasio  se- 
dotto  da  Fotioo  diacono  di  Tessalonica, 
e  discepolo  d'Acacio ,  noo  e  il  papa  ma 
Fimpcralorc.  Dante  l'avrìi  forse  sapnlo, 
■aa  coase  in  tanti  altri  fatti,  gli  piacque 
a^QÌre  l'opinione  lanata  da'più  ai  sooi 
tempi  ;  nei  quali  a  dir  vero  l' infallibi- 
lilk  del  papa  noo  era  così  dogmatica- 
mente  asserita  come  lo  fu  in  seguito; 
ma  ad  ogni  modo  il  domma  stareblie , 
trattandosi  quivi  di  opinione  privata  , 
■oo  di  decisione  cattedratica  del  pon- 
tefice.* 

9.  *  Lo  quml,  cui.* 

11 .  i'  musi ,  s' avvessi  :  *il  senso , 
r  odorato.* 


IS  *epo<  Ron^a  riguMrdOi  e  poi 
non  fia  d'uopo  di  riguardo,  e  potremo 
andar  franchi.* 

16.  *  dentro  da  cotesti  sassi,  ti  di 
sotto  di  cotesti  rottami.* 

17.  *  cerchietti  t  non  piccoli  ia  se 
stessi,  ma  tali  riguardo  ai  passati.* 

18.  /assi,  lasci. 

SO.  ti  basti  pur  ia  vista,  ti  basti  so- 
lamente il  vederli. 

^ì. costretti^  cioè  insieme  rinserrati, 
stretti.  Questo  aggiunto  costretti  si  ri- 
ferisce a  spirti. 

i3.  ed  ogni  fin  ec.,  gli  uomini  mali- 
atosi  operano  per  ingiuriare  altrui,  e  ciò 
fanno  o  con  forta  o  con  frode. 

«5.  Ma  perchè  frode  ec  L' osar 
della  forca  è  proprio  di  tutti  gli  ani- 
mali ;  l' abusare  dell*  intelletto  per  fare 
inganno  altrui  e  proprio  solamente  del- 
l' uomo. 

fS.  sii  no,  sotto  ;  *  dal  Ialino  «wbtus,* 
7 
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De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto, 
Ma  perché  si  Ta  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distìnto  e  costrutto.  30 

A  Dio,  a  se,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferote  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere  35 

Ruine,  incendj  e  toilette  dannose; 

Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon ,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  se  man  violenta  40 

E  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  foiide  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo.  45 

Puo«6Ì  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

E  però  lo  minor  giron  suggella 


ss.  il  primo  cerchio^  il  primo  de*tre 
cerchietti.  Vedi  il  verso  17. 

29.  a  tre  persone ^  a  tre  torte  di  per> 
sone. 

31.  si  puone ,  si  può. 

34.  *  Morte  per  forut.  Intendi:  si 
usala  foraa  nel  prossimo  daudogli  morte, 
o  ferite;  gli  «i  fa  fona  nel  suo  avere 
colle  ruine  ec.* 

36.  toilette  dannose^  rapine ,  estor. 
sioni.  Altre  edizioni:  collette  dannose^ 
pubblici  aggravj  che  rovinano  i  popoli. 

38.  Giia«£ator/,que'che  fanno  ruine 
ed  incendj:  predon^  que' che  fanno 
preda  della  roba  altrui. 

40.  in  se^  coutro  le ,  uccidendosi. 

41.  E  ng'suei  beni,  scialacquan- 
doli. 

43.  Qualunque  ec,  chiunque  h  sui- 
cida. 

44.  *  BiscaiMa  riguarda  il  dissipa- 
mento degli  averi  al  >giuoco  ;  /onde  lo 
scialacquo  in  spese  smodate  e  pscze. 
£d  ^  un  faUo>  che  come  si  dk  in  alcuni 


la  passione  irrequieta  dell'accumulare 
le  ricchezae ,  cosi  si  àk  in  altri  la  sma- 
niai insensata  del  gettarle  come  coae  di 
che  non  si  sappia  che  fare.* 

45.  là  dof^  esser  ee.  ^  nel  m<Nido,  dove 
per  li  suoi  averi  dovrebbe  esser  lieto, 
spendendoli  con  misura  ne*  proprj  co- 
modi. 

47.  •  Col  cor  negando  ee.  Nega  Dio 
in  cuor  suo  l'ateo:  lo  bestemmia  in 
cuor  suo,  chi  deliberatamente  oltraggia 
i  suol  divini  attributi;  e  questi  tali  fiinno 
forca  contro  Dio  direttamente.  Chi  poi 
disonora  la  santa  Natura  come  l'tnfàme 
sodomita,  e  fa  contro  alle  léggi  £  no. 
Provvidenza ,  quanto  all'industria  ninn* 
na,  come  l'usurìere  ;  questi  ingiuria  Dio 
indirettamente.  —  Più  sotto  tpiegberk 
meglio  questo  roncettd.* 

48.  E  spregiando  neutra  ec.,  cioè 
adoperando  contro  le  leggi  naturali. 

49-50.  suggella  Detenne  suo,  cioè 
marca  col  fuoco  suo  j  o,  semplicemente, 
chiude  in  se. 


CANTO  DBCIMOPRIMO.  7tf 

Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Gaorsa  60 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 

Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

£  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
Queslo  modo  dì  retro  par  che  uccìda  66 

Pur  lo  vincol  d' amor  che  fa  natura: 

Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruffian ,  baratti  e  simile  lordura.  60 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'é  '1  punto 

Dell'Universo,  in  su  che  Dite  siede,  66 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procode 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

meole,  b  quale  ci  obbliga  «d  eitere  giu- 
sti con  ludi. 

58.  affattura  f  fa  malie. 

W.*Rufifan  sta  qui  per  ruffianeria^ 
dicono  alcuni,  per  la' ragione  che  allri- 
meoli  mal  s*accompagnerebbe  cogli  altri 
sostantivi  astratti  ipocrisia,  falsità  ec.j 
ma  Dante,  rispondo  io,  non  bada  a  que- 
ste meschinità:  e  non  ha  egli  p.  e. detto 
sopra  e  chi' affattura  f  può  dunque  dir 
qui  ruffiani. — baratti,  baratterie.* 

61.  Per  P altro  modoj  cxnh  per  quel 
modo  di  frode  che  è  contro  colui  che  si 
£da,  non  solo  si  offende  quell'amor  ge- 
nerale, che  la  Natura  vuole  tra  lutti  gli 
uomini ,  ma  quel  che  e  poi  aggiunto , 
cioè  il  vincolo  di  parentado  e  di  amici- 
aia,  onde  si  cria ,  nasce,  una  speciale 
fidansa  tra  gli  uomini. 

64-65.  i7  punto  De/I'  Universo,  il 
centro  della  Icn».'—*  il  punto...  in  su 
che  Dite  siede  j  il  centro,  su  cui  ha  suo 
s^gio  Luci/ero.  Chiama  questo  punto 
centro  dell'universo,  secondo  il  sistema 
Tolemaico,  di  che  altrove  toccammo.* 

66.  ti-adey  tradisce. 

68.  *  la  tua  ragione^  il  tuo  ragiona- 
mento. • 


50.  Caorsa ,.  città  della  Guieona , 
ove  al  tempo  di  Dante  erano  molti  usu- 
rai. *  Da  un  decreto  del  re  Filippo 
l'Audace  si  rileva  che  il  nome  di  CSnor- 
sino  era  divenuto  sinonimo  di  usurìere  : 
centra  usurarios  (vi  si  dice)  qui  vulga- 
riter  Cmorcini  dicuntur.* 

51.  *  J?  chi,  spregiando  ee.  E  chi  be- 
stemmia Dio  non  per  insensata  abitudi- 
ne, o  per  impeto  d'ira,  ma  per  dia- 
bolica malisia.  È  ripetuta  l'idea  del 
verso  i7.* 

52.  Ia  frode  ec. ,  intendi:  la  co- 
adenaa  di  ogni  fraudolento,  che  dalla 
viltà  di  questo  viaio  più  che  d' altro  è 
morsa  inevitalMlmente.  *  Ovvero:  la 
frode,  di  cui  ognuno  ha  da  rimprove- 
rarsi o  poco  o  assai ,  essendo  proprio 
male  dell'  nomo,  e  difficilissimo  a  guar- 
dwseiM  in  lotto  nel  sociale  commercio. 
Amka  il  Salmista  scntenaiò  omniV  homo 
meudmx.* 

54>.  c&e  fidanza  non  imborsa  , 
che  non  riceve  in  se  fidanza ,  che  non 
si  fida. 

55.  Questo  modo  di  retro,  quest'ul- 
timo modo,  cioè  di  uaar  frode  in  chi  non 
si  fida,  offende  la  legge  naluride  soia- 
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dell'  infbbno 


Questo  baratro  e  il  popol  che  'I  possiede. 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
-E  che  s' incontrai!  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

8on  ei  puniti ,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

£  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia? 
Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  Io*'ngegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 

Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 
Non  li  rimembra  di  quelle  parole. 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tue  disposizion,  che  '1  Ciel  non  vuole; 
Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Bestialilade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  sostehgon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  cruciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 
O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 


70 


75 


80 


S5 


90 


f>9.  che  7  possiede t  che  l'abila. 

70*71  ■  *quei  della  palude  pingue t  o 
fangosa,  SODO  gì'  iracondi  e  gli  accidiosi; 
Che  mena  il  vento  i  lussuriosi;  che  batte 
la  pioggia  \  golosi  ;  Eche  s'incontran  ec 
i  prodighi  e  gli  avari.  Questi  peccati  si 
comprendono  sotto  il  nome  generale 
d'incontinenza.* 

73.  roggia ,  rossa  per  Io  foco. 

75.  sono  a  tal  foggia,  cioè  a  sì  fatta 
maniera  tormentati. 

76.  *  delira^  devia,  esce  del  segno 
contro  il  suo  solito.* 

78.  *  Cosi  leggo  col  Buti ,  col  Bar- 
gigi ,  e  il  Cod.  Corsin.  5 ,  piuttostochè 
colla  comune  Ovver  la  mente  dove  al- 
trove mira  f  che  quel  dove  altrove  ha 
troppo  dello  scabro.* 

80.  la  tua  £V/c/i,  l'Etica  di  Aristotile 
a  te  cara  :  *  pertratta ,  tratta  distesa- 
inenle.  * 

83  *  Incontinenza,  malizia  ec.  Dice 


Aristotile  che  tre  cose  son  da  fuggirsi 
quanto  ai  coilumt.  Inconttnenliam  ^  vi" 
tium^  etferitatem.  Il  nostro  Poeta  tra- 
dusse vitium  maliiia  ,  feritatem  matta 
bestialità.  La  malitia  sta  nel  mal  uso 
della  ragi  ne;  la  bestialità  e  la  malisia 
stessa  ridotta  ad  abito,  quando  l' uomo 
fatto  sordo  ad  ogni  voce  della  rasionale 
umanità,  e  abbandonandosi  tutto  in 
preda  ai  suoi  corrotti  appetiti,  divìen  si- 
mile,  anzi  peggiore  delle  fiere.  L'in* 
continenza  sta  nell'  eccesso  delle  cose  o 
nel  loro  uso  illegittimo,  nasce  sovente 
da  poca  forza  d'animo,  e  può  avere  qual- 
che scusa  nella  nostra  natura.  Sino  a 
Dite  sono  i  peccati  d' iacontinenznj  al 
di  là  h  punita  la  malitia  e  la  bestiali- 
tà ^  U  cui  varie  specie  occupano  tutto 
il  resto  deir  Inferno,  sino  a  Lucifero.* 

84.  accatta ,  acquista. 

87.  *  su  di  fuor,  cioè  al  di  là  della 
città  di  Dite.* 


CANTO  DBcmopniio.  77 

Ta  mi  conteoti  si,  quando  lo  solvi, 

Che,  non  meo  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss'io.  là  dove  di  che  usura  offende  96 

La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  roi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  ^  da  su'  arte:  ¥30 

£  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Che  Parte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  com'  il  maestro  fa  '1  discente. 
Si  che  voslr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  405 

Da  queste  due»  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perché  Tusuriere  altra  via  tiene. 

Per  se  natura,  e  per  la  sua  seguace  HO 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 


9S.  quando  tu  soM^  «laaodo  tu  scio* 
gli  le  mie  questioni. 

99.  Chct  non  mem  che  s«ver,  ec, 
che  non  meno  che  il  saper ,  m*agifrata 
(ni  h  grato)  i)  dobtlarej  poiché  i  miei 
àabhi  sono  cagione  delle  toe  sagge  ri- 
sposte. 

95.  Vedi  sopra  il  verso  48. 

96.  e  U  greppo  s*i>tvi ,  sviluppa  il 
nodo ,  cioè  il  dubbio  sciogli. 

97.  tHIosofim  oe.t  la  Filosofia,  mi 
disse  Virgilio,  insegna  in  più  d'un  luogo 
come  natura  proceda  dall'intelletto  e 
m  jgistero  divino  :  *  ossia  dall'  idea  eter- 
na di  Dio,  e  dal  suo  operare,  fecondo 
i  Platonici ,  l'arte  prima  è  nell'intelletto 
di  Dio ,  poi  nella  natura ,  e  quindi  nel> 
l'inlelletto  dell'uomo.  —  Io  luogo  di  « 
chi  im  imUnde ,  l^gono  alcuni  :  a  ehi 
PatUmde,  àoh  a  chi  vi  presta  atlenaio* 
ne,  a  chi  la  medita.* 

100.  *  o  da  su'arls^  dalle  sue  sta- 
bilite leggi,  che  son  come  l'attedi  Dio.* 

tot.  E  se  iM  ben  ec ,  t  »t  tu  ben 
consideri  la  Fisica<idi  Artsloti!e. 
103  que//a  ,  cioè  la  natura. 


104.  com*  il  maestro  re,  come  il 
discepolo,  o  quei  che  impara ,  s^ue  il 
maestro. 

105.  quasi  è  nipote. '  la  natura  pro- 
cede da  Dio,  l'arte  dalla  natura  :  perciò 
dice ,  a  modo  di  soroigliansa ,  che  l'arte 
h  a  Dio  quasi  nipote. 

106.  *  Da  queste  due  (  natura  ed 
arte  ) ,  se  tu  richiami  alla  tua  mente  le 
parole  che  le|^nsi  sul  principio  della 
Genesi,  conviene  che  la  gente  ricavi  il 
vitto,  e  l'avvantaggi  nei  terreni  acqui- 
sti. Le  parole  della  Genesi  a  cui  qui  si 
allude, sono:  Pàsuit  Deus  hominem  in 
Paradiso  ut  operaretur:  e:  Vesceris 
pana  tuo  in  sudore  vullus  tui* 

109.  altra  via  tiene  ^  tiene  via  con- 
traria alla  natura ,  dispregiandola  in  se 
stessa  e  nelle  opere  dell'  arte. 

Ito.  •  Per  te  natura  ec.  j  doppia- 
mente dispregia  Natura  ,  e  in  se  stessj , 
e  nella  sua  figlia  o  seguace,  che  è  l'arte, 
di  cui  non  si  vuol  prevalere  debitamente. 

111.  poiché  in  altro  pon  la  spene, 
perché  vuol  rendere  rrattìfero  ft  denaro 
rlie  per  se  non  h  tale. 

7* 


78  mll'  «fimo 

Ma  seioiimi  oramai,  che  il  gir  mi  piaee: 
Che  i  Pesci  goizzao  sa  per  l'oriuonta, 
E  il  Carro  luUo  soirra  *1  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonla.  il5 


112.  *  3/a  segnimi  ormmmi.  Finora 
SUDO  stali  fermi  presso  la  IobbIm  di  p«p> 
Anastasio.  Vedi  verso  6.* 

1 13  Che  i  Pesci  ec.-  descrive  Pan- 
rora.  l Pesci t  cioè  le  stelle  che  formano 
il  segno  de'  Pesci ,  splendono  so  per 
rorixzonle.  *  I  Pesci  soa  nel  panto  dd- 
Toriente  dne  ore  prima  del  sole,  quando 


sivameBle  in  e,  e  diccrano  p.  e.  jttenm, 
Lfmctdemòmm^  Pemleeostm,  C^mumm,  ee.* 

Ili.  E  il  Cmm  ee..'  e  il  Carro  di 
Boote  o  l'Orsa  maggiore  ù  iredo  sopra 
quella  parte  donde  spira  Coro,  vento  di 
pineale  maestro.  *  Quando  solvono  i 
Pesò,  il  Carro  viene  ad  esser  verso  Coro.* 

US.  EUbmiao^  l'alia  ripa:  via  In 


qarslo  è  in  Ariete.  •—  OrisseMte.  Gli  |  «Are,  lontano  di  qui:  si  éhsmomtm^  di- 
antirhi  terminavano  spesso  anche  in  m  .  venta  meno  scosceso  da  poterlo  scende- 
molle  voci,  che  oggi  si  finiscono  esclu-   .   re;  *o,  semplicemente,  si  scende.* 


CABrrO   DECaMOSEC^MDO. 


Spenta  Vira  beitiale  del  Minotauro  che  gtam  a  guardia  del  ieitimo 
cerchio,  sede  dei  violenti,  e  superata  la  diffleoltà  della  rovinosa 
scesa ,  giungono  i  Poeti  nella  valle;  nelprinw  girone  della  quale  ver 
dono  una  riviera  di  sangue  bollente,  dà^tro  cui  sono  puniti  i  vio- 
lenti nella  vita  e  nella  roba  dei  proprj  simili.  Una  schiera  di  Cen- 
tauri va  attorno  lo  stagno  per  sorvegliare  i  dannati,  sopra  cui  piove 
una  grandine  di  strali  se  tentino  uscir  del  sangue  più  del  dovuto.  È 
fatta  da  alcuni  di  questi  Centauri  qualche  difficoltà  ai  Poeti  che 
s' appressano;  ma  Virgilio  tutto  vince,  ed  anco  ottiene  che  un  Cen- 
tauro gli  passi  in  groppa  all'  altra  riva.  Da  lui ,  passando ,  intendono 
i  Poeti  la  condi%ione  del  luogo,  e  il  nome  di  molti  tiranni  Bhé  den- 
tro vi  gemono. 

Era  Io  loco,  ove  a  scender  la  riva 

VeniiDmo,  alpeslro,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  ch'ogni  visla  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse  5 

O  per  tremoto  o  per  sostegno  manco; 

2.  ^ue/cA*fVier''a/ico;ilMÌDotauro.  4.     net  fianco   ec.,  nel  fianco  del 
Vedi  il  verso  12.                                            fiume   Adice,    in   cui   percosse  qoelb 

3.  •  Tal,  ch'ogni  vista  ec.  Intendi  :        ruina. 

tal  che  ogni  uomo  per  quanto  franco  6.  o   per  sosiegno^  mameo,  o  per 

rifuggirebbe  dal  riguardarlo.*  mjnciiiixa  di  sostegno. 


CANTO  DBCnOSBCONDO.  79 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 

Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 

Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse: 
Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa.  40 

E  in  su  la  punta  della  rolla  lacca 

L'infamia  di  Creli  era  dislesa, 
Che  fu  concella  nella  falsa  vacca: 

E  quando  vide  noi ,  se  stesso  morse 

Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca.  ib 

Lo  Savio  mio  invèr  lui  gridò:  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
Partiti,  bestia,  che  qpestt  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

C  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 
Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale.  ,  96 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 


9.  Ch*  a/cuna  via  ec.  Per  la  scesa 
paragonata  a  questa  mina  prendono  la 
via  i  Poeti  giù  per  lo  scarco  delle  pietre 
(  vedi  più  scilo  al  verso  28  )  ;  perciò  h 
die  non  reggerebbe  il  paragone  se  si  do* 
vesse  intendere  che  la  ruina  niuna  via 
potesse  dare  a  chi  su  fosse.  Noi  dunque 
si^mo  d'avviso  che  a/cunaM  debba  in- 
leodere  nel  suo  naturale  significato.*  Il 
raziocinio  ci  dice  che  un'  erta  rupe  non 
dSi  alcuna  via  per  discendere  a  chi  vi  e 
sopra  ;  nia  se  questa  per  qualche  acci- 
dente cada ,  wneodo  a  distendersi  nel 
piano  sottoposto,  presenta  allora  una 
qualche  via,  benché  difficile, attraverso 
le  rovine  medesime.* 

10.  burraio,  balta. 

fi.*  lacca,  come  notammo  al  Can- 
io VII,  significa  cavila  o  caverna.  Qui 
dicesi  rotta,  atteso  la  rovina  della  ripii 
che  la  circonda ,  come  dicesi  rotto  un 
p*iiso  a  coi  sia  caduto  il  muro  o  il  ter- 
rapieno intorno,  in  su  la  punta  >  sulla 
sommitk»  sull'orlo.* 

18.  L'  in/amia  di  Greti,  cioè  il  Mi- 
notauro. *  dLttesa^  sdraiata.* 

13.  Che  fu  coMcella  ec:  il  Mino- 


tauro fu  generato  da  un  toro ,  al  quale 
Pasifae,  donna  del  re  di  Creta,  sog- 
giacque chiusa  in  una  vacca  di  legno  : 
perciò  il  Poeta  dice  la  falsa  vacca, 
*  Questo  parlo  di  mostruosa  libidine, 
secondo  la  favola ,  si  pasceva  di  carne 
umana:  vedi  dunque  quanto  a  propo- 
sito si  mette  sull'orlo  di  questo  tripar- 
tito cerchio  dove  son  puoiti.i  violenti  e 
i  brutali.* 

14.  *  se  slesso:  altre  Ed.  se  slessa.* 

15.  *  fiacca^  vince  e  slraxia.* 

16.  Lo  Savio  miOt  Virgilio. 

17.  Il  duca  d'Atene:  Tc>eo  re  di 
Alene. 

50.  dalla  tua  sorel/a,cioeda  Arian* 
na,la  quale  insegnò  a  Teseo  il  vnodo  di 
uccidere  il  Minotauro. 

51.  *  vassi ^  ei  va;  il  si  affisso  h 
vesto  di  lingua.* 

8S.  in  quella y  in  quel  punte,  in 
quell'ora. 

83.  *  Il  cod  Cael.:  C  ha  ricevuto 
lo  colpo  mortale.  * 

S5.  far  cotale ,  fare  lo  somigliante. 

26.  quegli»  Virgilio:  al  varco,  al 
passo  diansi  occupato  dal  MiaoUUTO. 


80  dell' INFERNO 

Mentre  cb'è  in  farla,  è  buon  che  la  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi ,  che  l' altra  fiata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno^  35 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  Colui ,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  'cerchio  superno, 

Da  bitte  parti  V  alta  valle  Teda  40 

Tremò  si ,  ch*  io  pensai  che  l' Universo 
Senrtisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s' approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 


28.  giù  per  io  scarcOy  giù  por  quello 
>caric4inento  di  pielre,  che  rutoando  ri- 
masero spane  dalla  cima  del  monle  600 
al  piano. 

30.  per  lo  nuovo  carco  ^  per  lo  peso 
d*una  persona  viva  ad  esse  insolito. 

33.  Da  quelPira  beslial^  cioè  dal- 
l' ira  «lei  Minolauro. 

34.  che  l'altra  fiata.  Vedi  il  Can- 
to IX,  versosi. 

37.  *  se  bea  discemo ,  s*  io  non 
m' inganno.* 

38.  Che  venisse  Colui  ec,  cioè  che 
venisse  Gresù  Cristo ,  che  la  gran  pre» 
da  eCt  che  le  anime  del  cerchio  supera 
noy  cioè  del  limbo,  tolse  a  Dite.  *  Que- 
sto conceUo  è  tolto  da  quel  verso  del- 
l'inno  Vexilla:  «  Titlitque  prtedam 
Tartan,  n  • 

hfi.feda ,  sotsa. 
4-1.  eh*  io  pensai  che  l'Universo  ec. 


Empedocle  opinò  che  dalla  discordia 
degli  elemenli  fosse  generato  il  mondo; 
e  all'incontro,  che  per  la  concordia  loro, 
ossia  per  l'unirsi  delle  particelle  simili 
alle  simili,  si  dissolvesse  in  caos  :  perciò 
Virgilio  qui  dice  di  aver  pensalo  che 
P  universo  sentisse  amm^  cioè  che  lor> 
nassero  in  concordia  gli  etementi. 

44.  *  Ed  in  quel  pttnto.  Questo 
punto  fu  la  morte  del  Redentore,  quando 
si  scosse  la  terra ,  e  spaccaroosi  le 
rupi.* 

45.  Qui  ec.  Cosi  legge  la  Crusca , 
meglio  che  le  altre  editioni,  che  hanno 
Qui ,  ed  altrove  più,  fece  riverso ,  cioè 
si  rovesciò. 

40.  ficca  gli  occhi  a  valle  ec ,  ab- 
bassa gli  occhi,  guarda  laggiù ,  poiché 
s'approccia ,  si  appressa  ec. 

48.  Qualec.  .-qualunque  rechi  danno 
altrui  facendogli  violenza. 
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E  neir  eterna  poi  si  mal  e' immolle  t 
l'vidi  un'ampia  fossa  in  «arco  tona,  (*) 

Come  quella  che  latto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta: 
E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  66 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette:  60 

E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  martire 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro. 
Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  66 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  se  la  vendetta  egli  slesso. 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 

È  il  gran  Chirone,  il  qua!  nudri  Achille: 

Queir  altro  è  Polo,  che  fu  si  pien  d' ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quaP  anima  si  svelle 


51.  e' ùnmolìt t  c'immolli,  ci  lufR  : 
il  mm/t  con  tanto  danno ,  cioè  nella  ri- 
viera del  Mngae  bollente. 

(*)  Primo  (;irone  del  settimo  cer- 
chio: Violenti  contra  il  prossimo. 

64.  Secondo  eh*avea  detto  ec.  Vedi 
il  Canto  XI ,  verso  30. 

65.  ed  essa ,  intendi  essa  fossa  :  in 
tracela  ,  cio^  in  cerca.  Vedi  il  verso  73 
e  seg.,  ove  questo  concetto  è  spiegato. 

56.  *  Correan  Centauri.  I  Ceotauri 
son  simbolo  della  vita  ferina  e  sensa 
legge,  in  coi  fu  diritto  l'appetito  e  la 
forsa.  Ognun*  vede  quanto  qui  stian 
bene  a  punire  gli  scapestrati  tiranni  e 
gli  assassini.* 

60.  msticeìuoUt  cioè  frecce;  *elettet 
scelle  delle  migliori  prima  di  staccarsi 
dai  compagni.* 

61  *  ^  ifiiaf  iitarz/ro^aqual  genere 
di  supplisio,  o  tra  quai  peccatori.* 

63.  DiUi  costinci.'  ditah  dallaogo  I 


ove  siete  :  —  farco  Uro,  cioè  vi  saetto. 

66.  *  Mal,,  a  danno  tuo.*  sempre  sì 
tosta  ,  sempre  si  impetuosa. 

67.  mi  tentò  t  mi  toccò  col  gomito  o 
colla  mano  per  farmi  allento  Quegli  h 
Nesso  ec.  Nesso  tentò  di  rapire  Deia- 
nira; ma  Ercole  marito  di  lei  feri  colle 
frecce  tinte  nel  sangue  dell'  Idra  il  rapi- 
tore, che  morendo  diede  per  vendicarsi 
la  propria  veste  insanguioala  a  Deianira, 
dicendole  che  in  quella  era  virtù  di  di- 
storre il  marito  suo  dall'amare  altre 
donne.  La  credula  diede  la  veste  ad 
Ercole,  il  quale  recatalasi  in  dosso  infu- 
riò e  mori. 

70.  che  al  petto  si  mira ,  cioè  sta 
come  uomo  che  pensa. 

7S.  Fhloj  altro  Centauro ,  *  de'  più 
iracondi  e  risoluti  nelle  audaci  imprese» 
al  dir  de*  poeti.* 

74.  quaPanima  ec,  qua\un<^tte  «%c« 
fuorì  del  bollente  sangue  ^ìù  dì  t^t&tWo 
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dell'  inferno 


Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sorlille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  preso  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti , 
Che  quei  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  pelto. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  '1  e'  induce,  e  non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia , 

Che  mi  commise  quest'  uficìo  nuovo; 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada  > 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto  che  per  l' aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  guida, 
E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean  alle  strida.  ^ 
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cfa«>  permette  li  legge  posta  ai  violenti 
secondo  la  gravila  delle  colpe  loro.  — 
•  sortilie,  le  die  in  «orle,  le  destinò.  * 

77.  /a  cocctf,  l'estremità  opposta  alla 
punta, con  rbe  fece  indietro  i  peli  della 
barba  che  coprivano  la  bocca. 

84.  Ove  le  duo  nature  ec. ,  ove  si 
congiunge  la  natura,  la  forma  dell'uomo 
a  quella  del  cavallo. 

87.  *  Necessità  *l  e*  induce.  Neces- 
siik  di  falò,  e  necessità  di  sua  salute. 
La  Nid.  necessità  *l  conduce* 

88.  Tal.  Intendi  Beatrice:  si  par- 
tì ec. ,  cioè  si  parli  dal  Paradiso  ove 
cantava  nlleluia ,  cioè  lode  a  Dio. 

89.  *  nuovo^  non  più  udito.* 

90.  *  Non  e  ladron ,  ipiaggiù  man- 


dato  a  veder  quai  pene  l'aspettino,  né  io 
che  gli  son  guida  ,  sono  dannato  per  tal 
delitto:  — >/i«/«,  furace,  ladra.  Altri 
spiegano  nera  ^  Ha.  * 

9:i.  un  de*  tuoi,  uno  de' tuoi  Cen- 
tauri :  a  cui  noi  siamo  a  pruovo,  cui  noi 
seguitiamo  «l'appresso:  *  a  prue^o  è 
fallo  dalle  voci  latine  ad  prope* 

97.  sulla  destra  poppa^  sulla  destra 
mammella,  sul  destro  lato. 

98. Tor/ta^ cioè  torna  indietro:  *«2/i 
^uìt/a,  guidali  nel  modo  che  han detto.* 

99.  E  fa  cansar^  e  fa  discostare: 
s*allra  schiera,  intendi  schiera  di  Cen- 
tauri: vUntoppa^  v'incontra.*  Altri  legge 
s'intoppa  ti  allora  va  spiegato,  s'imbatte 
io  voi.  * 


CANTO  DECIMOSBCONDO.  83 

lo  vidi  gente  sotto  ìnfino  al  ciglio; 

E  '1  gran  Centaoro  disse:  É'  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio.        i06 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 
E  quella  fronte  e' ha  1  pel  cosi  nero, 

K  Azzolino;  e  queir  altro,  eh'  è  biondo,  ilo 

£  Obìzzo  da  Esti ,  il  qoal  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  so  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 
Poco  più  oltre  il  Centaoro  s' affisse  ii6 

Sovra  una  gente  che  'nfìno  alla  gola 

Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse, 
llostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto 'sola, 


lOi.  E  'igran  Centauro^  Nesso. 

106.  *  xi  piangon  vale  seropl.  pian- 
goDO  :  il  si  h  pleon.  — spietati^  crudeli, 
moventi  da  animo  sema  pietSi.* 

107.  *  Quivi  k  JlessanJro.  È  difB- 
ctlf>  a  determinare  di  quale  Alessandro 
intruda  dire ,  se  del  Magno  o  del  Fereo. 
Del  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe , 
la  strage  dei  prigionieri  persiani,  Tas^as- 
sinio  di  Menandro  e  d'Efestione,  la 
morte  del  suo  condiscepolo  Callistene , 
dell' amiéo  CHto  ec,  per  che  Lucano  lo 
chiamò  Jeiix  prtedo.  Del  secondo  sap- 
piamo  l' infame  costume  di  seppellir 
rivi  gli  nomini ,  di  vestirli  di  pelli  feri- 
ne, e  Cirli  divorare  ai  cani  ec.  Cosicché 
tanto  l'nn  che  l'altro  sta  benissimo  in 
questo  luogo. —  Dionisio  /eroj  due  pa- 
rimente sono  i  Diooisii  di  SiciliarOmbe- 
due  crodelissimi  tiranni.* 

106.  de  /e  Cicilia  ec. ,  che  fece 
soffrire  lunghi  affanni  alla  Sicilia. 

110.  À%Moiinù,  Biielino  da  Romano 
vicario  imperiale  nella  Marca  Trivigia- 
na,  e  tiranno  crudelissimo  di  Padova. 
*  Fn  ucciso  nel  1S59.* 

111.  Obiuo  da  Estlf  marchese  di 
Ferrara  e  della  Marca  di  Ancona,  uomo 
crudele  che  fu  soffocato  da  un  suo 
figlinolo,  eoi  il  Poeta  élii  WnotiMdi/fgiim- 


Siro  anziché  di  figliuolo,  per  cagione  del 
parriridio.*Jl  eh.  Lilia  crede  una  favola 
questo  parricidio  per  la  ragione  che  non 
trova  nella  storia  questo  figliastro  :  ma 
prendendo  la  parola  nel  senso  meta- 
forico di  figlio  snaturato ,  come  diceai 
madrigna  una  madre  disamorata,  la  dif- 
ficoltli  sparisce.  V^gliastro  è Àaao  Vili. 
Del  reslOj  fu  Obitao  II  guelfo  accanito  ; 
fé  lega  con  Carlo  di.Angiò,  e  cooperò 
alla  rovina  di  Manfredi  e  di  Corradino, 
ultimi  sostegni  del  partilo  imperiale. 
Mori  nel  1293- — per  vero:  dimostra 
questa  espressione  che  il  fatto  si  voleva 
per  alcuni  mellrre  in  dubbio.* 

11 4.  *  Questi  ec.  Ciò  e  detto  da  Vir- 
gilio in  conseguenza  d' essersi  rivolto 
a  lui  Dante  per  domandargli  alcuna  co- 
sa, come  a  suo  maestro;  volendo  av- 
vertirlo che  prima  sua  guida  per  quel 
tempo  era  il  Centauro ,  e  che  a  lui  era 
da  badare.  —  V*ha  chi  pensa  che  questo 
verìko  significhi  semplicemente  l'ordine 
dell'andare:  avanti  a  tnlti  il  Centauro, 
Dante  in  mesto,  e  dopo  lui  Virgilio.* 

117.  di  quel  bulicame,  cioè  di  quel 
sangue  bollente.  *  Bulicame  h  una  sca- 
turigine d' acqua  bollente.* 

118.*  dalt'un  canto  sola  ^  ^i  U 
singolare  empielk  del  in\s(aUo.* 


84  dell'  infkrno 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dìo 

Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  i30 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  lesta  ed  ancor  tutto  '1  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi:  136 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest'  altra  più  e  più  giù  prema  i30 

Lo  fondo  suo,*iiifin  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  edép  eterno  munge  i36 

Le  lacrime,  che  col  boiler  disserra 


1 19.  Colui  ec.  Guido  cuotc  di  Moa- 
forte,  che  in  Viterbo  in  grembo  a  DiOj 
cioè  dÌDanii  ali*  altare,  e  nel  tempo  che 
si  aliava  l*oslia  s»nta,  uccise  Arrigo  III 
re  d' lo^hiltcfra.  *  Non  Arrigo  111,  ma 
il  di  lui  nipole,  chiamato  pur  esso  Ar- 
rigo; e  Io  uccise  in  vendetta  di  Simone 
di  Munforle  suo  padre ,  che  per  delitto 
era  stato  giustiziato  in  Londra.  Il  fatto 
avvenne  nel  1270.  -^  Fu  Guido  uomo 
di  molto  valore  e  grande  amico  e  so- 
stenitore di  Carlo  d'Angiò.  — fessty  da 
fendere  y  squarciò.* 

iSO.  Lo  cor  ec.  Il  cuor  del  morto 
re  fu  recato  dentro  una  coppa  a  Londra, 
e  collocato  sopra  una  colonna  a  capo  del 
ponte  del  Tamigi  «  ove  ancor  si  cola , 
cioè  sì  cole,  si  onora.  *  colere  e  colare 
dissero  gli  antichi,  come  spegnere  e 
spegnare  y  ancidere  e  ancidare  ec* 

122.  il  casso  j  la  parte  del  corpo 
circondata  dalle  coste. 

124.  a  pia  a  piai  sempre  più,  a 
mano  a  mano. 

125  *  pur  li  piedi,  solamente  i 
•  piedi.* 

126.  E  quivi  fu  del  fosso  ee.  In* 
teadi:  e  quiri  panammo  il  fosso. 


130.  più  e  più  già  prema  ec.  Inipn- 
di  :  voglio  che  tu  creda  che  dall*  altra 
parte  il  sangue  prema  più  giù  il  fondo, 
cioè  che  ivi  sia  maggiore  la  oopia  del 
sangue  da  cui  è  aggravato  il  fondo.  *  A 
me  piacerebbe  derivar  la  voce  prema 
dall'antico  premare  piuttostochèda  pre- 
merey  perchè  multo  meglio  torna  qui 
r  indicai,  che  il  soggtunt.* 

131.  injin  ch'ei  si  raggiunge  ec.  In- 
tendi :  in  6n  che  il  bulicame  si  accresce 
vie  più  oce  ec.  *  O  piuttosto  :  si  ricon- 
giunge, circolarmente  aggirandosi,  al 
luogo  dove  abltiam  veduto  bollire  Ales- 
sandro, Dionisio  ec* 

13i.  *  Attila  re  degli  Unni,  conqui* 
statore  famoso  riel  quinto  secolo  .a  cui .: 
le  devastazioni  e  le  ruine  di  molte  Pro- 
vincie fecero  il  nome  di  flagello  di  Dio.* 

135.  PirrOyXe  degli  Epiroti,  nemi* 
co  ai  Romani. —  Sesto  :  alcuni  vogliono 
che  costui  sia  Sesto  Pompeo  pirata,  del 
quale  parla  Lucano;  altri  che  sia  quel 
Sesto  Tarquinio  che  fece  violenta  a  Lu- 
cretia.  *  in  eterno  munge,  t^mt  eter- 
namente le  lacrime ,  alle  quali  apre  la 
via  per  mesco  di  quel  bollore.  Il  cod. 
Antald.  quel  boiler.* 


CANTO  DSCIMOSECONDO. 

A  Rinìer  da  Cornelo,  a  Rìnier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 
Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 

1-37.  Binier  da  Cometa^  ladrone 
famoso  nelle  spiagge  marittime  di  Roma. 
*  Il  eh.  sig.  Repetti  nel  «ao  Dinooario 
geogr.  storico  ec.  della  Toscana,  all*ar« 
ticolo  Corneto  dtUtt  Faggiuota  nella 
Valle  del  Savio,  rifa  il  presente  Terso 
del  Poeta ,  e  dice  che  questo  Rinieri  fu 
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il  padre  d*Dguceione  della  Faggiuola.* 
Jtinier  Pa%MO,  Fiorentino,  della  nobil 
casa  de'  Paiai ,  assasiino  famoso. 

139.  *  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il 
gaatav.  Ciò  detto,  il  Centauro  Nesso 
voltò  in  dietro  e  ripassò  il  gua%wo^  cioè 
la  riviera  dove  si  guadava.* 


CANTO    OKCIHOTEKZOé 


Passa  il  Poeta  nel  secondo  girone,  dove  sono  puniti  i  violenti  contro 
se  stessi^  e  quei  che  dilapidarono  le  proprie  sostan%e.  Sono  i  primi 
trasformati  in  nodosi  bronchi  su  cui  fan  nido  le  arpie;  i  secondi 
sono  inseguiti  da  bramose  cagne,  e  a  mano  a  mano  dilacerati.  In- 
contra Pier  delle  Vigne,  da  cui  intende  la  cagione  per  che  si  uccise , 
e  le  leggi  della  divina  giusti%ia  riguardo  ai  suicidi»  Vede  poi  Lano 
Sanese,  e  Iacopo  da  S.  Andrea  Padovano;  e  finalmente  ode  da  un 
Fiorentino  impiccatosi  nelle  proprie  case,  la  cagione  dei  mali  della 
sua  patria. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivalo, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Nonfrondi  verdi,  ma  dì  color  fosco, 
Non  rami  schietti ,  ma  nodosi  e  involti , 
Non  pomi  v'  eran ,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folli 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 


ft.  *  schiattì,  lisci  •  diritti.* 
a.  '«'«eeAieeiiCMco, spine  velenose.* 
9.  Tra  Cecina  ec.  Tra  il  6ume  Ce- 
«ina  «  la  citte  di  Corneto  si  annidano 
4er»  che  amano  di  nascondersi  ne'lio- 
schi  admtid,  •  fuggono  i  luoghi  colti- 
vati ed  aperti. 

Mot  MirÉmm  Camumaélm. 


40 

IO.  le  bruite  Arpie  ec.  Le  arpie  sono 
mostri  la  cui  forma  è  qui  appresso  de- 
scritta. Una  di  esse  delta  Celeno  nel- 
r  isole  Slrofadi  predisse  ai  Troiani  che 
avrebliero  per  fame  divorate  le  mense. 
Vedi  Virgilio,  En,  Ub.  Ul,e  V%.^N«t^* 
meuio  della  profeaia  neV  \\\. 


86  dell'  inferno 

Che  cacciar  delle  Slrofade  ì  Troiapi 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli ,  e  pennuto  il  ^ran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  so  gli  alberi  strani.  i6 

E  '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  sq*  nel  secóndo  girone,  (*) 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai ^  mentre 

Che  tu  verrai  neir  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai  ao 

Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

lo  sentia  d' ogni  parte  tragger  guai , 
E  non  vedea  persona  che  '1  facesse; 
Perch'Io  lutto  siriarrHo  m'arrestai. 

I*  credo  eh*  ei  credette  eh*  io. credesse,        ^  26 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que*  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d' est»  piante, 
Li  pensier  e'  hai  si  faran  lutti  monchi»  30 

AHor  persi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  ramosoel  da  un  gran  prdno: 
E  'I  tronco  suo  gridò:  Perché  mi  schìante? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi?       "     36 
Non  hai  tu  spirto  di  pielate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  falli  sterpi; 

9i.  *  tragger  ^al^  «andar  lamen- 
tosi gridi;* 

Ì7.  per  nofticioè  per  timore  di  noi. 

30.  Li  pensier  99.  Intendi: ti  aceor> 
gerai  che  i  tuoi  pensieri  sono  vani  e 
mancaqli ,  cioè  che  t'inganni  a  credere 
che  fra  que'  tronchi  si  nasconda  gente 
per  timore  di  noi.Vcdi  il«erso87.*Un 
nostro  peasitro,  una  ofwoione  resta  mon- 
ca ,  quando  viene  il  fatto  a  smentirla.* 

35.  mi  scerpi,  gii  «chianti,  mi 
dilaceri. 

37.  *  ed  or  sem  /alti  sterpi.'Gnn 
sapieoia  si  chiude  iaqnesta  invenalonet 
L'uomo  abbandonatodalla  grana  divinn 
e  venato  in  disperasione  ha  g&  perdalo 
la  vita  rationale  per  cui  era  uomo  ;  -geiln 
quindi  la  vita  sensibile  uccidendosi ,  -e 


15.  •  strani:  lo  riferisco  a  fameoti.* 

16.  Prima  che  ptà  elitre^  eìoeftìvn^.  - 
che  tu  t'inselvi. 

(*)  Secondo  girone  del  settimo  cer- 
chio. Violenti  nella  propria  vita. 

18-19.  mentre  ec:  cioè  per  tutto 
quel  tempo:  Che  tu  verrai^  cioè  Ae  tu 
camminerai  per  venire  nefl'orrihil sah- 
biotte i  quasi  din?::  l' orribil  s«blifone 
sarà  segno  che  tu  se*  giunto  nel  girone 
terzo. 

20.  *  esì  vedrai,  e  ben  riguardando 
vedrai.* 

Sl.cAe  daian  fede  et.,  doè,  ohe 
acquisteran  fede  a  ciò  che  io  (Virgilio) 
narro  di  Polidoro,  sul  corpo  del  quale 
eran  cresciute  le  vermene,  che  divdte 
da  Kaea  sanguinarono.  Vedi  £ìi.,lib.ill. 


CANTO  DBCIMOTBRZO. 
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Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  stale  fossi  ih'' anime  di  serpi. 
Come  d' un  sllzzo  verde,  eh'  arso  sia 

Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 
Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insienie 

Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  cima 

Cèdere,  e  sletti  come  l'uom  che  teme. 
S' egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  e'  ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 
Non  averebbe  in  te  la  man  'distesa; 

Ma  la  còsa  incredìbile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovrà,  eh'  a  me  stesso  pesa. 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D' alcuna  ammenda  ^  tua  fama  rinfres^chi 

Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 
E  '1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m' adeschi. 

Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 

Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m'^  inveschi. 
Tson  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 

Serrando  e  disserrando  si  soavi , 
Che  da|  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

57.  *  a  raftionar  m*  inveschi,  entri 
in.  ragiunameolo  altiralo-  dalla  cuitese 
proini>ssa.* 

58.  /*son  colui  ec.  Pier  delle  Vi- 
gne Capuano ,  cancelliere  di  Federico  li, 
venne  in  grado  al  suo  signore  quasi  so« 
pra  ogni  altro  uomo,  e  voUe  ambo  le 
chiavi  del  cor  di  lui,  cioè  piegò  il  cuore 
di  lui  fdcilmenle  alla  clemenza  ed  alla 
severilà.  Gl'invidiosi  cortigiani  lo  acca- 
sarono d*  rnCfidellà  :  onde  Federico  lo 
fece  accecare,  e  Piero-disj^ratanMote  si 
uccise. 

60.  *  Serrando  ^  dissuadendo;  dis- 
serrando j  persuadendo  :  si  ioavi ,  eoa 
tanta  dolcezta  e  insinuatioae.  * 

61.  *  Cht  dal  secreto  suo  «e.  Così 
Tacito  scrisse  di  Sejano  che  :  «  Tibe- 
n  rium  variis  arlibus  devinxil  adeo,  ut 
w  obscurum  adversum  alios  sibi  uni  in- 
**  cautum  ioteclumque  ettìceieV.  m  iln, 

Lih.  -i.» 
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più  noB  resta  che  un  tronco  aterìlei  ed 
orrido ,  oi4o  e  pasto  .eterno  alle  infisr* 
nali  arpie.* 

40.  Com»  et  iM  slitto  re*  vi  si  sot- 
tiateode  aneade, 

43.  di  ifuélla  scheggiataci  da  quel 
tronco  di  piantai:  usciva  ^  h  il  sing.  in- 
vece del  plur.  •  Il  testo  Viv .-ha  uscieno, 
e  il  C«id.  Fruliani  uscirò.* 

47.  mnima  tesa^  aniaia  offesa. 

48.  Cà  e* ha  te.  Intendi:  quello 
che  i  Diiei  versi  dicono  di  Polidoro. 
*  Bimé  e  dalla  voce  gjreca  pu6/A0*f ,.  in 
latin»  mumerusj  e  ì|i  questo  senso  può 
dirsi  rima  il  poema  di  Virgilio.  * 

5S-53.  sì  che,  in  vece  D*  alcuna 
ammemda  ec.  Intendi:  sicché  in  luogo 
d'alcun  rtsarcìmeuto  al  danno,  rinnovi 
al  mondo  la  memortn  di  te. 

$5.  m'  adeschi,  m*  alletti. 

56.  *  e  voi  non  gravi  ,  «  non  v'  in- 
cresca. * 


88 


dell'  inferno 


Fede  portai  al  glorioso  afizio , 

Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  1  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  patii, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 

Infiammò  con  tra  me  gli  animi  tutti, 

E  gì' infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  latti. 

L' animo  mio,  per  disdegnoso  gusle. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia ,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace, 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder, l'ora; 
Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 
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63.  *  /e  vene  e  i  pohl,  vai  qoanlo 
fa  vita.  SigniBca  che  la  gran  fede  por- 
tala agi'  interessi  del  suo  sovrano  fu  ca- 
gione che  gli  si  risvegliasse  contro  l'odio 
dei  guelfi,  che  fu  prima  cagione  della 
sua  morie.  Altre  ed.  hanno  io  sonno  e 
i  polsi,  cio^  il  riposo  per  le  vegliate 
notti  e  la  vita.  Ma  a  me  non  piace 
queir  unione  di  due  idee  cosi  difformi 
sonno  e  pofslt  onde  ho  preferito  vene 
e  polsi,  modo  altra  volta  usato  dal 
Poeta.  • 

66.  *  In  questa  merefr/ce  credono  al- 
cuni significata  la  corte  romana,  sempre 
vigile  sugli  andamenti  dell'imperiale 
paliizzo;  e  s'appoggiano  alla  fama,  qual 
che  si  fosse,  che  Pier  delle  Vigne  ca- 
desse vittima  dell'invidia  e  dell'  odio  di 
lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti,  onde 
spargeva  il  veleno  per  tutte  le  corti,  lo 
messe  in  sospetto  di  traditore  al  troppo 
creduloFederico  II.  Ma  può  anche  pren- 
dersi in  generale  per  l' Aiwc/fa,  appellala 
morte  comune  perche  cagione  che  gli 
uomini  si  faccian  miseri  scambievol- 
meate,  o  anche  perchè  questo  veleno 


diabolico  infettò  tutta  l'umana  genera- 
sione;  W«f«  delle  eorti  perchè  io  quelle 
più  che  altrove  esercita  l' invidia  i'  oc- 
chio maligno,  e  mena  le  arti  sue  putta- 
nesche.* • 

68.  Augusto,  cioè  Federico  II. 

70.  *per  disdegnoso  gusto,  a  sfogo 
del  giusto  sdegno,  per  disdegno  ;  o,  di- 
venuto sdegnoso  di  tolto.  * 

71 .  *  fuggir  disdegno,  sottrarmi  allo 
spregio  altrui,  alla  vituperosa  fama  dì 
traditore;  o  anche  a  quello  stato  mio 
disdegnoso.  * 

72.  Ingiusto  ec.  Intendi:  ncdden- 
domi  per  soverchio  sdegno,  fni  ingiusto 
verso  di  me  che  era  innocente. 

73.  •  Per  le  nuove  radici  ee.  Vi 
giuro  per  questa  mia  novella  esistensa.* 

75.  *  d'onor  sì  degno^  intendi  a  ri- 
guardo del  valore  civile  e  militare,  che 
fu  grandissimo  in  lui  ;  che  quanto  al  re- 
sto noi  l'abbiamo  veduto  tra  gli  epi- 
curei. *  * 

80.  non  perder  l*  ora^  cioè  non  per- 
dere il  tempo ,  *  o  r  occasione  che  ti  si 
offVe.  Cosi  i  Greci  to'  vùv.  • 


CANTO  DECIMOTERZO.  99 

OndMo  a  luì:  Dimandai  (u  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 

Ch*io  non  potrei:  lanla  pietà  m'  accora. 
Però  ricominciò:  Se  l'uom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  die  '1  tuo  dir  prega, 

Spirilo  incarcerato,  ancor  li  piaccia 
Di  dirne  come  V  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  taì  membra  si  spiega.  90 

Allor  soflSó  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  V  anima  feroce 

Dal  corpo  ond'ella  stessa  s' è  disvelta,  95 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  Pé  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 
Suffl^e  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:  ioo 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  Gnestra. 
Come  l'altre,  ver  rem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.     405 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  noslri  corpi  appesi. 

Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;  HO 

Quando  noi  fummo  d' un  rumor  sorpresi , 
Similemente  a  colui,  che  venire 


85.  Se  Puont  ec,  cioè  s«  Dante  rio- 
frrsdù  nel  mondo  la  tua  memoria  e  ti 
dìsrolpi.  Vedi  il  verso  78. 

86.  *  Liberamente^  cortesemente, 
o  senta  ostacolo  di  contrarie  passione.* 

89.  nocchi,  alberi  nocchiosi,  nodosi. 

90.  si  spiegm,  si  discioglie,  si  spri- 


9t.  *  Allor  soffiò,  mandò  un  forte 
sospiro,  come  chi  si  accinge  a  narrar  la 
r^^oc  dei  proprj  mali.  * 

97.  non  Ve  parte  scelta,  non  \*h 
itabilìto  alcun  luogo. 


98.  *dove  fortuna  la  balestra,  dove 
il  caso  la  porta.* 

99.  *  spelta,  sorta  di  biada.  * 

100.  Surge  in  vermena  ee.,  cioè  na« 
sce  giovane  ramuscello,  e  poi  si  fa  pianta 
silvestra. 

102.  al  dolor  gnestra,  cioè  rottura 
onde  escono  le  voci  dolorose. 

103.  *  Come  l'altre  anime  nel  di  del 
giudizio.  * 

108.  al  prun  *c.,  al  pruno  ov*  è  rin- 
chiusa l'ombra  sua,o  l*  anima  sua,  rbo 
a  lui  fu  molesta^  cioè  odiosak. 


9(k  PBLL' INFERNO 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  tua  posla^ 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed. ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  ii5 

Nudi  e  graffiali  fuggendo  si  forte, 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  (*) 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  l'altro  a  cui  pareva  lardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte  420 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  ^li  fallia  la  I,ena, 
Di  se  e  d' un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  -125 

Gpme  veltri  eh'  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti, 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  d30 

E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 


113.  *  il  porco  e  fa  caccia j  il  cin- 
ghiale e  i  rani  coi  cacciai  ori  ;  a/ta  sua 
posta t  »1  lut^o  ov'  egli  h  appostato.  * 

IH.  stormire,  far  romore. 

115.  *  dalla  sinistra  coita:  la  parte 
sinistra  nel  sistema  di  Dante  sia  sempre 
ad  indicare  maggior  reità  e  più  iofflice 
e  spregevole  condizione.  • 

117.  *ro^f<i,  opposizione  di  rami.* 
(*)  Violenti  in  ruina  dc'proprj  beni. 

118.  *Quesli  che  chiama  la  rrorte 
in  suo  soccorso  è  il  Sanese  Lano  di  parie 
guelfa  ,  uomo  che  consumò  lutto  il  suo 
con  una  brigata  godereccia.  Essendoci 
trovato  costui  alla,  sconfitta  che  gli  Are» 
tini  nel  12S0  dettero  ai  Sanesi  presso  la 
Pieve  del  Toppo  nel  contado  d' Areuo, 
mentre  potea  salvarsi  fuggendo,  si  gettò 
disperalamenle  tra  i  nemici,  non  vo- 
lendo più  vivere  in  povertà.  In  quella 
voce  ora  è  un  bellissimo  senso,  perchè 
mostra  che  gli  sarebbe  stala  più  oppor- 
tuna che  la  prima  volta. — Si  noti  che 
alla  dislruiione  degli  averi  seguita  spesso 
il  suiddio.  * 


119.  *a  Cui  pareva  lardar  troppo, 
a  cui  pareva  esser  tardo  nel  correre, 
e  che  correva  mén  dell*  altro.  * 

121.  *  alle  giostre  del  Toppo.  Chia- 
ma giostre  per  modo  burlevole  la  luffii 
in  cui  i  Sanesi  furono  messi  in  fug4  : 
e  questo  scherzo  che  par  fuor  di  luogo, 
^  forse  opportuno  a  notare  il  carattere 
buffonesco  di  questo  scialacquatore,  che 
più -sotto  sapremo  essere  un  tale  Jacopo 
Padovano,  d' una  famiglia  nobile,  detta 
dalla  Cappella  di  Sant'Andrea.  Si  rac- 
conta di  lui  che,  tra  le  altre  stravagan- 
ce ,  fece  un  giorno  1>ruciare  una  sna 
villa  per  aver  lo  spettacolo  d'uo  bel 
fuoco.  * 

1S2.  glijallia  la  lena^  gli  mancava, 
iat.  a  Jacopo,  la  forza  a  più  correre. 

123.  */ece  un  groppo  ec,j  fece  un  no- 
do;  cioè  si  raccolse,  si  strìnse  aun  caspa* 
glio,  per  nascondersi  alle  cagne  ch«  lo 
inseguivano.  Le  co^ne,  secondo  Piero  di 
Dante,  figurano  i  creditori,  che  fanno 
più  misera  la  vita  del  dissipatore  ridotto 
a  povertà.  * 


CANTO  DECIMOTERZO.  91 

O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Che  l'è  giovalo  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  (aa  vita  rea?  136 

Quando  M  Maestro  fu  sovr'esso  fermo, 
Disse:  Chi  fusli,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi:  O  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  Io  strazio  disonesto,  i40 

C  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesio: 
l' fui  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò  'I  primo  padrone  :  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista:  145 

£  s^  non  fosse  che  'n  sul  passo  d' Arno 


133  *-0  Jacopo  t  dieta.  Questi  che 
cosi  parla  è  uno  spirito  incarceralo  ne) 
cespuglio  in  cui  si  ^  appiattato  Jacopo, e 
che  è  stato  sì  mal  concio  dalle  cagne.  * 

134.*  di  me  /are  schermo^  farti 
schermo  di  me,  ripararli  col  mio  ce- 
spuglio. * 

138.  *  Soffi  col  sangue  j  mandi  fuori 
sangue  e  dolorose  voci. — xermo^  alla  lat. 
sermone.  * 

140.  dlsouesto^  sconcio  e  lagri- 
mevole.  *Cosi  Virgilio:  inhonesto  vul- 
nrre,  * 

149.  del  tristo  cesio  ,  ciot  dell'  infe- 
lice cespuglio. 

143.  r/iù  ee.  Vi  h  chi  dice  che 
questi  fu  Rocco  de'Moztf^che  s'impiccò 
per  la  gola  per  isfuggire  la  povertà , 
avendo  dissipate  le  sue  ricchetse.  *  Altri 
vuole  che  sia  un  Lotto  degli  Àgli ,  che 
s' impiccò  similmente  in  sua  casa  dopo 
•vere  ag^ianto  alla  poverini  in  cui  s' era 
per  sua  colpa  ridotto ,  il  rimorso  d*  una 
ingiusta  sentensa.  *  Della  città  die  nel 
Satisfa  ec.  Intendi  di  Fireme,  chefatla 
crìsiiana  prese  a  suo  prolettore  S.  Gio. 
Batista  in  luogo  del  suo  primo  padrone 
cTob  in  luogo  di  Marte,  il  quale  per 
vendetta,  con  l*  arte  sua»  colla  guerra, 
farà  sempre  trista  la  delta  cittk. 

146.  E  se  non  fosse  ec,  e  se  non 
fosse  che  sul  Ponte  Veechio  dove  si  passa 
Arno, rim^nealcnna visi*  j  alcun  avaoso 


della  statua  di  Marte,  que* cittadini  rbe 
riedi6carono  Firenze  distrotta  da  Alti- 
la,  avrebbero  fatto  lavorare  indarno; 
poiché  ella  sarebbe  di  nuovo  perita. 
Correva  falsa  voce  a  qae'  di  che  la  ditta 
statua  di  Marte  fosse  a  Firenze  quale 
era  il  Palladio  a  Troia  ;  *  e  a  Dante , 
siccome  a  Poeta,  è  permesso  valersi 
delle  opinioni  e  pregiudisj  volghi,  e 
allora  tanto  più  quando  mette  in  scena 
persone  che  se  non  per  nascita,  per 
mente  certo  son  vulgo.  È  anche  falso  che 
Attila  rovinasse  Firenze,  non  avendo 
mai  passato  1'  Appennino;  ma  forse 
Totila  re  de'  Goti  fu  quegli  che  molto 
la  guastò  nelle  guerre  che  ebbe  a  soste- 
nere contro  i  generali  di  Giustiniano. 
Ma  essendo  comune  opinione  a  quei 
tempi  che  Allila  fosse  sialo  il  dislruttor 
di  Firense,  a  quella,  come  tant' altre 
vulte,  s* attiene  il  Poeta.  Il  Rossetti, 
seguitando  Benvenuto  da  Imola,  h 
d'opinione  che  si  debba  dare  a  questo 
luogo  nn  senso  totalmente  allegorico, 
•  intendere  per  Marte  cambiato  nel 
JBatitta  i  duri  esercizi  della  guerra  e 
l'antica  parsimonia  convertiti  nella  cura 
della  moneta  (nominala  Batista  dall'im- 
pronta sua)  e  nel  lusso  ;  per  che  la  città 
scemata  di  forze  e  cresciuta  di  vizj  sa- 
rebbe stata  di  frequente  attaccata  dai  ne- 
mici, che  pur  sarebber  giunti  a  distrug^ 
gerla  novamente ,  se  non  fosse  rimasto 
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Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Quei  cìlladin,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  *1  cener  che  d' AUila  rimase, 
Avrebber  fallo  lavorare  fndarno. 

Io  Tei  gibello  a  me  delle  mie  case. 

suirArno  qualche  forleua  di  diffirile 
cspugnaiione ,  e  alcun  poco  deirantico 
spirilo  guerresco,  di  che  era  simbolo 
l'avanio  della  statua  di  Marte  che  ve- 
desi  al  Ponte  Vecchio.— 'Io  dubito  però 
che  qui  aon  sia  più  ingegno  che  verità. 
A  me  par  più  semplice  il  supporre  che 
Dante  abbia  voluto  rappresentare  in  co* 
stuì  che  così  parla  quella  razaa  d'uomini 
superslitiosi  e  ignoranti,  mollo  nume* 
rosa  ai  suoi  tempi,  che  invece  di  altri- 


HO 


buire  le  sciagure  della  patria  ai  tristi  co- 
stumi e  mali  reggimenti,  ne  riversan  la 
colpa  negli  astri,  nei  demoni  e  in  altre 
vaniti  • 

15i.  *  gibello j  dal  francese  gihet, 
forca:  vuol  dire,  feci  forca  a  me  delle 
travi  della  mia  casa  :  m' impiccai  in  naia 
casa.  La  lesione  gibello  è  del  testo  Yiv. 
del  Codice  Florio,  e  del  Mare.  57.  Al- 
tri leggono  giubetto  t  la  comune  giub» 
bello.  • 


CJLltfTO    BEClBIOIItJARTO. 


n  teno  girone  del  settimo  cerchio,  dove  ora  vengono  i  Poeti ,  è  una 
campagna  di^cocentissima  arena  m  cui  piovono  di  continuo  larghe 
falde  di  fuoco.  Vi  son  dannati  i  violenti  cóntro  Dio ,  contro  la  Aia- 
tura  e  contro  V  Arte.  Fra  i  violenti  contro  Dio  si  distingue  Capaneol 
Incontrano  quindi,  cammin  facendo ,  un  /iumicello  sanguigno  ;  e  di 
quello  e  degli  altri  fiumi  infernali  descrive  Virgilio  la  misteriosa 
origine. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende'le  a  colui  eh'  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil'  arte.  (*) 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa^ 


1.  Poiché /a  carità  ec.,  poiché  l'amo» 
re  della  patria,  che  io  aveva  comune  con 
quello  spirito,  mi  strinse j  mi  fé  fona  ec. 

3.  E  rende'/ej  e  le  rendei. 

6.  *digtusti»ia  orribil'arle,  spaven> 


levole  magistero  della  Divina  giustizia.* 
(*)Teno  girone  dfl  settimo  cerchio: 

.Violenti  contro  Dio,  la  natura  e  Tarte. 
8.  landa  ec,  pianura  senta  alcun 

albero,  incolta. 


CANTO  DBCIMOQUàBTO.  9t 

Che  lìen  volle  le  spalle  invèr  Damiala, 

E  Roma  guarda  si  eome  sao  speglio.  405 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata , 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta,  410 

E  sta  in  su  quel,  più  che  'n  su  l'altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 

D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  i46 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 

Tu  '1  vederai;  però  qui  non  si  conta.  180 

Ed  io  a  lui:  Se 'I  presente  rigagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 


<U1  profeta  Daniele,  è  rappresentata  la 
Monarchia,  la  quale,  come  latte  le  altre 
rose  del  mondo,  può  corrompersi  •  dal- 
l' oro  venire  al  ferro.  *  Pare  che  questo 
gran  pegHó  6guri  il  tempo  che  d'oriente 
porta  a  Roma  e  ali*  Italia  l' impero,  o  la 
Monarchia  universale  sigoi6cata  nella 
tetti'd'oio,  il  solo  politico  reggimento, 
come  s'^  detto,  capace  di  conservar 
nella  giustisia  e  nella  felicita  1'  umana 
gente;  ma  che  poi  degenera  in  altre 
forme  dt  governo  sempre  roen  virtuoso 
e  men  felice,  sinché  giunga  alla  liran- 
nido  significata  dal  ferro,  e  alla  discorde 
0  mal  ftmtna  demecraKia  figurata  nel  pie 
di  creta,  materia  peggiore  anche  dello 
stesso  ferro,  perchè  racchiude  l'idea 
della  viltk  •  della  debolessa.  Può  anche 
semplicemente  intendersi  in  questo  Vec- 
Ano  il  Tempo  nelle  sue  diverse  «tè,  che 
dal  principio  del  mondo  h  nei  costumi 
awco,  poi  a  grado  a  grado  si  corrompe, 
e  giunge  finalmente  a  quella  deprava- 
aione  che  fa  gli  uomini  peggiori  de'bru* 
tìj  e  qnest'è  il  ferro  e  la  crefa.  Fi- 


nalmente  mi  pare  che  potrebbe  questa 
immagine  riferirsi  pur  anche  al  Cristia' 
nesimo  nelle  varie  sue  epoche.* 

113.  *che  lagrime  goccia.  Le  la- 
crime sigoificano  i  disordini  e  i  vitj  a  cui 
tutti  gli  altri  governi,  sai  vola  Monarchia 
universale ,  dan  luogo,  e  che  fan  miseri 
gli  uomini  nel  tempo,  e  net  Peter  nitè.* 

115.  si  diroccia^  scende  di  roccia  in 
roccia,  di  rupe  in  rupe. 

117.  *dbccftf,  canale.* 

118.  Imfin  là  ec,  infino  al  fondo 
dell'  Inferno,  *  ossia  al  centro  della  ter- 
ra, dove  non  si  dismonta  più,  cioè  più 
non  si  scende,  ma  si  comincia  a  salire.* 

119.  *CocitOt  e  voce  greca  che  si- 
gnifica pianto,  * 

121.  rigagno^  piccol  rivo. 

123.  Perchè  ci  appar  par  ec:  per- 
chè ci  apparisce,  ci  si  fa  vedere  sola- 
mente a  questo  vivagaoy  cioè  in  que- 
st*  orlo,  in  questa  ripa,  e  non  altrove. 
*  Chiama  vivagno  il  luogo  dove  ora  si 
trova ,  o  perchè  avendo  diviso  il  settimo 
cerchio  in  tre  gironi,  V  uVvìmo  ^  «^%iv 
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Fiamme  cadere  infino  a  (erra  salde; 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché 'I  vapore 
Me*  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo.: 

Tale  scendeva  l' eternale  ardore , 

Onde  l'arena  s'aecendea,  com'efica 
Sotto  il  focile  9  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  se  V  arsura  fresca.  .  i 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  lo  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri^ 
Che  all'entrar  della  porla  incontro  usciaci, 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  'l  narUiri») 

E  quel  medesmo»  che  si  fue  accorto 
Ch'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui^ 
Gridò:  Qual  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  r  ultimo  di'  percosso  fui; 

0  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  mota 


35 


40 


45 


50 


3i.  *  Perchè,  per  la  qual  cosa.* 
40.  *  fa  tresca  è  una  sorta  di  ballo 
roinoroso  :  qui  eoa  espressiva  melaf.  in- 
dira il  movimenlo   delle  inani  per  la 
pi'r$<>na.  • 

42.  i' arsura  fresca ^  cioè  il  fuoco 
che  di  fresco,  di  nuovo,  era  fiovulu 
sopra  di  loro.  *  Iseo  tende,  mentre  sco- 
tevano.  Fresco  ha  spesso  ì\  senso  del 
latino  recens.  * 

43.  •  tu  che  vìnci  ec  Bell*  elofiio 
se  I»  applichi  alla  divina  dolcezza  dei 
carmi  Virgiliani  capaci  di  movere 
ogni  anima  se  non  &ia  d'  un  crudel 
demonio  :  più  bello  se  lo  referisci  alla 
umana  ragione  personificala  in  Vir< 
gilio.  • 

45.  Vedi  il  Canto  Vili,  verso  115 
e  tegg.  *uscinci  è  troncatura  di  usci- 
no,  termina*,  regolare  ma  anlit^.  del, 
perf.» 

47.  *  dispettoso  e  torto  ec.  Questa 
è  pittura  pia   che  poesìa  ì   e   ben   fu 
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detto  che  Dante  h  il  pitlor  de' poeti ,  e 
il  poeta  dei  pittori.  * 

48.  *  ch*  7  marluri-^  àa,  mmrltiriare 
per  martoriare,  che  lu  martorii.  Questa 
Icz.,  che  è  di  molti  codd.  e  delle  edis.  di 
Jeù  e  della  Qlidol».,  è  da  preferirli  alla 
comune  che  7  maturi,  perchè  sopra  no» 
si  parla  di  aniwe  raumiliaie,  maturate  » 
dalla  pioggia  di  fuoco,  ma  si  di  tali  che 
si  difendono  come  possono  ^  ttcotendo 
da  se  i' arsura  fresca.  Ora  Gapaned  si 
distingue  da  tutti  questi,  perrfaè  #0  ne 
sta  dispettoso  e  torlo,  non  facendo  neso 
suno  di  quei  movimenti  naturali  a  chi 
sente  dolore,  appunto  com«  se"  il  fuoco 
non  lo  bruciasse,  non  lo  martùtciatse.  * 

52.  il  suo  fabbro.  Vulcano. 

53.  Crucciato,  delle  mie  bestemmie. 

54.  /*  ultimo  di*j  intendi,  ddU  taia 
vita. 

55.  a  muta  a  muta ,  af  incenda.  In- 
tendi: se  egli  stanchi  un  dopo  TaUro  i 
ciclopi,  dando  loro  la  muta. 


CANTO  VECmOQVARTO. 
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versi  103^  104»  105. 

PetUro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  invér  Damiata, 
E  Roma  guarda  »  come  suo^  speglio. 


Nella  «oU  a  questo  passo  si  h  segui- 
tala V4iptBÌoBe  dia  cagli  altri  rbiasafori 
tieue  il  Lombardt ,  le  cui  parole  sono 
«|nesle. 

m  Per  far  avreraM  sempre  pra  che 
••  I*  InCenMi  ti  mal  dell  *  universo  tutto 
»  AijMra  (i).  vuole  Dante  nell'acque 
w  stesse  inCemali  simliolcgitiala  la  sep- 
m  lal«ra  éA  viai  ée^V  «man  genere  in 
»  ogni  teoapo.  la  «ina  statua  adanqne 
»  di  un  grgm  vegilo  casnposta  da  capo 
w  a  piedi  di  varia  #ialcrìe  gradatamente 

•  VW^**  *<>^*  quella  dia  nelle  scrit- 
m  Iure  saiere  dicesi  veduta  da  Nabucco- 
M  doBosor  (9),  igura  rgli  «1  tempo  e  il 
»  peggtoramenta  de'anstmni  entrato  e 
m  cresctalB  col  leaDpa  stesao  «ell'oman 
*•  genere,  e  dal  corvompiascuto  detle 
»  ntalersc  eoanpanenti  cotale  atatua , 
m  ck*à  guanto  «  dira  dai  vi^  di  tutti  i 
9  leaspi,  dcrivaoo  le  fecciose  tnfernali 
m  MqBe.  Ripooe  Dante  questa  statua 
m  io  jCma ,  perekè  sa  (Wlm,  (chiosa  il 
m  Vantari  col  Laod«No)^^fr^/io  i  paeti 
»  eka  Cut  retina  di  Saturno  comift' 
m  cirnssm  dèi  lampo  la  prima  età.  ffon 
«•  posala  in  vista,  ana  nascosta  dentro 

•  del  aoMsta,  acciò  ^«sferienaa  oan 
m  tolga  feda  aUa  finas^pe.  L'allre  circo- 
M  alalia^  in  s«^ito.  • 

104,' ICS.  iWM  volte  là  spallo  invir 
Dmmhftm^  E  Roma  guarda  oc.  «  O  per 

•  Danlata  acaemaat  4' oriente,  e  per 
I*  Boaaa  Toccidtfol*,  e.  vuole  indicarsi 
m  dw  il  tempi*  non  aia  sakro  che  un  ri- 
»  guardo  al  molo  degli  astri  kho  da 
»  oriaala  io  ocddeale  ftwsi  ;  o  vuole  si* 
»  gnificarsi  rba  il  lampo  k  latto  per  la 

•  beala  Ctarnitjb ,  e  pAivà  guardi  Roma, 
*•  rioa  la  vara  religiotta  che  aUa  l)eata 
m  eternità  sola  condiicai,  a  volti  la  «palle 

(Ijlafenio.  Casto  V}l,  18. 


•  a  naraiala  citili  d'Egitto,  inteso  per 
w  l'idolatria  ed  ogni  erronea  ietta.  » 

106  al  111.  La  swi  testa  re.  «  Mei 
^  vnelalli  di  rui  h  composta  la  statua, si 
t»  riconoscono  le  diverse  quaKlk  de'eo- 
«*  siumi,  secondo  i  diversi  tempi  ed  età 
w  del  mondo.  Vedi  Ovidio  lib.  1  dette 
M  Trasform.  Aurea  prima  tota  est 
»  oflaoy  ete.  11  pie  di  creta  su  cui  si 
w  posa  h  l*elk  che  corre  prcscntementa  : 
w  vedi  Giovenale  nella  Sat.  13,  che  dà 
n  la  ragione  perche  questa  parte  ancora 
»  non  sia  di  metallo  come  le  altre  (cioè 
w  percbk  appeUinsi  dai  poeti  talte  le 
w  precedenti  età  col  nome  di  qualche 
w  metallo,  fuorrbà  Vetli  corrente).  » 

Nona  «taa  axitur  (Il  pfjoraque  aacala  fi-rri 
TMBparibm,  qaamn  •oalpri  m»n.  ki*Mit  ipM 
Nomea,  H  i  nullo  fomk  Mtarm  aMtaUe. 

A  me  pare  che  molto  oscuranaente 
avrebbe  il  Poeta  simboleggiato  lo  scor- 
rere degU  anni  col  descriverei  un  vec- 
chio che  dentro  una  maolagna  sta  fermo 
e  tien  volle  le  spalle  a  Damiaia  e  guarda 
Roma.E  più  oscuramente  ancora  avrebbe 
•espresso  l'altro  concetto  che  il  Lombardt 
trova  in  quella  immagine ,  àm  che  il 
tempo  hS»\Xo  per  la  beata  etemitk.  E , 
poeto  che  il  veglio  fosse  simliolo  del 
tempo,  che  signiBcherabbe  egli  il  guar- 
dar Roma  sicooma  suo  speglio,  cbe  vale 
qaianto  mirare  in  essa  1*  immagiae  pro- 
prial  Non  sarebi»  alrana  cosa  il  pensare 
che  il  tempo  vtgga  la  propria  imrosgioe 
in  quella  di  Roma  ?  Di  questa  straneasa 
si  accorsero  per  avvanlura  i  chiosatori , 
«  perciò  dello  speglio  non  CKaro  panda. 
Vero  k  cbe  il  tempo  h  rappresentalo  dai 
poeti  sotto  le  sembiante  dì  un  vecchio 

^1)  «  No»»  ìffiMr  HUa  agitw  (ckioM  al  rifcrUu 
«  patao  4i  Giuvcoale  II  Jouvraci  ) ,  ^hì»  Gneai  nun 
.  untam  quatuor  «laica  (  jam  rxaetaa  )  numera. 
.  kaa» .  «t  iMiaì .  aed  octo ,  anrwm  ,  «T^«a<nL«»  , 
>  dcctreani ,  ^roam,  ciymqa ,  tuauwm ,  vW\n\wftu», 
■  A'ireaia.  • 
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alato  e  Telocissimo,  il  qual  fugge  e  mai 
non  si  arresta  un'ora;  ma  nel  veglio 
poslo  entro  il  monte  cretese  non  si  può 
riconoscere  il  tempo  se  non  ai  metalli 
diversi  co* quali  gli  antichi  poeti  signi6- 
cavano  le  quattro  prime  età  del  mondo, 
e  non  ad  alcuna  altra  qualità  che-  al 
fuggire  d^li  anni  ben  si  confaccia. 
Gì'  interpreti  di  questi  versi  di  Dante, 
lasciate  da  parte'  le  favole  de*  poeti ,  do- 
vevaoo  por  mente  al  luogo  della  sacra 
Scrittura  dai  quale  h  tolta  l' immagine 
del  gran  veglio.  Il  che  facendo  io  di 
presente ,  ho  speransa  che  tutte  le  parti 
di  questa  allegoria  si  facciano  chiare. 

Essendo  l'immagine  del  gran  veglio 
presa  dal  sogno  di  Naboccodonosor,  non 
è  da  credere  che  Dante  abbia  in  essa  vo< 
luto  simboleggiare  cose  diverse  da  quelle 
che  il  detto  sogno  interpretato  dal  pro- 
feta Daniele  rappresentava.  E  più  asse- 
▼rranteroente  io  dico  ciò  non  «ssere  da 
credere,  quando  considero  che  l'interpre- 
tazione del  profeta  si  confa,  più  che  al- 
cun'altra,  allii  ragione  poetica  della  Di- 
vina Commedia.  La  testa  d'oro,  dice 
Daniele,  sei  tu  stesso,  obuon  res  dopo 
di  le  verrà  un  regtto  minore  del  tuo  e 
-sarà  come  argento  j  poscia  un  terMO  e 
sarà  come  rame^  e  un  quarto  come 
ferro  j  e  per  uUimo  V  reame  sarà  divi- 
so^ e  di  ciò  dan  segno  il  ferro  e  la  terra 
di  che  i  pie  della  statua  sono  formati. 
Per  queste  parole  chiaramente  si  vede 
che  la  statua  simboleggia  la  monarchia, 
la  quale  nel  suo  cominciamento  è  ottima, 
e  col  volger  degli  anni, come  avviene  di 
tutte  le  cose  del  mondo,  si  trasmula  e 
si  guasta.  E  qual'  altra  interpretaiione 
può  meglio  di  questa  essere  secondo 
l' idea  del  Poeta  ghibellino,  il  quale  in- 
dignato dei  mali  ragionati  dalle  corrotte 
monarchie  de'  tempi  suoi  continuamente 
•i  adoperava  acciò  gli  uomini  d' Italia  si 
volgessero  a  considerare  come  erano 
venuti  dal  buon  oro -antico  al  ferro  ed 
alla  creta?  Che  questa  sia  stata  la  mente 
dell'Alighieri  apparirli  più  manifesto  da 
quello  che  sono  per  dire  nella  dichiara- 
g/oue  di  alcuni  altri  ài  questi  versi. 


E  tien  volte  le  spalle  invér  Damia» 
ta.  In  Crela,^  isola  famosa  per  la  felicità 
dell'antica  età  dell'oro  e  sede  del  buon 
re  Saturno,  è  collocato  questo  gigante , 
a  signiBcare  che  la  monarchia  (  secondo 
l'opinione  di  Dante  )  si  è  quel  governo 
nel  quale  gli  uomini  possono  più  beata- 
mente vivere  che  in  alcun  altro.  Il  gran 
v^lio  tiene  volte  le  spaile  a  Damiate  e 
guarda  Roma;  perciocché  1*  Isda  à  po- 
sta in  messo  alle  dette  città  in  una  me- 
desima linea  retta,  di  maniera  che  non 
si  può  di  colà  dirizsare  gli  occhi  a  Roma 
sensa  volgere  le  spalle  a  Damista.  Io  mi 
penso  poi  che  questo  volgere  delle  spalle 
a  Damiate  non  sia  sensa  alcun  perchè, 
ma  voglia  significare  che  l'Egitto  fu  an- 
tichissima stansa  delle  scienze  e  delle 
arti,  e  perciò  la  più  splendida  fra  le 
antiche  monarchie;  che  le  sue  glorie  e 
i  suoi  pregj  erano  già  passati,  e  che 
Roma  in  sua  vece  era  divenuta  quel- 
l'alta monarchia  che  a  se  traeva  gli 
sguardi  di  tutte  le  genti ,  come  che  ella 
fosse  omai  volta  in  basso. 

H  Roma  guarda  sì  come  suo  spe- 
glio. Roma  riflette  da  se  l'immagine  del 
gran  veglio,  che  è  quanto  dire  che  que- 
sta nobilissima  .città  (la  quale  secondo  le 
dottrine  di  Dante,  da  lui  dichiarate  nel 
libro  de  Monarchia, meriìstv»  di  rimane- 
re io  perpetuo  capo  del  mondo) mostrava 
di  essere  venuta  a  termine  tale  per  di- 
versi gradi  di  corrompimenlo,  da  non 
poter  più  durare  j  la  qual  misera  condi- 
zione di  lei  è  significata  dal  fragile  piede 
di  terra  cotta  ,  sul  quale  il  gigante  sta 
eretto  più  che  sull'altro.  E  questi  velati 
concetti  si  accordano  con  quegli  altri 
apertamente  espressi  nel  sesto  Canto  del 
Purgalorio  con  quelle  veementi  parole 
che  Dante  muove  «1  potentissimo  Al- 
berto : 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  chepiagne. 
Vedova ,  sola^  e  tu  e  notte  chiama  t 
Cestire  mio,  perchè  non  m'accompognef 

Vien  i  a  veder  la  gen  te  quan  lo  s'ama  j 
E  se  nulla  di  noi  pietà  li  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua /ama. 

Desiderava  il  Poeta  (e  questo  de»!- 
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drrio  si  manifesta  in  tulle  le  opere  sue) 
che  un  solo  capo  reggesse  I'  Italia, 
ood'  ella  fosse  ridolla  in  concordia  e 
purgata  dagl*  infiniti  vixj  che  iigooreg- 
giavaoo  allora  ogni  coodiiione  di  per* 
sooe  :  perciocché  sapeva  che  dai  pessimi 
ordini  delle  citl^  tulli  i  mipli  e  tulle  le 
miserie  derivano.  E  questo  egli  signiBcò 
iminaginando  che  da  tutti  i  melalli,  fuor 
che  dall'oro,  cioè  da  tutti  i  civili  ordini 


corrotti,  fuor  che  dalla  monarchia  fre* 
nata  dai  buoni  ordini .  goccino  infinite 
lacrime  che  discendono  nell*  Inferno,  ed 
ivi  empiono  gli  orridi  fiumi. 

Cirtscunm  part9,/Hor  che  toro,  è  rotta 
D'una  J?f  Aura  che  laffime  goccia  » 
Le  quaii  atcolu  foram  q netta  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Acheronte  »  Stige  e  Ftegetonla  t 
Poi  sea  van  già  per  questa  stretta  doccia. 


€A.%TII    DECmiOQUIlVTII. 


Procedendo  innanzi  il  Poeta  per  l'arenosa  landa,  s'imbatte  in  una 
schiera  di  violenti  contro  natura.  Uno  di  qtiesti  sdaurati^  Brunetto 
Latini,  riconosciuto  V  antico  discepolo,  gli  si  appressa,  e  lo  prega 
a  volere  camminar  con  lui  tanto  che  un  poco  ragionino  insieme.  So- 
vranamente  bello  è  il  colloquio ,  nel  corso  del  quale  ode  Dante  la 
futur^ingratitudine  dei  suoi  cittadini,  i  dtmni  che  l'aspettano,  e 
finalmente  i  nomi  di  varie  persone  dannate  per  l'infame  peccato. 

Ora  cen  porta  Pan  de' duri  margini, 
E  '1  rummo  del  roscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzanle  e  Bruggia, 

Temendo  '1  fiotto  che  invèr  lor  s'avventa,  6 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fuggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

/uggia,  è  il  sogg.  tit  futi» 


I.  *  Ora  ctn  porta  ec  Ecco  che  noi 
cammiirìamo  sopra  l'uno  de*  margini 
éurit  cioè,  pietrificali.  * 

S  Hi  sopra  aduggia,  cioè  fa  ombra 
e  nebbia  superiormente,  in  modo  che 
spegne  le  fiamme. 

4.  Gtiixante:  è  piccola  villa  di  Fìjo> 
dn:  lfr«/ry^a«o  Bruges,  città  di  Fiandra. 

5.  il  fiotto,  il  flutto,  il  gonfiamento 
del  mare:  ^s' avventa ^%iì\%ncÌA,  virn 
lor»  addosso  impetuoso.* 

6-  Fanno  /o  scArrmOj  féoao  i  ripari 


o  le  dighe  : 
gere.* 

9.  jénMiche  Chiarentana  ec.lnìenàU 
inn^nai  cheChiarenlana(cos)  si  chiamano 
i  munti  ove  nasce  la  Brenta)  scaldata  dal 
sole  faccia  per  le  nevi  sciolte  crejtcere  il 
fiume.  *  Chiarentana  j  secondo  lo  Sroluri, 
dicesi  pnipriamenle  quella  |Kiite  del* 
l'oriasonle,  in  ogni  luogo,  dove  l'agricol- 
tore guarda  sola  montagna  fa  chiaro.  Nel 
caso  di  Daule,  Chiarentana  \ofkv\\tuQVk>\ 
del  Treulioo  da  cm  a;àMt  U  "^teuV^.^ 
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A  tale  imagin  eran  Talti  quelli,  io 

Tuttoché  né  si  alti  né  $i  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalia  selva  rimossi 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era, 

Perch' io  indietro  rivolle  mi  fossi,  ib 

Quando. incontrammo  d'anime  uns^  schiera, 
Che  venia  |ungo  l'argine,  e  qasQ^i:^^ 
Ci  riguardava,  come  3uqI  da  sera 

Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia ,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiata  da  colai  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  '1  suo  brapcio  a  me  distese,  25 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che'l  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? (^)  30 

E  quegli:  O  figliuol  mio,  non  l^i  dispiaccia^ 
Se  brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Qu.^nto  po$^9  v^n  prego; 

E  se  volete  ch^  90D,  Ypi  V^*  ^^ggi^»  36 

Faròl,  se  piace  a  9pstu\,  v^è  yo  seco. 

O  figliuola  disse,  qual  di  ^q^la  greggia 


13.  io  maestro  ftlii  »  il  fabbricatore 
li  fece.  ^Chiunque  questi  si  fossero  Dio, 
o  i  demoni.* 

li.  *  dov'era.  Jnlendi:  la  selva.* 

15.  Perdi*  io,  sebbene  io.  *  Per 
quanto  io  ec.  * 

19.  sotto  nuova  luna.  La  ouova  luna 
manda  scarsa  luce,  e  perciò  sogliono  gli 
uomini  per  ricoDoscersi  guardarsi  1*  un 
l'altro  fisamente.  *La  luna  quando  è 
nuova  tramonta,  poco  dopo  il  sole.  — 
sctUt  nuova  luna  va  inteso  nei  primi 
giorni  della  luna.  * 

22.  *  da  colai  famiglia^  da  cotale 
schiera ,  perchè  questi  peccatori  son  di- 
yi^si  in  tante  masnade,  come  si  dira  più 
4<mo.  • 


23-2Ì.  •  mi  prese  Per  lo  lembo  ec. 
Lc^preM  pel  lembo  della  veste,  perchè  lo 
spirito  erA  giù  nella  c^f,  %  Dante  sul- 
l'argine del  ruscello.  * 

27-S8.  non  difese  Ltf  conoscenza  ec.^ 
non  mi  tolse  di  conoscerlo. 

(*)  Sodomiti. 

32.  *  Brunetto  Latini  fu  granfilosor* 
e  maestro  sommo  in  rettorica,  «  •  lui 
deve  Firenze  il  suo  primo  dirotzamento. 
Nacque  verso  il  1220,  mori  nel  IStfi. 
Fu  di  parte  guelfa,  e  maestro  di 
Dante.* 

33.  la  traccia,  cioèk  comitiva  degli 
altri  che  andavano  in  fila. 

34.  preco,  prego. 

35.  m* asseggia,  m'assida* 
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S' arrestai  pqqto,  giape  poi  ceni' anni 

Senza  s^rrostarsi  quaodp  '1  fuoco  il  feggia. 
Però  va  olive:  i*  li  verrò  a' panni,  40 

E  poi  rigiugn^rò  la  mia  masnada, 

Che  va  pi^ngencto  i  ^qo\  eterni  d^^ppì. 
Io  non  osav!^  ^cen4er  ct^la  alrada 

Per  ai^cls^i^  par  di  (qi:  ma  *\  c$ipp  cbino 

T^nei\,  eom'  uom  c^ie  fiv^r^nle  vi^da.  45 

£i  comincia»:  Qqal  ((](rlm;ia  o  deslina 

Anzi  Vv^ltipiQ  dì  ((i^ggiq  l\  mqn?? 

E  chi  ^  qq^sli  9li^  mwlr?^  'I  9^wn^in<>? 
Là  SVI  di  sppfa  in  la  ^if^  ^erev^* 

Kispo^'  \9.  Iqi,  ipi  sfRsirri'  in  qpa  \^le,  60 

Avanti  cl^e  y^i^  ^ja,  fos^  pi^na. 
Pur  ier  maUina  le  vof^  \^  ^Ue: 

guesiii  m' appaTve,  Iprp^pd'  ia  \^  qqella; 
riducepii  a  c^  per  questo  calle. 
Ed  egli  a  n^e:  Se  tu  segui  l^a  stella,  65 

vide  d'  essere  in  una  falsa  via ,  nel  ple> 
nilunio  di  martodel  ^^00.  Qui  si  parla 
dell'epoca  dello  aniarrimealq,  cl^  av- 
venne  ai  suoi 25  anoi^  quando  l'ed  non 
era  per  anche  alla  sua  perfesione,  che  si 
fissa  ai  35.  B  questa  idea  è  (olla  forse  da 
quelle  parole  di  S.  PaoV)  quando  dice 
che  risorgeremo  4»  mensttram  tetalis 
p/enitudinis  Chrisli.    * 

52.  *  Pur  ier  mflttiaat  solamente 
ieri ,  non  prinia  di  ieri  mallioa ,  le 
voUi  U  spalle,  per  salire  il  mopte.  * 

53.  tornand*io  in  quella^  mentr*  io 
ritornava  in  quella  valle,  quando  la  be- 
stia mi  respingeva  Ik  dove  ^1  sol  tace. 
Vedi  Canto  I,  verso  60.  *  Dante  ,  ricor- 
diamocene, in  quel  che  figura  di  se  slesso 
rappresenta  sovente  lo  sl;ito  del  suo  se- 
colo  e  i  bisogni  d'Italia,  ch*egli  tenta 
disporre  alla  rigenerazione  par  il  suo 
poema.  * 

5  i.  ca  ^  accorciamento  di  casa,  come 
co^  e  mo  di  capo  e  mudo.  *  Questa  casa 
e  l'ordine  e  la  virtù ,  proprio  stato  del- 
l' uomo  e  a  cui  dal  traviamento  riduce 
la  ragióne  per  la  contemplazione  massi- 
mamente dell*eterne  verità.  * 

55.  «S'è  tu  segui  tua  steltay  &«  lu  m- 
/  gai  le  iocliaaiioai  che  avc&li  da  oAutai 


39.  arrostarsi j  sventolarsi:  il  ftg- 
lia,  il  fieda ,  il  ferisca.  *Non  fieda  9  fe- 
risca, ma  fiedt  e  ferisce,  per^h^  è  il  pre- 
sente ind.  di  Jèggiare.  * 

40.  ti  verri a^panni^  ti  verrò  appres- 
so. *  V.  la  nota  ari  versi  83-24 ,  da  cui 
vedrai  la  ragione  di  questa  locuzione.  * 

41.  la  mia  masnada^  la  compagnia 
di  gente  culla  qqale  io  vado.  *  Oggi 
questo  termine  ha  cattivo  ^uono,  ma 
non  fu  cosi  nei  principi  della  lingua.  * 

50.  in  una  valle.  Vedi  C^  I,  v.  14. 

51  •  Avanti  che  l'età  mi-t  fosse  pie' 
uà,  prima  che  io  avessi  interamente 
compiatu  l'anno  35  della  noia  vita.  La 
visione  fu  nel  1300  ^i  primi  d*  apnle. 
Bel  qoal  tempo  naancava  più  di  un  mese 
I  compiersi  Panno 35  della  vita  di  Dvnte. 
Altri  pensa  che  sienoqui  da  distinguere 
doelempi:  quello  in  che  Djote  si  smar- 
rì, e  quello  net  quale  si  ritrovò  smarrito. 
L'ano  dei  tempi  ^  avanti  che  l*età  sua 
fosse'  piena  ;  l'  altro  quando  fu  piena , 
cioè  nel  130U,  anno  35  dell*  età  sua. 
Giudidii  il  lettore  a  suo  senno  quale 
delle  due  inteipretazioni  sia  da  preferi- 
re. *  Dante  si  smarrì  moralmente  dopo 
la  morte  di  Beatrice  nel  1290;  V.  Pitrg. 
C.  XXXI  ;  si  trovò  smarrito,  cioè  si  av- 
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Non  puoi  fallire  a  glorioso  porlo, 
Se  ben  m' accorsi  nella  vi  la  bella. 

E  s' io  non  fossi  si  per  lempo  merlo, 
Yeggendo  il  cielo  a  le  cosi  benigno, 
Dalo  l'avrei  all'opera  conforlo.  60 

Ma  quell'ingralo  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  anlico, 
E  liene  ancor  del  monle  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  Ino  ben  far,  nimico. 

Ed  è  ragion  ;  che  Ira  li  lazzi  sorbi  65 

Si  disconvien  frullare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Genie  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  lu  li  forbi. 

La  lua  forluna  lanlo  onor  li  serba,  70 

Che  runa  parie  e  l'allra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  beslie  Fiesolane  slrame 


per    influsso    di   benigna  stella.  Ciò  è 
detto  secondo  i  principj  astrolof^ici. 

56.  Non  puoiJaUire  ec.j  non  puoi 
mancare  di  giungere  a. glorioso  fine, 
oshia  a  una  giuria  immortale. 

57.  Se  ben  m*  accorsi ,  cioè  se  io 
previdi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.  *  Dall' esser  Dante  nato  nel  li 
maggio  1265,  quando  il  sole  era  entralo 
nei  Gemini,  ave;a  Brunetto  trailo  un  fe- 
lice oroscopo  por  la  futura  gloria  srien- 
tifica  e  letteraria  del  suo  alunno.  * 

61.  Ma  qiicll* ingrato  popolo  ec  il 
popolo  fiorentino  ebbe  origine  da  Fieso« 
le,  antica  citta  posta  sopra  un  colle  circ4 
a  tre  miglia  da  Fiurensa. 

63.  E  tiene  ancor  ec.j  mantiene  an- 
cora del  duro  e  dell'aspro,  a  somiglianza 
del  sasso  ove  egli  è  nato. 

65.  tatti ,  aspri ,  astringenti. 

67.  li  chiama  orbi.  Ebbero  i  Fio- 
rentini questa  mala  nominansa  quando 
di  due  cose .  offerte  b.ro  dalla  città  di 
Pisa  per  rimunerarli  di  un  beneficio  ri- 
cevuto ,  scelsero  sconsigliatameiite  la 
meno  pregevole.  Si  dice  che  le  due  cose 
offerte  fossero  due  porle  di  bronzoe  due 
roì'.nnc  di  porfido  malconce  dal  fuoco  e 
*^oj>erie  di  scarlatto  f  e  che  i  Forenlini 


scegliessero  le  colonne.  *  Vedi  nell'  Ap> 
pendice  un'altra  ragione  di  questo  so- 
prannome  dato  ai  Fiorentini ,  il  quale 
vive  anch'  oggi  Ira  '1  popolo* 

68.  •  Ge/i<e«para/c.^  consuona  col 
verso  74  del  Canto  VI,  Superbi»,  invi- 
dia ed  avarizia  sono  Le.  tre  faville  ec.  * 

09.  ti /orbi  (a  forl>a,da/or6eri'),  ti 
forbisca  ,  cioè  li  purghi. 

70.  *La  tua  fortuna  Due  cose  qui 
si  accennano  :  la  primtf ,  che  la  sua  for- 
tuna avrebbe  disposto  le  coie  in  modo 
eh*  egli  non  sarebbe  iitato  uè  dell'  un 
parlilo  ne  dell'altro:  prufesia  che  gli 
è  falla  anche  da  Cacciaguida  nel  XVII 
del  Par.  La  seconda,  che  si  i  Bianchi  che 
iTMeri  di  Firenze  avrebbero  un  giorno 
avuto  fame  di  lui,  cioè  1'  avreblter  desi- 
deralo, o  mossi  dalla  sua  gloria,  ovvero 
nel  bisogno  sentito  della  sua  riconosciuta 
sapienza  e  probità.  * 

72.  *  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
Ma  non  sarà  sodisfatto  il  loro  desiderio.  * 
73  •  FaCcian  le  bestie  ec.  I  Fioren- 
tini d'origine  fiesolana,  razza  dura  e  be- 
stiai e,y*acc/<r/to  slrame  di  lor  medesme, 
si  governino  tra  loro  e  del  loro ,  e  non 
tocchin  la  pianta  j  non  s*  accostino  allo 
genlili  piante  di  seme  romano,  cioè  non 
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Di  lor  medesme,  e  Don  tocchin  la  pianta, 

S' alcuna  sarge  ancor  nel  lor  letame,  76 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

'Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 

Fu  Tatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tutto  '\  mio  dimando , 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  so 

Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accora. 

La  cara  o  buona  imagine  paterna 

Dì  voi ,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
ìà*  insegnavate  come  l' uom  s' eterna:  U 

£ jqnant'  io  V  abbo  in  grado,  mentr'  io  vivo, 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
-   A  donna  che  '1  saprà ,  s' a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal' arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  96 

Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 


•bbiaD  mente  di  comune  coi  Fiorenlini 
di  orìgine  romana,  seppure  ec.  Strame 
ebiamafti  l'erba  più  vile  di  che  si  fa  cibo 
e  Ulto  alle  bestie.  * 

TI.*  che  vi  nmtser jìoi.  ad  abitare.* 

78.  Unido,  cio^Firenae,  *  edificata, 
come  si  dice,  da  nna  colonia  di  Romani, 
ed  accresciuta  poi  dai  Fiesolani.  Vedi 
Machiavelli,  Storie,  lib.  2.  * 

79.  Sé  fosse  pieno  «c..*ciuèse  esau- 
£te  lasserò  tutte  le  mie  pr^hiere, 
adempiti  i  miei  voti,  voi  non  sareste 
morto  ancora. 

81.  *  Deil*  umuna  natura  fc.  In 
questa  firase,  oltre  il  senso  ordinaria  a 
tutti  dùaro,  ve  n*b,  mi  pare,  un  altro 
aeralo  che  tocca  il  risio  di  Brunetto.  * 

86.  quanVio  P abbo  in  grado:  quanto 
ve  ne  sia  grato  *  Dall*  ant.  abere  cre^ 
aiuto  d'  un  fr.  * 


88.  di  mio  corto,  cio^  della  mia 
fnlura  vita. 

89.  E  serbolo  a  chiosar  ec:  e  lo 
serbo  per  farlo  spiegare  insieme  con  un 
altro  testo,  cioè  colla  predixione  fattami 
daFariaata.VediCanloX»  verso  79escg. 

91.  Tanto  ec.  Intendi  :  solamente 
voglio  ch«  voi  sappiate,  che  io  sono  pre- 
sto a  ciò  che  la  fortuna  vuol  fare  di  me. 
Purché  mia  coscienza  non  mi  gorra  ^ 
purché  non  mi  riprenda  la  mia  coscièn- 
aa.  *  garra  da  garrere^  invece  di  garrì» 
re,  sgridare,  rimproverare.  * 

94.  arra,  propriamente  significa  ca- 
parra.* Qui  intendi  predisione,  *  che 
quando  è  verace  può  dirsi  una  vera  ca- 
parra ,  una  sìcurlli ,  nn  pegno  del  male 
aonnntìato.  * 

95.  Però  giri  ec.  Modo  proverbiale; 
e  vale  :  avvenga  checche  Vi«  ò«  «vvttÀ\«. 
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d^ll'  nnsBHo 


Poi  disse:  Bene  aseolta  ehi  in  nota. 
Né  per  tanto  di  me»  parlando  vomml  iOO 

Con  ser  Brunette,  e  dimando  chi  sono 

Lì  suoi  compagni  più  noti  e  pia  sommi. 
Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci. 

Che  '1  tempo  «saria  corto  a  tante  suono.  105 

In  somma  sappi,  che  tutti  Tur  cherci, 

£  letterati  grandi  e  di  gran  foma, 

D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priacian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d' Accorso  anco,  e  redervì ,  no 

S' avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei  che  dal  Servò  de*  servi 

Fu  trasmutale  d'  Amo  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  pretesi  nervi. 
Di  più  direi;  ma  '1  venir  e  i  sermone  ii5 

Più  lungo  esser -nen  può,  però  ch'io  veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Gente  vien  con  la  cfiiale  esser  non  deggio: 

Siati  raocomandato  il  caio  Tesero, 

Nel  quale  io  vivo  anoera;  e  più  non  cheggio.   120 
Poi  si  rivolse,  e  parit^e  di  coloro 

99.  Bene  ascolta  €hi  la  nota.  In> 
tendi:  utilmcnle  ascolta  colui  cha  bea 
nota  la  sentenza  de'  savi. 


toc.  Nh  per  pMto  e4!.j  fth  par  ca* 
gione  di  tali  cose  mi  rimango  di  parl^ure 
con  Ser  Brunetto. 

105.  a  tanlQ  supno  y  a  così  luogo 
parlare. 

\Q^.  *  che  ma  fur  tjierci.  Chfitfi 
intendi  partilivamenLe:  cioè,  ^.^\^\  co- 
storo furono  parte  ch;erici,  parto  Jbtt9- 
rati  famosi.  * 

108.  D*un  medesmo  peccato  j  ^ifb 
del  peccalo  pel  quale  fu  ^rsa  la  città  di 
Sodoma:  *  lerfiit  soxsi,  imliraUsti.  * 

109.  Prisciano^  ^ammalicp  del  te- 
colo  VI, 

ito.  Francesca  d*4cporiif^  ^or^ur 
tino,  fu  valente  g^re<:oQSHlto*  *  GWm 
eatledra  in  Bologna,  a  mori  nfl  I2i9.* 

111.  *  S* avessi  avuto  di  tal  HgMUi 
brama  :  se  tu  averci  desiderato  eoQoscere 
persone  si  liide  ^  sporche.  *    . 


il).  poUi,  poteva,  avresti  potato. 
Colui ^  cioè  Andrea  de'  Mozzi ,  che  dal 
vescovato  di  Firenze  fu  trasferito  a 
quello  di  Yicenaa  presso  il  i«me  ftac- 
dùglion»!  dal  Servo  de'aervi  ^  cioè  dal 
fiapa  *Nicaol»  III  ed  islaaaa  del  ea<?a- 
Iter  Tommaso  de'  Mossi  «  che  voleva  le- 
varsi dal  tvsso  la  vergogna  del  vituperoso 
featdlo  j  e  aaohe  bue,  se  è  vero  q«el  che 
dei  sermoni  che  dedamava  dalla  cai- 
(«dra  episcopale  narra  Bvoveaulo  da 
Imola.  * 

114.  *  li  mal  pretesi  nervi.  Ener- 
gica e9pr«ssUMie  a  denotare  la  bratta  H- 
liidine  di  monaàgnore.  * 

119.  i7  mio  Tesoro  f  vm  libro  inti- 
tplaio  il  Tesero.  *E  quesio-  una  .specie 
di  (cociclopedia  in  cui  V  autore  ha  vo- 
luto raccagliere  tutto  lo  scibile  de'anoi 
leopi.  E  aerino  in  francese,  ma  nel  suo 
originale  aon  è  stato  mai  edtio  :  ne  ab- 
biamo la  tradusione  fatta  da  Bjno 
Giamboni.  * 


CANTO  INBCmOQUINTO. 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parye  dì  costoro 
Qoef  H  che  rìnce  e  non  colai  che  perde. 

123.  jparve  di  costoro  ec..-  corse  ve* 
loce,  com*  colai  che  Della  campagna  Hi 
Verona  avansagli  altri  al  corso  del  palio 
òì  drappo  verde.  *Solpa  farsi  ^eslo  palio 
la  prima  domenica  di  quaresima. — Parrà 
strano  che  Daale  abbia  volute  rendere  sì 
cattivo  ufficio  al  suo  maestro  nel  tempo 
che  gli  pisufesaa  a  parole  tanta  gratiludi- 
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ne.  Ma  si  rifletta  che  Dante  è  il  Poeta  della 
verità  e  della  rettitudine,  e  che  di  fronte 
a  queste  non  vale  appo  lui  uè  amicisia  ne 
grasiadi  parte.  Dall'altro  cantoera  Irop» 
pò  notoria,  come  si  rileva  dagli  storici  d«L  . 
tempo»  la  scoslumateasa  del  Latini,  per- 
chè potesse  dissimularla  chi  avea  didùa- 
r«la  aperta  guerra  al  visio  e  ai  vitio&i.* 


versi  67,  69,  Of.' 

Vecchia  fama  nel  mando  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  imvidiosa  e  superba: 
Da*  lor  coitumi  fa  che  tu  ti  forbi. 


Per  direni  modi  s*  hiterpretò  questo 
passo  di  Dante  dal  commentatori  (1); 
ma  la  pie  parte  dicono  che  il  sopranno- 
me di  orbi  si  desse  al  Fiorentini  p«r  la 
eredtriitli  con  eUe  presero  dai  Pisani 
quelle  cotoime  die  ora  sono  alla  porta 
del  bactistero  di  S.  Giovanni.  t\  quale 
inganno  si  noto  è,  che  qui  non  si  vuole 
minotamenl»  Iracconfare.  II  primo  che 
nel  tno  commento  cit!asse  questo  fatto  a 
rbiosa  d!  quel  versò  di  Dante,  fu  il 
BoccàcKÌo;  pòscia  consentirono  in  que- 
sta opinione  molti  storici  e  commenta- 
tori (3).  Ma  sebbene  ir  Boccaccio  alle- 
gasse la  aopra  ciUta  interpretasione , 
non  riroane  però  eh*  egli  non  ne  dubi- 
tasse; e  vagliano  a  dichiararlo  queste 
tue  stesse  parole  :  Ma  quanto  k  a  me^ 
nom  va  aW  mnimo  questa  essere  stata  la 
cagione,  ne  quale  altra  si  sia  potuta 
essere  non  so  (3).  Me  solamente  il  Beo* 
caccio  di  ciò  dubitava ,  ma  anche  Ben- 

(*)  QaeaU  Bota  mi  fu  dau  da]  tig.  conte  An- 
tomo  Papaàopoli  aaiico  Boalro.  Spero  cbe  non  gli 
mn  aiann  la  libcrU  eh'  io  mi  prendo  di  pubbU- 
caria. 

(I)  Boer.  4«  flwninibiu.  Boti  manoacr.  fol.  66. 
Magllabec  lampo  della  Lana  .  commento:  Vindelino 
da  Spira  1477.  Biondo ,  Slorie.  Lami ,  voi.  XI  ,  pag.  I. 


(3)  «cip.  Ammirato ,   f.   I.  Marchioone  Coppo 
Slrfani.  Anc   Pnoel ,   CeBliloqai&    Volpi ,   Venturi , 


venuto ,  e  che  ciò  sia,  bene  si  moatra 
pel  suo  commento,  che  ora  dai  letterati 
s?  presenta  a  gran  credito,  nel  quale  pò- 
sciachè  manifesta  non  andargli  a  genio 
P opinione  che  correva  delle  colonne, 
cosi  conchiude  :  Seti  mihi  yidetur  quod 
maxima  cacitas  Florehtinorum  fuil 
i  quando  crédidenait  Jttitte,  si  vennn  est 
quod  fam  scripsi  sttpra  Cani.  Xtl  (i). 
In  tanta  dubbietta  dei  conkmeotatori  e 
diversità  di  commenti  pare  che  si  debba 
prestare  credenza  a  quel  commentatore, 
che  perragione  di  tempoe  perdiligeou 
di  Commento  è  in  maggior  pregio  d^ 
Uilerati.  Posto  ciò,  egli  è  certo  che  Ben- 
venuto è  assai  più  credibile  e  pel  tempo 
in  che  visse  e  per  le  verità  del  suo  com- 
mento; ma  nulladimeno  ho  giudicato 
che  troverebbe  la  sua  opinione  più  fede, 
se  fosse  con  ferma  la  con  autorità  e  ragio- 
ni (2).  Per  la  qual  cosa  cominceremo 
dall' allegare  l'autorità  del  Villani,  il 
quale,  dopoché  narrò  l'arte  con  che 
Totila  (3)  prese  Firente,  ehe  non  potè 

(1)  Murat.  Antiqaìt.    Hai.  lom.  il.  Benv  (  moi. 
commenl.  in  Dant.  Comrd. 

(2)  Gio.  Vili.  lib.  il  .  cap.  1. 

(3)  È  bnono  avvertire  che  non  meraTiglino  i 
lettori  M  altri  TotiU  ,  altri  Auila  chiamino  il  dittras> 
gilore  di  Fiorenia .  perchè .  oltre  che  quello  storie 
■Otto  piene  di  queste  inintalligenae ,  abbiamo  il  Boc< 
eaeòo  il  qoale  dioe  che  coloro  eh*  AlUUdVtMM\aV\\«, 
■M  dicono  bene  Bocc  Voi.  %.  1». 
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dell'  inferno 


avere  ne  per  foru  uh  per  assedio,  cosi 
dli  fine  al  suo  racconto  :  J  Fiorentini 
matavveduii,  e  però  furono  sempre  in 
proverbio  chiamati  ciechi,  credettero 
alfe  sue  false  lusinghe  e  vane  promis- 
sioni: apersong/i  le  porte  e  missonlo 
nella  città.  Ne  solo  il  Villaai,  ma  lo 
s  lesso  SerG  io  vanni  Fiorentino,  facendo 
ordinata  mensione  del  distruggimento 
di  Fiorenia,  al  fine  delle  sue  parole 
soggiunse  :  /  Fiorentini  mal  consigliati 
credettero  alle  sue  false  lusinghe  (d'At- 
tila), e  però  furono  sempre  detti  Fioren* 
tini  ciechi  (1).  Le  quali  lestimon tante 
non  accade  dire  quanto  aggiungono  pelo 
all'  opinione  di  Benvenuto  ,  dippoich^ 
tutti  sono  d*  accordo  nel  riverire  come 
notabili  scrittori  e  il  Villani  e  Set  Glo- 
Tanni  Fiorentino.  Ma  qui  riesce  di  gran 
conto  osservare  come  il  Malesptni  (2)  e 
il  Villani  e  Ser  Giovanni,  contuttoché 
ricordino  il  f<*tlo  delle  colonne,  tacciano 
nondimeno  che  per  ciò  i  Fiorentini  si 
chiamassero  orbi^  il  che«  valevole  a  fare 
più  persuadibile  l'opinione  di  Benvenu- 
to.  Sebbene  le  dette  autorità  aiutino 
molto  I'  opinione  di  Benvenuto,  nondi- 
meno, perché  essa  paia  più  credìbile 
appresso  coloro  che  questa  mia  nota 
leggeranno,  produrrò  anche  questa  os- 
servaiione  che  mi  cade  in  acconcio  di 
fare.  L' inganno  delle  colonne  segui 
nel  Ilio,  tempo  non  molto  lungi  da 
quello  di  Dante;  il  fatto  d'Attila  nel  iiO. 

(I)  n  Pecorone  dì  Ser  Gìotmbì  Fiorentina. 
Tom.  I,  nov.  11. 

(3)  Malrspini  cap.  LXXl.  Villani  p. 95, rdisione 
Giunti.  Ser  GioTanni,  Giom,  XII,  nov.  II. 


Or  non  è  ella  cosa  chiara  e  manifesta , 
che  Dante  colla  parola  vecchia  fama 
volle  significare  una  lungbessadi  tempo 
assai  remota  da  lui  7  Pare-per  ciò  veri- 
simile eh'  egli  non  parlasse  del  fatto 
de' Pisani,  ma  di  quello  d'Attila.  Sopra 
la  quale  cosa  ho  fin  qui  dello  a  suffi- 
cienta  ,  se  non  che  enrro  in  un  dubbio 
che  alquanti  non  ci  fossero  i  quali  pen- 
sassero giltare  a  terra  le  ragioni ,  avve- 
gnaché antiche ,  dell'  opinione  di  Ben- 
venuto,  negando  col  Borghini  l'andata 
di  Aitila  a  Fiorenia  (I).  La  quale  loro 
presunsione  sarebbe  vuota  d'  effetto.  E 
invero  che  monta  eh»  Attila  distruggesse 
Ftrense  o  no,  se  era  opinione  invecchiala 
appresso  tutti  e  per  molto  tempo  radi* 
cala,  che  quel  fatto  fosse  avvenuto,  oome 
chiaramente  si  ricava  per  le  parole  di 
Dante  là  nel  XIII  dell'  Inferno  (3),  di 
Fasio ,  del  Boccaccio  e  di  quanti  detta* 
rono  a  quei  tempi?  Dico  dunque,  rie- 
pilogando le  cose  discorse,  che  il  sopran- 
nome di  orbi  fu  impostò  a' Fiorentini 
per  la  credenia  che  essi  posero  in  Attila 
e  non  pel  fatto  delle  colonne;  e  a  tenere 
questa  sentensa  m'induce  l' autorità  di 
Benvenuto,  che  grave  essendo  da  per 
se  stessa ,  viene  rafforsata  da  quella  del 
Villani  e  di  Ser  Giovanni  Fiorentino  • 
confermata  dalla  ragione,  la  quale  non 
vuole  che  si  riferiscano  ad  -un  fatto  re- 
cente le  parole  di  Dante,  che  un  fatto 
antico  ricordano. 


(1)  Borxh.  dÌM.  11.  ttl.  FireiM»  t&U.» 

(3)  Dante  Inf.  13.  Dittunoado  IS,  7, 13.  Bo«rae. 

ciò   Vit.  Dante  nS3,  4.  Miniale  d*  Ameto  115.  Con* 

mento  3t8.  Maletpini  cap.  30. 
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cautth   DuemosESTO. 


Presso  al  termine  del  ter%o  girone  del  settimo  cerchio,  donde  già  udiva 
il  Poeta  il  romore  del  Flegetonte  che  precipitava  nell'ottavo,  s'in- 
contra in  un'altra  schiera  d'anime  lorde  del  vi%io  sojmndicato ; 
dalla  quale  tre  si  partono  per  venire  a  lui.  Sono  tre  illustri  suoi 
cittadini,  coi  quali  pur  sLirattiene  a  parlare  dello  stato  di  Fireme. 
Giunge  quindi  sull'orlo  dell'alia  ripa;  dove  a  un  cenno  di  Virgilio 
vien  su  notando  per  l'aria  un  orribil  mostro. 

Già  era  in  loco  ove  s' adia  il  rimbombo 
Deir  acqua  che  cadea  neir  altro  giro, 
Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo ,  d' una  torma  che  passava  & 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martire. 

Yenian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostali  tu  che  air  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aìroé,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri  do 

Recenti  e  vecchie  dalle  Gamme  incese  I 
Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'  attese, 
Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  i6 


3.  mrnie,  le  cassette ,  ov(>  dimorano 
le  api  :  qui  figuratamente  perle  api  stes- 
te: rombo,  suono  che  fanno  le  pecchie. 
Qui  vale  per  romore  confuso.  *  Coslr. 
Mimi/e  a  quel  rombo  che  fanno  l'arnie.* 

4.  Quando  tre  ombre  ec.  ;  quando 
tre  ombre  correndo  insieme  si  partirono 
li*  una  torma ,  Cìoh  danna  moltitudine 
di  spirili  che  passavano. 

8.  •  all'abito  ne  sembri  ec.  L'ahito 
civile  degli  antichi  Fiorentini  dislingue- 
vasi  pel  lucco  ed  il  cappuccio,  li  lucco 
era  una  veste  «enxa  pieghe  che  serrava 
alla  vita.  Dante  soleva  portare  in  capo 
una  herrettJ,  da  cui  scendevano  due 
bende  cb«*  rhi.im:ivA05/  il  f>>cale.  * 
Mm  MMwimm  Caaumeélm, 


9.  di  nostra  terra  prava  ^  cioè  di 
Firenze. 

11.  incese,  c\ok  incise,  falle,  for- 
mate: è  aggiunto  del  sustanlivo /)ing//e. 
*  Ndu  da  incidere  ma  da  incendere 
viene  il  particip.  incese  j  che  va  riferito 
a  fiamme:  e  quel  dalle  equivale  a 
per  lej  cosicché  tutta  la  frase  si  spie- 
ga così:  M  Obimò  che  piaghe  recenti 
e  vecchie  vidi  nei  lor  membri  per  le 
fiamme  accese,  o  prodotte  dalle  fiam- 
me i'ifCj  accese,  che  sopra  cs»i  pio- 
veanol  >*  * 

12.  pur  eh'  ioj  solo  che  io. 

13.  s*altose,  cioè  pot&e  V  oxtcc\vvo\ 
/    *  ovvero,  si  formò.  * 

10 
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E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  naiort  del  luògo,  i'  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

1/  antico  verso  ;  e  quando  a  noi  fur  giunti ,        20 

Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  trei. 
Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti. 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  36 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 
Deh ,  se  miseria  d' esto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 

Cominciò  l'uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  brotlo;       30 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Così  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 
Questi,  l'orme  di  cxiì  pestar  mi  vedi. 


10.  Ese^  non  fosse  il  fuoco  ec.  In- 
teodi:  se  non  li  fosse  impedimenlo  il 
fuoco,  il  quale  è  proprio  di  que«to  lungo 
stabilito  da  Dio  a  punisiotie  del  brutto 
•  peccalo ,  direi  che  megiio  stesse  a  te  /« 
fretta  di  andar  loro  incontro,  che  ad 
essi  di  venire  a  incontrar  te.  Per  que- 
ste ultime  parole  si  comprende  che 
quelli  che  venivano  incuntro  a  Dante 
erano  personaggi  assai  ragguardevoli. 

19,  ei,  eglino. 

20.  L*  antico  verso,  cioè  lamento. 

32.  *  Qnat  suolen  ec.  :  come  so- 
gliono fare  i  campioni,  i  lottatori  nudi 
ed  unti,  avvisando,  mentre  vanno  esa- 
minando, appostando, dove  l*uno  pren- 
der l 'altro  con  vantaggio,  prima  d'at- 
taccarsi e  percotersi,  cosi  ec.  —  Que- 
sti tali ,  o  lottatori  o  pugili,  prima  di 
venire  all'opra  «^aggiravano  alquanto 
1'  uno  attorno  dell'  altro ,  sempre  guar- 
dandosi per  ogni  verso ,  sinché  credes- 
sero aver  vantaggio  nella  pr(>sa.  — 
Suolen  e  presente  da  solere,  che  in  an^ 
tìco  alla  tersa  vere  plurale  dava  rego- 

hrmeate    suo/eno    coli*  accento    sulla 


prima.  Sien  battuti  e  punti  e  detto 
invece  dell'altra  forma  più  comune  si 
battano  e  pungano.  Alcuni  testi  hanno 
solieno  o  solednoj  ma  discorda  brutta- 
mente questo  passato  dal  presente  sien 
battuti,  e  il  paragone  ci  perde  di  viva  - 
cilà  e  di  chiaresza.* 

25.  *  rotando,  girando  io  cerchio.  * 

26.  *sì  che  in  contrario  ec.  Essendo 
Dante  fermo  sull'argine,  ed  essi  ro- 
tando sotto  di  lui  nell'arena,  per  poterlo 
veder  sempre  in  viso  eran  costretti  a  man- 
dare il  collo  in  senso  contrario  ai  piedi.  * 

28.  *  Deh^  se  fc.  Così  più  chiara- 
niente  un  buon  numero  di  Godd.  La 
Com.  E,  se  ec. ,  di  cui  la  costruaioue 
sarebbe  :  E  /'  uno  cominciò  t  Se  mise  • 
ria  d'esto  loco  sollo^  e  il  tinto  aspet- 
to  ec* —  òollo,  cioè  non  tanto  fermo, 
cedevole  :  tale  suol  essere  la  rena. 

29.  Rende  in  dispetto^  rende  spre- 
gevoli. 

30.  brolloy  brullo, nudo:  qui  figura- 
tamente sta  per  scorticato  o  impiagalo. 

32.  che  i  vii'i  piedi  ec.  Intendi  :  che 
vivo  cammini  per  lo  Inferno. 


CANTO  DECIMOSESTO.  Ili 

Tulio  che  nudo  e  dipelato  vada,  35 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepole  fu  della  buona  Gtialdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
L' altro  eh'  appresso  me  V  arena  trita,  40 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 

La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce.  45 

S' LO  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittate  mi  sarei  tra  lo'r  disotto, 

E  credo  che  '1  Dottor  l' avria  sofferto. 
Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto , 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  56 


35.  dipelalo,  scorticato. 

37.  *  Gualdratia  fu  fi|;)ia  di  Beliin- 
ciuo  Berti  d«'  Ravigoani,  nubile  fioren- 
tino. Si  maritò  a  Guido  il  Vecchio,  la 
cui  orìgiae  era  d'una  famiglia  germa- 
nica passata  in  Italia  con  Oitone  I ,  e 
di  qael  matrimonio  discese  la  stirpe 
de'  Coati  Gnidi  signori  del  Casentino  , 
«  di  mdte castella  rn  Val  d*Arno.  Tra  gli 
altri  figli  di  Gualdrada  fu  un  Buggeri, 
da  cui  poi  Guidoguerra,  valoroso  e  prode 
soMalo,  che  fa  principal  cagione  della 
▼itioria  di  Carlo  sopra  Manfredi  a  Be- 
nevento nel  1S66.  Guido  il  Vecchiu 
morì  nel  1213.  • 

40.  l'arena  trita  ,  calca  co*  piedi  la 
rena;  che  è  quanto  dire ,  cammina. 

41 .  Tef  ghiaia  Afdobrandi  :  uno 
drlla  famiglia  Adimari.  Fu  prode  capi- 
tano: consigliò  Firenze  a  non  fare  l'im- 
presa contro  i  Sanpsi:  ma  non  avendo  i 
Fiorentini  seguito  il  ccnsijjliu  suo ,  fu- 
rono rotti  al  fiume  Arbia.  Perciò  qui  h 
dello:   la  cui  voce^  cioè  la  cui  fama, 

di  Mgg^o  eoosììgiatore  di  pa^ 


ce,  dovreblie  essere  gradita  al  mondo. 

43.  posto  som  con  loro  in  croct.  In- 
tendi: sono  posto  con  loro  allo  slesso 
tormento. 

44.  *  Iacopo  Ru.ìUcucci  fa  un  ricco 
ed  onoralo  cavalier  fiorentino  che  dal- 
l'orgoglio  e  ritrosia  della  moglie  fa 
spinto  al  brutto  viiio  di  che  qoi  si  ra- 
giona. Perciò  dice  che  la  fiera  moglie 
più  ch'altro  gli  nuoce. — Pare  che  molti 
a  quel  tempo  aMtandonassero  per  simil 
causa  le  mogli ,  e  si  dessero  a  questa 
abominaaione.  * 

46.  dal  fuoco  coverto,  riparato  e  si- 
curo dal  fuoco. 

47.  disotto  j  do^  sotto  la  ripa  nel 
sabbione. 

51.  mi  Jacea  ghiotto.,  mi  faceva  an- 
siosamente desideroso. 

53.  Z«  vostra  condizion  ec.  :  V  allo 
vostro  grado  eccitò  in  me  non  dispollo, 
ma  com|fassione  tanta,  che  il  mio  animo 
tardi  se  ne  spoglierà.  *  La  vostra  condt' 
tiom  int.  il  misero  sialo  vostro  «\u»v 
givi.  * 
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Parole  per  le  qaali,  io  mi  pensai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  genie  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L*  ovra  di  voi  e  gli  onorali  nomi 

Con  afiezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  Tele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convìen  eh'  io  tomi. 
Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor,  di*,  se  dimora 

Nella  nostra  città  si  come  suole, 

O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 
Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 

67.  *  Cortesia  e  valor.  Cortesia 
dicesi  I*  onesto  e  virtuoso  operare  ;  va- 
foreeliì  naturai  genlilexsa  dell'animo 
che  muove  a  usar  cortesia* 

68.  Nella  nostra  città  ^  cioè  in  Fi- 


60 


65 


70 


56.  *  Parole^  per  le  quali  ec  Vedi 
soiara  verso  1  i  e  segg.  * 

57.  Chej  qnal  voi  siete  ec.  Intendi  : 
clic  venisse  gente  d'alio  grado,  come  voi 
siete. 

59.  Vovra  di  voi,  cioè  le  opere  vostre. 

60.  Con  affezion  ec.»  cioè  con  affe- 
zione ritrassi  ed  ascoltai  da  coloro  che 
li  sapevano.  *ri/ra.ri/ spiegherei  narrai ^ 
rappr  esentai  ahrui.  Disse  altrove  io  non 
posso  ritrar  di  tutti  appieno. —  ascoi' 
/ai>  ne  sentii  parlar  sempre  con  piacere.* 

61.  Lascio  lo  fele  ec.  Intendi:  la- 
scio questi  amari  luoghi  d'Inferno  per 
andare  al  cielo  promessomi  da  Virgilio; 
*  ovvero  lascio  il  fiele  della  selva  bruta, 
amaro  quAsi  quanto  morte.  V.  il  C.  I. 
—  pé*  dolci  pomi.  Allude  al  mistico 
monte,  acuì  l'avrebbecondotto Virgilio, 
facendolo  prima  passar  per  l' Inferno.* 

62.  *  verace  Ditcaj  scorta  fida  che 
non  inganna.* 

63.  tomi  j  cada,  cioè  scenda.*  E  del  lo 
tomi  per  riguardo  al  luogo  dirupato  per 
cui  doveva  scendere.* 

64  65.  Se  lungamente  l*  anima  con- 
duca  Le  membra  tue:  cioè,  cosi  tu  viva 
lungamente,  e  così  dopo  di  le  resti  la 
tua  ntemon'a  tra* vìvi. 


renze. 

70.  Guglielmo  Borsiere^  cavaliere 
valoroso,  gentile  e  piacevole  in  corte  (di 
lui  si  parla  nel  Decamerone  nella  Gior- 
nata I,  Novella  8),  i7  qual  si  duole  Con 
noi  per  poco  :  cioè  si  duole  con  noi  da 
poco  tempo  in  qua,  essendo  egli  morto 
teste.  Così  interpretano  alcuni.  Altri- 
menti il  Boccaccio,  la  cui  sentenza  è 
questa  :  Si  duole ,  cioè  è  qui  tormenlatu 
con  noi  per  una  medesima  colpa  non 
molto  continuata  in  lui ,  che  è  quanto 
dire,  poca  e  di  meno  malizia. 

73.  La  gente  nuova ,  la  gento  venuta 
di  fresco  ad  abitare  Firenze. — i  subiti 
guadagni,  le  ricchezze  in  brevissimo 
tempo  accumulate  nelle  turbolenze  ci- 
vili.* L'esperienza  dimostra  che  il  ple- 
beo e  il  villano  levati  al  potere  per  tul- 
t' altro  rhe  grandezza  d*  anima  e  un  vero 
merito,  e  i  venuti  da  povertà  subita- 
mente in  ricchezze  per  arti  ladre  e  vili, 
sono  supeibi  e  insolenti  ,  e  pur  tra  i 
fregi  e  l'oro  sentono  sempre  della  lor- 
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Orgoglio  e  dismisiira  han  generala, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni.  75 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guatar  l'un  l'altro,  com'al  ver  si  guata. 
Se  r altre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui,  so 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 
Però  se  campi  d' osti  luoghi  bui , 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui: 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  86 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  aimmen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi,  com'ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  *1  suon  dell'acqua  n'era  si  vicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  e' ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Yeso  in  vèr  levante  96 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino , 
Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 


èan  4a  cui  son  sorli.    Vedi    anche  il 
Caalo  XVI  del  Paradiso.  *     . 

74.*  Orgogfio  e  dismìsuraj  sono  io 
oppottuoae  a  cortesia  e  valor  del  v.  67. 
h*  orffofilio  nasce  da  ruvida  e  villana  na- 
tura e  da  egoismo,  qual  suol  essere  de^a 
ffemte  miaévm,  che  noa  imparò  al  mondo 
altra  arte  die  far  denari.  La  dismisura 
compreade  l'ankitiooe,  l' invidia  e  talli 
|li  altri  disordini  a  cui  spinge  l' insolensa 
delie  ricdMsse  dove  sono  impotenti  le 


76.  •  colla  faccia  levata,  perchè  Fi- 
renae  che  apostrofava  era  sopra  il  suo 
capo.* 

78.  com'  al  ver  si  guata.  Cioè  fa- 
cendo col  viso  qua'  segni  d'  approva- 
tioaf  che  si  sogliono  fare   quando   si 

»  cose  che  teogonsi  per  vere. 

79.  Sr  P/i//re  yo/te  ec.  lateadi  :  tu 


sei  pur  felice,  il  qual  parli  come  la 
senti,  se  altre  volle  ancoiii  soddisfai  alle 
domande  altrui,  come  al  presenta,  senaa 
tuo  danno.  Il  dire  apertamente  il  vero 
fu  a  Djnte  cagione  di  molte  amaresae. 

84.  Quando  ti  gioverà  ee.  .•  quando 
ti  gioverìi  il  ricordare  ciò  che  ora 
vedi  ed  odi,  e  il  poter  dire:  io  vidi,  io 
udii  queste  cose.  Cosi  Virgilio:  Forsan 
et  hofC  olim  meminisse  juvabit. 

86.  rupper  la  ruota,  sciolsero  la  ruota 
che  facevano  di  se  camminando. 

90.  Perchè  j  per  la  qual  cosa. 

94-  guai  fiume  «e.  Fiume  di  Roma- 
gna che  alla  sua  sorgente  chiamasi 
Àcquachela,  che  ha  proprio  cammino  ee. 
Intendi  :  che  primamente  da  monte  Vaso 
cammina  verso  levante  sempre  nel  ^co« 
prJo  lelto. 

98.  •  si  duelli ,  caatW  oeW*  ^  A\e.' 
\0' 
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£  a  Forli  di  quel  Dome  è  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  Sau  Benedetto 
Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d' una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Si  che  in  poc'  ora  avrìa  l'orecchia  offesa. 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.    , 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta. 


100 


105 


99.  di  quel  nome  e  vacante,  cioè 
perde  il  nome  d*  Aeqtiaeheta  e  prènde 
quello  di  Montone. 

1 01 .  •  Dall'  nlpej  per  cadere  aduna 
scesa.  Questi  versi  sono  dichiarali  dalla 
descrizione  stessa  del  luogo  eh'  io  rilevo 
djl  Dizionario  del  sig.  Repelli-  La  Ba- 
dia di  San  Benedetto  in  alpe  è  situata 
sulla  schiena  della  motitagna  presso  il 
luogo  ove  il  torrenU  Icquaehela  dopo 
s«rpeggianti  giri  fra  ripide  balze  di  ma- 
cigno schistoso  $i  precipita ,  e  là  si 
congiunge  ai  torrenti  del  Ilio-destro  e 
di  Troncalosso ,  che  tosto  mutata  in- 
dole e  nome  diventano  tulli  insieme  il 
Muntone.  Poco  tolto  al  monastero,  e 
presso  alla  congiunzion  dell'  Acqua- 
chetM  e  del  Rio-destro  è  il  villaggio  di 
San  Benèdelto  ov'  ebbero  signoria  un 
tempo  i  nobili  della  Rocca  S.  Casciano, 
e  i  Conti  Guidi  {  onde  nascerebbe  il 
dubbio  se  la  badia  o  il  villaggio  sia  il 
]aogo  che  il  poeta  dice  destinalo  a  mille. 
La  les.  rom.  dovria  j  che  io  seguito  ,  fa- 
vorisce la  Badia  ,  di  cui  si  accennerebbe 
che  qaei  buoni  monaci  si  godevano  in 
pochi  le  rendite  che  avrebber  dovuto 
servire  a  molti,  e  a  più  larga  ospitaliià 
L'altra  les.  dovea  ^  che  è  dell'  Ottimo  e 
del  Boccaccio,  s'adatta  meglio  al  vii- 
lagnio,  óve  dicesi  che  i  Conti  avessero 
in  animo  di  indurre  ad  abitare  gran 
quantità  di  loro  vassalli,  dopo  che  l'aves- 
•er  reso  capace;  il  qual  disegno  nen 
ebbeeffelto.* 

lOG.  Jo  avea  una  corda  ec.  Nd 
Canto  VII  del  Purgatorio  il  Pdelt  par- 


lando di  Pietro  III  re  d'Aragona  co«'i  si 
esprime:  D'ogni  i>alor  portò  cinta  la 
corda,  vale  a  dire  fece  proiessione  d' ogni 
virtù, d'ugni  valore;  perciò  è  da  credere 
che  egli  dicendo  qui ,  io  avea  una  corda 
intorno  cinta  ,  voglia  nel  senso  morale 
significare  che  egli  fabeva  professione  di 
una  qualche  virtù.  Per  conoscere  quale 
sia  questa  virtù,  si  consideri  che  la  cor^a 
h  qui  adoperata  per  prendere  Gerìone, 
immagine  della  frode,  e  che  perciò  deve 
esser  simbolo  della  virtù  contraria  al 
dello  vizio  ,  cioè  di  quella  fortezza  ,  di 
quella  magnanirailà  perla  quitìe  l'uomo 
non  è  timido  amico  del  vero ,  e  colla 
quale  Dante  pensò  di  pigliare  la  lonza 
alla  (dalla)  pelle  dipinta ,  cioè  di  per- 
suadere e  trarre  al  bene  Firenie.  Alla 
quale  fortezza  e  magnanimità  di  Dante 
alludono  i  ver»i  79 ,  SO ,  81  di  questo 
Canto. -^*  Io  credo  tolta  l' immagine  dal 
Profeta  Isaia  alC.XI,  v.  5.  Et  ent  fusti- 
Uà  cingulunt  lumborum  ejus ,  et  fides 
cinctorium  renum  ejus.  Giustìzia,  e  fede 
sono  le  virtù  con  che  si  ooafonde  e  si 
calca  Gerione  j  e  con  esse  liberamente 
professate  credè  Dante  un  giorno  render 
vane  le  frodi  degli  oppressori  della  sua 
patria,  e  ridur  lei  slessa  a  pensare  e  ad 
operar  la  giustizia.  Questa  spiegaiione 
non  contradice  a  quel  che  abbiem  dello 
intorno  al  significato  morale  della  lonta 
nel  Canto  primo;  che  questa  ntedesima 
eorda  che  qui  è  simbolo  di  fede  e  di 
giustizia,  è  altravolta  segno  di  ii^orti- 
ficazione  e  di  vigilanza  contro  la  lus- 
suria.'* 


CANTO  DBCmOtBSTO. 


liti 


Si  come  '1  Duca  m' avea  comandato,  no 

Porgila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Oud'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 

£  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  queir  alto  burraio, 
E  pur  convien  ohe  novità  risponda,  il6 

Dicea  Tra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 

Che  '1  Maestro  con  V  occhio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  Topra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  I  i20 

£i  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
Sempre  a  quel  ver  e'  ha  faccia  di  menzogna 

De'  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote,    i26 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 
Ma  qui  tacer  non  posso:  e  per  le  note 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'  io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro  i30 

Venir  notando  una  figura  in  suso. 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 
Si  come  torna  colui  che  va  giuso 


tì\'  *  aggroppala  e  ravvolta  j  fai- 
Ione  un  gomilolo  per  poterla  gellar  lon- 
tono.* 

US.  *  si  volse  in  vèr  io  dèstro  lato. 
E  quetlo  il  movimento  rhe  fa  chi  vuole 
s<:agltare  colU  destra  un  qualche  corpo.* 

114.  burraio,  rupe,  luogo  di  pre- 
cipiiio. 

11&-117.  E  pur  convien  te.  Intendi  : 
eppur  conviene  che  aia  per  avvenire  al- 
ctton  con  nuova  ed  insolita,  al  nuovo  ed 
ìmoKIo  cenno  {  cioè  al  giltar  giù  della 

■  I  Che  '/  Mae*  Irò  con  t'occhio  sì  se- 
•»è,  a  oi  Virgilio  tten  dietro 
culi* occhio,  per  vedere  dove  ella  cada. 

119.  che  non  vegtfon  pur  t'opra: 
che  non  veggono  lolamvnle  1«  estriose* 
che  asioni. 

Ita.  e  che  il  tuo  pensi tr  sogna.  In- 
tendi: ciò  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi 
per  sogno ,  cio^  nou  vede  con  certesxa. 

1^.  al  ttt^t*/so,  eioèsgli  occhi  tuoi. 


124.  Sempre  a  quel  ver  ec.  Dante 
avverte  qui  che  non  si  devono  narrare  le 
rose  incredibili,  sebbene  elle  sieno  vere; 
perchè  la  veritli  che  ha  faccia  di  bugia 
genera  vergogna  al  narntore ,  facendolo 
apparire  bugiardo  sensa  sua  colpa.  Que- 
sto dice  il  Poeta  per  acquistar  fede  alla 
cosa  incredibile  cbe  è  per  narrare,  ben 
sapendo  egli  che  non  è  maravigliosa  la 
finzione  poetica  se  prima  non  h  fiilta 
verisimile. 

1  Ì7.t  SS.  *  per  le  note»  per  le  parole, 
per  le  rime.— >Comiffed/«  è  secondo  l'te- 
ocnto  greco.* 

1S9.  s' elle t\9i  voce  se  qui  vale  eosìf 
cosi  elle  ottengano  longamenU  stima  « 
laude  fra  gii  nomini. 

13S.  Meravigltesa,  dm  recar  mevavi. 
glia.  Inibndi  :  quella  meraTiglia  che  può 
dare  spavento  ad  ogni  cor  sicuro ,  cio^ 
»d  ogni  animo  fermo  eà  \mp»v%<^» 

183.  giuso,  cioè  a\  fondo  ^  uwe. 


116  dell'inferno 

Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
O  scoglio  od  allro  che  nel  mare  è  chiuso,        136 
Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  raltrappa. 

130.  Che'n  su  si  stende  ec.  Inten»  I  interior  parte,  cio^  nelle  cosce  e  nelle 
di  :  nella  parte  superiore,  ciob  nel  rasso  I  gambe,  si  raccoglie  in  su,  si  rat' 
ti   nelle   braccia,   dislendesi,    e    nella  l   frappa. 


CAUTO    DECinOSETTIllIO. 


Dopo  descritta  la  figura  di  Gerione,  segue  a  direil  Poeta  come,  men- 
tre il  suo  Maestro  si  trattiene  colla  brutta  fiera  per  disporla  a  ca- 
larli nel  fondo  delkk  ripa,  si  reca  tutto  solo  a  visitare  i  violenti 
nelV arte,  che  stan  seduti  presso  al  grtm  baratro  sotto  l'ardente 
pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  una  borsa  sul  petto  con  certo  se- 
gno e  colore  ^  per  cui  è  dato  al  Poeta  riconoscere  alcuni  tra  quelli. 
Ritoma  quindi  a  Virgilio  che  trova  già  accomodato  suUe  spalle  di 
Gerione;  dove  salito  egli  pure,  discendono  neW ottavo  cerchio. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 
Ecco  colei  che  lutto  '1  mondo  appuzza. 

SI  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi. 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda,  5 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 

E  quella  sozza  imagine  di  froda , 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  i  buslo; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto;  io 

1.  *  Ecco  U  fiera  ec.  In  questa  bel-    ;   le  :  a  cui  nulla  resiste,  tutto  cedendo  alla 

frode  e  al  malizioso  acume  dell'  uomo.* 
3.  apputta  ,  atnmorba  o  corrompe. 
5-  a  proda  ec. ,  ciok  all'  estremità 


li»sinia  personificasiune  della  frode  cre- 
dono alcuni  che  il  Poeta  possa  avere 
avolo  in  mente  Carlo  di  Valois  o  qual* 
cuna  dei  suoi  ministri,  come  Musciatto    i   della  sponda  di  marmo,  ove  passeggia- 


Francesi,  o  Guglielmo  di  Mogareto,  del 
qual  nltiroo  dice  Dino  Compagni  queste 
parole  :  •>  Mandò  Carlo  di  Yalòs  a  Fi- 
m  rense  M.  Guglielmo  Francioso  rhe- 
■»  rico  ,  uomo  disleale  e  cattivo,  quan- 
■»  lunque  in  apparenza  paresse  buono  e, 
*»  heaigoo.  »  * 

S.  */*assa  i monti ec%  t  ini,  in  genera- 


vano Dante  e  Virgilio. 

7.  E  quel/a  tozui  ec.  Intendi;  Ge- 
rione ,  simbolo  della  frode. 

8.  arrivò  la  testa,  condusse  a  riva 
la  testa  ,  cioè  l'accostò  alla  sponda. 

10.  *  La  faccia  sita  ec.  I.a  frode  co- 
mincia coir  inspirarli  6dacia  {Ita  faccia 
d*  uom  giusto) ,  ordisce  \ìOÌ  i  suoi  in- 
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Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d'un  serpente  tatto  V  altro  fusto. 
Di|o  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle: 

Lo  dosso  e  'I  petto  ed  ambedue  le  costo 

Dipinte  avea  dì  nodi  e  di  rotelle.  45 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 

Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 
Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  20 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  turchi 
Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  guerra; 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  Torlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 
Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 

Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 

Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  3) 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 


gannì  (ecco  il  fusto  d'astuto  serpente), 
vibra  finalmente  il  raedilalo  culpo  {ed 
ecco  la  coda  agutzn).* 

11.  TTnnlo  Aenignfl  re.  L*uomo  fra u- 
dolenlo  suole  infingersi,  e  sollu  sem- 
biante di  nnnanità  e  di  giustisia  nascon- 
dere pravi  consigli. 

13.  *  Duo  branche  avea  pilose ,  sic* 
come  fiera  rapace.*  infin  f  ascelle ,  fino 
alle  ascelle. 

14.  •  ambedue  le  coste ,  V  uno  e  l'al- 
tro lato.* 

Xò.  di  nodi.  Intendi:  di  avviluppa- 
menti di  funi  o  di  lacci:  di  roteile tCÌoe 
di  scodi.  Questi  sono  simboli  della  frode. 
I  nodi  significano  le  false  parole  con  che 
ì  fraudolenti  inviluppano  ed  ingannano 
allroi:  gli  scudi  significano  le  difese  e  le 
arti  con  che  eglino  son  solili  di  coprire 
le  triste  opere  loro. 

16.  sommesse  e  soprapposte.  Que- 
sti son  nomi  sostantivi.  Soprapposta 
significa  quella  parte  del  lavoro  che 
De'  drappi  a  varj  colori  rileva  dal  fondo  : 
scmmessa  vate  i)  eontrario  di  soprap- 


posta.  Fra' Tartari  e  fra' Turchi  si  so* 
gliono  tessere  bellissimi  drappi. 

18.*  per  /éragne  imposte^  cioèviessa 
sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice 
(li  Lidia ,  che  fu  da  Pallade  cangiata  in 
ragno.* 

19.  *  burchi  ,pìceo\e  navi  da  remi.* 

21.  turchi,  golosi  e  beoni.  *dal  lai. 
ìurco-onis* 

22.  Lo  bevero,  il  castoro  :  s'assetta 
a  far  sua  guerra  j  cioè  si  prepara  a  dar 
la  caccia  ai  pesci  stando  colla  coda  nel- 
r acqua.  Dicesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l'acqua,  alla  quale 
poi  corrono  ingordamente  i  pesci. 

2i.  Su  l*orlo  ec.  Intendi;  su  l'orlo 
di  pietra,  il  quale  circonda  l'arenosa 
piaggia. 

28.  Or  convien  che  si  torca  ec.  in- 
tendi: or  conviene  che  torciamo  un 
poco  il  cammino  andando  alcuni  passi  a 
destra. 

31.  alla  destra  mammella ,  ciob  al 
destro  lato.  *  L'andare  a  àct\Tiàv«t%a\ià 
frode  significa  la  rcllilud'me  eVakWVAcVktt 
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E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sten  là  corti, 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  sa  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani, 
Quando  a'  vapori ,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani.  ' 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  io  m'  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno. 
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Dani  e  sempre  oppose ,  e  che  ogni  uomo 
(ineslu  dee  sempre  oppone  alla  doppies- 
sa  e  alle  inìque  arti  dei  suoi  nemici.* 

32.  in  sidio  stremo,  sulla  estremità 
dell'orlo  suddetto. 

33.  Per  ben  cesxarec.jfter  l>en  evi- 
tare il  sabbione  infocato  e  le  fiamme  ca- 
denti. La  Nidob.  legge:  cansar. 

35.  •  veggio  in  su  la  rena  ec.  Si 
noti  che  gli  usurai  sono  nella  rena  ar- 
df nte  Mcromc  violenti  rontro  l'Arte  che 
a  Dio  quasi  è  nipote,  ma  vicini  A  pozxo 
(lei  fraudolenti  perchè  a  quelli  si  acco- 
stano nella  natura  del  loro  peccato.* 

3(>.  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 
Intendi:  che  sedeva  vicina  al  vano  della 
infernal  buca ,  cioè  sull'orlo  nel  quale  i 
poeti  erano  allora  disersi. 

39.  la  lor  mena,  la  condizione.  Io 
slato,  la  sorte  loro. 

4É.  €on  questa  t  ciac  colia  Ijcstia. 


42.  ne  concetta  et.  lotendi:  ne  con- 
ceda le  sue  spalle  forti,  acciocché  pnsr 
siamo  salirvi  sopra  per  discendere  nel 
cerchio  inferiore. 

43.  ancor  su  per  la  strema  testa , 
cioè  suir  ultima  parte  di  quel  cer- 
chio. Dice  ancor,  per  mostrare  di 
avere  già  vigilate  le  altre  parli  di  esso 
cerchi». 

46.  lor  duolo,  cioè  lor  pianto:  «oc- 
corr/en^  soccorrevano.  Qui  il  verbo  «oc- 
correre  e  preso  nel  senso  di  correr  tosto 
per  far  riparo.  La  Crusca  non  lo  registra 
in  questo  signi6calo. 

48.  a'ifaporij  cioè  alle  cadenti  Cara- 
melle; al  caldo  suolo,  cioè  alla  rens  in- 
focata. 

52.  *  porsi  j  drizzai.* 

56.  cerio  colore  e  certo  segno.  In- 
tendi :  r  arme  col  proprio  colore  della 
famiglia  di  ciascuno. 
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E  quindi  par  che  il  loro  occhio  8i  pasca. 

E  com'  io  rigaardando  tra  lor  vegno,  (*) 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  conlegno. 

Poi  procedendo  di  mìo  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco. 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi , 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  ro'avea  ammonito, 
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57.  si  pascUjCÌoh  prenda  diletto,  per 
iagordigia  del  denaro,  in  mirare  quelle 
borse. 

(•)  Usurai.  • 

59.  viàì  azzurro  ec  Intendi:  vidi 
on  lione  di  colore  aciurro.  Questa  è 
l'arme  de'Gianfigliasti  di  Firenae. 

61.  di  mio  sguardo  il  curro^  cioè  lo 
scorrere  dell'occhio  mio. 

63.  un'oca  bianca  ,\* arme  òeWz  fa- 
miglia Ubbriachi  di  Firence. 

64.  una  scrofa  ^c.,  1'  arme  della  fa- 
miglia Scrovigni  di  Padova.  *  grossa, 
gravida.* 

•7.  e  perche  se*  vivo  anco  ec.  Jn- 
fendi:  e  percliè,  essendo  ancor  vivo, 
paoi  raccontare  al  mondo  ciò  eh'  io 
narro. 

68.  il  mio  vicin  Vitaliano:  Vita- 
Kaoo  del  Dente,  padovano,  grande  usu- 
raio, a  me  vicino  di  casa. 

70.  •  Con  questi  Fiorentin  son  Pa- 
dovane. Lo  spirito  che  parla  e  Rinaldo 
Scrovigni.  Ha  unito  qui  Dante  i  Fio- 
rentini coi  Padovani  forse  perchè  oltre 


l'essere  in  Firence  e  in  Padova  dei  ce- 
lebri usurai,  erano  anche  queste  due 
città  molto  ostinate  in  parie  guelfa  ,  e  in 
lega  tra  loro  contro  l'imperatore.* 

72.  il  cavalier  sovrano  ^  questi  k 
Giovanni  Buiamonte,  il  più  ladro  usu- 
raio di  que*  tempi. 

73.  COI  tre  becchi  ,  con  tre  rostri  di 
uccello.  Questa  era  l'arme  de'Buiamon- 
ti.  *  Secondo  il  comento  di  Pietro  di 
Dante  quel  becchi  non  significherebbe 
rostri  d'uccello',  ma  capri:  Jlle  a  tribiis 
hircis  fuit  dominits  Ioannes  Buiamonte 
«te  Biccis  de  Florentia.* 

74.  *  Quindi  storse  la  bocca  ec. 
Quest'ulto  sconcio  fanno  i  mariuoìi  per 
dispreizo  dietro  a  colui  che  han  lodato 
fintamente.  Era  usato  anche  presso  gli 
antichi  :  onde  in  Persio,  Sat.  I,  si  legge  : 

O  Uno,  a  trrgo  qiirm  nulla  ciconia  pinait , 
Nm  uianus  auriciiUt  imiUta  rat  mobilit  albaa, 
Ncr  lingule,  quantum  tUial  cania  apula,  unlum  • 

76.  temendo  noi  (non  ì})pià  star  ec. 
Infeudi  :  temendo  cbe\o  sUt«  \n\  èl\  "^\\x 
non  dispiacesse  a  YirgWxu. 


J20  dell'inferno 

Tornarmi  indietro  dall*  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  SO 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Omai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo. 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male* 

Quale  colui,  ch'è  si  presso  al  riprezzo  S5 

Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trìema  tutto  pur  guardando  il  rezzo. 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 

Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  90 

1'  m'  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Gom'io  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracce. 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai,  05 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 


78.  Torna'mi  indietro  da/Vanime, 
aliUandonai  quelle  aDÌine|-vennt  via  da 
turo. 

83.  vogìio  esser  meato  ec.  :  cioè  vo- 
glio essere  in  mezzo  fra  te  e  )a  coda 
della  bestia. 

8S-.  non  possa  far  male^  non  possa 
far  male  a  te. 

85-  riprezzo,  ribresso.  *  Quel  tre- 
mito e  battimento  di  denti  che  produce 
I*  acresso  della  febbre  quartana.  —  In 
altre  ed.  questo  verso  si  legge  cosi: 
Qiial  è  colui  e* ha  sì  presso  il  ripresto. 
La  mia  les.  appoggiata  a  buoni  testi,  tra 
gli  altri  il  Laurens.  !i,  e  il  cod.  Frul- 
lini, ha  il  vantaggio  di  non  presentarti 
quel  e' ha  in  due  versi  di  seguito.*  , 

87.  pur  guardando  il  rezzo ,  segui- 
tando a  starsi  pigro  ed  avvilito  all'om- 
bra fredda  e  nociva.*  11  Buti,  il  Lombardi 
rd  altri  spiegano  pur  guardando,  sola- 
mente al  guardare.  E  mi  pare  che  abbian 
ragione;  perchè  a  chi  ha  la  quartana 
allorché  s'appressa  il  momento  della  re- 
mission  della  febbre ,  la  sola  vista  del- 
l'ombra  può  cagionar  raccapriccio  per 
l'apprensione  del  freddo  che  sia  per  as- 
salirlo.  E  uaa  tal  coadiiìoae  rappresenta 


al  naturale  lo  stalo  di  Dante  alla  vista 
del  passo  che  convenivagli  fare. — Rezzo 
o  orezzo.  Dal  lat.  aura  si  fece  nei  bassi 
tempi  auretia  o  aurelium,  da  cui  poi 
il  nostro  orezto  a  significare  lo  spirar 
dei  venticelli  Ira  l'ombra  delle  piante; 
finche  questa  parola  indicò  anche  l'om- 
bra stessa  rinfrescata  dal  vento.* 

88.  parole  porte ,  parole  dette.  Por- 
gere  ha  ancora  la  significasione  del  verbo 
dire. 

89.  Ma  vergogna  ee.  Qui  Dante 
vuole  fare  intendere  ehe  da  Virgilio  in 
quel  punto  era  rimproverato  del  preso 
timore,  e  che  di  ciò  ebbe  quella  vergogna 
che  suol  render  forte  il  servo  innanzi  a 
franco  e  valoroso  signore. 

92.  Sì  volli  dir  ec.  Intendi:  volli 
dire  così:  fa  che  tu  mi  abbracci  ;  ma  la 
voce  nella  paura  non  venne  intera , 
come  io  credetti  che  venisse. 

95.  *  j4d  altro t  ad  altro  bisogno  o  pe- 
ricolo. La  les.  arf  A/fo,  seguita  dal  Costa 
e  spiegata  m  a  più  allo  luogo,  cioè  nelle 
cerchie  superiori  »  mi  pare  un  modo  di 
dire  lutto  fuori  dell'uso.  —  *  forte  ec, 
Goslr.  e  int.:  fortemente  mi  avvinse 
colle  bracci.1  e  mi  sostenne. 


CANTO  DECIMOSETTIMO.  121 

E  disse:  Gerion,  movili  ornai: 

Le  ruolo  larghe,  e  Io  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  lu  hai. 
Come  la  navicella  esce  di  loco  loo 

Jn  dielro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 

E  poi  ch'ai  tulio  si  senti  a  giuoco, 
Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella  lesa,  come  anguilla,  mosse, 

E  con  le  branche  V  aere  a  se  raccolse.  I06 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  Felonio  abbandonò  li  freni, 

Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 
Né  qu»nd'  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldala  cera,  no 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
Che  fu  la  mia,  quando,  vidi  eh'  i'  era 

Neil'  aer  d' ogni  parte ,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  seu  va  notando  lenta  lenta;  H5 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo, 

Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotlo  mi  venta. 
r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.     120 
Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 


98.  Le  mote  larghe  ec.  :  i  giri  sieno 
larghi,  /ascender  sia  poco,  la  discesa 
sia  obliqua  e  Irnla,*  a  larga  spiiale.* 

ìOi.  si  sentì  a  giuoco.  Dicesi  che 
I*  uccello  è  a  giuoco  quando  e  in  luogo 
si  aperto  che  ci  può  volgersi  ovunque 
vuole  t  e  liberamente  spaxiarc. 

105.  I**ere  a  se  racco/se.  Questa 
e  raxicne  di  chi  nuola.  Ha 'detto  al 
Canio  XVI  :  Venir  notando  una  figura 
in  auso. 

108.  il  ciel  t  come  pare  ec.  È  fa- 
vola che  la  via  latlea  apparisse  in  cielo 
quando  il  carro  del  sole,  mal  guidalo 
da  Fetente,  co^^e,  cioè  arse  quella  parte 
di  esso  cielo. 

1 1 1 .  *  |7  padre ,  Dedalo.  La  favola  è 
co«i  nota,  che  sarebbe  ingiuria  narrarla 
a  un  lettore  di  Dante.* 

1 18.  Clte  fu  la  ^ìaj,  cìtA  di  quello 
Mm  MMwimm  €ktmmodtm. 


che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior 
paura  del  verso  106. 

11 3- Ili.  vidi  spenta  Ogni  veduto, 
cioè  ogni  cosa  che  dianzi  mi  era  visibile* 
mi  si  fece  invisibile ,  fuori  che  la  fiera. 

116.  ma  non  me  n*  accorgo.  Chi 
discende  dall'alto  per  Io  gran  vano  del- 
l'aria,  non  vede  alcuna  cosa  intorno,  e 
non  si  accorge  di  calare  rotando  se  non 
perchè  sente  disot  lo  la  resistensa  dell'aria 
che  egli  viene  a  mano  a  mano  rompen* 
do,  *  e  il  subentrar  delia  nuova  che  gli 
ferisce  il  viso.  *  Ciò  ben  sanno  a* di  no- 
stri gli  aeronauti. 

1 18.  *  gorgo,  e  una  profondità  di 
acqua;  ma  qui  può  prendersi  per  lo 
stesso  Flegetonte  che  giù  cadeva.* 

1 19.  stroscio,  sUepito  che  fa  l'acqua 
cadendo. 

121.  •  timido  allo  «coscio  \\xvi\à\\^> 

u 


122  dbll'infebno 

Perocch'ìo  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Onci'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

£  vidi  poi,  ehe  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  *1  girar,  per  li  gran  mali  125 

Che  s' appiisssavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon  ch*é  stato  assai  stfirali, 
t^.he,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
.  Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso,  ond^  si  muove  snello  190 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  pie  della  slagllafa  rocca , 

E,  discareate  le  nostre  persone,  iU 

Si  dileguò  j  come  da  corda  cocca. 


seconHo  alcuni,  timida  riguardando  al 
|trecipizio.  lo  però  spiegherei:  timoroso 
di  non  u»cir  di  sella  allentando  le  còsce. 
Aifif  ri  spiega,  afia  discesa  * 

123.  mi  racconcio,  cioè  tallo  mi  ri> 
siringo  serrando  le  cosce. 

12i.  E  vidi  poi  ec.  Intendi  :  ni*  ac- 
corsi dello  scendi're  eh*  io  faceva,  per  lo 
avvicinarsi  al  guardo  mio  delligra/i  mali, 
c-iuèdc'iormenlie  de^li  uomini  tuiPmen- 
tali:  della  quul  cosa  non  mi  icaJV^vk 
davanti ^  cioè  prima,  atteso  la  gran  di- 
stanza :  •  s'accorse  poi  del  girare,  per- 
rliè  questi  mali  gli  si  avvicinavano  da 
diverse  parli.* 

128.  logoro,  richiamo  del  faldo, 
eh' è  fatto  di  penne  a  modo  di  un'ala, 
col  girar  del  quale  il  falconiere  suol 
chiamare  esso  falco.  *  senta  vedtr  lo- 
goro 0  ticcelfo,  senza  aspettare  d'esser 


richiamato,    ne   d'aver   fatto    preda.* 

lìfl.  •  Fa  dire  al  falconiere.  Sot- 
tintèndi :  iiètte  à  basso ,  tantoché  il  fai- 
cdAferé  doVente  gli  dice:  t^imè  tu  cali 
senza  |)reda  1  * 

130.  Discende  las-ro  ec.  Intendi: 
discende  stanco  a  quei  luogo  donde 
snello  -suol  partire  facendo  cento  gira- 
volte. 

132.  lìal  suo  maestro ,  dal  falco- 
ilJerfe  che  lo  ammaestrò.  *  follo  »  tristo, 
di  mal' umore.* 

134.*  >^  piede  a  pie,  rasente  rasen- 
te.* ' —  deila  stagliata  rocca^  della  sco- 
scesa rorca,  cioè  della  rovina  o  balzo. 

136.  come  da  corda  cocca.  Intendi  : 
con  quella  celerilà  che  dalla  corda  esce 
la  cocca.  Qui  è  presa  la  cocca  ,  cioè 
l'estremità  della  freccia  che  si  adatta 
alla  corda ,  per  la  freccia  stessa. 
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CAIVTO    DGCUIIOTTAirO. 


L'ottavo  cerchio,  detto  Malebolge ,  è  scompartito  in  dieci  gran  fossi 
eircolari  e  concentrici,  in  ciascuno  de' quali  è  punita  una  specie  di 
fraudolenti.  Si  ragiona  in  questo  Canto  delle  prime  due  bolge; 
nell'una  delle  quali  sono  puniti  a  colpi  di  staffàe  per  man  de'  de- 
moni i  ruffiani;  ndV  altra  stanno  tra  lo  sterco  gli  adulatori  e  le 
femmine  lusinghiere. 

Luogo  é  in  inferno,  detto  MaleMg^» 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

I*9el  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,         5 
Di  cui  suo  loco  dicerò  l'ordigno. 

Quel  ^ringhio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  '1  pozzo  e  '1  pie  dell' alta  ripa  dura, 
Ed  ha  discinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  io 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 


1.  Ma/eb^/ge ,  parub  cumpos.ta«  si- 
gaìfira  triste  boifit. 

i.  JVei  dritto  mezu)  j  nel  giusto 
metto,  *  precisameote  nd  messo  :  *  — 
maiigt»,  cioè  ripieno  d' aaime  fraudo- 
lenii  e  maligne. 

&.  *  Fanejigia  un  pozzo j  h  cavato, 
s' apre,  un  posso.* 

6.  *  suo  loco,  modolat.  che  equivale 
a  xiio  luogo.  Così  i  noslri  antichi  dice- 
vano ùMo  ciòj  in  vere  di  con  tujlto  ciò. 
Anche  i  Francesi  usapo  unj  simile  dissi 
f\uznòo  òìcouo  f/ne/q ne  part  invere  di 
rn  ijuelqtie  pari.  Alcuni  codd.  hanno 
suo  luogo  dicerà ,  ma  non  tanto  bene  a 
parer  mio.* 

7.  Quel  cinghio  ec.  Costruisci  :a</N a- 
qu9  quel  ciaghio,  quella  fascia  di  terra, 
che  rimane  in»  il  pozzo  e  il  piede  della 
riptt ,  è  tondo, 

9.  *(/(>/in(o, scompartito.  Insomma, 
ni*l  centro  di  questo  orrendo  campo, 
l'ottavo  cerchio,  si  apre  un  ampio  pozzo 


dal'quale  si  vanno  allargando  di  mano 
in  mano  verso  la  periferia  dieci  muri  o 
hasliunicircolarie  concpatrtci.Tra  muro 
e  muro  resta  perciò  una  valle  che  ha 
un  amhito  perfettamente  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  è  appellata  bolgia^  qufisi 
borsa  ,  o  cavità ,  ov'  h  punil,i  una  ma- 
niera di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  le  profonde  b<»lge ,  r.ipprcsen- 
lano  la  duressa  del  cuore  e  le  cupe  arti 
dei  fraudolenti  che  pro/undilates  Sata- 
na! cogaoverunl  (Apocalisse). — *valli^ 
cioù  luoghi  chiusi  da  argini  o  bastio- 
ni, ral/o  deriva  da  valliun ,  voce  la- 
tina. 

10.  Quale,  dove  per  guardia  delle 
mura  ec.  Costruisci  ed  intendi  :  quale 
rende  figura ,  cioè  come  si  presenta 
allo  sguardo  quella  parte,  qu«l  circon- 
dario di  terreno  ove  sono  i  fossi  rhe 
cingono  ì  castelli ,  tale  imm.igine  pre- 
sentavano allo  sguardo  que'vallifspri'ssi 
nel  verso  9. 
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dell'  INFKRNO 


La  parie  dov'eì  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
E  come  a  (ai  fortezze  dai  ior  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  1  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  Irovammoci;  e  '1  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 
L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dair  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 


ib 
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ìi.*  E  come  a  lai  forteize  fc, c>«è  : 
E  come  dalle  soglie  delle  porte  di  lai 
fortexze  vi  sun  dei  ponti  che  vanno  sino 
alla  ripa  esterna  della  Tossala  ;  così  dal 
Timo  della  petrosa  balza  proced^ano  al- 
lineati scogliosi  ponti,  die  attraTersaYano 
gli  argini  e  i  fossi  insino  al  posso  centrale 
che  gli  tronca  e  gli  raccoglie,  come  il 
mótzo  d'una  rota  raccoglie  i  raggi  rhe 
parlousi  dalla  circonferenza.* 

18.  •  che  i,  che  gli:  —  raccogli^  g/i 
racco*  o  raccoe^  dall'antico  raccoere  per 
raccogliere* 

23.  •  Nuovi ^  di  nuovo  genere,  non 
pili  visti.* 

24.  •  repleta^  ripiena  ,  lat.* 

2)).  *  Dal  mezzo  in  qua  ec.  S*  imma- 
gini il  It'ttu  della  prima  bolgia  come  di- 
viso da  una  linea  circolare  in  due  pani. 
Nella  prima  metà,  che  h  quella  sotto  la 
nianu  appunto  de' poeti,  corrono  alcuni 
fteccalori  colU  faccia  verao  i  poeti  slessi  : 
che  vuol  dire  che  essi  vengono  a  destra, 
mentre  i  poeti,  come  è  stato  detto, 
hjoao  preso  il  cammino  a  sinistra.* 


27.  Di  fa  con  noi  ec-  dall'altra 
parte  altri  peccatori  correvano  nella 
stessa  direzione  che  noi,  ma  con  più  ve- 
loci passi.  *  Quelli  che  vengono  sfaccia- 
tamente col  viso  verso  i  Poeti  sono  i 
seduttori  di  donne  per  conto  altrui, 
che  propriamente  diconsi  ruiRani;  gli 
altri  rhe  rìvolgon  loro  il  dorso  e  vanno 
nella  slessa  direzione,  sono  i  seduttori 
per  conto  proprio." 

28.  per  Vetercito  mollo,  cioè  per  la 
folla  del  popolo  accorso. 

29.  L'anno  def  Giubbifeo,  nel  1300. 
—  su  per  io  ponfej  di  Castel  Sant*An« 
gelo. 

30.  Hanno...  modo  /0//0, hanno  preso 
provvedimento.  —  Bonifazio  Vili  fece 
dividereil  ponte  di  Castello  S  Angelo  per 
Io  lungo  con  uno  spartimenlo,  econque- 
sto  ordine,  che  dall'una  parte  del  ponte 
passassero  quelli  che  andavano  a  S.  Pie> 
tro  e  dall'altra  quelli  che  ne  venivano, 
rivolli  verso  */ mo/i/e,  cioè  verso  monte 
Giordano,  che  si  vede  non  mollo  lungi 
dirimpetto  al  mentovato  castello. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Dall' aUra  sponda  vanno  verso  'I  monte. 

Dì  qiia,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferzo, 
Che  li  balleau  crudelmente  dì  retro.  (*) 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berzè 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr' io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
Ed  assentì  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  Trustalo  celar  si  credette 

Bassando  M  viso,  ma  poco  gli  valse: 
Ch'io  dissi:  Tu  che  l'occhio  a  terra  gotte. 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false , 
Yenedico  se'  tu  Caccianimico; 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  euli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
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34.  *  SH  per  lo  sasso  tetrOy  su  per 
lo  fondo  peiroso  lii  color  ferrigno.* 

(•>  Puntxione  di  cui  oro  che  sedus- 
sero femmine  per  se  o  per  altrui. 

37.  It^ar  le  berte ,  levar  le  gambe. 
Intendi:  ahi  come  li  facevano  freltuKw 
samente  fuggirei  *  Cosi  anche  il  Lan- 
dino. Ben  venuto  da  Imola  interpreta Aer- 
SA  j  calcagno.  Ma  il  Lami  intende  per 
berte  vesciche  ;  cosicché ,  secondo  lui , 
fior  levar  le  &cr«e  signi  firlierebbeyàrt; 
st'eteicar  la  pelle,  lo  starei  cogli  anti- 
chi.» 

40-41.  in  Mito  Furo  scontrati  ^  cioè 
si  scontrarono  in  uno  de*  peccatori. 

42.  Già-di  veder  ec,  non  vedo  co- 
stui ora  la  prima  volta  :  o,  parnii  averlo 
vedalo  altra  volta. 

43-  a  figurarlo,  per  riconoscerlo  :  i 
piedi  affissi  j  fermai  i  piedi.  Altri  leg- 
fi-no:  gli  occhi  affissi j  *ma  Tcspressione 
el»e  segue  meco  si  ristette,  e  il  testo  in- 
nansì,  favoriscono  la  lez.  nostra.  Il  v  44 
così  si  legge  nel  codice  Frullani:  E 'l 
dolce  duca  mio  s)  .rJ  Hseffte.  * 


48.  Th  che  l'occhio  ce.  Intendi  :  tu 
che  abbassi  cosi  subitamente  gli  orchi  a 
terra. 

49.  Se  le  fazion  ec.  ,  se  le  fatlesze 
che  porti, ctoe  che  hai,  non  sonojalse, 
non  son  fallaci. 

51.  *  che  ti  menty  qual  fallo  ti  ha 
condotto  a  sì  pungenti  saLe  ?  *  Un  luogo 
fuori  della  porta  di  S  Marnante  in  Bo- 
logna, detto  volgarmente  S.  Mammolo, 
nel  quale  si  punivano  i  malfattori,  era 
chiamato  le  Salse,  o  Salse.  Dante,  par- 
lando qui  ad  uomo  di  Bologna ,  chiama 
con  nome  noto  ai  Bolognesi  quel  luogo 
d'Inferno,  ove  molti  di  loro  erano  *i 
aspramente  puniti.  Cosi  chiosano  Ben- 
venuto da  Imola  ed  il  Boccaccio.  Vedi 
l'Appendice. 

53.* /a  tua  chiara  favella.  La  chiara 
favella  che  gli  ricorda  il  mondo  antico, 
è  in  generale  la  favella  italica,  e  in  pitr- 
ticolare  la  menzione  AA\v salse j^er  cui 
l'interrogante  pale&avasi  a  un  tempo  e 
italiano  e  pratico  di  Bologna.  Le  <^u«l\ 
cose  per  la  dolcexsa  àeWc  ^axm  \\\vu\i»- 
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dell'  inferno. 


Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  an^tico. 

r  Tui  colui,  che  la  Ghisola  bella 

(.ondussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n'è  questo  luogo  tanlo  pieno, 
Che  (anle  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  i  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse;  Via, 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo. 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieraroente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  sopra  la'sua  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'è!  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
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rib  movono  lo  spirito  ad  essergli  com- 
piacente. Voglio  notare  che  anc*«ggi  io 
molli  luoghi  tliron.si  ptr  modo  ironico 
sa/se  o  saìsa  (  propriumf  ntc  un  rondi- 
menlopiccanlnsule  vivande)  le  talliture 
o  i  gastighi  di  qualunque  sorta.  Ora  non  è 
improl>al>i1e  che  i  Bolognesi  chiamassero 
non  questo  nome  anche  il  lu<-go  ove 
<|uesla  .tnl.*n  si  stmmini&lrava.* 

56.  *  liei  Marchese.  Il  Marchete  per 
«nlonoma-sia  iolendevasi  quel  d'Este. 
Fu  questi  Obiczo  11 ,  a  cui  il  bolognese 
Caccianiniico  die  in  manola  sorella  Ghi- 
sola per  meglio  entrare  in  sua  graxij, 
o  per  averne  denari.* 

57.  *  Come  che  suoni  ec.  Comunque 
si  narri  la  turpe  e  scandalosa  novella: 
donde  pare  che  divprsamenle  raccoota- 
vasi  da  diverbi  il  fatto  della  Ghisola.  * 

60.  *  Che  tante  lingue  ec.  Che  non 
son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono,  e 
parlano  il  lur  dialetto, in  Bologna,  quanti 
•OD  qui  di  r.<ssa  città  dannali  per  rulfiane- 
simo.  —  noa  son  oraaf^ifese,  non  sa noo 


dire  non  sono  assuefalle  a  dire  sipa. 
—  sipa  o  .«f'^oèrespres.sione  affermativa 
di  quel  dialetto.  — Ira  Sagena  e.' t  Reno: 
son  questi  due  Gumi  tra'  quali  siede  Bo- 
logna con  parte  del  suo  leriitori'».  Si 
avverta  chn  il  Poeta  eia  sdegnalo  coi 
Bolognesi  da  che  si  collegantno  coi  Fio* 
rentiui  contro  Ariigo  nel  1311.* 

65.  *  scuriada,  striscia  di  cuoio, 
staffile.  * 

66.  *  femmine  da  conio ,  cio«  da 
farvi  sopra  moneta  ruffianeggijndo.  •'    '. 

68.  divenimmo,  pervenimmo,  giuii-' 
gemmo. 

71.  s(hegfriaj  ini.  lo  scosceso  dorso 
dello  scoglio 

72.  *  Da  queììe  cerchie  eterne  ci 
partimmo.  Si  partirono  dal  cammin  cir- 
colare clic  Bno  allora  avean  fallo,  per 
andare  in  linea  retta  di  ponte  in  {>onle 
dalla  circonfer>'nza  al  centro,* 

73.  dùv'  et  vaneggia ,  cioè  dove  lo 
scoglio  fallo  a  guisa  di  ponte  lascia  pas* 
sarò  .«>ot  lo  di  se  per  lo  suo  vano  gli  sfertat i. 


CANTO   DECtHOTTAVO.  127 

Lo  Duca  disse:  A  (tendi,  e  Ta  che  feggia  75 

Lo  viso  in  (e  di  questi  altri  malnati, 

A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dnir  altra  handa,  80 

E  che  la  forza  similmente  scaccia. 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  !  85 

Quelli  è  Jason ,  che  pgr  cuore  e  per  senno 

Li  Golchi  del  monton  privati  fene. 
Egli  passò  per  V  isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  90 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Jsifile  ingannò,  la  giovinetta. 

Che  prima  V  altre  avea  tutte  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;  95 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 


75.  Attendi j  soffermali:  e  /a  che 
f*ifi^**  (A^ff?g^''f)  «  e  fa  che  ferisca  in 
te  lo  viso  ,  lo  sguardo  dì  questi  mainali, 
cioè,  fa  che  gli  sguardi  loro  si  scunlrìno 
to*  tuoi.  *  Aristotele  insegnò  che  il  no- 
ilro  vrdere  avviene  perchè  le  cose  visi- 
bili vanno  all'occhio  (s'intende  già  la 
forma  loro)  per  lo  mezzo  diafano  :  altri 
filosofi  tennero  rhe  la  virtù  visiva  an- 
dasse al  visibile.  Dante  in  questo  luogo 
s'esprime  secondo  la  prima  dottrina  che 
è  la  vera;  più  sotto  al  v.  127  secondo 
l'altra.  Questa  osservazione  mi  fu  messa 
innanzi  dal  Ch.  P.  Giuliani,  Prof,  nel 
Collegio  Romano,  uomo  che  un  eccel- 
lente ingegno  e  molto  sapere  abbellisce 
d'una  rara  cortesia.* 

78.  Perocché  son  con  noi  ec.  Inten- 
di  :  perocché  essendo  andati  finora  per 
la  medesima  dir»'zione  che  noi,  con  ab- 
biamo potuto  vederli  in  faccia. 

70.  /a  traccia.  Intendi  :  la  traccia  che 
teneva  l'altra  furba  la  quale  veniva  Terso 
di  noi.  *  traccia  qui  vaìe^/a^  re/fiera.  * 


84.  •  E  per  tiofor.  E  per  quanto 
senta  dolore,  non  gli  si  vede  cadere  una 
lacrima.  Il  che  dimostra  la  furza  del  di 
lui  animo  non  vinto  dai  mali  ;  onde  nel 
verso  sotto  n'è  lodata  la  maestà  regala 
che  ancor  serbava  nel  sembiante.  * 

8fi.  Jason t  Giasone,  che  rapì  il  vello 
d'oro  ai  Colchi  popoli  dell'Asia-Mioore. 

87.  fene^  ne  fé. 

89.  le  ardite  femmine  spietate'.  Le 
donne  di  Lenno  istigate  da  Venere  uc- 
cisero tutti  gli  uomini  di  quesl*  isola. 

92.  tsijiìe  ingannò  j  lusingò  Isifi'e 
con  accorte  parole,  promettendole  di 
sposarla,  e  poscia  l'abbandonò. 

93.  Che  prima  ee.  La  giovinetta 
avevti  prima  ingannate  le  omicide  fem- 
mine  di  Lenno,  salvando  il  padre  suo 
Toante,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
Bacco,  e  1'  aiutò  a  fuggire. 

9G.  *  Ed  anche  di  Medea  ec.  E  si 
punisce  pure  d'  aver  sedotto  Medea,  la 
figlia  d'Oela  re  de'CokKi,  c\\*  e^\  Ao^^ 
aver  falla  gravida  a\)\>aTiàoWo/ 
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Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parie  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  se  assanna. 

Già  èravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  sì  nicchia 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L' occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  (*) 
Vidi  gente  attuffala  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  V  occhio  cerco. 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'- tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  l'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti. 
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97.  Con  lui,  cioè  con  Giasone:  chi 
da  tal  parie  inganna,  ciuè  chi  inganna 
con  false  promesse  di  noize. 

9H.  val/f,  bolgia 

99.  che  in  ve  assanna.  /ésisannnre 
vale  stringere  colle  zanne.  Qui  per  me- 
tafora serrarti  (ormentaodo. 

100.  •  là  've  lo  stretto  calle,  ove 
l'angusto  passaggio  de'  concatenati  ponti 
s'incrocia  col  secondo  muro,  e  di  quello 
fa  spalle,  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco 
che  valica  sulP  argine  lerao.  * 

103  *  si  nicchia,  .\i  rammarica  som- 
mpsoameote.  Nicchiare  dicesi  propria- 
mente dei  gemili  che  manda  la  donna 
nelle  doglie  del  parto.  * 

106.  *  grommate,  ÌDcroslale,  quasi 
di  una  gruma.  * 

t07.  *  Per  r  alito  di  già  che  vi  si 
a/f/fasta.  Per  l'esalaMÌoae  densa  che  vien 


dal  fondo,  e  che  si  attacca,  quasi  pasta, 
alle  ripe  o  mura  laterali  della  bolgia.  * 

108.  che  con  gli  occhi  ec.  .*  che  ofFen- 
d«vu  il  naso  col  tristo  odore  e  gli  occhi 
colla  sua  bruttezza*  Non  dalla  bruttezza 
del  luogo,  ma  dalla  natura  slessa  del- 
l'esalazione  erano  offesi  gli  occhi  del 
pari  che  il  naso.  * 

109.  Lo  fondo  e  cupo  sì  ec.  Intendi  r 
tanto  è  profonda  quella  bolgia,  ihe  da 
nessun  altro  luogo  se  ne  può  vedere  il 
fondo,  fuorichè  dalla  sommità  dell'arco 
che  ad  (-SSO  fondo  sovrasta  perpendico» 
larmente.  *ll  Costa  leggeva  luogo  a  ve' 
der i  e  perciò  così  notava.  * 

(*;  Adulatori. 

114.  dagli  uman  privati,  c'wh  dai 
cessi  che  sono  nel  nostro  mondo  :  parca 
mossot  pareva  calato  laggiù. 

\\1.  non  parea*  non  appariva. 


Tb«.  lll«gBM  VI 

Ca   lagmirs. 


CANTO  DECIMOTTAVO.  129 

E  sei  Alessio  Inlerminei  da  Lucca: 
Però  l' adocchio  più  che  gli  altri  (ulti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,         i26 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  iso 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 

Del  resto ,  in  qaesta  Tuide  ha  toIuIo 
il  Poeta  presentarci  il  ritratto  di  r«>rle 
donne ,  che  lusingando  per  Tarj  modi 
secondo  il  tempo,  prendoo  gì'  inrauti,  e 
ne  fan  tristo  governo;  •  a  fine  di  rea* 
derle  pia  altominevoli,  le  ha  ravvolte  in 
qufita  lordura  che  ^  delitto  fregio  alla 
hassetia  delle  anime  loro.  Questi  du« 
ultimi  Canti  sono  sparsi  in  generale  di 
un  sale  sommamente  comico,  che  oltre 
air  essere  mollo  a  proposito  a  beffare  la 
sordida  genia  dei  ruffiani ,  degli  adula- 
tori e  delle  cortigiane ,  giova  ancora  a 
ricreare  1*  animo  del  lettore  dalL  trista 
gravitai  dei  Canti  precedenti.  Vero  è  che 
talvolta  le  nari  de'  più  delicati  si  corra* 
gano  a  certi  vocaboli  ed  immagini  che  la 
buona  creansa  condanna;  ma  è  da  eoo* 
siderare  innanii  tutto,  che  non  poteasi 
più  efficacemente  che  io  quella  guiia 
mostrar  lo  spregio  in  che  debbon  tenersi 
quelli  sciaurali;  quindi,  che  Dante  non 
scrivea  1*  Inferno  per  piacere  a};li  orec- 
chi delle  nostre  gentili  dame ,  ma  5Ì  per 
iscotere  e  svergognare  i  tristi  di  quei 
tempi  di  ferro,  a  cui  ben  altro  si  richie* 
dea  che  urbanità  e  c^sligatezia  di  frase; 
in  fine  che  nulla  di  più  conveniente  e 
naturale,  che  a  brutte  cose  brutte  pa- 
role :  onde  Quintiliano  omnia  verba  siii.t 
iocis  optima  ;  etiant  sordida  die  un  tur 
proprie,  lo  non  approvo  che  siffalli  ar- 
gomenti si  scelgano  da  chiama  il  pudore 
e  la  decenza;  ma  scelti,  non  li  vorrei 
(rat  tali  aUrimenli.* 


122.  Aiexsio  inlerminei.  Fu  nobile 
lucchese,  adulatore  ultremodo. 

\%i,  ^  la  zucca.  Cosi  per  modo  di 
spregio  chiamasi  alcuna  volta  il  capo,  * 

\fb.  *  lusinghe,  sono  false  lodi  date 
per  calcolo  di  mente  depravata  e  vile.* 

136.  stucca,  sa  sia. 

1S7.  funghe,  pinga ,  spinga. 

189.  con  gli  occhi  attinghe,  cioè 
giunga  cogli  occhi  tuoi  a  vedere  la  fac- 
cia di  quella  sona  ec. — *  attinghe  da\  Lt. 
attingere,  toccare,  arrivare.  V.  sopra  la 
nota  al  v.  75.  * 

130.  *  fante  j  qui  significa  donna 
volgare  e  vile.  * 

138.  K4  or  3^ accoscia  ec,  atti  me- 
relricii. 

133.  Taida  Costei  è  la  meretrice 
rappresentata  da  Terenzio  nell'Eunuco. 
—  cA«  rispose  al  drudo  ec.  Trasone  a  vea 
donato  a  Taide  una  schiava  :  perciò  egli 
disse  a  lei  :  Ho  io  grazie  Grandi  appo 
te?  cioè,  hai  tu  a  me  grande  obbligo? 
Ella  rispose:  j4nzi  meravigliose,  cioè 
io  ti  professo  obbligo  infinito. 

•  Veramente,  nella  scena  di  Terenxio 
non  è  Taide  che  risponde  in  quel  modo 
adulatorio  al  drudo  Trasone ,  ma  è  il 
parasite  Gnatone,  che  interrogato  da 
Trasone  se  Taide  gli  avea  grazie  del  do- 
no, rispose  da  esperto  lusinghiero:  i/i- 
gentes. 

Ecco  le  parole  slesse  di  Terenzio  : 


o  «Kcrv  gratiu  Thais  miliì  ? 
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I>£LL   INFERNO. 


Grandi  appo  (e?  Anzi  meravigliose. 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 
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tendi:  gli  occhi    aoUri   siano    sax) 


Io.   I 
ì   dì   1 


schifoso  I 


ungo. 


AnPUiDIOB  MJL  CAIVTO  ILVIII. 

verso  51. 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 


Il  sig.  c.iv.  Dionigi  Strocrhi  fu  il 
primo  fra  i  novelli  commentatoti  della 
Divina  Commedia  a  Circi  nolo  che  /« 
Salie  <>r<ino  un  luogo  situalo  a  poca  di- 
slaoza  da  Bologna;  e  ciò  disse  «gli  di 
avere  saputo  già  da  Luigi  Balcani  Cac- 
cianemici,  chiarissimo  letterato  bologne- 
se. Poscia  avendo  esso  sig.  cav.  fatto  di 
quel  luogo  più  minute  ricerche ,  seppe 
che  di  esso  facevan  mensione  un  codice 
della  biblioteca  Riccardiana  ed  il  com> 
mento  di  Benvenuto  da  Imola.  Della 
qual  cosa  essendo  io  stato  avvertito  ,  os- 
servai il  MS.  del  detto  commento  die 
in  questa  pubblica  libreria  si  conserva; 
e  da  esso  trascrissi  la  seguente  nota.  — 
A  sì  pungenti  salse.  •>  Nota  qiiod  qui- 
dam locits  concavus  et  cùvernosus  est 
siipra  Boaoniam  npud  S.  Mariam  in 
Aloni  e ,  quem  Bononienses  vocant  Sai- 
sas.  Httc  solehant  adduci  et  pratici  cor' 
fiora  dexperaloritm  et  excommitnicato- 
rum.H'inc  insolei'itconsuetudoperquam 
pueri  bononienses  ,  sihi  invicem  contu- 
meliantfs  ob  iram  dicant:  tace  j  litus 
pater  ad  Sai  sas  tractus  fuit.  Simile  fa' 


cit  /énclor  Venedico.  »  Il  luogo  qui  ac- 
cennalo si  trova  un  terso  di  miglio  circa 
sopra  la  casa  di  villa  del  signor  conte 
Antonio  Aldini ,  la  quale  fu  già  co0venlo 
de'  frati  niinurì  osservanti  riformati.  Il 
detto  luogo  è  un'  angusta  valle  assai  pro- 
fonda circondala  da  grigie  cosld  «enea 
alberi,  e  qua  e  là  coperta  da  sterili  erbe; 
orrido  sito  e  veramente  acconcio  sepol- 
cro d«^* corpi  infami,  che  i  nostri  ante- 
nati sdegnavano  di  ricevere  ne'  sacri  re- 
cinti e  ne'  luoghi  colti  ed  abitali.  La  via 
che  conduce  a  sì  trista  valle  oggi  e  chia- 
mata la  strada  de'  tre  portoni  ,  ma  non 
ha  perduto  1'  antico  nome  :  che  i  vecchi 
contadini  con  pronuncia  corrotta  la  di- 
cono le  Sarse.  Salsa  aniiramcnte  forse 
fu  rhiamata  dalla  qualità  delta  terra  salsa 
di  che  sono  formate  le  sterili  coste  che 
circondane  la  detta  valle.  E  ancora  f^ma 
fra  gli  abitanti  di  quelle  contrade,  che 
al  rapo  della  via,  ove  sono  tre  portoni, 
dai  quali  ha  il  nome  novello ,  fosse  un 
rustico  ediBcio,  e  che  presso  a  quello  si 
conducessero  al  supplisio  i  malfai  tori  e  si 
frustassero  i  lenoni  ed  altra  simile  genia. 
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CAivTO  DKCimoivoiiro. 


Nella  iena  bolgia ,  sopra  cui  vengono  ora  i  Poeti,  sono  puniti  i 
Simonittci,  o  trafficatoti  delle  cose  sacre.  Stanno  essi  capo  fitti  in 
altreilanU  fori  o  poi%etti,  di  cui  è  seminata  per  lo  fondo  e  per  le 
eoste  la  bolgia,  ed  hanno  involte  tra  le  fiamme  le  piante  dei  piedi 
che  sopravaMtano  con  metà  delle  gambe.  Desidei'oso  l'Alighieri  di 
conoscere  uno  tra  quelli  infelici  che  più  degli  altri  spingava  coi 
piedi,  è  dal  Maestro  portato  di  peso  insin  laggiù;  dove  appressa- 
tosi a  quel  confitto  intende  da  lui  medesimo  eh*  egli  è  Niccolò  III 
di  casa  Orsini.  Sfoga  allora  il  Poeta  in  una  tremenda  invettiva 
l'ira  sua  feroce  contro  V avarizia  e  gli  scandali  dei  pontefici;  e  ri- 
portato da  Virgilio  ritoma  sul  ponte. 

O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bonlale 
Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterale; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  ò 

Perocché  nella  (erza  bolgia  siale. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Ch'  appunto  dovrà  mezzo  '1  fosso  piomba. 

O  somma  Sapienza,  quanta  è  l'arte  iO 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
£  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  I 


1.  O  Simon  mttgo,  (Costui  oièrsr 
clenarì  a  S.  Pietro  per  acfjui&tare  i^iooi 
dello  Spirilo  Santo.  Da  ìndi  in  poi  il 
contratlarplt»  rose  sacre  fu  delluSimiinia. 

S.  che  di  toniate  deono  te.  .*  che 
(irbbooo  essere  coogiunte  alla  bontà, 
(l4t<*  ai  buoni.  Varj  testi  :  denno. 

B,  *  e  voi  rapaci.  La  Nidob.  toglie 
<|uell'ej  ina  mentre  provvede  al  migliore 
aodamento  grammaticale  ,  togbe  assai 
all'  armonia  del  verso  e  alla  forza  dt^l'  in- 
vettiva. * 

5.  che  per  voi  *uoni  la  tromba.  In- 
tendi :  che  io  di  voi  dica  ne'  miei  versi. 
*  Hon  è  V  rsprtfsrkione  tanto  semplice 
conte  si  pare  da  guest;»  ìaterpretiuioae}   l 


ma  il  sttonnr  la  /rom^<f  dimostra  qui  l' e- 
sultanta  feroce  del  Poeta  vicino  a  pubbli- 
care al  mondo  le  arti  perverse  dei  [ir>'ti, 
alla  cui  avaritia  ,  come  vedemm.»  6no 
dal  Canto  I  nell*  immagine  della  lupa  , 
attribuisce  la  principale  cagione  dei  di- 
sordini d*  Italia.* 

7.  *  tomba:  cosi  chiama  le  bolge, 
perchè  son  sepolture  dei  dannati.  <—  dello 
scoglio t  ini.  del  ponte.* 

9  piomba  >  cioè  sovrasta  a  piombo  « 
perpendicolarmente.  *  La  com.  :  Ch^ap- 
punto  sovra  7  metto  /osso  piomba.  * 

11.  ai'l  mal  mondo,  nell*  Inferno. 

13.  E  quanto  giusto  re.  l\ìV.eud\*.  « 
quanto  giustamente  \a  lu&  v\tVÙ,\^VuA 


iZ'Z 


dell'  inferno 


Io  vidi  per  le  cosle  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pielra  livida  di  fori 
D' un  largo  lulli ,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Falli  per  luogo  de'  battezzatori; 

L'un  degli  quali,  ancor  non  è  moli' anni, 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava: 
E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D' un  peccaior  li  piedi ,  e  delle  gambe 
Infino  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
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25 


provvidenza*  cotnparte, cioè  distribuiste 
il  bene  e  it  male ,  T  premj  e  i  castighi. 

13.  *  /o  yiiliper  le  coste:  di  qui  si 
Tede  che  i  valli  o  muri  laterali  di  cia- 
scuna bolgia  Don  sou  diritti  perpendico- 
Ijrmrnle,  ma  inclinati  taolo,  ohe  sipuò 
dall'  alto  sdrucciolare  sino  al  fondo.* 

15  D*  un  largo  lulli  j  di  una  mede' 
sima  lar^jhexsa. 

18.  Fatti  per  luogo  ec.  He)  tempio 
di  S.  Giovanni  in  Firenze  intorno  la 
funte  kittesim^le  erano  quattro  pozzetti 
fatti  perchè  i  preti  battezzatori  stessero 
più  presso  all'acqua.^  Alcuni  vogliono 
che  debba  leggersi  :  Falli  per  luogo  di 
hatleziatorjj  cioè  per  servir  di  baltisterj  ; 
elle  allrimenti.  dicon  essi,  mal  si  com* 
prenderebbe  come  un  fanciullo  potesse 
anurgare  là  dove  non  fosse  acqua,  lo 
però  son  d'  avviso  che  debba  leggersi 
colla  ci.n».  Fatti  per  luogo  de*  balletta' 
lori,  primo,  perchè  la  fnst /atti  pef 
luogo  prepara  all'  idea  d'  una  cosa  o  per* 
sona  da  contenersi  in  esso  luogo;  txnstct 
la  parola  />/7//easn<(>r/o significa  anch'essa 
un  luogo  dove  si  fa  il  battesimo  :  sicché 
I*  espressione/hf/f  per  luogo  di  battezza' 
torj  equivarrebbe  a  questa:  /atti  per 
luogo  di  luoghi  da  ballettare.  Secondo , 
perchè  ritenendo  colla  più  parte  degli 
antichi  cummentaturi ,  che  ì  preti  nella 
solenne  amministrazione  del  battesimo 
«•Mirassero  in  quei  pozzi,  profondi  \\n 
btuccio  e  tncMMO  eira»,  per  eiser  più 


comodi  »  tuffare  i  bambini  nella  gran 
vasca ,  e  non  essere  dalla  calca  del  po- 
polo oppressali ,  non  si  viene  a  negare 
la  pos»ibililàche  nel  rimanente  dell'  anno 
in  questi  pozzetti  fosse  acqua,  ossia 
che  veramente,  come  alcuni  dicono,  -vi 
si  amministrasse  il  battesimo  ai  bambini 
fuori  dei  tempi  solenni,  o  vi  si  tenesse 
per  gli  altri  usi  della  chiesa.  Oltreché, 
i  fori  viduticoi  preti  battezzieri dentro, 
rappreseotan  più  al  naturale  1*  immagine 
dantesca ,  che  non  farebbero  considerati 
come  battisteri.* 

2t.  Ernesto  sia  suggel  ec.  :  e  ciò 
che  io  dico ,  cioè  eh*  io  ruppi  il  pozzo 
per  salvare  un  fanciullo  che  dentro  vi 
annegava ,  disinganni  ogni  uomo  e  gli 
mostri ,  che  io  questo  non  feci  per  di- 
sprezzo delle  cose  sacre  o  per  vana  ca- 
gione.  *  suggello  vale  qui  fede  o  testi- 
monianza segnata  del  proprio  sigillo.  * 

22.  Fuor  della  bocca  ,  intendi  fuori 
della  imboccatura.  —  a  ciascun  ,  a  cia- 
scun pozzo. 

2i.  •  al  grosso  ,  cioè  alla  polpa. —  e 
l*  altro  dentro  stava ,  intendi  il  rimanente 
del  corpo.  Ognun  vede  con  quanta  ra- 
gione sian  condannati  nell'  eternità  a  star 
capotiti  in  terra  e  a  d^r  de*  calci  al  cielo 
coloro,  che  nella  vita  non  mirarono  che 
alla  terra  nulla» curando  del  cielo,  con- 
tro il  precetto  dell'  A|X>stolo  che  loro 
gridava  :  t/uar  sursuni  sunt  quccrilCjnon 
qute  super  teiram.  * 
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Perchè  sk  forte  goizzavan  le  ^iunle, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qaal  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  H  da'  calcagni  alle  punte.  so 

Chi  è  colui)  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  55 

Da  lui  saprai  di  se  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'é  bel,  quanto  a  (e  piace: 
Tu  se-  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  Tardine  quarto;  40 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  'I  luion  Maestro  ancor  dalla  sua  anc^ 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  pingeva  con  la  zanca.  45 


56.  *  le  giunlBj  ì  colli  de*  piedi. 
ChK ginnle  signiBcaMe  presto  gli  antichi 
una  parte  della  gamba ,  si  rileva  anche 
dal  Morgante  del  Pulci ,  dove  dcKrive 
il  cavallo: 

Ofo—  I*  gaaibc  e  d*  o{*i  com  nello  , 
Corw  l«  (iaate  a  il  pii  targo  m.  * 

57.  ritorte^  legami  felli  di  allorti 
ramoscelli  e  vermene:  itrantbe ,  legami 
falli  eoo  erbe  inlrer.riale. 

89.  * /»Mi*^  solamente  :  per  Pestrt- 
mm  buccia  ^  lungo  la  superficie.  * 

80  da*  calcagni  te.  Intendi  :  da'  cal- 
cagni 6no  alle  punte  delle  dita,  cioè  per 
talla  la  pianta  de*  piedi  volli  ali*  iosù. 

33-  Ouizaando  ^  cioè  agitando  i  pie* 
di.  *  consorti,  rei  della  stessa  colpa  e 
dannali  allo  stesso  supplisio.  * 

33.  cui  pia  rossa  fiamma  oc.  *  i  cui 
piedi  più  ardente  fiamma  succia  ,  cioè  ne 
attrae  1*  umore ,  li  dissecca. 

35.  cAe  più  giaco ,  che  più  pende 
verso  il  basso  posso.  *  In  ogni  boi* 
già  1*  argine  che  è  più  presso  al  cen> 
Irò  del  cerchio  deve  immaginarsi  più 
basso  e  più  inclinato  del  suo  opposlo. 


sendochè  il  fondo   di   Malebolge   vada 
scendendo    verso  il   centro  o  posto.  * 

36  torti,  torte  opere,  peccati. 

37.  *m'  è  belj  mi  è  grato.  * 

39.  sai  quei  che  si  tace,  conosci 
1*  interno  mio  pensiero  sensa  che  io  tei 
manifesti. 

40.  *  SH  l*  argine  quarto.  Il  quarto 
argino  viene  ad  essere  il  secondo,  o, 
curae  si  è  detto,  quello  più  inclinato  • 
più  basso  della  tersa  bolgia.* 

41.  *  Folgemmo.  Intendi:  dal  ponte 
verso  la  bolgia  a  sinistra.  * 

42.  *arto  «stretto,  forse  appunto  per- 
chè poco  spasio  lasciavano  i  molli  fori.* 

43.  dniln  sua  anca  ec.  L*anca  • 
Posso  che  sta  tra  il  fianco  e  la  coscia, 
intendi:  non  mi  depose  dal  fianco,  sul 
quale  egli  mi  reggeva,  sin,  sinché,  mi 
giunse  al  rotto,  mi  ebbe  appressato  al 
rotto,  al  foro. 

45.  *  che  sì  pingeva  con  la  s«ii«a, 
cioè  spingeva  colla  gamba  sì,  com' ho 
detto ,  o  in  quel  modo  singolare.  Tulli 
i  testi  hanno  sì  piangeva  colia  sanca, 
che  i  commentalorì  spiegano:  Oi»i^%e%tkv 
U 
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O  qual  the  S(i\  diale  ^  hK  sa  It^n  tif  6otto, 
Anitfta  tiisU,  cotte  f>dl  CfdKiAitiS^à, 
Còltìiiìda'  ih  %  dir>  M  ti»«A)4,  fa  ttibttò. 

Io  ÀtàVIi  còfté  1  Tràtè  thè  cMìfe^i^ 

Lo  perfido  aUsassii^i,  ^A^  tuoi  irìC^  Mio ,  50 

Rìchkumà  lui,  pt^iMht  Ift  morte  <?essà. 

Ed  «i  igìridò:  Se'  In  già  tostt  ritto, 
Se'  tu  gfft  «costi  Htlo,  Bonifacio? 
Di  p^teccM  abtii  mi  taievili  lo  iscritti). 

Se*  tu  si  td^to  di  cjuèin'^Viel*  8a2io,  55 

Per  lo  ^ual  tì&tì  temesti  lohre  a  tngàtino 
La  hella  Dònna,  e  di  pfoi  fafUle  '&/lraz1ot 

Tal  mi  fec'io,  quai  steìi  t;olW«he  stantio. 
Per  non  intender  tAò  ch'è  for  tispOrgto, 
Quaisi  sèornali>  e  riS)3K)tid6ìr  mn  ^tunVò.  60 

AHor  Virgilio  dfSSe:  Ditti  tosto, 

Non  ^m  cfélrt,  non  son  ciotui  drètt^i: 
Ed  io  risposi  xaotìiìe  a  me  fu  imporlo. 

Perchè  Io  sfittò  tutti  storse  1  piedi  ì 

Poi  soàjÀrando,  e  ìcon  voce  di  piantò^  65 

Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 


dfl  dolor  suo  rolld  g:iml)0.  Lh  qual  1o- 
ruziuiie  io  non  dirò  che  hiub  potesse  di- 
fendersi in  qualche  modo,  p^cbè  ]t  cose 
»nrhepiù  tèe  si  difenduto,  ma  noft^otrà 
negarsi  cb*  aUria  in  ^e  delfò  >itratfo.  Per 
«  he  come  il  eh.  P.  Ponta  mi  ebbe  avver- 
tilo che  nelCod.  8865della  Cors.  si  tegge 
senxa  alcun  dubbio  fingeifb  y  io  aéottai 
volentièri  questa  variante,  che  nov^  ha 
bisogno  ne  di  ipregatìone  11%  di  difesa.* 

46.  eht  7  tii  )su  -KMi  di  sotto ,  cioè 
che  la  parie  superforte  4el  coirpo  tiepidi 
sotlo. 

47.  conte  pai  commessa  y  piatitati, 
fìtta  conte  palo. 

49.  Io  stava  ec.  FVa  i  crtlrdéli  sup- 
f^Kcj  deirataticbhà,  tm  (|ae«to.  Si  ficcava 
il  malfattore  in  una  buca  i  capo  in  ph 
al  nlMdo  che  si  osa  ni;]  propiiggiltrayfe  le 
vili  :  gittavasi  poscia  entrò  di  quella  a 
|Kyeo  a  poco  la  term  pet  softbcarlo.  So- 
lahraìipessol'ashassino  cosi  fitto  chbmar  ri 
èonresMf^:  ftUora.  i  carAteflci  restavàHio 
dal  gettare  la  l«rrli  (yterchè^  1f>^y  la  ^ual 
chiitMaìa,  dH»il¥ùet»,  fk  ffióHt  cesila  y 


cioè  rilàrda) ,  è  il  frale  a'Hl>iisVavà  il  ca\to 
Verso  la  buca  per  udire  là  cónTessidoie. 

5Ì.  TsVif  ei  gridò  ec.  CVedi^dó  pap'a 
Niccolò  III  ivi  confitto,  ohe  colui 'fDàot'e) 
il  quale  s'appressa  alla  bndi  i>ia  papa 
Bonifazio  VÌII,  gli  dice  :  Se*  tu  f>ià  cosù 
'ritto j  Boni fa'zio't  cioè:  già  qui  stai  in 
piedi ,  o  Bonifazio  f 

54.  /o  scrìtto.  Forsfe  quesfo  scWtlo 
"è  b  profeitia  per  la  quale  Niticolò  sS^eva 
che  Bonifazio  doveva  vè'òtre  alI'tòTeiràò 
tit\  ì  30:V  Credendolo  fvi  giunto  nel  )300 
^fe  né  tnaravi^Iia,  è  tiene  ^er  n^endà'c^  lo 
s<^itto.  Altri  intende  che  qui  scritto  sik 
usato  ttì^taforicàmentè  \ik)r  ^h'tficite  la 
potènza  di  prevedere  il  futuro ,  che  % 
propria,  secondo  ìa  finzione  del  Poeth, 
df'gii  spirili  dell^Infernò.  *E  di  qìiesto 
scritto  a)>pa'tito  vuol  dife.* 

56.  •  torre  à  inganno.  Rihiprove^k 
al  creduto  Bonifazio  le  male  arti  èlgl'in- 
gìatkni  mali  per  giungere  al  papato.* 

57.  La  Mia  DohMà.  ItaCendi:  Ik 
chiesi  cR  Rcfirha  ;  /hrWé  sli-ajìió ,  abusat- 
ane ,  e  iiii<\uamenle  ^ovIerharYa. 


Se  di  saper  Qhi  ìp  sia  li  cai  cotarvlo, 
CbQ  liW  9bbii  pei:ò  la  ripa  scorsa  ^ 
$a{»pì,  eh'  ÌQ  Tui  vestilo  di9l  gran  iiia«(o: 

E  verameDte  (lu  figliuol  dell'  orsa,  70 

Cupido  s\  peli  avao^ar  gU  orsalti,. 
Che  sa  V  avere,  e  qivl  me  mi;»i  iu  borsa. 

Dì  sotl^ak  capamifo  soq  gli  alUl  traiti 
Che  fi:ecedetter  me  sUnon^ggiaodo» 
Per  la  fessura  della  pietra  pialli.  75 

Laggiù  cascherò  ìq  allcesì,  quando 
Verrai  coAui  eh'  lo.  credea  che  lu.  rossi, 
Allor  eh'  io  feci  vi  subiU»  dimaodow 

Ma  più  è  '1  lea>po  gi4  che  i  piò  mi  cossi  „ 

E  eh'  ìa  son  stato  cosi  sottosopra,.  so 

Gh'  ejk  Dou  $larà  piaotala  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  hi  verrà,  dÀ  più  laid'  opra, 
Di  vèr  ponente  uà  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convie*.  cho  luì  e  me  ricopra^ 


67.  ti  cai  cotanto  er.s  H  prame 
tanto,  rhe  In  abbi  pai  questo  «corsa  U 
ripa  che  è  tra  l'alio  argine  e  q/ue»to 
fondo. 

m.fuifgliuol  deì/*orsa.  Niccolò  IH 
fu  di  casa  Orsini. 

71.  Cupido  sì  ee.^  si  cupido  M  ac- 
crescere la  ricdiexxa  «  U  polenta  degli 
Orsini. 

71.  C*«  Jtu.  i*Qvre  re.  Intendi  :  che 
su  nel  mondo  misi  in  borsa  l'aver^,  il 
denaro ,  e  qui  in  questa  buca  ho  messo 
la  persona  mia« 

73-75.  •  Pi  sotto  te,  Coslruisci  e 
ioleodi  :  Di  soilo  al  capo  mio^  tratti, 
tirati  giìi ,  stan  gli  altri  pupi  ch^  fecero 
siroooia  avaati  di  me, /i/a/fiV schiaccia  li, 
conprcssi,  lungo  lo  stretto  foro  della 
pietra.* 

77.  cv/W^  Bonifazio  Vili. 

78.  Mloi'ch'iojtxi  tc,^  ciuè  quando 
io  dissi  :  SA*  tu  gik  costi  ritto ,  Boni- 
fatio  T 

79.  Ma  pia  h  7  tèmpo  «re.  Intendi: 
RM  è  più  il  tempo  da  che  io.sto  qui  sul- 
tosopra  a  bruci«irmi  i  piedi,  che  non  sark 
quel  tempo  che  ri  starà  Bonifiizio  Vili , 
coi  pik  nufi^  co* piedi  affocali.  Intendi  : 
"BoQÌùtÙQ  iUrk «luiminor tempo  di  q/neì 


ohe  io  ri  soa  stalo  già;  poiché  verrà 
presto  iq  suo  luogo  Clemente  V,  come 
di/à  io  appresso.  *  Niccolò  III,  essendo 
morto  nel  12^0,  sofTiiva  da  20  anni  il 
supplizio  dei  piedi  infocali,  fingendosi  la 
visione  di  Dante  nel  1300;  e  tra  la  morte 
ài  Bonifacio  Vili  «quella  dì  Clemente  V 
correranno  appena  undici  anni.  Dunqui» 
quando  Dante  sericea  questi  versi,  nuu 
essendo  egli  profeta,  Clemeote  V  era 
morto.* 

89.  di  pia.  laid*opra*  cioa  per  opera 
di  simonia,  *  ovvero  reo  di  più  laitli* 
opere  simonia.che.  Si  noti  che  Qante 
parla  con  molto  onore  di  Cl«U)ente  V  in 
una  sua  epistola  ai,  principi  e  popoli  ila- 
liiiui,  che  certamente  é  del  13H).:  dun- 
que questi  vituperi  dpvea  scrivere  poste- 
riprmenle,  quando  cioè  ei  ai  fjULcambiaj*» 
a  rjgiutndo  d.* Arrigo.* 

83.  Di.  vèr  ponenle  te.  InJLe ndi  : 
dalia, Guascogna,  che  è  al  pon/;ale  di 
Roma ,  verrà  un.  paslor  arm/i  fft(g.e  (  un 
pastor  non  legiltimu)  cioè  Clemente  V. 
che  Bonifazio  e-  mu  coprtrà«>u traodo  nel 
forame  ove  io  son  fitto.  *  stasa  frgfie 
Corse  vuol  dire  trapassante  ogni,  umana 
e  divioa  legg/»,  o  sciolto  d'ogni  le|^e, 
cha  i  La4ìai  dicevano  exlex.^ 


136  dell'  inferno 

Nuovo  lason  sarà,  di  cai  si  legge  S5 

Ne' Maccabei:  e  com'  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s'  i'  mi  fui  qui  troppo  folle. 
Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  melro: 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Yiemmi  dietro. 

Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  95 

Nel  luogo  che  perde  V  anima  ria. 

Però  ti  sta ,  che  tu  se'  ben  punito  ; 
E  stuarda  ben  la  mal  lolla  moneta 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta  loo 

La  riverenza  deHe  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  i05 

Di  voi  paslor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Putlaneggiar  co' regi  à  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 


85.  /ason.l-Aioa  fu  fatto  sommo  sa* 
cerHole  per  favore  di  Àntiuro,  re  di 
Siria. 

86.  com'a  quel  f^u  molle  ec,  Inten» 
di  ;  come  a  fa&one  fu  favorevole  e  condì- 
scendente  Antioco,  per  siniil  modo  sarà 
indulgente  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
a  papa  Clemcnle.  *  ISsone,  tra  l'altre 
indegnità  ,  spogliò  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme  per  arricchirne  il  re  suo  protet- 
tore r  Clemente  V, per  compiacere  al  re 
Filippo,  a  cui  doveva  la  sua  elezione, 
trasferì  la  sede  pontificale  ad  Avignone 
con  danno  grande  della  Cbiesa  e  d' ila- 
lia;  noa  impedì,  perlomeno,  quanto 
poteva ,  lo  spoglia  mento  e  la  strage 
d'i  Templari  ;  e  tradì  poi  Arrigo 
rh*avea  egli  stesso  fallo  eleggere  impe- 
ratore; peccato  forse  d'ogni  altro  il  più 
granati  a^lt  occhi  del  Poeta,  che  tante 

speriate  avea  poste  ia  quei  principe.* 


SS.  *  troppo  folle,  perchè  la  mia 
predica  non  era  per  profittar  nulla.* 

.   89.  *  a  questo  metro  ,  di  questo  te- 
nore.* 

91.  in  prima,  cioè  avanti. 

95.  *  quando  fu  sortito^  re,  quando 
dalla  sorte  fu  messo  nel  posto  perduto 
dal  reo  Giuda.* 

98.  *  guarda  ben,  custodisci  con  cau- 
tela  ;  è  detto  con  sarcasmo  t  la  mal  tolta, 
presa  con  tuo  vitupero  e  danno.* 

99.  Ch*  esser  ti /ece  re.  Pare  che 
qui  si'  accenni  il  denaro  dato  d^  Gio- 
vanni  di  Procida  a  Niccolò  III  per  non 
avello  avverso  nella  congiura  che  si  or- 
diva contro  i  Francesi  in  Palermo  e  in 
tutta  la  Sicilia ,  della  quale  era  signore 
Carlo  I  della  casa  d'Angiò. 

1 06-1 1 1 .  *  77/  voi  pastor  ee.  Il  Costa 
spiega  questo  luogo  così:  **  Di  voi,  o 
pastori  t  intese  l' Evangelista  S.  Giovan- 


CANTO  DECIMONONO. 


*37 


E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virlute  al  suo  marito  piacque. 
Fallo  v*  avete  Dio  d*  oro  e  d' argento: 
-  E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 


dio 


ni,  quando  descrisse  la  donna  (Roma, 
la  Cuna  papale)  che  dumioava  sopra 
molle  acque  (copra  molte  gl'Oli) ,  forni* 
cani*  coi  re  della  terra.Quella  che  nacque 
colle  selle  leste,  Ix-stia  da  dieci  corna, 
(intendi  il  peccalo)  ebbe  argomento, ossia 
freno  (in  tal  significalo  fu  usala  la  parola 
ttrgtimentum  nel  medioevo),  finche  al 
marito  suo  (della  donna),  cioè  al  papa, 
piacque  virtù.  »  Ma,  con  tulio  il  rispetto 
al  Costa ,  confesso  eh*  io'non  so  persua. 
dermi  che  Queih  che  con  ìe  sette  teste 
nacque  ec.  deblw  essere  diverso  soggetto 
da  co/e/,  che  siede  sopra  i* acque j  che  ol- 
tre al  raffreddarsi  per  la  intromissione 
d'una  propositione  così  staccata  tutto  il 
fuoco  dell' invettiva,  e  ad  uscirne  un  co- 
strutto, come  ognun  vede,  irregolare  e 
scompiglialo,  nun  mi  pare  che  si  venga 
a  far  dire  al  Poeta  cosa  che  facria  punto 
al  proposito,  lo  nella  prima  edizione,  per 
volermi  discostar  djgii  antichi  commen- 
latori ,  aveva  spiegalo  cosi  :  «<  Di  voi , 
romani  pastori ,  de*  vostri  mali  effetti 
s'accoTseil  Vangelista  quando  la  donna 
sedente  sull'acque,  ch*era  figura  di  Roma 
già  capo  d'Italia, e  regina  delle  naxioni, 
fu  da  lui  veduta  pullaneggiar  coi  re: 
quella  donna ,  quella  Roma  che  nacque 
<^n  sette  teste  (i  selle  suoi  colli)  quasi 
a  presagio  di  sua  eterna  $ovr<inilà,  e ifa//e 
dirce  ror/ia,onde  la  vide  armata  il  Van- 
gelista ,  cioè  da  molti  re  vassalli ,  ebbe 
argomento,  testimonianza  ,  di  sua  forsa 
e  maestà;  finché  al  di  lei  marito,  l'im- 
peratore, piacque  virtù.  Vuol  dire  adun- 
que Dante ,  continuava  io,  che  la  cupi- 
digia dell*  oro  e  del  dominio  nei  romani 
pontefici  rovinò  Ruma  e  Italia,  che 
diventò  per  essi  serva  e  puttana  di  quelli 
slessi  re,  sul  coli»  de'qualt  tenne  il  piede 
finché  elibe  un  imperatore  virtuoso*,  h 
Ma  anche  questa  spiegazione  è  funata  e 
s*»\\ontàn»da)ì^ntenMÌone  del  Poeta  f  che 


abbastanza  si  fa  palese  per  il  contesto. 
Ond'io,  meglio  considerato  il  lutto,chec« 
che  gridi  il  Costa  contro  la  sconvenienza 
delle  imm.ìgini ,  intendo  in  colei  che 
siede  sopra  facqne  la  Chiesa,  abusata 
ÒA  suo  marito ,  il  papa ,  che  la  prosli- 
tuisre  ai  potenti  per  vantaggiarki  nei 
beni  temporali  :  quella  chiesa  che  nacque 
con  sette  teste,  cioè  forte  dei  sette  sacra- 
menti, ovvero  dei  sette  doni  dello  Spirito 
Santo,  sui  quali  fu  fondata,  ed  e6A«<if;po- 
mento  dalle  diece  corita,cioè,come  spiega 
Pietro  di  Dante,  uon  ebbe  altra  norma 
al  vivere  che  la  legge  del  Signore  nei 
dieci  comandamenti  espressa  ,  in  lege 
Pontini  voluntas  ejns ,  finché  ebbe  un 
marito,  un  pontefice,  virtuoso  e  san- 
to; ma  oggi,  non  nei  sacramenti,  non 
nei  comandamenti  è  la  vostra  forza,  la 
vostra  regola,  o  pastori,  ma  nell'oro  ec. 
E  che  per  le  diece  corna  si  possa  inten- 
dere senza  scrupolo  la  santa  legge  di  Dio, 
o  i  dieci  comandamenti ,  ce  lo  prova  la 
Chiesa  stessa,  che  nella  consacrazione 
dei  vescovi,  nell'impor  la  mitra  al- 
l'eletto ,  dice  :  N  imponimnsj  Domine^ 
capiti  hnjns  antistitis  et  agonistof  tHi 
galeam  mimitionif  ,  quatenus  armato 
capite  coruibus  utriusque  testamenti, 
terribilis  appareat  adversan'it  veri- 
tatis.  n  * 

113.  che  altro  h  da  voi  ec,  qual 
differenza  è  da  voi  ali*  idolatra?  *  Al- 
cuni vogliono  che  idolatre  sia  plurale,  e 
che  efili  del  verso  sotto  stia  per  eglino. 
Ma  però  non  v'  ha  dubbio  che  gli  anti- 
chi dissero  al  aing.  anco  idolatro  e  /V/0//1- 
Ire  invece  di  idolatra* 

1 14.  Se  non  ch'egli  uno  ec.  Inten- 
di :  per  quanti  idoli  si  adorassero  i  pa- 
gani, voi  ne  adorate  cento  volte  più, 
che  vi  fate  idolo  ogni  moneta  d'oro  e 
d'argento.  —  Ornre  \^eY  aiàoTWe.*  Ve- 
runi legg.  onrnfe.* 


13S  .  dell'  inferno. 

Ahi,  Goslanlin,  di  quanto  mal  fu  matre,  115 

Non  la  tua  conversion ,  raa  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrel  ' 

E  mentre  io  gli  cantava  colai  note, 
O  ira  o  coscienza  che  '1  mordesse, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  ben  ch'ai  mio  Duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese, 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto,  dS6 

Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d'avermi  a  se  ristretto, 
Si  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  quarto  al  quint'  argine  ò  tragetto. 

Quivi  soavenoente  spose  il  carco  i30 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erlo, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

123.  *  delle  parole  vere  espresse , 
dei  giusti  rimproveri,  (i  delle  verilii 
dette  a  quel  papa.* 

125.*  SH  mi  s'ebbe  alpettOyiai  sVbbe 
recato  in  collo.* 

127.  *avernn^  tenermi  stretto  al  suo 
petto.* 

128.  *Sì  mtportòt  cioè,  finché  m'eb- 
be portato.  Questa  lesione  h  del  testo 
Viviani ,  ed  è  la  più  semplice.  II  Cod. 
Cass.  ha  Sì  me  portò.  La  Nidub.  e  varj 
Codd.  SI  meni  qualche  altro  Sin  mtn,* 

129.  tragelto,  passaggio. 

130.  *  Quit'i  soavemente  ec.  Io  qufl 
luogo,  cioè  sul  colmo  del  ponte;  spose, 
mpsse  a  terra,  soavemente  il  soave  peso, 
lamia  persona  a  lui  si  cara:  — per  losco- 
gìio  ec.  i  queste  parole  rendono  ragione 
del  perchè  lo  portasse  fin  lassù,  e  non  Ki 
posasse  appena  risalito  sull'argine;  « 
quesi'era  la  scabrosità  e  ripideua  di 
quello  scoglio,  su  cui  a  fatica  sarebbero 
montate  U  capre.* 


115.  Ahi,  Costantin  ec.  Intendi: 
ahi,.  Costantino,  quanta  cagione  di  male 
fu  non  Tesserli  fatto  cristiano,  ma  la 
donasìone  ( supposta  a*  tempi  di  Dante) 
che  tu  facesti  a  papa  Silvestro.  Pensa  il 
Puel.i  che  la  ricchessa  sia  stata  la  ca- 
gione della  corruzion  de'costumi;  avendo 
Gesù  Cristo  detto  a  S.  Matteo  :  Fende 
qitod  kahes  etdapanperibus  et  seqttere 
me.  *  Veramente  non  a  S.  Matteo  disse 
Cristo  queste  parole ,  ma  ad  un  giovane 
che  lo  interrogò  intorno  alla  vita  eterna 
Vedi  4$".  Mat.  Cap.  19.  • 

\\1.*  date  prese.  Nota  che,  secondo 
In  teorie  di  Dante,  oè  il  papa  avrebbe 
potuto  prendere,  oè  l' imperatoredare.* 

\\%.  cantava i  cioè  apertamente  gli 
diceva  ciò  rh'  io  sentiva. 

120.  spingava  ec,  guizzava  con 
ambe  le  piante,  piole^  che  teneva  fuori 
del  pozzetto.  *  Il  Landino  springava* 

122.  labbia,  aspetto:  *  attese, 
ascoltò.* 


139 


CAUTOi    TElVTirSIlIO. 


La  quarta  bolgia^  di  che  si  roffiona  in  questo  ventesima  eanto,  con- 
tiene quegV  impostori  che  professarono  V  arte  divinatoria.  Hanno 
essi  il  viso  e  il  collo  stravolto  sulle  reni,  onde  sono  costretti  a 
camminare  ali*  indietro ,  non  potendo  vedere  davanti  a  se.  Sono 
mostrati  da  Virgilio  all'alunno  alcuni  dei  più  famosi  in  quelVarte 
fallace,  tra'quùH  la  Tebana  Manto,  per  cui  ebbe  origine  Mantova 
sua  patrizi 


Di  nuova  pena  mi  convìen  far  versi, 
£  dar  materia  al  venlcsimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

Io  era  già  disposto  lutto  quanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (*j 

Tenìr,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  ietane  in  questo  mondo. 

Come  *1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
£  indietro  venir  gli  convenia» 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  (olio. 


io 


15 


3.  IMfa  prima  canyon  ec. .  della 
prima  eanlica,  «ke  uàtru  di  coloro  che 
sono  iommfni  ncU'  infernale  voragine. 

4.  •  Io  era  già  dispes'o  ec.  Io  ra*era 
già  posto  con  tutta  Tattenzione.* 

5.  !!«//•  scoverto  fondo,  cxok  nel 
fondo  cIm  a  me  stante  nel  sommo  del- 
l'arco si  mostrava  scoperto  Tanto  era 
capo  il  detto  fondo,  che  non  si  poteva 
scoprire  se  non  da  quel  punto. 

(*)  Indovini. 

a.  ai pafso  ec. ,  cioè  con  qu^l  passo 
leale  che  fanno  le  processioni ,  aulica- 
mente appellate  Ietane y  cioè  litanie, 
•  voce  greca  che  vale  supplicazioni.* 

10.  Come  '/  fiso  (gli  occhi)  mi  scese 


in  /or  pia  basso.  Stando  Dante  in  luogo 
elevato,  e  tenendo  sempre  gli  occhi  6si 
in  quella  genie,  la  quale  nel  sottoposto 
vallone  veniva  alla  sua  volta ,  è  maoifie- 
sio  rhe  gli  era  bisogno  di  abbassarli  a 
mano  a  mano  che  quella  avvicinavfisi  a 
luij  perciò  dovrai  inlendere  il  citalo 
verso  cosi:  quando  essi  furono  più  pres- 
so, più  solto  a  me. 

11.  *  Mirabilmente  t'iti  modo  dji  ca- 
gionar maraviglia.* 

12  *  al  principio  del  casso,  là  dove 
comincia  il  torace.* 

13.  tornala^  cioè  ritorto  ,  stravolto. 

14.  gli.,  sta  per  ìoro.  *  Io  credo  si 
possa  riferire  a  ciascun  del  v.  t^.* 


140  dell'  inferno 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frullo 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  slesso,  20 

Gom'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  imagìne  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  i'  piangea,  poggialo  ad  un  de*  rocchi  25 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scelerato  di  colui 

Ch*  al  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S' aperse,  agli  occhi  de*  Teban,  la  terra. 

Perchè  gridavan  tutti:  Dove  rui, 
AnGarao?  perchè  lasci  la  guerra? 


16.  partasìa ,  paralisia,  malaltia  che 
produce  stordimento  nelle  membra. 

19.  Se  Dio  ec.  Ora,  o  lettore,  se 
Dio  li  lasci  prender  frutto  di  tua  lesio- 
ne, cioè  dal  leggere  queste  cose,  pensa  ec. 
*  Il  fruito  da  ricavarsi  è  la  persuasione 
che  il  futuro  non  lo  sa  che  Dio,  e  che 
chiunque  crede  o  dà  a  credere  il  con- 
trario, e  uno  stollo  o  UQ  impostore.* 

22.  /a  nostra  imaginej  cioè  V  umana 
figura  in  quelle  omlire. 

25.  rt*/  un  fle*rocchif  ad  uno  de*mas^i 
prominenti  da  quello  scoglio. 

^7. sciocchi  :  cosi  chiama  coloro  che, 
ponendo  mente  ai  soli  efFelti ,  non  cer- 
rano  le  cagioni. 

28-30.  'Qui  vive  la  pietà  ec.  Inten- 
di: qui  è  pietà  il  non  averne  alcuna; 
poiché  sarebbe  scellerato  colui  che  por- 
tasse pascione  algiuditio  divino,  cioè 
sentisse  compassione  in  mirare  nei  rei 
gli  efinlti  della  giustizia  di  Dio.  Alcuni 
codici  e  la  Nidob.  hanno  passion  com- 
porta, la  qual  lezione  piace  molto  allo 
Slrocchi,  che  vi  ravvisa  un  tropo  gram- 
maticale, per  cui,  invece  di  dire  vol- 
garmeotv  compassion  portare^  si  è  detto 


alla  latina  passionem  comportare ,  por- 
tare insieme  il  male.  Il  Betti  pensa  al- 
trimenti, e  preferisce  la  lezione  passion 
porta^  che  dice  modo  bellissimo,  e  usato 
pure  dal  Boccaccio,  Giorn.  VIII  .  no- 
vella 7.  •  Nel  verso  Qui  vive  la  pietà 
quando  e  ben  morta  è  da  notare  che  la 
parola  pietà  è  presa  in  due  sensi,  di  re- 
ligione prima,  di  compassione  poi.  Cosi 
nel  Paradiso  si  dice:  Per  non  perder 
pietà  si  fé  spietato  :  cioè,  per  non  per- 
der religione  si  fé  crudele.  E  il  Tasso  : 
Or  ti  farebbe  la  pietà  men  pio:  la  com- 
passione ti  farebbe  men  religioso.* 

32.  *  agli  occhi  de*  Teban,  veggenti 
i  Tcbani.* 

34.  /4nJ!arao.  Uno  de'sette  re  che 
assediarono  Tebe.  Era  indovino,  e,  pre* 
vedendo  di  dover  morire  sotto  le  mura 
di  quella  città,  si  nascose  in  luogo  noto 
soltanto  alla  moglie  sua  ,  la  quale  non 
tenne  il  segreto  :  perchè  egli  fu  condono 
all'esercito,  e  nell' ardor  della  pugna 
aperlaglisi  la  terra  sotto  ,  ruinò  fino  al* 
r  inferno.  Perciò  qui  le  ombre  gridano  : 
dove  rni?  dove  ruirii ,  Aufì.irdo7  rni  dal 
\9\iti0  ruis  f  —  a  i'rt//e,rioè  al  profondo. 
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E  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  e* ha  fallo  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davanle, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  eolla  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  ch'ai  ventre  gli  s'atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  dì  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 
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96.  mffèrra^  metaforicamente:  che 
tolti  giudica ,  alla  coi  poteste  oessuno 
può  solirarsi. 

39.  fa  riiroso  ealh^  fa  cammino  re- 
trogrado. 

40.  Tìrtsia,  altro  indovino  nativo 
di  Tebe.  Costui  percosse  con  una  verga 
due  aerpi  e  divenne  femmina  :  dopo  sette 
aoDÌ ,  rìlrovati  i  medesimi  serpi ,  li  ri- 
percosse e  tornò  maschio. 

43.  te,  u  Tiresia  allora  femmina. 

44.  mwolti ,  avviticchiati. 

45.  *  Chél  diprnde  dal  prima  del 
verso  43. •-:—/«  maschili  penne.  Inten- 
di; l«  neoibra  maschili. 

46.  jiroHla ,  indovino  di  Toscana  : 
eh*ml  ventre  ee.y  che  accosta  il  tergo  al 
ventre  di  Tiresia.—  Q'r/e/ altre  edizioni. 

47.  *  Che  nei  monti  di  Luni  re.  Co- 
sinrisci:  ch'ebhe  per  sua  dimora  la  spe- 
loora  tra  hianchi  marmi  ne'  monti  di 
Luni ,  dove  lo  Carrarese ,  che  di  sotto  a 
quelli  tXitergaf  ro/rca,  eolliva  la  terra.  — 


Luni.  città  distrutta,  era  situata  presso 
la  foce  delia  Magra.  Roncare  propria* 
mente  e  purgare  i  campi  dalle  erbe  no- 
cive ,  ma  qui  sta  nel  senso  generale  di 
coltivare  la  terra.  Carrara  h  sotto  ai 
monti  di  Luni.* 

51.  nonglierala  veduta  tronca.  In- 
tendi :  dall'alto  luogo  ove  abitava  non  gli 
era  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il  mare. 

5i.  E  quella  ec.  Avendo  cosici  la 
nuca  rivolta  dalla  parte  d«l  petto,  le  sue 
chiome  scendevano  a  coprir  le  mammelle. 

54.  di  là  ec.y  dalla  parte  del  corpo 
ov'è  il  petto.  *  ogni  pilosa  pelle  ^  tutte 
le  parti  pelose:  e  ciò  a  cugione  dello 
stravolgimento.  * 

55.  Afanfo, indovina  tebanu figliuola 
di  Tiresia  ,  la  quale  «  mortole  il  padre, 
cercò t  vagò  per  molti  paesi  per  fuggire 
la  tirannia  di  Creonte,  e  dal  fiume  Tibe- 
rino compressa  partorì  Ocno,  il  quale 
fondò  una  città,  che  dal  nome  d\  wii  mv^- 

dre  nominò  Mantova. 
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Poscia  eh'  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  citU  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  Io  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giace  v^n  laco 

Appiè  dell'alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Beuaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,,  si, bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Cai^onica,  Pennino 
Dell'  acqua  che  nel  detto,  lago  stagnili» 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  '1  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Rresoia,  e  *i  Veronese 
Segnar  poi  ria,  se  fesse  qmel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  acnese 

Da  fronteggiar  firescia^ii  e  B^ii^amaschi, 
Ove  la  riva  intorno  piA.  discei^e.' 

Ivi  convieni  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  sta^  non.  può , 
£  fassi  Gume  giù,  pei  verdi  pa^hi. 

■Tosto  che  1.'  acqua  a  correr  mette  co^ 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chÀa^99i 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po» 
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59.  •  Ei'enne  serva  fa  città  di  Baco. 
I>venoe  in  poter  di  Creonte  lu  città  di 
Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Baco  per 
Bncco  vedi  al  C.  Vili,  v.  17  in  nota.  * 

63.  rira//i, ora  il  Tirolo.  ^Benaco:. 
questo  lago  oggi  dicesi  di  Garda. 

64.  *  Per  mille  fonti  ec.  Intendi:  Il 
Pennino  (alpes  panai) ,  cioè  quel  tratto 
d*  alpi  pennino  che  è  tra  Grarda  e  Vulca- 
ni onica ,  si  bagna  per  mille  fonti ,  e  credo 
anche  più,  dell'acqua  che  poi  giù  scen- 
dendo va  a  stagnare  nel  detto  lago.  Ed 
orco  la  connessione  di  lutto  il  discorso  : 
E  nell'Italia  (ju  rispetto  ali*  Inferno)  un 
lago  che  ha  nome  Benaco ,  il  quale  si 
forma  in  gran  parte  delle  molle  scaturi- 
gini del  Pennino,  raccolte  e  condotte  a 
Ini  dalfìume  Sarca  che  tion  suo  corso  tra 
V.il  Camonica  e  Garda.  • 

67.  Luogo  è  nel  mezzo  ec.  Intendi  : 
nel  meszo  della  lunghezza  del  lago  è  un 
luogo, ove  possono  segnare^  benedire, 
cioè  ove  hanno  giurisdizione  i  vescovi  di 
Trento,  di  Brescia  e  di  Verona.  *  Il  punto 
comune  ove  i  tre  vescovi  posson  benedi- 


re, dicono  alcuni  che  è  là  dove  le  acque 
del  fiume  Tignalga  sboccano  nel  Iago. 
La  sinistra  di  questo  fiume  e  dioceu  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  e  il  Ugo 
è  tutto  nella  diocesi  di  Verona,  Altri 
notano  altri  luoghi;  né  io  son»  in  grado 
di  decidere  la  controversia,  ('omunaue 
sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrivere  il  lago 
nella  sua  lunghezza  dati*  Alpe  al  &|ÌQ^iu 
in  cui  sbocca  ,  e  accennare,  per  quella 
via  le  principali  città  trames^zo  alle  quali 
ei  giace.* 

70.  Siede.  P(;rcAi>ra(ic.  Ordin%ein- 
tendi:  Dove  la  riva  intorno  più  discese, 
cioè,  è  divenula  più  bassa  ,  siede ,  h  si- 
tuata. Peschiera,  bella  e  forte  rocca,  da 
f^r  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Berganiaschi. 

73.  Ivi  convien  ec.  L'acqu«  che  so- 
vrabbonda nel  lago  e  che  non  f>uò  essere 
in  esso  contenuta,  diventa  un.  fiume 
chiamato  il  Mincio. 

76.  nielte  co,  mette  capo,  cioè 
sbocca  a  correre. 

78.  Governo ,  castello  oggi  delto  Go- 
vernolo. 
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Non  molto  ba  corso,  che  trova 'bua  laitfa, 

Nella  quvi  si  distende  e  la  'mpalada ,  so 

E  suol  di  state  talora  esser  graitaa. 
Quindi  pa&sando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mézzo  del  pantano, 

St^za  Cottura,  e  d'abitanti  nuda. 
Li,  per  fugfiffre  ogni  consorzio  umano,  S6 

iRisteltè  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 

E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 

Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti.  90 

Per  la  città  sovra  queir  ossa  morte; 

£  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 

Mantova  l' appellar  senz'  altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse , 

Prima  che  la  maltia  di  Gasalodi,  95 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 
Però  t'assenno,  che,  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altricnenti, 

La  Vetilà  nulla  menzogna  frodi. 
£d  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  duo 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 


7d.  fdmay  bassezsa,  cavità  di  terre* 
no,  ò  Tdtre  fangosa. 

W.  ^  la  'mpaluda ,  ne  fa  un  padule.  * 

^.  grama  y  mal  sana. 

82.  la  vergine  cmda.  Maolu  è  della 
cruda  perchè  imbraltavasi  di  sangue,  ed 
inquietava  le  ombre  de'  morti. 

8d.  sue  arti  ,  cioè  sue  arti  magiche. 

87.  suo  corpo  vano ,  suo  corpo  privo 
dell' atAàia,  cioè  morto. 

9^.  Jenz*  olirà  sorte.  Edificale  le 
rhà ,  scjtevano  gli  anticLi  trarre  le  sorti 
per  dare  a  quelle  il  nome  ,  ovvero  pren- 
devano qualche  augurio  o  dalle  interiora 
delle  bestie  ucci  se  bei  sacrìficj ,  o  dal  volo 
d^li  uccelli  o  d!i  altro. 

95.  mattili  ^  paxzia ,  *  ma  qui ,  piutlo< 
sto,  sciocchezza  ,  balordaggine  *  Piuu- 
tnonfle  de*  Buonaccossi  da  Mantova  per- 
suase malizi<»anienle  al  conte  Alberto 
Casalodi ,  signore  di  queììa città,  iheAo- 


vesserilegarene*caslellivicini  alcuni  gen- 
tiluomini ,  i  quali  air  ambizione  di  esso 
Pinamonte  mettevano  impedimento.  La 
qual  cosa  maodataadeiFeito.Pinaiiionle 
col  favore  del  popolo  tolse  la  signoria  al 
conte  Alberto,  e  parte  de' nobili  uccise, 
parte  sbandì  j  per  lo  che  molto  venne  a 
scemarsi  la  popolazione  della  città. 

97.  C  assenno  j  ti  avverto. 

OS.  Or/ginaree./ cioè,  che  altri  narri 
esser  diversa  1'  origine  della  mia  terra. 

99.  La  verità  ce  Intendi  :  nessuna 
menzognayror/i  ^  cioè  tradisca  ,  nasconda 
la  verità  j  quasi  dica  :  fa  di  non  prendere 
errore ,  per  le  false  parole  altrui. 

1 01  .prendon  sìmiafeile ,  obbligano, 
stringono  cosi  la  mia  credenza. 

102.  Che  gli  altri  ec  :  che  i  discorsi 
altrui  sarebbero  per  mesenza  luce,  c-^me 
sono  i  carboni  spanti  ;  riyè  nulhi  (>otreb- 
bero  suir  animo  mio. 


144  '  dell'inferno 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  sqIo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  405 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune , 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Si  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Galcanta  ifo 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Euri  pilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  cani  a 

L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Queir  altro  che  ne' fianchi  ò  cosi  poco,  115 

Michele  Scolto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  lardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  Tago, 

La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

l*abilosì  attillulo.  Gli  Scozzesi,  gì* logie- 
si,!  Fiamminghi  e  i  Francesi  utavano  a 
quel  leropo  brevi  e  si  retti  vestimenti.  *  1  o 
credo  che  Dante  piuttosto  che  la  foggia 
dell'  abito  del  mago  Michele  Scolto ,  ab- 
bia voluto  accennare  la  sua  figura  sin> 
golarmente  magra  e  sottile,  di  cui  è 
probabile  durasse  la  fama~  nel  popolo 
anche  ai  suoi  tempi.  * 

1 16.  Michele  Scollo.  Fu  indorino 
ai  tempi  di  Federico  li  imperatore. 

1 17.  *  ìi  giuoco  ,  V  arte  azzardosa  e 
vana.* 

118.  Guido  i7on<i/ti,  indovino forli> 
vese,  *  fu  autore  d*un  trattalo d*  asirolo. 
già,  e  visse  nel  Xill  secolo.* — Àsdente^ 
riabatlino  di  Parma ,  altro  indovino ,  ben 
noto  ai  tempi  di  Dante. 

119.  *  inleso  ,  applicato,  volto  il  pen- 
siero. La  Nidob.  atteso.  * 

121.  Fedi  le  triste  ec.  Queste  sono 
tut  le  femmine  che  usaronol'arte  magica. 

123.  con  erbe  ec.  Le  maghe  oegl*in- 
canlesimi  adoperavano  erbe ,  imnginì  di 
cera ,  succhi  ec. 


103.  che  procede  j  che  va  passando. 

104.  degno  di  nota,  cioè  degno  di 
e&sere  notato. 

103.  *  rifiede.  Mira  col  pensiero. 
E-spressione  metaf.,  nia  che  ben  dipinge 
il  lavoro  della  mente  neW  attenzione.* 

107.  *  Porge  t  è  nel  senso  del  latino 
portigit^  stende;  che  è  quanto:  a  cui 
dalla  gola  scende  la  barba  sulle  spalle, 
a  cagione  del  Iravolgimento.  * 

108-110.  Fu...  J ligure.  Fu  in- 
doviao  quando  la  Grecia  fu  di  maschi 
vota,  ciuè  fu  privata  de*  giovani,  per- 
riccchè  andarono  tulli  ali*  assedio  di 
Troia.  *  vota  e  pari.,  troncamento  di  vo- 
tata. Sì,  che  appena  rima  serper  le  cune , 
talché  appena  rimasero  i  bambini  in  cul- 
la. * —  e  diede  il  punto  ec.  Intendi  :  sta- 
bili il  momento  favorevole  a  sciogliere 
la  fune  alla  nave  e  far  vela. 

1 13.  Tragedia^  cosi  chiama  l*Eneide, 
perchè  è  scritta  in  verso  eroico.  *  D' Eu- 
ripilo  si  fa  menzione  nel  lib.  Il ,  v.  114.  * 

115.  che  ne*  fianchi  e  così  poco.  In- 
ti-adi:  che  è  cosi  smilio,  ovvero  che  ha 
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Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  1  confine 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  (occa  l'onda  125 

SoUo  Sibilia  Caino  e  le  spine. 
E  già  iernoUe  fu  la  luna  (onda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  (i  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  Tonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  inlrocque.  130 


13i.  che  già  lieme  *i  confine  ec.  Il 
▼olgo  credeva,  le  macchie  della  luna 
essere  Caino  che  ìnoalsa  una  forcala.di 
spine.  Perciò  ìnlendi:  la  luna  (  Caino  e 
/eipiie)slaneirorixzontee  tocca  l*onda 
del  mare  sotto  Sibilia  j  cioè  sotto  Sivi« 
f  Ha,  città  marittima  della'Spagna  ,  ed  oc- 
cidentale rispe  Ito  air  Italia.  *£ra  1*  equi- 
uotio:  la  luna,  invisibile  ai  due  Poeti , 
toccava  il  confine  ocridentale  dei  due 
emisferi  dopo  essere  stala  tonda  la  notte 
precedente:  dunque  era  già  nato  il  sole 


da  un'  ora ,  ed  è  questa  la  mattina  del 
sabato.  * 

127.  la  luna  tonda^  la  luna  piena. 

128.  elle  non  li  nocqne:  cioè,  che  ti 
giovò  rischiarandoli  la  via.  *Corrispon- 
•dereblie  al  nostro  modo  familiare:  Noif 
li  fece  male.  * 

129.  *  Jlcnna  volta,  di  tratto  in 
trailo.  *  /a  le/ca/b/trfa, profonda, folta, 
in  cui  s'  era  smarrito. 

130.  inlrocque:  voce  fiorentina  an- 
tiq.,  dal  lai.  in  ter  hoc ,  vì\e  /rattanto. 


CANTO    inEIVTCISmOPROIO. 


Nella  quinta  bolgia  stanno  a  bollire  dentro  la  pece  i  barattieri,  quelli 
che  fecer  traffico  dei  loro  uffkj  nella  repubblica ,  o  che  venderono 
le  groAie  e  gV  interessi  talvolta  dei  Signori  appresso  cui  furon  po^ 
tenti.  Della  prima  specie  particolarmente  si  ragiona  in  questo 
canto.  Vanno  attorno  la  bolgia  demoni  armati  di  uncini ,  arronci" 
gliando  qualunque  s'arrischi  ad  uscir  fuor  della  pegola.  Si  narra 
lo  stra%%o  d*  un  barattiere  lucchese;  come  Virgilio  si  salvasse  dai 
diavoli  che  gli  correvano  addosso  coi  loro  graffi;  e  come,  non  po^ 
tendo  i  Poeti  continuare  il  cammino  per  lo  scoglio  medesimo, 
rotto  essendone  V  arco  sulla  sesia  bolgia ,  scortati  da  dieci  diavoli, 
prendan  la  via  lungo  V  argine ,  finche  trovino  V  altro  scoglio ,  che 
il  maggior  diavolo  mentendo  avea  loro  assicurato  intero. 

Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 

Di  Maleboli^e,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

3.  •  e  tenevamo  'l colmo  ,  ed  eravamo 
sul  punto  più  alto  dell*  arco  <\uu\lo.  * 


1.  di  ponte  in  ponte  ....  Venimmo  : 
passammo  dal  ponte  della  quarta  bolgia 
a  quello  della  quinta. 


i.  fessura ,  fu  sia. 
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Quale  tlelP  Ariana  de'  Vìniziahi 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  légni  lor  non  sani, 

Che  navicar  noti  ponno,  e  'n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  ^  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  artiinon  rintoppa: 

Tal.  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 
Bollia  laggìuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

I*  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  'I  boiler  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr* io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 
Mi  trasse  a  se  del  luogo  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda 
Di  Vedef'itfiel  «sh«  gli  cotoVien  Mggirk, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  '1  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 


10 


d5 


50 


25 


to 


7.  Jrtanà.  Àrtanà  o  arztnn  dicevano 
{  Veneziani  il  luogo  ciato  d'arjsèh/^  cioè 
iH  argini,  fatto  per  uso  de*  fabbricai  ori 
delle  navi.  Gli  scrittori  che  poscia  dissero 
questo  luogo  I*  «r^eMa/e^  se  avessero  po- 
llo mente  al  vèiro  significato  della  voce  ar- 
zenàj  \*  avrebl>ero  forse  detto  I  '  arginato. 
*  Credono  altri,  e  forse  con  più  tonda- 
menlo,  che  la  parola  Arsenà,  e  vene* 
nanamente  /frsa/iàj  fosse  fatta  dal  latino 
ArSy  e  sia  la  slessa  rhe  l*  altra  più  co- 
mune e  meglio  intesa  di  darsena.  • 

9.  a  rimpalntar ,  all'uopo  di  rim- 
peciare  le  navi  malconce. 

10.  in  quella  cece^  in  quell*  occa- 
sione, in  quel  tempo;  *cìoè,  invece  di 
navigare.  * 

li.  vol^e  sarte  ,  attortiglia  le 
corde,  cioè  la  canapa  di  che  si  fanno  le 
corde. 

É5.  ifrterttoio  ec.j  il  lerxeruolo  èia 


ininor  vela  della  nav«  :  I'  di-ttmone  è  U 
maggtoi*e.  *  ^intoppa  ,  inette  toppe,  rap- 
pekM.  • 

19.  vedea  ìei ,  cioè  vèdfeva  b  pece. 

SO.  *  Ma  che  ec,  se  non  che  (  Vedi 
Canio  IV,  V.  26).  Scorgeva  solamente 
lebulle  cheli  bollore  interno  leVava  sulla 
superficie  del  piceo  lago ,  e  vedèa  la  pece 
tutta  gonfiare ,  e  allo  scoppiar  delle  bolle 
riavvallarsi.  * 

23.  Guarda  ,  cioè  guardati. 

25.  cui  tarda  ,  a  cui  par  mill*  anni , 
o,  che  desidera  ardentemente. 

27.  .^gagliarda  ,  toglie  la  gagliardia, 
il  coraggio. 

28  Che  per  veder  ec.  Intendi  ?  tal- 
mente che  per  vedere.  'Spiegherei  piut- 
tosto :  il  quale  per  quanto  guardi ,  non 
rilarda  punto  il  partire.  È  espresso  il 
fare  di  chi  teme  assalto,   rhe  guarda  e 
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E  quanlo  mi  parea  nell'aUo  acerbo, 
Con  Tale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

L'omero  suo,  ch'era  aculo  e  superbo, 
Carcava  uo  peccalor  con  ambo  l'anche, 
Ed  ai  lenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  (*): 
Mellelel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'é  ben  fornita: 

Ogni  uom  v'è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 

Laggìiji  '1  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s'allufiTò,  e  tornò  su  convollo; 

Ma  i  demon,  che  del. ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 


35 


40 


45 


3i.  U  omero  sito  te.  Costr.  eiot.: 
HA  peccalor  carcava  ,  cioè  caricava  di  se, 
I*  omero  del  demoniu.*  ch'era  acuto  «  ifi- 
fferftoUqualomeroerauppualatoealto.* 

35.  con  ambo  l'anche,  cioè  con  ambe 
le  cosce  :  *  vuol  dire  che  il  peccatore 
stava  a  cavalcioni  sulla  spalla  del  diavolo 
che  lo  lenea  atferratoiiei  garetti.  *  . 

37.  De/  nostro  ponte  t  sta  invece  di 
dal  mostro  ponte  II  diavolo  che  era  die- 
tro ai  dae  Poeti,  e  che  veniva  su  per  Io 
scoglio (v. 29-30),  giunto  al  ponte,  dove 
essi  erano,  disse:  O  Malebranche,  ec. 
Panni  che  il  passo  sia  chiaro,  e  che  perciò 
sidebba  toglier  via  la  virgola  òopo  ponte 
e  porre  due  punii  dopo  disse  (Belli). 

38.  degli  anjtian  di  Santa  Z//o^cosi 
cbiamavansi  anelli  del  magistrato  dilla 
città  di  Lucca,  che  ha  per  sua  protet- 
trice Santa  Zita. 

(*)  Barattieri. 

39.  eh*  io  torno  per  anche  ec.  Inten- 
di:  io  torno  ancora  un'altra  volta  a 
Lucca  per  altri  barattieri  ,  de*  quali  è 
ben  fornita,  cioè  abbonda. 

41.  Bonturo.  BonluroBontuii, della 
famìglia  de*  Dati  :yìiorc/ie  Bonturo  è 
detto  per  ironia,  perciocché  Bonturo 
fu  il  pessimo  dei  barattieri  lucchesi , 
*e  Iradi  poi  la  sud  parte  nel  1314.  * 


42.  De/  no  ,  per  li  deaarec.  Solevasi 
in  antico  dai  testimoni  ne*  pubblici  esami 
scriver  1*  ita  de*  Latini  per  segno  di  aSer- 
masione,  e  il  non  per  segno  di  negaiio« 
ne  ,  e  cosi  :  rio — ita.  1  falsi6catori  delle 
scritture,  per  frodare  alcuno,  del  no 
facevano  ita  a  questo  modo  :  sovrappo- 
nevano un  punto  alla  prima  gamba  del- 
l' n,  e,  intersecando  con  una  perpendico- 
lare il  segno  dell*  abbreviatura  lungo  la 
seconda  gamba  di  quello,  ne  facevano 
un  f  :  poscia  aggiungendo  una  linea 
curva  all'i)  ne  facevano  un  a.  Cosi 
spiega  1'  eruditissimo  amico  nostro 
sig.  prof.  F.  Orioli. 

43  Laggiù  '/  buttò  ec.  Intendi  :  il 
demonio  buttò  laggiù  il  peccatore,  e  ti 
volse  |>oi  indietro  ec. 

45.  *  Con  tanta/retta  a  seguitar  ec  j 
E  mai  sciolto  cane  fu  con  tanta  fretta^ 
cioè  fu  così  veloce  ad  inseguire  lo  furo  ^ 
il  ladro ,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare  f 
prendersi  in  Lucca  un  altro  bar^ttiejre.  * 

46.  Quei ,  cioè  il  peccatore:  convol- 
to  j  compiegato  in  arco  «  colla  schiena  in 
su  e  col  capo  e  co*  piedi  in  giù. 

47.  Ma  i  demon  ec.  Ma  i  démooj 
ai  quali  era  coperchio  il  ponte,  cioè  i 
quali  stavano  sotto  il  ponte. 

48.  Qui  non  ha  luogo  ec.  Qu\  yvqv\ 
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Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi,  50 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi, 
l>isser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 
Si  che,  se  puoi,  nascosanaente  aceaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  65 

Fanno  atluffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  t'aia;     60 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta , 
Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli: 


■'  '*  .Ifij;!!' del  Redentore,  dinanzi  alla 
quale  i  tuoi  Lucchesi  sogliono  incur- 
varsi. *  Questo  scherno  dei  diavoli  verso 
il  Lucchese  riguarda  V  alteggiamenlo 
nel  quale  egli  era  (ornalo  a  galla  sulla 
pegola ,  convolto ,  che  è  proprio  di  vhi 
prufondamente  adora  davanti  a  un*  im- 
magine. * 

49.  Serchio  ,  fiume  che  passa  poco 
lungi  dalle  mura  di  Lucca. 

50.  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graffi, 
se  non  vuoi  provare  le  punture  de*  no- 
stri uncini. 

51.  Non  far  ec.  Non  soverchiare, 
non  venir  fuor  della  pegola. 

52.  Poi  l*  addentar.  Poiché I*  ehhero 
addentato  ec.  *  Le  voci  poi  ^  dopo  ,  ap- 
presso  y  stanno  spesso  per  poiché ,  dopo- 
ché ec.  Vedi  i  grammaliri.  *  —  raffi ,  il 
ra(Ho  è  strumento  di  ferro  uncinuto. 

53.  Coverto ,  cioè  sotto  la  pece. 
5i.  *  nascosamente  acca/fi^esiorqua^ 

figli  eoa  male  arti  J' altrui  denaro.* 


55.  *  vassalli  t  qui  è  nel  senso  gene- 
rale di  subordinati.  * 

57.  non  galli ,  non  venga  a  galla, 
•  da  gallare  per  galleggiare.  * 

60  *  Dopo  uno  scheggio  ,  dietro  uno 
scoglio  :  eh*  alcun  schermo  t*  aia  «  sì  che 
alcun  riparo  tu  abbia.  *  aia,  dall*antiq. 
aiere.  * 

62.  conte ,  cognite. 

63.  baratta  ,  contrasto  ,  contesa.  — 
*Questo  vocabolo,  unitamente  all'idea 
del  contrasto  coi  diavoli ,  richiama  anche 
quella  dei  barattieri  a  guardia  dei  quali 
stanno.  * 

64.  dal  co,  dal  capo. 

66.  *d'  aver  sicura  fronte  ^  d'  aver 
coraggio ,  d*  essere  imperterrito-  * 

69.  *  Che  di  subito  chiede  ove 
s*  arresta,  il  quale  subito  dal  luogo 
ove  s*  arresta,  in  distanza  dalla  casa 
per  tema  de*  cani,  chiama  eh*  alcun 
l'ascolti;  ovvero  domanda  seni* altro 
l*  elemosina.  * 
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Ma  ei  florido:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l'uncin  voslro  mi  pigli) 
Traggasi  avanli  V  un  di  voi  che  m*  oda, 
E  poi  di  ronciglìarmi  si  consigli.  76 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Perchè  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,  80 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi , 
.  Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto,  85 

Che  si  lasciò  cascar  T uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

E  'I  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

Perch'  io  mi  mossi ,  ed  a  lui  venni  ratto  ; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanli. 
Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 

E  cosi  vid*  io  già  temer  gli  fanti 

Gh'  uscivan  patteggiati  di  Ca prona,  95 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  m*  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  i  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e.  Vuoi  eh*  io  '1  tocchi         100 

78.  *  fello ,  iniquo ,  verso  di  me,  ino-  82.  •  destro ,  secondo^  favorevole. 


Icstandoini  ionocente.  * 

78.  *  Che  ti  approda  f  che  ti  fu  egli 
bitognoTche  vuoi ?ovvero,quiil cagione 
li  appressa  a  questo  luogo?  La  Crusca 
leggeva  Che  gli  approdai  E  in  tal  caso 
queste  parole  le  direlibe  il  diavolo  Ira  se 
nell'andare  a  Virgilio,  intendendo  : 
m  che  gli  giova  quest'abboccamento? 
ad  ogni  modo  non  la  scamperà.  **  Il  Costa 
seguila  la  Crusca.  * 

81.  *  schermi ,  propriamente  vale 
difese  j  ma  qui  per  estensione  è  usato  a 
sigDÌ6careoppo.riSfO/}j,  impedimenti ,  ri« 
guardando  a  quelli  che  ebbe  da  altri  dia* 
▼oli  nel  SUO  viaggio.  * 


93.  *  non  tenesser  patto ,  non  osser- 
vassero la  fede  data.  * 

94.  E  così  vid*  io  ec.  1  fanti  lucchesi 
erano  a  guardia  di  Caprona ,  castello  in 
riva  d' Arno  assediato  da*  Pisani,  e,  man- 
cando d'  acqua  ,  si  diedero,  salve  le  per- 
sone. Furono  perciò  rimandati  ai  con- 
fini di  Lucca;  ma  quando  passavano  fra 
le  genti  nemiche ,  ciascuno  gridava  ;  ap- 
picca, appicca:  e  perciò  esM  temettero 
forte.  *  Di  questa  faxione  fu  capitano  pei 
Pisani  il  conte  Guido  da  Montefellro, 
nel  1290 ,  e  Dante  vi  si  trovò  presente. 
—  paltepfriati,  fjlto  patto  di  sicurtli.* 

98.  •  Lungo ,  preuo  ,  tawuV.*.* 


150  dell'  inferno 

(Diceva  V  un  con  T  altro)  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  105 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  Tarco  sesto: 

E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta;  HO 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  if5 

A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh' e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 


102.  gUeie  nccocchi^  glielo  attacchi, 
cioè  il  raffio.  *  accoccare  sigDÌ6ca  pru- 
priamenlp  aggiustare  la  corda  dell'  arco 
alla  cocca.  •  Gliele  invariabilmente  per 
tulti  i  generi  e  numeri,  invece  di  glielo, 
gliela ,  glieli. 

105.  Posa^  sì»  buono. 

108.  •  Tutto  spezzato  al  fondo  ec. 
Il  sesto  ponte  giace  tutto  rollo  nella  bol- 
gia ove  cadde   * 

I10.*gro/Mquiva  inleso  per arg'j/if.* 

111.  Presso  e  un  altro  scoglio  ec. 
Nfl  Canto  XX  11  I  apparirà  essere  spezzali 
tulti  i  ponti  intersecanti  questa  bolgia. 
Questa  dunque  è  una  bugia  di  Malaroda. 
*EquestidiavoU  della  più  bugiarda  razza 
stan  molto  bene  Ira  i  barattieri.  * 

112.  ler  f  pia  oltre  ec.  il  Poeta  vuol 
fare  intendere  essergli  apparsa  la  visione 
entro  1*  anno  millesimo  trecentesimo.  In 
fatti ,  se  agli  anni  1266  trapassati  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo,  6no  ai  punto  in 
cheparla  Malacoda,  aggiugncrai  gli  nnni 
33  compiuti  della  vita  di  esso  Gesù  Cri- 
sto e  i  porhi  mesi  del  suo  trentesimo 
quarto  anno  oel  quale  mori,  avrai  an- 
ni 1299  compiuti  e  i  pochi  mesi  del  sus« 

seguente  anno  millesimo  trecentesimo. 


*  Se  si  conti  ab  incarnazione,  si  avrà  il 
cpmputo  esaltissimo.  Di  fatti  .se  ai  1266 
anni  dalla  morte  del  Cristo  si  aggiun- 
gano 33  anni  della  sua  vita,  più  tre  mesi 
per  giungere  al  25  niarzo,  giorno  in  cui 
è  opinione  cbe  fosse  crocifisso,  più  i  9 
mesi  dal  concepimento  alla  nativilà,  si 
avrà  precisamente  il  25  mano  del  1300. 
Quanto  poi  all'  ora  qui  indicata,  elTè  pre- 
cisamenle  la  quarta  ora  del  giorno  ap- 
presso (le  10  circa  del  multino  neir  equi- 
nozio), a  cui  aggiungendo  cinque  ore, 
si  ha  1'  ora  nona  (le  tre  pomerid.), circa 
la  quale  Gesù  Cristo  mori,  in  ^orno  di 
venerdì ,  ed  avvenne  il  tremoto  j  iVquale 
più  particolarmente  si  fé  sentite  d«*1U 
seguente  bolgia  dove  sono  puniti  gì' ipo- 
criti ,  perchè  per  la  loro  invidia  fu  uc- 
ciso il  fìgliuol  di  Dio.  * 

115.  di  questi  miei,  cioè  di  questi 
demonica  me  soggetti. 

ììù.  se  ne  sciorina.  Sciorinare  vale 
propriamente  spiegare  all'aria  alcuna 
cosa.  Qui,  per  similitudine,  procurarsi 
sollievo  e  refrigerio.  Intendi  dunque:  se 
alcuno,  per  procurarsi  sollievo  dai  bollo- 
re, si  mostra  fuori  della  pegola. 

1 17.  reif  cioè  molesti  a  voi. 


CANTO   VBNTESIMOPRIMO.  Itti 

E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libìcocco  vegna  oltre,  e  Draghignazio, 

Ciriallo  sannuto,  e  Grafflacnne, 

E  Farfarello,  e  Rubicaiile  pazzo. 
Cercale  intorno  le  bollenlì  [)ane; 

Costor  sien  salvi  insino  air  altro  scheggio,      ^25 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
OmèI  Maestro,  che  é  quel  che  io  veggio? 

Diss'io:  dehi  senza  scorta  andiamci  soli. 

Se  (u  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli,  130 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrignan  li  denti, 

E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  135 

Per  l'argine  sinistro  volta  dicnno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Co' denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


120.  U  decina  ,  i  dieci  demonj  qui 
nominali. 

124.  pane.  Cosi  chiama  quella  hol. 
lente  pece  per  essere  viscosa.  *  pane, 
invece  di  ftanie ,  tollo  \*  i.  Vedi  Can- 
to IV,  ▼.  127.* 

125.  imsino  nll'  altro  sch^pgio  ec.j 
insino  «U'allro  smglio  che  varca  i]  lus- 
so. Anche  qui  Malacoda  è  bugiardo,  e 
perciò  la  sua  raccomandaiiotie  nou  si  dee 
credere  siocera.  *  intinoail* altro  scheg- 
gh,  cioè  insino  all'altra  catena  di  pon- 
ti, la  quale  allravrrsa  tutta  intera  le 
)M>l|;e(/e  lane), —  Nota  con  quanta  pro- 
prielk  son  chiamate  lane,  cioè  eoviìi  di 
fitte  t  le  Iiolge  ove  si  punisce  la  malta 
Uslmliialel  Vedi  il  Canto  XI.* 

129.  S%  tu  sa' ir  ec.  Intendi:  se  tu, 
come  altra  volta  mi  dicesti  ,  s.ii  il 
cammino.  Vedi  Cauto  IX.  -^  c/ieggio, 
chiedo. 

ìììì.cot/e  cig/iajCUìh con  lo  sguardo 
bieco:  *  ovvero  facendosi  Ira  loro  cogli 
occhi  dei  cenni  maligni.* 

tZH*  eijitnno  ciò  perii  lessi  dolen- 
ti. Cosi  risponde  Virgilio  per  qmelire 


la  paura  di  Dante.  La  lei.  lessi  e  de' mi- 
gliori codici ,  e  mi  ci  pare  più  proprielli 
che  nell'altra  per  li  lesi  dolenti ^  che 
esprimo  un'Idea  tutta  generica  e  iocer- 
ta:  mentre  lessi  ci  presenta  la  vera  na- 
tura  del  suppliiio.  Del  resto,  quando 
nf;l  Canto  Xli  abbiamo  accftlato  senta 
difficoltà  Oi'f  I  bolliti  facean  alte  stri^ 
da  >  è  una  svenevole  delìcaletaa  torcere 
il  muso  qui  alla  medesima  immagine 
dei  lessi.  * 

137.  Hfa  pnma  ee.  I  demonj  avvi- 
sando che  Virgilio,  non  per  rassìcarar 
Dautr,  ma  per  proprio  inganno,  avesse 
data  la  risposta  soprammentovata, strin- 
gono le  lingue  co'denli  verso  Barbaric- 
cia ,  *  per  fargli  cenno  con  quest'atto 
beffardo  e  proprio  della  canaglia,  quanto 
fosse  semplice  Virgilio,  e  come  presto 
presi o  gliel  avrebber  fallo  vedere.* 

139.  Ed  egli  re.  Dante  con  isconcio 
modo,  ma  proprio  di  gente  beffarda, 
come  SODO  i  demonj ,  fa  lor  fare  il  segno 
di  partire,  a somigliania  delle  squadre 
militari  che  ciò  fanno  col  suono  della 
(romba. 
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CANTO     TEnrTESimOSECOUTDO. 


Continua  l'argomento  del  canto  precedente:  Camminando  i  Poeti  lungo 
l'argine  a  sinistra,  vedono  nella  bolgia  barattieri  ih  gran  numero 
che  diversamente  cercano  refrigerio.  Sono  coloro  che  trafjicarono 
le  graùe  e  la  gitisti%ia  nelle  corti  dei  principi.  Uno  di  essi,  più 
tardo  degli  altri  a  nascondersi  venendo  i  diavoli,  cade  tra  i  loro 
artigli,  e  n'  è  lacerato  miseramente.  È  questi  un  tal  Ciampolo  di 
Navarra ,  che  a  richiesta  di  Virgilio  dà  conto  di  altri  insigni  ba- 
rattieri suoi  vicini.  È  descritta  comicamente  Vastu%ia  del  Nàvarrese 
per  liberarsi  dalle  male  branche,  e  la  %uffa  di  due  diavoli  per 
cagion  di  lui. 

V  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
£  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  6 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 

Né  già  con  si  diversa  cennamella  dO 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  se":no  di  terra  o  di  stella. 


1.  muover  campo j  muoTere  esercito 
per  marciare. 

2.  slormOj  moltitudine  di  gente  per 
combattere,  sta  qui  per  comhattimento: 
—  mostra ,  ordinanza ,  rassegna. 

3.  E  talvolta  partir  ec.  Intendi:  e 
talvolta  fiire  la  ritirata. 

4.  Corridor,  coloro  che  fanno  cor- 
rerìe. Correria  è  lo  scorrere  degli  eser- 
citi per  lo  paese  nemico  guastando  e  de- 
predando. 

6.  •  O  /^re/i'n/.  Nomina  qui  gli  Are- 
tini, |M?rchè  a  quei  (empi  per  le  molestie 
de' loro  nemici  stavan  multo  sull'armi; 
e  in  lentpo  di  pace  si  dilettavano  assai 
di  giuochi  e  di  spettacoli  cavallereschi.* 
— ^/x/rA/a/ra^  cioè  cavaìcale,  le  quali  si 


fanno  alcuna  volta  sul  terreno  de*neraici 
a  ruhare  ed  ardere  e  a  pigliare  prigioni. 
6.*  Ferir  torneamenti  signiBca  com- 
battere in  tornei.* 

7.  con  campane,  l  Fiorentini  sole- 
vano portare  sopra  un  carro  una  cam- 
pana posta  in  un  castello  di  legno,  e  al 
suono  di  quella  guidare  le  squadre. 

8.  con  cenni  di  castella,  cioè  con  fu- 
mate il  giorno  e  con  fuochi  la  notte. 

9.  cose,  intendi  strumenti  :  istrane  , 
straniere. 

10.  *  sì  diversa,  così  nova  e  hiisar- 
ra.  *  cennamc/Za,  strumento  di  musica 
che  si  suona  colla  bocca. 

12.  a  segno  di  terra  re,  cioè  a  se- 
gno che  si  faccia  in  alcuna  terra  pcr-> 
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Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Go'-santi,  ed  in  laverna  co*  i^hioUoni.  ^16 

Pare  alla  pegola  era  la  mia  inlesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  genie  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  1  delfini,  quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  l'arco  della  schièna,  20 

Che  s' argomenlin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  l>alena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso  25 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

Si  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori: 
Ma. come  s'appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  l)ollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 
Ch*una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia. 

E  Grafilacan,  che  gli  era  più  dì  contra, 

Gli  arronciglìò  le  impegolate  chiome,  35 

E  trassel  su ,  che  mi  parve  una  lontra. 


ch'ella  apparisca  agli  occhi  de*  navigan- 
ti; o  a  quello  di  alcuna  stella  da  loro 
▼ednta  io  ciclo. 

14.  m«  mella  chiesa  ec,  Prorerliio. 
Intendi;  che  l'uomo  trova  sempre  la 
compagnia  cooTeniente  al  luogo  al  quale 
egli  va. 

16.  inlesa  ,  attcnxione. 

17.  comlegnOj  qualità ,  condixione. 

18.  iMesa,  accesa,  bruciata.  "Qui 
bteesa  h  usato  per  somiglianxa  d'effet- 
to, in  senso  di  ho/Zita .  Noi  pure  diciamo: 
6n(£i«r«i  coli*  acqua  bollente.* 

21.  s' at^omenlin ,  si  dispongano, 
si  preparino  :  —  di  campar  :  intendi  :  di 
campare  la  nave  dalla  tempesta ,  della 
'quale  danno  segno  i  delBni  saltando  so- 
pra  dell'acqua. 

Si.  *  E  nascondeva  «  intendi  esso 
dosso.* 

S6.  *  pur  coi  muso  fuori  t  fuori  col 


muso  soltanto.  Questa  similitudine  e 
l'antecedente  sono  di  una  eviden8a,n 
di  una  vagheasa  incomparabile.* 

27.  Poltro  grosso,  l'altra  loro  gros- 
sesxa,  cioè  la  parte  più  grossa  del  corpo. 

30.  *  Così ,  tosto.  -^  sotto  i  ùoliorif 
sotto  la  pece  bullente.* 

32-33.  *  Uno  aspettar  ec.  Vidi  uno 
rimanersi  fuor  della  pece  all'appressarsi 
de'  diavoli ,  come  egli  avviene  talvolta 
che  vedesi  una  rana  rimaner  fuor  del 
pantano,  mentre  per  qualche  cagione  vi 
si  tuffano  le  altre.*—  f /ciccia, salta  lungi. 
tS/7tcriare  diresi  propriamentedellosfug- 
gire  de'liquori  per  le  aperture  del  luogo 
che  li  ronliene.  Qui  per  metaf.  è  usato 
a  significare  il  ratto  fuggir  delle  rane. 

35.  67i  arronciglìò^  gli  aggrappò 
coli*  uncino. 

36.  '  lontra^  h  un  animale  quadra- 
pede  anfibio,  di  color  <\uaù  vieio.^ 


.iW  dell'  imfbbno 

Io  sapea  già  di  tatti  qaanti  il  nome, 

Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 

E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 
O  R ubicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi , 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 
Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversar]  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  allato , 

DomàndoUo  ond'  ei  fosse ,  e  quei  rispose  : 

1'  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 

Che  m*  avea  generato  d'  un  ribaldo  50 

Distruggitor  di  se  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria , 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
£  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscìa  65 

D' ogni  parte  una  sanna  come  a  porco , 

Gli  fé  sentir  come  V  una  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 


38.  Sì  fi  notai  ec.  Intendi  :  quando 
Malacoda  eleggeva  i  deinonj,altesì  come 
Hi  chiamarono  ;  posi  mente  al  nome  di 
ciascuno.  *  Intenderei  piuttosto  cosi: 
«  (lerchb  e  li  notai  (  intendi  i  diavoli 
stessi  e  la  figura  d'ugnun  di  loro)  quando 
furono  eletti  ;  e  poiché  fnron  chiamali , 
posi  mente  al  come,  cioè  al  nome  con 
che  ciascuno  si  chiamava.  *»  * 
41.  scuoi  ,  scortichi. 
45.  Veauf  a  /n«M^  venuto  alle  mani, 
in  potere. 

48.  l'fui  ec.  Questi  è  Giampoloj 
ovvero  Cìjmpolo ,  nato  dì  gentil  donna 
nel  regno  di  Navarra. 

50.  *Cftèy  imperocché  ella  m'avea 
avuto  d'un  ribaldo  y  da  un  tristo  e  cat- 
tivo uomo ,  che  avea  ne'  viij  logorato 
la  vita  e  le  sostante  sue.* 

52.   Poi  fui  famiglia    (  Varj  tesii 

JantigUo.  )  Ciampolo  ,    essendo  caduto 

in  poverlli  per  gli  scialacquamenti   di 

suo  padre,  fu  da  «uà  madre  posto  a 


servire  in  corte  di  Tebaldo  re  di  Na- 
varrà.  *  È  questi  Tebaldo  VI  conte  di 
Sciampagna  e  secondo  re  di  Mavarra. 
Fu  ottimo  principe,  chiaro  io  guerra 
ed  in  pare ,  proteltor  degl'  ingegni  e 
cultor  non  spr«*gevole  dellii  poesia  e 
della  musica.  Morì  in  Trapani  nel  1970, 
mentre  tornftva  da  Tunisi  colle  osu  dd 
santo  suo  suocero  Lodovico  IX.* 

63.  •  a  far  baratteria.  A  trafficare, 
abusando  del  favore  del  mio  lignore, 
grazie  ed  impieghi ,  vendendoli  al  mi- 
gliore offerente. * 

54.  rendo  ragione  ec,  pago  il  fio 
in  questo  caldo,  cioè  in  questa  pece  bol- 
lente. 

57.  sdrucia  ytioe  fendeva,  lacerava. 

58.  Tra  male  (tra  crudeli)  f;aite  ec, 
Cou  questo  modo  proverbiale  volle 
Dante  significare ,  colui  essere  capitato 
fra  genie  malvagia  e  feroce.  Il  Cod. 
Val.  3279  legge  Tra  male  branche. 
— '  •  sorco,  \^^^r  sorcio.* 


CANTO  VBNTESIM08EC0ND0. 


15» 


E  disse:  Slate  'n  là,  menlr'  io  lo  'nforco. 

Cd  al  Maestro  mìo  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disi! 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  'I  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'i'  non  temerei  unghia,  né  uncino. 

£  Lìbicocco:  Troppo  avem  sofferto. 

Disse;  e  presegli  i  braccio  col  ronciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Dragbignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  'I  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di  che  facesti  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 
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60  tnentr*  io  ec.  Intendi,  secondo 
cLe  spiega  il  Lombardi  :  mentre  io  lo 
tengi)  serrato  fra  le  mie  braccia.  Podi 
mrnte  al  terso  precedente.  Altri  spiega- 
ho:  mentre  io  lo  prendo  colla  furca. 

63.  *  il  disfaccia,  lo  faccia  in  brani.* 

6i.  or  dì  degli  altri  rii  Or  dimmi  i 
nomi  dfgli  altri  rei. 

65.  Latino^  qui  sia  per  Italiano. 

67.  che  fu  di  là  vicino  Intendi  :  che 
fa  di  quelle  ▼icinanse,  cioè  dell'  Isola  di 
Sardegna. 

68.  coverto j  ciofe  solto  la  pece. 
70.  •  soffertOj  aspettato.* 

73.  lacerto,  la  parte  del  braccio  dal 
gomito  alla  mano.  Prendesi  ancora  per 
rooscolo  ib  generale.    . 

73.  *i  i^o/Ztfjalui  volle.  Questa  lex. 
è  d'eccellenti  testi,  e  mi  par  preferibile 
alla  com.  anch'  ei  volle.  —  dar  di  pi- 
glio ec.y  uncinarlo  alle  gambe.* 

74.  deairio,  il  decurione,  il  capo 
della  decina,  che  e  Barhariccia. 


75.  con  mal  piglio ^  con  m<il  viso, 
con  minaccioso  guardo. 

76.  rappaciati  foro  ^  acquetati  fu- 
rono. 

78.  *  dimoro  e  dimora,  disser  gli 
antichi:  e  qui  signiBca  indugio. 

79.  Chi  fu  colui  (Vedi  i  versi 
66  e  67)  da  cui  mala  partita  Dì 
che  ec,  Inlemli:  da  cui  dici  rke  ti 
partisti  per  tua  mala  ventura,  in  mal 
punto. 

80.  a  proda  ,  ali*  orlo  dello  stagno 
bollente. 

81.  frate  Gomita.  Era  un  frate  di 
nasionb  sardo.  Essendo  costui  favorito 
da  Nino  de*  Visconti  di  Pisa,  signore  di 
Gallura  in  Sardegna;  abusò  della  grnia 
di  lui ,  trafficando  nel  far  baratteria  di 
dignità  e  nflìcj ,  e  facendo  altre  frodi. 
•La  Sardegna  era  a  quel  tempo  de*  Pi- 
sani, ed  era  divisa  in  quattro  giudicature, 
cioè  Cagliari,  Lngodoro,  Gallura  e 
Alborea.* 
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Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  si,  che  ciascun,  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lascioUi  di  piano. 

Si  com'ei  dice:  e  negli  altri  .ufici  anche 
Barali ier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

OmèI  vedete  1*  altro  che  digrigna: 
r  direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  0  Lombardi ,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso. 
Si  che  non  tcman  delle  lor  vendette; 
Ed  io ,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 
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83.  di  suo  donno  t  del  suo  signore. 
Il  frale  ebbe  in  suo  potere  i  nemici  di 
Nino ,  e  per  poco  denaro  li  lasciò  in  li- 
bertà, si  che  di  lui  si  lodarono. 

85-86.  e  lascio/H  di  piano.  Sì  com'ei 
dice.  Il  Lombardi  avvisa  che  qui  si  debba 
intendere:  e  lascioUi  senza  contrasto, 
senza  castigo;  e  che  le  parole  sì  com'ei 
dice  vagliano  secondo  il  suo  modo  difo" 
ve/ fare  svolendo  con  ciò  il  Poeta  fare  in- 
tendere che  la  frase  di  piano  non  è  ita- 
lica, ma  propria  de*  Sardi,  la  cui  favella 
è  una  corruzione  della  spagnuola.  In 
Ispagna  de  titano  equivale  al  latino  de 
plano.  *  De  plano  e  locuzione  del  basso 
Ialino  opposta  all'altra  de  tribunali ,  e 
nata  dal  diverso  modo  di  tenere  i  giudizj 
e  disbrigar  le  cause.  Qui  vale  senza  so- 
lennità di  processo,  alla  buona  :  sì  com'ei 
dice  significa ,  come  racconta  da  se.  me- 
desimo.* 

87.  sovrano,  in  grado  supremo. 

88.  £/><!,  cioè  conversa  ://on/fOj  titolo 
di  maniera  sarda.  Michel  Zanche  fu  si- 
niscalco del  re  Enzo.  Morto  Enzo,  Mi- 

còe/e  eoa  frodi  si  tolse  ia  moglie  Ade». 


lasia,  già  moglie  di  esso  re,  e  per  questo 
mudo  divenne  signore  di  Logodoro  io 
Sardegna,  retaggio  di  Adelasia. 

89.  a  dir  di  Sardigna  ecr  e^ino 
non  si  stancano  mai  di  parlare  delle  cose 
della  Sardegna.  *  Forse  a  narrare  delle 
baratterie  da  loro  commesse  nelle  respet- 
live  giudicature;  il  che  dovea  dar  male- 
ria  da  narrare  un  pezzo.* 

92.  *  /'direi  anche^  direi  altre  cose; 
o,  seguiterei  a  dire.* 

93.  a  grattarmi  la  tignai  gergo  ple- 
beo, in  vece  di  graffiarmi. 

94.  il  gran  proposto,  cioè  Barbarie- 
eia  capo  della  decina  :  proposto^  dalla 
voce  lat.  prapositus.  i» 

98.  *  lo  spaurato,  spiegherei  ▼olen- 
tieri,  il  tolto  di  paura  y  il  rassicurato 
Ciaropolo.— Altri  intendono  impaurito.* 

100.  *  male  branche,  %ono  i  diaToli 
stessi  armati  dei  lor  terribili  uncini.* 
—  stien....  in  cesso,  stieno  in  recesso  , 
in  disparte,  discosto. 

101.  *  delle  lor  vendette.  Intendi: 
delle  vendette  che  esercitano  su  i  barat- 
tieri essi  diavoli.* 


CANTO  VBNTES1M08EC0ND0.  i57 

Per  un  eh*  io  son  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò^  com'  ò  nostr'  uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  io6 

Gagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso, 

Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

Gh'  egli  ha  pensato  per  gitlarsi  giuso. 
Ond'ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 

Rispose:  Malizioso  sou  io  troppo,  iiO 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 

r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 
Ma  batterò  sovra  la  pece  Tali:  4i6 

Lascisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
O  tu,  che  leicgi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dair  altra  costa  gli  occhi  volse; 


103.  Per  tin  ek*lo  son  te.  Qui  do- 
vrai intendere  rome  se  il  Poeta  dicesse: 
in  cambio  di  un  solo,  quale  sono  io,  ne 
farò  Tenire  selle  ad  un  mio  Bschio  :  sette 
numero  determinato  per  l' indetermina- 
to,  a  significar  molli. 

104.  Quando  sufolerò  ec,  quando 
d^rò  avviso  col  fisrhin,  siccome  è  nostra 
usanza  di  fare  allorché  fuori  alcun  ec.j 
cioè  allor  che  alcuno  leva  il  capo  fuori 
della  pece,  per  pr«>ndersi  refrigerio. 
Finge  Dante  che  quando  alcuno  di  que- 
sti s«mroersi  nella  pece  mettendo  fuori 
il  capo  si  accorge  che  i  demon  j  non  sono 
presenti,  sia  uso  di  avvertire  gli  altri 
compagni  con  un  fischio,  acciocché  pos- 
sano per  eguìil  modo  prendere  refrigerio. 

110.  Blalitioso  son  io  troppo,  modo 
ironico,  quasi  di'-a:  veramente  mollo 
malisioso  sono  io,  che  per  contentare  il 
desiderio  vostro  vi  do  occasione  per  la 
quale  possiate  stratiar  molti  de*  miei 
compagni. 

113.  Alichin  non  si  tenne.  Alichino 
sdegnato  che  Ciampolo  usasse  tanta  ma- 
litia,  non  si  tenne  che  non  parlasse  a  lui 
Hi  rimtoppo^  cioè  oppostamente,  contro 
alle  sue  parole.  *  Non  mi  pare  che  per 
cotal  nota  sia  ben  rbiiiro   ))  senso  di 


questo  luogo.  Ecco  qui:  il  barattiere 
Ciampolo  venuto  sotto  gli  artigli  de*dia- 
voli ,  promette  loro  che  se  si  scosteranno 
un  poco  di  lì,  egli,  senza  muoversi  del 
suo  posto,  farà  uscir  fuor  della  pegola 
un4  gran  quantità  di  barattieri  su'quali 
potran  divertirsi  a  loro  piaci-re.  Gagnaz- 
zo, e  pare  anche  gli  altri  diavoli,  indo- 
vinato il  fine  del  malizioso,  non  volean 
ritirar»i;  ma  Alirhino  contro  l'avvito 
dei  compagni  (di  rintoppo  agli  altri)  vi 
acconsente,  e  dopo  una  minaccia  al  ba- 
rattiere s*egli  tenti  battersela,  «  lascisi 
dunque,  dice«  come  tu,  o  Ciam|M)lo, 
chiedi,  la  sommile  di  questo  rilevato 
margine, //ro//o,  e  la  ripa  esterna  ci  sia 
scudo  ;  cioè  aqquattiamoci  dietro  di  e%»»^ 
e  vediamo  quel  che  tu  sai  fare,  e  se  solo 
basti  ad  ingannar  dieci  diavoli.  «*  -^  non 
si  tenne,  non  slette  forte,  non  resse 
alla  tentazione  dello  sperato  piacere.* 

.114.  Vnon  ti  verrò  ec.  Intendi:  io 
non  ti  correrò  dietro  galoppando ,  ma , 
avendo  le  ali ,  volerò  velocissimamente, 
e  li  raggiungerò  prima  che  tu  sia  tuffato 
nella  pece. 

U6.  il  collo,]»  sommila  della  ripa. 

1 17.  /f  veder j  cioè  per  vedere. 

1 19.  Ciascun  dalC  altra  costa  ec* 
Vi 


158  dell'inferno 

Quel  prima ,  eh'  a  ciò  fare  era  piò  crudo.         d20 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piatile  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunlo, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  i26 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse:  che  V  ale  al  sospetto 

Non  pelerò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto,  430 

Quando  '1  falcon  s'appressa,  giù  s'atluffa. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Galcabrtna  della  buffa. 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  i35 

E  come  '1  baratti er  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
£  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 


Intendi:  ciascuDO  si  rivoltò  per  calar 
giù  dalla  cima  nell'opposta  falda  di 
quell'argine. 

120.  Quel  prima.  Intendi:  e  quello 
andò  avanti  che  a  ciò  fare  era  il  più 
duro,  il  più  renitente,  cioè  Gagnazzu. 

133.  dai  proposto  ec.  Intendi:  si 
scio/set  si  liberò  dal  proposito,  dalla  in- 
tenzione che  avevano  i  demon j  di  scuoiar* 
Io,  soddisfatta  che  avessero  la  ruriosilk 
de* Poeti.  Si  può  intendere  ancora  pro- 
posto nel  signi6calo  espresso  al  verso  94, 
cioè  :  si  sciolse  dalle  braccia  di  Barbariccia 
loro  proposto,  loro  capo.  *Allientt  alla 
prima,  perchè  i  diavoli  s'eran  già  tutti 
ritirali.* 

124.  di  cofpo ,  di  botto,  immantinen- 
te :/!<  compunto,  rimase  contristato. 

125.  Ma  queiy  cioè  Alìchino:  che 
cagion  fu  del  difetto j  del  fallo,  cioè  che 
persuase  di  lasciar  Ciampolo  in  libertà. 

127.  Ma  poco  valse  ^  cioè  poco  gli 

valse:  c/ih  Vale  al  sospetto  ec.  Intendi, 

che  le  ali  non  poterono  fare  Alichino 

jnù   veloce  di  quello  che  il  sospetto ,  la 

paura,  facesse  veloce  Cizmpoìo. 


129.  E  quei  drizzò  ec.  Intendi:  Ali- 
chino,  il  quale  discendendo  verso  la 
pece  aveva  il  petto  rivolto  all' ingiù,  lo 
drizzò  su,  rivolando  al  luogo  donde  si  era 
mosso. 

130.  *  di  botto,  di  subilo.  • 

132.  Ed  ei,  il  falcone. — ro«o^  per 
la  stanchezza. 

133.  Irato  Calcahrina  ec  Intendi  : 
Galcabrina  irato  contro  Alichino  della 
buffa  ,  della  burla  ec. 

134.  invaghito j  cioè,  desideroso  (o 
piuttosto  lieto,  contento)  Che  quei,  che 
Ciampolo,  campasse^  scampasse,  non  si 
lasciasse  raggiugnero,  per  aver  la  zuffa  ^ 
per  aver  egli  motivo  di  azzuffarsi  con 
Alichino. 

136.  E  come,  e  quando.  ' 

137.  Cosìj  tosto.*  al  suo  compagno, 
sopra,  o  contro  Alichino.* 

138.  *  E  fu  con  lui....  ghermito. 
e  si  attaccò  con  lui.* 

139.  bene,  cioè  veramente:  spar- 
vier grifagno ,  sparviero  addestrato  a 
predare  j  e  qui  metaforic.  per  valoroso 
ed  ardito. 


CANTO   VENTESUAOSECONDO.  159 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  i40 

Cadder  nei  mezzo  dei  bollente  slagno. 

Lo  caldo  sghermilor  subilo  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  avieno  inviscatc  l' ale  sue. 

Barbar iccia  con  gli  altri  suoi  dolente  i45 

Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  rn(!i,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gr  impaniati , 

Ch'eran  già  colti  dentro  dalla  crosta,  i50 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 


140.  Ad  arti^/iar  ben  lui  ^  cioè  a 
prender  l'altro,  £Vi/caArfM«j  cogli  a  rligli. 

149.  Zo  C4i/(f*  tghermUor  ec.  loleu- 
di  :  il  caldo  della  pece  fu  sghprmitore , 
cioè  fu  ragione  the  eglino  sì  sghermis- 
sero, si  kciogl tessero.  *  sghermire  e  il 
contrario  di  ghermire* 

143-  ^fa  però  di  levarsi  ec.  Intendi  : 
ma  però  ogni  sforto  a  levarsi  su  era  vano. 


148.  posta,  qui  posta  vale  aguato. 
*  Crederei  piuttosto  indicato  con  questa 
parola  il  posto,  il  ìiiogo  opportuno  da 
cui  afferrare  i  diavoli,  rassomiglidindo 
per  ischerxo  quel]*  operasione  a  una 
caccia  ,  di  cui  è  proprio  il  vocabolo 
posta* 

150.  erosta,  cioè  la  superfìcie  di 
quello  stagno. 


CAHTTO    TEIVTESOIOTERZO. 


ScoUatm  destramente  i  Poeti  dai  Diavoli  intenti  ai  compagni  inve' 
scali  nella  pece ,  proseguono  soli  il  loro  cammino ,  finché  temendo 
d'esser  da  loro  inseguiti,  si  calan  supini  per  la  pendente  ripa  nella 
sesta  bolgia ,  dove  trovano  gV  Ipocriti  vestiti  di  pesanti  cappe  di 
piombo  esternamente  dorate.  Parlano  con  due  Frati  Godenti ,  Ca* 
fatano  e  Loderingo  ;  vedono  Caifasso  crocifisso  in  terra,  e  calpestato  : 
e  inteso  da  un  de*  frati  come  possano  uscir  della  bolgia ,  si  partono 
mi  loro  viaggio. 

Tàciti,  soli,  sanza  compagnia, 

N'andavan  Tun  dinanzi  e  T altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

1.  Taciti,  soli  ec.  Era  forse  costume 
de* frati  francescani  al  tempo  di  Dante 
di  andare  per  via  l'uno  dopo  l'altro. 
*  Forse  il  paragone  coi  frati  minori  non 
ri^oardj  tanto  l'andar  1'  uno  àopj  Vai- 


tro,  quanto  il  rapo  dimesso  e  il  racco* 
glimento,  con  rhe  procedevano. —  so/i, 
l'uno  divìso  dall'altro,  perchè  l'uno 
avanti,  l'altro  dietro. — sanza  compa» 
gaia  :  quesl'agglunlo  e  meuo  cou  uvvXXa 
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dell'  inferno 


Volto  era  in  sa  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  Tun  coir  altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 

£  come  l'an  pensier  dall'altro  scoppia, 
(^.osi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  I4  prima  paura  mi  fé  doppia. 

Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  falla,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l'ira  sovra  '1  mal  voler  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 

Già  mi  sentia  lutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  slava  indielro  intento, 
Quand'  io  dissi;  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gi'imagino  si,  che  già  gli  sento. 

E  quei:  S' io  fossi  d' impiombato  vetro. 


40 


45 


spirito  a  ricordare  la  trista  qiialiia  di 
compagni  da  cui  s' erano  allora  allora 
sbrigati.* 

.  A.  in  sit  la  favola  <f/j^/70.  Racconta 
Esopo  che  una  rana  avendo  iq  animo  di 
annegare  un  topo,  se  lo  recò  sul  dorso , 
dicendogli  di  volerlo  portare  di  là  da  un 
fosso;  ma  mentre  andavano  per  l'acqua, 
un  nibhio  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 
divorò.  *  Veramente  questa  favola  non  è 
di  Esopo,  ma  passava  per  sua  ai  tempi  di 
Dante.  Trovasi  nella  ìSylhol.  JEsopica^ 
tra  gli  apologhi  d' ii^certo  autore.* 

7.  mo  ed  issa:  ambedue  queste  voci 
significano  ora. 

8.  Che  l'itn  coiraltro  fa  ec.  Inten- 
di: non  si  rassomiglia  tanto  mo  ad  issa, 
quunto  la  favola  d'Esopo  al  caso  dei  due 
dt-monj. 

U.  Principio  e f  ne  con  la  mente Jissa. 

Int.!  se  con  menle  fissa ,  attenta,  s*ac- 

eoppia, iicoatronlA  il  principio  e  il  fine 

dei  due  avvenimenti  sopraddetti.  Pri- 

m/enmeale  la  rana  macchiaò  contro  il 


25 

topo,  come  Gairabrina  contro  Alirhioo; 
in  fine  capitarono  male  il  topo  e  la  rana 
per  il  nibbio,  come  i  demonj  per  la 
pece  in  che  restarono  presi. 

10.  scoppia,  cioè  procede  rapida- 
mente. *  ovvero:  sboccia,  vieo  fuori.  • 

13.  per  nq/,  cioè  da  noi.  *  Altri  spie- 
gano! per  cagion  nostra  iperavereatpet- 
tato  cb«  fesse  appagata  la  nostra  curio- 
sità. Vedi  il  Canto  prec.  * 

15.  nói,  rechi  noia ,  dispiaccia. 

16.  s*  aggueffìt  t  affgueffare  vale  ag- 
giugn^re  filo  a  filo,  comesi  fa  ponendoli 
filo  dal  gomito  alla  mano,  o  innaspando 
coli* aspo:  perciò  s* aggiieffn  è  metafo- 
ricamente lo  stesso  che  fi  affoiunge» 
*  mal  l'o/er,  cattività,  mala  indole.  * 

ìB.acceffa,  prende  col  ceflfo ,  ab- 
bocca. 

20.  *  Della  paura,  djlla  paura,  per 
cagione  della  paura.  — e  stava  indietro 
intento^  e  badavo  dietro  a  me.* 

95.  S*iofossiec.  intendi:  se  io  fossi 
come  uno  specchio,  non  riceverei  l'im- 


CANTO   VENTBSIMOTERZO. 
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1/  imagìne  di  fuor  (aa  non  trarrei 

Più  losto  a  me,  che  quella  d*  entro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra*  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
Sì  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  Tei. 

S*egli  è  che  si  la  destra  cosla  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  V  imaginnta  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'io  gli  vidi  venir  con  l'ali  tese. 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mìo  di  subilo  mi  prese, 

Come  la  madre  ch'ai  romore  è  desta, 
£  vede  presso  a  se  le  fìamme  accese, 

Che  prende  il  Aglio  e  fugge,  e  non  s'arresta. 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 
Che  l'un  dei  lati  all'altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno. 
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magioe delle  lue  corporali  srmlnanze  più 
presto  di  quello  eh'  io  riceva  quetla 
d'entro^  cioè  quella  dell*  animo  tuo. 
*  impetro^  attraggo  e  stampo  in  me  quasi 
in  pietra.  * 

28.  Pur  mo  ec.  Intendi  :  pur  ora  io 
conoLbi  che  i  tuoi  pensieri  eranoin  tutto 
simili  ai  miei;  però  deliberai  di  fare  ciò 
che  tu  consigli.  *  In  consegtienza  del 
detto  di  sopra,  i  pen&ieridi  Dante  veni- 
vano alla  mente  di  Virgilio;  e  questi  at- 
tuali, cbe  avevano  faccia  euKeggiiimcnlo 
di  pjura,  combinandosi  pei  fellamente 
con  i  pensieri  di  lui  stesso  (di  Virgilio), 
si  risolverono  tulli  insieme  in  una  me- 
desima  deliberazione.  * 

31.  S*ef»/i  è  ec.  Intendi:  se  avviene 
chn  la  destra  costa  sia  inclinata  come 
aiPaltre  b.lge,  si  che  noi  possiamo  scen- 
dere giù  nella  sesta,  oc. 

S3.  imnginata  caccine  quella  caccia 
che  imaginiamo  e  temiamo  chesìaa  per 
darri  /  Jcnionj. 


34.  Già  non  compio  ec,  cio^,  non 
aveva  ancor  finito  di  dare  a  me  tal  eoo- 
siglio  in  risposta;*  o piuttosto,  di  emet- 
tere, di  palesarmi  questo  suo  consiglio.* 

40.  *  e  non  s'arresta  ec.  Costr.  eint. 
Non  si  trallieueneppur  tanto  che  si  ve* 
sta  almeno  una  camicia,  curando  più  del 
figlio  che  del  suo  pudore.  * 

43.  dal  coi/Of  dalla  cima. 

44.  Sii  pi  n  si  diede  ec.,  si  abbandonò 
colla  persona  volta  ali* insù,  sdruccio« 
landò  dalla  pendente  ripa,  la  quale  tiira^ 
chiude,  o  forma  un  de' lati  dell'altra 
bolgia. 

46.  doccia ,  canale  per  cui  scorrono 
le  ac(|ue  che  vanno  a  muover  ruote. 

47.  *  mulin  firragno^  mulino  fabbri- 
cato sul  terreno,  a  difierenza  di  quelli 
che  si  fanno  nelle  navi  sopra  fiumi,  ove 
l'acqua  non  ha  doccia  per  cui  cada  d'alto 
in  basso  ad  urtar  nelle  pale  ,  o  aIv  v\«\\« 
ruote,  ma  va  coWo  »\tuo  n\ON\mtvi\o 
che  ha  in  lui  la  \a  W^Vìeixa  Ae\  ^uttv^»* 
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dell'  infebno 


Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  roc  sovra  '1  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  ì  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  aita  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  ìndi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  (*J, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
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i8.  approccia,  si  avvicina.  Quando 
l'acqua  si  avvicina  alle  pale  della  ruota 
ha  più  vclocila. 

4-9.  •  vivagno:  il  vivagno  è  l'estre- 
mità della  tela  :  qui  per  similitudine  si 
chianna  con  tal  nume  la  ripa,  che  è  Torlo 
della  bolgia.  * 

52.  al  letto  Del  fondo  t  al  piano  del 
fondo,  cioè  della  fossa. 

53.  *  sul  colle,  sulla  sommità  della 
ripa   • 

5i  •  Sovresso  noi  j  sopra  noi  ,  sul 
nostro  capo.  — ma  non  gli  era  sospet- 
to, ma  non  v*era  da  temere. — ^/i  è 
qui  avverbio ,  ed  equivale  a  %'if  ne 
sono  altri  esempi  anche.in  Ddnle  mede- 
simo. * 

57.  Poder  tfi  partirs* inrii  ec.  Inten- 
di :  toglie  loro  il  potere  di  oltrepassare  i 
termini  di  quella  fossa. 

(*)  Ipocriti. 

5H.  dipinta  .*  dire  dipinta  ,  perchè 
gì'  ipocriti  col  bel  colore  della  virtù 
ricoprono  i  bruiti  loro  vizj.  *  Ipocrita 
è  dal  greco,  e  vale  simulatore ^  ma- 
sck^r/i.  • 

^9.  *  assai  con  ienti passi  j  con  passi 


mollo  l«nti. — qiva  intorno,  int.  per 
la  fossa  circolare.  * 

60.  *  stanca  peri]  grave  peso:  vinta, 
per  l'angoscia  dell*  animo.  * 

61.  E^li,  eglino. 

62.  f'ttie  della  taglia  ec.  Intendi  : 
fatte  a  quelb  foggia  che  si  veggono  in 
Cologna,  città  della  Magna,  ove  i  monaci 
portavano  cappe  assai  grandi  e  mal- 
falle. 

63.  *  fassi ,  si  fa  ,  si  usa,  riferito  a 
taglia.  * 

64.  sì  ch'egli  :  egli  e  forse  qui  ve»xo 
di  lingua  :  abbaglia  sta  in  vece  di  abba- 
gliano per  apocope  in  grazia  della  rima. 
*  Credo  piuttosto  questa  una  di  quello 
costruzioni  di  senso  che  si  trovano  in 
quasi  lutti  gli  scrittori,  e  che  egli  abba- 
glia dfbb;i  riferirsi  al  color  d*oro  impli- 
cito  nelle  uniecedenti  parole  :  Di  fuor 
dorate  son,  * 

66.  Cbe  Federico  ec  Intendi  :  che 
quelle  che  Federico  II  metteva  agi'  in- 
colpali di  lesa  maestà,  sebbene  fossero 
anch'  esse  di  piombo  ,  sarebbero  parule 
di  paglia  in  paragone  di  queste  che  in* 
dossavano  j^V  ipocriti. 


CANTO   VENTESIMOTERZO. 
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O  in  elerno  falicoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenlt  ni  Irislo  pianto: 

Ma  per  Io  peso  quella  i^cnte  stanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compa£(nia  ad  ogni  muover  d' anca. 

Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 

Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  si  andando  intorno  muovi. 

Ed  un  che  intese  la  parola  Tosca, 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  si  per  Taura  fosca: 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimira ron  senza  far  parola: 
Poi  si  volsero  in  se,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all'alto  della  gola: 

E  s' ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverli  della  grave  stola? 
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76 


85 


90 


69.  *  Con  loro  insieme^  nella  meile 
sima  diretione  che  and^vun  essi.  * 

71-72.  eravam  nuovi  Di  compagnia. 
Intendi  per  \*  leuUzza  di  quegli  ipocri- 
ti, noi,  ad  ogni  muover  d'anca^  cioè  ad 
ogni  nostro  passo,  ci  trovavamo  a  Iato 
di  alcun  altro  di  loro. 

74.  al  fatlOt  per  qualche  celebre 
axiooe. 

75.  sì  <t/i</ait</o, continuando  così  il 
rammino. 

76.  *  la  parola  Tosca,  il  modo  del 
parlare  ,  la  parlala.  * 

77.  Tenete  i  pie/fi,  cioè  rallentate 
il  passo 3  •  o  meglio,  arrestale,  fer- 
mate. * 

78.  Voì^  che  correte  ec.  A  coloro 
che  vanno  sì  lenti  pare  che  1'  andare 
de*  due  poeti  sia  un  correre. 

79.  •  Forse  ch\afrai  ce.  Questo  è 
dctloparlicoliirmefi/c.?  Dante  cheaveva 


espresso  il  desiderio  di  conoscer  qual- 
cuno. * 

82.  mostrar  gran  /retta  te. ,  mo« 
strare  cogli  occhi  gran  fretta,  gran  soU. 
leciludine  di  esser  meco.  *  mostrar  gran 
fretta  Dell'  animo  ,  col  viso  ,  sif;ni6ca  : 
palesar  negli  occhi  e  negli  atti  la  brama 
interna  di  correre,  che  non  potean  so- 
disfar»,  impediti  dal  grave  peso.  * 

85.  *  assai  con  V occhio  bieco  ec.  Mi 
};uardarono  assai  lungamente,  con  oc- 
chio l)ieco  per  maraviglia.  * 

87.  */■  volsero  in  se^  cioè  si  volsero 
r  uno  verso  l'altro. 

88.  ali*  alto  della  gola,  cioè  a  quel 
moto  della  gola  che  l'uomo  fa  respi- 
rando. 

90.  de' la  grave  stola ^  della  cappa  di 
piombo.  *  La  stola  èra  una  veste  lunga 
talare  in  uso  già  presso  \  \..*Vvci\  « 
Greci.  • 


164  dell'  inferno 

Poi  disserjne:  0  Tosco,  ch'ai  collegio 
DegI*  ipocrili  Irìsli  se' venuto, 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  l' fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa,         95 
E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  dislilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 
E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 

E  l' un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance  400 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo  ^ 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,  -105 

Come  suol  esser  tolto  un  nom  soìingo 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Gh'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 


91.  •  Poi  tfisser  me^  cioè  <i  wf ,  co» 
m'iiltrove  disse  luiy  parlò  noi  ec.  Il  God* 
Cnct.  ha  Poi  mi  dtsser.  • 

93.  Dir  chi  tu  se*  ec.  Intendi:  non 
ti  ^piaccia  dire  chi  tu  sei. 

95  al/a  gran  villa  ^  alla  città  di  Fi> 
rent«.  •  Fi/la  per  città  trovasi  usato  dui 
Latini  nel  quinto  secolo.  But.  Nunia- 
liane  nel  suo  Itinerario  scrisse:  Nunc 
villtp  iagentes,  oppida  parva  pritts.  * 

97.  dislilla j  cioè  cade  a  stille. 

98.  dolor:  qui  si  prende  il  dolore  in* 
vere  del  pianto;  la  causa  per  l'effetto. 

99.  che  sì  sfavilla^  che  si  fa  vedere 
cotanto.  *  si  noti  la  bellezza  di  questa 
purola.  La  cappa  sfolgorant  e  pareva  d'oro 
a  prima  vista  e  un  segno  d' onoranza ,  ed 
erii  piomlio  dentro  e  un  supplizio,  come 
le  azioni  e  le  parole  di  questi  ipocriti 
parvero  un  tempo  mosse  da  virtù,  ed 
erano  figlie  di  corruzione.  * 

100.  rrt/ic«,  color  d'arancio,  cioè 
doriite. 

101.*  che  li  pesi  ec.  Che  il  K»ro  peso 
fa  così  cigolare  (gemere)  le  bilance  che 
debbon  portarlo  (le  anime  di  essi  ipo- 
crili.)* 

É03.  /!lrn/i  Godenti.  Fr^li  di  ud  or- 


dine cavalleresco  islitnito  per  combattere 
contro  gl'infedeli  e  violatori  della  giu- 
stizia. Il  loro  nome  era  di  frati  di  S.  Ma- 
ria, ma  furono  dal  popolo  soprannomati 
Godenti,  poiché  conducevano  vita  agiata 
e  morbida. 

104  io  Catalano  ec.  Napoleone  (Ca- 
talano, di  parte  guelfa ,  e  Loderingo  degli 
Andalò ,  di  parte  ghibellina  ,  bolognesi. 

105-106.  *  da  tua  terra  insieme  pre- 
.vij  Come  suol  esser  tolto  ec.  Fummo 
elei  li  dalla  città  di  Firenze  noi  due  alPuf- 
fi-iio di  conservatori  di  pace,  odi  potestà, 
com'è  costume  che  allo  slesso  fine  sVIegga 
un  uomo  solo,  .Kolinf^o,  e  quello,  poiché 
straniero,  scevro  affatto,  isolato,  da  qua- 
lunque interesse  di  parte.  Questa  ele- 
zione avvenne  nel  121)6. 

107.  e  fummo  tali  ec  Quando  que- 
sti buoni  finii  f  libero  in  mano  il  governo 
ilell-<  ciiiù  si  manifestò  l.i  loro  ipocrisi-j, 
poirhè  corrotti  diii  guelfi  luibarono  la 
pace,  cacciando  e  pi  rseguit  andò  i  ghibel- 
lini ed  atdendo  le  case  loro,  n  segnata- 
mente qu  :lle  degli  Uberti  che  erano  nel 
Gardingo,  *che  era  una  contrada  dove 
è  oggi  la  Dogana.* — ancor  si  pare,  ttX' 
Cora  apparisce  ^ler  le  ruine.    • 


CANTO  VENTESIMOTBRZO.  105 

Io  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse        110 

Un,  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri. 

£  '1  frate  Gatalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 
Mi  disse;  Quel  confìtto,  che  tu  miri,  ii5 

Consigliò  i  Farisei,  che  con  venia 

Porre  un  uoro  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via , 

Come  tu  vedi ,  ed  è  mestier  eh'  e'  senta 

Qualunque  passa  com'  ei  pesa  prta:  420 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stènta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Ailor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croco  i26 

Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 
Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

S' alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  -130 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d' esto  fondo  a  dipartirci. 
Rispose  adunque;  Più  che  tu  non  speri 


109.  *  O frati,  i  vostri  maìi...  è  una 
reticensa.  Sup|ilif rasi  son  ben  meritmti,  * 

I  IO.  agli  occhi  mi  corse,  cioè  ini 
▼enne  yedalo. 

111.  Un ,  crocifisso  »  uno  che  era  ivi 
crort6sso. 

116.  •  Consigliò  I  Farisei  ec.  Que- 
it'è  Caifasso,  che  ilisse  nel  Sinedrio: 
«  expedtt  ut  un  US  morinlnr  homo  prò 
poputo,  H  mascherando  coli'  amor  del 
hrn  piihhiico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cristo:  e  a  buon  dirìilo  ha  Ira  g1*i|>o- 
criii  quello  stesso  supplisio  di  che  fu 
cagione  all'  innocente  oppresso.  * 

118.  Jttravversaio^  connVgli  attra- 
versò un  tempo  i  pas>idel  Messo  di  Dio.* 

181.  *  il  suocero,  il  sacerdote  Anna, 
suocero  di  Caifasso  :  si  stenta,  patisce, 
è  lof  mentalo.  * 

123.  Cheyitper/i  Gtntiei  ec.  lateo' 


di  :  che  alli  Giudei  fruttò  i  mali  che  recò 
loro  l' esercito  di  Vespasiano. 

134.  •viiTio  maras'inliar  Virgilio. 
Virgilio  mostrò  maraviglia  forse  jier 
quella  insolita  diversilà  di  supplizio, 
di  cui  non  poteva  conoscere  la  cagione, 
che  si  iulr«>cciava  coli'  istoria  del 
Cristo.  • 

120.  *  Tanto  vilmente,  con  tanto 
suo  avvilimento,  perciocché  tutti  lo  cai* 
pestavano.  * 

129.  foco:  qui  è  presa  questa  parola 
melaforicamenle  per  sigui6carea^e/7Nnif 
o  varco. 

131 .  Senza  costringer  ee.  Intendi  : 
sensa  costringere  alcuni  degli  angioli 
neri ,  ciofe  do*  demonj.  * 

132.  Che  vegnan  ec,  che  vengano 
io  compagnia  noslra  per  ^u\À»tu«  Kuusx 
di  questo  fondo. 


Iè6  BELL*  INFERNO 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  135 

Salvo  eh' a  questo  è  rollo,  e  noi  coperchia: 

Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Poi  disse:  Ma!  contava  la  bisogna  uo 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
E  '1  frale:  V  udi'  già  dire  a  Bologna 

Del  diavol  vizj  assai,  tra' quali  udì' 

Ch'  egli  é  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 
Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì,  Uò 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  seinbiaQle: 

Ond'  io  dagr  incarcati  mi  parli' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


134.  *  S' appressa  un  sass9  te.  Vaol 
dire  un  altro  di  quegli  scogli  rhe  rici- 
dono  gli  argini  ed  i  fossi  partendo«i  </a//a 
gran  cerchiaj  cioè  dalla  riicooferenza 
del  cerrhio  oliavo,  ossia  dalla  ripa;  in« 
torno  a  che  vedi  sopra  Canto  XVIII , 
verso  16.  • 

136.  *  Salvo  eh*  a  questo  ec.  Salvo 
che  il  sasso  è  rotto  sopra  questo  vallone 
(degl*  ipocriti),  e  per  conseguensa  non  fa 
di  se  coperchio  al  vallone  medesimo.  * 

137.  *  la  mina,  t\  monte  dei  rolla- 
mi.* 

138.  Che  giace  in  eosta.  Intendi  : 
poiché  nella  f^ilda  peade  in  modo  che  si 
può  per  essa  salire:  nel  fondo  saper- 
chia,  rileva ,  s' alza  dal  fondo. 

140.  àfrtl  contava  te.,  cioè  mala* 


mente  e' insegna ya  il  cammino,  dicen- 
doci :  presso  e  un  altro  scoglio  che  via 
face  :  *  /a  bisogna,  la  com,  la  faccenda.* 

141.  nncinaj  piglia  coli' uncino. 

142.  *  Z"*  ti  di'  già  dire  a  Bologna. 
Al  lamento  di  Virgilio  d'essere  stato  in- 
gannato dal  diavolojrisponde  il  frale,  che 
altro  non  si  dovea  aspettare  da  lui,  che, 
come  insegnavasi  nella  Teologia  scola- 
stica all'  Università  di  Bologna,  è  bu- 
giardo e  padre  di  falsilk.  * 

147.  dagi*  incarcati,  cioè  da  coloro 
che  erano  carichi  delle  cappe  di  piombo. 
*  Qualche  lesto;  dagl*  incappati.* 

148.  Dietro  alle  poste  te.  Intendi: 
dietro  le  orme  segnate  dal  mio  caro 
maestro.  *  Alcune  rdizioni  hanno  peste, 
cioè  vestigia.* 
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€AXTO    TIIIVTESIIIOQIJABTO. 


Descrive  l'Alighieri  il  suo  smarrimento,  visto  turbarsi  Virgilio,  e 
quindi  il  sopravvenuto  conforto.  Con  grande  iiffUsoltà  e  fatica 
usciti  i  Poeti  fuor  della  bolgia,  riprendon  via  per  lo  scoglio,  e 
vengono  sulla  bolgia  settima,  in  cui  vedono  tra  orribili  serpi  i  la- 
dri, i  quali  da  quelli  trafitti  s'incendono,  e  a  mano  a  mano  ri- 
sorgono del  loro  cenere.  Si  parla  in  questo  cantò  specialmente 
dei  ladri  sacrileghi,  tra'  quali  Dante  riconosce  il  pistoiese  Vanni 
Fucci,  che  a  sfogo  di  rabbia  gli  predice  la  sconfitta  dei  Bianchi. 

In  quella  parie  del  giovinetto  anno, 

Che  '1  sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di'  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L'imagine  di  sua  sorella  bianca,  6 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tulla,  ond'ei  si  balle  Tanca; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  10 

Come  '1  lapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 


1.  in  quella  parte  ec.  In  qnel  mese 
nel  quale  il  sole  essendo  in  Aquario  rin- 
fona  alquanto  i  suoi  raggi,  cioè  nel  mese 
di  felibraio. 

3.  E  già  fé  notti  ec.  Inlendi  :  •  già 
le  lunghe  notti  dell'inverno  vanno  di- 
minuendo si  rhe  in  breve  saranno  ugnali 
alla  meta  di  un  interu  giorno,  il  quale  e 
com(»oftlo  di  S4  ore;  ed  è  quanto  dire  : 
vanno  verso  I'  equinotio. 

i.  ttsxempra  ec.  Intendi:  ritrae, 
copia  ,  cioè  imita  1*  imagine  della 
beve. 

6.  *  Ma  poco  dura  alla  sua  penna 
tempra.  Poiché  il  Poeta  ci  prp.sentò  la 
brina  ncll*  atto  dì  ritrarre  o  ricopiare 
la  neve,  ha  voluto  continuare  la  perso- 
nificazione in  tutta  la  proprietà,  dandole 
anco  l'istrumeuto  con  che  si  ricopia,  la 
penna,  alla  gual^  dice  cbv  poco  basta  ìa 


temperatura,  perché  struggendosi  presto 
non  può  durar  lunganienfc  a  ricopiar  . 
la  neve.* 

9.  •  si  batte  l*  anca  per  dolore,  cre- 
dendo che  sia  nevicato  :  anca  dicesi 
r  osso  che  è  tra  'I  fianco  e  la  coscia.* 

12.  /a  speranza  rinr^avngna.  Cava- 
f^no  h  voce  di  Romagna  e  vale  cestello; 
quindi  f^avagnare  iì^n'ìBcxì  rimettere  al- 
cuna cosa  nel  gavagno  Qui  per  metafo- 
ra, rimettere  nell*  animo  la  speranza,  ri- 
pigliare la  speranza.  *  Altri  dico«o  che 
d.i  Gavanus  del  lat.  barbaro,  che  va- 
leva tonsilla  j  gianduia ,  si  fece  il  verbo 
gavagnare  e  gavlgnare ,  prender  per  le 
gavigne ,  ò  afferrar  per  il  collo  j  il  qual 
veibo  si  usò  poi  generalmente  per  pren- 
dere checchessia:  ringavttgnareò\xiì<\}xe 
significa  riprendire  una  cos^  WcÀ-aX^ 
o  perduta.  * 
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Yeggendo  *1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  :  io 

Cosi  mi  Tece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro: 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  20 

Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  islima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un' «nltra  scheggia, 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 


f  6.  *  Così  mi  fece  ec.  La  compara- 
BÌone  che  Daote  fa  di  se  stesso  sbigoUilo 
del  larhanifoto  di  Virgilio,  e  poi  ricon- 
fortato dal  vedergli  rasserenata  la  fronte, 
con  un  pastore  d'ogni  cosa  sprovveduto, 
che  mentre  pensa  uscir  fuori  a  pascer  la 
sua  greggia  vede  tutta  la  campagna  hian- 
ca ,  perchè  il  misero  si  dispera  )  ma  in 
Lrev'ora ,  strutta  dai  raggi  solari  la  brina 
eh*  egli  credeva  neve ,  tutto  torna  ali'  an- 
lieo  appetto,  ed  egli  riprende  animo; 
questa  comparaaione ,  io  dico ,  non  può 
esser  oè  più  leggiadra  ne  più  poetica- 
mente vestita.  •  /o  Mastro  ,  Virgilio. 

18.  *  così  lotto  ec,  :  con  ugual  pre- 
stetta  che  al  villaneilo,  giunse  a  me  il 
conforto,  l' impiastro.  * 

20.  pigfio ,  aspetto. 

21.  *  a  pih  dei  monte^  dove  gli  si  fece 
incontro  la  prima  volta.  Vedi  Canto  I  * 

22-2Ì.  •  Le  braccia  aperse...  e  diede- 

mi  di  piglio.  Mi  tolse  di  peso  con  ambe  le 

braccia.  —  dopo  alcun  consiglio  ec.  Nota 

il  progresso  delie  cose:  osserva  la  ruina, 


si  consiglia  seco  stesso  del  modo  di  sa- 
lire per  essa  con  quel  peso  in  collo ,  eleg- 
ge, eseguisce.  * 

25-  E  come  quei  ec.  Intendi  :  e  come 
fa  colui  il  quale  mentre  colle  mani  opera 
una  cosa ,  cogli  occhi  ne  affisa  un'  altra. 

26.  Che  sempre  par  che  ee.f  cioè , 
talmente  che  pare  che  ei  sempre  prov- 
vegga alle  cose  prossime  ad  avvenire. 

28.  roitcAione,  rocchio  grande,  pesto 
grande  di  fnelra :-^ avvisava ,  notava. 

30.  (f  reggia  j  li  regga. 

31.  iVb/t  era  vìa  ec.  Intendi:  quella 
non  era  via  per  la  quale  potesse  andare 
spedito  chi  avesse  avuto  indosso  ve>te 
larga  e  talare,  *e  mollo  meno  la  plum- 
bea  sloU  degl'ipocrili.  * 

32.  sospinto  ,  da  Virgilio. 

33.  di  chiappa  in  chiappa  .*  chiappa 
vale  cosa  comoda  a  potersi  chiappare  : 
Qui  intendi  :  di  pietra  in  pietra ,  che  pò- 
teasi  chiappare,  prendere  colle  mani. 

34.  *  da  quel  precinto  ,ó»que\\*  àt- 
gine  cingente  la  fossa.  * 
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Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta,  35 

Non  80  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perché  Malebolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porla , 

Che  r  una  costa  surge  e  V  altra  scende:  40 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre. 

Anzi  mi  assisi,  nella  prima  giunta.  46 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre. 

Disse  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia,  60 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  ia  schiuma: 

E' però  leva  su,  vinci  l'ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 


36.  sarei  ben  vinto.  Intendi  :  le  mie 
font  ben  sarebbero  stale  vinte  da  quel- 
Tali  rasa,  e  Don  avrei  potuto  salire. 

39.  Lo  sito  ec,  la  struttura  di  cia- 
acana  yaìU,  porta,  cioè,  h  sì  fatta,  è  di 
td  natura ,  ec. 

40.  *  C%e  r  una  costa  surffe  ec. 
Vccb  qud  che  Dotammo  sull*  archilei- 
tara  di  Malebolge  al  Canio  XVIll.  * 

41.  *  Ifoi  pur  ec.:  noi,  malgrado 
taDla  diffieollìi  ec.  *  in  su  ia  puntar  su 
li  sommità  dell*  argine  o  muro. 

48.  •  Onde  r  ultima  pietra  si  sco- 
scende ,  da  coi  r  ultima  pietra  del  ca- 
dente ponte  si  distacca  o  sporge  in  fuori.  * 

43.  #2  munta  j  si  esausta. 

45.  nella  prima  giunta,  al  primo 
giungere  che  io  fpci  rolassù. 

k^.che  tu  così  ti  spoltre  j  che  tu 
cacci  la  pigriiia. 

47.  *  ckè  ,  seguendo  in  piuma  ,  ec. 
Coatr.  Che  non  si  viene  in  fama  seg- 
gendo in  piuma  >  ne  stando  sotto  coltre. 
L'Ang.  h» giacendo.  Il  eh.  Strocchi  in- 
terpretava :  «  seggendo  in  piuma  ,  cioè 
poltrendo  in  letto  ^ovvero,  stando  tra  le 
JLm  MMwimm  C^mum^dlm. 


morbidezze,  non  sì  viene  in  fama  n^ 
sotto  biildacchioo  (sotto  coltre) ,  che  h 
quanto  dire:  stando  in  oaio  non  si  può 
acquistare  né  la  celebrità  del  nome ,  «6 
le  grandi  fortune  e  le  alte  ditlintioDÌ  tra 
gli  uomioi  »  (  perocché  del  baldaecbioo 
si  oDoravano  le  graodi  dignità).  Ma  in,' 
pensando  che  non  sempre  i  posti  onori- 
Bei  e  le  dignità  seguitano  al  valore  • 
alla  fatica ,  e  che  spesso  la  cieca  fortuna 
o  l' imbecillità  degli  uomini  mettoa« 
sotto  il  baldacchino  anche  i  poltroDÌ  ei 
somari,  unirei  I*  espressione  né  sotl9 
coltre  non  col  verbo  si  vien ,  ma  con 
seggendo  j  ordinando  la  frase  come  ab- 
biam  posto  in  principio.  E  allora  è  asso- 
lutamente vero  il  concetto,  che  mar- 
cendo  tra  le  morbidesae  e  nel  soodo 
non  s'  acquista  la  fama ,  che  è  premio 
unicamente  del  sapere  e  della  virtù.  * 

49.  Sansa  la  qual,  cioè  senta   la 
qual  fama. 

.    53.  *vince  ogni  battagliai  TÌnee  ogni 
ostacolo.* 

54.  Se  col  suo  gravo,  corpo  ec.  S« 
J'raima  non  sì  »bb»nà<m»  ^  uou  vi  vi- 
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Più  langa  scala  convien  che  si  &c>glia:  55 

Non  basta  da  costoro  esser  partilo: 

Se  tu  m' intendi,  or  fa  si  ch«  ti  vaglia. 
Levami  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia; 

£  dissi:  Ya,  eh'  i'  son  forte  ed  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglie  prendemmo  la  via, 

Gh'  era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole. 

Onde  una  voce  ascio  dall'altro  fosso,  66 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  dell' ar<;o  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
I'  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  polean  ire  al  fondo  per  l' oscuro: 

Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  com'  ì'  odo  quinci,  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  afiìguro.  75 

Alla  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  Io  far:  che  la  dimanda  onesta 

lare.  Era  uno  in  ira,  come  dice  sotto;  e 
nell'ira,  se  e  veemente,  la  voce  esc» 
ioarticol.ita,  e  simile  piuttosto  ad  on 
ruggito.» 

70-7 1 .  *  gli  occhi  vivi  Non  potean  ec: 
Quel  che  tivviva  gli  ocrbi  è  la  hice  pnM 
portionata.  Dice  dunque  che' per  la  scar- 
sezza di  essa  non  pote^no  ì  suoi  giuogcf 
nel  fondo  vivi,  cioè  nella  loro  piena  aU 
tivilìi  joode  avveniva  che  non  vi  distin- 
gueva gli  oggetti.* 

73.  Dall' allro  cimffhio^  cioè  all'ala 
tro  cerchio  o  argine  ond'  è  cinta  l'ottava 
bolgia ,  e  ^he  è  più  basso. 

7i.  Che  com*  Vodo  ec  Intendi  :  cbè 
come  io  odo  di  qui  le  voci  de'  tormen- 
tati, e  non  le  distinguo  ai  ch'io  possa 
intenderne  il  signiBcato  j  *otvero;  eome 
io  odo  il  suono,  e  non  intendo  le  paro^ 
le  ,  così  ce.  * 

75.  a/figuro  y  diKerno. 

77.  Se  nom  lofw.  Intendi t  se.  non 
operando  come  tu  mi  richiedi. 


vilisce  insieme  col  «uo  materiale  e  grave 
corpo. 

55.  Più.  lungn  tcalm.  ec.  intendi: 
non  batta  di  essere  passato  tra  gli  spi> 
riti  infernali .  ma  conviene  passare  tra 
quelli  del  Purgatorio  per  salire  al  Para- 
diso. 'Moralmente:  non  basta  aver  la- 
aciato  i  viz),  ma  bisogna  emendarli  colle 
contrarie  virtù,  sempre  sforzandosi  di 
toccarne  la  cima.* 

57.  ti  vaglia^  ti  sia  stimolo  e  con- 
forto. 

58.  Levami  i  mi  levai. 

60.  *  forte  ed  ardito  t  il  primo  ri- 
giarda  piuttosto  il  corpo,  V  altro  l'ani- 
mo, e  y\e  franco^  coraggieeo,* 

65.  ronchiosoy  bernoccolnto,  aspro, 
che  non  ha  superficie  piana,  ma  rilevata 
in  molte  parli. 

64.  *•  Parlando  andava  t  io  cammi- 
nava e  parlava  per  mostrar  forza;  per- 
lochè  fui  udito  dalla  seguente  bolgia.* 

66.  *}4i£€oiuteM§vioiey  mal  alta  a  par- 
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Si  dee  seguir  con  V  apera.  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ove  s*  aggiunge  coli'  ottava  ripa,  so 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
E  yidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sk  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  86 

Gilè,  se  chelidri,  iaculi  e  faree 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena, 
Nò  tante  pestilenzie  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

Nò  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  fosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Gorrevan  genti  nude  e  spaventate,  {*) 

Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 
Gon  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  fioca van  per  le  ren  la  coda  95 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un ,  eh*  era  da  nostra  proda , 

S'avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse 


79.  dafim  testa,  dalla  estremità. 

81.  *  E  poi  mi  fu  la  bolgia  manift' 
sta.  Si  avverta  che  i  due  Poeti  oon  di* 
seendooo  io  questa  bolgia  la  quale  tutta 
di  serpenti  ribrulioa ,  ma  rimangano  a 
rigvardare  sotto  il  capo  del  ponte  in  uno 
spargimento  del  muro  su  cui  discendono 
per  meiso  d'a  Icone  pi  et  r  e  promin  en  t  i  che 
verranno  chiamate  borni  nel  CXXVl.* 

88.  ;f</pa^ moltitudine  ammucchiata. 

83.  mena,  sorta ,  specie.  « 

84.  Che  la  memoria  ec.  Int.:  che 
h  ricordanta  ancora  mi  sctpa^  mi  gua> 
ita,  mi  attera  il  sangue  per  lo  spar 
veotò; 

85.  Libia  chiamavasi  dai  Greci  tutta 
quella  parte  del  mondo  che  i  Ramant 
poscia  chiamarono  Africa.  Gli  stessi  Ro- 
mani cc«nservarono  il  nome  di  Libia  a 
quel  paese  arenoso  dell'Africa  che  giace 
al  ponente  dell'Egitto,  e  che  oggi  h  detto 
deserto  di  Bcrdoa.Di  questa  Libia  de'Ro« 
inani  qui  parla  il  Poeta. 

86.  *  Chef  se  ee.  Abbiamo  preferita 
questa  Imìod«  a  quella  della  Hiàob.  ae- 


guita  dal  Lombardi  e  dal  Costa  :  Cher» 
si  t  chelidri  ^  iaculi  e  faree  Producer, 
Céneri  con  Anfesibena  i  perche  oltre  al 
non  aver  il  suffragio  d'alcun  lesto, 
porta  una  barbara  siotaul,  e  mal  si  con- 
nette colla  teraina  seguente.  —  Di  que  • 
ste  varie  specie  di  serpenti  vedi,  se 
vuoi,  i  naturalisti.*  * 

89.  ì* Etiopia,  altra  provincia  dcL 
l'Africa.  .    . 

90.  Ni  con  ciò ee.'t  si  dae  intender* 
dell'Egitto,  che  è  posto  tra  la  Libia  e  il 
mar  rosso.  •—  ««>  invece  di  è  diaser  gU 
antichi. 

(•)  Ladri. 

91.  *  copia.  Intendi,  di  aerpenli.  * 
93.  Senta  sperar  pertugio  ec.  Seoaa 

sperar  pertugio,  foro,  da  nascónde^ visi, 
o  elitropia  per  farsi  invisibile.  Era  fra  le 
anlid^e  superstitioni  anche  queala:  si- 
credeva  che  la  pietra  chiamata  elitropia 
avesse  virtù  di  rendere. invisibile  chi  la 
portava  addosso. 

97.  da  nostra  próda^  dalla  ^acift  H%< 
daa  aUa  ripa ,  ove  no\  eraN^mo. 
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Là  dove  '1  collo  alle  spalle  s' annoda. 

Né  O  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Gom*ei  s'accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto. 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  buttò: 

Cosi  per  li  gran^avi  si  confessa, 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  à*  incenso  lagrime  e  d' amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

£  qual  é  quei  che  cade,  e  non  sa  comò, 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira , 
O  d'altra  oppilazion  che  lega  V uomo, 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 
O  giustizia  di  Dio  quant'  é  severa. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  crosciai 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ei  rispose:  I'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  é,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Si  come  a  mul  eh'  i'  fui:  Son  Vanni  Pucci 
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103.  distrutto,  disfatto. 

105.  ^  in  quei  medesmo  ec,  il  rifece 
quel  medesimo  spirilo  di  prima.  —  di 
butto^  di  botto»  dì  subito.  * 

111.  son  i*u/time/asce,  son  l'ul limo 
nido,  nel  quale  poi ,  secondo  \t  favola , 
muore  abbruciala.*  Nota  la  venustà  di 
questo  traslato  che  il  Poeta  ha  (ratto  dalla 
somiglianza  che,  almeno  quant' a  certi 
'  effètti,  han  tra  loro  \t  fasce  Ira  cui  s'avt 
Tolgono  gP  infanti,  e  il  nido  che.  gli  uc- 
'  celli  preparano  ai  loro  nati.  —  Qui  son 
dette  ultime  fasce  i  preziosi  odori  di  che 
ai  circonda  la  Fenice  moritura.  Del  re- 
sto tutta  questa  .descrixione  pare  imitata 
dal  XV  lib.  delle  Metamorfosi  A* Oviòxo^ 
sebbene  della  Fenice  parlarono  Pompo- 
aioj  Tacito,  Pliaio,  Solino,  Claudiaao 


ed  altri  che  sono  forse  i  gran  savi  che 
sopra  ebbe  io  mente  il  Poeta .  * 

1 12.  como^  come.  *  Dal  quomodo  lat. 
fecero  gli  antichi  corno,  che  poi  divenne 
come.  * 

M^.  Per /orza  di  demon.  Intendi: 
per  oppilasione,  cioè  per  rioserramento 
delle  vie  degli  spiriti  vitali,  o  che  «i  fac- 
cia per  opera  di  demon  j,  come  già  si  ere- 
deva  degli  ossessi,  o  naturalmente, come 
in  quelli  che  patiscono  mal  caduco  o  si- 
mili  malattie. 

120.  croscia j  cioè  scarica ,  manda 
giti  con  violenza. 

125.  ^"2  come  a  mulch'i*Jui.y»aQÌ 
Pucci  fu  bastardo  di  messer  Puccio 
de'Lazzari  nobile  pistoiese  ;  perciò  è  qui 
QOQiinato  muio.  E  qui  detto  aacbe  be' 
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.   Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
•Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  ihucci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  i  pinse: 

Gh'  io  i  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  '1  peccator,  che  intese,  non  s'inGnse, 
Ma  drizzò  ve/so  me  V  animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m*  hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi', 
Che  quand'i'  fui  dell'altra  vita  tolto. 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  Tui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma. perché  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 
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stimt  poiché  tradì  VaoDÌ  della  Monna 
amico  soo  a  questo  modo  :  lo  accusò  di 
avere  oasoostì  nella  propria  casa  gli  ar> 
redi  della  sagrestia  del  duomo  di  Pistoia 
che  il  Pucci  stesso  aveva  rubati  :  per  la 
qual  cosa  Vanni  della  Monna  fu  impìc« 
Cèto  per  la  gola.  *  Da  un  documento  con- 
temporaneo pubblicato  dal.  prof.  Ciampi 
sssa  che  Vaoai  Pucci  della  Dolce,  Vanni 
della  Monna,  e  Vanni  Mironne,  pistoiesi, 
sì  uoirono  per  rubare  il  tesoro  di  San  Ia- 
copo ;cfae  tentarono  di  fatti  il  gran  fur- 
to, ma  che  non  successe  loro  pienamente, 
fiagati  da  qualche  romore  che  intesero; 
che  la  giustisia  fece  arrestar  diversi  come 
sospetti  del  delilto ,  e  tra  gli  altri  un 
Rampino  di  Ranuccio  che  fu  presso  a 
perderne  il  capo; e  che  finalmente  preso 
Vanni  delia  Monna,  confessò  la  verità 
del  fatto  e  t  suoi  complici.  Ciò  avvenne 
nel  1893.  * 

1S6.  *  mi  fu  degna  tana,  siccome 
nido,  secondo  lui,  d'uumini  nefandi  e 
hestiali.  •      • 

U7.  che  non  mutrci,  che  non  fugga. 

189.  *  Ch*io  'l  vidi  noni  già  di  san- 
gue  ec.  lo  non  lo  conosceva  pef  ladro  , 
ma  per  uomo  sanguinario  e  rissoso,  e 

»  tale  da  esser  puaìlo  io  altro  luo- 


go. —  Col  mostrarsi  ignaro  del  sacrilego 
attentato  del  Pucci .  viene  Dante  a  sve- 
lare ma lisiosa mente  altri  visj  di  lui.  * 

130.  *non  s* infinse^  non  dissimulò, 
non  occultò  quel  che  di  lui  si  chiedeva.* 

132.  *  di  trista  vergogna.  V*è  una 
v^i'gog'*^*  che  nasce  dal  pentimento  del 
fallo,  e  questa  è  htW*  e  santa;  ve  n'ha 
un'altra  che  nasce  da  dispiacere  oda 
stisaa  d'essere  scoperto,  e  questa  è  ^i" 
sta  e  dei  tristi.  * 

l.'i5.  *  Che  quand'i*  fui  ec.lntendis 
che  quando  il  boia  mi  strotsò.  il  dispia* 
cere  del  Pucci  non  poteva  nascere  da  ti- 
more d'infamia,  perciocché  oramai  era 
nolo  al  .mondo  il  suo  delilto  e  la  sua 
pena  ;  ma  gli  doleva  di  dovere  io  quello 
stalo  rallegrare  un  imperialista  nemico 
alla  sua  Pistoia,  qual  era  Dante,  che 
poi  su  in  terra  1*  avrebbe  anche  raccol- 
talo.* 

138.  Ladro  alla  sagrestia  ec.  Al- 
cuni vogliono  che  il  genit.  de*  beili  ar» 
redi  Sì  debba  unire  col  sustantivo  sagre- 
stia, giacrhè  appunto  quella  sagrestia 
dove  custodivansi  i  preziosi  arredi  della 
Chiesa  di  S.Jacopo,  si  diceva  il  Tesoro, 

139.  E/alsamtnU.  V«d\  W  uqV%  A 
verso  185. 


174  dell'  infreno 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra , 
Ch*è  dì  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Pieen  fia  combattuto  : 
Ond*  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  eh'  ogni  Bianco  né  sarà  feruto: 

E  detto  r  ho,  perché  doler  ten  debbia. 
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143.  di  Neri  si  dimagra^  cio^  sidii 
popola,  si  Tuota  cl*uoinini  di  parleNera. 
La  divisione  tra  i  Bianchi  e  Neri  comin- 
ciò  in  Pistola  nel  1301 ,  e  poco  dopo  i 
Bianchi  cacciarono  i  Neri.  *  Secondo 
Tolomeo  da  Lucca ,  la  divisione  in  Pi- 
stoia cominciò  nel  1295;  ma  'g\i  altri 
storici  la  mettono  nel  1 30U.  Vedi  il  Si- 
smondi ,  tomo  2;  e.  9.* 

144.  rinnova  genti.  Intendi  :  am- 
mettendo i  Neri  prima  esuli  in  luogo  dei 
Bianchi.— mo«f/,  cioè  modi  di  governare. 

1 45.*  Nel  1301  il  marchese  Moroello 
Malaspina,  trovandosi  in  Val  di  Magra 
ooi  Neri  cacciali  di  Pistoia,  fu  assalilo 
dai  Bianchi  ;  uscendone  egli  alla  testa 
dei  detti  Neri,  con  impetuosa  battaglia 
ruppe  i  nemici  in  Campo  Piceno,  luogo 
non  lontano  da  Pistoia.  Questa  rotta 
fu  in  gran  parte  cagione  che  poco  ap* 
presso  anche  i  Bianchi  di  Firenxe  fosser 
cacciati  dai  Neri.  Arrivabene,  Secolo  di 
JD^nte^Wh.  2,  parte 4.  Ed  eccola  inler- 
pretasione  letterale  del  testo  :  Marte  trae 


fuori,  muove,  di  Val  di-Magra  (la  Lu- 
uigiana  superiore,  cosi  detta  dal  fiume 
Magra  che  la  traversa)  un  vapor  fulmi- 
neo  cinto  di  torbidi  nuvoli  (l'esercito 
de*Neri  guidato  dal  mardieseJMoroello), 
il  qual  vapore ,  cosi  ehtuso^  e  formida- 
bile per  la  sua  forsa.,  sarìi  assaltato  con 
fiera  tempesta  dai  Bianchi  in  Campo  Pi- 
ceno ;ond*egli  scoppierk  si  subito  e  im- 
petuoso contro  i  suoi  avversar),  die 
niuno  de' Bianchi  camperà  dalla  mina. 
E  sempre  continuata  la  metafora  del 
vapor  fulmineo  j  il  quale,  più  dense  toao 
le  nubi  da  cui  si  sprigiona,  più  terribile 
producei' effetto.* 

148.  •  Sopra  campo  Pieen.  Dove 
questo  luogo  sia ,  e  mollo  incerto.  Pen- 
sano alcuni  che  Campo  Piceno  fosse  il 
nome  d'un  tratto  di  campagna  sulla Pe- 
scia ,  da  cui  prendesse  il  nome ,  presso 
Montecatini.* 

151 .  perchè  do/er  ten  debbia,  perche 
tu  n'abbi  dolore,  *  toccando  la  profeaia 
anche  te  come  uno  di  parta  Bianca.* 


iW 
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Sempre  interUo  il  Poeta  a  riguardare  nella  settiina  bolgia ,  vede  Caco 
Centauro  che  coperto  tutto  di  serpi  corre  dietro  al  betiemmiator 
Vanni  Fucci,  affocando  chiunque  in  lui  si  scontra.  Riconosce  in 
appresso  alcuni  illustri  Fiorentini  che  furon  ladri  del  pubblico 
denaro  y  e  di  essi  descrive  portentose  trasfomunioni. 

Al  fioe  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  amtieduo  le  fiche  « 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche, 

Perch*  una  gli  s' avvolse  allora  al  colle,  5 

Come  dicesse:  1'  non  vo'  che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia ,  e  rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  chà  non  stanzi  40 

D' incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 


S.  Le  mani  aÌMÒ  ec.  Alto  sconcio  che 
gli  Qoinioì  di  vii  coDdisione  fanno  in 
disgtrrgio  altrui,  meltendo  il  dito  grosso 
fra  l'indice  e  il  medio. 

3.  «  le  /e  squadro  :  a  le  le  fo.  *  Squa- 
drare  Tale  mggiusUrt,  addir  issare  colia 
squadra j  qui,  par  simililudine,  mi^ura- 
rts  dirigerà  alla  persona.  Qual  maravi- 
glia che  nn  ladro  sacrilego,  che  mostra 
col  fatto  di  nulla  curare  Dio,  nella  rab- 
bia del  vedersi  scoperto  osi  contro  di  lui 
nn  alto  di  tanto  spregio?  Il  Rossetti, 
feroio  nel  auo  sistema ,  vuole  che  quel 
Dio  a  cui  il  Pistoiese  squaderna  le  fiche, 
sia  l'imperatore;  e  certo  il  tenore  del 
contesto  fiivorirebbe  questa  volta  la  sua 
assenìonc.  Comunque  sia,  quest'atto 
dispettoso  •  impertinente  doveva  nelle 
g^re  di  parte  essece  molto  usato  agli  an- 
tichi ,  che  anco  su  una  torre  della  rocca 
di  Carmignano ,  castello  del  territorio 
pistoiese,  si  vedeano  due  braccia  di 
marmo  che  facean  le  fiche  a  Firenie. 
VediGio.  Villani,  lib.  ti.* 


i.  mi  fur  le  serpi  amiche.  Volli 
l)ene  alle  serpi ,  poichl^  fecero  contento 
in  me  il  desiderio  di  veder  punito  l'em- 
pio bestemmiatore. 

6.  diche,  dica. 

S.  Ribadendo,  Ribadire  vale  ritor- 
cere la  punta  deVchiodo  e  ribatterla  nel- 
r  asse ,  posciachè  per  quella  si  è  fatto 
trapassare  esso  chiodo. 

9.  *  con  esse,  cio^,  con  esse  braccia.* 

fO.  che  non  stanzi,  che  non  ista- 
bilisci ,  perchè  non  deliberi. 

ii.D*  incenerarti  ec.,  d'abbruciagli, 
si  che  più  non  sii. 

li.  Poi  che  in  malfar  ec.  Intendi; 
poichèsuperi  nel  male  operare  i  tuoi  an- 
tenati, cioè  i  soldati  pessimi  di  Catilina, 
rifuggili  nell'agro  pistoiese.  *  Suppone 
Dante,  e  forse  credevasi  nel  volgo  ai 
suoi  tempi,  che  gran  parte  dei  Pistoiesi 
discendessero  daisatellitidi  Catilina, che 
fallito  lo  scellerato  loro  disegno  contro 
la  patria ,  si  rifugiarono  nel  territorio  di 
Pistoia.  * 
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dell'  inferno 


Per  tatti  i  eerehi  dell'  loferno  oscar! 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'  è,  ov'  è  V  acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
In  fin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro. dalla  coppa. 

Con  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca'  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  *1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco.    ^ 

Non  va  co'suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 
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14.  in  Dio  ,  contro  Dio. 

15.  Non  quei  ec.  Gapaneoche,  nien> 
Ire  sulle  mura  di  Tebe  assediata  insul' 
taya  e  sfidava  Giov« ,  fu  dalla  folgore 
percosso  e  giù  da  quelle  precipitato.  Vedi 
il  Canto  XIV ,  verso  46  e  seg. 

16.  che  non  parlò  più  verbo,  che 
non  disse  più  parola. 

17.  un  Centaitro  :  Caco,  ladrone  mi- 
cidiale. 

18.  ov*  è  i*  acerbo  ?  Intendi  t  ove  e 
il  duro  ,  1*  ostinato  Vanni  Fucci  :  *  ov- 
vero l'invelenito  nemico  di  Dio.  * 

19-  Maremma  :  e  luogo  palustre  della 
Toscana ,  nel  quale  sono  bisce  in  gran 
copia. 

SO.  su  per  la  groppa,  su  per  la 
groppa  di  cavallo. 

21.  nostra  labbia ,  nostra  forma 
umana. 

22.  •  dietro  dalla  coppa ,  nella  nuca.* 
2i.  E  quello  affuoca  ec.  Intendi  :  e 

quel  drago  affuoca  ,  abbrucia  qualunque 
s'incontra  con  esso  centauro. 
i7.  /aco,  Ugo, 


28.  Non  va  co'  suoi  fratei  ec.  Non 
va  io  compagnia  degli  altri  centauri  che 
stanno  nel  cerchio  de*  violenti ,  perchè 
egli  usò  la  frode  nel  rubare, essi  la  fona. 

29.  Per  lo f  arar  ec.  Caco  rubò  le  Tac- 
che che  Ercole  pasceva  presso  il  monte 
Aventino,  e  traendole  per  la  coda  le  fece 
camminare  all'  indietro  fino  alla  sua  spe- 
lonca ,  acciocché  Ercole  non  potesse  or- 
marle e  discoprire  il  furto;  ma  le  vacche  ' 
mugghiando  resero  vana  la  frode  del- 
l' astuto ,  che  sotto  la  clava  d*  Ercole 
cadde  morto.  *  Vedi  la  descriaione  del 
fatto  in  Tito  Livio ,  lib.  I ,  e.  V I  li  ;  o  in 
Virgilio  slesso , £itei£f.  lib.  Vili,  verso 
193  e  seg.  • 

30.  a  vicino  ,  in  vicinansa. 

31.  biece  t  metaf.  cioè  torte ,  inique. 
*  Anticamente  quelle  parole  che  oggi  si 
finiscono  escìu^ivamente  in  che  o  ghe 
termina vansi  anche  in  ce  o  gè  peri*  affi- 
nila dei  due  suoni  :  cosidicevasi  piage  e 
fisice  in  luogo  di  piaghe  e  fisiche,  * 

3  ).  Gliene  die  cento  ec.  Intendi  :  seb- 
bene Ercole  nel  suo  furore  desse  a  Caco 
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Mentre  che  si  parlava,  ed  eì  trascorse, 

E  tre  spirili  yenner  sotto  noi,  35 

De' quai  né  io  né  'l  Duca  mio  s'accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette. 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

r  non  gli  conoscea,  ma.ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  l' un  nomare  all'  altro  convenette, 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimase? 

Perch'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento,     . 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 

Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  60 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anlerior  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  l' una  e  l' altra  guancia: 


cento  percosse,  costai  non  senti  la  deci- 
■M,  poiché  era  gìk  morto  #  primi  colpi. 

34.  Mentre  ec.t  nel  tempo  che  Vir- 
gilio cosi  parlava ,  *  ed  ei  trascorse  ,  in> 
tanto  Caco  passò  oltre.  * 

35.  *  E  tre  spiriti  ee.  Questi  sono 
Agnello  Brunelleschi ,  Buoso  degli  Abati 
e  Puccio  Sciancalo  de'  Caligai,  tre  citW- 
dioi  ragguardevoli  di  Firegae;  ì  (fu^li 
SOB  dannati  tra' ladri  non  per  furti  pri- 
vati e  vili,  ma  perchè  posti  nei  primi 
carichi  della  Repubblica  ne  distrasteru  a 
loro  prò  le  rendite,  e  s'  arricchirono  a 
danno  pubblico.  Vedete  che  bricconi  1 
Queste  cose  grasie  a  Dio  non  si  sentono 
a'  nostri  giorni.  *  —  sotto  noi^  ciob  sotto 
1*  argine  sul  quale  eravamo  noi. 

38  Perche  nostra  novella^  per  lo 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  si  arre- 
stò, cessò. 

39.  Eld intendemmo pureee.y  e d* al» 
lora  badammo  ;»Mre,solamenie,a  costoro. 

4t.  *  seguitar,  avvenire.  * 

48.  Che  l*un  ec.  Intendi  ;  che  all'uno 


de'  nascosti  sotto  il  ponte,  eonvenelte ^ 
convenne ,  fu  bisogno  di  nominare  1*  al- 
tro. 

43.  Cimmfa.  Vuoisi  che  costui  fosse 
della  famiglia  dei  Donati  di  Firense.  ^ 
dove  fia  rimasot  Cosi  dicono,  perché 
Cianfa  era  sparito  trasformandosi  in 
serpente,  come  si  vedré  in  sanilo. 

45.  *  Mi  posi  ec.t  questo  è  il  segno 
che  si  fa  per  chieder  silensio.  * 

48.  appena  il  mi  consento,  appena  io 
il. credo  a  me  stesso;  *  ovvero,  appena 
posso  convenire  con  me  medesimo  cho 
il  fatto  da  noe  veduto  sia  vero.  Ciò  si* 
gnifìca  che  il  senso  contrastava  in  lui 
coli*  intelletto,  che  non  polendo  conce- 
pire una  cosa  si  nuova ,  inclinava  a  cre- 
der fallace  la  vista.  * 

49.  Com* V  tenea,  menlr'io  tenea. 

50.  •  Ed  un  serpente^  ecco  che 
un  serpente.  Quest'era  il  trasformato 
Cianfa.  * 

51 .  air  uttOj  cioè  ad  Agnello  Bcuael- 
ieschi. 
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Gli  direlani  alle  cosce  dìsleise, 
E  miseli  la  coda  Ir'  arabedae, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicala  mai  non  Tue 
Ad  alber  sì ,  come  l' orribil  fiera 
Per  l'altrm  membra  awitiochiò  le  soe: 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Nel' un  né  l'altro  già  parea  quel  ch'era: 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papirp  suso  uu  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  O  me;  AgnèI,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  noii  se'  né  dao  né  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n^  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia ,  ov'  eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  venire  e  1  casso 
Diyenner  mem1)rli  che  non  fnr  mai  viste. 

Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  V  imagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  len lampasso. 

Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  Tersa 
De' di'  canicular,  cangiando  siepe. 
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55.  G/idiretanij  ciob  i  piedi  di  dietro. 

56.  •  tr*'ambeduej  tra  1«  due  cosce.  • 
61.  s'appiccar,  s*  altaccarodo,  s'in> 

corporarono. 

63.  •Nhl'un  ne  l'altro.  Intendi: 
colore.  * 

64.  *  Come  procede  ec.  Non  altri- 
mCDli  su  per  lo  papiro,  o  carta  cui 
siasi  appiccato  il  fuoco ,  vedesi  andare 
innanci  alla  Bamma,  un  color  bruno, 
che  non  è  per  anche  nero,  e  il  color 
bianco  di  mano  in  roano  alterarsi  e  morio 
re.  —  Il  papiro  è  un  arbusto  egiziano, 
di  che  gli  aolichi  preparayan  la  caria.  * 

68.  O  met  oimè. 

72.  duo  perduti j  due  insieme  con  fu* 
si ,  l'uomo  ed  il  serpente. 

73.  *  Fersi  le  braccia  ec.  Costruisci 
ed  iateadi:  Le  braccia,  di  quadro  liste 


che  eran  prima  «  si  fecero ,  dìiFent«iiono, 
due  sole  lisle.  * /fjto significa  un  Hiogo.fr 
st«eUo  pesco  di  checchessìa:  ma  qui 
viene  trasferita  questa  voce  a  significare 
le  due  braccia  dell'uomo  e  i  due  piedi 
anteriori  del  serpente. 

76.  Ogni  primaio  aspetto  ee.  .*  ogni 
primiero  aspetto  dell'uno  e  delPaUvo 
era  cancellato,  perduto. 

77.  perversa,  pervertita ,  confusa. 

78.  *  e  tifi,  e  in  tal  forma  qual*  io 
1'  ho  descritta.  * 

79.  ramarro j  specie  di  lucertola  :  *  la 
gran  /ersa:  fersa  par  derivalo  dal  lat. 
ferveo,  e  vale  bollore,  ardore.  Alcuni 

lo  confondono  con  Jer^aj  ma  io  penso 
col  Gherardini  che  in  origine  1*  uno  sia 
dall'  altro  diverso.  * 

80.  De' di'  canicularjtit* giorni  che 


CANTO  VENTBamOQUlNTO.  iJ9 

Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 
Cosi  parea,  venendo  verso  V  epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso  85 

Nostro  alimento,  air  un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  gì  uso  innanzi  lui  disleso. 
Lo  trafltto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 

Pur  come  sonno  o  feb])re  V  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 

L*  un  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocc 

Fumavan  forte,  e  '1  fumo  s'^incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  95 

Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 

Converte,  poetando,  i'  non  l'invidio: 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  dOO 


il  Sol«  k  nella  coslelUftiooe  della  cani- 
eoia,  cioè  od  sollioDe.  —  *  cangiando 
siepe  ec.  :  se  per  passare  ad  altra  siepe 
aUraTorsi  la  via,  sembra  uaa  fulgore 
per  la  sua  velocità  ec.  * 

aS.  l*  epét  le  pance. 

83.  •««  serpente/lo.  Questue  il  Ira- 
sfovraato  Francesco  Guercio  Gavalcanli, 
come  si  dirà  all'  ultimo  verso  del  Canto.* 
•»«CCM«.  Intendi  acceso  d'ira. 

85.  *  E  quella  parie  ec,  cioè  il  bel- 
lico, per  cui  il  feto  riceve  alimento  nel 
M«o  materao.  * 

86.  alt*  un  di  lor^  intendi  a  Buoso 
degli  Abati. 

89-90.  *  sbadigliava.  Pur  come  san- 
mo  Qfthbrt  V  assalisse.  Il-  morso  degli 
aspidi  •  di  certi  altri  retlili  produce 
in  realtè  il  sonno ,  a  cui  poi  succede  la 
vtotX», —"CO* pia  fermati ,  fermo  su  i 
piedi.* 

9Z.*  il  Jkmo  s* incontrava,  percioc- 
ebèdall'ano  passava  nell'altro  scambie- 
vòliBenI«,  ed  operavasi  cosi  il  muta- 
mento delle  nature.  In  questo  fumo 
adunque  si  accoglie  l' in  Lima  sostanza 
deH'individao.* 


95.  Del  misero  Sabello  ec»  Costoro 
furono  soldati  di  Catone,  i  quali  passAnd» 
per  la  Libia  farono  punti  da  serpi  vele- 
nose. A  Sabello  per  la  puntura  si  distrusse 
il  corpo,  che  in  breve  diventò  cenece:  a 
Nassidio  si  gonfiò  in  modo,  che  la  coraasa 
scoppiò.  Vedi  Lue.  lib.  9. 

96.  si  scocca,  cioè  si  lancia  dall'arco; 
qui  per  melaf.  vale  si  manifesta. 

97.  •  Taccia  ec.  Ovidio  nel  3"  della 
Meiamorf,  narra  come  Cadmo  figlio  del 
re  di  Fenicia  Agenore,  e  fondatore  di 
Tebe ,  fu  cangiato  in  serpente;  enei 5* 
descrive  la  trasformazione  di  Aretusa, 
figlia  di  Nereo  e  di  Dori,  in  fonte,  per 
opera  di  Diana  che  volle  salvarla  dal. 
fiume  Alfeo  che  l' inseguiva.  * 

100.  *  Che  duo  nature  ec.  Percioc- 
ché Ovidio  non  trasmutò  mai  due  diverse 
nature  l'una  io  presenza  dell'altra,  sic* 
che  questa  passasse  in  quella  ,  e  quella 
in  questa ,  pronte  esfendo  ambedue  le 
forme  a  scambiar  tra  loro  le  maleriej 
ma  mutò  semplicemente  un  essere  di 
una  forma  in  un'  altra.  *  E  il  Daniello 
osserva  che  Ovidio  mutò  le  sole  forme 
dei  corpi:  ma  DanVe ,  muV^ud^o  «v^^W^ 


180  dell' DfFBRlfO 

Non  trasmntò,  si  eh'  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  malerìe  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme. 

Che  '1  serpente  la  coda  in  Torca  tesse, 

£  '1  feruto  ristrinse  insieme  V  orme.  i05 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S*  appiccar  si,  che  in  poco  la  giantara 
Non  facea  segno  alcan  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  Tessa  la  figura. 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  iio 

•    Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
£  i  duo  pi^ della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  dirietrò  insieme  attorti,  ii5 

Diventaron  lo  membro  che  V  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

Mentre  che  '1  fumo  l'uno  e  l'altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 


materia  che  era  di  uomo  in  serpe,  e 
quella  che  era  di  serpe  io  nomo ,  mula 
prima  la  forma  ,  poi  mula  non  del  tutto 
la  materia,  ma  la  qualità  di  essa,  perchè 
non  h  quella  stessa  qualità  di  materia  nel 
serpe  che  nell*  uomo. 

103.  si' risposero  a  lai  norme.  Int.  : 
i  successivi  modi  delle  trasmutazioni  cor- 
risposero gli  uni  agli  altri  coli'  ordine 
seguente. 

104.  *  fesse,  divise  in  due  parti,  che 
dovean  diventare  piedi  d*  uomo.  * 

105.  E  'l  fentto»  l'uomo  già  ferito 
neir  ombilico.  —  /'  orme^  i  piedi. 

\^^.*  seco  stesse  ec.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro,  che  in  poco  d'ora  la 
linea  in  che  si  congiunsero  (la  giuntura) 
non  lasciava  più  indizio  alcuno  di  se; 
che  è  quanto  dire ,  che  divennero  un  fu- 
sto tutto  d'  un  pesco.  * 

109.  Togliea  la  coda  ec.  Intendi: 
la  coda  serpentina  togtiea,  prendeva,  la 
figura  forcuta  de'  jtiedi  umani ,  la  quale 
si  perdeva  là ,  cioè  nell'  uomo. 

M\.^  quella  ^i  là  dura,  quella 
dell'  uomo  dura  come  la  serpentina.  * 

119.  rvidi  entrar  le  braccia  ec. 
Le  bracci»  dell'uomo  enlravano  dentro 


le  ascelle  di  lui,  accorciandosi  per  dive- 
nire  le  gambe  anteriori  del  rettile.* 

113.  *  ch'eran  corti.  Intendi  i  pi^ 
davanti,  perchè  io  questi  animaK  sotto, 
o  almeno  appaiono,  più  corti  che  que'di 
dietro.  • 

Ili.  quelle,  cioè  le  dette  braccia 
dell'  uomo. 

115.  li  picee.  Intendi:  i  piedi  del 
serpepte. 

1 17.  E  il  misero  del  suo  n*  mvea  duo 
porti  ec.  Intendi:  e  l'uomo,  in  luogo 
d*  un  membro,  ne  aveva  sporti  due  per 
formare  le  gambe  serpentine  deretane. 
•  Vedasi  in  questa  metamorfosi  !•  perpe- 
tua corrispondenza  delle  norme  ^  come 
sopra  ha  detto  il  Poeta  :  il  serpe,  o  lucer- 
tolone, fa  membro  virile  delle  gambe 
riunite  ;  e  l' uomo  fa  gambe  del  suo  p«D« 
bipartito j  e  cosi  nel  resto.* 

118.  Mentre  che* l fumo  re.  Inteo* 
dij  mentre  che  il  fumo  dà  il  colore  del 
serpe  all'  uomo ,  e  quello  dell'  uomo  al 
serpe;  e  nel  serpente  genera  il  -pelo 
umano,  mentre  lo  toglie  all'uomo  che 
diventa  serpe  ec. 

119.  •  il  pel  suso.  Il  pelo  per  la  su- 
perBcie.  * 
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Per  r  una  parie,  e  dall'  altra  il  dipela,  120 

L'un  si  levò  e  l'altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto  il  trasse  in  vèr  le  tempie, 

E  di  troppa  materia  che  in  là  venne,  i25 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  i30 

E  gli  orecchiar i tira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  ch'aveva  unila  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta.  135 

L' anima  eh'  era  Gera  divenula , 
Si  fugs^  sufolando  per  la  valle , 


DI.  V un ,  il  serpente  che  si  cangia 
ÌD  uomo.  ~~*t*  altro  cadde  giuso.  L' uo- 
mo si  stese  per  .terra  nella  sua  nuova  na* 
torà  di  rettile.  * 

123 -133.  h  lucerne  empie.  Sotto  le 
quai  ec.  doh,  gli  occhi  dell'uno  e  deU 
l'altro  che  si  riguardavano,  sotto  la  guar- 
datura de' quali  ec.  *ll  Rossetti  dice 
che  non  in  forca  del  guardo  si  operava  la 
lra»fbrinasione ,  ma  si  per  le  due  fumose 
correnti  chea  vicenda  d^ll'  uno  neiPallro 
penetravano.  Lucerne  empie  adun<|ue, 
secondo  lui,  sono  dette  per  simtliiudine 
la  piagia  dell'  uno  e  la  bocca  dell'altro, 
onde  il  fumo  esalava  ;  le  quali  lucerne 
non  cessarono ,  anche  dopo  che  1*  un  si 
levò*  l'altro  cadde,  di  rimanere  rimpcl lo 
l'ooa  all'altra,e  d'incontrarsi  le  due esala- 
BÌoni,  sotto  l'atti  vitìi  delle  quali  ciascuno 
de' due  cambiava  il  suo  muso,  o  la  sua 
faccia  primitiva,  lo,  meglio  considerata 
la  cosa,  credo  che  la  mutua  trasforma. 
none  si  operasse  per  l' adone  rinnila  del 
guardo  e  del  fumo ,  e  che  il  Poeta  col 
nome  di  lucerne  empie  alibia  voluto  si- 
gnificare del  pari  e  gli  occhi  e  la  sorgente 
famosa  dell*  uno  e  dell*  altro.  * 

19  i.  Quel  eh* era  dritto,  rìoè  7uegli 
M.m  éMmm  Cammeélm. 


che  era  divenuto  uomo:  //  trasse  in  vèr 
le  tempie,  ritirò  il  muso  serpentino  verso 
le  iempie,accorciaDdolosecondo  l'umana 
forma. 

125.  E  di  troppa  materia  ec.  Inten- 
di: del  soverchio  della  materia  ond'era 
composto  il  muso  serpentino  e  chelrenne 
versole  tempie,  si  formarono  le  orecchie. 

1 26.  •  gli  orecchi  delle  gole  scempie, 
dalle  gote  che  prima  cran  lisce,  da  cui 
cioè  non  sporg^ano  gli  orecchi.  Altri, 
tra'  quali  il  Costa ,  leggono ,  le  orecchie 
drlle  gote  scempie,  e  spieg.mo  le  orec- 
chie separate  j  sporgenti  dalle  gote,  come 
sono  le  umane,  a  difTerensa  di  quelle  dei 
serpenti.  • 

1 27.  Ciò  che  non  corse  ec.  Intendi  : 
quella  parte  del  muso  serpentino  che  non 
entrò  nella  testa,  restò  fuori  a  formare 
il  naso  della  faccia  umana. 

130.  Quel  che  giaeex'a ,  cio^  l' uomo 
trasformato  in  serpente. 

13^. /ere,  fa:  lumaccia,  lumaca. 

13i.  *e  la  forcata  Neil*  altro  ec. 
Cioè  nel  gik  serpente. — si  richiude  t  si 
riunisce.  * 

135.  *  resta,  cessa  :  avendo  la  meta- 
morfosi avuto  i\  suo  cotn^\ic^«TiVo..^ 
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E  r  altro  dietro  a  noi  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  air  altro:  V  vo'  che  Buoso  corra,      .  440 
Com'  ho  fatt*  io,  carpon ,  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scosi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  i45 

Fossero  alquanto,  e  T animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Gh'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 
Ed  era  quei  che  sol  de*  tre  compagni. 
Che  venner  prima,  non  èra  mutato:  460 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


\3S.  pnr/an fio  sputa.  Forse  dice  spu- 
ta ^  per  mostrare  che  costui  era  pieno 
à*  ira  e  colla  bava  alla  bocca,  ovvero  per* 
che  il  parlare  e  lo  spulare  sono  proprielk 
dell' uonno.  *No(a  che  Danle,  sempre 
gran  pittore  della  natura,  con  quei  (]ue 
semplicissimi  tocchi.  Si/ugge  sufoìan- 
Ho,  e  parlando  spula ,  ha  saputo  mettere 
in  axione  caratteristicamente  i  due  es- 
seri a  cui  ha  dato  nuova  esistenxa.  * 

HO.  a/I'  altro.  Intendi  :  all'altro  dei 
tre  che  non  erasi  ancor  trasformalo  : 
questi  è  Puccio  Sciancato,  come  il  Poeta 
dir'a. 

142.  zavorra.  "P r opri  Ame ale  zavorra 
è  quella  materia  che  si  pone  nella  sen- 
tina delle  navi:  qui  per  melaf.  chiama 
zavorra jcioh  geni»  fecciosa,  la  genie  po- 
sta in  fondo  della  settima  bolgia.  — *  Mu- 
tare e  trasmutare  ;  int.  d*  uomini  in  ser- 
pi, di  serpi  in  uomini,  che  è  1'  eterna' 
vicenda  dei  ladri.  * 

143-t  ki.  e  qui  mi  scusi  ec.  Intendi  : 
e  qui  mi  sia  scusa  la  novità  della  trattata 
materia ,  se  il  mio  dire  non  è  6orilo.  — 
*  se  fior  la  penna  aborra  io  intenderei 
piuttosto  :  se  alcun  poco  {fior\  la  mia 
penna  aberra ,  devia  :  e  ciò  dice  per  es- 
sersi trattenuto  nei  particolari  di  questa 
bolgia  piùche  nell'altre,  per  cui  l'azione 


generale  ha  soflPerto  qualche  ritardo. 
Aborra  è  da  aborrare^  detto  invece 
di  aberrare ,  scambiata  l' e  in  o ,  come  in 
altre  parole  si  vede  usato  dagli  antichi, 
che  dissero  p.  e.  presumere  e  prosume' 
re,  miprenta  e  impronta ^  e  Fatto  degli 
liberti  nel  D'ìì.Umoai\o  sciolse  per  scelse. 
Oltreché  Óante  ha  u5%to  un'altra  volta 
ahorrare  per  aberrare  nel  C.  XXXI  di 
questa  medesima  Cantica:  jévvien  che 
poi  nel  maginare  abohbi  ,  cioè  vai  lungi 
dui  Vero.  * 

145.  *  Ed  avvegnaché ,  t  quantun- 
que. * 

146.  *  smagalo»  scemato  della  sua 
attività,  stupefatto.  * 

1  il.  tanto  chiusi^  tanto  Bascosti  a  me. 

151.  V  altro  ec:  cioè  colui  che  sotto 
forma  di  serpente  ferì  Buoso  nel  bellico. 
Questi  è  messer  Francesco  Guercio  Ca- 
valcanti 6orentino,  ucciso  in  una  terra 
di  Val  d' Arno  detta  Gaville.  DicepMgvif, 
poiché  per  vendetta  della  morte  del  Ca- 
valcanti furono  uccisi  molti  dei  suoi  aLi- 
tanti. —  *  Questo  Canto  delle  Irasrornua- 
zioni  è  uno  dei  più  solenni  monumenti 
della  maravigliosa  fantasia  dell'Alighieri, 
ne  credo  che  da  tulle  le  antiche  e  mo- 
derne letterature  possa  prodursi  una  de- 
scrizione di  sì  bella  evidenza.  * 


isa 


€ANVO    VfinrTESIlIOSfiSTO. 


Per  gli  sporgenti  massi,  che  lor  furono  scala  a  scendere,  risalgono  % 
Poeti  su  lo  scoglio  ;  per  cui  proseguendo  il  cammino  giungono  al- 
l'ottava  bolgia.  Élla  splende  d* innumerabili  fiammelle,  l'una 
dalV altra  distinta,  e  ognuna  di  esse  chiude  in  se  un  peccatore, 
QuesVè  il  supplico  di  chi  procurò  l'altrui  danno  con  astuti  e  fro- 
dolenti  consigli.  Ravvisati  dentro  a  una  fiamma  forcuta  Diomede 
e  Ulisse,  indirii%a  Virgilio,  per  compiacere  ali* Alunno,  la  parola 
a  guest'  ultimo ,  e  ne  ha  V  istoria  della  sua  infelice  naviga%ione. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  si  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  balli  l'ali, 
£  per  lo  Inferno  il  Ino  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  Irovai  cinque  colali 

Tuoi  ciltadini,  onde  mi  vien  vergogna,  6 

E  tu  in  grande  onrnnza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  matlin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  pìcciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  iO 

Cosi  foss'  ei,  da  che  pure  esser  deci 


1.  Gofii  ec.  *È  questa  un'ironia 
piena  4' amarezza  e  di  dispetto* 

2.  Che  per  mare  e  per  terra  balli 
Vali,  Intendi:  che  vai  famosa  per  mare 
e  per  terra. 

3.  *  K  per  lo  Inferno  il  Ino  nome  si 
spande.  Perciocché  in  quasi  tutti  i  cerchi 
di  esso  s'incontrano  de*  tuoi  riitudini.* 

4-5.  cinque  colali  Tuoi  cilladini:  i 
cinque  nominati  nel  canto  precedente. 
•  onde  mi  vien  vergogna^  E  tu  ec  :  i  quali 
se  fan  vergogna  a  me  perchè  fiorentino 
com'essi,  nun  fan  troppo  onore  a  te  che 
li  generasti,  e  sì  perversi  li  soffristi.* 

7.  *  Ma  se  presso  al  matlin  ec.  Ma 
annunziandoti  io,  che  di  questo  tuo  poli- 
tico e  morale  disordine  sentirai  in  hreve 
gravissimi  danni,  danni  rhe  li  deside- 
rano ardentemente  non  che  i  nemici,  le 
terre  stesse  del  tuo  dominio;  ti  fo  una 
profezia  più  vera  e  più  certa  rhe  il  sogno 


che  si  fa  sull'aurora.  Cioè  detto  secnndn 
un'antica  superstizione.*  Tra  questi 
danni  si  possono  annoverare  la  mina  del 
ponte  alla  Carraia,  l'incendio  di  1700 
case,  e  le  feroci  discordie  tra  i  Hianchi 
e  i  Neri  avvenute  nell'anno  13Q4,  cio^ 
prima  che  Dante  scrivesse  il  Poema,  ma 
chequi  egli  finge  di  predire  fin  del  1300« 
tempo,  come  più  volte  s'è  detto,  dellsi 
imagiuaria  sua  discesa  all'inferno. 

8.  *di  qua  da  picciol  tempo  ^  fra 
poco  tempo:  Di  quel,  sotlinl  alcuna 
cosa,  o  /'  avvenimento  di  quel  ec.  * 

10.  *  non  saria  per  tempo.  Non  sa- 
rehbe  presto  abbastanza,  meritandolo  tu 
da  gran  tempo.* 

11.  CoA/oss'ei  ec.  Intendi:  es- 
sendo fi  tale  che  questi  mali  della  mia  pa- 
triaaccadano,  fossero  pur  eglino  accaduti 
già; perciocché  se  ritardano,  io  ne  avrò 
affanno  tanto  più  ^TAve,  <^umiV.o  ^và  wxV^ 


184  dell'  infermo 

Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee. 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee.  ih 

£  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scheggie  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

AUor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi;  20 

E  più  lo  'ngegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'  ha  dato  '1  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

Quante  il  villan,  eh*  al  poggio  si  riposa,  25 

Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tìen  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara , 

presso  alla  vecchicxzaja  cui  )e  disavven- 
ture sono  assai  più  mìsere  ed  angosciose. 
*  Questa  spiegazione  mi  par  di  lui  te  la 
più  conforme  al  contesto,  e  che  rilevi  un 
più  giusto  concetto,  perciocché  in  gene- 
Tale  è  verissimo  che  la  gioventù  ha  in  se 
più  valide  armi  che  la  vecchiezza  contro 
le  sventure  private  e  puhbliche,  e  meno 
assai  se  ne  accora.  La  opinione  del  Ria- 
gioii,  che  il  Poeta  desideri  l'accelera- 
mento dei  mali  della  patria  sua  per  po- 
terne poi  gioire  più  lungamente,  mi 
pare  strana  per  ogni  lato.* 

\Z.  e  su  per  le  scalee  ec.  Intendi:  eil 
mio  Duca  rimontò  e  trasse  me  per  quel- 
1*  ordine  di  gradi  che  erano  formali  dai 
horni,  cioè  dai  rocchi  che  sporgevano 
dall*argine,  e  pei  quali  prima  eraviimu  di- 
scesi. •  Ovvero,  su  per  quelli  stessi  bornia 
o  pietre  sporgenti,  che  ci  avean  prima 
servito  di  scala  a  scendere.  —  Il  testo  Bar- 
gigi  varia  cosi  il  verso  14  ;  **  Cheilhiiior 
n*  avea fatto  scender  pria  »  e  veramente, 
se  ben  ci  ricordiamo,  i  Poeti  scesero  il 
muro,  perchè  non  potean  dal  punte,  at- 
teso il  buio,  veder  giù  nella  fossa  dei  la- 
dri. Vedi  Canto  XXI V,  verso 70  e  segg.* 

18.  Lo  pie  senza  la  man  non  si 
spedia ,  cioè  non  poteva  farsi  un  passo 
seasa  ì* aiuta  delle  mani. 


19.  *  AUor  mi  dolsi  ec.  Allor  sentii 
dolore  e  spavento  in  vedendo,  ed  or  lo 
risento  ricordandomene** 

21.  E  pia  lo*  ngegno  ee.  E  tengo  in 
freno  il  mio  ingegno  più  che  non  soglio 
Lre,  acciocché  non  corra  si  che  perda  la 
guida  della  virtù. 

S3.  se  stella  Intona^  o  miglior  cosa  ec. 
Intendi  :  se  influenza  di  stella  benigna,  o 
miglior  cosa ,  cioè  la  divina  provvidenza 
direUamente,mi  ha  dato  alto  ingegno,  io 
stesso  noi  m'invidi,  a  me  stesso  noi  tol- 
ga, non  mi  privi  dei  buoni  effetti  di  esso. 
*  Questa  murale  riflessione  è  suggerita  al 
Poeta  dalla  ricordanza  di  quel  che  vide 
nell* oliava  bulgia,  che  or  s'apparecchia 
a  descrivere,  dove  è  punito  chi  abusò  del- 
l' ingegno  e  del  sapere,  che  pure  ha  perì- 
coli come  ne  ha  la  grossezza  e  l' igno- 
ranza. * 

25.  Quante  il  villan  ec.  Quante  si 
riferisce  a  lucciole,  cinque  versi  dopo 
questo. 

26.  Nel  tempo  che  colui  ec.  Intendi  : 
nella  stagione  che  il  sole  sia  più  tempo 
sopra  1' orizzonte,  cioè  nella  state. 

28.  Come  la  mosca  ec.  :  quando  la 
mosca  cede  alla  zanzara,  cioè  quando 
viene  la  sera ,  che  allora  le  mosche  si 
ritirano,  e  vengono  le  zanzare. 


CANTO  .VBNTBSnfOSESTO.  181^ 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara:  30 

Di  lanle  fiamme  luUa  risplendea 

L'oliava  bolgia,  sì  com'  io  m'accorsi, 

Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parea. 
E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  '1  carro  d*  Elia  al  dipartire,  36 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 
Che  noi  polca  si  con  gli  occhi  seguire. 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 

SI  come  nuvoletta,  in  su  salire: 
Tal  sì  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto. 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*) 
Io  stava  sovra  'I  ponte  a  veder  surto, 

Si  che  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  46 

E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 

Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirli 

Son  io  più  certo:  ma  già  m'era  avviso  60 


89.  vallea,  vallala. 
30.  *  colà  dove  vendemmia  ed  ara , 
duv'  ha  la  sua  vigna  e  il  suo  campo.  * 

33.  *  là  *ve  *l  fondo  parta  ,  là  dove 
apparirà ,  donde  ti  vedeva  il  fondo.  * 

34.  E  qual  colui  ec.  Intendi:  in 
quella  guisa  che  colui  ec.  Questi  è  il 
profeta  Eliseo  che ,  essendo  stalo  keflfpg- 
gialoda  una  turba  di  pelulanli  fanciulli, 
li  maledisse,  e  al  suo  maledire  uscirono 
da  una  vicina  macchia  due  orsi  che  qua- 
ranladue  di  que'  meschinelli  sbranato* 
no.  — -^i  vengiò  j  si  vendicò. 

3.5.  Vide  *l  carro  ec.  Vide  il  carro 
d*  Elia  allora  che  sopra  di  quello  il  prò* 
fela  si  parli  dalla  terra. 

3G.  *  levorsi  ,  e  sincope  di  levorosi: 
DUO  };ià  di  levaronsij  cum*  altri  crede.  * 

37.  Chi  noi polea  ec,  che  ronliiu 
non  poteva  più  vedere  uè  Elia  ,  ne  il 
carro,  ne  i cavalli,  ma  vedeva  solamente 
lo  splendore  del  fuoco. 

40.  T/r/  ec.  Iiileaili  :  tu  colai  gui$» 


*  (il  tal  dipende  dal  qualòel  verso  34)* 
le  dette  fiamme  si  movevano  per  1*  aper« 
tura  del  fosso ,  perciocché  ciascuna  chiù- 
deva  in  se  un  peccatore  e  nessuna  mo- 
strava il  suo  furto ,  cioè ,  non  palesava  il 
peccatore  nascosto. 

(*)  Consiglieri  fraudolenti. 

43-  44.  *  surto,  Sìt  ec. .-  riti  o  su*  piedi 
(non  più  .carponi),  e  cosi  .  dal  pdole 
sporgendomi  colla  persona  sulla  bolgia , 
che  ec,  * 

45.  urlo  ,  urtato. 

46.  atteso,  attento. 

47.  Dentro  drt^  fuochi ,  dentro  ài 
fuochi ,  alle  fiamme. 

48.  di  quel  eh*  egli  è  inceso,  cioè 
di  quel  fuoco  dal  quah>  è  acceso. 

49.  per  udirli  ec.,  cioè  l' avere  udito 
le  lue  parole  fa  che  io  sia  più  certo. 

50.  •  m*  era  avviso ,  m*  era  accorto, 
o  m'era  immaginato.  C  il  parlic.  tronco 
del  verbo  avvisarsi*  V  h;ji  tVi\  yx^wd^ 
avviso  per  nume ,  ìn&eu^o  ^\  op'uùonc.^ 

Vi* 


180  dell'  isifbrno 

Che  cosi  russe,  e  già  voleva  dirli: 
Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Ov'  Eleòcle  col  fralel  fu'miso? 
Risposemi:  Là  entro  si  martira  65 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 

Alla  vendeUa  corron  com'  all'  ira: 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L' agnato  del  cavai,  che  fo  là  porta 

Ond'  usci  de'  Romani  il  gentil  «eme.  60 

Piangevisi  entro  V  arte,  perchè  morta 

Deidnmia  ancor  si  duol  d'Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io.  Maestro,  assai  leu  priego,        65 


51.  *  e  già  voleva  dirti.  E  già  stava 
ppr  domandarti  (quel  che  segue).  * 

52.  Chi  e  in  quel  fuoco  ec.  Chi  e  in 
quel  fuoco  che  viene  diviso  nella  sua  ci- 
ma, in  quella  guisa  che  sorgeva  la  6amma 
dal  rogo  di  Eteocle  e  di  Polinice?  Rac- 
conla  Stazio  che,es&endo.sUli  posti  in  un 
oiedesimo  rogo  i  cadaveri  dei  due  fratelli 
nemici,  la  fiamma  bipartendosi  diede  se^ 
gno  rome  l'odio  loro  durasse  ancora  dopo  . 
la  morie. 

54.  miao,  messo. 

56.  Ulisse  e  Diomede.  Questi  due 
famosi  Greci  adirati  contro  i  Troiani 
ordirono  insieme  molte  frodi  a  duuno 
\de'  loro  nemici. — *  ^Ha  vendetta  cor- 
ron  ec.  ;  come  corsero  insiem.e  a  sfgare 
la  loro  ira ,  così  ora  corron  per  la  fossa 
dentro  una  medi-sima  fiamma  a  patirne 
la  divina  vendetta.  * 

58.  E  dentro  dalla  lor  ec.  Intendi: 
e  nella  loro  fiamma,  dai  medesimi  Dio- 
-mede  e  Ulisse,  si  piange  1'  inganno  pel 
quale  i  Troiani  furono  indotti  a  ricevere 
entro  le  mura  il  gran  cavallo  di  legno, 
dal  cui  ventre  uscirono  i  guerrieri  che 
Troia  distrussenv. 

59.  che  fé  la  porta.  Il  quale  inganno 
fu  princìpio,  cagione,  della  venuta  di 

Maeainltuha,  ecbe  avesse  origine  il  gen- 
fì/seme  ec,  cioè  la  aohile  stirpe  de'  Ro- 


mani. —  Porta  in  luogo  di  principio  fu 
usato  dal  Poeta  altra  volta.  — *  L*  aguato 
del  cavai, che  fé  la  ^orf  a.L'insidia  del  ca- 
valto  per  cui.  Troia  apertaci  Greci  v*  en- 
trarono, ed  Enea  coi  compagni  ne  usci 
a  dar  principio  al  gran  popolo.  Quanto 
concello  in  quanto  poche  parole  1* 

61.  •  Piangevisi  entro  ec,  E  in  quella 
fiamma  piangesi  pur  da  loro  la  frode  per 
cui  Deidamia  anche  morta  si  duole 
d*  Achille;  p<>rchè  per  essi  fu  da  lui,  suo 
sposo,  abbandonata,  e  poi  a  Polissena  pos- 
posta. Era  Deidamia  figlia  di  Licomede 
re  di  Sciro.  Di  lei  innumorossi  Achille 
mentre  vestito  da  donna  sfavasi  occulto 
in  quella  corte,  mandatovi  dalla  madre 
Teli  per  sottrarlo  al  falò  che  Tatlendeva 
a  Troia  ;  ma  scoperto  per  le  arti  di  Ulisse 
e  Diomede,  fu  condotto  alla  guerra,  e  il 
fato  fu  pieno.  Di  quell'  amore  nacque 
Pirro.* 

63.  E  del  Palladio  ec.  Intendi:  e  vi 
si  pa^a  il  fio  dell'  aver  rapito  ai  Troiani 
r  effìgie  di  Pallade  Minerva.  Era  fama 
che  Troia  sarebbe  stata  sicura  dai  ne- 
mici sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse 
sialo  custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  •  assai  ten  priego  ec.  Avverti 
quanto  desiderio  e  quanta  instanza  s'ac- 
coglie in  questo  modo  ingenuo  e  fami- 
liare.* 


CANTO  VCNTESIMOSBSTO.  187 

E  rìprìego  che  '1  priego  vaglia  mille, 
Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 
Ed  egli  a  me:  La  tu»» preghiera  è  degna  70 

Di  molla  lode,  ed  io  però  l'accetto; 

Ma  fa  che  la  (uà  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me,  eh'  i'  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e'  sarebbero  schivi, 

Perch'e'  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  76 

Poiché  la  Gamma  fu  venula  quivi. 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivì: 
O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S' i'  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi,  80 

S' i'  merilai  di  voi  assai  o  poco, 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 

Non  vi  movete;  ma  l'un  di  voi  dica 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 


66.  vmgìia  mille j  cioè  vaglia  per  mille 
prìrghi. 

67.  Che  non  mi  facci  ec.j,  che  non 
mi  nieghi  di  spellare  finche  \i  fiamma 
biparlila  ec. 

69.  del  disilo,  pel  gran  desiderio. 

72.  si  soslegnoyiì  astenga  dal  parla  re. 

73.  *ho  concetto j  ho  compreso,  ho 
veduto  nella  mia  mente.* 

74-75 . ,  c/i'  e*  sarrhbero  schivi. . .  del 
tuo  detto.  Alcuni  chiosarono  :  che  eglino, 
essendo  Greci,  for^e  non  inlenderehhero 
il  tao  favellare  toscano  ;  ma  questa  iiiler* 
prelastone  è  evidentemente  erronea,  poi- 
ché al  verso  20  del  Canto  susseguente 
Guido  di  Montefeltro  dice  a  Virgilio  di 
avere  udito  le  ultime  parole  dette  ad 
Ulisse  che  erano  lombarde:  che  parlavi 
mo  lombardo.  Intendi  dunque  col  Lom- 
bardi: che  eglino,  essendo  Greci  ed  al- 
tieri, avrebbero  forse  sdegnalo  di  rispon- 
dere a  Dante,  uomo  che  allora  non  era 
famoso.  •Potrebbe  anche  intendersi  così: 
M  perché  essendo  Greci,  per  natura  .«prei- 
santi  di  tuito  e  di  lutti ,  sentendo  cotesto 
tuo  povero  idioma  e  tanto  minore  del 
loro,  sdegnerebbero  facilmente  il  parlare 
e  il  pjrbn»#»,  nh  li  farehbor  risposta.  »   j 


E  in  questo  raso  bisogna  supporre,  che 
Virgilio  parlasse  ad  essi  o  in  greco,  o, 
meglio,  nella  sua  lìngua  che  era  quella 
di  chi  avea  domato  i  Greci  e  il  mondo. 
Me  a  questa  opinione  farebbero  osta- 
colo le  ultime  parole  italiane,  o  del  dia« 
letto  lombardo,  se  cosi  vuoisi,  con  éhe 
Virgilio  congeda  Ulisse  *tTisa  ten  va, 
pia  non  t'aizton  (Vedi  Canto  seguente, 
versoci),  perchè  ciò  fa  quando,  otte- 
nuto quel  che  volea,  più  non  si  cura  di 
disgusii^re  con  un  dire  men  nobile  la 
srhifillosa  e  superba  vanità  greca.— Vo- 
glio però  avvertir  qui  i  giovani  leggitori 
di  D.inte  a  non  dar  troppo  peso  a  siffatte 
questioni,  che  parecchie  se  ne  muovono* 
le  quali,  chi  sludii  veramente  nello  spi- 
rito del  Poema ,  non  sulla  scorza  siccome 
i  pedanti,  ben  si  direbbero  con  Or&iio 
questioni  di  lana  caprina.  * 

78.  *  audivi.-  e  la  primitiva  termi- 
nacione  che  si  tolse  di  pianta  dal  lai.  * 

80.  S* i* nieritai  di  voi:  vale  quan- 
to: se  io  meritai  vostra  grazia. 

82.  *gli  alti  versi /inìendì  l'Eneide, 
scritta  in  versi  eroici  e  di  stile  alto  e  su- 
blime: la  chiamò  a\\rove  altn  tragedia.*^ 

84.  •  Dove  per  liti  pei^uto  a  moùr 
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Lo  ixiciggìor  corno  della  fìamma  antica  85 

Coniinciò  a  crollarsi  mormoran<Jo, 

Pur  come  quella  cui  vento  atTatica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gìltò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  90 

Mi  di  parli'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 
Né  dolcezza  del  figlio ,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amore,  96 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 
Vincer  poterò  dentro  a  me  V  ardore 

Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizj  umani  e  del  valore: 
Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto  100 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 

Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 


gissi.  Dove  da  lui  perdalo  si  andò  a  mo- 
TtTe'f  cioè  dove  smarritosi  andò  a  finire.* 
85.  Lo  maggior  corno.  Finge  che  la 
'  cinna  maggiore  della  fiamma  bicorne  sia 
quella  in  cui  si  nasconde  Ulisse,  uomo 
più  famoso  di  Diomede.  —  fiamma 
antica.  Cosi  la  chiama,  perchè  molto 
tempo  era  corso  da  che  Ulisse  era  morto. 

87.  *come  quella.  XaKtaàiJiamma.* 
—  affatica j  agita. 

88.  •  Indi  la  cima  fc.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  la  lingua 
stessa  dello  spirito  che  parlasse  ec.  Ed  è 
appunto  la  lingua  che  di  dentro  comu- 
nica alla  6amma  quel  muto,  come  ve* 
dremo  al  principio  del  Canto  seg.  * 

91.  Circe.  Famosa  maga,  bellissima 
della  persona,  la  quale  mutava  i  suoi 
amanti  in  bestie.  Alcuni  Greci  amici  di 
Ulisse  furono  così  trasformati:  per  la 
qtial  cosa  e^li  venuto  atei  la  costrinse  con 
minacce  a  render  la  naturale  sembianza 
a'suoi  compagni;  ma  preso  egli  slesso 
d'amore,  con  esso  lei  si  rimase  un  anno. — 
soUrafst  me,  cioè  mi  tenne  nascosto. 
9i.  là  presso  a  Gaeta,  cioè  presso 
moate  Cirreio  o  Girceli^,  situato  fra 
Oje/a  e  Capo  d'Ànuio,  G fitta  ebbe  il 


nome   da    Enea,  che   ivi  diede  sepol- 
tura alla  nutrice  sua  nominala  Caieta. 

94.  *Nè  dolcezza  del  figlio  ec.  No« 
tisi  come  in  questi  tre  versi  sian  ben  di- 
stinti dal  Poeta  filosofo  nella  proprietà 
delle  appellazioni  i  santi- affetti  di  natu- 
ra: *  —  drlJSfiliOj  cioè  di  Telemaco. 

95.  Del  vecchio  padre,  dì  Laerte. 
97.  l'ardore,  il  desiderio  intenso. 

99.  *  valore,  opposto  a  vizj,  qui  sta 
per  virfà.  * 

100.  t  alto  mare  aperto.  Forse  in- 
tende r  Oceano,  che  non  è  chiuso  intorno 
dalla  terra,  come  il  Mediterraneo.  *Ciò 
però  dev'  esser  detto  per  anticipazione, 
se  pur  non  vuoisi  intendere  il  misi  me 
nel  senso  di  mi  diressi  verso  il  mare  ec.* 

t01.*com/M^fiasidissegenoraIroente 
per  compagnia,  toltone  Vi,  secon- 
dochè  in  molte  parole  facevan  gli  an- 
tichi :  e  poi  divenne  un  nome  particolare 
con  che  si  appellò  nel  XIV  secolo  una 
cena  riunione  soldatesca,  che  or  qua  or 
là  taglieggiava  chi  meno  poteva  di  lei. 
«Soldati  Catalani  e  Genovesi....  si  chia- 
marono la  Compagna.  »  Gio.  Villani, 
lib.  8  .  e.  50.* 

10%.  deserto  j  abbandonato. 
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L'un  lìto  e  T altro  vidi  insìn  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco,  e  l'isola  de'  Sardi, 

E  r  allre  che  quel  mare  inlorno  bagna.  iOb 

Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  lardi, 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 
Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  metta: 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  ho 

Dall'  altra  già  m' avea  lasciala  Setta. 
O  frali,  dissi,  che  per  cento  milia 

Perigli  siete  giunti  all'occidente, 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 
De*  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente,  ii5 

Non  vogliale  negar  l'esperienza, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  broli, 

Ma  per  seguir  virtule  e  conoscenza.  '120 

Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 

Ch'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 
E,  volla  nostra  poppa  nel  mattino. 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 


103.  •  Vun  iito  e  l'altro.  Scorrendo 
il  M«^ìterraaeo  vidi  Tuno  e  Tallro  lido 
laterale:  l'Europeo  e  l'ASricano:  di  qua 
a  destra  6a  nella  Spagna  ;  di  là  ec* 

106.  eravam  vecchi  e  lardi  ec.  Ac- 
cenna di  avere  consumato  mollo  tempo 
girando  il  Metlitcrraneo. — e':  e  i. 

-108.  li  suoi  riguardi^  cioè  i  suoi  se- 
gni,pe'quali  il  navigante  avesse  riguardo 
a  non  procedere  più  oltre.  Questi  furono 
chiamati  le  colonne  d'Ercole,  e  sono  il 
monte  Ahila  iu  Africa,  e  il  monte  Otfpe 
in  Europa. — Riguardi'xn  Romagna  chia- 
naansi  i  termini  che  dividono  i  campi,  e 
i  pali  e  le  colonne  che  difendono  le  vie. 

110.  SihiHa,  Siviglia. 

111.  5'e</a.  Oggi  è  detta  Ceuta,  città 
dell'Africa  su  lo  stretto  di  Gibilterra. 

103.  0/ni<J>o fratelli  :  cento  miiiat 
centomila. 

113.  a/i* occidente ^  cioè  alla  eslre» 
mila  occidentale  del  nostro  eroisferio. 

ili.  y#  questa  ec.  Coslrusiooe ;  non 


i25 

vogliate  a  questa  picciola  vigilia  de*  vo- 
stri  sensi  (a  questa  poca  vita)  che  è  dei 
rimanente  (che  vi  rimane:  *dal  modo 
latino  qute  dereliquo  est  *)  negar Pespe^ 
rienza  del  mondo  senta  gente  (negare  di 
ved»*re  e  di  conoscere  l'emisferio  terre- 
stre vuoto  d'abitatori,)  *  che  così  erede- 
vasi,  allora.* 

117.  Diretro  al SoL  Int.;  cammi- 
nando iecondo  il  corso  del  sole  da  oriente 
in  occidente. 

118.  la  vostra  sementa,  eìoh  la  no- 
bile umana  vostra  natura. 

120.  conoscenza^  -cioè  conosceota 
delle  cose. 

\^\.fec*Ìo  sì  acuti ^  cioè,  io  feci  cosi 
vogliosi  e  ardenti  i  miei  compagni  al 
cammino. 

124  *  nel  mattino.  Mattino  sfa  qui 
per  levante.  Il  loro  corso  dunque  era 
verso  occidente,  com'ba  detto  di  sopra,' 

125.  De'remi  ec.  Intendi  :  movem- 
mo i  remi  velocemcnlet  coav«  %«  %Vv  W- 
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Sempre  acquistando  del  Iato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Vedea  la  noUe,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  i30 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo, 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza»  e  parvemi  alta  (anto. 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna.  i35 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  i40 

E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 

Infìn  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

dell'Oceano,  in  cui  s' entra  per  Io  streUo 
delle  Colonne  d*  Ercole,  *che  qui  U 
Poeta  chiama  Vallo  passo ^  cioè  arduo  « 
periglioso.* 

133-134.  *MiiamoRfagnii  brttna  Per 
la  dista nza.ììm  montagna  cJbeper  la  gran 
distanza  ci  appariva  scura.  Forse  vuoisi 
qui  accennare  la  montagna  del  Purgato- 
rio>  che  Dante  immagina  nelP  emisfero 
a  noi  opposto,  e  di  cui  parlerà  in  fine  di 
questa  Cantica.* 

136.  tornò ^  in  pianto:  si  soltin- 
teode  la  nostra  allegrezza.  *  Vedi 
quel  che  notammo  al  Canto  XXIII, 
verso  64.  * 

138.  il  primo  canto,  la  parte  anterio- 
re, U  prora  della  nave. 

1 39.  con  tutte  l'acque^  cioè  a  seconda 
delle  vorticose  oode  del  mare. 

140.  *  jélla  quarta  levar  ec.  Sup- 
plisci il/e  del  verso  antecedente.* 

1 41.  com* altrui  piacque .  cioè  come 
a  Dio  piacque.  Pare  a  noi  che  queste  pa- 
rule  siano  mosse  da  un  certo  sentimento 
di  dolore  del  non  avere  egli,  mentre  vis- 
se,  conosciuto  e  veneralo  il  vero  Dio,  il 
cui  nome  non  osa  perciò  proferire  in 
questo  luogo.  *  Che  l*  llacense  perisse 
navigando  per  l'Oceano,  fu  opinione  di 
Plinio  e  di  Solino.* 


aero  *  (e  lo  sono  rigvtardo  alla  nave)* 
al  folle  volo,  allo  sconsigliato  viaggio. 

136.  del  lato  mancino,  cioè  dalla 
parte  del  polo  antartico. 

127.  Tutte  le  stelle  ec.  Intendi:  la 
notte  (  che  il  Poeta  immagina  come  se 
ella  fosse  persona  che  guardasse  dall'alto 
de' cieli)  vedeva  tutte  le  stelle  dell'altro 
polo:  che  è  quanto  dire:  ella  era  in  quel 
punto  in  che  vedeva  allo  il  polo  antar- 
tico, e  tanto  hasso  il  polo  artico,  che  re 
stava  sotto  l'orizzonte  di  quella  parte  di 
mare  in  che  trovavasi  Ulisse  *  Piuttosto- 
che  supporre  una  personificazione  della 
notte  che  il  contesto  rende,  bizzarra  , 
quelle  parole  vedea  la  notte,  le  spieghe- 
rei: IO  vedea  nella  notte.  Che  diflìcolià 
c'è?* 

130.  Cinque  volte  ec.  Intendi:  cinque 
volte  si  era  fatto  il  plenilunio  e  cin- 
que volte  il  novilunio:  — casso,  man- 
calo. 

131.  *Z«o  lume...  di  sotto  dalla  luna 
Essendo  la  luna  un  corpo  sferico,  essa  è 
illuminata  o  nell'  emisferio  superiore, 
o  nell'inferiore,  secondochè  il  Sule  la 
guarda  o  di  là  o  di  qua.  Noi  non  possiam 
vederla  che  quando  il  Sole  la  investe 
nella  parie  di  sotto.* 

t32.  neìl* aito  passo,  nelle  alte  acque 
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4im(D(ùiiiaav<j>» 


Àvea  finito  l'Itacense  il  suo  racconto,  quando  una  voce  mossa  da  una 
fiamma  prega  Virgilio  a  ristarsi  anche  per  poco ,  tanto  che  diagli 
nuove  di  Romagna.  Prende  Dante  a  rispondere,  e  sodisfatto  aWin^ 
chiesta  dello  spirito,  prega  sapere  il  nome  di  lui.  È  il  conte  Guido 
da  Montefeltro ,  che  narra  com*  ei  sia  dannato  per  un  frodolento  e 
scellerato  consiglio  che,  richiesto,  dette  a  Bonifa%io  Vili. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  qoeta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  5 

Per  uri  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

Come  '1  bue  Cicìlian  che  mugghiò  prima 
Gol  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Tavea  temperalo  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  deirafflitlo,  iO 

SI  che,  con  lutto  ch'e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto: 

Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dai  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  15 


f .  qneta  rc.y  cioè  immohile  per  nnn 
mandar  fuori  più  alcuna  parola.  *  dritta 
in  su.,  equeta,  non  più  sì  agitava  ne  mor- 
morava. Per  non  dir  più ,  perciocchò 
lo  spirito  avea  cessalo  di  parlare.* 

3.  Con  la  licenzia  ec.jfon  la  licenza 
di  Virgilio,  che  prima  Io  aveva  invila  to 
a  dire. 

7.  Come  'i  bue  ec.  Perillo  artefice 
ateniese  cosimi  un  loto  di  rame,  e  ne 
fece  dono  à  Falaride  tiranno  di  Sicilia, 
dieebdogU  che  se  alcuno  giudicato  a 
morte  vi  fosse  posto  entro,  e  quindi  sot- 
toposie  al  toro  le  fiamme,  l*uomo  rac« 
chioso  avrebbe  messo  muggiti  somi- 
glianti a  quelli  dei  hue.  Il  tiraaao  sopra 


l'iniquo  artefice  fece  resperimento,  e  il 
toro  di  rame  mugghiò  col  piamtOg  cioè 
colle  grida  dello  stesso  Perillo  :  e  ciò  fu 
dritto,  e  ciò  fu  ben  giusto. 

13.  Così  per  non  aver  ec.  Intendi  : 
così  le  parole  grame  (cioè  le  parole  del 
V  afflitto  chiuso  nella  fiamma)  non  tro- 
vando da  prima  nella  fiamma  forame  o 
via  onde  uscirne,  si  convertivano  it 
suo  ìingitagoioj  cioè  nel  linguaggio  del 
fuoco ,  ossìa  nel  mormorio  che  fa  la 
fiamma  mossa  dal  vento. 

14.  *  Dal  principio  del  foco:  int.  dalfa 
punta  o  nella  parte  superiore  della  fiam- 
ma, che  non  era  per  anche  *\.%V*  toT%V%  ^ 
divisa  dal  fiato  de\  patXanlt.* 
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Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo: 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  35 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mìa  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  ì  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra; 
Ch'  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ingiuso  apcora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh' avea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai:  35 


16.  colto  ìof  viaggio^  preso  il  loro 
andamento  su  per  la  fiamma. 

17.  *dandoteque/guiisOjò»oòo  tue 
parole  «Ila  parte  superiore  della  fiamma 
quella  vibrasione  stessa  eh'  elle  avean 
ricevuto  dalla  lingua  in  far  passaggio  ^ 
cioè  nel  passare,  neirusrir  dalla  bocca.* 

80.  che  parlavi  mo  lombardo.  Potrà 
alcuno  domandare  perchè  Virgilio  abbia 
parlato  lombardo  con  Ulisse.  Si  vuole 
rispondere  che  Dante  suppone  tutti  gli 
spirili  de*  suoi  tre  regni  esperti  de'  no- 
-velli  idit)mi,  sì  che  non  pure  intendano 
r  italiano,  ma  tutte  le  voci  de' dialetti 
adoperale  nel  Poema,  e  che,  ciò  suppo- 
sto,  non  è  inverisimile  che  Virgilio  ami 
di  far  uso  alcuna  volta  del  nuovo  dia- 
letto de*  suoi  Mantovani.  Ma  ciascuno 
creda  e  pensi  quello  che  più  vero  o  più 
verisimile  gli  pare.  *  Vedi  la  nota  ai 
versi  74-75  del  C  preced. —  e  che  ec. 
varj  testi  non  hanno  la  cong.  e.* 

21.  non  t'aizzo  j  non  ti  eccito,  non 
ti  stimolo.  *  Ovvero,  non  ti  stuzzico  dav- 
vantaggio con  grati  accenti  perchè  più 
dica.  *      - 


a.*  ed  ardoj  eppure  brucio  io  questa 
fiamma.  * 

25.  pur  mo t  or  solamente,  *  pur 
ora.  * — cieco  j  buio. 

86-27.  terra  Latina  ^  cioè  il  Lasio, 
per  r  Italia  tutta  :  onde  mia  colpa ecAn» 
tendi:  nella  quale  io  commisi  le  colpe 
per  cui  qui  porto  la  pena. 

89.  Ch*  i*  fui  t  perchè  io  fui 
de*  monti  ec,  cioè  di  Monte  Feltro» 
città  posta  sopra  un  monte  tra  Urbino 
e  la  sorgente  del  Tevere.  *In  questi  due 
versi  giustifica  la  sua  curionità  di  saper 
nuove  de' Romagnuoli,  essendo  stato 
Romagnuolo  ancor  egli.  * 

31.  *-ingiusOt  verso  la  fossa.  * 

32.  mi  tentò  di  costa.  *Mi  toccò  del 
gomito  leggermente  nel  fianco.  * 

33.  Latino  j  cioè  Italiano.  Intendi  : 
se  ti  dissi  pur  diansi  di  lasciare  parlare  a 
me  co'  Greci,  dei  quali  io  aveva  li^n  me- 
ritato,  poiché  sarebbero  stati  schifi*del  tuo 
detto,  siccome  uomini  alteri  ;  ora  ti  dico 
che  questi  è  italiano,  e  che  sarà  cortese 
con  te  italiano  ;  onde  puoi  interrogarlo 
a  tua  posta. 
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O  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta,  com' è  slata  molt'anni:  40 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova , 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E  '1  Mastin  vecchio,  e  '1  nuovo  da  Verracchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Laraone  e  di  Santerno 

Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco,  50 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 


37.  Romaf^na  tua  non  è,  e  non  Ju 
mai  ec.  Inteadi:  net  cuore  de*  suoi  ti- 
ranni è  rabbia  e  mal  talento  ;  ma  nessuna 
guerraio  vidi  manifesta  ansi  ch'io  discen- 
dessi quaggiù.  *  Il  Costa  leggeva  ne  non 
fu  mai ,  ed  annotava  «  ne  sensa  accento 
▼ale  ej  alla  qual  vocale  talvolta  per  far 
contento  I*  orecchio  ponsi  innanti  la  /i  ^ 
come  fece  il  Petrarca  :se  gli  occhi  suoi 
ti  far  dolci  ne  cari.  *»  —  Ma  in  lai  caso  il 
ne  altro  non  sarebUe  che  la  congiunsione 
dei  Provensali  ni  che  vale  la  nostra  e.  * 

41.  V  aquila  da  Polenta,  Prende 
l'aquila,  arme  de*  Polentaoi,  in  luogo 
della  famiglia  loro  che  signoreggiava  Ra- 
Tenna  e  Cervia.  *ln  questo  te«npo  n*era 
signora  Guido»  amico  al  nostro  Poeta. 
—  Alcuni  lesti  portano /à  si  cova  j  ma 
l'idea  dell'aquila  polenta  uà  che  si  cova 
sotto  le  spasiose  ali  Ravenna,  mi  par 
più  ampia  di  significato  e  più  poetica.  * 

43.  La  terra  ec.  Furll.  Quando  il 
conte  Guido  da  Montefeltro  era  signore 
di  quella  città.  Martino  IV  mandò  contro 
lui  UD-esercilo  composto  in  gran  parte 
di  Francesi.  La  citta  soffri  un  lungo  as- 
sedio, che  qui  è  detto  la  lunga  prova  ^ 
Bndiè  per  le  arti  dello  stesso  conte  Guido 
fu  fatta  sanguinosa  str.ige  dei  Francesi. 
*Ciò  avvenne  nel  1282.  * 

45.  Sotlole  branche  i'ertli ,  cioè  sotto 
JLm  dirima  Comm^dlm. 


il  dominio  degli  Ordelaffi,  rhe  avevano 
per  arme  uu  leoncino  verde,  d-il  mezzo  in 
su  d' oro,  e  dal  mezto  io  giù  con  tre  liste 
verdi  e  Ire  d'  oro.  *  N*  tra  allora  signore 
Sinibaldo.  * 

46.  E  *l  Mastin  vecchio  ec.j  i  due 
Malatesla  padre  e  figliuolo,  signori  di 
Rimino:  qui  chiam^nsi  mastini  ,  cani  , 
cioè  crudeli  tiranni.  Sono  detti  da  Ver- 
racchio ,  perchè  questo  castello  fu  dagli 
Ariminesi  donato  al  primo  de' Mrflatesta, 
che  da  quello  poi  s'ebbero  il  titolo. 

47.  Montagna  :  nobilissimo  cavaliere 
Riminese  fatto  crudelmente  morire  dai 
Malatesta,  come  capo  de'  Ghibellini  in 
quella  regione. 

iS.faa  de  denti  succhio  j  fanno  dei 
loro  denti  trivello;  lacerano  co'denli, 
"cioè  divorano  i  loro  popoli:  Là ^  dove 
soglion:  nei  solili  loro  duminii.  * 

49.  Le  città  ec.  Faenza  posta  presso 
il  fiume  Lamone,  ed  Imola  presso  il 
Santerno. 

50.  Conduce  il  lioncel.  Mainardo  Pa- 
gani, la  cui  arme  è  un  leoncello  azzurro 
in  rampo  bianco.  Conduce  j  regge  le  dette 
citta.  *  nido  qui  significa  il  campo  dello 
scudo.  * 

51.  Che  muta  parte  ec,  che  facil- 
mente muta  fazione  io  brtvtlem^o,*  ^*- 
coodo  la  suprema  \eg^t  de\\.oi\i'A«.wvV.vi%* 


194  dcll'  inferno 

£  quella  a  cui  il  Savio  bagna  '1  fianco, 
Cosi  com'ella  siè  tra  '1  piano  e  '1  monte , 
Tra  tirannìa  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  li  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sìa  stalo, 
Se  'I  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  i'agula  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  colai  fiato:  60 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  ai  mondo, 
Questa  fiamma  slaria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s' i*  odo  il  vero,  65 

Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mìo  veniva  intero; 

Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,        70 


52.  E  quella  ec.  Inleodi  Cesena  ba- 
gnata tlal  Buine  Savio  :  in  quella  guisa  che 
ella  siede  fra  il  piano  e  il  monte»  cosi 
vive  fra  la  Iirannideela]il}erta.*llmo/i(0 
significa  la  libertà  j  come  s*  è  veduto 
£n  dal  Canto  I,  perchè  per  essa  l'uomo 
s' eleva  e  si  nuhiltta  :  il  pianoro  la  valle, 
la  servitù,  che  sempre  invilisce  1*  animo 
e  Io  prostra  nell'ignoranza  e  nella  mise- 
ria. —  sie ,  è  dall'  anliq.  seire  o  seere 
per  sedere.  * 

55.  *che  ne  conte  j  che  ci  racconti , 
che  ci  dica  chi  tu  se*.* 

56.  *pià  eh* aUri  sia  slato.  Intendi 
degli  spiriti  precedentemente  interro- 
gati.» 

57.  Se  *l  nome  tuo  ec:  cosi  il  nome 
tuo  faccia  fronte,  contrasto  ali*  oblio; 
cioè,  cosi  possa  il  tuo  nome  durare  lun- 
gamente nel  mondo. 

hHWè.  rugghiato  Al  modo  «uo^cioè 
fatto  il  solito  romore  che  fa  la  6amma 
agitata  dal  vento.—  *  rugghiato:  nota 
questo  rugghiare  ,  che  è  prodotto  dal 
fremito  dello  spirito  alla  funesta  ricor« 
dansa  d'  aver  macchiato  il  glorioso  suo 
nome  eoa  uà* opera  iadegoa,  * 


60.  <//ècoto//?dlo,  mandò  colai  voce, 
cosi  parlò. 

61.  che  mia  risposta /osse  ec.,  che 
io  rispondessi  a  persona  che  fosse  per 
ritornare  al  mondo. 

63.  Questa  fiamma  ec.  Questa 
fiamma  non  darebbe  più  crollo;  cioè, 
io  mi  tacerei. 

66.  •  Senza  tema  d*  infamia^  perchè 
questa  non  viene  che  da  delitti  «  brut* 
ture  palesi.  * 

67.  cordigliero,  cioè  de'  frati  Fran- 
cescani ,  che  si  cingono  di  corda. 

68.  Credendomi,  sì  cinto,  ee.t  cre- 
dendo con  quel  cordone  ai  fianchi ,  ia 
quel  l' abito  di  penitenza ,  d*  espiare  il  mal 
fatto. 

69.  E  certo  il  creder  ec,  e  certa- 
mente il  creder  mio  sarebbe  venuto  ad 
effetto. 

70."*  Se  non  fosse.— fosse  ii9^  qui  nel 
valore  òe\fuisset  latino.  Se  ne  trovano 
altri  esempi  negli  antichi.  *  —  il  gran 
Prefe^papa  Bonifazio  Vili,  di  cui  il  bealo 
lacopone  da  Todi  disse  quel  male  che 
ognun  sa.  —  a  cui  mal  prenda:  quesia 
è  imprecazione  d'ogni  male. 
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GhjB  mi  rimise  nelle  prime  oolpe; 

E  come,  e  quare  voglio  ehe  m' ialenda. 

Mentre  eh'  io  forma  Tui-d'  ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  aocorgimenli  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tulle;  e  si  menai  lor  arie, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parie 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 
£  penlulo  e  confesso  mi  rendei:^ 
Ahi  miser  lasso!  e  giovalo  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Lalerano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
£  nessuno  era  sialo  a  vincer  Acri, 
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71.  Che  mi  rimise  ec,  rbe  mi  fece 
diventara  novarnenle  peccatore. 

72.  qitare,  laliaismo,  per  quale 
cagione. 

73.  Mentre  ec,  mentre  che  ebbi 
amane  ftirrae.  *  oppure:  mentre  che  io 
(anima)  informai  le  ossa  e  le  polpe  ec. 
Forma  è  usato  qui  nel  senso  fil«ito6ro.  * 

75.  Non  furon  leonine  ec,  non  fu- 
rono d' uomo  crud<Ie,  ma  d*  aslulo :  *  o 
meglio ,  non  da  forte  e  generoso,  ma  da 
arlifizioso  e  frodoleolo.  * 

77.  sìmenailorarle  tsWe  adoperai. 

78.  Ch*  affine,  es.j  che  la  fama  delle 
mie  astuzie  andò  per  lutto  il  mnado. 

81.  Calar  le  vele  ec:  cioè,  la- 
sciare le  cose  del  mondo,  a  somigliante 
del  ooccbiero,  che,  lasciando  il  navigare, 
c^la  le  vele  e  raccoglie  le  sarte,  ossia  le 
cordai  della  nave.  *  Questo  luogo  è  di> 
chiarato  da  Dante  medesimo  nel  Con' 
fiiOj  Trattato  IV  ,  Cip.  2S  :  u  Come  il 
buon  marinaro,  come  appropinqua  al 
porlo,  cala  le  sue  vele...  co»i  noi  doviamo 
caUire  le  vele  delle  nostre  mondane  ope. 
raaiiMii,  e  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro 
intendimento  e  cuore.  »  * 


83.  *  mi  rendei.  Il  verbo  rendersi^ 
sena*  altro  aggiusto,  significò  antica- 
menfe^r^i  o  readersi/rate.  Con/etso^ 
confessatomi.  Guido  da  Monteftrltro  si 
rendè  frate  francescano  nel  1396,  quando 
la  città  di  Urbino  quasi  tutta  obbediva 
al  suo  comando.  * 

85.  Lo  Principe  ec.  Bonifiizio  Vili. 
Il  Poeta  cbiamu  nuovi  farisei  gì*  ipocriti 
della  corte  di  quel  pontefice,  de*  quali  si 
poteva  dire  ciò  che  Gesù  Cristo  disse 
degli  scribi  e  de'  farisei  che  sedevano 
nella  cattedra  di  Mosè:  Operate  secondo 
rh'  ei  dicono  ,  ma  noa  fate  quello  rb'  ci 
fanno. 

86.  /ti'endo  guerra  ee.  Intendi; 
avendo  guerra  in  Roma  stessa  coi  Colon- 
nesi ,  i  quali  abitavano  presso  a  S.  Gio- 
vanni Laterano. 

89.  E  nessuno  ec:  e  nessuno  dei 
nemici  suol,  rinnegala  la  fede  cristiana, 
era  stato  ad  espugnare  Acri  in  compagnia 
de' Saraceni ,  e  nessuno  aveva  recato  ai 
Saraceni  medesimi,  per  avidità  di  gua- 
dagno, vettovaglie  e  provvisioni.  *Mii  la 
sua  guerra  era  coi  fedeli^  coi  fi^li  &u<^à. 
Vedi  quanto  brulla  ,  c\uaiu\.*  tu\\\v»\* 
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Né  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

Né  sommo  nficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  se,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  piò  macri. 

Ma  come  Gonstantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Sirattì  a  guarir  della  lebbre; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

À  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacettì, 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  l'  assolvo,  e  tu  m*  insegna  fare 
Si  come  Peneslrìno  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss'io  serrare- e  disserrare, 
Come  tu  sai;  però  son. duo  le  chiavi, 
Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  'I  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
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01 .  iV>  sommo  ttficio  ec.  :  ne  eM>e  ri- 
guardo alla  propria  dignttli  pontificale  « 
ne  agli  ordini  sacri,  ne  a  quel éapestro j 
cioè  al  cordone,  all'abito  di  S.  France- 
sco ,  del  quale  io  era  vestilo. 

93.  li  suoi  cinti  ed  cioè  i  frali ,  i 
quali  di  quel  cordone  si  cingono  :  *  piti 
macvi ,  per  la  continna  moriifirazione 
della  carne  e  per  1* esercizio  delle  virtù, 
di  cui  quello  è  simbolo.  * 

94.  Ma  come  Costnnlin  ea  come 
Costantino  chiese  S.  Silvestro  papa  (il 
quale  era  nascosto  nella  caverna  del 
monte  Siratli,  o  Soratle,  per  fuggire  la 
persecuzione  che  facpviisi  ai  Ciistiani) 
affinchè  dfUa  lelilira  il  guarÌ5Se,  così  ec. 
*  Questo  paragone  per  il  singolare  con- 
trasto delle  idee  che  induce,  riesce  una 
satira  acutissima.  Del  resto  ,  lebbra  e 
lebbre  disser  gli  antichi  al  singolare, 
come  porta  e  porte,  vena  e  vene  ,  asta  e 
ff.f/e^£.«ondeal  plur.  le^or/i,  le  venire, 
corti'  oggi  diceii  i'esti  e  veste,  sementa 
e  semente  ed  altri.* 

96.  *  maestro,  in  antico  era  sinoni- 
modi  medico* 

97,  j/e//a  sua  superba  febbre  ,  cioè 


dall'odio  mortale  che  egli  portava  ai  Co- 
lonnesi,  generato  da  snperhia.— * /i^efr» 
bri  son  chiamate  da  S.  Ambrogio  le  sre- 
golate passioni  :  febrit  postrn  superbia 
est,febris  nostra  liixnn'a  est,  re.*' 

99.  ebbre,  cioè  parole  da  uomo  hria« 
co,  da  stolto. 

101.  •F/ifor,find»ora.* 

102.  Peneslrìno  ,  la  terra  di  Frene- 
sie, oggi  chiamala  Palestrina.  Papa 
Bonifazio  aveva  lungamente  assediata 
invano  questa  fortezza;  per  lo  che  si  di- 
spose ad  averla  per  inganno. 

105.  Che  *l  mio  antecessor.  Pjpa 
Celestino,  die  non  ebbe  care  le  chiavi, 
avendo  rinunziato  la   sede  pontificale. 

lOfi.  frli  araomenli  gravi.  Gli  dice 
gravi,  cioè  nutorevoìi,  poiché  venivano 
dalla  bocca  del  sommo  pontefice,  alla  cui 
autorità  egli  opponendosi  avrebbe  te- 
muto di  far  peggio,  di  quello  che  dando  il 
fraudolente  consiglio  die  aveva  in  ani- 
modi  dare. 

107.  •  Là*ve*l  tacer  ec.  Intendi:  mi 
pinser,  m*  indussero,  a  parlare,  dappoi- 
ché il  tacere  mi /u  avviso,  mi  parve,  che 
fosse  il  ppgf^ior  partito.* 
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Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggìo, 

Lunga  promessa  con  V  attender  corto  dio 

Ti  farà  trionCar  nell'alto  segi^io. 
Francesco  venne  poi,  com*  io  fu'  morto, 

Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dèe  giù  tra'  miei  meschini,  ,  US 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini: 
Ch'assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 

Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 

Per  la  conlraddizion  che  noi  consente.  120 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 

Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  I 
A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  425 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 
Disse:  Questi  é  de'  rei  del  fuoco  furo: 

Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E  sì  vestito  andando  mi  rancuro. 


110.  Lunga  promessa^  prometter 
molto,  con  l* attender  corto,  col  mante- 
ner poco  o  nulla  la  parola  data. 

111.'  trionfar.  Intendi:  trionfare 
de'Colonnesi.  Poiché  il  conte  Guido  già 
fattosi  de*  frati  minori  ebbe  consiglialo 
'Bonifjsio  di  promettere  assai  e  di  man» 
tener  poco,  il  papa  fìnse  di  esser  mosso 
a  pietà  de'CoIonnesi,  e  fece  loro  sapere 
che,  se  umiliati  si  fossero,  avrebbe  per- 
donalo loro.  Venuti  a  lui  Iacopo  e  Pie- 
tro cardinali,  umilmente  chiamandosi 
peccatori  e  domandando  perdono,  furono 
confortati  éi  ogni  buona  speranza,  ma 
con  questo  che  dessero  Preneste  in  mano 
del  papa,  il  quale,  poiché  l'ebbe  otte- 
nuta, feccia  diafare  e  riedificare  nel  pia* 
00,  nominandola  Città  del  Papa. 

115.  *  meschini,  servi.* 

117.  Dal  quale  in  qua,  dopo  il  qual 
C4insiglio  dato,  sino  ad  ora,  stato  gli 
sono  a*  crini  j  cioè  l'  ho  sempre  tenuto 
pe* capelli,  l*ho  avuto  in  mio  potere. 

119.  pentere  e  volere  j  cioè  pentirsi 
d«l  peccalo  e  volerlo. 


121.  rome  mi  riscossi  ec.^  cioè  come 
fui  soprafiàtio  e  pieno  di  paura,  quando 
quel  demonio  mi  prese.  Riscuotersi^ 
dice  il  Belli,  sta  qui  per  ravvedersi.  *E 
va  bene;  che  essendosi  Guido  riposato 
su  quella  f^Isa  assoluzione,  non  conobbe 
il  suo  inganno  che  quando  il  diavolo 
l'acciuffo  pei  capelli  con  quel  bellissimo 
argomento,  contro  cui  difficilmente  tro- 
verebbe un  cavillo  il  più  bravo  avvocato 
d'  Europa.  * 

1 23.  •  Tu  non  pensavi  ec.  Tu  non  li 
sar<>sti  mai  aspettato  ch'io  fossi  si  buon 
logico,  e  sapessi  far  si  belle  conclu- 
sioni. * 

127.  del  fuoco  furo  ,  cioè  del  fuoco 
che  fura  ,che  nasconde  agli  occhi  altrui 
gli  spirili  che  tormenta.  ♦  Vedi  il  Canto 
prec,  vv.  il-i2.* 

129.  fe5/i7o,  cioè  si  ravvolto  in  que- 
sta fiamma:  mi  rancuro ^  mi  rattristo, 
mi  rammarico.  •Avvertirò  i  giovani  di 
non  credere  istoria  il  colloquio  che  in 
questo  Canto  si\eg^eV\9i'\\  tou\ft'i^\^^ 
e  papa  Bnoifaiio.  Fu\xu^  vAW^k  Viv'h^U' 
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Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compialo,  430 

La  finmma  dolorando  si  parilo, 
Torcendo  e  diballendo  il  corno  a^ulo. 

Noi  passamm'  olire  ed  io  e  '1  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  inGno  in  su  V  allr'  arco 
Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  435 

A  quei  che  scommellendo  acquislan  carco. 


tinna  dei  nemici  dì  quel  pontefice,  la 
quale  piacque  al  Poeta  seguitare  e  comi- 
camenle  abbellire,  senza  troppo  curarsi 
del  verisimile;  conciossiacbè  ne  papa 
Bonifazio  fosse  tale  da  aver  bisogno  di 
quei  suggerimenli  dal  conte  Guido;  ne  il 
conte  Guido  cosi  semplice  da  credere  va- 
lida l'assoluzione  d*un  peccato  da  farsi, 
ne  tampoco  lecito  il  tradir  1*  onesta  e  la^ 
coscienza  per  timore  od  ossequio.  E  final  • 
mente,  quando  tutto  ciò  fosse  avvenuto, 
nessuno  avrebbepoluLo  mai  penetrare  un 
mistero  di  corte  di  tanto  obbrobrio  per 
l*una  parte  e  per  l'altra.  Laonde  il  Mu- 


ratori scrisse  su  tal  proposito:  u  Pro- 
brosi  huins  facinoris  narrationi  fi- 
dem  adjiinorere  nemo  probus  vefit  > 
quod  facile  confinxerinl  Boni/adi 
eemuli.  >** 

133.  *  passamm*  olire ,  andammo 
avanti.* 

135-136.  *  si  paga  il  fio  A  quei  che 
scommettendo  ec.  Si  dà-  la  debita  pena  a 
quei  che  scommettendo,  disunendo,  cioè, 
gli  animi  congiunti  per  vincolo  di  natura 
o  di  amicizÌM  o  simile,  acqitiitan  carco, 
aggravan  d'un  gran  carico  la  loro  co- 
scienza.* 
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Si  descrive  il  deforme  ed  orribile  spettacolo  della  nona  bolgia ,  dove 
son  puniti  i  seminatori  di  civili  discordie  e  di  religiose  divisioni 
nell'umana  famiglia.  Sono  essi  mutili  e  sconciamente  laceri  e 
spaccati  nelle  membra ,  le  quali ,  come  tornano  ad  unirsi  e  si  ri- 
saldano,  cosi  un  demonio  con  eterna  vicenda  torna  a  squarciare. 
Si  ragiona  di  varj  personaggi  che  furon  cagione  a  luttuose  divisioni. 

Chi  poria  mai  pur  con  parofe  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch*  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  6 

1.  c/li  poria  mai  pur t  chi  potrebbe  nona  bolgia.  —  *per  narrar  più  volte, 

mai  anrhe  con  parole  fr/o//««  cioè  sciolte  anche  rifacendosi  più  volle  a  raccontar 

da  metro.   *  Anche  in  prosa,  in  cui  il  la  cosa  per  viepiù  metterla  in  luce.* 

pensiero  si  spande  ìanio  più  libero.*  5.   Per  lo  nostro  sermone  ec,  per 

j.  *  C/t' i*  ora  vidi.  Giuogeodo  sulla  l  cagione,  deWidvoma  uosUo  e  della  me- 
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C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Se  s'adunasse  ancor  tulla  la  gente, 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  lì  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  10 

Che  deiranella  fé  si  alte  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 
Con  quella  che  sentio  di  colpì  doglie. 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 

£  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie  15 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 

Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 


moria.  *  Per  lo  nostro  sermone  io  in- 
tendo per  la  natura  slessa  df  11'  umano 
linguaggio,  che,  più  o  meno,  resta  sem- 
pre addietro  all' intelletto.  E  consuona 
con  quel  che  Dante  stesso  scrisse  nella 
dedica  a  Can  Grande  :  <<  Multa  namque 
per  inlellectitm  videmm  j  quibiis  signa 
vocotia  desunl.  »»  —  e  per  la  mente ,  e 
per  lo  stesso  umano  intelletto.* 

6.  *  poco  seno  j  poca  caparilà:  la 
lingua  a  rappresentare,  per  non  avere 
in  se  voci  e  modi  sulHcienlij  la  mente 
a  comprendere,  per  la  grandezza  e  do- 
vita  delle  cose  * 

%.  fortunata,  disgraziata,  *  ovvero 
fortunosa,  dove  Fortuna  giocò  spesso 
il  suo  giuoco,  avendola  più  volte  fatta 
teatro  di  sanguinosi  C()m1)atlimenti.* 

9-10  fu  del  suo  snn(;iie  dolente  Per 
li  Romani,  cioè  si  dolse  delle  sue  ferite, 
*o  del  suo  sangue  sparso  dai  Romani 
nelle  varie  guerre  che  furon  fra  loro. 
Vedi  la  Storia  Romana.* — per  la  lunfja 
guerra  j  \»  seconda  guerra  cartaginese 
che  durò  tre  lustri ,  nella  quale  fu  fjlla 
strage  de*  Romani  tanto  sanguinosa,  che 
levale  le  anella  dalle  dita  dei  cavalieri, 
Annibale  ne  mandò  a  Cartagine  per  se- 
gno di  vittoria  Ire  moggia  e  mezzo,  sic* 
come  conta  Livio,  a  cui  dal  Poeta  si  dà 
qui  lode  di  storico  veritiero. 

13.  Con  quella.  Intendi:  se  si  adu- 
nasse con  quella  gente,  die  sentio  ec.  j 
che  sentì  il  d»ilore  d'  aspre  percosse  ec. 
Si  dtveiìjteaderc  percolai  gente  la  mol- 


titudine de*  Sarareni,  che  Roberto  Gui- 
scardo ,  fratello  di  Ricciardo  duca  di 
Normandia,  costrìnse  ad  abbandonare  la 
Sicilia  e  la  Puglia,  delle  quali  regioni 
Alessio  imperatoredi  Costantinopoli  er» 
fatto  .signore.  •Ciò  avvenne  nel  1071.* 

15.  E  l'altra  ec.  E  con  quell'altra 
gente  che  peri  nella  prima  bataglia  fra 
Manfredi  re  di  Puglia  e  Sicilia  e  Carlo 
conte  d'Angiò. 

16.  /é  Ceperan ,  ]uo^o  nei  coo6ni 
della  Campagna  di  Ruma  verso  monte 
Cassino;  le  oasa  della  qual  gente  ancoi^ 
trovano  gli  agricoltori  sparse  pe' campi,' 
e^  secondo  il  costume  loro,  quando  sanno 
che  sono  di  Cristiani,  le  raccolgono  e  ri- 
pongono in  qualche  sacro  cimitero.  *  In 
dove,  fu  bugiardo  ec. ,  cioè  là  dove  molti 
de'  prinripiili  Pugliesi  che  avean  giurato 
fede  a  Manfredi ,  I*  abbandonarono,  e  si 
dettero  a  Carlo.  * 

\1.*  da  7a^//acozMj  presso  Taglia- 
cozzo.  * 

18.  Ove  senz*  arme  ec  A  Tagliacoa- 
zo ,  castello  dell'  Abruzzo  ulteriore,  com- 
batteva Carlo  d' Angiò  divenuto  re  di  Si- 
cilia e  di  Puglia  contro  Corradino  nipote 
del  morto  re  Manfredi.  — Alardo  :  Alardo 
di  Valleri  cavaliere  francese  consigliò  re 
Carlo,  il  quale  con  due  terzi  delle  sue 
genti  aveva  combattuto  e  perduto,  di 
correre  coli' altro  terzo  addosso  all'ini- 
mico che  in  disordine  era  e  inteso  a  far 
bottino.  Carlo,  secondo  '\\  tow^^x^w  òi^- 
logU,  solo  colla  sua  |»T*sct\x^  ^o^^V^W^a 
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E  qaal  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse,  d' aggaagliar  sarebbe  nulla  20 

11  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  ^  per  mezzul  perdere  o  lulla , 
Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insìn  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  25 

La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:  30 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciulTetto: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Semìnator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

Fur  vivi  ;  e  però  son  fessi  così.  (*) 

tip  diavolo  è  qua  dietro  che  n'  accisma 


1*  esercito  di  Corradino  ;  e  perciò  qui  si 
dice  che  Alardu  vinse  sent*arme.  *Fu 
nel  1268* 

19-21.  *E  (juaì  forato  te.  Se,  io 
diro,  s'adunasse  inMeme  tutta  questa 
strasiata  g*'nle,  e  mostrasse  chi  un  suo 
membro  traforato,  chi  mozzo;  questo 
spettacolo  non  potreblte  per  nulla  ugua- 
gliare la  condizione  schifosa  ed  orriliile 
della  nona  bolgia. 

32.  Già  ve^fiia  ec.  Costruisci  :  già 
cosi  non  si  pertugia  vergiti  (botte)  per 
perdere,  mezzul  (la  purte  di  mezzo  del 
fondo  dinanzi  della  botte)  o  Mia  (la 
parte  di  esso  fondo  che  sta  di  qua  e  di  là 
del  niezzule),  come  vidi  io  uno»  rotto 
(spaccalo)  da/ mento  insin  dove  si  trulla j 
cioè  fino  dove  esce  I*  aria  eh*  era  chiusa 
Dell'  intestino. 

9(5.  *  La  corata  pareva.  Si  vedea  la 
coratella  :  tristo j  lordo,  fetente.  * 

28  *m'a</<icco. mi  affìsso  cogli  occhi.* 

30.  dilflcco.  Dilaccnre  vale  aprire, 
spartire  le  lacche,  le  cosce;  qui  figurata- 
mente j/^accarjt.*  perciò  intendi:  vedi 
come  mi  spacco,  come  sono  lutto  aperto 
e  Ji/uarciato  nel  venire. 

3i,  pretti  come  storpiato  ec,  cioè 


come  è  guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  se  medesimo, 
*  Quest'impostore  nacque  alla  Mecca 
nfl  560,  mori  a  Medina  nel  633.  Ri- 
mane di  lui  un  famoso  libro  detto  il 
Korano,  che  contiene  le  sue  leggi  e  la 
sua  religione,* 

32.  *  Jlìj  genero  ed  apostolo  di 
Maometto,  portò  dopo  la  morte  di  lui 
molli  rambiiimenti  nel  Rorano,  ed  è 
oggi  veneralo  come  capo  di  una  setta  di 
Maomettani.* 

35.  *jtcandalojS{a  qui  per  discordia 
o  scompiglio.  —  scisma  e  dal  greco,  e 
vale  scissura,  dissidio,  ma  per  lo  più  ia 
materie  di  religione.  * 

(*)  Scminutori  di  scandalo,  di  scisma 
e  d'eresia. 

3t).  •/•«r  vivi j  cioè  furono  men- 
tre vissero.  Alcuni  codd.  Fur  tutti. — 
Ognun  vede  chf>  chi  divise  gli  animi 
<he  eran  falli  per  essere  uniti  ,  chi 
ruppe  la  unilà  .religiosa,  o  la  civile 
concordia,  merita  bene  d'  esser  diviso  e 
rotto  nelle  slesse  sue  membra.  Questa 
divisione  però  e  mutilamento  procede 
qui  con  molla  regola  e  giudizio.* 

37.  acclama:  accismare  verbo deri- 


CANTO  VBNTESIMOTTAVO. 


201 


Si  crudelmenle,  al  taglio  della  spada 
Ui mettendo  ciascun  di  quesla  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se' che  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 
Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  -che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  questo  è  ver  così  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l' udirò, 
S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi , 
Per  maraviglia  obliando  il  martire. 

Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi. 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve. 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 


40 


45 


50 


55 


vato  da  scisma ^  vale  fendere,  squarciare. 
*  In  (jueslo  cuso  parrebbe  che  si  dov«'Sse 
leggere  ascismaj  e  co>i  di  Lui  legge  il 
Cod.  Caet.  Qualche  antico  comenl^tore 
inlerprrla  quell'acci  jm  a,  comit  jtTpoht  ; 
co&iccbè  accismare  varrebbe  il  nostro 
meconciare  in  senso  ironico.  E  per  que- 
sta tnlerpretasione  stanno  il  Galvani  e 
ti  Nannucct,  che  derivano  questo  verbo 
dall'  acesmar  dei  Provenxali,  che  signi- 
fica appunto  ornmrej  acconciare  * 

38.  *  al  taglio  della  spada  lìimetteìi' 
do  re.,  lordando  sempre  a  tagliar  con 
una  spada  ciascuno  ec.  * 

39.  risma,  è  una  moltitudine  di  fo- 
gliiquiènsata  m»'laf.  per  molliludine  di 
uuinioi.  *  Forse  questa  parola  proviene 
dalla  greca  pu9/A0$,  jon.  per^uO^o^,  che 
sigaifica  numero  e  talvolta  condizione.* 

40.  Quando  avem  ec.^ogni  volta  che 
abbiam  compilo  il  giro  del  doloroso  val- 
lone. 

42.  Prima  che  altri  ec,  prima  che 
alcuno  di  noi  innanzi  a  lui,  a  quel  de- 
monio,  ritorni. 

43.  muse,   rotisi,  'HÌoe  stai  OBÌosa' 


mente  a  guisa  di  stupido  riguardando  in 
giù,  o  come  bracco  che  ammusa  in  terra 
dit-lro  la  traccia.  *  HJnsare  e  dal  proven- 
sale,  e  vale  propriamente  altere,  tenere 
il  viso  fisso  verso  un  luogo,  o  guardar 
fissamente}  e  questo  senso  corrisponde 
lienìssimo  a  quel  che  Dante  ha  detto  in- 
nanzi  al  verso  28:  Mentre  che  lutto  im 
lui  veder  m*  attacco.  * 

45.  in  su  le  tue  accuse,  cioè  secondo 
le  colpe  di  rhe  ti  sei  confessato  ed  acca  < 
sato  a  Minos. 

55.  Fra  Dolcin.  Romito  eretico,  il 
quide  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Ciislianì  la  comunanza  di  tutte  le  cose 
e  per  fino  delle  mogli  ;  e  che  seguitato  da 
più  di  tre  mila  uomini  andò  intorno  ru- 
bando per  molto  tempo,  (ìncbb  ridotto 
nei  monti  del  Novarese,  sprovvisto  di  vi- 
veri e  impedito  dalie  nevi,  fu  dagli  uo- 
muli  di  Novara  preso ,  e  con  Margherita 
SU.1  compagna ,  secondo  il  bailuro  co- 
stume di  que*  tempi ,  fatto  ubbruciure. 
•  Ciò  avvenne  nel  1307.  *  che  s'  armi, 
unìscdo  colle  parole  Si  di  vivanda  itW^ 
si  provvegga  di  v'iveù ,  ù  eW  ce. 
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Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  60 

Poiché  r  un  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

£  tronco  '1  naso  infìn  sotto  le  ciglia,  65 

E  non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola. 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Gh'  era  di  Tuor  d' ogni  parte  vermìglia; 

E  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna. 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

Emazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d'  un  tiranno  Tello. 

stretta  >  accerchiam«ntOj  serra 


5». 
mento. 

60.  eh*  altrimenti  ec.  :  che  se  fosse 
allrimenttf  cioè  se  Fra  Dolcino  ave&se 
priivvisione  di  viveri,  non  sarebbe  lieve 
cosa  al  po[>olo  Novarese  l*  averne  la 
vitluria. 

63.  Indi  a  partirsi  ec.  Quindi,  affine 
di  partirsi ,  pose  a  terra  il  piede  sospeso 
per  compiere  il  passo  incomincialo. 

00   ma  che,  se  non  che. 

68.  innanzi  ag/i  altri  j  prima  degli 
altri  :  aprì  la  canna  ec,  cioè  la  canna 
della  g(»1a  che  cr-i  di  fuoii  insanguinala. 

71.  *in  terra  Latina,  in  Italia.  * 

73.  Pier  da  Medicina,  Uno  della 
leVru  di  Medicina,  posta  nel  terrilorio  di 
Bologna ,  il  quale  seminò  discordie  fra 
gli  uomini  della, sua  terra,  e  Ira  Guido 
da  Polenta  e  Malatestino  da  Rimino. 

7i.  lo  dolce  piano  j  cioè  la  pianura 
di  Lombardia ,  che  dA  distretto  di  Ver- 


celli pel  trailo  di  duecento  •  più  miglia 
dichina ,  si  abbassa ,  fino  a  Marcabò ,  ca- 
stello oggi  distrutto  presso  la  marina  ove 
il  Po  mei  te  foce. 

76.  a'  duo  miglior  di  Fanos  nkesser 
Guido  del  Cassero,  ed  Angiolello  d^ 
C;<gnano,  onorali.ssiroi  gentilaumini  di 
Fune,  i  quali  da  Malalestino,  empio  li- 
ranno  di  Rimino,  lusingati  a  venire  a 
parUmenlo  con  lui  alla  Cutlolica,  terra 
sull*  Adriatico  tra  Rimini  e  Pesaro,  si 
posero  in  viaggio  per  mure,  e  quando 
furono  giunti  presso  la  Ciillolica,  dai 
conduliori  della  nave,  secondo  che  il  li- 
ranno  aveva  ordinato,  furono  annegati 
nel  mare. 

70.  vasello ,  vascello  ,  nave. 

80.  mnzzerati ,  affogali  in  mare. 
*  3/'<3zera  dicunsi  quelle  pietie  che  si 
attaccano  alla  tonnara.  Di  qui  il  verbo 
matsentrej  gettare  alcuno  in  mare  eoa 
una  (pietra  al  cullo.  * 
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Tra  r  ìsola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 
Quel  tradilor  che  vede  pur  con  V  uno,  85 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  ch'ai  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco.  90 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 

Se  vuoi  eh*  io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D*  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse        95 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  4  fornito 

Sempre  con  danno  V  attender  sofferse. 
O  quanto  mi  pareva  sbigottito,  loo 


sa.  Tra  Pisola  di  Cipri  ec.  Cipro, 
isola  del  Mediterraneo  lu  più  orienlale. 
Maiolica  ,  Maiurica ,  la  maggiure  delle 
isole  Baleari,  che  sono  le  p  ù  occidentali 
del  Mediterianeo.  Perciò  intendi  :da  una 
esireroil^  all'altra  dfl  Mediterraneo, 
NetluoG  non  vide  mai  commettere  fallo 
si  grande  ne  da  cursali ,  ne  da  genie  ar- 
goUca  ^  cioè  greca ,  che  sempre  suol  cor- 
seggiare pel  Mediterraneo. 

85.  Quel  If-adi  lor  ec,  cioè  Mala  te- 
stino, che  vede  solamente  con  un  occhio, 
cioè  che  è  cieco  d*  un  occhio. 

86.  la  terra  j  cioè  Rimino ,  die,  la 
quale  terra  :  tal  è  qui  meco  ,  tale ,  uno 
spirito,  che  è  qui  meco,  vorrebbe  ec.  Il 
che  vi  è  taciuto  per  elissi.  Il  nome  di  que« 
sto  tale  si  dichiara  in  appresso. 

88.  F'arà  venirli  ec.  Intendi  :  gì*  in- 
TÌlerà  a  venir  seco  lui  a  parlamento, 
come  è  «arrato  nella  nota  al  verso  76 

89.  Poi/arà  sì.  Fui  farà  si  che  essi 
non  avranno  più  bisogno ,  come  hanno 
gli  altri  naviganti ,  di  far  preghiere  e 
Toli  a  Dib,  acciò  che  gli  scampi  dal 
vento  di  Focara  j  cioè  quando  soffia  il 
Tento  di  Focara.  Con  questa  forma  di 


dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che 
Malatestino  lì  farebbe  sommergere  nel 
mare.  Focara  è  monte  della  Cattolica, 
dal  quale  soffiano  venti  burrascosi. 

90.  *  preco  j  prego.  * 

93.  Clii  è  colui  dalla  veduta  ama- 
ra ec-  chi  è  colui  deì  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimino. 
*  O,  più  letteralmente  :  a  cui  fu  amaro, 
o  cagiun  di  guai  1*  aver  veduto  quella 
terra.  • 

96.  e  non  favella  j  e  non  può  favel- 
lare: sarà  detto  io  appresso  il  perchè. 

97.  scaccialo  j  esule  da  Roma.  —  il 
dubitar  sommerse  ec,  cioè  eslinse  in  Ce- 
sare il  dubitare,  la  perplessità  nella  quale 
egli  era  di  non  farsi  maggiore  delle  leggi 
delia  patria  contro'gli  ordini  del  senato 
romano. 

98.  affermando  che  *l  fornito  ec  j 
cioè  affi^rmando  che  colui  che  ha  tutto 
in  pronto,  cui  nulla  manca  a  condurre 
a  Bue  un'impresa,  sempre  ebbe  danno 
dal  rilardarla.  *  È  tradotto  il  verso  slesso 
di  Lucano  :  «  Tolle  moras ,  nocuit  sem- 
per  differre  paratis.  »  Phars.  lib.  I, 
f.  281.  ♦ 
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Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito! 

Ed  un-  ch'avea  Funa  e  l'altra  man  mozza , 
Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca, 
Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 
Che  fu  '1  mal  seme  della  gente  tosca. 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 
Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io' rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzìa  m'assicura, 

La  buona  compagnia  che  l' uom  francheggia 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 
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102.  Curio.  Curione,  che,  secondo 
Lucano,  .diede  il  m»\  consiglio  a  Cesare, 
e  che  qui  in  pena  del  suo  delitto  ha  U 
lìngua  tagliata. —  *ch*  a  dicer  ec.  Co- 
struisci: che  fu  ardito  a  dicer  cosi  a 
Cesare.* 

lOi.  I  moncherin  j  le  braccia  dalle 
quali  è  slata  recisa  la  mano.^aiira^aria. 

105.  Sì  che  7  sangue  ec.  ,  cosirchè 
il  sangue  che  dai  moncherini  grondava, 
imbratta  vagli  la  faccia. 

106.  Bfosca.  Uno  della  famiglia  de- 
gli Uberli.  o,  come  altri  vogliono,  di 
quella  dei  Lamberti,  il  quale  aiutato  da 
altri  compagni  uccise  Buondelmonle 
de*  Buondelmonli  per  vendicare  Tonore 
degli  Amidei  offeso  da  esso  Buondelmon- 
te;  il  quale  avendo  promesso  di  sposare 
una  fanciulli!  di  quella  famiglia,  mosso 
dalle  lusinghe  di  un;i  donna  della  fami- 
glia de*  Donati,  s|iOsò  una  6glìuoladi  lei. 
Questo  fatto  accese  la  prima  favilla  delle 
discordie  in  Firenze,  la  quale  fu  tosto 
partila  in  Guelfi  e  Ghibellini.  *  Questo 
fatto  avvenne  nel  1215.* 

107.  Capo  ha  cosa  fatta ^  cosa  falla 

ha  capo,  cioè  ha  fine.  *Oggi  pure  suol 

dirsi  da  chi  non  pensa  le  consegurnse 

dfllecose,  ne  vuol  ch*allri  vi  pensi:  fac- 

ciamo} poi  fjualcosa  sarli.*  Questo  fu  il 


gergo  col  quale  il  Mosca  in  un  consi- 
glio degli  Amidei  volle  significare  che 
Buondelmonte  dovesse  essere  ucciso  ;  e 
siccome  questa  morte  fu  cagione  della 
discordie  dvili,  dice  cA«  fu  *l  mal 
seme  della  gente  tosca. 

110.  duol  con  duolo j  cio^  il  dolore 
delle  pene  dell*  inferno  e  quello  che  a  lui 
cagionava  il  ricordarsi  che  per  quelle 
discordie  erasi  estinta  la  sua  stirpe. 

111.*  malta ,  fuor  di  se.* 

113.  avrei  paura  ec:  cioè  temerei 
di  essere  tenuto  bugiardo  narrandola 
solamente,  senta  recarne  altra  prova. 
— *solo,  io  lo  prenderei  per  agg.  e  non 
per  avverbio  ,  e  lo  spiegherei  sema  te- 
stimonio* 

115.  Se  non  che  la  coscienia  (quella 
buona  compagnia  che  j  sotto  l'usbergo 
del  sentirsi  put'ttj  cioè  »f^d»la  nella  pro- 
pria innocenza,  rende  l'uomo  franco)  mi 
assicura.  *  Bella  sentenza,  nobilmente 
espressa,  e  d'  ogni  parte  veraj  che  una 
buona  coscienza  è  più  forte  difesa  al- 
l'uomo nelle  conlradiziont  e  nelle  avver- 
sità, che  argomento  qualunque,  e  per 
lei  sola  è  sempre  impavido  in  faccia  pui^ 
della  morte;  mentre  l'uomo  falso  e  reo 
si  sente  minore  di  lutti,  ed  ha  seguace 
eterna  la  vile  paura.* 
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r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh' io  '1  reggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

£  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  O  mei 

Di  se  faceva  a  se  stesso  lucerna. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno. in  due: 
Corn'  esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  Tue, 
Levò  'l  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  ch'i'  son  Bertrara  dal  Bornio,  quelli 
Ch'  al  re  giovane  diedi  i  mai  conforti. 
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1S9.  Pesol j  cioè,  pendolo,  sospeso. 
ISd.  O  me  j  oìmè. 

124.  Di  se  faceva  ee.  :  degli  orchi 
del  suo  capo ,  cbe  egli  portava  in  mano, 
▼aievasi  come  di  lucerna  e  guida  ai  passi 
del  proprio  tronco. 

125.  Ed  eren  due  ec.  Intendi:  ed 
erano  due  parti  d*  uomo,  cape  e  busto, 
con  un*  anima  sola. 

126.  Cam*  esser  può  ec.  Come  ciò 
esser  possa  sallo  Iddio,  che  cosi  nell*  io* 
ferno  dispone. 

127.  *  diritto  appiè  del  ponte  j  ap- 
pie  del  ponte  ,  sotto  noi  appunto.* 

Ii9.  Per  apprestarne  ec.  j  cioè  ap- 
pressò la  testa  perchè  venissero  a  noi 
più  da  Ticino  le  parole  che  da  quella 
uscivano. 

131-  spirando,  respirando,  essendo 
ancor  vivo. 

13i  •  Bertram  dal  Bornio  fu  vi- 
sconte del  castello  d'Altaforle  nella  dio- 
cesi di  Perigueuz  in  Guascogna,  trova- 
lor  sublime,  di  cui  lo  stesso  Dante  fa 
elogio,  armigero  famoso,  e  nell'amore 
e  neir  odio  del  pari  veemente.  Incitò 
egli  dapprima  Enrico  ,  il  maggior  figlio 
d*  Enrico  II  (detto  il  re  giovane,  perchè 
coronato  re  d*ln^hilferra  ancor  giova" 
MtM  divina  CouiMnvdtm, 


netto,  e  per  distinguerlo  cosi  dal  padre) 
a  muover  guerra  a  su«i  fratello  Riccardo, 
conte  di  Guienna  e  del  Poiln;  e  poiché 
vide  che  gli  accorgimenti  di  Riccardo 
nou  davan  luogo  alla  armi  di  lui.  Io  sti- 
molò a  levarsi  contro  lo  stesso  padre. 
L'infelice  giovane  fu  collo  dalla  morte 
nel  fiore  della  vita,  e  Berlramo  lo  pianse 
in  una  mestissima  elfgia.* 

13».  *Ch'  al  re  giovane  ee.  Che 
questa  sia  la  vera  lezione,  non  re  Gio- 
vanni ,  come  avevano  i  rodici  e  le  edi* 
zioni  pressoché  tutte,  lo  provarono  illu- 
stri Iptierati:  il  Rainouard^  il  Parenti  e 
il  Viviaoi.  Dante  non  poteva  ignorare 
quel  chetutli  sapevano  ai  suoi  tempi. Ao* 
che  nel  Novelliere  antico  la  novella  XIX 
comincia  così;  «Leggesi  della  bontà  del 
re  giovane  gderreggiaodo  col  padre  per 
consiglio  di  Beltramo  del  Bornio  ec.  m 
Ed  un  ottimo  codice  della  Divina  Com- 
media j  che  è  nflla  biblioteca  Eslentr, 
porta  a  chiare  note  re  ^/of«ne.  Come 
pure  leggono  c/i*n/ re /f/oi'iin e  diedi,  \wt 
testimonianza  del  ch.Sicca,il  cod.  Florio, 
i  Patav.  2,  67,  e  il  Barioliniano. — V  edi  a 
maggiore  schiarimento  l'Arrivabene,  Se 
colo  di  Dante,  libro  l,  ^acle  U. —  \\a 
quando,  suW*  aulonvV  dcWai  mo\\\V\\^\tw* 
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Io  feei  '1  padre  e  i  figlio  in  se  ribeiti: 
Achitòfel  non  fé  più  d'Absalone 
£  di  David  co'  noialvagi  pungelli. 

Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  l 
Dal  suo  principio,  eh' è  'n  questo  troncone. 

Cosi  s' osserva  in  me  lo  contrappasso. 
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Aei  Codici ,  si  voglia  ritenere  la  1<>zione 
Chediedialre  Giovanni^  bisognerà  dire 
o  che  Dante  scambiò  il  nome  del  miig- 
giorfigliodi  Enrico  II,  elicerà  veramente- 
£nrfco^  e  lo  disse  Giova  nni,com(>  lo  chia- 
mò paranco  il  Villani;  o  volle  accennare 
in  particolare  la  ribellione  del  minore 
dei  6gli  di  quel  re,  che  sì  chiamava  Gio- 
'  vanni,  ed  era  già  stato  coronato  re  d*  Ir- 
landa, attribuendola  come  le  altre  alle  in- 
stigazioni  di  Bertramo;  le  quali  cose 
creda  chi  vuole  ,  non  io.  —  t  mai  con- 
forti  ti  mali  incitamenti,  i  cattivi  consi- 
gli. Anche  al  C.  XXXIII,  v.  16,  ma'pen- 
sieri. — Altri  cod.  mai  conforti* 

136.  *  ribelli,  qui  vale  avveréarj , 
nemici.  Cosi  Petrarca  disse  di  merce 
rubelìa,  intendendo  nemica  di  pietà* 

137.  *  Achitòfel  non  fé  più  ec.  Me 
diversamente  da  me  operò,  tra  David  e 
Assalonne  suo  figlio,  quel  perfido  Achi- 
tòfel ,  seminando  tra  loro  oimicitia  e 
guerra.  Letteralmente  pui:  «lo  feci  del 
piidrce  del  figliodue  nemici,  come  Àchi* 
lofel  colle  sue  p^cr fide  istigazioni,  co'mal- 
t'aifi  pungelli,  fece  due  nemici  di  David 
e  Assalonne.»  £  questo  noto  perchè  non 


s'abbia,  secondo  il  solito,  a  sgrammati- 
care,  attribuendo  al  ifi  qualche  ulRciu 
duro  e  del  tutto  nuovo.* 

139.;»ar<ii^  divisi:  ^lunCe,  congiunte. 

140.  il  mio  cerebro,  il  mio  cervello, 
cioè  il  mio  capo. 

141.  Dal  suo  principiò  t  intendi  dal 
cuore,  il  quale  si  dice  essere  il  primo  a 
vivere  e  I'  ultimo  a  morire,  come  quello 
che  è  il  principio  della  vita ,  e  dà  moto 
alla  circolazione  del  sangue.  *  H  eh.  Pa< 
dreGiuIianimifaopportunamenteosser- 
vare,  che  Dante  deve  aver  chiamato  il 
cuore  principio  del  cervello ,  secondo  le 
teorie  allora  uni  versai  mente  seguile  del 
gran  maestro  Aristotile,  il  quale  dice 
essere  nel  cuore  il  principio  della  vita, 
e  r  officina  degli  spiriti  vitali,  de* quali 
si  forma  in  gran  parte  il  cervello.  • 

142.  lo  contrappasso  j  cioè  la  legge 
del  taglione,  la  quale  per  castigo  fa  sof- 
frire al  delinquente  lo  stesso  mJe  che 
egli  fece  ad  altri.  *  contrappasso  ,  equi- 
vale a  contrammisura,  la  quale  appunto 
nel  Vangelo  è  promessa  a  tulli  :  «  te- 
qua  mensura  mensi  fueritis  j  rémelie- 
tur  vobis,  t»  * 
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Nella  decima  bolgia,  verso  la  quale  s*avan%ano  i  Poeti,  sono  puniti  i 
falsatori.  Si  tratta  in  questo  Canto  di  coloro  che  falsarono  i  metalli 
con  Alchimia;  i  quali  giacciono  per  terra  squallidi,  e  guasti  da 
sordide  e  schifose  malattie.  Parla  Dante  con  Griffolino  d'Are%%o, 
e  riconosce  V  antico  suo  condiscepolo  Capocchio. 

La  molla  genie  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriale, 
Che  dello  slare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  f2:uale? 

Perchè  la  visla  lua  pur  si  sofTolge  5 

Laggiù  Ira  V  ombre  Irislc  smozzicate? 

Tu  non  hai  fallo  si  all'  altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  venlìduo  la  valle  volge; 

£  già  la  luna  è  sello  i  nostri  piedi:  iO 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'é  concesso, 
Ed  allro  è  da  veder  che  lu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'io  appresso, 

Alleso  alla  cagion  perch'io  guardava, 

Forse  m*  avresti  ancor  lo  star  dimesso.  io 

Parie  sen  già,  ed  io  relro  gli  andava. 


3.  •  inebriate  j  piene  di  duloroso 
e.  *  Usò  il  Potrla  questa  melafora 
per  significare  che  la  vi&la  di  quelle  peue 
aveva  turbali,  aggravali,  mululi  del  loro 
aatur;*!  niotlo  gli  occhi  suoi,  non  aliti» 
mrnti  che  il  vino  turlia,  aggrava  e  toglie 
dal  suo  naturai  modo  la  mente. 

3.  *  de//o  stare  apiangere  ec-jcrano 
desiderose  d*  uno  sfogo  di  pianto.  Anche 
il  pianto  ha  le  sue  dolcezze ,  e  tristo  chi 
mai  non  le  conoMie.  * 

t.  Che  pur  guateì  che  (osa  ancor 
guardi  sì  attentamente? 

5-  si  soffblpe.  Questo  verho  viene 
dal  Ialino  snffuìcire  j  perciò  intendi:  si 
posa  ,  si  appunta. 

8.  *  annoverar  le  credi  j  le  ombre.  * 

9.  vol^e  t  gira  ,  ha  venlidue  miglia  di 
circonferenza. 

10.  Egià  la  luna  ec.  E  già  h  metzodì. 


È  nolo  che  ne*  plenilunii  la  luna  sia  suU 
l'orizzonte  al  far  della  sera,  e  nello  Zenit 
a  mezzanotte,  e  che  per  conseguenza  si 
trova  al  mezzodì  susseguente  nel  Nadir, 
che  è  quanto  dire  sotto  i  nostri  piedi. 
Dante  aveva  già  detto  che  nella  notte 
precedente  la  luna  era  tonda j  cioè 
piena. 

12.  che  tu  non  vedi ,  cioè ,  di  più  me- 
raviglioso e  più  spaventevole  che  qui  lu 
non  vedi. 

14.  Atteso  alla  cai^foif  ^eioè,  se  lu 
avessi  fatto  attenzione  alla  cagione. 

15.  ancor  lo  star  dimesso,  perdo- 
nato e  concesso  lo  stare,  il  soiTermur» 
mi  qui  un  poco  più. 

16  Parie  sen  già  ec.  Costruisci  ed 
intendi  :  lo  Duca,  Virgilio,  f/arte,  intan- 
to, sen  giva ,  ed  io  gli  andava  dietro  Ci*- 
cendogli  la  risposta. 
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Lo  Daca,  già  facendo  la  risposta, 

E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Doy'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  '1  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Gh'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito. 

O  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicala  ancor,  diss'  io. 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
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18.  cava  jhuc»^  fossa. 

19.  sì  a  posta  ,  cioè  si  appostati ,  si 
affìssati.  • 

20.  un  spirto  del  mio  sangue  j  uno 
spirilo  mio  consanguineo. 

81.  Xa  cofpa  ec.>  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  s)  gravi  pene 
è  laggiù  punila. 

S2.  ^on  si  franga:  intendono  alcuni 
non  si  rompa  il  tuo  pensiero  sovr*  elio  j 
cioè  non  pensare  a  costui.  Ma  il  Monti 
col  Volpi  e  col  Venturi  spiega:  non  si 
franga  il  tuo  ppnsiero ,  non  si  impietosi- 
sca. Questa  interprelasione  ne  pare  la 
migliore,  perocché  l>en  s*accorda  colle  pa- 
role del  verso  36  di  questo  Canto:  m*ha 
tljalloasepiùpio. — •7Vo«  si  franga  ec. 
signiBca  sena' altro:  non  ritorni  il  tuo 
pensiero  a  lui.  Ma  1'  espressione  dante* 
sca  ci  dipinge  il  pensiero  d«*lla  mente , 
che  qua^i  un  raggio  pfrrotesull*  ukietto, 
donde  poi  si  ripiega  sopra  1*  agente  La 
quale  operazione  dicesi  non  più  chiaro 
socaXioXo  riflettere  j  ma  è  nolo  che  gli 
antichi ,  parlando  di  luce ,  confondevano 
.  il  riflettere  col  rifrangere  »  di  che  Dante 
stesso  porge  varj  esempj.  Uu  modo 
simile  a  questo  1*  abbiam  veduto  al 
Canto  XX»  v.  105:  Che  solo  a  ciò  la 
nt/a  me/t/e  niriEDi.  * 


26-  Mostrarti^  cioè  mostrarli  agli 
altri  spiriti  :  e  minacciar  forte  col  dito  ^ 
scuotendolo  come  fa  1'  uomo  adiralo  che 
minaccia  altrui. 

27.  Edudil,  e r  udii.—  Geridel Bel- 
lo, fratello ,  o ,  come  altri  diicuno ,  6glio 
di  certo  messer  Cione  Alighieri ,  uomo 
di  mala  vita  e  seminatore  di  ciue. 

28.  impedito  «  occupato. 

29.  Sovra  collii  (V.,  sovra  quel  Bff- 
tramo  già  detto  (  al  canto  preced<'nte 
Terso  134),  il  quale  ebbe  )n  guardia 
Altaforte,  rocca  d*  Inghilterra ,  la  quale 
tenne  pel  re  giovane.  *  Altaforte  è  un 
castello  in  Guascogna ,  come  si  è  detto  al 
luogo  sopra  citato,  non  già  in  Inghilterra, 
e  di  esso  era  signore Berlramo  dal  Bornio, 
onde  il  Poeta  lo  chiama  colui  che  tenne 
Altaforte.  La  Guascogna  però  in  quei 
tempi  apparteneva  ai  re  d*  Inghilterra.  * 

30.  *  sì  fu  parfiYo^ sinché  fu  partito; 
se  non  quando  si  fu  allontanato.  Il  Co- 
sta spiega  :  cosi  egli  se  né  andò.  Il  codice 
FruIIani  legge ,  sì  fu  sparito.  * 

31.  la  violenta  morte,  Geri  del  Bello 
fu  ammanato  da  uno  de*  Sacchetti ,  e 
nessuno  della  famiglia  Alighieri  ingiu- 
riala per  qucsl'  omicidio  ne  prese  ven- 
detta. 

33.  *  che  dell*  onta  sia  consorte  ,  eh» 


CANTÒ  TBNTESIMONONO.  209 

Fece  lai  disdegnoso;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com'io  slimo;  35 

Ed  in  ciò  m' ha  el  fatto  a  se  più  pio. 
Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che  dello  scoglio  V  altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  Tosse,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra  40 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 

iogiuria  come  pa-  avverte  che  Macrolno  usò  conversus  ia 
significalo  di  giro.  *  Osservrrò  rbe  dan- 
dosi alla  parola  convèrsi  il  senso  di  niw 
l«<i^cbequiil  Costa  mostra  di  preferire, 
ti  viene  ad  in  vertere  1*  ordine  naturale 
della  descrizione,  perciocché  i  Poeti  non 
sono  ancora  io  luogo  da  poter  discernere 
parte  a  parie  la  condiiione  di  questi  dan- 
nati. Sono  essi  sopra  la  bolgia ,  e  ben  do- 
vrebl)ero  vederli  {potean  parerò)^  ma 
Toscuriià  fa  ostacolo,  e  non  lì  distinguono 
chiaramente  che  dopo  scesi  %ìx\V  Hllinta 
riva  (verso  52).  Onde  io  penso  che  con- 
versi stia  qui  nel  significalo  comune- 
mente ricevuto  di  nottanti,  conviventi  in 
un  chiostro  j  ossia  che  la  parala  chiostm 
con  che  il  Pi>eta  ha  chiamato  l'ultimo  re- 
cinto di  Malebolge  gli  abbia  suggerito 
1*  idea  seguace  di  eo/}i'erjrl,a*quali  è  ubi- 
Iasione /a  chiostra  (e  io  tal  caso  astraendo 
dai  due  vocaboli  l'elemento  religioso, 
s'avreblie  una  perf«>tta  corrispondenia 
tra  quelli  e  la  cosa);  o  abbia  egli  veduto 
muliziosamenle  qualche  altro  rapporto 
Ira  le  malelntlge  e  le  religiose  clausure. 
Comunque  sia,  avvertirò  quei  giovani 
a' quali  questa  volta  ed  altre  paresse  il 
Poeta  alquanto  bizaarro  nelle  sue  allu- 
sioni, che  leggendo  gli  antichi  autori  bi> 
sogna  riportarsi  ai  gusti  e  alle  idee  dei 
luru  tempi,  non  giudicarli  secondo  le  no- 
stre.— L'espressione  Si  trasmutava, che 
trovasi  appresso,  non  e  nel  senso  che  il 
Costa  crede ,  e  guasti  non  importa  ira- 
smutamento  o  conversione— Il  Rossetti 
non  comprendendo  come  Va/chimia , arte 
vana  e  sciocca,  debba  essere  stala  dall'Ali- 
ghieri reputata  più  grave  fallo  chele  al- 
tre frodi  fin  qui  rrgiMtrate,  e  perciò  messa 
più  in  fondo,  ha  opmaVo^e  t\AVus^Vck\\\ci 
ingegno  sostcnulo,  cbe  m  <\u^jiì\\  VkWwcvv» 


sia   partecipe  dell' 
rente.* 

36.  Ed  inciò  ec.  Dante  pensando  che 
Gerì  si  era  partilo  con  alto  minaccioso 
per  disdegno  della  viltà  di  color  che  noi 
vendicarono,  non  se  ne  adirò,  ansi  u'  ebbe 
eerta  compassione,  e  perciò  dice  qui  m*ha 
etfaUom  se  più  pio.  *  Era  a  quei  tempi 
Irate  severe  leggi  dell'onore  la  vendetta 
dell'  ingiuria,  e  dove  fosse  avvenuta  uc- 
cisione, reputavasi  strettissimo  dovere 
dri  congiunti  sodisfare  all'  estinto  colla 
morte  dell'  uccisore.  Invece  di  a  se  ,  varj 
cod-  hanno  assai.  * 

38.  Che  dello  scoglio  ec.  Noi  siamo 
d*  avviso  che  dello  sia  in  luogo  di  dallo  , 
modo  nsitalissimo  nella  lingua  ,  e  inter- 
pretiamo: cosi  parlammo  infino  a  quel 
luogo  che  primieramente  dallo  scoglio 
motlra  ec.j  cioè  d'  onde  primieramente 
si  mostra  l'altra  valle  ec. 

39.  •  lutto  è  qui  avveri»,  e  vale  to- 
tmlménte  ,  ad  imo  sino  al  fondo.  * 

AO  ti.  chiostra:  non  significa  pro- 
priamente monastero,  ma  luogo  chiuso  ; 
di  che  sono  nel  Poema  moltissimi  esempj. 
Perciò,  che  bisogno  aveva  Dante  di  usare 
on  si  ridicolo  scherso  di  parole  col  dare 
il  nome  de'  frati  agli  spiriti  puniti  in 
quella  bolgia?  conversi  significa  conver- 
titi ,  trasmutali  ;  e  così  li  chiamò  Dante, 
perchè  questi  alchimisti ,  che  pretende- 
vano vanamente  qui  nel  mondo  trasmu- 
tare i  metalli ,  sono  nell'  inferno  essi  me 
desimi  trasmutati,  avendo  il  corpo  pieno 
di  schianse,  e  pel  continuo  graffiarsi  di- 
smagliato e  guasto.  Vedi  il  verso  69:  Si 
trasmutava  ec,  e  il  verso  91  sì  guaiti.  ' 
—  Il  poilil.  Caet.  e  Iacopo  della  Lana 
dicono  che  conversi  significa  qui  termi- 
ni. Il  Betti  9  pag.  259  delle  sue  prose  ne 
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Onde  r  altro  lebbroso  che  m' intese, 

Rispose  al  dello  mio;  Tranne  lo  Strìcca, 
Che  seppe  far  le  lemperale  spese; 

E  Niccolò,  che  la  cosluma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neir  orlo,  dove  tal  seme  s*  appicca; 

E  Iranne  la  brfgala,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  r  Abbaglialo  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi ,  aguzza  vèr  me  V  occhio 
Sì  che  la  Cìccia  mia  ben  li  risponda; 

Sì  vedrai  eh*  i'  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  len  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Com'  i'  fui  di  natura  buona  scìmia. 
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124.  l' offro  lebbroso:  Capocchio, 
alcbimisia  e  fal&ator  di  metalli. 

125.  Tranne  lo  St ricca.  Questo  è 
delloironiramenl<>.  Lo  Slricca,  allro  sa- 
nese,  scialacquatore  del  suo  avere. 

126.  le  temperate:  per  ironia:  le 
immnderale. 

127.  E  Niccolò,  Dicono  che  costui 
fosse  de'  Salimbeni  o  de*  Bonsignori  di 
Siena,  e  che  si  studiasse  di  dare  nuovi  e 
delicati  sapori  alle  vivande.  Una  specie 
di  arrosto  nella  quale  egli  poneva  garo- 
fani ed  altre  spezierie,  rhe  mollo  rosta- 
Tano  a  quei  tempi  ,  fu  nominata  la  co- 
stuma {y  usrxma)  ricca.  *  S\  hanno  varj 
sonetti  di  Ftdgore  da  S.  Gimignano  di- 
retti a  Niccolò  sulla  splendida  gozzoviglia 
della  lirigata  sanese.* 

129.  NeW  orto  ec  Appella  seme 
l'usanza  di  Niccolò  ,  e  corrispondente- 
mente orto  la  cittì»  di  Siena,  dove  quel- 
V  \x%amz  s^  appicca  y  cioè  s'attacca,  si 
fa  comune  a  molti,  o,  prende  voga. 

130.  la  brigata  ec.  Si  racconta  che 
in  Siena  fu  una  compagnia  di  giovani 
ricchi,  i  quali,  venddla  ogni  loro  cosa, 
e  fatto  un  cumulo  di  duecento  niilu 
ducali,  in  pochi  mesi  li  scialannia- 
rono  in  gozzoviglie  e  tlivenncro  poveri. 

131.  Caccia  d'Jscian  ec.  Fu  uno 


de'gìcvani  sanesi  che  disperse  la  vigna 
e  la  fronda  ^  cioè,  che  consumò  quello 
che  avevadi  vigne  e  di  boschi. — j4 sciano, 
caslellosu  quel  di  Siena: — l*j4bbagliato, 
.  alt  ro  giovane  sanese.  Alcuni  pensano  che 
Abbagliato  sia  aggiunto  di  senno,  non 
ritrovandosi  storico  alcuno  che  faccia 
menzione  d*u<imo  che  si  chiamasse /'y^6- 
bagliatoj  *  onde  leggono  E  l'abbagliato 
suo  senno  prq/frse.  La  qual  leiione  è 
veramente  da  abbagliati.*  —  suo  senno 
proferse,  e  detto  ironicamente:  messe 
fuori  il  suo  sapere,  il  suo  bell'in- 
gegno. 

13'1  chi  s\  ti  seconda.  *  Chi  sì  bene 
s'accorda  leco  in  quel  che  or  ora  dicesti 
contro  la  sciocca  vanita  dei  Sanesi.* 

135.  ben  ti  risponda  fhencorrisponòa 
al  desiderio  che  hai  di  conoscermi.  •Os- 
sia, risponda  ai  tuoi  occhi  in  modo  che 
tu  mi  possa  raffigurare.* 

136.  Capocchio.  Uomo  sanese ,  che 
slucnò  filosofìa  naturale  insieme  con 
Danto,  e  poscia  datosi  all'arte  di  falsare 
i  metalli,  parve  in  questa  meraviglioso.* 

138.  •  Si'  ben  €  adocchio ,  se  I*  occhio 
non  m'  ha  ingannato,  e  sei  veramente 
r  Alighieri.* 

13'.K  buona  scìmia j  imitator  baono, 
o  bravo  coni  raflfal lare. 
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Puni%ione  d' altre  maniere  di  falsatori  nella  decima  bolgia.  E  prima 
di  coloro  che  falsarono  in  se  altra  persona  y  i  quali  agitati  dalle 
furie  corrono  impetuosi  per  la  fossa  mordendo  in  chi  s' intoppa- 
no: poi  di  quei  che  falsarono  la  moneta,  che  fatti  idropici  son 
tormentati  da  rabbiosa  sete;  e  di  questi  si  manifesta  a'  Viaggiato- 
ri maestro  Adamo  da  Brescia:  finalmente  di  quelli  che  falsarono 
'la  parola  mentendo,  ed  hanno  in  pena  una  cocentissima  febbre. 
Chiude  il  canto  un  comico  alterco  tra  maestro  Adamo  e  il  bugiardo 
Sinone. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Semelè  centra  '1  sangue  tebano, 

Come  mostrò  già  una  ed  allra  fiata, 
Alamànte  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co'  duo  figli  5 

Andar  carcala  da  ciascuna  mano. 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 

La  lìonessa  e  i  lioncini  al  varco: 

£  poi  dislese  i  dispietali  artigli, 
Prendendo  1'  un  eh'  avea  nome  Learco,  40 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s'  annegò  con  V  altro  incarco. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de*  Troian  che  tutto  ardiva. 

Si  che  insieme  col  re^no  il  re  fu  casso;  45 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva. 


1-9.  •  Giunone  era  crucciata  Per 
Semtlè  comtra  *l sangue  lehano.  Semele 
fu  aoa  giovane  tebaoa  amala  da  Giove, 
che  di  lei  generò  Bacco,  e  perciò  avuta 
in  odio  dalla  gelosa  Giunone,  che  insa- 
liabilo  di  Teodelta  tolse  a  perseguitare 
per  diversi  modi  tutta  la  stirpe  di  Tebe.  * 

8.  Conte  mostrò  ec,  come  più  volle 
fece  palese. 

4.  Jtamante.  Re  di  TeUe,  che  Giu- 
none fece  diventar  furioso  di  guisa,  che 
riseoDtrandosì  egli  con  Ino  sua  moglie, 
porUoleia  collo  Learco  e  Melicerta  suoi 
figlioletti,  la  credè  una  lìonessa,  e  folle- 
mento  gridò  :  Téndiam  le  reti  ec. 


9.  arti  fili  j  le  mani  violente. 

12.  con  l'  al  Irò  incarco  ,  con  Meli- 
certa,  che  aveva  in  collo. 

,14.  che  tulio  ardiva  j  cioè  che  ardiva 
di  fare  ogni  cosa  anco  scellerata  ,  come 
quella  di  riipire  Elena  a  Menelao  suo 
marito  e  re  di  Sparta. 

\fi./n  casso  ,  fu  estinto  e  distrutto. 

1C.  Ecntta  ,  moglie  dì  Priamo,  dopo 
I*  eccidio  di  Troi  a  fu  fatta  prigioniera  con 
una  sua  figliuola  chiamata  Polissena,  che 
i  Greci  svenarono  su  la  tomba  d*  Achille 
per  placarne  l'ombra.  Ecuba  incammi- 
nandosi  prigioniera  verso  la  Grecia^  ù. 
scontrò  su  i  lidi  dcWa  Ttati^  \\t\  t»à^- 
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Poscia  che  vide  Polisena  morta , 
£  del  sao  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorla, 

Forsennata  latrò  si  come  cane;  90 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  amane , 

Quant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  (*)  25 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 
Che  '1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'ana  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Tassannò,  si  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  '1  ventre  al  fondo  sodo.  30 

£  r  Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Quel  folletto  é  Gianni  Schicchi, 
£  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh ,  diss'  io  lui ,  se  l' altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

£d  egli  a  me:  Queir  è  T  anima  antica 
Di  Mirra  scolorata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 


vere  del  suo  figìiaolo  Polidoro  ,  che  era 
slato  morto  da  Polinnestore;  ond'ella 
per  gran  dolore  mise  altissime  grida. 
*  Intorno  alla  morte  e  trasformasione  di 
Ecuba  in  cagna ,  vedasi  Ovidio,  Metani. 
lib.  Xlll,  verso  la  met^.  * 

SI.  le /e  la  mente  torta,  le  travolse 
la  mente. 

32.  *  Ma  ne  di  Tebe  ee.  Ma  non  fur 
mai  vedute  furie  n^  io  Tebe  ne  in  Troia 
andar  si  crudeli  contro  alcuno  ne  si  acer- 
bamente straxiar  bestie  non  che  membra 
umane  (uomini),  quanto  crudeli  e  furiose 
vidi  due  ombre  ec.  Ognuno  sa  che  in 
Tebe  e  in  Troia  le  Furie  ebber  molto  che 
fare.  La  Ntdob.  e  Io  edic.  seguaci  leg- 
gono ;  Qiiant*  io  vidi  in  dite  ombre  ,  che 
bisognerebbe  spiegare:  m  quanto  crudeli 
vidi  le  Furie  imperversare  in  due  om- 
bre,  ec.  La  prima  les.  però  porge  una 
frase  più  facile.  • 

(?)Coutrair<ttori  delle  altrui  persone. 
30.   *  Grattar  g/i fece  ec.  Il  vedere 


di  quando  in  quando  tra  mesco  a  imma« 
giiii  gravi  e  dolorose  afiacciarsi  un'  idea 
che  tenga  del  comico,  non  dee  recar  ma» 
raviglia,  attesola  natura  acremente  sali- 
rica  del  Poema.  *  —  al  fondo  sodo  ^  cioè 
al  duro  terreno  di  quella  bolgia. 

31.  /*  Àretin,  Grifiblino.     . 

Zi.  folcito.  Nome  degli  spiriti  che  al- 
cuni credono  essere  nelP  aria  ;  ma  qui  sta 
per  ispirilo  inquieto  e  molesto.—  Gianni 
Schicchi.  Dicono  che  egli  fosse  de'  Ca- 
valcanti di  Firenze:  seppe  maravigliosa- 
nnente  contraffare  le  persone.' 

33.  *  così  conciando,  detto  ironica- 
mente, vale:  cosi  sciupando.  E  modo 
ornile  air  aceisma  del  Canio  XX Vili , 
verso  37.  ♦ 

3i.  *e,  particella  apprecaliva,  ^^a/- 
troy  l'altro  folletto.  * 

39.  *  fuor  del  drillo  amore^  contro 
le  leggi  dell*  onesto  e  concesso  amore  ^ 
amica,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pel  suo  padre  Cmira  vedasi  il  pie- 
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Questa' a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  se  in  altrui  forma, 
Come  l'altro,  che  in  là  scn  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati , 
Testando,  e  dando  al  testamento  nonna.  45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  Tur  passali, 
Sovra  i  quali  io  avea  rocchio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati.  (*) 

V  vidi  un  lado  a  guisa  di  liuto, 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaia  60 

Tronca  dal  lato  che  V  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  T  umor  che  mal  converte, 
Che  *1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  65 

Come  relieo  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento  e  V  altro  in  su  riverte, 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perché)  nel  mondo  gramo. 


toso  racconto  in  Ovidio,  lib.  "X  Ìe\\e  Me- 
i'tmorf.  Il  fiero  Gbihtltino  vide  poi  in 
questa  favolosa  Mirra  .up'inama^iue  di 
Firenze  politic,amenle  unita  col  papa. 
Ercone  te  parole....  HofC  {Ftorentm) , 
ìi/tyrrha  XceiesUs-  et  impia  in  Ctnyro! 
pttris  ampUscus  exeestuans.  Epist.  ad 
Arrigo.» 

40.  Questa  apeecnr  ec.  :  costei  venne 
al  talamo  paterno  sotto  altro  ttome  e  con 
inganno. 

42-  *Come  l*  altro,  cioè  il  soprad- 
detto Gianni  Schicchi.  Dicono  che  co- 
stai  aliilissimo  nel  contraffare  le  persone, 
rimosso  dal  letto  il  cadavere  di  Buoso 
Donati ,  ed  entrato  in  luogo  di  quello , 
e  fÌDtójfi  Buoso  moribondo,  dettò  un  te- 
stMnenfo  fn"  tul^a  regola  a  vantaggio  di 
Simone  Donati  nipote  del  morto,  pat- 
tuita prima  Con  esso  nipote  in  prennfio" 
del  hb'ono  ufl^cio  una  famosa  cavalla, 
1* onore  della  mandra  di  Buoso,  e  chilEi- 
mata,  setondo  un  antico  comenfo  pub- 
blicalo ultimamente  dall' illustre  lord 
y^man^  madonna  Tonina.  — sosteftntj 
tolse  l'assunto;  ovvero,  fu  fcjtpace'.  •    *' 

45-  tìnnrto  ai  tfsfftmento  horm/i^  cioè 
M.m  OtHmm  Commeéim, 


approvandolo  dopo  che  Ai  fatto  (Betti). 
*lo  intendo:  osservando  le  forme  legali 
perchè  avesse  validità.* 

(*)  Falsificatori  delle  monete. 

49.  vidi  ec.  Intendi:  vidi  uno  che» 
avendo  il  volto  ed  il  collo  scarni,  ed  assai 
grosso  per  idropisia  il  ventre,  avrebbe 
avuta  sembianza  di  qnell'istrumento 
da  corde  che  chiamasi  liuto,  se  i!  i\n 
corpo  fosse  slato  tronco  presso  Pio- 
forcatura  delle  cosce.  *ll  liuto  infatti 
ha  la  cassa  sonora  costrutta  in  modo 
che  s'  assomiglia  a  una  grossa  paociii.  * 

50.  Pur  eh*  egfi ,  solo  che  egli; 

52.  sì  dispaia^  cosi  disproponrìomi 
le  ihembra ,  ingrossandone  alcune',  ed 
altre  dimagrandone. 

53.  con  l*  umor  che  mal  éonpei^te't  • 
cagione  dell*  umore  che  in  cattiva  so- 
stanza converte.  *  L' idropisia  guasta  e  ' 
corrompe  gli  umori.* 

54.  Che  '/  01**0 ec,  che  il  volto  non  ' 
ha  giusta  proporzióne  col  renlre. 

57.  Ij*nnj  l*uno  de*  labbri,"  rivirte, 
rivolta. 

59.  *  mondo  gramo  ^  tnondo  AA  ^Q- 
Idre.* 


2t» 


Dìss* egli  a  noi,  guardale  e  allendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

lo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh'V  toUì, 
Ed  ora»  lasso!  oo  goccio!  d'acqaa  bniiM. 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Caseolio  disceodoa  giaso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi ,  e  non  indamo; 
Che  r  imagine  lor  via  piò  m' asciuga^ 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discamo» 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tragge  eagioo  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  é  Romena,  là  dov*  io  falsai 
La  legìi  suggellata  del  Balista, 
Perch'  io  'I  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  l' anima  trista 

Di  Guido,  o  d' Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  V  una  già,  se  V  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intomo  dicon  vero: 
Ila  che  mi  vai,  e*^lio  le  membra  legate? 

S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 


fO 


70 


75 


SO 


il .  wtmestro  Jdamo^  BrescÙDO^  di« 
per  rirhirila  dei  conti  diBoaeDa,  die  è 
luofo  Mloato  «ai  colli  del  C«senliiio^  Cd- 
sificò  U  oMMMta  ,  e  per  questo  defitto  fa 
preso  ed  «bbradato  nel  1880. 

Si.  /•  ebbi  ,  viva  ec  lolendi  :  eUii 
aUboiMbolenieQlo  di  totte  le  cose  ^e 
braoMi. 

07.  *  e  uom  uniamo:  perdio  questa 
tìts  imaw^aanoiie  m' e  data  a  naggior 
soppKiio,  come  dice  sotto.* 

09.  *  U  mùle^  Y  idropisie  :  om/U»  per 
«ri  :  mi  tUscamo^  peida  la  cant^  o  mk 
■<ioilig)ik>  nel  viso.* 

70.  mU  Jrmga,  mi  castiga.  *Orrero 
mi  ricerca  severa*  osi  pencgoe.* 

71.  Tmgge  empomef.  Inteads»  dai 
freschi  e  motticaoalidel  Caseotino,oTe 
io£dsai  la  moneta,  prenda  cagione  oade 
fH€Marpik  im/t^a^  cioè  onde  farmi  esa- 
lare piò  frequenti  i  sospiri. 

74.X«/f|«siWntfala«c.«  cioè  il 
§oria0  J'mvv  che  aveva  da  una  parla 


S.  Giovanni  Battista  e  dall'  dira  nn  Saro 
di  gigKot  dal  qnd  fiore  csan  fiorin»  si 
neminò.  —  *l*^  •  compodwio—  metal- 
lica :  smggellmtmt  improntata.* 

77.  Gtfud»,  Messmmérm,  eonli  di 
BonMna:  di  hr  frmUn  dd  km  fira- 
tello,  che  dicono  si  chiamasw  A^bir 
noUSa. 

78.  PtrfvmteBrmmàm  re.  Intendi:  U 
dileUo  di  veder»  castoro  qni  mero  noa 
cangern  con  quello  di  dissetarmi  al* 
Tacque  di  fonte  Branda  ,  copina  e  lia»- 
pida  fonte  in  Siena.  *Vi  ha  ona  fonia  di 
td  nome  odio  stesso  CastaHo  di  Bnmr 
na.  QoesU  ricorrerehbe  più  faeila  alla 
immaginatione  di  maestro  Adamn.  cha 
sempre  ha  ionand  le  fresche  acqua  dd 
Casentino.* 

79.  fmmm,  Y  anima  di  uno  dd  conti 

81.  UfgKte,  impedite  dalla  gonfine» 
ddla  idropisia. 

82.  le§ptrù^  ag^lc»  spedito. 
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Ch'i*  potessi  in  cent'anni  andare  un* oncia, 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 
Cercando  lui  tra  questa  genia  sconcia,  S5 

Con  tatto  ch'ella  volge  ondici  miglia, 

E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  ratta  Tamigi  ia: 

£1  m'indosserò  a  battere  i  fiorini, 

Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fiiman  come  man  bagnala  il  verno, 

Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 
Qui  h  trovai,  e  poi  volta  non  dierno. 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 

E  non  credo  che  dìeno  in  sempiterno. 
L'una  ò  la  falsa  che  accusò  Giuseppo;  [*) 

L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 


83.  *  un'oncia  :  qai  è  preso  per  quan- 
tità di  misura,  non  di  peso,  e  vale  uh 
poiiiee.  * 

84.  *  Io  sarei  messo,  mi  sarei 
messo.* 

85.  sconcia  t  iscoaciata,  resa  spro- 
porsionala  nelle  membra,  *  o  mal  coo> 
da,  schifosa.* 

.  86.  *  Cbit  tutto  che,  sebbene  :  ei/a 
potge^  òo^  la  tHiffct  che  è  supplita  dal 
gesto  del  parlante.  * 

87.  men  d*  un  mesto  ec,  cioè  men 
ò'  aa  mesao  migUo  di  larghetsa. 

88.  tra  A  fmtta  famiglia,  (n  qiaesta 
(Mite  danna  Al. 

90.  earati.  Carato  h  la  venliquattre- 
sima  parte  dell'oncia,  e  dieesi  propria- 
■aeate  dell' oro«  mondiglia,  vale  feccia  ; 
ma  qui  signiGca  la  parte  del  rame  o  si- 
«nil*  basso  metallo  metoolata  ali*  oro. 
*Fiao  al  1311  troirtaroo  ohe  Dante  ospi- 
tava di  lìrequente  presso  i  conti  di  Ro- 
mena. Questo  tratto  velenoso  adunque 
h  da  supponi  scritto  posteriormente  a 
^nell'  epoca.  * 

93.  *  Chefummn  come  man  ec.  Lo 
svaporamento  dell'acqua  che  avviene 
per  il  calore  della  mano  che  tu  bai  ba- 
gnala, condensandosi  nell  '  inverno  per 
cagione  dell'  aria  intorno  molte  fredda, 
diventa  cooie  un  fumo  ;  il  quale  però  non 


si  vede  punto,  o  ben  poco,  nell'  estate. 
—  Il  fumare  dei  due  miseri  era  effetto 
della  febbre,  come  dice  sotto  al  v.  99.* 

93.  a*  tuoi  destri  confini,  cioè  al  tuo 
destro  con€ne,  al  tuo  lato  destro. 

94.  *  Qui  li  trovai,  e  poi  ec.  Coslrui- 
sci  e  intenili  cosi:  Qui  li  trovai  quando 
piovvi  (caddi)  in  questo  greppo,  e  poi  (e 
d*  allora)  volta  non  dierno  (non  si  mos- 
sero di  quel  luogo).  — greppo  significa 
balao,  ripa,  cigliare  di  fosso.  E  cosi  mae- 
stro Adamo  chiama  quel  luogo,  o  perchè 
egli  giaceva  veramente  appiè  della  ripa, 
o  perchè  il  Ietto  delle  bolge,  pendendo 
verso  il  centro  del  cerchio,  presentava 
appunto  l' idea  d' un  greppo.  * 

96.  dieno,  cioè  siano  per  dar  voha. 

97.  la  falsa  ec.  La  bugiarda  moglia 
di  Putifare. 

(*)  Falsificatori  del  parlare,  o  bu- 
giardi e  calunniatori. 

98.  Sinon  greco  t  colui  che  ingannò 
Priamo  e  lo  indusse  a  ricevere  dentro  le 
mura  di  Troia  il  cavallo  di  legno  :  *da 
7Vof«,  non  indica  qui  l'orìgine  della 
persona  di  Sinone,  ma  solamente  della 
sua  rinomanaa  t  va  sottinteso  il  parlidp. 
nomato  :  con  che  si  viene  a  dire  che  non 
aveva  altra  celebrile  che  il  tradinhento 
fatto  a  Troia  j  della  qual  cosa  vedremo 
che  Sinone  si  offeikde,* 


920  dell'  «TBlflO 

Per  fdibre  acuta  giltau  tanto  leppo. 

E  V  UD  di  lor  che  »i  recò  a  noia  100 

Forse  d'esser  nomalo  si  oscuro. 
Col  pogno  gli  percosse  V  epa  croia: 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto   . 
Col  braccio  suo  efae  non  pai^e  roen  duro,        i05 

Dicendo  a  lai:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  '1  braccio  a  lai  mestier  disclolto. 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

Al  /uoeo,  non  V  avei  tu  cosi  presto;     .^  •  ito 

Ma  si.e  più  V  avei  quando  cojiiavì. .  ■ 

E  Y  idropico:  Tu  di  ver  di  questo;  ; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio. 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  us 

Disse  Sìhone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 

Ricordili,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  V  epa; 

E  sieli  reo,  che  tutto  *1  mondo  sallo.  420 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crcpa, 

Disse  'I  Greco,  la  lingua,  e  T  acqua  marcia 
Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t' assiepa. 

Allora  11  monelier:  Cosi  si  squarcia 


fiD.  leppo  ,  fumo  puzzoleole. 

tot.  *ì  oscuro,  sì  oscurameote,  si 
dUonurevolmente. 

102  i'epa,  la  pancia  :  croin,  dora.  Al- 
tri «piega  ioferma,  n«l  lignificato  che  ha 
«|ue»ta  voce  in  Romagna.  *  Vale  tesa,  irri- 
gidita rome  cuoio.  Dal  lat.  corium  i  Pro- 
vens^li  fecero  croi,  donde  il  nostro  croio.* 

105.  che  non  parve  men  duroz  i\ 
«|ual  braccio  non  parve  mea  darò  del 
pugno  di  Sioone. 

108.  *  a  tnl  mestier  f  a  .tal  oopo.  * 

110.  Al  fuoco,  al  suppliaio  del  fuo* 
toi  non  Cavei  ec.:  non  avevi  il  braccio 
rosi  presto,  cosi  spedito,  poiché  era 
strego  U»  >  lacci. 

Ut.  J/a  sì  ec.f  ma  cosi,  ma  isles- 
aamffnle  e  più  Ip  avevi  spedito  quando 
hsttevi.ìu  moaoi»,. 


\\k.  Li.  've  del  ver-  ec..  Ili  dove 
Priamo  ti  richiese  di  manifestargli  con 
verità  a  qual  fine  i  Greci  aressero  co- 
stmtto  il  gran  cavallo  di  legno,  e  per 
opera  di  chi. 

117.  per  più,  per  un  nuiàera  mag- 
giore di  talli.  .      ^ 

120.  E  sieli  reo,  cioè,  e  siali  amaro 
e  cruccioso  che  del  tuo  fallo  è  consape- 
vole tutto  il  moado  per  quello  che  ne 
scrisse  Virgilio. 

122.  *  e  l' acqua  marcim  ec.  E 
siali  reo  pur  anco  V  umor  corrotta 
che,  il  venire  gonfiandoti,  ti  i»  così 
di  quello  una  siepe  innanùaglt  oo 
chi.» 

124.  si  squarcia,  cioè  si  apre,  si 
spalanca.  Dice  squarcia,  per  ira  e  di* 
sprezzo. 
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La  bocca  tua  |>cr  dir  mal  come  suole;  ^25 

'    Chò  8' i'  Ilo  scie,  e<l  umor  mi  rinrareia. 
Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  li  duole, 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresli  a  invitar  molle  parole. 
Ad  ascoltarli  er*io  del  lutto  fìsso,  430 

Quando  'J  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 

the  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 
Qaand'ìo  '1  senti' a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch*  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  i35 

£  quale  è  quei  che  suo  daunaggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare. 

Sì  che  quel  ch*è,  come  non  Tosse,  agogna; 
Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare, 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  140 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credca  fare. 
Maggior  direlto  men  vergogna  lava. 

Disse  '1  Maestro,  che  '1  tuo  non  è  stalo; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 
£  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato,  145 

Se  più  avvien  che  fortuna  l'accoglia. 

Dove  sien  genti  in  simiglianle  piato; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


126.  •  Chh,  p«rriocrhb.  *  —  mi  rim- 
fmrcim  ,  mi  riempie  ed  ingrossa. 

W.  •  l'arsura:  l'ardor  frbrile  per 
coi  fami:*e//  capo  cht  li  duoh.  In- 
tendi per  la  topradilelia  fei»bre  acnU. 

138.  E  per  leccar  ec.  Narciso  fece  a 
se  specrbio  dell'acqua,  e,  innamoratosi 
d«-lta  propria  imagine,  annegò.  Intendi 
dunque:  per  leccar  l'acqua,  cio^  per 
HrrOj  non  brameresti  nn  luogo  ìutìIo. 
*ln  somma,  tu  non  bai  minor  sete  di 
me.  Notisi  la  voce  leccart  che  risveglia 
r  idea  del  cane,  e  il  cenno  allo  specchio 
diPfarcitOj  per  rispondere  ironicamente 
-  a  Ini  che  lo  avea  befilito  della  deformilk 
•del  ventre.* 

ISl.  Or  pur  mira  ec.  Intendi:  or 
seguita  pur  a  guardare,  a  badare  a  cotesla 
gente  ;  che  poco  manca  che  io  non  faccia 
rissa  con  te. 

130.  *dannApgio,  danno.* 

— ■••••• 


138.  Sì  che  quel  ch*  e  ec  :  si  che 
desidera  ard«nlemeole  che  quello  che 
già  ^  sogno,  sia  sogno,  quasi  che  ettirt- 
tivamrnte  non  fosse  tale. 

Mfi.*  e  sciuava  me  ec.  Si  stusuva 
per  la  stessa  sua  confusone.  * 

lii.  Maggior  difetto  ec.  CoUrui- 
sci  ;  men  vergogna  lava  maggior  difetto 
che  non  ^  slato  il  tuo. 

lii.  d' ogni  tristiÙM  ec.  Intendi:  le* 
vali  dall'animo  ogni  Uistetia,  li  rac 
consola. 

Ii5.  E  fa  ragion  ec.  Costruisci: 
s«  avviene  che  fortuna  t*  aecogfia  (ti 
accosti,  ti  faccia  capitare)  ove  sono 
genti  im  simigtiaHlé  piat%t  (litigio) , 
fa  ragion  (fa  coiilu)  che  ti  sia  sempre 
allato. 

Ii8.  *è  bassa  voglia,  \  gusto  in- 
degno d'una  mente  elevala  e  d'un  mio 
seguace.  Memorabile  iusfgnamrnlg  I  * 


W 
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CANTO    TRBMTESIHOPRIHO. 


Date  le  spalle  alle  male  bolge,  procedono  i  Poeti  veno  il  centro  del- 
l'ottavo cerchio,  dove  vaneggia  il  gran  poMo  pet  cui  st  caVà  nel 
nono.  Tomo  tomo  alla  sponda  di  esso  stanno  i  Giganti,  di  cui  si 
descrive  l'immane  e  paurosa  statura.  Uno  di  questi,  richiesto  da 
Virgilio,  togliesi  tra  le  braccia  l'uno  e  l'altro  Poeta j  e  legger- 
mente li  posa  su  l' ultimo  ripiano  dell'  Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

Si  che  mi  tìnse  V  una  e  V  allra  gnaacia, 
£  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od' io,  che  soleva  la  lancia 

D' Achille  e  del'  suo  padre  esser  cagione  6 

Prima  di  trisla  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno ,  io 

Si  che  '1  viso  m'andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  un  allo  corno, 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tnon  fatto  fioco, 
Che,  centra  se  la  sua  via  seguitando. 


1-3.  Una  medesma  lingua,  cio^ 
quella  di  Virgilio  :  prUi  mi  morse,  int. 
Col  rimprorero.  —  E  poi  U  medicina 
mi  riporse ,  e  dopo  mi  rieonfortò. 

i-5.  Co«2  od*  io  essere  raccootato  da- 
gli anliclii  poeti.  —  la  lancia  D*  Achil- 
le ee>  Narrano  i  poeli  efae  la  lancia 
d*  Achille,  che  prima  fu  di  Peleo  suo  pa- 
dre, avesse  virtù  di  sanare  le  ferite  che 
prima  aveva  fatte. 

6.  Prima  di  trista  ec,  InCeiKK  lette- 
ralmente :  di  cattivo,  e  poi  di  buon  re- 
galo; e  metaf.  di  ferite  e  di^rìmedio. 

7.  demmo* l dosso ec.»to\gemmo  le 
spalle  al  misero  vallone,  cioè  ci  par- 
timmo dalla  decima  bolgia. 

8-9.  *  Su  per  la  ripa..,,  Jttraver^ 

snndo.  Camminando  attraverso  la  ripa 

eàe  cingeva  quelle  bolgia,  ed  a vviaodoà 


al  centro  dell'ottavo  cerchio,  otsia  al 
posao,  sena»  alcun  sermone^  sona  fàpr 
parola.* 

1 0.  *  Quivi  era  men  che  nette  ec^àa» 
rebbe  stato  come  il  crepuscolo  della  aera.* 

%ì.  il  rìso,  la  insta.    . 

f^  alto  corno,  cofoo  di  alto,  di 
forte  siiono. 

\^*  Tanto  eh'atfrebbe  ea.  Tanto 
alto,  che  nn  tuono  al  paragon  di  quello 
sarebbe  pano^fioco,  di  languida  Toce.* 

li.  Che,  centra  se  ec,  Costrnisci  : 
che  gli  occhi  mìei  seguitando,  aeguitan- 
ti,  la  sua  via  (cioè  la  via  che  faceva  esso 
suono  per  venire  agli  orecchi  di  Dante) 
centra  se,  in  direzione  opposta  a  quella 
donde  moveva  il  suono,  *gli  rivolse  (gli 
occhi  miei)  totalmente  al  luogo  dond« 
quel  suono  veniva.  * 
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Dirizzò  gli  occhi  miei  lutti  ad  an  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Oad'io:  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  lu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 
Avvien  che  poi  nel  magìnare  aborri. 

To  vedrai  ben,  se  tu  là  li  congiungi, 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  '1  fatto  meo  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
£  son  nel  pozs^  intorno  dalla  ripa 
Dair  ombilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  l'aere  stipa; 
•  Cosi,  forando  V  aura  gnossa  e  scura , 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda, 
Foggémi  errore,  e  giugnémi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
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M.  d»fotoftt  rótta,  la  rolU  èi  Ron- 
ctsTalle,  dove  per  tradimento  di  Gano 
forono  tnMtdali  traota  mila  uomini  ivi 
laaeiaii  d»  C^rlo  Magno. 

17.  hi  smnim  fasta.  Vtmvht  la  santa 
gMta  raglia  qui  la  santa  compagnia 
de' Paladini.  In  questo  significato  l'usa- 
rono il  Saccbetti  e  l'Ariosto.  *I0  inten- 
derei la  santa  impresa,  qualla  cioè  di 
cacrfira  i  Mori  dalla  Spagna.* 

18.  *  Non  sonò  sì  ee.  ITarra  Tur- 
pino  cIm  U  «nono  del  corno  d'Orlando 
in  quella  occasione  fu  udito  da  Carlo 
MagUo  ali*  distansa  di  otto  miglia.* 

lo.  Pùifa,  jtita  altre  «dictoni. 

93.  daila  lungi,  da  lungi. 

14.  tnn^ftnaret  vale  imaginaret  ahor» 
ri,  •ni.  •Da  aberrare ^  per  aberrare, 
andar  luo^  àsì  rera^  lagaanarti,  * 


S5.  *se  tu  ià  ti  congtuHgiy  te  li  ac- 
costi Ili  colla  persona.  * 

86.  *  Quanto  il  senso  ee.  Intendi  dal 
senao  della  vista.  * 

97.  te  stesso  pungi,  cio^  stimola  te 
ateaso,  affretta  il  passo  per  Teder  presto 
da  Ticino  le  cose  che  di  qui  mal  diicerni. 

98.  *  caramente,  con  dimostraaione 
d'affetto.* 

36.  che  faere  stipa ,  che  atrioga  e 
condensai  iHa. 

39. -^PVgjp^ml...  giugnémi  stanno 
^er/itgglemi  tgingniemi^  ciob mi  foggia, 
mi  giugnia  (dall' antiq.  g'/wi^ijre).  L'er* 
rore  d'averle  credute  torri  si  dilrgnava, 
e  subentrava  in  quella  vece  la  paura  di 
quel  mostri.  —  Il  cod.  Stuard.t  Fug- 
giami  errore,  e  crescfomi  paura.* 

io.  *  rome  in  su  ìa  cerchia  tonda  > 
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Montereggion  di  torri  sì  corona; 

Cosi  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 
Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia. 

Le  spaile  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  V  arte 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene. 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marie. 
E  s' ella  d' elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  1»  ne  tiene; 
Cbè  dove  V  argomento  della  mente 

S'aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  poàsa, 

Nessun  riparo  vi  può  fa^  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 

E  a  sua  proporzion  eran  V  altr'  ossa. 
Sì  che  la  ripa ,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma   ' 
Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto; 

Perocch*  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
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come  sulle  rotonde  mura  che  l'accer- 
chiano. Montereggione,  castello  de'Sa» 
nesi,  è  guarnito  di  torri  che  gli  fan 
quasi  corona.  * 

42.  *  Coti  ia  proda  ee.  Co&traisci : 
coM  gli  orriliiìi  giganti  cui  Giove  «e.  tor- 
rrggiavan  di  messa  la  persona  la  proda 
rhe  circonda  il  posso.  —  torreggiavaa  la 
fti  0(/<7,  facean  turrita  la  sponda:  dimezza 
la  persona  ,  con  la  metà  della  loro  alta 
persona.  * 

48.  *Eper  le  coste  già  ée.t  edambo 
le  braccia  legate,  come  si  vedrìi  io  segui- 
to, ^iù  lungo  le  coste.* 

.50.  *iiAÌm«//,  mostri  bestiali.* 

53.  *  Non  si  pente ,  continua  a  pro- 
durre. * 

54.  *la  ne  tiene  ^  ne  la  tiene,  ne  la 
gìaàic»  i  —  di f creta  ,  giudisiosa.  * 

'   $5../'af^omento  della  mtntt.  Argo- 


mento ha  significaslone  d*  islrumi>nto  e 
di  macchina  da  guerra  :  quf  metaf.  vale 
la  forsa  della  mente,  dell'ingegno. 

&9.  la  pina  di  San  Pifira.  La  gran 
pina  di  bronso  che  una  volta  era.  posta 
sopra  la  mole  Adriana  in  Roma,  e  rhe 
oggi  è  nella  scala  dell*  Apside  di  Bra- 
mante. 

60.i  *  E  a  sua  proporzion,  e  «  pro- 
porsione  della  faccia.  *        . 

61.  pevizoma^  voca^iwr4,!i4ie  pro- 
priamente vale  -  vestimeolA  *chi6  dulia 
cintura  discende  alle  ginoccbii».!  <  . 

63.  che  di  gwgaere  ec. 'Intendi: 
che  tre  Frisoni  (popoU  della  Germania 
seltenlr.),  i  qu<tlrsoglionQ  essere d*ultis* 
sima  statura,  l'uno  all'altro  soprappo- 
sti mais*  averian  dato  vanto^  non  avreb- 
bero potuto  vantarsi  di  giugner«.alle 
chiome  lU  (\ue'  f^iganli. 
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Dal  luogo  in*j;iù,  dov'uora  s'affibbia  il  raanlo. 

Rafèi  mai  amòcii  zabi  almi, 

Cumincìò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convcaien  più  dolci  salmi. 

£  '1  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Tienli  col  corno,  e  €on  quel  li  disfoga, 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercali  al  collo  e  Irovcrai  la  soga 

(^.iic  '1  lien  legalo,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  pel  lo  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  NcmbroUo,  per  lo  cui  mal  colo 
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G6.  Dalìuof^o  in  giù  ee.  Coslr.  e  int.r 
dal  luogo  dove  l'uomo  s'afl&bu  il  man», 
lo,  cioè  dalla  goU  ia  giù,  io  no  vedeva 
trenta  gran  palmi. 

67.  Bajel  mai  amech  tnhì  almi.  Il 
sig.  al).  Lanci  in  un  suo  dutto  discorso 
siampalo  in  Roma  Panno  1819  intese 
di  mostrare  che  queste  parole  di  Nem- 
Itrotto  sono  dell*  idioma  arabo*  e  che  pi- 
gili firano:  esalta  lo  splendor  mio  nel- 
l' abisso,  siccome  rifolgorò  per  lo  mon- 
tili. L*  umico  nostro  signor  ab.  Giuseppe 
Ventori  veronese  pensa  che  le  parole  di 
Ncnibrotto  siano  del  linguaggio  siriaco, 
e  He  dà  questa  spiegazione  :  Rapila  per 
Diol  o  poter  di  Diol  maìj  perchè  io, 
anil'chj  in  questo  profondo,  o  pozzo? 
za/*ìt  torna  indietro  ;  in/mj,  nasconditi. 
*  Mi  par  più  probabile  l' opinione  di  chi 
cr^de  «he  questo  verso  sia  un  miscuglio  di 
parole  senza  alcun  senso  tolte  da  diversi 
dialetti  orientali,  e  stia  a  rappresentare  la 
confusione  delle  lingue  avvenuta  presso 
la  torre  elevata  da  quel  superbo.  —  Que- 
«to  versof  perchè  torni  alla  mi&ura  dell'en- 
ducBMilabp,  bisogna  aiutarlo  con  un'ac- 
corta pronunzia,  e  meglio,  dando  alla 
vMce  almi  V  aspirazione  araba  che  equi- 
Viile  al  raddoppiamento  dell' ^,  aàlmi.* 

69.  salmi,  cioè  concenti. 

71.  Tienti  col  corno j  cioè  prosegui 
a  trattenerti  col  tuo  corno,  *  piuttosto 
che  parlare  cosi  insensatamrnle.  * 

73.  Cercali  al  collo.  Quegli  con  cui 
palla  Virgilio  è  Membrolto^  ì)  quale,  se- 


condo che  dicono  le  sacre  carte,  avendo 
avuto  in  animo  d' innalzare  una  torre 
fino  al  cielo,  d)be  in  pena  di  sua  follia  sì 
confusa  la  mente,  che  dimenticò  il  pro- 
prio linguaggio.  Virgilio  suppone  qui 
che  il  detto  Nembrotto  per  smrmora> 
faggine  non  sappia  ove  sia  riposto  il 
curno  che  pur  testé  egli  sonava,  e  per- 
ciò gli  dice:  Cercati  ai  collo,  ec.  — la 
soga,  la  correggia. 

75.  vedi  lui t  cioè  vedi  il  detto  corno: 
che' l gran  petto  ti  doga:  doga  significa 
lista  ;  perciò  è  che  il  verbo  dogare ^  che 
proviene  da  doga,  deve  valere  listare, 
cingere  di  lista,  il  corno,  che  è  di  forma 
quasi  semicircolare,  essendo  legato  al 
petto  del  gigante,  veniva  come  a  listarlo. 
Intendi  dunque:  che  il  gran  petto  li  lista. 

76.  Egli  stesso  s'accusa.  Intendi-: 
dimostra  essere  Nembrotto  alta  smemo- 
rataggine  e  agli  atti  che  manifestano  la 
sua  confusione,  *e,  aggiungerei,  alla 
strana  e  confusa  favella.  * 

77.  *per  lo  cui  mal  a>to.  Trala- 
sciando tutte  le  strane  interpretasiont 
che  si  son  date  a  questa  parola,  dirò  che 
coto  è  sincope  di  colato  ,  cioè  cogilslo , 
che,  seconda  l'uso  degli  antichi  di  pren- 
dere alcuna  volta  il  participio  per  soslaa- 
tivo,  vale  quanto  cogitameato  o  pensie- 
ro. Potrebbe  anche  derìvairsi  ÓìA  pro- 
venzale cut,  idea,  pensiero. —  E  i7m<f/ 
coto  di  Nembrot  fu  quello  di  strare  una 
torre  fino  al  cielo  per  non  kver«  ^  ^«- 
mere  i  flageWi  di  B'w.  * 
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Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lascìamlo  slare,  e  non  parliamo  a  vóto: 
Gilè  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  '1  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  Yiaggio 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d' un  balestro 
Trovammo  V  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  ^1  maestro. 
Non  so  io  dir,  ma  ei  (enea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D'  una  catena  che  '1  teneva  avvinto   ' 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Qubsto  superbo  voli*. essere  sporto 

Dì  sua  potenza  centra  'I  sommo  Gi«ve, 
Disse  '1  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  merlo. 

Pialle  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia  ch'ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  luì:  S' esser  puole,  i'  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  :  loo 

7ft.  Pur  um  limgumggio  ee.  Id tendi:       vaoiBio  1*  altro  giganU  wmah»  firn  fi«fO 

e  miggiore.  * 

èi.*J  cinger  lui  «e.  Costr.  Nom 
so  dire  qual  fosse  U  maealr»-*  elicer 
lui  ;  qual  si  fosse  l' artefice  che  lo  legò.* 

86.  smccimta^  soUo  àalo»  cmib  csbI» 
solto  la  calCBa. 

67.  *  Dìmmmù  e  mitra,  imÈ^mài  3  ai- 
■istro.  * 

89.  in  su  /•  jcayiei'te,  eio^  «a  qvclU 
parte  del  suo  curpo  dse  restava  diaco- 
perta  fuori  del  poaao. 

90.  Si  rawtgjtvm  €€.»  »  «algeva 
fino  a  cioqae  giri,  o  eoa  riaye  gjiri  sa* 
torno  a  quel  corpo. 

91.  volt  ess€r0  sparto  ae.«  volle 
fare  esperimento  del  suo  patera  coatiò 
il  somrao  GioTC. 

93.Aa  roWmerie.ha  U  peaa  maritata, 
cioè  quella  d'essere  strcUaoMata  kgBto. 

94-96.  /Wto«  JETrùrea^  émit  gigaa. 
li,  che  secoado  la  faToU  ardicoao  di  pa- 
gaara  coatto  Giove. 


non  si  usa'^ore^  sobmente,  no  linguag- 
gio^ coaie  si  usava  ne*  primi  tempi  del 
mondo,  ma  diversi  Uagnaggi.*£r«l  terrm 
tabu  mninsf  e  poi  per  la  matta  impresa 
di  costui,  iè>i  comfmsum  est  labimm  aal- 
vtrs»  terrm.  Gen.  • 

60.  Ckè  C9SÌ  «e.  loteàdi:  poiché 
egli  ooo  coeapreade  il  favellare  d'altri, 
come  nessun  altro  comprende  qttcUo 
di  lui. 

61.  e  mulU  i  moto.  L'abate  Lanci 
interpreta  così:  Quelle  voci  e  mmllo  è 
moto  debbono  intendersi  a  nullo  di  noi 
due,  a  Virgilio  e  a  Daate.  *lo  l'estea- 
4erei  anche  a  tutti  quelli  che  haa  cre- 
alo d'intcaderlo.  * 

6i.  •  /oceosma  mdmm^mo  pia  Immgo 
vimggio  ec.  iladamaa  pia  langi  volgendo 
a  sinistra.  * 

63b  *erf«/  trmr  ttmm  bmltstro^  e  a 
«a  lira  di  baleatra.  * 

84,  *Tr0vmmmÈÈ  tmùn  ec.  Tra- 
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Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  discioUo, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' os^nì  reo. 
Qael  che  (a  vuoi  veder,  più  là  è  mollo, 

£d  è  legato  e  fallo  come  questo , 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  vello.  405 

Non  fd  tremuolo  già  tanlo  rubeslo, 

Che  scolesse  una  lorre  così  forle, 

Come  Pialle  a  scotersi  fu  presto. 
AUor  temelti  più  che  mai  la  morie; 

£  non  v'era  meslier  più  che  la  dotta,  no 

S' i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle. 

Sema  la  lesìa,  uscia  fuor  della  grolla. 
O  tu,  che  nella  fortunata  valle,  ii6 

Che  fece  Scipion  di  gloria  roda. 

Quando  Annibal  co' suoi  diede  le  spalle, 
Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

£  che  se  fossi  stalo  all'  alla  guerra 

De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh* e*  si  creda,        t20 
Che  avrebber  vinto  i  fìgli  della  terra; 


tot.  h  diseiù/tor  perchè  non  lottò 
contro  Oiove. 

108.  mei  fomào  d*offni  reo,  cioè 
d*ogni  nitè,  nd  fondo  dell'inferno. 

103.  *  Qmel  ehe  tu  vuoi  veder ^  cioè 
Briareo.  Dante  forse  si  moelra  curioso 
di  veder  ^esto  gigante  per  averne  Iella 
la  graodioaa  dctcrisiooe  del  suo  Maestro 
n«IXdcn'£W</e.* 

tO&.  *fmrj  si  mostra,  apparisce.  * 

lOtt.  m^Mfo,  impetuoso. 

tIO.  *E  non  v'era  mestier  ee. 
Avrebbe  bastato  la  soliihpanra  (/a  dotta) 
a  fanni  nporirc,  senta  bisogno  d'altro 
per  parte  del  gigante»  se  io  non  l' avessi 
viste  legato.  * 

113.  mite  tallo  è  nome  di  nna  mi- 
sora  d^  Inghilterra,  che  è  di  due  braccia 
fiorenline. 

1 14.  ^nam  la  testa,  cioè  senaa  oom- 
pntareio  qaesta  misura  la  testa.— >*/tior 
dolio  froUn,  fuor  del  posto.* 

11&.  neììa  fortunata  vaile.  Lucano 
finge  dM  il  kiogo  ove  Scipione  vinse 
Annibale  sia  stato  un  \empo  ù  regao 


d' Anteo.  Dice  for tonata,  perchè  in  essa 
lerra  la  fortuna  moslrò  suo  potere  « 
*  o  perchè  teatro  di  fortunose  vi* 
cende.  * 

116.  *di  gloria  redo,  perchè  dal- 
l'aver  disfatto  Anniliale  a  Zama,  Sci* 
pione  ebbe  gloria,  e  ne  ereditò  l'eterne 
nome  d' AfiVicano  t  —  roda,  erede.  * 

117.  diede  le  spalle^  n  volse  in 
fuga. 

119.  *alla  ^<rr«^  perchè  terribil- 
mente grande  e  di  grandi.  *■ 

180.  *  ancor  par  eh*  e*  si  creda  §e. 
Pare  anche  che  si  creda  per  alcuni  ee.* 
Questa  idea,  e  la  precedente  dei  predati 
leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano.  ««  Pe- 
runt  epuias  raptos  habtUsse  leones.  » 
E  «t  Calo  pepercil  Quod  non  Phlefiratis 
jinteeym  sustniit  arvis.  »•  Il  superbo  va 
preso  alla  lode  j  e  perciò  Virgilio  è  largo 
di  quella  ad  Anteo  per  disporlo  ad  esser- 
gli compiacente.  * 

121.  i  /gli  della  terra,  gli  slessi 
tuoi  fratelU  giganti,  che,  come  dicono 
le  favole,  furono  fi%\ivKo\\  diAUTcfft^. 
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Medine  gioso  (e  non  ien  venga  schifo) 
Dove  Cocilo  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  qoel  che  qui  si  bralna:         42b 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  ^rifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta. 
Se  innan^  tempo  grazia  a  se  nò!  chialna. 

Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  .in  fretta  450 

Le  man  distese,  e  prese  il  Dnca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua,  si  eh'  io  li  prenda: 
Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'  esM  ed  io.  -135 

Qùal  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvoi  vada 
Sovr'essa  si,  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora  uo 


123.  Mettine  giuso  er.  CaUci  gin  al 
foodo  (e  oon  te  ne  iocresca  *  o  non  isde- 
gaare*),  ove  il  freddo  slrìnj^,  aunghiac- 
ela, il  fiume  Coctlo;e  non  ci  fare  andare 
arirhirdet  di  questo  favore  né  Tido  ne 
Tifo  (o  Tifeo).  od  altro  gigante. 

123.  Onesti  può  dmr  ec.  Dante 
pwó  flave  a  voi  quello  che  qui  bra- 
■Mle;  cioè  vi  pao  dare  •otisia  dclU 
5talo  de'  «reati  che  da  voi  quaggiù  noa 
à  cooosce. 

1  i6.  lo  grijb,  il  arioso.  —  •  torcere  ii 
fgrifo^,  dicest  di  chi  saperhamentee  stol- 
tamente dispregia.  * 

li8.  •  /mnt(it  vita  ec:  ed  aspetta  di 
vivere  MKora  luogo  tempo,  poiché  è  » 
mcaso  il  corso  degli  anni  sttoi. 

129.  «S»  imnmmsi  temtp0  re.  Se  Dio 
per  MM  graeia  a  se  noi  chiama  dalla 
ìiita  taotrale  poco  desiderabile  rispetto 
all*eienM.*I.a  mocle,  quando  si  viv« 
i»  «na  trista  società,  dove  1*  «oaao  oae» 
sto  ka  seatpro  la  peggio  »  è  una  vera 
grasM  di  Dìo.  * 

t«11.  Le  mmn  distese  ec.  Cosimi- 
sci:  «Stesole  Baani  dalle  quali  Ercole 


135.  Poi /ree  si  ee,  Voi  f<^e  in 
modo  che  fossimo  da  Anteo  abbracciali 
ambidne  quasi  in  no  fascio. 

136.  Cmrtsend-t,  o  Gaiiieada,  torre 
in  Bologna,  così  chiaaaala  d«l  nome  di 
chi  la  fece  innataare.  e  die  oggi  è  detta 
la  torre  mossa.  Essa  è  molto  penJèate, 
e  perciò  può  sembrare  a  chà  sfa  snClo  il 
suo  chinato  (il  suo  peiidio>,  gBai4au«lo 
in  allo  quando  passa  alcumi  uuhe  àu  di- 
resiune  contraria  uHj  sua  ÌBC&maiÌDU«v, 
che  non  la  nube,  ma  la  torre  xWn*  si 
mova  e  dc<^hini-;  simKiuente  parve  qai  a 
Danre  che  Anteo  vi  chinasse.  ^Cio^,  par. 
vegli  che  il  giguttt,  cbe  già  si  rfcioava 
per  posarti,  «tesse  per  cadérli  addasse» 
non  allriaaenti  che  nel  descritto  ca*a 
sembra  a  ta?uno  cbe  sia  per  rulcrr  la 
Carisenda.* 

139.  stMi.'m  abaéiX  ^r.>bada^n,sta«u 
attento  a  ved«*rfo  chinare. 

140.  e/m  talora  ec.  lotcudi  a  e  tal. 
volta  avvenne  che-  per  timore  avrei  v». 
luto  discendere  altrìmmli  che  abltrae» 
ciato  da  Anteo.  *  lo  spiegherei:  e  f «  un 
momento   cbe-    ec.  :    è  ■H>do    usitatiso 


CANTO  TtBNTESiMOPRIMO. 

Ch'  i'  avrei  volulo  ir  per  altra  si  rada. 
Ma  lievemenle  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  chinalo  li  fece  dimora, 
£  com'  albero  in  nave  si  levò. 
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142.  che  divorm  ec.  Quasi  dica: 
roma  Lacifero  &i  divora  Giuda,  così 
esso  fondo  si  divora,  s*  ingoia  V  ono  e 
1*  altro.  — *che  lùvora,  che  semi  in  se  e 
strasia  LuHraro  con  Giuda,  e  con  lui 
lutti  i  traditori.  Cibo  dt-U*  Inferno  pus- 
son  chiamarsi  in  certo  modo  i  duo- 
nati.* 

145.    *E  com*albtrù  in   nave   si 


Ub 

levò,  E  questo  un  di  quei  versi  che  di« 
mostrano  il  poeta  pittore:  e  questi  vin* 
cono  i  secoli.  —  In  questi  giganti  che 
osarono  mover  guerra  a  Dio  crede  il 
R(»ssflii  che  sienn  rapprrsenlati  i  più 
polenti  avver&arj  dfll* imperatore,  rhe, 
coiu*  altre  volle  s*è  dfito,  il  Poeta  crr» 
dea  necessario  alla  temporale  felicitìi 
dell' Italia.* 


CAUTTO    TREIKTESIIIIOSECOIVDO. 


L'area  del  nono  cerchio  è  un  pavimento  di  durissimo  ghiaccio  formato 
dallo  stagnante  Oocito ,  e ,  come  il  letto  di  Malebolge ,  pende  verso 
il  centro.  È  distinta  in  quattro  spartimenti  concentrici,  che  si  rav- 
visano dalle  diverse  situa%ioni  dei  dannati ,  e  in  ciascuno  di  essi  è 
punita  una  specie  di  tradimento ,  ossia  di  quella  frode  più  d' ogni 
altra  bestiale  che  si  usa  in  coloro  cui  rassicura  un  sacro  diritto  alla 
nostra  fede.  Nel  primo,  che  da  Caino  ucciditore  del  fratello  si 
chiama  Caina,  sono  i  traditori  del  proprio  sangue:  nel  secondo  ^  che 
si  dice  Antenora  dal  troiano  Antenore ,  che  secondo  qualche  antico 
storico  vendè  Troia  ai  Greci ,  stanno  i  traditori  della  patria ,  o  del 
proprio  partito  :  nel  ter%o,  che  dal  traditore  del  gran  Pompeo  s' iti' 
titola  Tolomea,  i  traditori  degli  amici:  nel  quarto  finalmente ,  no- 
mato Giudecca  dal  tristo  Giuda ,  quei  che  tradirono  i  loro  benefat- 
tori e  signori. 

Li  questo  canto  si  parla  di  varj  traditoH  della  Caina  e  d'alcuni  altri 
dell*  Antenora ,  che  a  Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la 
ghiaccia  avviandosi  al  centro. 

S' io  avessi  le  rime  c  aspre  e  chiocce, 


1.  *S' io  aves.ùt  lolrnill  :  se  dall'  ita- 
lica lingua  mi  fossero  ^j^yf.—^ aspre  da 
scotcre,  non  allriuienti  ihe  fruite  acerbe 
o.di  cattivo  sapore. —  chiocce  di  rauco  e 
cupo  suono  da  metter  pAura.  Vorrebbe 

ML,m  Jiiiam  CttMtuneéi». 


dunque  il  Poeta  un  linguaggio  energico 
a  un  tempo  e  imitativo,  perclic  lu  sua 
descri'/ione  fosse  piena,  e  spirasse  anche 
col  suono  quel  terribile  che  dentr»  egli 
sente.* 
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DELL'  IH FEIMO 


Come  si  converrebbe  al  Irislo  buco, 
Sovra  'I  qual  ponlan  luUe  l'altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'  io  non  l'abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo» 
Descrivror  Tondo  a  tutto  l'universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mìo  verso, 
Ch'  aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro. 


40 


45 


S.  al  tristo  buco,  al  tristo  pozzo^  o 
fondo  iaffraiile. 

3.  sovra  *i  ffiifil ponlan^  su  cui  s*  ap- 
poggiano ,  gravitano  siccome  sul  loro 
centro ,  ie  rocce,  cioè  le  ripe  de'  cerchj 
infernali  «  o  i  balzi  inrernalì. 

4.  r premerei  di  mio  concetto  il  su- 
co re.  Intendi:  io  esprimerei,  io  ri* 
trarrei  meglio  il  mio  concetto. 

5.  non  l'abho^  non  le  ho.*  Dall*an- 
liq.  abhere  o  abere.  * 

7.  da  pigliare  a  gahho^  da  prendersi 
per  gioco,  per  ischerxo  ;  ma  è  cosa  seria 
e  di  grave  difficoltà. 

8.  Descriver/ondo  ec,  descrivere  il 
fondo,  cioè  il  ccniro  di  questa  sfera  mon- 
diale. *  Ciò  è  dftlo,  come  altrove  notam- 
mo, spcondo  il  sistema  tolemaico.  * 

9.  •  Ne  da  lingua  che  chiami  mam- 
ma  e  babbo t  né  da  lingua  volgare:  ov 
vero  :  ne  tale  che  possa  effettuarsi  con 
una  lingua  bambina.  E  cosi  veramente 
potea  dirsi  l'italiana  a  que* tempi  j  sen- 
nonché Dante  la  fé  presto  grande  e 
vigorosa.  Mamma  e  babbo  sono  voci 
puerili,  qui  poste  a  far  contrasto  colla 
gravità  dell* argomento,  e  a  giustificare 
quel  che  sopra  ha  detto  il  Poeta.* 

10.*  Ma  quelle  donne  (le  Muse  cosi 
chiamale  perche  sìgaore  e  dominatrici 


degli  umani  affetti). Nel  forte  impegno 
opportunamente  invoca  le  Muse,  che 
certo  non  niìinrheranli  d*  aiuto.* 

11.  Ch'aiutaro  jlftfioneee,  E  favola 
che  Aofione  al  suono  della  lira  facease 
discendere  i  sassi  del  monte  Citerooe,  e 
che  quelli  per  loro  medesimi  si  unissero 
a  formare  le  mura  di  Tebe.  *  I  sassi , 
ognun  lo  sa,  sono  gli  uomini  selvaggie 
duri ,  mansuefatti  e  condotti  alla  vita 
sociale  per  la  forza  della  jiarola,  e  per 
Tincanto  delle  arti  gentili.* 

12.  Siche  dal/atto  ec,  si  che  le  mie 
parole  sieno  pari  al  subietto. 

13.  Oh  sovra  tnlte  ec.  Apostrofe  alla 
ciurma  delle  anime  condannate  in  quel 
fondo,  —.rofra  tiitte^  cioè  stfvra  tutte  le 
altre  ciirrme  che  sono  ndl'  inferno. 

li.*  onde,  parlare  è  duro^  di  cui  h 
sì  difficile  il  parlare  conveoientemeote. 
Questa  apostrofe  ci  intuona  la  dura  coo- 
dicione  e  sopra  d'ogni  altra  spaventosa 
di  queste  anime,  a  descriver  la  quale 
mancano  mezzi  alla  lingua.* 

15.  Mè'j  meglio  :  se6e,  capre. 

(*)  Primo  spartimento. 

17.  Sotto  i  pie  ec  :  in  quel  suolo  più 
basso  di  quello  sul  quale  il  gigante  te- 
neva i  piedi. 

iS.  all' alto  muro,  cioè  all'alto  maro 
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Dicere  udi'mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  al,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  leste  de'  Tratei  mìseri  lassi,  f*) 
Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davanle 

£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 

Avea  di  vetro  e  non  d' acqua  sembiante. 
Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Auslericch, 

Né  '1  Tana!  là  solto  '1  freddo  cielo, 
Com'era  quivi:  che,  se  Tabernicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pielrapana, 

Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  so 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana: 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 


òtti  profondo  posso,  ove  erano  stati  da 
Aalco  deposti.*  E  il  rivolgersi  a  uo 
pasM»  pericoloso  da  cui  siamo  usciti  feli- 
CMnenle,  •  cosa  ben  naturale.* 

19.*  Guarda^  come  passi.  Le  parole 
sono  dirette  solamenie  a  Dante,  o  per- 
chè I*  ombri  che  parla  si  h  accorta  che 
-  egli  solo  ha  corpo  ;  o  perchè  vedendolo 
inleao  •  loti*  altro,  temeva  che  pestasse 
olni  o  suo  rraleilo,  eh*  eranlt  i  più  vici- 
ni. Sono  (pietti  i  due  fratelli  Alberti , 
come  vedremo.* 

(*)  Traditori  de*  propr]  parenti. 

S3.  *  Perth*  io^  per  io  che  io.  * 

S3.  *  MM  iago,  che  per  gielo^  un  Iago 
cbè  per  esser  gehto  ec.  Il  lungo  abito 
del  Visio  rende  finalmente  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensibile  affatto  anche  ai  più 
santi  affetti  di  sangue,  di  patria,  d*ami- 
daia,dt  riconoscensa .  Ed  è  queito  l'ul- 
timo grado  ed  il  profondo  dell'iniquità. 
Son  dunqne  ben  puniti  nel  ghiaccio  e 
nel  centro  della  terra  i  traditori  dei  pa- 
renti, della  patria,  degli  amici,  dei  he- 
nefaitof  i.  * 

55.  Soajeee  ec.,  cio^,non  fece  mai 
«Ile  sue  acque  si  grossa  coperta  o  crosta 
di  ghiaccio. 

56.  im  Danoia,  il  Danubio;  m  Jw 
sierèeek,  cioè  in  Austria. 

57.  Tammì,  la  Tana,  o  sìa  iì  Doa, 


gran  fiume  che  negli  antichi  tempi  di- 
videva 1*  Europa  dall'Asia.— >  «Slo/fo '/ 
freddo  cielo»  Intendi  :  sotto  il  clima  fred- 
dissimo della  Mo^covia. 

28.  Tabernicch  _,  monte  altissima 
della  Schiavonia. 

29.  Pietrapana^  Petra j4piMna^»\- 
tro  monte  altissimo  nella  Garfugnana. 

30.  *pnr  da/i* or/o,  nemmen  dal- 
l'orlo, dove  il  ghiaccio  è  più  sottile,  e 
prima  che  altrove  si  stacca.*  Il  Lom- 
bardi e  dopo  di  lui  altri  leggono  Oste- 
richij  Tamhernichi,  crichi.  Qui  si  è  le- 
nuta  la  lesione  antica,  come  quella  in  cai 
la  parola  cricche  con  più  rvidenta 
esprime  il  suono  che  fa  il  ghiaccio  quando 
si  spessa.  *  Ecco  preuo  a  poco  una  di 
quelle  rime  aspre  e  chiocce  che  il  Poeta 
desiderava.  * 

32.  quando  sogna  ec  Qui  il  Poeta 
vuol  significare  la  stagione  e  I*  ora;  cioè 
il  principio  della  state, quando  la  villana 
spigola;  e  l*ora  della  notte,  quando  essa 
villana  sogna  sovente  di  spigolare.  * 
Generalm«'nte  si  sogna  la  notte  quel 
che  ci  ha  molto  occupati  nel  giorno.  * 

34.  Livide  insin  ià  dove  ec.  Inten- 
di: le  ombre  dolenti  le  quali  stavano 
colla  testa  fuori  del  ghiaccio  trasparente 
si  vedevano  esser  livide  fino  ali*  angui- 
ocia.  Il  Venturi  ed  \\  i.omWT^\  ^^V^v 
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Eran  T  ombre  dolenli  nella  ghiaccia,  56 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  già  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procacda. 

Qaand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto,  40 

Yolsimi  a' piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 
Che  '1  pel  del  capo  avéne  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  sete.. E  quei  piegare  i  colli; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti ,  45 

Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  par  dentro  molli, 
Gocciar  già  per  le  labbra ,  e  '1  gelo  strinse 


no:  livide  fino  alla  faccia»  ove  col  ros» 
sore  suole  apparire  la  vergogna.  Se  il 
Poela  avesse  voluto  significare  questo 
ronrelto ,  avrehUe  dello  :  dove  appar  _,  e 
non  insiti  In  dove  appar.  Con  quesle  pa- 
rt>le  dà  a  divedere  che  la  lividura  si  di- 
stendeva da  una  parie  del  corpo  di  quei 
dolenti  spiriti  fino  ad  un*  altra  ,  e  che 
sebbene  solamente  le  teste  loro  si  mo- 
strassero fuori  drlla  gbiaccia,  pure  al- 
cune altre  delle  membra  non  erano  in- 
visibili ,  perciorrhè  il  Ugo ,  secondo  che 
è  detto  al  verso  24,  aveva  sembianza  di 
vetro.  R  la  medesima  cosa  si  osserva  nel 
Canto  XXXI V ,  verso  12  :  J?  trasparen 
conte Jexliica  in  vetro.  Siccome  poi  il  velo 
sovrapposto  a  quegli  spiriti  era  grosso 
(vedi  il  verso  25)  «  e  V  occhio  di  chi  mi- 
rava là  entro  non  poteva  p«'nelrare  molto 
avanti,  così  la  lividura  delle  membra  im- 
merse si  vedeva  6au  là  dove  appar  ver- 
gogna. Aggiungasi  che  insia  là  dove 
appar  vergof^na  non  può  significare  la 
faccia ,  che  quelle  ombre  tenevano  in  giù 
volta ,  e  che  perciò  non  poteva  essere 
veduta  da  Dante.  Vedi  il  verso  101 ,  nel 
quale  Bocca  dice  al  Poeta:  iVè  (/  dirò 
chi  io  sia,  ne  tnostrerolti ,  cioè  non 
alzerò  la  faccia,  acciò  tu'conosca  chi 
io  mi  sia.  —*  Dopo  questa  lunga  nota 
dirò  anrb*  io  la  mia  opinione.  Equesl'è 
che  la  frase  insin  là  dove  appar  ver- 
gogna ,  credo  significhi  la  faccia  ;  che 
aeìViiìm  parte  i»lesa  dal  Costa  la  ver- 
gf*gna  aon  appare  j  ma  aoa  credo  che 


sia  essa  il  termine  del  qualificativo  livide  , 
sì  bene  del  veri»  eran  che  qui  equivale  a 
stavano.  Costruirei  dunque  e  intenderei 
cosi:  «  Tutte  lividedil  freddo,!* ombre 
dolenti  er/ino^  slavano,  fine  nel  ghiaccio 
sino  a  quella  parte  dove  si  mostra  ver- 
gogna, tt  E  con  molla  finezza  ,  piuttosto- 
che  il  proprio  vocìXmAo  faccia  ,  ha  usalo 
Dante  questa  perifrasi,  perchè  cosi  ve- 
niva anche  ad  accennare  il  fioe  della 
divina  giustizia  nel  lasciar  fuori  drl 
ghiaccio  tolta  la  testa  a  quei  traditori. 
Di  fatti ,  sentendo  essi  vergogna,  tengon 
lusso  il  viso  per  isfuggire  quanto  pos- 
sono air  altrui  conoscenza.  * 

36.  3ft'liendo  i  denti  ec.  Intendi: 
facendo  co*  denti  quel  suono  ch«»  suol 
fare  la  cicogna  quando  bdtte  la  parte 
superiore  del  becco  coli*  inferiore. 

38.  •  Da  bocca  ec.  Costruisci  e  in- 
tendi: fra  quella  gente  il  freddo  si  pro- 
caccia testimonianza ,  o  fa  fede  di  se  per 
la  bocca,  cioè  con  lo  sbatter  de* denti;  e 
il  cor  tristo ,  o  rinierno  dolore,  si  palesa 
per  gli  occhi  gonfi  di  pianto.  * 

44.  piegaro  i  colti  j  lì  piegarono  al* 
1*  indietro,  *  staccandosi  l'un  dall'altro.* 

46.  *  pur  dentro  tnoìiij  umidi  sola 
inlernumente,  o,  pregni  di  lacrime.  ^ 

47.  *  gin  per  le  labbra.  Cosìl' Ang.,i 
Palav.  9,  07,  e  il  Cod.  Frullani ,  molto 
meglio  certamente  che  la  com.  su  per  le 
labbra  j  giacché  le  labbra  a  rispetto deg't 
occhi  son  giìi  e  non  sn  ,  e  il  gocciareim" 
porla  ordiuariamenlc  discesa.  Il   Lum- 
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Le  lagrime  Ira  essi,  e  riserrolli: 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  cosi;  ond'ei,  come  duo  becchi,  ^o 

Cozzare  insieme:  lanl'  ira  li  vinse. 
Ed  un,  ch'avoa  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  s|>ecchi? 
Se  Yuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  65 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  Tue. 
D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Gaina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d' esser  Glia  in  gelatina:  60 

Non  quelli  a  cui  fu  rollo  il  petto  e  V  ombra 

Con  esso  un  colpo^  per  la  man  d'Artù: 


liardi  leggendo  su  per  le  ìahhra  inten- 
deva: «  su  per  gli  orli  deìle  palpebre.  » 
lo  avrei  spiegalo  piuttosto,  senza  su|>por 
quel  nuovo I rasiate,*. Gocciarono^sre.sero 
sopra  le  lalibra,  per  (|uelle  scorrejnHo.  * 

48.  •  ira  essi  »  Ira  gli  occhi.  * 

49.  spranga  ,  legno  o  ferro  che  si 
ronBcra  atlravtrsn,  per  tenere  in&ii-me 
unile  le  commessure. 

53.  *  pur  col  liso  in  ginej  conti- 
nuando a  tenere  il  capo  basso.  * 

54.  in  noi  ti  specchi  j  cioè  ti  affìssi 
in  nui.  *Ma  se  slaVa  col  vi^o  busso  « 
Come  potea  vc6cre  se  Dunle  lo  guar- 
dava? Il  gelo  forse  gli  fé  da  sprc- 
cbio.  * 

56.  Xaca/Z^ecFallerona,  valle  della 
Toscana,  per  la  quale  il  fiume  Bisenzio  si 
dichina,  cioè  scorreingiùversol*  Arno. 
—  •  La  valle  ,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
è  formala  de' conlraflTurli  che  nella  di> 
resione  da  seti,  ad  ostro  scendono  dal- 
l'appenniuo  di  Monle-Pi;ino  e  di  Ver- 
nìo,  le  quali  A-anrlie  prolungandosi ,  a 
destra  per  Monte  GiawUo  fino  a  Monte 
Murlo,  a  sinistra  per  Munte  Cuccoli  e  la 
Calvana,  prendono  in  mezzo  la  pianura  e 
la  città  di  Prato.  Rbpbtti.  —  Per  questa 
valle  adunque  scorre  il  Bisenzio  ;  ne  ci 
lia  nulla  che  fare  la-FaItcrooa ,  che  ri- 
Diane  in  luti'  altra  parie.  * 

57.  J/l>erto.-  Aìherlo  drgJi  Alberti , 


nobile  fiorentino.  —  di  lor  fue,  cioè  fu 
possessione  d*  Alberto  e  di  loro.  *Son 
essi  Alessandro  e  Napoleone,  conti  di 
Mjngoqa ,  che  morto  il  padre  loro  si 
di'Tono  a  tiranneggiare  le  terre  intorno, 
e  finalmente  venuti  l^a  loro  in  discordia 
per  cigione  dell'eredità  paterna,  1*  uno 
ammaxvò  l'  altro  a  tradimento.  * 

58.  P'uii  corpo  M^fciro,  cioè  nacquero 
di  una  stessa  madre. 

60.  in  ijefatina  ,  cioè  nell'acqua  con- 
densaìa  dal  freililo.  Siamo  d'avviso  che 
Dante  non  abbia  presa  questa  pu'rola 
d.illu  cucina,  come  altri  vogliono;  pol- 
che qui  la  materia  non  è  da  srhcrio. 
*  Osserverò  col  Monti  che  quegli  che  qui 
parla  è  il  traditore  Camicion  de*  Pazzi , 
e  che  a  lui,  loquace  e  petulante  come  hi 
mostra,  non  disconviene  questa  idea  fa- 
ceta e  burlevole.* 

61.  iVo/t  quelli  te.  Mordreo,  il  quale 
essendosi  posto  in  agualo  per  uccidere  il 
proprio  padre  Arlù  re  della  Gran  Bi  ela- 
gna,  fu  da  lui  veduto,  e  poscia  trapas- 
sato con  una  Lncia  a  modo,  che  (secondo 
che  narrasi  nelle  storie  cavalleresrht)  per 
mezzo  la  piaga  passò  un  raggio  di  sole 
così  manifestamente,  che  Girrtcl  lo  vide. 
Perciò  il  Poeta  dice  :  a  cui  fu  rotto  il 
petto  e r ombra,  cioè  fu  rotta  dal  solar 
raggio  queir  om\)Ta  cVit  \\  \»c\.Vo  U«.ttN^ 
sopra  il  suolo. 
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Montereggion  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda,  che  'I  pozzo  circonda, 
Torrcggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 
Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia. 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  1*  arte 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene. 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 
E  s' ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  1»  ne  tiene; 
Che  dove  V  argoniento  della  mente 

S' aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  poàsa. 

Nessun  riparo  vi  può  fai'  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa. 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzion  eran  V  altr'  pssa. 
Si  che  la  ripa ,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma   ' 
Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
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come  sulle  roloncle  mura  che  l'accer- 
chia»o.  Montereggione,  castello  de*  Sa - 
nesi,  è  guarnito  di  torri  che  gli  fao 
quasi  corona.  * 

42.  *  Cosi  la  proda  ee,  CostraUci  : 
così  gli  orribili  giganti  cui  Giove  ec.  tor- 
rrggiavao  di  meua  la  persona  la  proda 
che  circonda  il  posso.  •—  lorreggiavan  la 
fn  otla^  facean  turrita  la  sponda:  dimezza 
la  persona ,  con  la  metà  della  loro  alta 
persona.  * 

48.  *Eper  le  coste  giik  efi,t  «daniho 
le  braccia  legate,  corate  si  vedrà  in  segui* 
lo,4^iù  lungo  le  coste.* 

50.  *  anima  fi ,  mostri  bestiali.  * 

53.  *  Non  si  pente ,  continua  a  pro- 
durre. • 

54.  *la  ne  tiene ,  ne  la  tiene,  ne  la 
giudica,  s  —  discreta  ,  giudiaiosa.  * 

55.. /'at^omento  del/a  mentf.  Argo- 


mento ha  significazione  d*  istrumpnlo  o. 
di  macchina  da  guerra  :  qui  metaf.  vale 
la  forca  della  niente,  dell*  ingegno. 

09.  la  pina  di  San  Piftro.  La  gran 
pina  di  bronso  che  una  volta  era  posta 
sopra  la  mole  Adriana  in  Roma,  e  rhe 
oggi  è  nella  scala  dell'  Ap&ide  di  Bra- 
maUte. 

&ì.t*  E  a  sua  proporzion,  e  a  pro- 
porzione della  faccia.  * 

61.  pettiMmay  vocegfl0c4*fhè  pro- 
priamente vale  -  vestimeold  *cbte  dulia 
cintura  discende  alle  gino^cbiiuf  <  . 

63.  che  di  giugnere  re.  Intendi: 
che  tre  Frisoni  (popoli  della  Germania 
sellenlr.),  i  quj li 'sogliono  euered'ullis* 
sima  statura,  l*uno  all'altro  soprappo- 
sti m<r/«'A»'«ria»  datovantot  non  avreb- 
bero potuto  vantarsi  di  giugnere  .  alle 
cbìolne  i\i  <\ue'  giganti. 
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Dal  luogo  in*siù,  dov'uom  s'affibbia  il  roanlo. 

Rafèi  mai  amèch  zabi  almi, 

Cumiiiciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convcnien  più  dolci  salmi. 

E  '1  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Tienli  col  corno,  e  con  quel  li  disfoga, 
Quand'  ira  o  allra  passion  ti  tocca. 

Cercali  al  collo  e  Irovcrai  la  soga 

(.be  '1  lien  legalo,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  pedo  li  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  Nembrollo,  per  Io  cui  mal  colo 
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66  Dalftiopo  in  giù  ee.  Coslr.  e  inl.r 
dal  luogo  dove  l'uomo  s'a(Bbia  il  inan-. 
lo,  cioè  dalla  gola  ia  giù,  io  no  vedeva 
trenta  grao  palmi. 

67.  Bajel  mai  amech  tali  almi.  Il 
stg.  ali.  Lanci  in  un  suo  dutto  discorso 
slampalu  in  Roma  Tanno  1819  inlese 
di  mostrare  che  queste  parole  di  Nem- 
lirotlo  sono  dell'  idioma  araho,  e  che  si- 
giiifirano:  esa/la  io  splendor  mio  nel- 
l' ahisso,  siccome  ri  folgorò  per  lo  mon- 
d.ì.  L'amico  nostro  signor  ab.  Giuseppe 
Venturi  veronese  pensa  che  le  parole  di 
Nenihrolto  siano  del  linguaggio  siriaco, 
e  ne  dà  questa  .«piegaiione  :  Rafel^  per 
Diol  o  poter  di  Di»!  maìj  perchè  io, 
aulèta j  in  questo  profondu,  o  pozzo? 
zahì ,  torna  indietro  ;  a/miy  nascondili. 
*  Mi  par  più  probabile  l'opinione  di  chi 
ertde  che  questo  verso  sia  un  miscuglio  di 
parole  senz^  alcun  senso  lolle  da  diversi 
dialetti  orientali,  e  stia  a  rappresentare  la 
confusioDe  delle  lingue  avvenuta  presso 
la  torre  elevata  da  quel  superilo.  —  Qne- 
«to  vertOi  perchè  torni  alla  misura  dell'en- 
decaMlUbo,  bisogna  aiutarlo  con  un'ac- 
corta pronunzia,  e  meglio,  dando  alla 
voce  almi  l'aspirazione  araba  cbe  equi- 
v«tle  al  raddoppiameolo  dell' ^,  aàlmi,* 

69.  salmi,  cioè  concenti. 

71.  Tienti  col  corno j  cioè  prosegui 
«  trattenerli  col  tuo  corno,  *  piuttosto 
cbe  parlare  così  insensalamrnle.  * 

73.  Cercati  ai  colto.  Quegli  con  cui 
palla  Virgilio  è  Membrol/o^  ti  quale,  se- 


cando che  dicono  le  sacre  carie,  avendo 
avuto  in  animo  d*  innalzare  una  torre 
fino  al  cielo,  ebbe  in  pena  di  sua  follia  si 
confusa  la  menle,  che  dimenticò  il  pro- 
prio linguaggio.  Virgilio  suppone  qui 
che  il  detto  Nembrollo  per  smemora • 
taggine  non  sappia  ove  sia  riposto  il 
corno  che  pur  testé  egli  sonava,  e  per- 
ciò gli  dice:  Cercati  ai  colio ,  te.  — la 
soga,  la  correggia. 

75.  vedi  lui j  cioè  vedi  il  dello  corno: 
che' l gran  petto  ti  doga:  doga  significa 
lista  ;  perciò  è  che  il  verbo  dogare,  che 
proviene  da  doga,  deve  valere  listare, 
cingere  di  lista.  Il  corno,  cbe  è  di  forma 
quasi  semicircolare,  essendo  legato  al 
petto  del  giganle,  veniva  come  a  listarlo. 
Intendi  dunque:  cbe  il  gran  petto  li  lista. 

76.  Egli  stesso  s*  accusa.  Intendi-: 
dimostra  essere  Nembrotto  alla  smemo- 
rataggine  e  agli  alti  cbe  manifestiino  la 
sua  confusione,  *e,  aggiungerei,  allft 
strana  e  confusa  favella.  * 

77.  *per  lo  cui  mai  ceto.  Trala- 
sciando tutte  le  strane  interpretasioM 
che  si  son  dale  a  questa  parola,  dirò  che 
ceto  e  sincope  di  cotato ,  cioè  cògilslo , 
che,  seconda  l'uso  degli  aìilichidi  pren- 
dere alcuna  volta  il  participio  per  MMlaa- 
tivo,  vale  quanto  cogitamento  o  pensie- 
ro. Potrebbe  anche  derivarsi  dui  pro- 
venzale cut,  idea,  pensiero.  — E  il  mal 
cote  di  Nembrot  fu  quello  di  aliare  una 
torre  fino  al  cielo  ^ct  nou  ^^w%  ».  Vo- 
mere i  AageWi  di  O'to.  * 
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Come  si  converrebbe  al  Irìslo  baco, 
Sovra  'i  qual  ponlan  (ulte  l'altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  conceilo  il  suco 

Più  pieriamenle;  ma  perch'  io  non  l'abbo^ 
Non  senza  Icma  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descrivier  fondo  a  tulio  l'universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Ch' aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fallo  il  dir  non  sìa  diverso. 

Oh  sovra  tulle  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro. 
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S.  a!  tristo  buco,  al  tristo  putzo^  o 
fondo  iaffraiile. 

3.  sovra  7  ffiifil ponlan^  su  cui  s*  ap- 
pnggiaDO  ,  gravitano  siccome  sul  loro 
centro ,  /e  rocce,  cioè  le  ripe  de'  cerchj 
infernali ,  o  i  balzi  infernali. 

4.  rpremerei  di  mio  concetto  il  su- 
co te.  Intendi:  io  esprimerei,  iu  ri* 
trarrei  meglio  il  mio  concetto. 

5.  non  l'abho^  non  le  ho.*  Dall' an- 
lìq.  ahhere  o  abere.  * 

7.  da  pigliare  a  gabbo,  da  prendersi 
|ier  gioco,  per  ischerzo  ;  ma  è  cosa  seria 
e  di  grave  difficoltà. 

8.  Descriver/ondo  ec,  descrivere  il 
fondo,  cioè  il  ccniro  di  questa  sfera  mon« 
diale.  *  Cioè  dfllo,  come  altrove  notam* 
mo,  spcnndo  il  sistema  tolemaico.  * 

9.  •  Ne  da  lingua  che  chiami  mam- 
ma  e  babbo  :  né  da  lingua  volgare  :  ov 
vero  :  ne  tale  che  possa  effettuarsi  con 
una  lingua  bambina.  E  così  veramente 
potea  dirsi  l'italiana  a  que* tempi  j  sen- 
nonché Dante  la  fé  presto  grande  e 
vigorosa.  Mamma  e  babbo  sono  voci 
puerili,  qui  poste  a  far  contrasto  colla 
gravità  dell'argomento,  e  a  giustificare 
quel  che  sopra  ha  detto  il  Poeta.*       • 

10.*  Ma  quelie  donne  (le  Muse  cosi 
chiamale  perchè  signore  e  dumioatrici 


degli  umani  affetti). Nel  forte  ìmfiegDO 
opportunamente  invoca  le  Muse,  che 
certo  non  nuncheranli  d*  aiuto.* 

11.  C/i' ai u taro  /Ittfioneee,  E  baroli 
che  Anfione  al  suono  della  lira  face«M 
discendere  i  s^ssi  del  monte  Citerooe,  e 
che  quelli  per  loro  medesimi  si  unissero 
a  formare  le  mura  di  Tebe.  *  I  sassi , 
ognun  lo  sa,  sono  gli  uomini  selvaggie 
duri ,  mansuefatti  e  condotti  alla  vita 
sociale  per  la  forza  della  jiarola,  e  per 
l'incanto  delle  arti  gentili.* 

12.  Siche  daf fatto  ec,  si  che  le  mie 
parole  sieno  pari  al  subielto. 

13.  Oh  sovra  tnlte  ec.  Apostrofe  alla 
ciurma  delle  anime  condannate  tu  quel 
fondo,  —-.rofra  tutte,  cioè  stfvra  tulle  le 
altre  ciirrme  che  sono  ndl'  inferno. 

li.*  onde  parlare  è  duro,  di  cui  fc 
si  difficile  il  parlare  conveoienlemeote. 
Questa  apostrofe  ci  intuona  la  dura  con- 
dizione e  sopra  d'ogni  altra  spaventosa 
di  queste  anime,  a  descriver  la  quale 
mancano  mezzi  alla  lingua.* 

15.  Me'j  meglio  :  xe6e,  capre. 

(*)  Primo  spartimento. 

1 7.  Sotto  i  pie  ec  :  in  quel  suolo  più 
basso  di  quello  sul  quale  il  gigante  te- 
neva i  piedi. 

iS,  all'alto  muro,  cioè  airalto  maro 
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Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  diseioHo, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  mollo, 

£d  è  legato  e  fallo  come  questo , 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  vello.  405 

Non  fu  trerouoto  già  (anlo  rubeslo, 

Che  scolesse  una  lorre  così  ferie , 

Come  Fìalle  a  scolersi  fu  presto. 
AUor  lemelti  più  che  mai  la  morte; 

E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta,  HO 

S*  i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle, 

Sema  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle,  ii5 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 

Quando  Annibal  co' suoi  diede  le  spalle, 
Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E  che  se  fossi  stalo  all'  alta  guerra 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e*  si  creda,        t20 
Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 


tot.  «  dir/cté/to.*  perche  non  lottò 
contro  Gieve. 

108.  mei  fondo  d*offni  reo,  cioè 
d*ogni  mtk,  nd  fondo  dell'inferno. 

103.  *  Qmel  che  In  vuoi  veder j  cioè 
Briareo.  Dante  forse  si  moeira  curioso 
di  Tcder  questo  gigante  per  averne  Iella 
la  graodieaa  dcacriaiooe  del  suo  Maestro 
noi  X  dell' £)t«r</e.* 

%m,*pmr,  si  mostra,  apparisce.* 

lOtt.  ruotato 9  impetuoso. 

110.  *E  non  v'era  mestier  ee. 
▲  crebbe  bastato  la  soliihpanra  (/a  dotta) 
a  fanai  nponrc,  senta  bisogno  d*  al  irò 
per  parte  del  gigante»  se  io  non  l' avessi 
wto  legato.  * 

113.  mi/et  alla  è  nome  di  nna  mi- 
aura  d' fngliilterra,  che  h  di  due  braccia 
Sorentine. 

114.  S9nam  la  iesta^  cioè  senaa  oom- 
patere  in  questa  misura  la  lesta.— >*/iior 
d^la  firotla,  fuor  del  poato.* 

115.  nel/a  fortunata  valle.  Lucano 
finge  cke  il  luogo  ove  Scipione  vinse 
AonilNiIe  sia  stato  un  tempo  iì  regno 


d' Anteo.  Dice  fortunata j  perchè  in  essa 
terra  la  fortuna  mostrò  suo  potere  « 
*  o  perchè  teatro  di  fortunose  vi* 
ceode.  * 

116.  •di  gloria  reda,  perchè  dal- 
l'aver  disfatto  Annibale  a  Zama,  Sci* 
pione  ebbe  gloria,  e  ne  ereditò  l'eterno 
nome  d' AfiVicano  :  —  reda,  erede.  * 

117.  diede  le  spalle^  si  volse  in 
fuga. 

119.  *«/<«  ^<rr«^  perchè  terribil- 
mente grande  e  di  grandi.  *■ 

180.  *  ancor  par  eh*  e*  si  creda  ee» 
Pare  anche  che  si  creda  per  alcuni  ee.* 
Questa  idea,  e  la  precedente  dei  predali 
leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano.  ««  Fe- 
runt  epnlas  raptos  habuisse  leomes.  w 
E  «f  Calo  peperai  Quodnon  Phlegratis 
jinttenm  sustnlit  arvis.  *•  Il  superbo  va 
preso  alla  lode  j  e  perciò  Virgilio  è  largo 
di  quella  ad  Anteo  per  disporlo  ad  esser- 
gli compiacente.  * 

121.  i  /gli  della  terra j  gli  stessi 
tuoi  fratelli  giganti,  che,  come  dicoao 
le  favole,  furono  &%\iuo\\  aiAV%1«tt%. 


228  dell'inferno 

Melliiie  giuso  (e  non  ien  venga  schifò) 
Dove  Gocilo  la  freddura  serra; 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo:  ••'.' 

Questi  può  dar  di  qoel  che  qui  si  bratna:         d25 
Però  li  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  li  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch*ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innansù  tempo  grazia  a  se  nói  cfaialna. 

Cosi  disse  il  Maestro;  e  quegli  .in  fretta        '         130 
Le  man  distese,  e  prese  il  Baca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  sentio,  ^' 

Disse  a  me:  Falli  'n  qua,  si  eh'  io  ti  prenda: 
Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er'egli  ed  io.  i35 

Qiial  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvoi  vada 
Sovr'essa  ^i,  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada       'ì 

Di  vederlo  chinare,  e. fu  talora  i40 


123.  Mettine  giuso  m.  CaUci  giù  at 
fonilu  (e  non  le  n«  incresca  *o  non  isde- 
goarc*),  ove.i1  freddo  slrin;;e,  agghiac* 
eia.  il  fiume  Cocito;  e  non  ci  f^re  andare 
a  richieder  di  questo  favore  ne  Tizio  ne 
Tifo  (o  Tifeo),  od  altro  gigante. 

125.  Questi  può  dar  ec.  Dante 
può  darò  a  voi  quello  che  qui  bra- 
male; cioè  vi  può  dare  notitia  dello 
sialo  de'  viventi  che  da  voi  quaggiù  non 
si  conosce. 

l'26.  fo  grifo f  il  muso.  —  *  torcere  il 
grifo,  dicest  dì  chi  superhamenlee  itol- 
lameiiic  dispregia.  * 

128.  «  lunga  vita  ec.i.ed  aspetta  di 
vivere  ancora  luogo,  tempo,  poiché  è  x 
meuo  il  corso  degli  anni  suoi. 

129.'iSe  innanzi  tempo  ec.  Se  Dio 
per  sua  gracia  a  se  .no|  chiama  dalla 
vita  mortale  poeo  desiderabile  rispetto 
air  eterna.*  La  morte,  quando  st  vive 
io  una  trista- società,  dove  l'uomo  one- 
sto ha  seiitpre  Ja  peggio,  è  una  vera 
grazi.)  di  Dio.  * 

l.'lt.  Le  man  distese  ec.  Costruì- 

sri  :  t\U\9%m  le  mani  dulie  quali  Ercole 

senti gmadestréli»^  qaaado  loUòcoa  lui. 


135.  Poi  fece  sì  ec.  Vox  fece  in 
modo  che  fos-siffio  da  Anteo  abbracciali 
ambidue  quasi  in  un  fascio. 

136.  Carisenda,  o  Garisenda,  torre 
in  Bologna,  così  chiamala  dii)  nome  di 
chi  la  fece  innalzare,  e  che  oggi' è  dHta 
la  torre  mozza.  Essa  è  molto' penderli  e, 
e  perciò  può  sembrare  a  chi  sta  snf  lo  il' 
suo  chinato  (il  suo  pendio),  guardando 
in  allo  quando  passa  alcuna  nnl>e  in' di' 
rezione  contraria  alla  sua  hiclinazfone, 
che  non  la  nube,  ma  la  torre  itesi*  si 
mova  e  derhini-:  simrlnieMe  parve  qui  a 
Dante  che  Anteo  si  chinasse.  *Ciort,  par- 
vegli  che  il  giga|t4Efe,'(^b<;  già  si  chinava 
per  posarli,  stesse  per  cadérli  addosso» 
non  altrimenti  che  nel  descfiito  Oiio 
sembra  a  taluno  che  sia  per  fendere  la 
Carisenda.* 

139.  stava  à bada  ivi.^badaira, stava 
attento  a  vederlo  chinare.. 

140.  e  fu  talora  ec.  Intendi  ^  e-  tal- 
volta avvenne  che  per  timore  avrei  vo- 
luto discendere  altrimenti  che  abbctc* 
ciiilo  da  Anteo.  *  lo  spiegherei:  e  fd  un 
momento  che  ec.  :  è  nudo  usit^tis'^ 
limo.  •  ■  .  • 


CANTO  TtSNTESlMOPRIMO. 

Ch'  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  chinato  li  fece  dimora, 
£  com'  albero  in  nave  si  levò. 
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142.  che  divora  ec.  Quasi  dica: 
rome  Lucifero  &i  divora  Giuila,  così 
esso  fondo  si  divora,  s*  ingoia  I*  ono  e 
1*  altro.  '-'*  che  divora,  che  serra  in  se  e 
straxia  Lucifero  con  Giuda,  e  con  lui 
lutti  i  traditori.  Cibo  dell*  Inferno  pos- 
son  chiamarsi  in  certo  modo  i  dan- 
nati.* 

145.    *E  com*  albero  in   nave   si 


US 

levò.  È  questo  un  dì  quei  versi  che  di- 
mostrano il  poeta  pittore:  e  questi  vin* 
cono  i  secoli.  —  In  questi  giganti  che 
osarono  mover  guerra  a  Dio  crede  il 
Rossetti  che  sienn  rapprrsenlati  i  più 
polenti  avversar)  dall'imperatore,  rhe, 
coiM*  alire  volte  s*è  di*ito,  il  Poeta  crr- 
dea  necessario  alla  temporale  felicitai 
dell'I  lalia.* 


CAUTTO    TREKTESmOSECOlVDO. 


L'area  del  nono  cerchio  è  un  pavimento  di  durissimo  ghiaccio  formato 
dallo  stagnante  Oocito ,  e ,  come  il  letto  di  Malebolge ,  pende  verso 
il  centro.  È  distinta  in  quattro  spartimenti  concentrici,  che  si  rav- 
visano dalle  diverse  situaibioni  dei  dannati,  e  in  ciascuno  di  essi  è 
punita  una  specie  di  tradimento ,  ossia  di  quella  frode  più  d'  ogrii 
altra  bestiale  che  si  usa  in  coloro  cui  rassicura  un  sacro  diritto  alla 
nostra  fede.  Nel  primo,  che  da  Caino  ucciditore  del  fratello  si 
chiama  Caina,  sono  i  traditori  del  proprio  sangue:  nel  secondo,  che 
rì  dice  Antenora  dal  troiano  Antenore ,  che  secondo  qualche  antico 
storico  vendè  Troia  ai  Greci ,  stanno  i  traditori  della  patria ,  o  del 
proprio  partito  :  nel  ter%o ,  che  dal  traditore  del  gran  Pompeo  s*  inr 
titola  Toloraea,  i  traditori  degli  amici:  nel  quarto  penalmente ,  no- 
mata  Giudecca  dal  tristo  Giuda ,  quei  che  tradirono  i  loro  benefat-' 
tori  e  signori. 

Li  questo  canto  si  parla  di  varj  traditon  della  Caina  e  d'alcuni  altri 
dell*  Antenora ,  che  a  Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la 
ghiaccia  avviandosi  al  centro. 

S*  io  avessi  le  rime  c  aspre  e  chiocce, 

1.  *S*  io  avessi,  lotrmli  :  se  dall'  i(.i«  dunque  il  Poeta  un  linguaggio  energico 

lica  lingua  mi  fossero  diil»*.  —  aspre  da  a  un  tempo  e  imitativo,   perche  la  sua 

scotere,  non  allrinienli  rlie  frutte  acerbe  descrisiione  fosse  piena,  e  spirasse  anche 

odi  cattivo  sapore. —  chiocce  di  rauco  e  col  suono  quel  terriliile  che  dentr»  c^U 

cupo  suono  da  metter  p.#iira.   Vorrebbe  1  sente.* 

M.M  Jirinm  CotumedU.  ^^ 


231  dell'  inferno 

Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ingombra 
Col  capo  sì,  eh'  i'  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  65 

Se  Tosco  se*,  Ben  sa'  ornai  chi  fu. 
£  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 

£(!  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  vici*  io  mille  visi  cagnazzi  (*)  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  eh'  andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  ii>  tremava  nell'  eterno  rezzo:  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste. 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perché  mi  peste? 


63.  Focaccia.  Focaccia  de'  Gandel» 
lierì,  nobile  pistoiese  il  quale  mozzò  una 
mano  ad  un  suo  cugino  ed  uccise  un  suo 
ciò:  le  quali  crudellk  diedero  principio 
alle  fazioni  de'  Bianchi  e  de*  Neri. — non 
questi  ec.  Intendi:  non  questi  che  col 
capo  mi  sta  dinanzi  si  che  m' impedisce 
il  vedere  più  oltre. 

65.  SassolMascheroni^  uomo  fioren- 
tino, uccisoredi  un  suo  zio.  *  L*  anonimo 
nota:  «Questi,  essendo  tutore  d'un  suo 
nipote,  per  rimanere  erede  l'uccise;  on- 
de a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Firenze,  m  * 

66.  *  ben  dei  saper  chi  fu  j  il  lesto 
Viv.  e  il  cod.  Fior.  * 

67.  E  perchè  ec.  :  e  perchè  tu  non 
alihi  occasione  di  farmi  parlare  più  di 
quello  che  io  vorrei. 

68.  Ciindcion  de'  Pazzi.  Messer  Al- 
Ixerto  Cumicioue  de'  Pazzi  di  Valdarno, 
il  quale  a  tradimento  uccise  messer 
Ubertino  suo  parente.  *  Varj'  lesti: 
Snppi  eh*  i'  sono.  * 

69.  Car/in.  Messer  Carlino  de' Pazzi, 
di  parte  bianca,  diede  per  denari,  a  tra- 
dimento, il  castello  di  Piano  di  Tre  vigne 
in  mano  de'  Neri  di  Firenze  ,  *  per  cui 
moìiì  furoo  morii  o  presi  pur  dei  mi- 

gh'on  ascili  di  Firenze.  Vedi  Gio.  Vil- 


lani, Hb.  Vili,  35. — che  mi  scagioni ,  che 
mi  scusi,  che  mi  scolpi  ;  perchè  avendo 
egli  delitti  tanto  più  gravi  dei  miei,  in 
confronto  di  lui  apparirò  quasi  inno- 
cente.* 

70.  visi  cas^nazù  »  visi  fatti  paonazzi 
e  morelli  pel  freddo. 

(*)  Passaggio  air  Antenora. 

71.  *  ribrezzo ,  oxiovt .,  spavento. 
Propriamente  ribrezzo  è  il  brivido  pre- 
cursore della  ffbbie.  * 

72.  de* gelati  guazzi»  degli  stagni 
gelati,  *  perchè  tal  vista  gli  richiamava 
alla  memoria  l' idea  orribile  di  quegli 
sciagurati.  * 

73.  in  vèr  lo  mezzoec  Intendi  verso 
il  centro  della  terra ,  al  quale  tulle  le 
cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 

75.  nefl*  eterno  rezzo ,  in  quell'om- 
bre eterne,  sempre  lontane  dal  raggio  e 
dal  calor  del  sole.  • 

76.  *  Se  voler  fu  ec.  O  fosse  disposi* 
zione  di  Dio>  o  sciagura  sua ,  o  mero 
caso.* 

79.  peste ,  pesti.  Costui  che  qui  parla 
è  Bocca  degli  Abati,  fiorentino,  di  parie 
guelfa,  per  tradimento  del  quale  furono 
trucidali  presso  Monlnperti  quattromila 
GutUi.  *  Vedi  Cauto  X  ,  noia  al  v.  32.  * 
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Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  so 

Di  Moni' Aperti,  perchè  mi  moleste? 
£(]  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 

SI  eh'  i'  esca  d' un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  S5 

Che  besteipraiava  duramente  ancora: 

Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 
Or  tu  chi  se',  che  vai  per  i'Anlenora 

Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 

Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  li  puote, 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Gh'  io  metta  '1  nome  tuo  tra  l' altre  note. 
Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levali  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;  95 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  li  nomi, 

O  che  capei  qui  su  non  li  rima^na. 
Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,  400 

Né  li  dirò  chi  io  sia,  né  moslrerolti,    • 

Se  mille  fìnte  in  sul  capo  mi  tomi. 
Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 


80-81.  a  crescer  la  vendetta  Di 
Moni'  jéperttT.ie  lu  non  vieni  ad  accre- 
scermi il  castigo  che  meritai  pel  tradi- 
mento fatto  a  MoMtaperti ,  quasi  fosse 
scarso  quello  che  qui  sostengo. 

•  83.  Sì  eh'  r  esca  ec.  Si  eh*  io  esca 
di  un  dubbio  che  mi  è  venuto  intorno  la 
persona  di  costui  quando  egli  ha  nomi- 
nato Monlaperti. 

84.  quantunque  j-quanlo. 

90.  Sì»  che  se  fossi  vivo  ec.  Bocca 
li  pensa  rhe  Dante  sia  un*  ombra,  e  ma- 
ravigliasi dell»  forza  con  che  egli  fu  per- 
rosso  dai  piedi  di  lui. 

93.  tra  l' altre  note ,  fra  le  altre  cose 
da  nie  notate  quaggiù  per  farne  memo- 
da  nel  mondo  de'  vivi.  . 

95.  lagna,  afflizione,  molestia.  *  pro- 
priamente ciò  che  da  cagione  a  lagnarsi.  * 

96.  mal  sai  lusingar  ec.  :  usi  con  noi 
ioulili  {* inuìtosto ma/accorieopoco dih 


sire  *)  lusinghe,  perciocché  qarlli  rhe 
giacciono  in  questo  fondo  non  cercano 
fama ,  anri  desiderano  <H  non  essere  no- 
minali. — per  questa  lama,  in  questa  ca- 
vila, in  questa  valle. 

97.  per  la  cuticagna  ec,  cioè  pei 
capelli  della  cuticagna ,  che  è  la  parte 
concava  e  deretana  del  capo.  *  Stando 
egli  a  capo  ripiegato,  era  quella  la  parie 
che  più  comoda  presentavasi  a  Dante.* 

100.  *  Perche  tu  mi  dischiomi ,  per 
dischiomarmi  rhe  lu  faccia ,  o ,  quantun- 
que lu  mi  riduca  calvo.  * 

101 .  ne  moslrerolti.  Ne  ti  mostrerò 
chi  io  mi  sia,  alzando  verso  le  la  faccia. 

102.  Se  mille  fiale  ec.  cioè,  se  nulle 
volle  tu  mi  pefcola  sul  capo.  Dante  per- 
cosse co' piedi  costui  che  favt-lia.  Vedi  il 
verso  78  al  quale  il  verso  presente  si  rife- 
risce. Belli. — •(omnre,\«\ft  ipxo^x.  t^^tx 
giù  con  lulU  \k  fona  àt\  t^vv^yxw  ^^vq,* 
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E  (radi  gìien  avea  più  d*  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccoUi; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  noq  Ialri?-qaa1  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  dlssMo,  non  vo'  che  tu  favelle. 
Malvagio  tradltor,  eh'  alla  tua  onla 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi, 
Di  quel  ah*  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
I'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

•Se  fossi  dimandalo  altri  chi  v'era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  TribaUlelIo, 
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105.  con gfi  occhi  in  giù  raccolti, 
cugli  occhi  sempre  bassi. 

107.  sonar»con  le  mascelle^  cioè  hai- 
(ere  insieme  pel  freddo  le  mascelle. 

109.  ♦  che  più  favelle  ^  il  testo  Viv. 
e  il  Pat.  2.  • 

114.  Di  quel  eh'  ebbe  or  ec,  di  co- 
lui che  teslè  fu  sì  pronto  a  mauìfestarli 
il  mio  nome. 

115.  Ei  piange  ec.  Quegli  di  cui 
parla  Borea,  è  Buoso  da  Duera  cremo- 
nese ,  il  quale ,  per  denaro  uffertogli  dal 
route  Guido  di  Monfurte  condullore 
dell*  esercito  di  Francia  ,  non  gli  contese 
il  passo  nella  Puglia,  *  com'  era  obhli- 
g:ito  di  fjre,  essendo  stato  p^osto  dai  Ghi- 
bellini e  da  Manfredi  nei  luoghi  verso 
Parma  appunto  per  ostare  a  Carlo  d' An- 
giù.  Qualche  storico  n«*ga  que:iia  corra- 
xii»ne  di  Buoso  ,  ma  1*  atTcrm ino  il  Mj- 
lespini  e  il  Villani.  • 

117.  •  Là  dove  i  peccatori  stanno 
freschi.  E  modo  pur  questo  irrisorio, 
che  non  si  disdice  in  bocca  a  un  tradi- 
tore, che  scoperto ,  quasi  a  scemar  sua 
colpa ,  svela  altri  rei  suoi  pari ,  e  fa  il 
Iteli' umore  mottfgghado.  * 

É/9.  ifue/ di  Beccheria,  Questi  fu  di 


Pavia  ed  abaie  di  V^llombrosa  ,  al  quale 
fu  tagliala  la  tesla-,  por  essersi  scoperto 
cerio  trattato  che  egli  fece  contro  ai 
Guelfi  in  favore  de*  Ghibellini  in  Fio- 
renza ,  ove  fu  mandalo  legalo  del  papa 
*  Alessandro  IV  j  il  quale  po'i  sdegnalo 
per  qu4>st.i  audace  e  scandalosa  azione 
dei  Fiorentini,  interdisse  la  loro  città.  Fu 
detto  anche  che  il  Bfccheria  non  fosse 
reo  dfll*  appostogli  delitto.  * 

120.  la  gorgiera  e  un  collaretto  di 
bisso  o d'altra  tela  linea  molto  fina.  Qui 
è  presa  figuratamente  a  significare  il 
collo. 

121.  Gianni  del  Soldanier.  Gio- 
vanni Soldaniori ,  di  parie  ghibellina  , 
volendo  ì  Ghibellini  torre  il  governo 
di  mano  a*  Guelfi  ,  ei  li  tradì .  s*  ac- 
costò ad  essi  Guelfi ,  e  ft>cesi  principe 
del  nuovo  g<»verno.  *  Oi  costui  dice 
I*  Anonimo:  «  Gianni  del  Soldanieri  di 
Firenze,  essendo  potestà  di  Faenza,  con 
r  aiulorio  di  Tribaldello  de'  Zambrast 
della  detta  terra,  contro  alla  loro  parte 
ghibellina  alli  Bolognesi  diedero  Faen- 
za. »»  Varj  codici  leggono  Tibaldello.  * 

f  22.  Più  lày  più  presso  al  centro. 
GantUoM.  <^uc*\\  Vs  t\v\cV  G%no  tradi- 
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Cb'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  parliti  già  da  elio, 

Ch'i'  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca, 
Si  che  l*^un  capo  alTallro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca. 
Cosi  'I  sovran  li  denti  ali'  altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 

Non  allriroenti  Tideo  si  rose 

Le  terapìe  a  Alenai ippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  V  altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  '1  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno;     155 

Che  se  lu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


tore  di  Carlo  Magno,  di  cui  lan>o  dice 
r  Arioiito,  *  e  pel  cui  Iradiniento  furono 
tagliali  a  pezzi  dai  Mori  in  Roncisvalle 
Ireotamila  Cristiani  * 

123.  *  quando  si  dormia  ,  di  noli  e 
leropo.  •   . 

125.  Ch'  i*  vidi ,  quando  io  vidi. 
—  *  in  una  buca.  La  buca  in  che  sUnno 
questi  due  spirili  è  la  cavila  cirroljre 
dello  sp^rlimento  die  divide  1*  Anif  nora 
ove  Siam  (ut  tura,  dalla  Tol<>mea  rlicim- 
mediai a«ii>nle  segue,  poidiè  I' uno  di 
essi  tradì  la  patria,  1' altro  1' amiriiia. 
Essi  dunque  son  cunBnanti,  e  in  loro  si 
toccaoofle  due  classi.  * 

126.  era  cappello  j  cioè  slavagli  so* 
pra  quasi  come  cappello. 

127.  *  .ri  manduca  ^  lat.  si  mangia.  * 

128.  il  sovran  j  colui  che  stava  col 
capo  sopra  I*  altro  spirito. 


130.  Tideo  ,  figliuolo  d'  Eneo  re  di 
Caliduoi.i ,  e  Me nalippo  Tehano  ,  rom- 
balterouo  insieme  presso  Tebe  e  resta* 
ronoamltedue  mortalmente  feriti. Tideo, 
sopravvivendo  al  suo  nemico,  fecesi  re* 
care  la  testa  di  lui ,  e  per  rabbia  la  si 
rose. 

135.  per  tal  convegno  j  per  tal  con- 
venzione, u  tal  patto. 

136.  ti  pinnfiij  ti  lagni,  li  duoli. 

137.  e  la  sua  pecca^  il  suu  peccalo 
Srerso  di  te. 

138.  *  ancor  io  te  ne  cangi.  Anrh*io 
su  nel  mondo  li  ricompensi  j  ti  renda  il 
cambio  dtrlla  tua  cortesia  in  risponder- 
mi; e  ciò  col  far  pubbliche  le  tue  ra- 
gioni, e  ì  torti  di  lui.* 

139.  Se  quella  ec  ,  se  la  mia  lingua 
non  si  secca,  cioè,  se  io  non  divengo 
muto  per  morte. 
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Dal  conte  Ugolino  ode  l'Alighieri  neWAntenora  il  racconto  della  sua 
tragica  fine.  Passa  quindi  nella  Tolomea,  e  da  frate  Alberigo 
de*  Manfredi  gli  è  mostrato  il  maraviglioso  modo  onde  la  divina  giù- 
stiùa  procede  contro  chi  tradisce  V  amico  che  a  lui  s' affidò. 

La  bocca  sollevò  dal  Gero  pasto 

Quel  pecca tor,  forbendola  a' capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  di  relro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh*  io  rinnovelli 

Disperalo  dolor  che  '1  cor  mi  preme,  r 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frulli  infamia  al  Iradilor  ch'i'  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

l'non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  iO 

Venuto  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramehle  quand'  i'  l' odo. 

Tu  dèi  saper  eh'  i'  fui  '1  Conle  Ugolino, 


^.  forbendola t  nettandola  ai  capelli 
/)tf/ca;>o,  di  cui  disse  alla  fine  del  C.prec. 

6.  Già  pur  pensando  ^  solo  cui  re- 
carmrlo  ora  dinanzi  airimmaginaziooe. 

9.  •  Parlare  e  lagrimar  vedrai  in- 
sieme.  E  lo  stesso  concello  che  fu 
espresso  da  Francesca  da  Rimini  in 
quel  verso:  «  Farò  come  colai  che 
piange  e  dice,  n  Ma  si  osservi  il  gran 
Maestro  che  non  scambia  mai  tuono, 
e  sa  adattar  l'armonia  alla  natura  degli 
affetti  e  delle  cose  che  rappresenta.  * 

12.  *  quand*  i*  l' odoi  accenna  al 
discorsoindirizzatogli  nella  finedelCanto 
prered.  ;  dui  modi  del  quale  e  anche 
dalla  pronunzia  lo  distinse  per  Fioren* 
tino.  Anche  Farinata,  nel  C.  X,  v.  25, 
La  Ina  loquela  tifa  manifesto  ec.  * 

13.  Ujiolino  dei  Gher^rdeschi  conte 
di  Donoraiico,  nobile  pisano  e  guelfo, 
di  concordia  coli* arcivescovo  Ruggieri 
liegYì  Ubaldini  cacciò  da  Pisa  Nino  di 

Gullura,  aatod*ttn$*VL»  RgVn,  che  se  ne 


era  fatto  signore,  e  si  pose  io  luogo  di 
lui  :  ma  1*  arcivescovo,  per  invidia  e  per 
odio  di  parte,  *e  più  che  altro  per  ven> 
dicare  un  nipote  statogli  ucciso  dal  conte* 
con  l'aiuto  de' Gualandi,  de'Sismondi 
e  de*Lanfranrhi ,  alzata  la  croce,  con 
mollo  popolo  furibondo,  *  al  quale  a«ea 
fallo  credere,  e  secondo  alcuni  era  vero,, 
ch'egli  avesse  per  denaro  rendute  al- 
cune castella  ai  Fiorentini  e  Lucchesi/ 
venne  alle  case  del  conte ,  e  fitto  pri- 
gioniero lui,  due  suoi  figliuoli  Gaddo  e 
Uguccione,  e  i  suoi  tre  nipoti  Ugolino 
detto  il  Brigata,  Arrigo.ed  Anselmuccio, 
li  rinchiuse  nella  torre  dei  Gualandi  alle 
sette  vie,  e  poscia,  acciocché  non  fosse 
loro  recato  aVcun  cibo,  fece  gettare  le 
chiavi  di  essa  torre  nell'Arno.  In  picciol 
tempo  lutti  morirono  miseramente  di 
fame.  Il  eh.  sig.  Carlo  Troya  di  Napoli 
ci  fa  conoscere  chei  tre  innocenti  nipoti 
del  conte  non  erano  di  età  novella,  e  che 
ciascaao  di  essi  avea  moglie,  nna  che  il 
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E  questi  T  Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino.  15 

Che  per  V  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri , 

FidnnJonìi  dì  lui,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Però,  quef  che  non  puoi  avere  in  leso. 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai,  e  saprai  se  m'  ha  offeso. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  'I  tilol  della  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 
M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già,  quand' i'  feci  '1  mal  sonno, 


Puela  avea  bisogno  di  fingerli  gìovineùi 
per  movere  maggiormente  a  compas- 
sione fl  lettore]  e  adduce  molte  ragioni 
per  far  credere  che  sia  stato  ingiusta- 
mente ai^ravatoParcivescovo  Ruggieri 
della  colpa  appostagli  da  Dante,  della 
quale  dev'essere  accagionato  Guidu  da 
Montefeltro,  nelle  cui  munì  era  il  reggi- 
Éhento  di  Pisa. —  *  Riguardo  all'opinio- 
ne del  sig.  Troya  suiTeiìi  d«'nipoti  del 
conte, voglio  avvertire  che  IWo/efcen «a, 
che  vale  accrescimento  di  vita,  e  che  è 
(letta  altrimenti  età  novella^  s' estende 
( secondo  i  principi  di  Dante  nel  Convi- 
tOt  parte  IV,  e.  84)  sino  ai  25  anni. — 
Il  cod.  Valic.  3119  ha:  ch'i*  fui  Conte 
Ugo/ino.  * 

15.  perch*ioson  ec,  percliè  io  sono 
ora  cosi  cattivo  vicino  di  costui ,  come 
tu  vedi.  *La  ragione  di  questa  viri- 
nanxa  e  stala  accennata  nella  nota  al 
verso  1i5  del  cunlo  prec* 

16.  •  per  l'effetto  d^* sno* ma* pen- 
sieri: \  ma*  o  mnli  pensieri  erano  le  in- 
stìgationi  della  sua  gelosia,  e  il  deside- 
rio della  vendetta.  * 

17.  *  Fidandomi  di  ini:  fidava  I*  in- 
canto nell'amicisia  che  quel  prete  dis- 
simulatore gli  dimostrava,  ne  più  pen- 
sava all'ingiuria;  ma  chi  la  fa,  la 
scrive  sulla  rena;  e  chi  la  riceve,  nel 
marmo.* 

18.  *dir  non  è  mestieri  ^  perchè 
tutto  il  mondo  lo  sa.  * 

19.  *  qneì  che  non  puoi  avefe  inteso  ^ 


perchè  avvenuto  nel  segreto  della  mi  a 
carcere.  • 

^S^.Bfeve pertugio^  piccola  finestra. 
Muda  è  un  luogo  chiuso  ove  si  tengono 
gli  uccelli  a  mudare.  Mudare  significa 
mutar  le  penne.  Dante  nel  Cansoniere, 
parlando  della  cornacchia  che  era  stata 
spogliata  delle  penne,  fa  dire  alle  com- 
pagne di  lei  che  la  hefTino:  eHa  muda. 
Qui  è  chiamata  muda  la  torre  per  simili- 
tudine. L'anonimo,  citalo  nell'  edisione 
fiorentina  dell*  Ancora,  dice  che  mrf^/i 
fosse  il  nome  proprio  della  torre,  che 
poscia  per  la  fame  sofferta  dal  conte  Ugo» 
lino  fu  chiamala  torre  delL  fame.*  Si 
chiamava  la  muda  perchè  vi  si  tenevano 
a  mudare  \t  aquile  della  repubblica.* 

24.  *  convien ....  eh*  altri  si  chiuda. 
Ciò  era  ben  fucile  ad  avvenire  nel  civile 
disordine  e  nel  furore  delle  faaiuoi ,  di 
cui  profetizza  cosi  la  durata.* 

25-28.  M*  avea  mostrato....  Piìk 
ìune  già.  MI  avea  mostrato  che  la  luna 
erasi  rinnovala  più  volle,  cioè  che 
erano  lra.scorsi  più  mesi.  Abbiamo  pre- 
ferita questa  lezione  lune  invece  di  lu- 
mct  che  si  veJe  in  altri  codici  e  stampe, 
perle  ragioni  seguenti.  Il  conte  Ugolino 
fu  desto  innami  la  dimane,  cioè  in- 
nanzi al  principio  del  giorno  j  per  ciò  è 
che  se  prima  di  quell'ora  egli  aveva 
sognato,  non  può  essere  rhe  p«ù  lume 
già  fosse  entrato  per  lo  forame  della 
torre.  E  quand'  anche  ciio  totvVt  %N<È^'b«ì 
sognato  dopo  V  aurora,  W4  to^^  w^Vxx- 
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Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  cou  Sisraondl  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi.pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  Pagule  scane  35 


rale  che  egli  dicesse  che  ptù.  lume  gli 
aveva  mostratola  torre  per  lo  suo  fura- 
rne? Chi  sogna  dorme,  chi  dorme  n(»n 
vede.  Leggiamo  dunque  più  lune^  e  in- 
terpretiamo coi  sopraddetti  chiosatori  : 
già  eran  panati  più  mesi  dalla  mia 
prigionia  (cioè  dall'agosto  al  marzo 
del  1288,  secondo  che  narra  Gio.  Vil- 
lani. )  E  cosa  naturale  che  colui  che  sia 
chiuso  e  solitario  io  carcere  discerna  e 
noti  i  mesi  dal  risplendere  che  fa  la 
luna  d'intervallo  in  intervallo  di  tem- 
po. Si  noti  ancora  che  quando  Ugolino 
parla  del  secondo  giorno  dopo  il  s<>gno 
dice  :  Come  un  poco  di  tafigio  si  fu 
metso  JVet  doloroso  carcere.  —  Se  il 
raggio  era  poco  nell'ora  che  il  sole 
(com'è  detto  nel  virso  antèced.  )  era 
uscito  nel  mondo,  è  chiaro  rhepiV/  lume 
non  poteva  essere  entralo  in  essa  torre 
sul  far  dell'alita.  *1  sostenitori  d<lla 
lezione  pili  lume  s'appoggiano  a  certi 
frammenti  di  Storia  Tisana  d'un  con- 
temporaneo pultblicali  dal  Muratori,  d<ii 
quali  si  rileva  «he  il  conte  coi  figli  stette 
rinchiuso <la{ìprima  m  altro  carcere,  da 
cui  non  fu  trasferito  nella  torre  dei  Gua- 
laudi  che  all'  arrivo  del  conte  Guido  da 
Montefellro  quaudo  fu  decretata  la  sua 
morte  per  fame.  Io  questa  adunque  non 
potea  aver  veduto  più  lune,  non  essen- 
dovi rimasto  che  quanto  tempo  durò  al 
di»iuno.  Ma  a  ciò  potrchhe  rispondersi 
che  Dante,  giudizioso  Irasceglitore  delle 
circostanze  nelle  sue  descrizioni,  non  ha 
slimalod'alcun  interesse  il  rilevare  que- 
sta traslazione,  ed  ha  immaginato  che 
sin  dapprincipio  fosse  il  conte  rinchiuso 
ueJ/a  muda  dei  Guahadi }  e  che  la  ve- 


rità storica  non  è  stata  da  lui  in  questo 
sostanzialmente  alterata,  perchè  sia  sem- 
pre fermo  che  il  conte  fu  detenuto  in 
un'oscura  carcere,  e  che  dopo  fumigo 
tempo  fu  privato  degli  alimenti.  Riten- 
gasi adunque  sicuramente  la  ìez.pià  lu' 
ne,  e  si  abbia  l'altra  per  un  de' soliti  er- 
rori o  saccenterie  de' copisti.* 

27.  Che  del  fu  laro  ec,  cioè  che  mi 
rivelò  il  futuro.  *  Questo  sogno  è  imma- 
ginato dal  Poeta  con  grandissima  arte, 
perchè  per  esso  s' anticipa  l' infelicità  del 
conte  per  l'apprensione  delle  imminenti 
sue  sventure,  contro  le  quali  non  avrebbe 
potuto  accogliere  alcuna  speranza:  tanta 
fede  s'avea  nei  sogni  del  mattino.* 

23.  Questi  ec.  Costui  che  io  rodo 
mi  p.ireva  che  fosse  capo  {maestro)  e 
signore  (donno)  di  una  turba  di  gente. 
29.  Cacciando^  inatto  di  cacciare  // 
lupo  e  è  lupicini.  Suppone  che  dal  so- 
gnare ù  falli  animali  aif^mali  debba  se- 
guitare patimento  di  fame.  *  Il  conte 
era  guelfo,  le  turbe  pisane  ghibelline  ; 
quindi  il  primo  è  figuralo  nel  lupo,  le 
seconde,  per  contrapposto,  nelle  ca- 
gne.* 

29-30.  al  monte.  San  Giuliano,  Per 
chef  per  cui,  essendo  posto  fra  Pisa  e 
Lucca,  si  toglie  alte  due  città  vicine  di 
potersi  vedere. 

3 1 .  magre ,  affamate  :  —  stttdio  te , 
sollecite:  —  conle^  pratiche,  ammae- 
strale a  simile  caccia. 

3r).  S' avea  messi  dinanzi  ec.  :  cioè 
mandava  innanzi  agli  altri  nella  detta 
caccia. 

35.  Lo  padre  e  i  figHt  cioè  il  lu^io  e 
i  lumicini:  —  * scane,  sono  quei  denti 
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ÌAì  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli , 
Gh'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  V  ora  s' appressava 
Che-'l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  l' uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  molto. 

Io  non  piangeva:  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mìo  60 

Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  66 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia 


piìi  tanghi  ed  agusii  àe\  cane  che  chìa* 
manù  /«  prese.  * 
^        37.  Ninnanti    la    dimane ^   avanti 
raorora.  Si  noti  la  sce^a  del  tempo, 
poirhe  Presso  il  maltin  del  ver  si  so- 

39.  *«  dimandar  del  pane.  Intendi 
sognando.  * 

4f /Altri  meo  felicemente leg.:  Pen- 
sando ciò  che  al  mio  cor  s'anniintiava.* 

43.  *  Già  eran  desti  Si  osservi  alla 
progressione  della  terrihile  scena:  son 
desìi;  l'ora  del  ciho  s'appressa  :  verrà? 
non  Terrà  ?  tremendo  dulibio  che  il  su- 
gno avvalora.  Silensio  :  ecco  un  romo- 
re:  è  forse  della  porta  superiore  della 
torre  per  cni  s'introduce  l'alimento? 
no,  h  della  porta  di  sotto  che  si  conficca 
per  non  aprirsi  più  mai.  A  qu<>llo  sire- 
pilo  il  povero  padre  getta  un  guardo  sui 
figli,  e  non  parla;  ma  chi  potrà  dire 
qaaoto  han  detto  guel  gusnìo  e  quei  si» 

JLm  dirimm  Comtaedlm. 


*lentioT  E  ne  puc  piange  il  miiero ,  rh^ 
il  dolor  suo  h  di  quello  che  non  ha 
pianto;  è  no  dolore  che  istu pisce  ed 
impietra.  Scrittori,  artisti,  imparale: 
quesl'è  la  scuola.  — Il  Landino  l'-gge 
con  hella  variante,  e  fora  trapassava.* 

.45.  E  persilo  sogno  iC.  Ciascuno 
dei  fijjliuoli  avea  avuto  un  sogno  simile 
a  quello  del  padre. 

i6.  *  Ed  io  vale  qui  quand'ecco  io: 
—  cìdavar,  con6ccar  con  chiudi,  spran- 
gare. • 

49.  y*  non  piangeva  ec.  Io  non  po- 
teva piangere,  |)erciorclià  il  dolore  mi 
avea  reso  immobile  e  muto  a  mudo  di 
un  sasso. 

51.  •  Tu  guardi  sì,  tu  guardi  di  que- 
sta maniera.* 

50-57.  *ed  io  scòrsi  Per  quattro 
visi  ec.  Ed  io  potei  vedfrsu  quattro  volli 
la  stessa  mia  immagine,  e  dalla  lor  ma- 
cilenza argomenUi  \a  m\«  ec.^ 
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dbll'  inferno 


Di  manicar,  di  subilo  levorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  dì  noi:  lu  ne  vestisti 
Quesle  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mì  allor  per  non. farli  più  tristi: 
Quel  di'  e  Tallro  stemmo  tulti  muti: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Posciaché  fummo  ai  quarto  di'  venuti, 
Gaddo  mi  si  gìttò  disleso  a'  piedi,- 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Quivi  mori:  e  come  tu  mi  vedi, 
Yid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  quinto  di'  e  il  sesto:  ond'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
£  due  di'  li  chiamai  poi  che  fur .morti: 
Poscia,  più  che  *\  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co' denti, 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 


60 


65 


70 


75 


61.*  E  disser:  Padre  ec.  A  un  in- 
vito siffatto  il  core  d'  un  padre  deve 
scoppiare.* 

6i.  Quela'mì,  mi  quietai. 

68.  Gaddo,  uno  de' due  figliuoli* 
d*  Ugolino. 

70.  *  Quivi  morì.  Intendi  nel  luogo 
ove  cadde.* 

•  73.  Già  cieco  ec.  Per  mancansa 
d'alimento  essendo  a  lui  venula  meno 
con  tutte  le  forxe  dei  sensi  anco  la  vi- 
sta, si  diede  a  brancolare,  cioè  a  cercar 
tastando  culle  mani  intorno  per  le  tene* 
bre  di  quella  torre. 

74  *E  due  di*  li  chiamai  ec.  E  per 
due  di' dopo  che  furono  morti  continuai 
a  chiamarli  ciascuno  a  nome,  per  impulso 
d'amor  paterno  e  a  sfogo  di  dolore.  * 

75.  *  Poscia,  pia  che  7  dolor  ec. 
Intendi:  finalmente  più  che  il  dolore 
a  sostentarmi,  valse  il  digiuno  a  finir- 
mi. E  cosi  rende  ragione  come  potesse 
chiamare  i  figli  due  giorni  dopo  la  loro 
morte,  e  nel  digiuno  protrar  la  vita 
all'ottavo  giorno.  — Che  il  Poeta  abbia 
voJu/o  far  dire  al  coùle  oscuramentr , 


e  q'uasi  attraverso  una  nuvola,  che  la 
fame  e  il  naturai  desiderio  della  vita 
trionfando  sul  paterno  dolore,  lo  spin- 
gessero a  mangiar  dei  morti  figli*  non 
lo  credo,  non  tanto  per  la  inverisinai- 
glianxa  che  un  uomo  sfinito  da  un  di- 
giuno d'otto  di',  e 'quasi  spirante,  pò-  , 
tesse  esufv  alto  a  mangiar  carne  cruda, 
quanto  perchè  quest'ultima  circoslansa 
distruggerebbe  tutto  l'ititeresse  e  la  pietk 
che  si  è  sentita  in  cuore  per  questo  pa- 
dre infelice,  sostituendovi  il  raccapric- 
cio e  l' orrore  j  e  di  personaggio  finora 
sommamente  tragiro,  con  questo  desi- 
derio di  più  vita  a  tal  presto  comprala, 
diverrebbe  il  conte  un  uomo  debolissi- 
mo e  volgare,  e  lult'iiltro  padre  da  quel 
che  sopra  s' è  dimostrato.  * 

79.  *Ahi  Pisa,  vituperio  ec.  Ter- 
ribile scoppio  d' un'  ira  magnanima  con* 
tre  un  infame  governo  ove  si  posson 
commettere  e  soffrire  atrocità  si  nefan- 
de! Eppure  Pisa  era  ghibellina!  E  che 
importa  ?  L'Alighieri  è  nemico,  com*  al- 
tra volta  notai,  dell' iniquità  e  del  disor- 
dine, «  ovunque  li  veda,  gli  abomina  e 
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Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenii, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gòrgona, 

£  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Si  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  'I  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  le  delle  castella. 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  lai  croce. 

Innocenti  facea  l'età  novella,  ♦* 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigala, 
E  gli  altri  duo  che  '1  canto  suso  appella. 

Noi  passaram' oltre,  la  've  la  gelata  (*) 


so 


86 


90 


gli  flagella.  Egli  non  era  ne  guelfo  nèghi- 
beIlino;so1amenledesidpravache(utligU 
stati  indipendenti  d*  Italia  si  furmas&rro 
in  an  governo  confederato  avente  a  capo 
l' imperatore,  unico  rimedio  che  allora 
▼edesse  all'empie  divisioni  e  alle  sfrenate 
tirannidi.  Bello  il  popolare  reggimento, 
finche  i  semplici  e  modesti  costumi  s'o- 
norano, e  le  leggi  son  maggiori  degli 
uomini;  ma  dove  l'amhixione,  l'avari- 
tia ,  1*  invidia  subentrino,  addio  ugua- 
gliansa  ,  addio  pace,  e  tristo  chi  ci  vive  I 
Ma  i  divisamenti  politici  dell'Alighieri 
eran  segui.  Lo  so  ;  ma  eran  sogni  creati 
Dell'  amore  di  questa  Terra  ,  di  cui 
tanto  dulevagli  lo  strazio  e  P  avvili- 
mento.  * 

80.  Del  bel  paese  là  dove  il  sì 
suona.  Dante  nel  suo  libro  della  Vita 
nnova  distingue  le  diverse  lingue  dulia 
particella  affermativa.  Chiama  lingua 
<l* oc  quella  del  mezzodì  della  Francia,  e 
lingua  del  sì  quella  d'Italia.  Parrebbe 
dunque  che  egli  dicendo  qui  —  il  bel 
paese  dove  il  sì  suona  —  avesse  voluto 
significare!'  Italia.  Ma  se  poniamo  mente 
alla  particella  làj  che  dassi  al  luogo  nel 
quale  ne  chi  parla  h  ne  chi  ascolla,  si 
comprenderli  che  egli  vuole  intendere 
della  ^la  Toscana  dalla  qujic  era  ban- 
dito ;  e  cnsl  adoperò,  non  perchè  la  par- 
ticella sì  dell'  italica  lingua  appartenga 
solo  ai  Toscani,  ma  perchè  i  Toscani 
tutti  favellando  1*  usano,  e  più  dolce- 
mente degli  altri  popoli  d'Italia.  Perciò 
il  Poeta  disse  suona,  qtunì  volesse  dire  ; 


là  dove  più  comunemente  e  più  dolce- 
mente si  parla  l'idioma  d'Italia.* ti  bel 
paese  dove  il  sì  suona  è  senza  diiltbio 
V  Italia  ;  e  il  Costa  non  ha  considerato 
che  il  laddove  è  usato  dagli  scrittori,  e 
altrove  da  Dante  stesso,  nel  senso  del 
semplice  dove: — Se  la  veduta  eterna  gli 
dispiego  j. . .  là  dove  tu  sie. —  Purg.  XXV. 
Qui  al  laddove  può  anche  darsi  un  senso 
d'  estensione  per  dove  j  seppure  non  si 
vuol  referire,  come  opina  il  eh.  P.  Ponta, 
alle  genti  del  verso  sopra,  e  spiegarlo 
tra  le  quali.  De!  resto  ognun  sente 
quanto  secondo  questa  interpretazione 
ci  guadagni  di  forza  il  concetto.  * 

8t.*i  viciniy  intende  forse  i  Lucchesi 
o  i  Fiorentini.* 

82.  la  Capraia  e  la  G organa.  Iso- 
lette  del  mar  Tirreno  situate  non  lungi 
dalla  foce  d*  Arno. 

83.  siepe,  riparo,  intoppo,  *  tanto 
che  1'  Arno  ritorcendosi  indietro  contro 
Pisa,  vi  allagasse  e  sommergesse  ogni 
cosa.* 

85.  aveva  voce,  aveva  fama. 

89.  Novella  Tebe.  Dà  a  Pisa  il  nomp 
di  nuova  Tel>e,  perocché  Tebe  eblie  fama 
di  città  crudelissima  p(>r  molti  atroci  fatti 
de*  suoi  cittadini.  —  Uguccione  e  il  Bri' 
gota  :  1'  uno  era  figliuolo  del  conte,  l'al- 
tro nipote. 

90.  Egli  altri  duo  ec.  Anselmuccio 
e  Gaddo  sopra  nominati.  —  *  appella , 
nomina.  * 

(*)  Passaggio  alla  Tolomea. 

91. •/a  gelala»  '\\  ^t\o,U  ^\^t«»»** 
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DELL'  INFERNO 


Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

£  '1  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  95 

Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia: 
Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  anvegna  che,  si  come  d'  un  callo,  ICQ 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Perch'  io  :  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  406 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove 

Di. ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 

Yeggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 
Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli  110 

Tanto,  che  data  v'é  l'ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli , 


92.  Buvidamente,  duramente. 

93.  Non  volta  in  giù  ec.  :  non  colla 
faccia  volta  in  giù,  come  stavano  quelli 
della  C«iìna  e  diti*  Anlenora,  ma  river* 
sala  s.upÌQa  per  maggior  loro  pena,  non 
potpndu^ti  occultare. 

95.  E  V  duci  ec:  la  lagrima,  il  do- 
loroso  umore,  che  trova  sugli  occhi  in- 
toppo (impedimenlo)d'altre  lagrime  ge- 
late,—«t  t^o.W  in  entro  t  cioè  ritorna 
indietro  accrescendo  l'ambascia  all'afflit- 
to, che  non  può  sfogarla  col  pianto. 

97.  *  Cfih  le  lacrime,  questo  terna- 
rio è  la  spì<'gasione  del  prec.  —  *  fanno 
groppo,  fanno  nodo,  si  agghiacciano  ed 
imp*>d>scono  all'  altre  lagrime  l'uscita. 

98.  ♦  t>isiere  di  criUallo.  Visiere 
chiamano  i  Francesi  l'apertura  dell'el- 
mo, per  cui  resta  libero  il  vedere:  qui 
dunque  visiere  offre  1*  idea  di  .  due 
cristalli  incastrati  nei  fori  dell'  el- 
mo. • 

99.  fV  coppo j  cosi  chiama  la  cavità 
dell*  occhio. 


100.  £!ef  avvegna  ee.  Costrusione  : 
ed  avvegnaché^  sebbene,^ Per  Infred* 
dura  (pel  gran  freddo)  "^ciascun  senti- 
mento  Cessalo  avesse....  stallo,  cioè  ab- 
bandtinalo  avesse  stanza,  tolto  si  fosse  dal 
mio  volto, ^5<  come  c/'n/f  calloy  siccome 
ogni  sentimento  si  toglie  dalle  parli  in- 
callite del  nostro  corpo;  non  ostante gik 
mi  parea  ec. 

105.  Non  e  quaggiuso  ogni  vapore 
spento  ?  La  cagione  del  vento  è  lo  scal- 
dare del  sole,  onde  sono  sollevati  i  va- 
pori. Perciò  la  domanda:  non  h spento 
ogni  vapore?  equivale  a  quest'altra; 
non  è  questo  luogo  privo  dell*  attiviti 
del  sole  ?  e  se  è  privo  di  questa  attivila, 
ond'è  che  spira  il  vento? 

lOG.  Avaccios  prestamente.'  , 

108.  che  *l  fiato  piove j  cioè  che 
produce,  manda,  questo  vento. 

HI.  P  ultima  posta, \*  più  profonda 
stanza  dell'inferno. 

1 12.  •  dal  viso,  dagli  occhi.—  i  duri 
veli:  così  chiama  il  ghiaccio.  * 
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Sì  ch'io  sfoghi  il  dolor  che  'I  cor  m'impregn.n, 

Un  poco,  pria  che  'I  pianto  si  raggeli. 
Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  li  sovvegna, 

Dimmi  chi  se',  e  s*  io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rispose  adunque:  I'  son  Frale  Alberigo, 

lo  son  quel  delle  fruite  del  mal  orlo. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
0,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 

FA  egli  a  me:  Come  'I  mio  corpo  sica 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porlo. 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade 

Innanzi  eh'  Atropòs  mossa  le  dea. 


115 


120 


125 


\\Z.* m'impregna,  mi  empie,  mi  fa 
gonfio.  * 

114.  *  Un  poeoj  va  riferii o  a  sfoghi 
del  verso  innanzi: — pria  che  7  pianto ec. 
((nanlo  starà  a  gelare  il  nuovo  pianto.  * 

1 16.  s*  io  non  li  disbrigo  ec.  Finta 
imprecasione  rbe  Dante  fa  a  se  nicde&i- 
mo.  Intendi:  se  io  non  ti  disbrigo,  cioè 
se  non  ti  traggo  l'impaccio  del  gel?  in- 
torno agli  occhi,  che  io  possa  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  I.o  spirilo  che 
ascolla  può  credere  che  Dante  imprechi 
a  se  stesso  la  pena  di  coloro  che  sono 
ndid  ghbcciajma  Dante  veramente  in« 
tende  dell'andare  alla  ghiaccia  in  quel 
modo  che  aveva  visitati  gli  altri  luoghi 
d*  inferno.  *Qui,  a  prima  vista,  ricorre- 
rebl>e  il  detto  della  Ciciliana: 
Cfti  ha  afnr  con  Tosco 
Non  vuol  esser  losco.  * 

118.  Jlherigo.  Èqursli  Alberigo  de' 
Manfredi,  signori  di  Faenza,  che  ffcesi 
de' frali  gaudenti.  Essendo  in  discordia 
con  alcuni  suoi  consorti,  e  bramando  di 
levarli  dal  mondo ,  fìnse  dì  volersi  ricon- 
ciliare  con  loro  e  li  convitò  magnifìoa- 
menle.  Al  recarsi  delle  frutta,  secondo 
che  egli  aveva  ordinato,  uscirono  alcuni 
sirai)  cheucci&ero molli  dei  convitati.  — 
*AII*erigo  venne  in  discordia  con  Man- 
fredo  e  col  di  lui  6glio  Alberghetto... 
Gli  convitò  al  Castel  di  Cerata:  gli 
sicarj  uccisero  tutti  e  due}   e  fa  ciò 


nel  1285.  Tonduzai,  Stor,  di  Faenza,  * 

1 19.  Io  son  ec.  Allude  A  recare 
delle  fruite,  che  fu  segno  dell*  uccisione 
de*  suoi  Consorti. 

120.  •  die  qui  riprendo  dattero  per 
figo.  E  qu(>sta  un'espressione  prover- 
biule  che  significa  :  esser  ricambiato  con 
usura  dtfl  mal  fatto:  riavere  il  cento  per 
uno.  — figo  perjìco  dissero  gli  antichi, 
come  aniigo  por  antico,  piagenza  per 
piacenza  ec,  cambiando  per  più  dol- 
cezza il  e  nel  g.  * 

121.  or  se*  tu  ec.  Intendi:  orse'  tu 
morto  come  questi  altri?  Il  Poeta  fa 
maravigliando  questa  domanda,  poiché 
sapeva  che  frate  Alberigo  era  ancora  fra 
i  vivi. 

m.  Come  'l  mio  corpo.  Intendi: 
come  stia  il  mio  corpo  nel  mondo  io  non 
ne  porto  scienza ,  cioè  non  ne  ho  sciensa 
alcuna. —  *stea  dastere  per  star  e, coma 
dea  da  dere  per  dare.  * 

1 2  i.  Colai  van  tapgio  ha  questa  Tolo- 
mea ec*  questa  Tolomea  ha  colai  soprap- 
più,  a  differenza  delle  altre  sone.  Qui 
non  è  ironia  alcuna,  che  che  altri  si 
pensi. 

125.  Che  spesse  folte  ec.  Int.  :  che 
spesso  r  anima  cade  quaggiù  innanzi  che 
Atropos,  una  delle  tre  Parche,  *  mossa  le 
dea  ,  le  dia  I*  urto  colla  recisione  dello 
stame  della  vita.  —  B'xce&X  ktpotio^^ 
perchè  non  poteilvertl.  * 

%1* 
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£  perchè  lu  più  volenlier  rai  rade 
Le  invetriale  lagrime  dal  vello. 
Sappi  che  tosto  che  T  anima  trade, 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  Y  è  tolto  i30 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  sdo  tutto  sia  volto. 

Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Deir  omhra  che  di  qua  dietro  rai  verna.  iZò 

Tu  1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 

I'  credo,  diss'  io  lui,  che  tu  m' inganni; 

Che  Branca  d' Oria  non  morì  unquanche,        440 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò. un  diavolo  in  sua  vece  445 

Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece; 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 


127.  mi  radej  mi  rada. 

129.  trade ,  tradisce. 

130.131.  *  a  corpo  suo  rè  tolto  Da 
un  dimonio.  Ingegnosa  inveDxionet  per 
cui  si  vengono  a  dichiarare  demonj  in 
carne  umana  i  traditori  degli  amici.  £  il 
Vangelo  pur  anco  nota  che  intravit  Sa- 
tanas  in  Judam.  * 

132.  Mentreche,  cioè  6no a  che  :—  ii 
tempo  suoj  il  tempo  che  doveva  star  con- 
giunto ali' anima: —  tutto  sia  volto,  sia 
compiuto. 

133.  cisterna  j  posto. 

134.  E  forse  ec.  Intendi:  e  forse 
{àice  forse  ,  poiché  non  aveodo  scienia 
del  proprio  corpo ,  xvt  anche  ha  quella  di 
altrui).  — pare...  suso  j  cioè  si  fa  vedere 
su  nel  mondo  il  corpo  di  quell'anima, 
'^che  di  qua  dietro  mi  verna,  cioè  che 
di  qua  dietro  a  me  sta  nel  verno ,  nel 
ghiaccio. 

J36.  pur  mo  giuso,  pur  ora,  in 
questo  momento,  quaggiù. 


137.  Branca  d'  O^ia  ,  genovese ,  che 
uccise  a  tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero ,  per  torgli  il  giudicato  di  Logo* 
doro  in  Sardegna.  Questo  Michele  Zan* 
che  fu  posto  dal  Poeta,  come  vedem- 
mo ,  nella  bolgia  de'  barattieri.  Vedi 
C.  XXII. 

1 38.  ch'ei/ìi  sì  racchiuso,  che  1*  ani- 
ma sua  fu  racchiusa  in  questa  Tolo- 
mea. 

140.  non  morì  unquanche,  non  morì 
mai.  Branca  d'Oria  era  vivo  nel  1300, 
e  Dante  finge  qui  che  1*  anima  di  lui 
fosse  neirinfernodisgiuttta  dal  corpo  suo 
posseduto  da  un  demonio,  il  quale  man- 
giava, beveva  e  vestiva  panni,  mostrando 
d'  essere  lo  slesso  Branca  d'  Oria.  — 
*  unquanche ,  unqua  ancora.  * 

li5.*  Che  questi  ec.  Branca  d'Oria.* 

146.  e  d*  un  suo  prossimano ,  e  di 

un  suo  congiunto.  Dicono  eh' ei  foste  un 

suo  nipote,  che  l'aiutò  a  commeltere 

i  V  omWiàio. 
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E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  160 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'  ogni  coslunìc,  e  pien  d'ogni  magaaina, 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
Che  col  peggiore  spirto  dì  Romagna 

Trovai  an  tal  di  voi,  che  per  su' opra  ib5 

In  anima  in  Gocito  già  sì  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


150.  •  Ecorie%ia  ec.  E  questa  mia 
scumpiarenza  e  maocanxa  di  parola  fu 
una  giusliaia,  ansi  una  geoiiletta,  lesì 
guardi  quel  p<*ggio  che  merilava  no 
uomo  li  scellerato.  Egli  è  «ecoiido  quel 
detUlo: 

Bende  giusto  il  trattimenta 
Chi  tradisce  il  tradiior.  * 

151-151.  *  diversi  D*  off  ni  costume. 
Slraoif  o  alieni,  d*ogni  buono  e  gentil  co- 
stume: ovvero:  diversi  in  lutti  i  costu- 
mi dagli  altri  popoli  incivilii i,  il  che 
equivarr^be  a  barbari.  —  il  eh.  Padre 
Giuliani  propone  di  legger  cosi:  uomini 
diversi.  D'ogni  costume  ec:  diversi,  di 
strana  natura,  o  crudeli  ;  d*  ogni  costu- 
me, che  v'accomodate  ad  ogni  costume, 
ad  ogni  partito,  secondo  1*  utile,  —pien 
d*  ogni  magagna,  n'ìeni  di  lutti  i  pecca- 
li, guasti  internamente  e  corrotti.  * 


153.  *  spersi ,  sterminati.  • 

15|..  col  peggiore  spirto  ec,  cioè 
con  frate  Alberigo  faentino. 

155.  *  per  su' opra ,  in  pena  di  sua 
opera  infame.  * 

1 57.  Ed  in  corpo  par  vivo  ;  percioc- 
ché un  demonio  t*  in  Genova  le  sue 
veci.  '  Narrasi  che  Dante  portatosi  a 
Genova  vi  ebbe  una  cattiva  accof^lienta 
per  opera  specialmente  di  Branca  d'Oria, 
che  gli  aiztò  contro  quanti  eran  nemici 
dei  principi  eh' ei  professava;  ond'ei^li, 
che  non  conosceva  troppo  il  perdono 
cristiano,  lo  serve  qui  da  par  suo,  e  non 
contento  a  lui  Solo,  si  sfoga  anche  con- 
tro tutta  la  naaiune  — il  Rossetti  crede 
che  Branca  d*  Oria  dopo  essersi  mostrato 
favorevole  ad  Arrigo,  quando  entrò  in 
Genova  nel  13lt,  si  unisse  poi  segreta- 
mente coi  Guelfi,  e  che  anche  perciò. 
Dante  lo  cunfìnasse  in  questo  luogo.  * 


CANTO     TREIirTEmiIOQUARTO. 


Tutti  sommersi  entro  la  ghiama  stanno  nella  Giudecca  i  traditori, 
Appariiione  di  Lucifero ,  e  spaventosa  sua  descrizione.  Appresi  al 
folto  pelo  del  corpo  di  lui,  varcano  i  Poeti  il  centro  terrestre^  donde, 
seguendo  il  mormorio  d'un  rttscello,  salgono  a  rivedere  le  stelle 
nell'altro  emisfero. 

Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 

Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

1.  •  Vexilla  ec   I  vessilli  del  re  1   siili  sono  le  grand?  ale  svcntolaulv  A\ 
rf*  Inferno  cleono  verso  noi,  rìoe  ìaco'  ì   Lucifero.  Le  Ire  \>nme  ipwoVt  ^c\tv<ì  *'\ 
tnìnrisao»  mostrarsi  a  noi.  Questi  ves-    '   principio  d*  un  inno  con  c\\^  \*  ^^tvV'^ 
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Disse  1  Maestro  mio,  se  tu  '1  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

O  quando  Temìsperìo  nostro  annotta,  5 

Par  da  lungi  un  mulin  che  'I  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  lai  difìcio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
AI  Duca  mio;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  40 

Là,  dove  l'ombre  tuUe  eran  coperte,  (*) 
E  trasparèn  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a' piedi  inverte.  15 

Quando  noi  fummo  fatti  tanio  avante, 

Ch'^l  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  couvien  che  di  fortezza  t' armi. 

Gom'io  divenni  alìor  gelalo  e  fioco, 

Noi  dimandar,  Lettor,  eh'  i'  non  Io  scrivo. 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  26 

Pensa  oramai  per  te,  s*  hai  fior  d'ingegno, 

9.  altra  grotta  t  altro  luogo  difeso. 
(*)  Quarto  sparlimeato.    Tradilori 
de' loro  Uenefaltori  e  signori. 

12.  E  trasparèn  ec.r  ciofe,  e  tra- 
sparivano,  come  trasparisce  nel' corpo 
del  vetro  un  fuscelHoo  di  paglia  o  di 
cosa  simile  che  vi  sia  racchiuso. 

13.  altre  stanno  erte  ec.  Intendi  : 
altre  slanoo  dritte,  airone  col  capo 
air  insù,  altre  all'  insù  co'  |Medi. 

15.  inverte y  rivolta. 

18.  La  creatura  ec.  Lucifero,  che 
prima  della  sua  ribellione  era  hellissinin. 

19.  *  Dinanzi  mi  si  lohe^  cioè  Vir- 
gilio, dietro  cui  si  era  Dante  riparato  a 
caginn  dfl  vento.  * 

20.  Dite.  Con  qupsto  oome,  che  le 
favule  danno  a  Plutone,  chiama  Lucife- 
ro, perchè  egli  è  re  dell'  inferno.    . 

25-  *  Io  non  morii  ec.  ludica  quella 
quasi  sospensione  di  esislensa  che  av- 
viene  pei  uaa^  toTV«  e  %mIuU  ^aura.  * 


Chiesa  esalta  la  Croce,  trionfale  insegna 
di  G.  Cristo,  e  strumento  di  nostra  sa' 
Iute.  Le  usa  Dante  non  a  profanazione, 
ma  per  richiamarne  ad  un  confronto  tra 
i  due  duci ,  Cristo  e  Lucifero,  quegli 
amico  degli  uomini  e  principio  di  vita , 
questi  primo  di  tulli  i  traditori,  e  autore 
d'  ogni  nostro  male.* 

3.  Sé  tu  7  discerni,  se  tu  discerni, 
se  tu  scorgi  Lucifero. 

k.  fpira  j  esula. 

6.  Par,  .tppa ri sre  ai  nostri  occhi: 
—  im  mulin  che  V  fe/i/o  fiira  j  cioè  un 
mulino  a  vento. 

7.  rfi/ffio,  ediBxio.  •  Difìcio  e  tìifìca- 
mento  j  usaron  gli  antichi  a  denotare 
ordigno  o  macchina  costruita  ingegno- 
samente.  Cosi  si  legge  nel  Giamboni  :  il 
raccontamento  dei  Jerramenti  e  dei  di- 
£cj  delta  legione.  * 

8.  Poi  per  lo  pento,  per  ripararmi 
A/  reato. 


CANTO  TRENTESIMOQUARTO. 

Qual  io  divenni,  d'  uno  e  d'allro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  *\  pedo  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con*  un  giganle  io  mi  convegno, 

Che  i  giganli  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  lutto 
Ch'  a  così  ratta  parte  si  confaccia. 

S'ei  fu  sì  bel  com'euli  è  ora  brutto, 
£  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia. 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  tesla  I 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

Dell'altre  due,  che  s'aggiugnéno  a  questa 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta, 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  onde  '1  Nilo  s'avvalla. 
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87.  d*  uno  e  d'  altro ,  cioè  di  morte  e 
di  vita. 

30.  E  pia  con  un  gigante  ec'.  Inten- 
di :  la  mia  statura  si  avvicina  più  a  quella 
di  uo  gigante,  che  la  statura  dei  giganti 
alla  grandessa  delle  braccia  di  Lucifero. 

33.Wco/f/àrci/T,  Hia  in  proporzione. 

Si.  S'ti  fu  sì  bel  ec.  Se  ci  fu  si 
bello,  come  ora  è  brutto,  cioè  se  egli  fu 
bellissimo  e  poscia  sì  ingratamente  cor» 
rispose  a  chi  tale  l'aveva  crealo,  mera- 
-viglia  non  è  che  ogni  bruita  cosa  ed 
ogoi  male  da  lui  proceda. 

36.  *  ogni  luito  ogni  trista  cosa  per 
cui  si  piange.* 

38.  tre /acce  alla  sua  testa.  La  fac- 
cia Termiglia  (secondo  il  Vellutello  e  il 
Daniello)  significa  l'ira:  l'altra  che  è 
del  colore  tra  il  bianco  e  il  giallo,  cioè 
livido,  dinota  l'invidia  :  la  terza  di  culor 
nero,  proprio  degli  Etiopi,  che  vengono 
di  là, onde  'l  Ni/o  s*  avvalla  (si  abbassa 
o  scende  a  valle),  è  simbolo  dell'accidia. 
*AIlri  pensano  che  le  tre  facce  di  diverso 
colore  che  dal  Poetasi  danno  a  Lucifero 
significhino  le  tre  parti  della  X^rra  allora 
cngntle,  dalle  quaìi piovooo  seaza  cessa 


le  anime  a  lui  che  siede  signore  sulle 
acque  d'abisso.  Vermigli  di  volto  son 
generalmente  gli  Europei; tra  bianchi é 
gialli  gli  Asiatici;  neri  gli  Africani;  ed 
egli  è  siluato  in  modo  che  ha  l'Europa 
davanti,  V  Asia  a  destra  e  I'  Africa  a  si- 
nistra. * 

40-43.  *  Cosi  leggo  col  Landino 
e  con  altre  antiche  edis. ,  piuttosto  che 
colla  comune  : 

L* altre  eran  due  che  s*aggiugnéno  a  questa 

Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla , 

E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta j 

E  la  dettra parea  tra  bianca  e  gialla  ec. 
La  qual  lesione  riesce  tutta  insieme  men 
grata  per  la  sua  sconnessione.  Avverto 
anche  che  la  les.  da  me  seguita  presenta 
il  modo  stesso  che  trovasi  solloal  v.  6i.* 
41-42.  *  Sovresso  'l  metto.  Sul 
mezzo  appunto  dell'una  e  dell'altra 
spalla  sorgevano  lateralmente  le  alti>; 
due  facce,  che,  come  iu  un  punto  co- 
mune, andavano  a  riunirsi  sul  vertice 
del  capo  ov'è  la  cresta.  Dà  la  cresta  a 
Lucifero  a  denotarne  la  superbia,  di  cui 
quella  è  simbolo  ;  onàe  't\  crista«  lollere 
'  de' Latini.* 
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SoUo  ciascuna  uscivan  duo  grandmali, 

Quanto  sì  conveniva  a  tanlo  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vispislrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 

Si  che  tre  venli  si  movèn  da  elio. 
Quindi  Gocilo  ludo  s'aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  Ire  menti 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogiii  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla. 

Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 

Verso  '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Disse  '1  Maestro,  è  Giuda  Scariolto, 

Che  il  capo  ha«dcntro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e' hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei  che  pende  dal  nero  ceOb  è  Bruto:  66 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
E  r  altro  è  Cassio,  che  par«i  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 

£  da  partir,  che  tutto  avèm  veduto. 
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51.  *  Sì  che  tre  venti.  Questi  venli 
forse  SUD  simbolo  de' Ire  vixj  generatori 
del  tradimento  e  d'ogni  altro  male,  Su- 
perbia, Invidia  e  Avarizia.  * 

56.  maciulla:  e  quello  strumento 
composto  di  due  legni ,  uno  de'quali 
entra  in  un  canale  che  è  nell* altro,  e  si 
usa  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legnosa. 

58.  jé  quel  dinanzi,  a  quello  che  era 
uella  bocca  della  faccia  dinanzi ,  —  il 
mordere  era  nullay  nulla  erano  i  morsi 
a  paragone  delle  graffiature  che  gli  da* 
vano  gli  artigli  dì  Lucifero. 

GO.  brulla^  nuda,  spogliala. 

62.  ^  Giuda  Scariolto  tradì  Teterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  benefattore  e 
maestro  :  —  Bruto  e  Cassio  uccisero 
proditoriamente  l'autore  del  romano  im- 
pero G.  Cesare.  Ecco  l'intendimento  di 
Dante:  il  papa  e  l'imptralore,  il  primo 


nella  sua  qualità  di  vicario  di  Cristo  per 
tutta  la  Chiesa  di  lui;  l'altro  come  mo* 
deralore  del  civile  governo,  sono  neees- 
sarj  alla  spirituale  e  temporale  felicitai 
dell'Italia  e  del  mondo:  chiunque  per 
tanto  a  questi  si  oppone  o  fa  fona,  è  ne- 
mico pubblico,  è  un  traditore  di  tutte 
le  umane  e  divine  leggi.  * 

67.  membruto,  cioè  molto  complesso 
nelle  membra  Tullio  scrive  nella  tersa 
Catilin.  uh:  L.Cassiiadipem  periìme- 
scendum.  Dante  forse  fu  tratto  in  errore 
da  questo  luogo  di  Cicerone,  attribuendo 
la  quatilà  di  L.  Cassio  a  Cajo  Cassio. 
Questa  osservazioni*  è  di  monsignor  Mai. 
Ve  rep.  Cic.  C.  2.  Cap.  26,  p.  85. 

68.  *Mala  notte  risurge.  EnlraroDO 
nell'  inferno  che  lo  giorno  se  n'andava 
(il  venerdì)  ;  giunti  al  centro  risurge  la 
notte  i  dunque  è  questa  la  sera  del  sa- 
bato.» 
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Com'a  lai  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 

E,  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  i  follo  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche. 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'uom  che  sale,  so 

SI  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 
Attientì  ben,  che  per  colali  scale, 

Disse  1  Maestro  ansando  com*uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso,  sS 

E  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere: 


71.  posttj  opporlunità. 

75.  Tra ' f folto  pelo ec.  Intendi:  tra 
ipilosi  Banchi  di  Lucifero  e  le  pareli  del 
posto  incrostate  di  ghiaccio  che  Lucifero 
cireondavano.  —  */«  gelate  croste  tono 
il  Cocilo  medciimo  ghiacciato,  den- 
tro al  qaale  profondavasi  Lucifero. — 
Avvertano  i  giovanetti  che  Virgilio 
scende  giù  lungo  il  corpo  di  Lucifero 
come  ai  scenderebbe  per  un  albero ,  o 
on  moro  perpendicolare  che  presen- 
tasse degli  appicchi,  mandando  innanzi 
le  gambe;  sennonché  giunto  coi  piedi 
all' attaceatora  della  coscia,  dove  Dante 
ha  immaginato  il  centro  della  terra,  ri- 
voltandosi con  molta  destrezza,  porta  il 
capo  dove  aveva  i  piedi ,  perchè  non 
si  tratta  più  di  scendere,  ma  di  sa- 
Kw.» 

76.  /«  àove  la  coxcia  ec.  :  cioè  ap- 
pontodovt  la  coscia  di  I^ucifero  sì  piega 
^rgendo  in  fuori  dai  fianchi.  *Costrui- 
sci:  qoaodo  noi  fummo  in  sul  grosso 
dell'anche  (dei  fianchi),  Ik  dove  appunto 
la  coscia  si  volge,  ec* 

78-79.  con  fatica  e  con  angoscia.... 
Volse  là  testa  ec,  cioè  si  capovolse  con 
fatica  per  essere  nel  punto  della  terra  , 
ove  laforsa  centripeta  ènei  suo  massimo 
fradu.-«-  tanche,  gambe. 


80.  com*  uom  che  sale  ec.  Virgilio 
colla  testa  rivolta  verso  l'emisfero  oppo- 
sto a  quello  nel  quale  aveva  camminato 
sino  allora,  si  allontanava  dal  centro  della 
terra,  che  è  quanto  dire,  saliva,  per 
uscire  da  quella  oscura  cavila  ;  ma  Dante 
vedendo  che  Virgilio  non  tornava  indie- 
tro e  proseguiva  il  cammino  per  la  stessa 
direzione  di  prima,  credeva  di  andare 
allu  in  giù  e  di  vie  maggiormente  prò* 
fondarsi  nell'  inferno.  ^O  il  Costa  non 
si  è  formata  una  giusta  idea  della  cosa  , 
o  almeno  non  si  è  espresso  chiaramente. 
Ecco  dunque  il  concetto  facilissimo: 
Dante  supponeva  che  per  uscire  dell'in- 
ferno dall' emispero opposto,  si  dovesse 
andar  sempre  scendendo;  ma  come  vide 
Virgilio  che  appigliandosi  su  su  al  pelo  di 
Lucifero  risaliva,  non  riflettendo  troppo 
a  quel  capovolgersi ,  credè  che  lo  ricon- 
ducesse per  la  via  dell'inferno  un'altra 
volta:  in  ìnftrno  V  credea  tornar  anche.* 
82.  *j4ttienti  hen jcioh  al  mio  collo.* 
85.  *per  lo  foro  d'  un  sasso:  attra- 
verso il  foro  di  questo  scoglio  sferico 
che  forma  quasi  il  nucleo  della  Terra,  e 
che  s'estende  quanto  la  Giudeoca, stava 
Lucifero,  colla  parte  superiore  nell'emi- 
sfero boreale  ,  coW  mfcnote  t\^\V  ìi>x- 
strale.* 
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.  dell'  DìFBRNO 


Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo. 

l' levai  gli  occhi ,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  io  V  avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

£  s*io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  '1  punto  ch'io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  'v'  eravam,  ina  naturai  burella 
Gh'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella , 

Maestro  mio,  diss'io  quando  Tu'  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 


90 


95 


iOO 


%7 .appresso porse  a  meec.  Appresso 
egU  accort^meote ,  cautamente,  porse  a 
me,  mosse  verso  Hi  me,  i/ passo  ^  *  os- 
sia ,  mi  venne  arcoslo.  1/  porgere  e  qui 
nel  senso  del  lat.  porrigere  che  vale  di- 
stendere,  allungare.  Dice  che  il  passo 
fu  accorto j  perchè  veniva  sul!' orlo d*un 
precipizio.  * 

88-89.  *  credetti  vedere  Lucifero  ec. 
Perchè,  come  sopra  si  è  detto,  avea  ere- 
duti»  di  ritornar  4>er  l' inferno.* 

90.  •  E  vidili  le  gambe  ec.  I  gran 
piedi  di  Lucifero  sopravaniavano  d' as- 
sai  la  super6cie  del  sasso.* 

91.  •<ra»»o^'/iflto^  confuso.* 

9i.  *  La  gente  grossa.  Le  persone 
idiote,  e  ignare  delle  leggi  che  gover- 
nano il  mondo.* 

96.  E  già  il  Sole  ec.  Il  giorno  è  di- 
viso in  quattro  parli  uguali:  terza,  se- 
sta,  nona  e  ve.spru.  Mezza  terza  è  1*  ot- 
tava parte  del  giorno.  Avendo  detto  Vir- 
gilio pur  dianzi  nell*altro  '•misfero,  che 
risorgeva  la  notte,  è  naturale  che  in 
questo  dica  dopo  alcune  ore  che  è  scorsa 
l'ottava  patta  del  giorno;  poiché  mentre 
ali* uno  emisfero  si  nascondeva,  il  sole 
veniva  a  mostrarsi  noli'  alt  ro.  *  Se  il  soie 
f  r&montava  quando  il  Poeta  s'appigliava 
a  Lucifero  per  varcare  ì]  rrnlro  terre- 


stre. Dell* altro  emisfero  dovea  sorgere; 
vn*  fatto  il  passaggio,  avverte  che  h  già 
mezza  terza,  cioè  un'ora  e  mezso  di  sole  ; 
dunque  un'ora  e  mezzo h4  durato  quel 
passaggio.* 

97.  Non  era  camminata  ec.  lA  ove 
eravamo  noi.  non  era  via  piana  ed  age« 
▼ole  come  ne'palagi.  *  Camminata,  dice" 
vasi  aniìCBmen{e\» gran  sala  nei  palassi, 
nella  quale  si  passeggiava  e  si  facevano 
altri  esercizj.  La  fatica  durala  dai  Poeti 
per  dipartirsi  dall'inferno,  eladiffirollà 
d«Jla  via  per  tornare  a  riveder  le  stelle, 
possono  significare  gli  sfarzi  grandissimi 
e  il  coraggio  che  si  richiedono  per  Ia<. 
sciare  il  vizio  e  i.-nprendere  il  cammiao 
sempre  malagevole  della  virtù.* 

98.  *  burella  pù  disse  una  cavità  sol* 
terranea  senza  luce,  derivalo  il  termina 
da  buio  che  gli  antichi  dissero  per  huio^ 
come  paro  per  paio  ed  altri.  Si  chiamò 
anche  burella  la  prigione.* 

99.  disagio,  scarsità:.*  qui  piuttosto 
difetto,  mancanza.* 

100.  *  tteir  abisso  mi  divella ,  mi 
stacchi,  mi  diparta  da  questo  fondo.* 

101.  * (fuando/iu*  dritto j  perchè  fin 
allora  era  rimasto  a  sedere  su  l'orlo  del 
sasso.* 

102   erro.^  errore. 
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Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'  ora 

Da  sera  a  mane  ha  Tallo  il  Sol  tragitto?  105 

Ed  e^li  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  m* appresi 

Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 
Dì  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi: 

Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto  ilO 

Al  qual  si  (raggon  d*  ogni  parte  i  pesi: 
E  se*  or  sotto  V  emisperio  giunto 

Ch*  é  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 

Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 
Fu  l'uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:  116 

Tu  hai  ì  piedi  in  su  picciola  spera 

Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 

E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 

Fitto  é  ancora,  si  come  primiera.  i20 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 


105.  •  Da  sfra  n  mane  ha  fatto  il 
Sot  Iraffittot  Questa  domanda  fa  D^inle 
non  perchè  veda  il  sole,  come  goffa- 
inenle«|aa1cbecnmenlatoreDotò,ma  per 
avergli  detto  Virgilio:  E  già  il  Sole  a 
mezza  terna  rìrde ^  che  non  saprà  coni» 
Lìoareconquel  che  avea  inleso  poc'a van- 
ti :  3fa  la  notte  risurge.* 

107.  *  m'  appresi ,  cosi  il  Buli  :  la 
com.  mi  presta  mi  attaccai.* 

\Q%.  vermo  reoj  Lucifero: —  c/»c'/ 
niaitéo  fora  ,  da  cui  la  terra  nostra  è  fo> 
rata,  bucata  al  centro. 

109.  cotanto ^  tanto  t^mpo. 

111.  *jil  qual  si  traggoa  re.  In- 
tendi il  centro  della  gravilaxione.* 

US.  *  E  se*  or  sotto  /'emisperio  ec. 
E  »ei  giunto  sotto  l*  emisfero  celeste 
opposto  a  quello  nostro,  che  a  guisa  di 
▼otta  copre  la  gran  secca  (la  terra),  e 
solloii  più  allo  punto  del  quale  emisfe- 
ro, o  grand* arco  celeste,  fu  ucciso  il 
Cristo.  Imma^fina  il  Poeta  che  Gerusa- 
lemme sia  posta  nel  punto  medio  del- 
l'emisfero boreale,  il  solo,  secondo  le 
idee  di  quei  tempi,  abitalo,  e  che  remi- 
sfero  opposto,  l'australe^  sia  lutto  mare, 
JLm  tlirlam  Coa»meéia. 


tranne  il  punto  antipodo  a  Gerusalem- 
me, su  cui  s'  alta  la  montagna  del  Pur- 
gatorio.* 

116.  •  Tu  hai  ipìetti  ec.  La  piccola 
spera  o  sfera  su  cui  Dante  teneva  i  piedi, 
era  il  sasso  sfrriro,  di  cui  sopra  dicem- 
mo alla  unta  85;  il  qnal  sasso  dulia  p.irte 
opposta  fasciato  di  ghiaccio  formava  il 
quarto  spartimenlo  del  nono  cerchio, 
che  solo  qui  il  Poeta  rhiama  Gindecca* 
118.  e  da  man,  è  da  mattina. 
121.  *  Da  questa  parte  cadde  giù  ec. 
Finge  Dante  con  una  portentosa  fan- 
tasia, che  Lucifero  cadesse  colla  testa 
riversa  da  quell*  emisfero  al  quale  or  si 
dirige,  e  con  tanta  veemenza,  che  spro- 
fondò fino  al  centro  delta  Terra  ;  che  la 
Terra,  prima  sporgentesi  nell'  emisfero 
australe,  impaurita  a  quella  vista,  rien- 
trò, e  si  sporse  dall'emisfero  opposto, 
sicrhègran  parte  del  mare  che  questo  in 
prima  totalmente  copriva,  corse  ad  inva- 
der quello;  e  che  il  tratto  interno  di 
Terra  per  cui  egli  passò,  preso  pur  esso 
di  orrore,  ricorse  in  su ,  e  fece  quelU 
montagna  che  s*  eleva  sulle  acx^uc  deV* 
l'emisfero  australe.* 
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dsll'  inferno 


Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  air  emisperio  nostro;  e  forse 
Per  fugsir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  é  laggiù  da  Belzebù  rimolo 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D' un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  il  Ciel ,  per  un  pertugio  (ondo  ; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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125.  •  Perfuf(glr  lui  ec.  Costrui- 
sci e  iiilrodi:  Forse  quella  terra  (la 
moutagna  del  Purgatorio)  che  si^ede 
n«*irefnisr«ro  al  quale  andiamo,  per  fug- 
gire il  contatto  di  Lucifero,  lasciò  qui 
il  luogo  voto.. ..j  e  su  ricorse,  si  lanciò 
fuori  con  grand' impeto  da  queste  prò» 
fonde  sedi,  e  surse  in  un  monte  —  Se 
dunque  la  montagna  del  Purgatorio  è 
uscii  il  dalle  viscere  della  Terra  australe, 
la  caverna  in  cui  ora  i  Poeti  si  trovano 
deve  essere  ben  vasta.  Del  resto,  nulla  di 
più  grandioso  di  questa  immagine  della 
Terra  che  fugge  di  qua  di  ìk  come  per- 
sona smarrita  per  lo  spavento.* 

1 Ì7-128.  *  Luogo  è  laggiù  ec.  Qui  è 
Dante  che  palla  dal  nostro  emisfero: 
Laggiù,  •'gli  dice,  è  una  cavila  che  tanto 
si  estende  olire  Lucifero,  quanto  è  alla  la 
tomba,  cioè  la  carità  dell*  inferno,  che 


ben  può  dirsi  la  tomba  di  Satana  e  di 
quei  che  son  morti  eternamente  a  Dio.* 

129.'*  Che  non  per  vista  ee.  Intendi: 
che  per  essere  oscurissimo  non  si  fa  noto 
agli  occhi,  ma  agli  orecchi  pel  suono  di 
un  ruscelletto  che  quivi  p  in  quel  luogo, 
discende  per  il  foro  d'  un  sasso  che  nei 
lunghi  secoli  ha  roso  col  perenne  corso, 
eh' egli  avvolge ^  ch'egli  mena  tortuo* 
so,  e  poco  pende,  ed  è  poco  inclinato 
(onde  chi  va  lungh*  esso  ha  non  difiìcil 
salita).  — Forse  questo  ruscello  ci  vuol  . 
signi6rare,  che  quanto  di  reo  è  esi»iato 
nel  Puigatoriovaa  depositarsi  nel  regno 
del  peccato.* 

138.  Che  porta  il  Ciel,  che  il  cielo 
porta  in  giro  nel  suo  corso.  —*per  un 
pertugio  tondo ^  che  può  immaginarsi  es- 
sere quello  stesso  fdtlo  da  Sataono  nella 
caduta.* 


FINE  dell'inferno. 


PURGATORIO. 


DEL   PURGATORIO 

CASTTO    PAIIHO. 


In  questo  primo  Canto  narra  il  Poeta  come  appena  uscito  della  sotter- 
ranea caverna  si  senti  ricreato  dalla  vista  d' un  cielo  purissimo  e 
splendente  di  fulgentissime  stelle;  e  come  incontrato  alle  radici  del 
monte  Catone  Uticense ,  posto  a  guardia  del  luogo ,  intese  Virgilio 
da  lui,  dopo  varie  parole  che  fra  loro  corsero,  quel  che  far  dovea 
all'Alunno  perchè  potesse  condurlo  a  visitare  il  monte. 


11  monte  del  Purgatorio  sorgente  dair  acque  deir  altro  Emisfero  fi- 
gura un  cono  tronco  in  cima ,  intorno  al  quale  s' avvolgono  undici 
ripiani  circolari,  compresovi  il  suolo  dell' isola.  I  primi  quattro 
costituiscono  V Antipurgatorio ,  dove  son  trattenute,  finché  siano 
ammesse  alia  espiazione ,  quattro  sorte  dì  anime  negligenti.  Gli 
altri  sette  formano  il  Purgatorio,  e  in  ciascuno  di  essi  si  purga 
uno  de' sette  peccati  capitali.  Sulla  cima,  in  pianura,  è  la  sempre 
verde  ed  amenissiftia  selva  del  Paradiso  terrestre.  1  Poeti  salgono  di 
cerchio  in  cerchio  per  certe  scale ,  che  tanto  meno  divengon  lor 
faticose  quanto  più  s'avanzano  verso  la  cima. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele. 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  r  amano  spirilo  sì  purga,  5 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 


1.  Per  correr  miglior  acqua:  per 
tralHHre  maUria  meno  doJbrosa,  meno 
ip.iyenlosa  rhe  quella  dell'  Inferno. 
•  L'  Inferno  è  slato  il  canlo  dell*  ira ,  il 
Purgatorio  lo  sarà  dell'amore  e  della 
speranza.  Alle  l)eslemmie  succfdcrìinno 
le  lodi  di  Dio,  e  al  raccapriccio  una 
soave  malinconia.  * 

3.  mar  sì  crudele.  Intendi  il  già 
descritto  Inferno. 

5.  •  Ove  l'umano  spirito  si  purga. 
II  Purgatorio    nel    senso    proprio  è  il 


luogo  ove  le  anime  che  usclron  del  corpo 
pacificate  con  Dio  purgano  le  reliquie 
de'peccati  finche  di ventin  degne  di  salire 
al  ciflo  :  nel  senso  allegorico  il  Purgato- 
rio figura  la  via  che  la  serva  umanità 
travagliata  deve  prendere  per  giugnere 
alla  libertà  e  alla  pace.  Quest'è  la  con- 
versione dal  vitii)  alla  virtù,  la  mortifi- 
catione  delle  prave  ioclinationi,  e  h> 
spogliamento  dell'uomo  vecchio,  tan- 
toché più  non  viva  che  la  vita  della 
ragione  e  deWa  ^\u%VVxu.^ 
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Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0  sanie  Muse,  poiché  vostro  sono, 
£  qui  Callìopea  alquanto  sorga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono. 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  lai,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d*  orientai  zaffiro. 

Che  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Deiraer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  ch'io  usci'  fuor  dell'aura  morta, 
Che  m' avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l' oriente, 
Velando  i  pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
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7.  h  morta  poesia j  che  caolò  della 
moria  genie,  poesia  lugubre  e  conve- 
niente ai  irisli  luoghi  dell'  inferno.  — 
risurga,  si  faccia  alquanto  lieta.* Si  ve- 
sta dei  colori  della  vita.  * 

8.  vostro  sonOj  cioè  devoto  a  voi, 
*o  cosa  vostra,  dacché  tutto  alla  poesia 
mi  consacrai.  • 

9.  Calliopea.  Calliope,  Musa  che  pre- 
siede ai  versi  eroici  e  gravi.  *  Calliope 
significa  di  bella  voce.  Neil*  Inferno  ei 
desiderò  voci  aspre  e  chiocce.  Tutto  al 
luogo  suo.  — alquanto  surga,  s*  elevi  un 
poco,  dia  maggior  lena  al  mio  canto. 
Forse  1*  espressione  alquanto  accenna  a 
un  termine  medio  tra  lo  stile  general- 
mente piano  e  dimesso  òeW*  Injemo  e 
l' ultima  sublimila  del  Paradiso.* 

10.  *  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  suono  ec.  lo  intendo:  accompa- 
|:nando  il  mio  canto  con  quella  soavitli 
di  voce  e  di  verso,  onde  le  misere  figlie 
di  Pierio  restaron  sì  fattamente  colpite, 
e  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di- 
sperarono perdono  della  loro  presunzio- 
ne. Con  questa  mitica  allusione  chiede  il 
Poeta  un  canto,  di  cui  i  suoi  stessi  nemici 
eid  emuli  sentano  la  grandeasa,  e  nella 
lor  disperata  invidia  si  consumino.* 

//.  /eP/c/teec.  iVo  ve  «creile,  figliuole 


di  Pierio,  di  Pella  città  della  Macedonia, 
provocarono  le  Muse  a  cantare  a  prova 
con  loro,  e,  vinte,  furono  cangiate  in 
piche,  o  gasse. 

13.  *  Dolce  color  ec.  Un  lieto  colore 
assurro,  qual  d'un  saRìro  orientale,  che 
si  adunava ,  o  si  conteneva,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purissimo,  cioè  non  in* 
gombro  da  vapori  ec.  * 

1 5.  al  primo  giroj  a  quel  più  alto  giro 
stellato  al  quale  può  giungere  la  vista. 
*  Intendi  sino   all'estremo  orizzonte.* 

16.  ricominciò  difetto,  cioè  riprodus- 
se, *o,  ricominciò  a  dar  quel  diletto 
eh*  io  non  avea  più  gustalo  dalla  mia 
entrata  nell'Inferno.* 

19.  Lo  bel  pianeta  ec.  La  stella  di 
Venere. 

21.  *  Velando  i  pesci.  Intendi  col 
suo  maggior  Xxkvnt.^ch*  erano  in  tum 
scorta j  perchè  stando  il  sole  nel  segno 
dell'  ariete  la  costellazione  dei  pesci 
veniva  a  levarsi  prima  di  lui,  e  a  prece- 
dere alquando  la  stella  di  Venere.* 

22.  *  lo  mi  volsi  a  man  destra. 
Tanto  nel  no»tro  emisfero,  che  nell'al- 
tro, chi  tien  la  faccia  verso  Oriente,  ha 
a  destra  il  pulo  antartico.* 

23.  All'  altro  /)o/o,cioèairantartico, 
ove  sono  queste  quattro  stelle.  La  geo* 
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Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  genie. 
Goder  pareva  il  cicl  di  lor  fiammelle.  26 

O  seitcnlrional  vedovo  silo, 

Poiché  privato  se*  di  mirar  quelle  I 
Com*  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  air  altro  polo, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito;  •  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  (anta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  fìgliuolo. 
Lunga  la  barba  e  dì  pel  bianco  mista 

Portava,  a' suoi  capegli  simiglìante,  35 

.  De*  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch*  io  '1  vedea  come  '1  Sol  fòsse  davante. 


.  grafia  Je* tempi  àe\  Poeta  non  sapeva 
terra  oui]'t*1le  si  potessero  vedere.  Il 
primo  fra  gli  Europei  che  le  notasse  fu 
Americo Vespucci, siccome  egli  nescrisse 
a  Lorenso  di  Pier  Francesco  de*  Medici. 
È  però  da  credere  che  fossero  prima  note 
a  Marco  Polo,  viaf^giatore  venesiano,  il 
foale  navigò  all'isole  di  Giava  e  di  Ma- 
daji^tcar,  e  che  Dante  da  lui  ne  avesse 
avola  notista. 

94.  Alan  uisle  mai  ee.  Intendi:  viste 
solamente  dai  progenitori  del  genere 
umano,  i  quali,  dimorando  nel  paradiso 
terrestre,  situato  (secondo  la  6ntione  del 
Poeta)  nel!*  emìsferio  opposto  a  questo 
nostro,  avevano  dininxi  agli  occhi  le 
stelle'del  polo  antartico.  'Queste  quat- 
tro stelle  poi  rcl>1)«ro  anrh' esser  quelle 
che  furon  poi  rhiamule  djì  naviganti  /a 
Croce  del  Sud^  che  son  più  delle  prime 
distanti  dal  polo,  e  trovansì  anche  de* 
scrìtte  nel  catalogo  di  Tolomeo.  Ma  al- 
cuni comentatori  opinano  rhc  Dante  non 
ponesse  qu(>ste  quattro  stelle  che  a  sim- 
holeggiare  le  quattro  virtù  cardinali  «  e 
che  il  solo  caso  le  ahhia  poi  fatte  riscon- 
trare col  vero.  E  tale  h  pure  la  mia  opi- 
nione ;  e  quel  cUf  poi  soggiunge  il  Poeta, 
che  non  furon  viste  che  alla  prima  gen- 
te Ju  referisco  alla  trascuransa  e  all'oblio 
di  esse  virtù  io  quei  tempi  corrottissimi , 


menlr*eran  tanto  onorate  d.igli  antichi 
Italiani,  e  facevan  si  bella  la  prima  Fi- 
renze, come  Gacctaguida  racconta  nel 
Canto  XV  del  Paradiso.* 

26.  •  silo,  regione  : — vedovo ,  povero, 
misero,  privo  d*un  gran  bene,  perchè 
non  rallegralo  dal  raggio  dì  quelle  la- 
cent  issime  stelle.* 

28.  •  Com'  io  dal  toro  tfjnardo  ^fhi 
partito.  Tostnchè  io  mi  fui  distaccato 
dal  riguardarle.  * 

30.  i7  Carro.  Chiamasi  Carro  l'Orsa 
maggiore,  costellaxione  vicina  al  polo 
artico.  *  Dice  che  era  sparilo,  perche  dal 
luogo  dove  era  noi  potea  vedere,  re« 
stando  quello  sotto  l'orinoole.  *  ' 

31.  *  solo^  tutto  solo  o  solitario.* 

32.  *in  vista,  all'aspetto.  * 

37.  del/e  quattro  luci ,  cioè  i  raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  nominale  che 
lo  ferivano  in  faccia.*  Ciòconvien  molto 
bene  col  significato  che  abbiam  dato  alle 
quattro  stelle  nella  nota  al  verso  24,  giac- 
che niuno  dei  Gentili  splendè  di  quelle 
virtù  più  di  Catone.  * 

39.  come  *l  Sol  /osse  davante.  In- 
tendi :  come  se  il  sole  gli  fosse  d^Aanti: 
così  il  Lombardi.  Pare  che  meglio  si 
possa  spiegare  cosi:  di  tanto  lume  egli 
era  fregiato,  che  io  lo  vedeva  (^ua&i  com« 
un  sole  dinanù  a*  mm  occVà. 
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Chi  siete  voi,  che  conlra  *ì  cieco  fiume 
Fuggilo  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'ei,  movendo  queir  oneste  piume: 

Chi  v'  ha  guidali?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte? 

O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consìglio, 
Che  dannali  venite  alle  mie  grolle? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
£  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh*  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  com*elIa  è  vera. 
Esser  non  puole  il  mio  che  a  te  si.nìeghi. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera, 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
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iO.  cantra  7  cieco  fiume ,  cioè  con- 
tro il  corso  del  tenebroso  Buine. '*ln- 
tendi  il  ruscello,  contro  il  corso  del 
quuie  risalirono  i  Poeti  a  riveder  le 
stelle.* 

42.  ffue/P  oneste  piume.  Inlenòi  ]a 
barUa,  che  essendo  canuta  somigliava  le 
piume.  "Le chiòme  oneste^  persigniGcare 
clie  dalla  gravità  dell'aspetto  del  vec- 
chio appariva  l'onesta  dell'  animo  di  lui. 
*oneste5ì  dee  prendere  nel  senso  latino 
di  degtfe  tVonore  o  venerabiìi.  Ed  è  pur 
Iraslato  d'indole  Ialina  quel  piume  per 
barila.  Insperata  tute  cum  veniet  piuma 
superhiofs  disse  Orazio.  * 

43.  chi  vi  fu  lucerna:  cioè,  chi  vi  fu 
guida  ad  uscire  dai  luoghi  tenebrosi 
d' inferno  T 

47.  *0e  mutato  in  del  nuovo  con- 
siglio. Si  è  egli  in  rii'lo  formato  nuovo 
decreto,  cambiato  l'antico,  che  nun  si 
dà  ritorno  dall'  Inferno,  in  Inferno  nulla 
est  redemptio  ?  * 

48.  Che  datfnati  ec.  :  cioè ,  che  es- 
sendo del  numero  dei  condannati  all'in- 

féfrao,  reaite  ec.  *Si  deve  supporre  che 


Catone  gli  vedesse  uscire  di  sotterra.  * 

50.  *  E  con  parole  ec.  Dipinge  que- 
sto verso  l'affaccendamento  di  Virgilio 
perchè  il  suo  alunno  facesse  il  dover  sUo 
verso  quel  grande.  * 

51.  •  Reverenti  mi  fé  ec.  Mi  fé 
piegar  le  ginocchia ,  e  abbassar  gli  oc- 
chi. • 

52.  Dame  non  venni.  Intendi:  nua 
venni  per  mia  deliberazione. 

56.  *  com*  ella  e  vera.  Com'  «II*  è 
veramente,  tal  quale  eli* è.* 

57.  •  Esser  non  puote  il  mio  che  ec. 
Non  è  possibile  che  il  mio  volere  sì  ri- 
cusi al  tuo,  o  non  si  conformi  cui  tuo.* 

5B.  non  vide  mai  l* ultima  sern,  non 
è  ancor  morto.  *La  vita  razionale  non 
fu  mai  in  lui  del  tutto  spenta.* 

59.  •  Ma  per  la  sua  follia  ec.  Vivere, 
dice  Dante,  è  ragione  usar^.  E  sog- 
giunge che  H  Chi  dulia  ragione  si  parte 
e  usa  pur  la  parte  sensitiva,  non  vive 
uomo,  ma  bestia,  m  Conv.  tratt.  II, 
e.  8.  —  Follia  è  l'abbandono  della  ra- 
gione per  seguire  i  viziosi  appetiti,  onde 
si  corre  alla  morte.* 
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Che  mollo  poco  tempo  a  volger  era. 

SI  come  r  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mo^rata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com'io  i'  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Dell'  alto  scende  virtù  che  m' aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  'I  sai,  che  non  U  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh'  al  gran  di'  sarà  si  chiara. 
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60.  Che  mollo  poco  tempo  ec.  In- 
tendi :  che  pochissimo  tempo  gU  restava 
di  vita.  *Alltide  al  suo  sniarrinienlo  per 
la  selva  ec.  Vedi  il  Canto  I  dell'/zi/ìrr/io.* 

69.  *  a  vederti  e  ad  udirti ,  per  in- 
tendere qdelchedee  fare  per  const'guirfl 
il  suo  gran  fine.* 

71. L(hertàva cercando  Intendi:  de- 
sidera e  si  studia  co'suoi  consigli  di  libe- 
rare se  e  la  patria  dalla  tirannide.  Poni 
mente  ai  versi  124  e  123  del  Canto  VI 
della  presente  Cantica:  Che  te  terre 
d' Italia  tutte  piene  Son  di  tiranni  ec. 
•  Une  maniere  di  ìihertà  va  cercando 
Dante,  che  io  dirhiarerò  colle  sue  pa- 
role medesime.  £i  dice  nel  Convito: 
«Libertà  è  il  corso  libero  della  volontà 
ad  eseguire  la  legge  :  il  libero  arbitrio  è 
il  libero  giudizio  della  volontà  j  ed  il 
giudizio  è  libero,  se  egli  pel  primo  move 
r^ppelito,  e  nullamente  si;<  dall*appetito 
prevenuto.»  Vedi  la  nota  al  v.  5.  >— 
Poi  nella  Monarchia  :  «L'umana  gene* 
razione  tnassimamenle  è  libera,  quan- 
di è  sotto  il  monarca.  »  con  quei  che 
segtte* 

73.  Tu  'l  sai  ec.  Qui  Virgilio  fa  ma- 
nifesto che  il  vecchio  a  cui  indirizzava  le 
prule  era  Catone  Uticense,  che  non  volle 
sopravvivere  alla  servitù  di  Roma  quando 
Cesare  se  oe  fece  tirjaao. 


7h.*  La  veste  Bc.:  lì  corpn  tuo  che  sarà 
sì  luminoso  nel  di'del  giudizio  universale. 
Alcuna  qui  si  scJbdalizzano  prr<hà  il 
Poeta,  contro  gl'insegnamenti  della  teo- 
logia, ha  posto  in  luogo  di  salute  Cato- 
ne gentile  e  suiiida.  Ma  costoro  non 
hanno  veduto  che  Catone  non  h  qui  che 
una  figura  òtH*  anima  fatta  libera  per 
1*  evangelica  annichilazione  del  corpo, 
che  anche  Platone  chiamò*  la  calamità 
dell'anima.  Il  Catone  storico,  ama- 
tore e  propugnatore  caldissimo  dtlla  ci- 
vile libertà  ,  gettò  materialmente  la  vita 
per  non  essere  schiavo  del  tiranno.  U 
Catone  allegorico  doma  ed  annienta  io 
se  stesso  la  carne,  per  non  servire  ai 
corrotti  appetiti  di  lei ,  ed  esser  libero 
all'opere  della  legge  e  alla  contempla- 
sione  del  vero.  Il  primo  Catone  è  tipo 
del  buono  e  forte  cittadino  ,  il  secondo 
del  perfetto  cristiano;  ambedue  vo- 
gliono la  libertà,  ambedue  amano  la  pa- 
tria; ma  il  primo  è  tulio  nel  tempo  e 
sulla  terra,  il  secondo  guarda  nell*  eter- 
nila ed  al  cielo.  Egregiamente  adunque 
h  posto  questo  Catone  allegorico  a  mae- 
stro ed  esempio  delle  anime  che  vogliono 
liberarsi  dai  tristi  effetli  della  natura 
corrotta  per  divenir  degna  di  Dio.  Dirò 
poi  che  se  il  monle  dcV  "^ut^aVwx^  \\ 
riguarda  da  un  VaVo  come  ^x^ut* a  ^A  '^o- 
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Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasU, 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lojs^a; 
lifla  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  legni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  le  a  lei. 
Se  d' esser  mentovalo  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh'  i'  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  (lume  dimora , 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quando  me  n'  uscii  fuora. 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di,  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
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litico  TÌordinamenlo  Jetl*  umanità  e 
roexso  ali*  acquisto  della  civile  libertà, 
molto  a  proposito  lì  pone  1*  [Jtic«nse  a 
maestro  di  quegli  uomini  che  vi  si  av- 
viano, siccome  quegli  che  mostrò  in 
tutta  la  sua  vita  come  s*ami  veramente 
la  patria,  e  come  non  possa  essere  li> 
berla  dove  non  è  virtù.  E  a  questo  ri- 
guardo non  e  poi  per  niente  assurdo  quel 
che  s' afferma  dal  Poeta,  cbe  il  corpo  di 
Catone  apparirà  luminoso  nel  gran  gior» 
no;  che  quel  giusto  giudice,  che  renderà 
a  lutti  il  suo,  se  non  darà  all'eroe  latino 
la  glorificazione  degli  eletti,  non  lascerà 
senza  onore  quelle  eminenti  sue  virtù 
cittadine,  che  tanto debhon  confondere 
i  codardi  e  falsi  cristiani.  * 

77.  Chi  questi  vive  ec.»  cioè  non  è 
fra  t  morti  dell'inferno:  — Minos menon 
tega,  me  non  costringe,  me  non  tiene 
sotto  Vi  sua  balìa. 

79.  •  che  in  vista  ancor  ti  prega,  la 
quale  pare  che  ancora  ti  preghi  come 
una  volta  ec.  Murzia  era  moglie  di  Cato- 
ne, il  quiile  la  cede  ad  Ortensio  perchè 
a*  avesse  dei  fi^li.  Ma  morto  questo  « 
Maniatoroòa  Catone  e  lo  pregai  volerla 


riprendere,  ^ono  da  vedersi  i  bei  versi 
di  Lucano  sa  questo  soggetto,  Lib.  )  , 
V.  326  e  segg.  —  Come  Catone  è  figura 
dell'  anima  affrancata  dalla  materia  « 
cosi  Martin  rappresenta  I*umana  natura 
nei  suoi  affetti  e  nelle  sue  imperfezioni. 
Vedi  anche  il  Convito ^  trai.  IV,  28.* 
82.  per  li  tuoi  sette  regni j  per  li  sette 
giri  ne'qiiali  sotto  la  tua  autorità  si  pur- 
gano le  anime. 

86.  *fli  /«j  nella  prima  vita.* 

87.  •/«  j  cioè  ^  Zie  fé  feci.* 

88.  dia/  mal  fiume j  PArheronte. 

89.  per  quei/a  Ugge  Ole  fatta  fu. 
Intendi:  la  legge  che  mi  fu  imposta  di 
non  ricongiungermi  cogli  affetti  a  Mar- 
zia, che  non  è  del  numero  degli  eletti. 
*  Catone  una  volta  divenuto  perfetta- 
mente//^ero^  non  può  conoscere  altri 
affetti  che  il  Vtro,  * 

90.  quando  me  n*  uscii  fuora.  Inten- 
di: del  corpo  mio;  *o  meglio,  del 
mondo.  * 

92.  lusinga  j  preghiera  accoropa* 
gnata  da  lodi. 

93.  richegge ,  richiegga. 
*J4.  ricinga»  cinga. 


CANTO  PRIMO. 

D'an  giunco  schiello,  e  che  gli  lavi  '1  viso, 
Sicché  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  con  ver  ria  V  occhio  sorpriso 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  inrìo  ad  imo, 
Laggià  colà  dove  la  batte  Tonda, 
Porta  de' giunchi  sovra  'I  molle  limo. 

Nuir  altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddila; 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai , 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 

Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  se^ui  i  miei  passi: 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Quesla  pianura  a' suoi  termini  bassi. 

L'alba  vinceva  Torà  mattutina, 


263 

95 


400 


i05 


410 


95.  D*  un  giunco  schietto,  di  uà 
giaaco  palilo,  xensa  foglie.  Questo 
giunro  dicono  i  comm''iiialori  estere  se- 
gno  di  sincerila  e  di  lealtà.  *  Io  Io  credo 
piallostp  simbolo  di  quella  umilia  o  pie- 
nhevoìezta  d*  animo  alle  voci  delU  ra- 
gione e  di  Dio,  che  è  opposi  a  alla  cnpar- 
ùielà  o  alla  superba  oslinatiooe  nelle 
stolte  opinioni  e  nei  v\t\.  E  noto  poi  che 
l'i/mr/zà  è  la  l>asedell*edi6sio  cristiano.* 

96.  *  quindi  ^  di  li ,  dal  viso.* —  sliii' 
ga  t  levi  via. 

97.  sorpriso ,  sorpreso  j e  vale  quanto 
occupalo,  ofitiscato. 

98.  *  /ituf aliti  al  primo  ec.  Accenna 
all'angelo  che  vedremo  all'  ingresso  del 
Purgatorio.  * 

100.  ad  imo  ad  imo  ,  nel  più  basso 
luogo. 

103.  *  che  facesse  frondai  le  foglie 
son  simbolo  di  vanità  e  qualche  volta 
d*  i|Htcrisia.  * 

105.  alle  percosse  non  seconda  ,  non 
cede  soavemente  senza  rompersi. 

100  reddito^  giorno. 


1 07.  Lo  Sol  vi  mostrerà  ec.  :  il  sole. .. 
vi  mostrerà ,  vi  insegnerà  il  luogo  ove 
prendere  dovete  sul  monte  salita  più 
lieve.  *  Con  questo  gli  avverte  che  de- 
vono girare  il  monte  secondo  che  lo  gira 
il  sole,  da  levante  a  ponente.  * 

109.  *  su  mi  levai.  Pia  allora  era 
stato  in  ginctccliio.  * 

111.  *  egli  occhia  lui  drituai,  quasi 
volesse  dirgli:  eccomi  qui;  io  son  lutto 
nelle  lue  braccia.  * 

1 13.  *  f^olfiianci\ìtrvolgiamcijC9m' 
hìA»  I*  m  in  n  per  miglior  proountia. 
Così  dicesi  godianci  j  vedrenci  ec.  In  an- 
tico solea  farsi  questo  cambiamento  an- 
che senta  l*  affisso  di  pron.  * —  dichina 
a* suoi  termini  bassi:  discende,  o  si  va 
dolcemente  abbassando. 

115.  *  L'  alba  vinceva  P  ora  mattu- 
tina. L'ora  mattutina  è  1' ultima  ora 
dflla  notte.  L'  alba  adunque  cacciava 
l'ora  m^ttatioa,  o  l'estrema  notte.  Il 
eh.  Si  torchi  osserva  che  in  Romagna 
óra  significa  ombra.  Prendendo  in  que- 
sto senso  la  paroAa,  W  cootcWo  c\  %>x^^- 
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Che  foggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 

Che  infìno  ad  essa  li  par  ire  invano.  420 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada;  . 
Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  i2ò 

OndMo  che  fui  accorto  di  su' arie, 
Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 

Quel  color  che  l'Inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  430 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque: 

O  maraviglia!  che  qoal  egli  scelse 

V  umile  pianta,  coiai  si  rinacque  435 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


gna  assai  di  hellezia ,  per  qtipU*  idea  che 
segue  de\  fuggire  innaniij  che  maglio  si 
atlrihuisce  ali*  ombra  ^  che  all'  ora:  e  sì 
ha  una  imilacionc  del  verso  Virgiliano: 
Hiimentemqite  aurora  polo  dimcverat 
iimhrain.  * 

117.  *  //  tremolar  della  marina.  E 
imitato  il  virgiliano  splendei  tremulo  sub 
/untine  ponlus.  * 

123.  P/ig/ui  co/ i^o/e^ resiste  al  calor 
del  sole. 

123.  Ove  adoreiza  t  àove  è  rrzxo, 
omhra,  alla  quide  si  sente  spirare  più 
fresco  il  venticello. 

124.  •  jparf*- ^  dislpse.  * 
126<'i-rii*iir/tf^cioèdisuaintenxion*. 
127.  Dice  lagrimose  j  forse  per  le 

lagrime  che  gli  avevano  spremute  dagli 
occhi  il  fumo  e  1'  aura  moria  che,  come 
disse  altrove,  gli  avea  contristato  gli  oc- 
chi e  il  petto. 


129.  *  Quel  color  te.  Mi  rendè,  la- 
vandomi, il  naturai  colore  che  fin  allora 
era  rimasto  coperto  sotto  la  infernale 
fuligine.  • 

132.  che  di  ritornar  re.  Intendi: 
che  abliia  avuto  arte  sufficiente  per 
uscir  salvo  da  quel  mare;  imperrioc* 
che  Ulisse  ,  che  il  Poeta  finge  essere 
pervenuto  alP acque  di  quello,  in  esse 
peri.  * 

133.  sì  come  altrui  piacque,  cioè: 
siccome  piacque  a  Catone. 

135.  *rotnl  si  rinacque:  ha  imitato 
Virgilio  nel  VI  dell'En.  Primo  avnho, 
non  deficit  alterj  e  torse  vuo\  significarfl 
con  ciò  che  il  tesoro  delle  divine  grasie 
non  soffre  mai  diminuzione  per  quanto 
se  ne  dispensi  tra  gli  uomini.  Lo  stesso 
dicasi  dei  heni  morali  che  non  scemano 
per  farsi  di  più,  siccome  avviene  dai  ter- 
reni.* 
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Compiuti  i  cenni  di  Catone,  mentre  i  Poeti  sono  ancor  sul  lido  peit- 
sando  il  cammino ,  viene  una  navicella ,  governata  da  un  Angelo , 
che  sbarca  una  moltitudine  di  anime  destinate  al  Purgatorio, 
S'affollano  esse  per  maraviglia  intomo  al  Peregrino  vivente  »  ed  una 
tra  l'altre  lo  riconosce,  È  Casella,  già  amico  dell'Alighieri ,  ed  esi- 
mio cantore;  il  quale  invitato  dal  Poeta  a  ricrearlo  ancora  una 
volta  della  soave  sua  voce,  mentr* ei  lo  fa  e  le  anime  lo  stanno 
ascoltando,  sopraggiunge  il  severo  Catone,  che  le  sgrida  della  /or 
negligema^  ed  esse  fuggono  smarrite  al  monte. 

Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  merìdìan  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  allo  punto: 

E  la  notte  che  opposila  a  lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  colle  bilance,  6 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 


1.  Già  tra  il  sole  ec  Si  suppone 
che  ogni  luogo  abbia  il  tuo  orìaionle, 
aopra  il  quale  alia  un  arco  che  passi  per 
Io  tenit  di  esso  luogo,  che  b  quanto  dire 
gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto.  Que- 
sl'arro  h  drtto  il  gneridiano,  poiché 
quando  il  sole  h  in  esso  fa  il  meato  giorno 
del  Inogo  che  covfrchioj  cioè  copre. 
Avendo  ogni  sito  un  orìtaonte  solo  ed 
un  meridiano  solo,  e  manifeslo  che  dire 
l'orìssonte  il  cui  meridian  cerchio  co- 
▼ercbia  Gerusalemme  nel  suo  più  alto 
punto,  h  lo  strsso  che  dire  I*  oriixonle  di 
Gerusalemme.  Il  Porta  coli*  affermare 
che  il  sole  tramontando  era  giunto  aJ« 
1*  oriitonle  occidentale  di  Gerusalemme 
(che  secondo  lui  è  anche  rorixxonle  della 
montagna  del  Purgatorio),  viene  ad  af* 
fermare  che  ad  essa  montagna  si  roo> 
strava  nascente. 

4.  che  opposita  ec,  che  diametral- 
mente opposta  al  sole  cinge  l'emisferio 
sotto  cui  è  Gerusalemme.  *  Qui  cerchia 
significa  gira  intorno  la  terra.  La  notte, 
che  qui  è  persooi6cala,  non  è  che  l'om- 
bra della  terra  opposta  al  sole;  ed  è 
chiaro  che  se  il  sole  sorgeva  di  U ,  la 
notte  spuntava  di  qua.  * 

i.m  DMmm  Cmmummdim. 


5.  Uscìa  di  Gange  fuorec.  Suppone» 
secondo  la  geografìa  de*  tempi  suoi  (Vedi 
Buggero  Bacone,  Opus  majus,  dist  i), 
che  r  oriaaonte  di  Gerus.ilemme  fosse  un 
meridiano  delle  Indie  Orientali,  signi- 
ficale per  lo  fiume  Gange,  che  scorre  in 
esse. — coife  bilance,  col  segno  della  libra. 
Essendo  il  sole,  secondo  che  il  Poeta  ha 
narrato,  giunto  ali*  orixtonte  di  Gerusa- 
lemme  nel  segno  dell'ariete,  conseguita 
che  il  segno  della  libra  fosse  nel  punto 
opposto  ad  esso  ariete,  e  precisamente 
dove  il  meridiano  interseca  il  dello  oris- 
conle,  e  che  quindi  da  esso  punto  la  notte 
sorgesse  dal  Gange  nella  regione  antì- 
poda  ul  monte  de]  Purgatorio.  *lo  non 
sto  a  rettificare  lenpinioni  del  Poeta  colle 
più  esatte  cogniaioni  che  ora  si  hanno 
della  geografia,  e  pèrche  ognuno  ciò  può 
fare  da  se,  e  perchè  alla  intelligenza  del 
testo  solo  importa  conoscere  quel  che  il 
Poeta  credeva,  non  quel  che  oggi  meglio 
si  crede.  * 

6.  quando  soverchia,  cioè  quando  si 
fa  più  lunga  del  giorno.  La  notte  tiene 
sotto  il  suo  tenebroso  cmisferio  il  segno 
della  libra  per  lo  spaxio  del  tempo  che  k 

i   dal  solstiaìo  iemale  a\  v>\sV.\i\o  «v\\hq  ^ 


266  DEL   PUaGATOBIO 

Si  che  le  bfancbe  é  le  vermVglie  guance, 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  elale  divenìvan  rance. 

Noi  eravam  lunghésso  'i  mare  ancora,  iO 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimorar 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino;  ^  15 

Gotal  m'apparve,  s'io  ancor  Io  veggia. 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Che  'I  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
•  L'occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

cio^  Bnch^le  notli  si  vanno  accorciando, 
e  rimane  priva  del  detto  sogno  celeste 
dal  solstizio  estivo  fino  all'iemalr,  cioè 
per  tutto  quel  tempo  che  le  nulli  si  al- 
lungano. 

7.  lehiancheefevermig/ìegiiance  ec. 
Qui  sì  vogliono  significare  i  Ire  diversi 
colori  che  appaiono  io  cielo  prima  del 
nascere  del  sole:  cioè  il  bianco  dell* ora 
mallutina.  il  vermiglio  dell*  aurora,  il 
rancio  che  precede  di  poco  il  sole.  *  Leg- 
giadra ìmmagine,diattrilmire  all'aurora 
nei  diversi  suoi  tempi-  i  colori  proprj 
delle  varie  età  degli  uomini.* 

12.  col  cortj  col  desiderio. 

13.  su  *J presso  del  mattino,  sull' ap- 
pressare del  mallino.  L*  avverbio /irej^o 
è  qui  usato  colla  preposizione,  come  s^ 
fosse  un  nome.  *Si  potrebbe  anche  dire 
on  modo  elittico  da  supplirsi  co&i:  siil- 
l*  ora  che  è  presso  al  tempo  del  mattino. 
Del  resto  diciamo  similmente  aW incir' 
ca^  nel  mentre  ec,  * 

li.  *  Marte  rosseggia.  Questo  pia> 
neta  rosseggia  più  o  meno  secondo  la 
maggiore  o  minore  spessezza  dei  vapori 
chelu  circondano.  Ora,  I*  appressarsi  del 
matiino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frescura  i  vapori,  e  il  trovarsi  sul 
suolo  marino  in  ponente,  dove  i  va* 
pori  si  levano  in  più  abbondanza,  e 
aoo  sono  imhìaacali  dall'alba,  come 


lo  sarebbero  in  oriente,  sono  circo- 
stanze che  contribuiscono  a  farlo  più 
rosseggiare.  * 

15.  *  Giù  nel  ponente  :  due  volte  gli 
astri  appaiono  sul  suolo  marinai  al  le- 
vare, e  al  tramontare.  Qui  si  vuol  no- 
tare il  punto  in  cui  l'astro  precipita  nel- 
l'oceano occidentale  mentre  inf  oriente 
sta  per  sorgere  il  sole.  Invece  della  com. 
Giù  nel  ponente,  per  testimonianza  del 
rh.  P.  Ponta ,  il  Cod.  Casanal.  D.  IV 
hd  Qui  nel  ponente  j  ed  è  hni>na  lea., 
perrhè  chi  è  sul  lido  occidentale,  co- 
m'era il  Poeta  quando  srrivea,  non  po- 
tea  vedere  gli  astri  sul  suol  marino ,  che 
nell'ora  del  tramonto  in  ponente;  ed  e 
ben  naturale  rh'  egli  dichiari  le  cose  in- 
visibili e  incognite,  allora,  dell'altro  emi- 
sfero con  paragoni  di  cose  visibili  e  note 
a  coloro  tra' quali  e  pei  quali  scrive.* 

16.  *  Cotal m*  apparve.  Intendi:  co- 
me il  rosseggiante  astro  di  Marte.  *  — 
s*  io  ancor  lo  veggia.  Intendi:  cosi 
possa  io  vederlo  ancora  un'altra  volta. 
•  Ciò  importerebbe  l'essere  degli  eletti.* 

20.  *  per  dimandar  ec.t  tanto  per 
domandare  a  Virgilio  che  fosse  quel 
lume.* 

21.  *  Bividilpiù  lucente  ec:  perchè 
si  era  in  un  muover  d'occhi,  atteso  la  sua 
maravigliosa  rapiditìi,  avvicinato  mol- 
tissimo. * 
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Poi  d' Ogni  lato  ad  esso  m' appario 

Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  Tece  motto  26 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  r  Angel  di  Dio:  piega  le  mani; 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  uficiali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Che  l'ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 
Vedi  come  V  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Trattando  Taere  con  l' eterne  penne,  36 

Che  non  si  mulan  come  mortai  pelo. 
Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne, 
Ma  chinali  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva  40 

Con  un  vasello  snellello  e  leu^giero, 

Tanto  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  slava  il  celestini  nocchiero, 

Tal  che  parea  beato  per  iscripto; 


93.  Uh  non  sapea  che  hìnncn.  I  due 
biinchi  che  H*  ogni  tato  ad  c^jo^cioèa 
destra  e  a  sinistrii  d*esso  lume ,  appari- 
vano in  loDtananxa  ,  erano  le  indistinte 
ali  di  un  angelo,  dalla  cui  faccia  raggiava 
il  detto  lanre.  —  ria  aìtrOj  cio^  un  altro 
bianco.  L'altro  bianco, che  di  lotlo  agli 
altri  bianchi  si  mostrava ,  era  la  stola 
dell'  angiolo. 

86.  •  Mentre  chcj  sin  che.  —  ap- 
parser ah.  Ho  prescelta  questa  lexione 
del  cod.  dì  F.  Villani  e  dei  testi  a  p<>nna 
della  Riccardiana,  segnali  num.  1005, 
1007,  101.5,  1025,  perchè  unicamente 
da  questa  mi  viene  un  senso  chiaro  e 
conveniente.  Tulli  ^ti  altri  Cudd.  e 
stampe:  aperser  l*  ali.  * 

in .  il  galeotto  t  cioè  il  nocchiero: 
*  il  moderatore  della  g<)lea  o  nave.  * 

28.  *  calij  metta  a  terra.  * 

89.  Spiega  le  manij  che  e  atto  di 
rispettoso  salato  e  d' ossequio.  * 


30.  uficiali,,  cioè  ministri  di  Dio. 

31.  argomenti j  istrumeuti. 
33.  velo,  vela. 

33.  •  tra  liti  sì  lontani^  quant*  h  il 
(ratto  che  divide  il  lungo  dell*iml>areo, 
che  è  nella  terra  abitata  nell'  opposto 
emiiifero,  da  quello  dello  sbarco.  * 

35-  Tra/td'ne/Oj agitando,  movendo. 

38.  L*  uccel  divino:  cosi  chiama 
1*  angelo  alato. 

39.  Perche,  per  la  qual  cosa. 

40.  chinali  ec:  il  chinai,  cioè  ab- 
bassai l'occhio. 

41.  vatelloj  navicella. 

44.  •  7Wr//<»  parea  ec.  Vuol  dire  che 
n«'l  suo  viso  si  leggeva  la  beatiludme 
come  scritta. — pnreoy  si  vedeva  ;  appa- 
riva. —  Varj  Cod.  h^tina /aria  beato  pur 
descritto  }  donde  pur  si  trae  un  discreto 
senso.  —/#cW/>/ó  è  secondo  l' antica  ct- 
logr.,  che  per  lo  più  serbava  alla  parola 
i  suoi  elementi  originali.  * 
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E  più  dì  cento  spirli  entro  sediero.  45 

In  exitu  Israel  de  jÈgyplo 

Gantavan  tulli  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'ei  si  gitlar  lutti  in  sulla  piaggia, 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 
La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parli  saettava  il  giorno 

Lo  Sol  eh'  avea  colle  saette  conte 

Di  mezzo  'f  ciel  cacciato  il  capricorno; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  spirti  d'esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 

Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte. 

Che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco. 

56.  *  Lo  Sol  eh'  avea  ec.  Il  capri- 
corno, avverte  il  Biagioli,  è  discosto  dal- 
l'ariete,  ov*era  il  sole,  90  gradi.  Adun- 
que se  il  capricorno  era  passato  di  là  dal 
meridiano,  tanto  doveva  il  sole  essersi 
levalo  fuori  dell'oriente.  Erano  in  somma 
quasi  due  ore  di  sole.  Vedi  nel  Canto  IX  la 
noia  al  vers.  7.  *  — coi/e  saette.  Essendo, 
secondo  le  favole.  Apolline  ed  il  sole  una 
medesima  cosa,  il  Poeta  prende  invece 
dei  raggi  dell*  uno  le  saette  dell'  altro. 
*  Lucida  tela  diei,  chiamò  Lucresio  i  so* 
lari  raggi.  —  conte,  chiare ,  o  forse, pra- 
tiche, esperte  nel  cogliere  il  segno.  Anche 
Orazio  disse:  metuende  certa ^  Phabcy 
sagìfta.  * 

62.  *  spirti  d'  eslo  foco.  Cosi  leggo 
col  Cors.  610,  col  Vatic.  3199,  e  col- 
r  ediz.  di  Venezia  del  1491,  invece  di 
esperti  colla  Com.,  perchè  riesce  più 
esalla  1'  antitesi  con  peregrini.* 

65.  *  Per  altra  via  :  s' iuteode  1*  at- 
traversamento per  r  inferno.  * 

66.  *  gioco j  uno  spasso.  * 


4-5.  sediero  qui  sta  per  sedienOj  mu* 
tata  la  n  in  r.  Cosi  nel  Prospetto  dei 
verhi  sotto  il  verho  sedere ^num .  14.  *  Il 
sediero  esprime  1*  alla  ventura  di  quel- 
1*  anime ,  come  dicesse  ebher  la  sorte  di 
sedere;  che  questa  voce  non  può  esser 
altro  che  il  perf.  di  sedere,  sederò,  frap- 
postovi un  ij  come  usarono  spesso  gli 
antichi  che  disser  batlieroj  perdiero  ec. 
foggiandoli  sulla  quarta  dei  Latini  ;  e  noi 
tuttora  stiero  e  diero.  * 

46.  *  Questo  salmo  h  ben  adattalo  a 
coloro  che  escono  dalle  miserie  della  vi- 
ta ,  o  a  chi  dal  peccalo  risorge  alla  gra- 
zia. ♦ 

52-53.  selvaggia  Parea  de/  loco.  Pa- 
rea piena  di  quello  stupore  che  mostra 
1*  uomo  selvaggio  che  viene  in  luoghi  da 
lui  non  veduli.  *  O  semplicemente: 
nova,  peregrina.  * 

54.  *  assaggia j  ascolta ,  o  vede ,  tras. 
lato  dal  gusto  agli  altri  sensi.  * 

55.  *  Da  tutte  parti,  vuol  dire  che 
erjr  cbhro  per  tulio.  * 
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L' anime  che  si  fur  di  me  accorle , 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorle; 

E  come  a  messaggier,  che  porla  olivo, 
Traggo  la  genie  per  udir  novelle, 
£  dì  calcar  nessun  si  moslra*schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s' affisar  quelle 
Anime  fortunale  tulle  quante. 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.' 

Io  vidi  una  di  lor  Irarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  afTelto, 
C4he  mosse  me  a  far  Io  somigliante. 

O  ombre  vane,  fuor  che  neir aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maravi&;lìa,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse,  ch'io  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 

Risposemi:  Cosi  com'  io  t' amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
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68.  •  Per  io  spirar.  Per  il  movi- 
roenlo  della  gola.* 

70.  E  comete.  1  messaggieri  di  pace 
rbiMToin  costume  d'incoronarsi  di  ulivo 
fìoo  ai  tempi  di  Di<nte. 

71.  Trag^e,  accorre. 

72  E  di  calcar  j  e  di  far  calca.  E  del 
calcar  il  ci»d.  Poggiali  —  *  si  mostra 
schivo j  ba  riguardo,  o,  sd<*gna.* 

75  *a/arsi  beile,  a  purificarsi  per  lor' 
narl>elle,comeusriron  dalla  mano  di  Dio.* 

79.  *  O  ombre  vane.  O  anime  che 
non  avete  altro  di  soggetto  ai  sensi  che 
r  esterna  semliianzj.  Meli*  Inferno  i  dan- 
nati opponevano  una  qualche  resistenza 
al  Poeta:  qui  non  trovandula,  si  mara- 
viglia; dunque  quelli  del  Purgatorio  son 
immaginati  da  lui  mollo  più  lievi  e  sot- 
tili che  i  primi.  * 

80.  *  dietro   a   lei   le    mani  av' 


vinsi  :  volli  abbracciarla  alla  vita.  * 
82.  Di  maraviglia,  credo  ec.  Credo 
che  nel  mio  volto  apparissero  i  segui 
della  meraviglia.  —  *  mi  dipinsi.  F'orliea 
e  vera  espressione,  perchèl' umano  volto, 
tranne  quel  degl'  ipocriti,  si  stampa  delle 
interne  affcsioni.  * 

84.  pinxij  spinsi. 

85.  *  SoavemenlCj  con  dolce  modo. 
— iopqsasscj  cessassi  dall' inutile  sfono 
d*  abbracciarla.  Fu  questa  la  primitiva 
terminazione  di  tutto  l' imperf.  del  stau. 
che  si  fece  dal  più  che  perf  latino ,  tol- 
tone le  cons.  finali;  si  che  da  amassem. 
per  es.  si  fece  io  amasse  ec.  * 

91.  Casella.  Eccellente  musico  fio- 
rentino.dal  cantodelqualeiracva  sommo 
diletto  il  Poeta  amicissimo  di  lui,  *eche 
pur  di  musica  sapeva.  * 

•  Per  lornart  altra  voìla  Laddove  \o 
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Laddove  io  son,  fo  io* questo  viaggio, 
DissMo;  ma  a  le  come  lant'ora  è  tolta? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m*  è  fatto  oltraggio, 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giuslo  voler  lo  suo  si  Tace. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  (olio 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'lo  che  er'ora  alla  marina  volto, 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s' insala. 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Tala; 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie, 
Qual  verso  d*  Acheronte  non  si  cala. 
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son.  Ciò  spiegano  alcuni  :  P«r  tornare 
altra  volta  nel  mondolàdove  io  sono  an* 
Cora  in  prima  vita.  Ma  riflettendo  io 
che  per  signiflcare  questo  concetto  sa- 
rc1>1)e  stala  affatto  superflua  1*  espres- 
sione altra  volta;  m'induco  a  credere 
che  Dante  a1>l>ia  piuttosto  voluto  dire: 
Io  fo  questo  viaggio  per  imparare  a  \wn 
▼ivere ,  e  poter  tornare  iin*allra  voHa  in 
questo  luogo  dove  ora  sono,  cioè  nel 
Purgatorio,  per  cui,  secondo  il  piano  di 
lui ,  deve  necessariamente  passare  chi 
va  al  Paradiso.  Del  laddove  usato  per  il 
semplice  dove  sono  esempj  presso  Airi 
scrittori,  e  in  Dante  medesimo,  Pttrg. 
C.  XXV,  V.  32.  Del  resto  anche  al  v.  16 
ha  espresso  il  desiderio  di  rivedere  ij 
Purgatorio.  • 

93  *  ma  a  te  come  fan  t'ora  è  tolta? 
Per  qu4l  ragione  li  è  slato  ritardalo  di 
tanto  il  passaggio  al  Purgatorio?  —Que- 
sta domanda  ci  fa  conoscere  che  Casella 
era  morto  da  molto  tempo  qiiandoglunse 
al  Purgatorio.  E  la  risposta  di  lui  ul  Poeta 
e*  insegna  ,  che  quei  che  muoiono  ricoo- 
•iliati  con  Djo,  per  passare  al  Purgato» 
rio  convengono  alla  foce  del  Tevere;  ma 
chel' Angelo  destinalo  a  trasportarli  sulla 
sua  navicella  ,  prende  primi  quelli  che 
vuole,  ed  altri  nella  sua  giustizia  lascia 
ad  atiro  tempo;  che  a  lui  era  stato  ne- 
gato più  volte  il  passaggio;  ma  che  6nal- 
mente  nel  tempo  del  Giubbileo  avendo 
.  ^U/7^«io/al(o  grazia  a  chiunque  ne  lori- 
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chiese,  avea  raccolto  lui  pure  mentre  si 
stava  desiosamente  guardando  il  mare. 
Non  occorrerà  eh*  io  avverta  che  tutto 
ciò  h  un'invenziooe  poetica,  fuor  della 
credenza  cattolica ,  che  non  ritarda 
punto  alle  anime  dei  morti  il  luogo  da- 
esse  meritato.  * 

97.*  Che  di  giusto  voler  lo  sito  si 
face.  Perciocché  TAngelofa  suo  volere 
del  giusto  voler  di  Dio.  * 

98.  *  da  Ire  mesi.  Il  Giuhhileo  avea 
avuto  cominciamento  a  Natale  ,  primo 
giorno  dell'anno  nell'ianlico  stile  roma- 
no ,  sehhene  la  bolla  di  Bonifazio  Vili, 
che  formalm«>nte  e  solennemente  l'an- 
nunzia ed  istituisce  in  perpetuo,  sia  del 
22  f-libraio  del  1300  ;  che  antico  era  il 
costume  dei  popoli  di  concorrere  al. se- 
polcro dei  S.inti  Apostoli  ogni  cenle- 
sim*anno.  E  i  tre  mesi  sono  appunto 
lo  spazio  che  corre  tra  il  Natale  e  il  25 
marzo,  epoca,  che  sopra  abbiamo  stabili* 
ta ,  del   viaggio  di   Dante.* 

99.  *con  tutta  pace,  pacificamente, 
senza  opposizione.  Va  riferito  ai  verbo 
ha  tolto.  • 

101.  *s* insala,  lat.  intrat  salum ^ 
entra  in  mare,  e  si  fa  salsa.* 

105.  •  Qual  ver. so  d' Acheronte jCC: 
chiunque  non  va  all'  inferno.  Fingendo 
Dante  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevere,  dimostra  la  sua  orto- 
dossa credenza  che  non  si  dà  salute  fuori 
del  grembo  della  Romana  Chiesa.  * 


CANTO  SECONDO. 

Ed  io:  Se  nuova  legs^e  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 
Che  mi|o1ea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
'Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  menle  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente, 
Ciie  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  menle. 

Noi  eravam  tulli  fìssi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spinti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunali  alla  pastura. 
Quel!  senza  mostrar  1'  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'elli  ahbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Così  vìd'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  vèr  la  costa, 
Com' uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 
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108.  tutfe  mie  voglie ^  tulli  i  vn\A 
dMÌder)  ;*o,  l'animo  digitali)  dallf  p4s>ìo- 
ni.  Chi  non  sa  la  pi»l«'DXj della  musica?* 

Ito.  con  la  sua  persona  cioè  col 
tuo  corpo. 

112.  Amor  ee.  Così  comincia  una 
3elle  più  nobili  canzoni  di  nanle,*che 
trovasi  pur  nel  Convito  da  lui  inlerpre- 
tata,  e  che  pare fosseslata  già  da  Casella 
messa  io  musica.  L'amore  di  che  nella 
cansone  si  parla  è  lutto  inlelleituale  e  di- 
vinu.e  però  conveniente  a  questo  luogo.* 

117.  C0m*a  nessun  tocca  fse nitro  ec. 
Intendi:  come  se  nessun'altra  cosa,  tran* 
ne  il  dolce  canto  di  Casella,  occupasse  la 
meate,fosse  nel  pensierodegliascòltanlii 

121.  *  quale  slare.  Alcuni  Codd. 
qual  risiate.  * 


122.  al  monte  ^  cioè  sn  al  Purgato- 
rio.  —  rt  spo°liarx'i  lo  scoglio^  a  spo- 
gliarvi la  sctirxa,  cio^  a  mondarvi  delR 
sozzura  de*  prccati ,  a  purgarvi.  Sco^ 
gtio  nel  signif.  di  integumento  o  scorta, 
è  voce  antica. 

124.  *  Come  quando  ec.CoslT.  Come 
quando  gli  colombi  adunoti  alla  pastura, 
queti,  sema  mostrar  l*  usato  orgogli», 
cogliendo^  mentre  colgono,  biada  o  lo-' 
glio^  se  ec.  —  /'  usato  orgogliot  intendi 
quel  brio,  quella  pettoruta  alterezza  rha 
d'ordinario  dimostrano  si  fatti  animali  * 

130.  quella  masnada  Jrescn,  cin^ 
quella  compagnia  di  fresco  giunta  ia 
quel  \\xo^o.~^* masnada  non  aveva  an- 
ticamente il  senso  odioso  che  oggi  ha.  * 

133.  •foilfl,  Impedii»,  ^on,V%.* 
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Raccostatosi  il  Poeta  al  suo  fido  Virgilio^  s'incammina  con  esso  verso  il 
monte.  Giunti  appiè  di  quello,  mentre  van  cercando  un  sentiero 
dove  men  erta  scenda  la  ripay  vedono  una  schiera  d'anime  che 
lentamente  viene  alla  lor  volta.  Appressatisi  chiedono  ad  esse,  già 
stupide  di  maraviglia,  dove  si  salga  il  monte;  e  mentre  per  loro 
avviso  i  Poeti  tornano  indietro ,  una  di  quelV  anime  si  manifesta 
all'Alighieri  per  Manfredi  re  di  Sicilia  :  il  quale  narra  a  lui  la  sua 
morte,  il  suo  ricorso  a  Dio  nell'ora  estrema,  e  come  appiè  di  quella 
ripa  sieno  trattenuti  quei  che  morirono  in  contumacia  di  Santa 
Chiesa, 


Avvegnaché  la  subilana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
lUvoKi  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 
E  come  sare'  io  senza  lui  corso? 
Chi  m*avria  tratto  su  per  la  montagna? 

£i  mi  parea  da  se  stesso  rimorso: 
O  dignitosa  coscienza  e  nella, 
Come  l'è  picciol  fallo  amaro  morso I 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  l'onestade  ad  ogni  alto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
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1.  *  Avvegnaché  ec.  Selibenn  tulli  co- 
l«ro  corressero  sbandati  al  monie,  non 
gli  seguitai  però,  ma  corsi  dov'era  Vir< 
^iWo. -^ subitana^  rrpentiaa,  o  veluce.* 

3-  Rivoìti  al  monte  «  verso  il  muD- 
le. — ove  ragion  ne  fruiti.  Int.:  ove  la 
giustizia  divina  ne  punge,  ne  castiga.  Il 
sig.  Poggiali  trova  preferibile  la  lesione 
del  suo  cod.,  il  quale  legge  ne  fuga  ^ 
e  cesi  interpreta:  le  sollecita  a  salire 
p  r  purgarle.— •ragion.  Qui  -è  la  ra- 
gione slessa  delle  anime  diilla  quale  son 
mosse  a  cercare  la  loro  purgasione.  Ved. 
il  Canto  XXI,  v.  04.  Allegorie,  è  anche 
vero  che  la  umana  ragione  non  corrotta 
dagli  appelitt  ne  spinge  sempre  alla  vir* 
là,  che  è  figurata  nel  monte.* 
4.  co/Mfta^aat  compagnisk. 


7.  Ei  mi  parea  ec.  Intendi:  mi  pa- 
reva egli  CVir^ilio)  non  solo  per  lo  sgri- 
dare di  Catune,  ma  per  inlriosero  suo 
commovimento  fosse  spinto  a  salire  il 
monte.  Il  cod.  del  Poggiali  Ifgge  di  se 
stesso.  *  lo  intendo:  mi  parea  dal  suo 
aspetto,  che  egli  fosse  dentro  se  pentito 
di  quella  dimora,  indipendentemente  dal 
rimprovero  di  fiatone  che  a  lui  non  toc- 
cava: e  quesl'è  delle  anime  gentili  che 
odiano  il  fallo  per  amore  della  virtù,  non 
per  il  biasimo  che  se  ne  incorre.* 

11.  Che  Conestade  ec  Intendi:  la 
qu;tl  fretta  dismaga,  cxoticeraiL  o  toglie, 
ToDesiade  ad  ogni  atto;  cioè  toglie  il  de- 
coro alle  movente  delle  membra,  discon- 
viene alla  maestà  della  persona. 

12.  *  La  mente  mia  ec.  Nella  fuga. 


CANTO   TERZO.  273 

Lo  inlenlo  rallargò,  si  come  vaga,* 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  inverso  il  cicl  più  allo  si  dislaga.  46 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  ^figura, 
Ch*  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  V  appoggio. 

Io  mi  volsi  da<lalo  con  paura 

D'essere  abbandonalo,  quando  l' vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

E  '1  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

Vespero  è  già  colà,  dov'  è  sepolto  25 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra: 
Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de' cieli. 
Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra.  30 


dopo  la  riprensione  di  Catone,  la  mente 
di  Dante  era  ristretta,  luti»  raccolta,  nel 
sollecito  pensiero  di  non  disgiungersi 
dalla  sua  scorta.* 

13.  *Lo  intento  raìlargò.  Allargò  la 
stia  attivila,  die  l'atteniione  agli  oggetti 
fuori  }  siccome  vagitj  come  l>ramoi>a  dì 
coooscere  e  penetrare  quelle  nuove  cose.* 

li.  *diedi  ii  viso,  mi  rivoUi.* 

15.  più  allo  .ti  disfoga.  Intendi:  piìi 
io  alto  di  lutti  gli  altri  si  leva,  uscendo 
dalle  acque  che  allagano  queiremi&ferio. 
*dislagarsif  vale  uscir  del  lago.  E  che 
tale  sia  il  senso  di  questo  luogo  è  chiaro 
per  il  verso  139  del  XXVI  del  Par.  ove 
il  Purgatoiyo  è  detto  il  monte  che  si  leva 
più  dair  onda.* 

19.  Lo  Sol  ec.  Intendi  :  il  raggio  del 
sole,  che  dietro  fiammeggiava  rosso,  era 
dioansi  rotto d^lPomlira,  fatta  alLfiguia 
del  corpo  mìo,  nel  quale  aveva  l*appog' 
gioy  feriva  il  detto  raggio. 

17-18.  •/?o«o...  alla  fi^iira^  Ch'ave- 
va ec.  Int:  era  rotto  secondo  l'appoggio 
o  riparo  che  nella  mia  persona  aveva  ai 
suoi  raggi.  Taluni  più  semplicemente  : 
Era  rotto  davanti  alla  mia  persona  ,  da- 
vanti alla^gtira,  poiché (cAe)  egli  aveva 


in  me,  nel  mio  corpo,  un  appoggio, 
un  riparo  ai  suoi  raggi.* 

19.  *Io  mi  volsi  ec.  Ordina  :  Quan- 
do  io  vidi  la  terra  oscura  solo  (so1j> 
mente)  diaanpi  a  mCj  io  mi  volsi  da  lato 
con  paura  ec.  ,  temendo  d' essere  stato 
abhandonalo  da  Virgilio  di  cui  non  ve- 
devo Pomlira* 

S2  *  ]?  V  mio  Conforto^  così  chiama 
Virpilio.* —  pttr,  ancora. 

23.  *  tutto  rivolto,  rivoltosi  a  me  con 
un  movimento  qual  di  chi  s'offende  d'ai* 
cuna  cosa.* 

85.  *  Vespero  e  già  colà.  Se  nel  Pur- 
gatorio il  sole  era  levato  da  più  di  due 
ore,  d'altrettanto  doveva  esser  tramon- 
tato a  Gerusalemme,  punto  aniipodo; 
ma  in  Italia,  tanto  occidentale  riguardo 
a  Gerusalemme,  non  era  che  sera.— 
Dante  pone  Roma  a  43  gradi  all'occi- 
dente  di  Gerusalemme:  dunque  la  dif* 
ferenza  tra  le  due  città  è  di  tre  ore.* 

27.  Da  Brandizio  è  tolto.  Da  Brin- 
disi, dove  mori  Virgilio,  fu  tolto  il 
corpo  suo,  ed  ora  è  in  Napoli. 

29.  *pià  che  de' cieli t  più  di  quel  che 
tuli  maravigli  de* cieli.* 

SO.  •  Che  i*Mno  oU* altro  roggio  noa 


274  DEL   PURGATORIO 

A  sofTerìr  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Simiir  corpi  la  virtù  dispone, 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
Mallo  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infìnila  via,  35 

Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 
Stale  contenti,  umana  gente,  al  quia;. 

Che  8g  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 
E  disiar  vedeste  senza  fruito  40 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

Ch*  eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d*  Aristolele  e  di  Pialo, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 


ingombra.  Gostr.  e  int.  :  che  Cuno^  Tuo 
de*qujli,  non  ingombra»  non  impe«^isce, 
raogio/i  raggi  luminosi,  all'altro  rielo, 
essendo  tulli  iterfellamenle  di^fHni.* 

31.  *  A  sofferir  ec  Questo  disrorso 
di  Virgilio  è  diretto  a  prevenire  un*ul>ie- 
zionerheil  discepolo  avrebbe  potuto  far» 
gli ,  come  mai  corpi  che  nun  fanno  om- 
bra ed  intangibili  possano  esser  capaci  di 
tormenti  mnleriali.  Vi  risponde  egregia- 
menteVirgilio,  e  vi  rispose  prima  S.  Ago> 
slino  con  due  parole:  miris  sed  veris 
modis* 

32.  *  la  virtù,  la  onnipotenca  di 
Dio* 

35.  Potsa  trascorrer  ec  :  cioè  possa 
conoscere  (percorrendo  col  pensiero  Tin- 
fìnìlo  spazio  che  divide  lo  scibile  umano 
dalla  natura  divina)  come  Dio  sia  trino 
in  una  sobi  sostanza.  *  Io  credo  che 
debba  intendersi  piuttosto  così:  Stolto 
è  colui  che  pensa  di  potere  col  suo 
finito  inlellelio  investigar  le  vie  del 
l' immenso,  comprendere  cii>è  i  modi- 
che tiene  nell' operare  uo  Dio  trino  ed 
uno.* 

37.  Slate  contenti -ee.  Secondo  Ari- 
stotele la  dimostrazione  è  di  due  sorte: 
V  una  e  Ó9lta  proplerquodj  eòe  quando  ' 
dimostrasi  a  priori,  cioè  quando  jjli  ef- 


felli  si  deducono  dalle  cagioni:  l'altra  è 
detta  quia  ed  a  posteriori,  ed  è  quando 
le  cagioni  dimoslransi  dagli  effetti.  In> 
tendi  dunque:  state  contenti,  o  anmini» 
al  /fniop  cioè  a  quelle  dimosirasioni  che 
si  possono  ricavare  dagli  efFelti,  pei  qaali 
si  viene  io  cognizione  delle  cagioni  biro, 
e  non  presumete  d'intendere  più  in  lì  di 
quello  che  i  falli  vi  mostrano  ,  che  circa 
le  cose  superiori  alle  f«>rse  del  senso  ed  a 
quelle  della  ragioneci  ammaestra  la  Fede. 
Se  aveste  potuto  veder  tuttocolle  potenze 
nuturuli,  non  era  bisogno  che  il  n^to  di 
Maria  venisfe  ad  illuminarvi.  *  State 
contenti,  equivale  a  contenetevi  den- 
tro ec* 

•  40.  *  E  disiar  vedeste  ec.  Int.  E  se 
coli*  umana  ragione  si  potesse  tutto  com>' 
prendere,  voi  non  avreste  vedalo  nel 
mondo  desiar  senza  frutto  tanti  sublimi 
intelletti,  in  cui  si  sarebbe  quietato  quel 
deitiderio,  (he  ora  è  dato  loro  eterna» 
mt-nle  per  lutto.  Di  quei  del  limito  disse 
gi'd  Virgilio.  In/.,  Canto  IV,  Che  senta 
.speme  vivono  in  disio.* 

44.  chinò  /a  fronte  ec,  Virgilio  chinò 
la  fronte,  nella  dolorosa  riflessione  d'es- 
ser pur  egli  del  numero  di  coloro  cui  non 
sarà  dato  di  quietare  il  suo  desiderio. 

46.  *  divenimmo,  f^MUf^emmo,* 
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Che  indarno  y\  sarìen  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  rolla  ruina  é  una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse  '1  Maestro  mio  fermando  il  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz*  ala? 
E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Da  man  sinistra  m' apparì  una  gente 

D* anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 

E  non  pareva,  si  venivan  lente. 
Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Ceco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi. 
Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch'ei  vegnon  piano;  65 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Ancora  era  quel  popoi  di  lontano, 

l'dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 


50 


65 


60 


48.  *  C/»e  indamo  ec.  t  rh^  invano  le 
gam1>e  ▼orr<>1)ber  seron<ìare  il  de^iclerio 
dell'  animo  di  sormontarla.* 

49.  Lerici  e  Turbia  ,  due  luoghi 
posli  sulla  riviera  di  Genova,  *  il  pi  imo 
a  levante ,  Tallro  a  ponente,  nel  qual 
tratto  scn  monti  assai  alti  e  scoscesi.* 

50.  La  pia  rotta  ec  Questa  lesione 
è  di*l  rod.  Anlald.  ed  è  più  conTorme  al 
contesto.  T.a  prescelgo,  anche  col1*avviso 
del  Betti,  alla  comune  che  è  questa:  La 
pia  romita  via. — *  è  una  scoia.  Verso  ec. 
Coslr.  è  una  scala  agevole  ed  aperta 
versoj  in  confronto,  di  qufllu.* 

53.  •  la  costa  cala,,  l'erla  è  meno  ri* 
fAd^i-^  da  qual  man,  se  a  destra  o  a  si- 
niilra.* 

56.  Esaminava  del  cammin  /a  men- 
te. Esaminava  que'  consigli  che  la 
mente  sua  gli  poneva  innanzi  rispetto 
al  modo  onde  sulire  quello  scosceso 
monte.  *Goslruisri  e  intendi.  Virgilio 
esaminava,  ricercava  la  sua  mente  del 
cammino,  cioè  studiava  il  canimin<r* 

58.  una  gentg,  cioè  una  mohitudiae 


di  anime.  *  Qui  s'aggira»  le  anime  di 
coloro  che  sehben  si  |)enlirono  in  punto 
dì  morte,  pur  trapassarono  in  contuma- 
cia di  Santa  Chiesa.  * 

59.  movieno,  movevano. 

64.  *  Guardommi.  Il  Cod.  Est.  dice 
Guardò  afiora.  E  par  lezione  più  giu- 
sta, perchè  infatti  Dante  l'avea  invitato 
a  guardar  la  schiera  che  veniva  verso  di 
loro.* — con  libero  piglio,  con  volto  fran- 
co, senza  dulthiezza. 

65.  •  eh'  ei  vepnon  piano  j  onde 
troppo  tempo  si  perderebbe  ad  aspet- 
tarli qui.  * 

66.  ferma  la  speme,  conferma  la 
speranza. 

^1.  jéncora  era  quel popoìee. '9 oxche 
Virgilio  ebbe  detto  Andiamo  in  là  ec, 
i  due  poeti  s*  avviarono  e  fecero  mille 
pass^  ali*  incirca  verso  le  anime  che  len- 
tamente movevano  ;  perciò  dice  che  quel- 
le ,  dopo  i  mille  passi  già  falli  da  lui  e  da 
Virgilio,  erano  lontane  Quanto  un  buon 
gittator  trarria  ,  lancerebbe  lun^i,  con 
mano  una  ptclra. 
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Quanto  un  buon  giltator  trarrla  con  mano; 

Quando  sì  strìnser  tutti  a' duri  massi  70 

Deiralla  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

O  ben  fìniti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Gh'  io  credo  che  per  voi  tutti  s*  aspetti ,  75 

Dilene  dove  la  montagna  giace. 

Si  che  possibil  aia  l' andare  in  suso; 

Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1*  altre  stanno  80 

Timidetle  atterrando  l'occhio  e  '1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  quote,  e  lo  'mperchè  non  sanno: 

Si  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa  86 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia ,  e  nell'  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  roda 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 

Si  che. l'ombra  era  da  me  alla  grotta,  90 

Ristarò,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso^ 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 


70.  *  a*  duri  massi  Deli*  alta  ripa, 
agli  sporgenti  scogli  del  monte.* 

72.  *  Come  a  guardar  ec.  La  dubi- 
taasa  dì  quest'anime  nasceva  dai  vedere 
quei  due  che  andavano  in  senso  contra- 
rio a  II  ro,  e  si  allontanavano  dall'ingresso 
del  Purgatorio.* 

73.  O  ben  Jìniti!  o  ben  morti  1  o 
morti  io  grazia  di  DioI 

76.  *dove  la  montagna  giace ,  dove 
più  derhina  o  è  men  erta.* 

58.  *  Che  *l  perder  tempo  ec.  Quan« 
t' uno  b  più  avanti  nella  cognizione  delle 
cose,  tanto  più  apprezza  il  tempo,  che 
trova  sempre  breve  in  confronto  di  ciò 
che  gli  rimane  a  imparare  e  fare  per  il 
suo  perfezionamento.* 

79.  •  Come  le  pecorelle.  Chi  non 
sente  \a  leggiadria  di  questa  similitudi- 


ne ,  benrhè  tratta  da  cosa  si  umile  e  co- 
muoe?  Ta/i/am,  sotto  la  penna  di  Dan- 
te, de  medio  sumlis  aecedit  honO' 
risi* 

85  *  Sì  vid*  io  mover.  Costr.  e  int. 
Tal  vid'io  allora  moversi  per  venir  verso 
noi  le  prime  anime  di  quella  greggia  for- 
tunata :  —  testa  o  fronte  chiamansi  negli 
eserciti  e  nelle  compagnie  quegli  che  son 
davanti.* 

88.  *  color  dinanzi,  quei  ch'erano 
avanti  agli  altri.* 

89.  dal  mio  destro  canto  ec.  Vuol 
significare  eh'  egli  aveva  il  sole  a  mano 
manca ,  e  a  destra  la  falda  dirupala  del 
monte,  che  appella  grotta,  *sino  alla 
quale  si  estendeva  la  sua  ombra.* 

9i.  *  Senza  vostra  dimanda.  Son  pa- 
role di  Virgilio  all'anime  maravigliate.* 
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Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete ,  95 

Per  che  il  Jume  del  sole  in  terra  é  fesso. 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
^  Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna,  400 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque, 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
Ed  un  dì  loro  ìncominóiò:  Chiunque 

Tu  sé',  cosi  andando  volgi  '1  viso, 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  i05 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardail  flso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 

Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi:  dio 

E  moslrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorridendo:  l'son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

Ond'  io  ti  prego  che  quando  tu  rledi , 
Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice  it5 


96    Per  che,  per  lo  che. 

99.  *di  soverchiar qiiefla  parete^  di 
sormontare  questa  costa  che  è  ()uasi  un 
moro,  tanto  è  sdogliosa  e  lilla.* 

101.  *7'orn<i/i»,inl.  indietro:  intrale 
innanMÌ  è  modo  eliltico,  che  vale  en- 
trale in  nostra  compagnia  e  andate 
innansì.*      > 

108.  Co*  dossi  delle  man  ec.  Inten- 
di:  co' rovesci  delle  mani  facendo infe- 
gnn^  cioè  segno,  come  si  suol  r<re  ad 
•Irnno,  perchè  ritorni  indietro  e  venga 
con  noi;  *  o  anche,  perchè  vada 
avanti.* 

104.  *  così  andando,  seguitando  pure 
ad  andare  come  farciamo.* 

105.  *  Pon  mente  ec.  La  battaglia  di 
Benevento,  in.  cui  Manfredi  mori,  av- 
venne nel  26  ffbhraio  1206,  e  Dnnle 
narquenel  maggio  del  1265.  Non  polea 
dunqui*  aver  conosciuto  Manfredi  Ma 
costai  nel  suo  stupore,  e  nel  desiderio  di 
parlare  con  chi  potea  portar  nel  mondo 
nuovt  di  lui,  non  guarda  cosi  per  mi- 

Mj»  Dìvinm  CouanteJIm. 


nulo  1*  etli  che  potea  aver  Dante;  ed  è 
ciò  lien  naturale.* — se  di  là,  cioè  se  nel 
mondo. 

111.  *«  sommo  il  petto ^  nei  luogo 
pili  allo  del  petto,  o  dove  il  petto  co- 
mincia* 

112.  Manfredi  i\x  figliuolo  naturale 
di  Federico  II. 

113  Go.f/an2/T^  figliuola  di  Ruggiero 
re  di  Sicilia  e  donna  d'Arrigo  VI,  V  co- 
me imperatore,  padre  di  Federico  II. 

115.  min  bella  figlia.  Cosici  ebbe 
nome  Coslanaa,  e  fu  donna  di  Pietro  re 
d'Arag.ina  ,  quello  che  occupò  la. Sicilia 
dopo  il  famoso  Vespro  nel  1:282.  —pe- 
niictce  dell'onor  di  Cicilia ,  cioè  madre 
di  Federico  e  di  Iacopo  ;  il  primo  dei 
quali  fu  re  di  Sicilia  e  l'altro  d'Arago- 
na ,  ambedue  onore  di  que'  reami.  Cosi 
chiosano  i  più  degli  espositori.  Ma  il 
eh.  sig.  Carlo  Troya  nel  suo  Veltro  al- 
legorico  di  Dante  osserva  non  essere  cosa 
possibile  che  il  Poeta  volesse  biasimare  i 
fratelli  d'Alfonso  ne\  CiinV.oN\V  ^\  vìjx*- 
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DM'ODor  di  CicUfa  e  d' Aragona, 
E  dichi  é.  lèi  il  ver,  B'Biìfo»àì  dke. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  piorsona 
Di  due  pOMe  tttortali ,  io  mi  rèndei 
Piangendo  a  Qdeii  che  TOtenrier  (perdona. 

Orribil  furon  li  peecali  miei; 

Ma  là  bonlà  inflniia  ha  éì  gtaii^  braccia, 
Che  prendo  dò  che  si  rivolre  a  lei. 

Se  i  pastor  di  Cosenza  ch'afta  caccili 
Di  me  fo  messo  per  Clemente,  affora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  quésta  faccia. 


420 


i35 


sta  Cantica,  dicendo  (Vedi  ivi«  v.  119) 
che  niuo  di  loro  pokMdes  del  retaggio 
migliore  del  padre,  quandagU  à^tttt 
poc'  avanti  nella  Mtodeiitba  Catllicai  lo- 
dali. Quindi  il  giu^sioao  critico  si  con* 
duce  a  stabilire  per  grostisyiroa  coose- 
gupnsa ,  che  questa  lode  e  al  sqIo  giovi- 
netto Alfonso,  il  quale  col  padre  guerreg- 
giò contro  Carlo  d*Àiigiò  per  la  difésa 
della  Sicilia.  *  Questa  spiegasinne  appa- 
gheiebbedipiùse  all'epoca  che  Manfredi 
parla  non  fosse  già  morto  da  nove  anni 
il  primogenito  di  Pietre  III,  Alfonso. 
L'Arrivaliene  pensa  che  non  sia  cotti  ra- 
ditione  Ira  le  ludi  che  si  danno  qui  a 
Iacopo  e  Federico,  è  i  biasimi  che  di  loro 
si  leggono  nel  VII  di  quésta  medcsìmii 
Cantica,  e  nel  XIX  del  Par.^  poiché  chi 
li  loda  qui  è  il  loro  avo  Manfredi,  al  cui 
naturale  affetto  si  condona  il  conside- 
rarli  dal  luto  migliore ,  e  chi  li  biasima 
altrove  h  giudice  imparaiulè  6  severo  di 
tulli  ta  loro  condotta.  Misefa  difesa! 
Alcun  altro  pensa,  che  Manfredi  parli 
qui  ironicamente:  ma  duv*k  in  tutto  il 
contesto  un  segno  che  ne  fateia  accòrti 
di  questa  ironia  T'  Non  vi  sarebbe  altro 
ricorso  che  ali  a  conttadisione  della  pub- 
blica fama  del  tempo.  Dopo  tutte  queste 
opinioni,  etco  la  mia.  Quando  Manfredi 
chiama  la  sua  6glia  genitfict  dell*  onor 
di  Ctciffa  é  d'Aragona,  non  intende  gik 
di  encomiare  gì'  individui  nati  di  lei , 
dei  quali  punto  non  si  occupa,  ma  vuole 
esaltare  Pcnort  dèi  sangue  Imperia/e  di 
ibeper  /«'  uaitasi  ia  matrimonio  col  re 


Pietro  ne,  si  DobilitaTano  i  due  troni  di 
Si);ìiUà  e  d^'Àrftgona./ 

1 17.  *M*altìv  ài  dkWf  perciocché  a 
gindÌMre  tttaaèb  \é  apparenie  e  V  opi- 
■ione  de*  più,  ai  sarebbe  detto  dannato.* 

119<  *  Di  dite  punte ^  di  due  ferite.* 

121.  Otribiljuron  ec.  Aveva  costui 
dltnato  vita  dissoluta ,  è  per  ambisione 
di  regno  ucciso  il  proprio  padre  Fede- 
rico It  ed  il  fratello  Corrado.  *  Questi 
falli, se  sono  stati  un  tempo  creduti,  non 
son  però  tanto  certi,  che  non  se  ne  possa 
dubitare.* 

1SI4.  ilpusttìf  dt  CoteMtdec.  L'ar- 
civescovo di  Cosenta  fu  inviato  da  papa 
Clemente  tV  al  re  Carlo  per  moverlo 
contro  Manfredi.  *  L'arcivescovo  legalo 
del  papa  dav^a  la  caccia  a  Manfredi  in- 
citandogli contro  i  popoli  ;  la  qual  caccia 
estese  poi  anche  al  cadaveredi  lui.*^  Con' 
questo  nome  di  eaccia,  lo  storico  Sai» 
M)il»splni  chiama  le  cose  che  vfetanelrb  in 
potere  di  Curio  d'Angìò  dòpo  la  scoo* 
fitta  di  Manfredi,  e  deHé  quali  egli  fece 
parte  al  papa.  Utàutemtex  CàftUnt,,. 
de  primiiiis  taborttm  suorum  partìei- 
pem  Jatiat  patrem  patrnm,  tt  de  tua 
VENATIOtfEpater-  ipte  pra^guslett 
dàos  ctroferatios  aareas  ec.  Gementi 
transmittit.* 

1Ì6.  Avesse  in  Dio  ben  tette  re.> 
avesse  ben  tetta  nelle  divine  Scritturo 
questa  fitccia,  questa  pagina  In  etti  Ma 
scritto  :  «  Dio  é  sempre  pronto  a  per« 
donare  al  peccatore  che  a  Ini  si  con* 
verte.  » 
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L' essa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  eo'dd  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  gqardia  della  grave -mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  venlo  iao 

Di  fuor  dai  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  1<#  maladizion  si  aon  si  perde. 

Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore, 

Mentre  c4e  la  speransa  ha  fior  del  verde.        ^35 

Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alGn  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  140 

Più  <:ort0  per  bqoo  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  ae  tu  mi  puoi  far  lieto, 
iUvelaB<io  aHa  mia  buona  Gosianisa 


197.  £*  ossa  del  cwrpo  mio  ec.  Se- 
condo che  narra  'A  ViUani ,  non  voUe  il 
re  Carlo  I  cb«  il  cadavere 4i  Manfredi/ 
morto  in  battaglia,  scomunicato  dal  papa, 
fosse  seppellito  in  luogo  sacro ,  ma  a  pie 
do!  ponte  di  Benevento,  ove  sopra  la  sua 
fossa  per  ciascuno  dell'oste  fu  giuala 
vna  pietra,  onde  si  free  una  grande  mora 
di  sassi.  Di  questo  luogo  fiirono  di  poi 
diseppillite  le  dette  oss«  d^ilo  stesso  ar- 
civescoTO  di  Coienxa  e  trasportale  luogo 
il  6umo  del  Verde.  —  *mora,  murìrcia, 
asMccliio  di  saui.  Forse  gli  aniirbi  dis- 
sero  Al  miira  e  ia  Ktomj  CAml>iato,  come 
•|MSso,  V'u  in  o.  Il  miuralQÙ  4ice  «ssere 
fllat.  mona  io  $atuQ4À,impedìmentMmj 
cbHmoulum.^ 

130.  *  Or  le  òifgHM  U  piaggia- 
Para  daM|iM  ^le  agli  fossa  Useiato 
aaeperto  a  io  preda  ai  osni.  Ma  io  4]tte- 
ale  cose  non  tutto  bisogna  credere  a 
Dante.* 

131.  *  Difttor  dal  regna,  ftiori  dei 
«aofini  del  regno  di  Napoli,  percbè  con- 
aidaraeasi  terra  della  Cbiesa .  ne  si  voUa 
cha4fecopassa  morto  quella  terra  idi  cui 
avaa  «snrpato  il  possesso  da  «ivo.  Vedi 
com'^  indiscreta  e  io  sna  rabbia  sagace 
larendetlal* 


1 32.  le  trasmutò  a  lume  spe^io^  cio^ 
la  fece  passare  senaa  onoransa  di  lumi. 
*  Pare  piuttosto  che  qui  si  accenni  al  rito 
antico  cbe  praticava^i  su  quei  eh*  eran 
morti  scomunicati!  che  tra  certe  im- 
precaaioni  si  speogevano  innanii  al 
cadavere  i  ceri,  e  con  e»si  capovolti 
procedevano  i  cheriici  al  luogo  desti- 
nalo.* 

133.  Per  lor  ma/adistom  ee.  Per  la 
sromuoica  loro  (cio^de'papi,  ode* vesco- 
vi )  non  si  perde  1'  amor  di  Dio ,  si  che 
dallo  scomunicato  non  si  possa  ricupa- 
rare  fioche  ia  esso  ^  fior  di  speraoaa, 
*<rhe  vie  saippre,  sinché  vi  è  alito  di 
vita.  ^ /or  4  avT. ,  un  poco.  E  asso- 
migliala la  sper^nsa  a  «n?  piaQt.a ,  ove 
il  verde  h  segno  di  Tegc^aipne  e  di 
»ita.* 

133.  Stétrlifionviemé  ec.  6Ur  gli  con- 
viene fuori  del  Purgatorio^  uno  spasio 
di  tempo  trenta  voUe  inaggiore  di  quelb 
nel  quale  visse  presuntuosamente  in 
contumacia  di  Santa  Cliiesa.  *  Custr.  Per 
ogni  tempto  ch'ggU  è  stato  ia  s^a  pre- 
sumioas,  trenta  tcqipi.  * 

141.  per  buaa  prieghi,  per  pre- 
ghiere efficaci,  per  quelle  de*  vìvi  alla 
graita. 
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Come  m' hai  visto,  ed  anco  osto  divieto; 
Che  qui  per  quei  di  là  mollo  s*  avanza. 


1  i4.  esto  divieto j  cioè  la'  proilitiione 
ò\  entrare  in  Purgatorio,  se  non  passalo 
il  tempo  stabilito  agli  scomunicati,  come 
sopra  è  detto. 


-145 

li5  Chequi  per  quei  di  ìà  ec,  im- 
perocché qui  per  le  preghiere  di  quelli 
che  sono  nel  mondo ,  molto  si  gua- 
dagna. 

* ♦ 


CAMTO     QUARTO. 


dlZB  (Sniffa  17  7^0 

Guidati  dalle  anime  là  dove  il  monte  si  sale,  entrano  i  Poeti  per  l'erto 
ed  angusto  calle,  e  carponi  conduconsi  sul  primo  balw.  Ivi  seduti  j 
spiega  il  buon  Maestro  ali*  alunno  la  cagione  del  contrario  giro  del 
sole.  Veduto  poi  molte  persone  starsi  all'ombra  di  un  masso j  e 
accostatisi  a  quelle,  riconosce  V  Alighieri  il  pigro  Sciacqua,  da  cui 
intende  che  li  sono  le  anime  di  coloro  che  indugiarono  i  buoni  so- 
spiri al  fin  della  vita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L'anima  hene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede  5 

Che  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s'  accenda. 

E  però  quando  s'ode  jcosa  o  vede, 
Che  lenìja  forte  a  se  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  1' uom  non  se  n'avvede: 


1.  Quando  ec.  Intendi:  quandoo  il 
piarere  o  il  dolore  fa  impressione  sul- 
l'anima nostra  di  guisa  che  essa  intenda 
fortemente  all'  esercisio  di  alcuna  sua 
potenza,  avviene  che  abbandona  l' eser- 
cizio  di  f>gni  altra  :  e  questo  fa  prova 
contro  l'errore  di  coloro  che  pensano 
essere  nell*  uomo  più  anime  ;  impercioc* 
che  se  la  costoro  senlenta  fosse  vera,  ac' 
caderebbe  chemfntre  un' anima  è  inlesa 
ad  un  concetto,  un'altra  sarebbe  intesa 
ad  un  altro.  —>*  C«*slr.  Quando  P anima 
si  raccoglie  hene  ad  alluna  virtù  no- 
stra per  dilettante  ovver  per  doglie  cui 
essa   virtà    comprenda ,   pare   ec.  — 

Che comprenda,  cioè  dalla  quali 

aìcuaa  nostra  poUoM  sia  presa  o  occu- 


pata. L«  virtà  o  potenze  dell'anima  sono 
le  facoltà  per  cui  opera.* 

6.  s'accenda.  Cosi  dice  il  Poeta,  per- 
chè la  nostra  anima  a  lui  si  rapprensenta 
qual  6amma  vivi6calrice  dell'uomo. 

9.  •  Vassene  il  tempo  ec.  La  noxione 
della  durata  nasce  dalla  successione  nel 
nostro  intelletto  della  serie  delle  diverse 
idee,  e  dalla  percezione  del  me  che  si  ri- 
conosce identico  in  quella  successione, 
dulia  qu^le  misuriamo  la  conlinuasione 
della  nostra  esistenza.  Ma  quando  l'ani- 
ma si  fìssa  intf  ns^imente  &opra  una  cosa, 
non  pensando  alle  idee  che  fra  tanlb  sue- 
cedousi  nella  sua  mente,  lascia  fuggire 
inavvertita  una  parte  della  durata,  e  non 
esiste  per  lei  che  un  solo  punto.  * 
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Gh'  altra  potenzia  è  quella  che  V  ascolta ,  -io 

Ed  altra  è  quella  che  ha  1'  anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta. gradi  salito  era  i5 

Lo  sole,  ed  io  non  m' era  accorto,  quando 
.  Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Gridare  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

L'uom  della  villa  quando  V  uva  imbruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Yassi  in  Sanleo,  e  discéndesi  in  Noli:  25 


10.  che  ì'a.fCoìtUjCìoh^  che  ascolla  la 
cosa  che  Irnga  furie  a  se  rivolta  l' anima. 

11 .  Ed  a/tra  è  quella  ec.  Intendi  :  eà 
altra  e  quella  polrota  che  neU'  anima  ri- 
mane inlfra,  cioè  non  tocca  per  la  im- 
pressione d'alrua  obbielto  o  cuncetlo 
mentale.  *  Questa  non  operando,  b  come 
ledala:  mentre  quella  spiega  libera  la 
sua  furia.* 

14.  Udendo  quel/o  spirto,  ed  ammi- 
rando ec.  Il  Velluiellu  chiosa  questo 
luogo  nel  modo  seguente:  E  di  questo 
dice  U  Poeta  avere  avuta  esperienza 
udendo  Manfredi,  ed  ammirando  delle 
cose  che  diceva,  perchh  il  sole  era  sa- 
lito cinquantn  gradi  sopra  l' orizzonte, 
che  egli  non  si  era  avveduto.  A  me  pare 
che  l'ammirasione  in  D^nte  debba  na- 
aceredal  vedere  il  sole  salito  a  cinquanta 
gradi  in  poco  d' ora  (non  sapendo  egli 
che  fossero  trascorse  tre  ore)  e  non  già 
dalle  parole  di  Manfredi.  E  perciò  inter- 
preto cosi  :  Io  ebbi  esperienta  cht  quando 
alcuna  cosa  tiene  fortemente  a  se  volta 
Taniraa  nostra,  il  tempo  fugge  senza  che 
ce  ne  avvediamo,  udendo  quello  spirito 
e  maravigliandomi  che  durante  il  discorso 
di  lui  (il  qualt>  a  me  parve  brevissimo) 
il  sole  fosse  salito  ben  cinquanta  gradi. 
Scelga  l' accorto  lettore  quello  dei  due  si- 
gnificali che  gli  sembrerà  il  più  naturale. 


—  *  Poiché  l' ammirando  indica  la  fofaa 
dell' atlensiooe  data  aHe  cose  udite  e  la 
importanza  loro,  e  in  quell'attenzione 
appunto  e  ammirazione  dell*ff</ire  sta  la 
ragione  dell*  inosservato  correr  del  tem- 
po; unisco  anrh*  io  col  Vetlutello  e  col 
Landino  le  voci  udendo  ed  ammirando, 
e  spiego;  mentre  stetti  ad  udire  pieno 
di  maraviglia  quello  spirito:  Chèj  \t*- 
rocchè  il  siile  che  poco  avanti  eh*  io  lo 
incontrassi  era  poco  più  di  trenta  gra- 
di, lo  vidi  a  cinquanta,  che  mi  parve  un 
momento.  Egli  avea  dunque  passalo  in 
quel  colloquio  più  d*  un'  ora ,  ed  erano 
già  tre  ore  e  un  terzo  di  sole.  * 

17.  ad  unat  ad  una  voce,  unita- 
mente. 

18.  Qui  e  vostro  dimando^  cioè:  qui 
èlasaUia  di  che  voi  ci  dimandasi^.  Vedi 
Canto  III,  verso  76. 

19.  aperta,  apertura:  —  impruna, 
serra  co' pruni. 

22.  * /a  ca//a,  è  propriamente  ^aper- 
tura che  si  fa  nelle  siepi,  che  dicesi  per 
lo  più caZ/aia .* — saline^  partine,  sono 
salie ,  partie,  interposta  la  n,  come  va- 
ne, stane jfter  vae,  stae:  comuoi, partì, 
salì,  va,  sta.  * 

25.  •  Fassi  in  Sanleo  ec.  Vuol  dire, 
che  multi  luoghi  di  diffìcile  e  faticoso  ac- 
cesso egli  avea  \eàu\\,  w\ti  c>a^  «"^v  «x^^ 
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Montasi  sa  Bisnìantova  in  cacarne 

Con  esso  i  pie;  ma  qai  convien  eh'  aom  voli: 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piarne 

Del  gran  disio,  direlro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e^facea  lame. 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d' ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  saol  di  sotto. 

Qaando  noi  fammo  in  sa  l' orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss'  io,  ohe  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 


30 


35 


nulla  verso  dì  quello  che  salir  dovea , 
tanto  era  erto  ed  angusto  ;  e  che  per  non 
isgomentarsi,  bisognava  averne  il  desio 
eh'  egli  ne  avea,  e  il  conforto  di  quella 
fda  scorta.  —  Snnleo^  città  su  un  monte 
nel  ducato  d'Urbino:  >->  iVo/J,  città  e 
porto  tra  Finale  e  Savona  nel  Genove- 
salo,  posta  in  basso  lungo.  * 

26.  Jlfo/itoWec.,  cioè  montasi  sopra 
Bismantova  :  —  ineactimet  6no  nell'alta 
ed  aspra  sua  cima.  *  E  Bisml^ntova  un'aK 
tissima  montagna  nel  territorio  di  Reg- 
gio in  Lombardia.* 

27.  *  Con  esso  ipihj  col  solo  messo 
de' piedi.* 

2l9,condotto^  sost.  invece  di  scoria, 
guida,  secondo  che  dottamente  ha  dimo- 
strato il  Biondi.  *  Io  prendo  con  Jolto  per 
un  participio,  ed  interpreto:  Conviene 
che  un  uomo  voli,  com*  io  volava,  dal 
desio  condotto  dietro  a  colui  che  mi  fa- 
ce» sperar  la  cima,  ed  era  guida  ai  miei 
passi.  La  purgazione  delle  passioni ,  la 
conversione,  è  difficile,  ma  non  è  im- 
possibile a  chi  voglia  con  fermesza ,  ed 
abbia  l' aiuto  della  grazia.  * 

31.  *per  entro  il  sasto  rottOy  pel 
▼ioltolo  scavato  nel  sasso  :  — ^«/ei'aiii^ 
dall'  antiq.  solere  per  salire.  * 

32.  lo  stremo,  cioè  restiemilà,  la 
sponda  di  quell'  incavato  sentiero  *  Ciò 
▼uol  dire  che  era  cosi  stretto  il  passo, 
che  un  uomo  non  vi  passava  libero,  ma 
ioecira  coi  Baachi  le  prode.  * 


33.  E  piedi  e  mum  ee.  Intendi  :  il 
calle  era  si  erto,  che  a  salire  ci  era  d'uopo 
l'adoperare  le  mani,  non  che  i  piedi, 
cioè  l'andar  carpone. 

34.  *  Per  orlo  supremo,  di  sopra,  de- 
vesi  intendere  la  circonferensa  del  piano 
parallelo  a  quel  della  base ,  che  sarebbe 
l'orlo  inferiore  o  di  sotto.  Chiama  poi 
alta  ripa  l'imbasamento  della  montagna 
che  s'eleva  un  buon  trailo  perpendico- 
larmente sul  piano ,  quasi  un  gran  mo- 
ro,  e  in  capo  al  quale  i  Poeti  son  giunti 
per  un'  incavatura  nel  masso  alquanto 
inclinata.  * 

35.  alla  scoperta  piaggia,  citiè  allo 
scoperto  dorso  del  monte.  *  Dunque  la 
via  per  cui  montavano  era  cosi  addentro 
nel  monte,  che  non  vedevano  la  piaggia 
esterna* 

36.  *che  via /aremo  f  prendercoM  • 
destra  o  a  sinisira  7  o,  dove  andereroo?  * 

37.  Nessun  tuo  passo  caggia  ee.  In- 
tendi: non  porre  alcun  tuo  passo  in 
basso;  quasi  dicesse:  non  porre  il  piede 
in  fallo ,  ma  prosegui  a  salire  spadSt*- 
menle  dietro  me.  *  Bada  a  noa  indie- 
treggiare, che  nel  cammino  della  virlù 
un  passo  indietro  per  viltà  d' animo  è 
un  fililo  enorme  e  una  rovina.  * 

38.  *  Pur  suso  al  monte  ....  acqui» 
sta,  ma  guadagna  pur  sempre  insù  verso 
la  cima. -^acquistare  usasi  anch'oggi 
in  alcun  luogo  della  Toscana  in  senso 
di  salire.  * 
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Fin  che  n'appaia  alcuna  scoria  sasrgìa. 
Lo  sommo  er'aJlu  cho  vincca  ìa  vista,  40 

E  la  costa  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 
Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgili  e  rimira 

Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai.  45 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'i' mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  60 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  Tue. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 

Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti. 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui^ 
Gli  occhi  prima  drizzai  abbassi  liti;  &5 

Poscia  gii  alzai  al  sole,  ed  ammirava 

Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava 

Stupido  tulio  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  60 


39.  saggia, àok  che  sappia  guidarci. 

40.  Lo  sontrho  re.  Intendi:  h  som- 
miti dì  quel  monte  era  alta  si ,  che  la 
▼ista  n'  era  vinla«  non  poteva  giugnere 
fino  ad  essa.  *  B  sotto  al  t.  86  :  if  poggio 
sala  Pia  che  salir  non  posson  gli  occhi 
miei.  • 

41.  superha  pia  assai  ec.  Il  qua- 
drante h  un  istrumenlo  formato  di  due 
norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  e 
di  una  lista  mobile,  detta  il  traguardo, 
siAata  nella  congiunzione  o  centro  di 
quelle.  Allora  che  questa  lista  h  in  metto 
del  quadrante  segna  un  angolo  di  45  gra- 
di; perciò  'è  che  dicendo  il  Poeta  che  la 
costa  era  assai  pia  superba ,  assai  più 
erta.  Che  da  mezzo  quadrante  a  centro 
lista.  Tiene  a  significare  che  l'accnvilà 
di  essa  costa  rispetto  al  piano  oritzontale 
era  assai  maggiore  di  45  gradi,  *che 
vuol  dire  che  s*  accostava  molto  alla  per- 
pendicolare. * 

46.  *  insin  quivi  ti  tira^  sfonati  di 
trarre  la'  persona  fin  a  quel  punto.  * 


47.  haftOt  prominenta,  sporgimento 
di  terreno  fuori  della  superficie  del 
monte. 

50.  *  carpando  appresso  lui,  an* 
dando  carponi  dietro  a  loi.^ 

51.  *  Tanto  che  il  cinghio  ec,  tanto 
che  giunsi  su  quel  balzò,  che  come  anello 
cingeva  il  monte.* 

54.  Che  suole  ec.  Elissi  ;  come  ja 
dicesse:  perciocché  il  riguardare  la  fati- 
cosa via  trascorsa  suole  giovare  al  vtan* 
dante,  cioè  recargli  contento. 

56.  ed  ammirava  ec.  Intendi:  ed 
era  compreso  di  meraviglia  in  vedere, 
avendo  io  molti  gli  occhi  a  levante,  il 
sole  alla  sinistrai  ;  il  che  non  accade  a  chi 
similmente  gua^dfa  vtiho  il  levante  nelle 
regioni  di  qua  d«/l  tVopico  del  cancro, 
*ch&  il  sole  si  veJe  girare  a  destra.* 

60.  Ove  tra  noi  ed  Jquitone  ec.  In- 
tendi: essendo  quel  monte  antipodo  a 
Gerusalemme  (  cittli  posta  di  qua  dal 
tropico  del  cancro),  il  sole  intrava^  na- 
sceva, tra  noi  •  Va(\u\\otie,  *\  cwaXt*»» 
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Ond'egli  a  me;  Se  Castore  e  Pollace 

Fossero  in  compagnia  di  qaello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuor  del  camniin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se./l  vuoi  poter  pensare, 
Pentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  ch'ambedue  hanno  un  solo  orizzon,  70 

E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 

Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  Ganco, 

Se  r  intelletto  tuo  b^n  chiaro  bada.  75 


ò'ì  quello  che  accade  netl*  emisferio  no- 
Siro,  dove  il  sole  nasce  tra  noi  e  l'austro, 
punto  opposto  diamelralraienle  all'aqui- 
lone. —  •  Ot'e,  poirhfe.  • 

CI.  Castore  e  Po/luce.  La  costella- 
lione  denominala  i  gemini. 

62.  specchio.  Chiama  specchio  il  so- 
le, perciocché  questo  astro  più  che  altra 
creatura  riflette  da  se  la  luce  del  supre- 
mo Fattore;  e  ciò  è  secondo  le  dottrine 
di  Dante  espresse  nel  suo  Convivio. 
•Vedi  Tralt.  3,  Cap.  14.* 

63.  •  Che  su  e  già  det  suo  lume 
conduce,  che  porta  il  suo  lume  a  vi- 
cenda nell'emisferio  superiore  e  nell'in- 
fiTÌore;  ovvero  che  illumina  i  pidneti  e 
sopra  e  sotto  di  se.* 

*  64.  7>i  ce^re.(/iec.  Lacostellatione 
dei  gemini  è  più  vicuia  alTurse  che  quella 
dell'ariete;  perciò  se  il  sole  fosse  stato 
in  gemini  invece  di  essere,  come  egli 
A,  in  ariete,  si  sarebbe  veduto  il  sole, 
o  il  punto  dello  zodiaco  rubecchio  (voi- 
seggiante  pei  raggi  solari,  sole  rubensj 
come  dice  Virgilio),  rotare  più  vicino, 
più  stretto^  all'  orse,  a  meno  che  il  detto 
sole  non  uscisse  fuor  del  cammin  vec' 
chiOj  cioè  fuor  dell'  eclittica.  *  Se  stando 
il  iole  sullo  Zodiaco  al  punto  equinoziale 
compariva  a  Dante  così  vicino  all'orse, 
sensa  dubbio  se  fosse  stato  in  gemini 
preuo  il  tropico  di  cancro,  avrebbe  ve- 


duto lo  Zodiaco  rotare  infocato  più 
presso  al  settentrione ,  essendoii  a  quel 
tempo  scostato  dall'  equatore  per  quasi 
24.  gr.  verso  di  esso  polo  :  quindi  al  Pur- 
gatorio sarebbesi  mostrato  il  sole  nello 
Zodiaco  di  tanto  piegalo  verso  il  setten- 
tr.,  quanto  a  Gerus.  si  vede  abbassato 
verso  mezzodì  quando  trovasi  alla  fine 
del  sagittario.  * 

68.  Dentro  raccolto  ec.  Intendi:  rac- 
cogliendo in  un  solo  pensiero  la  tua^men- 
te,  pensa  che  il  monte  Sion  (sul  quale 
sta  Gerusalemme)  relativamente  a  que- 
sto monte  del  Purgatorio  è  sopra  la  terra 
situato  in  maniera  che  ambedue  i  monti 
hanno  uno  stesso  orizzonte  e  differenti 
emisferi,  cioè  l' uno  ha  le  sue  radici  dia- 
metralmente opposte  a  quelle  dell'altro. 

70.  *  orizzon,  Feton,  son  formati 
secondo  il  nominativo  greco,  e  si  posibn 
considerare  come  troncamenti  di  Oriz^ 
zone,  Fetonej  mentre  Orizzonte,  Fé- 
tonte,  son  formali  sui  casi  obliqui.  Cosi 
dicesi  Timoleonee  Timoleonte,  Canone 
e  Caronte  ec.  * 

71.  onde  la  strada  ec.  Onde  vedrai 
come  la  strada ,  che  mal,  cioè  mal  per 
lui,o  per  sua  sventura,  Feton  qon  seppe 
carreggiare  o  scorrer  col  carro  (quekta  è 
la  linea  dell'eclittica),  conviene  che  vada 
dall'  un  fianco  a  costui  (a  questo  monte 
del  Purgatorio),  quando  va  dall'  altro 
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Certo,  Maestro  mio,  di  ss'  io,  unquanco 
Non  vid'io  chiaro  si,  com'io  discerno, 
Là  dovè  mio  ingegno  parea  manco, 

Che  i  mezzo  cerchio  del  molo  superno. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte,  so 

£  .che  sempre  ri  man  tra  'I  soie  e  il  verno. 

Per  la  ragion  che  di,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion»  quanto  gli  Ebrei 
Yedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  é  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  'l  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fìn  d'esto  sentiero: 


fianco  a  colui  (al  monte  Sion).*  Co x lui, 
colui.  Ini,  si  trovano  e  da  Dante  D)ede« 
»imo  altrove,  e  da  altri  scrittori  del  tre- 
cènto riferiti  pur  anco  a  cose  inani- 
male. * 

76.  *  unquanco  ^  unqu' ancora,  mai 
aio*  ora.  * 

77.  •  Pfon  vid*io  ec.  ;  costruisci  e  in- 
tendi. Non  vidi  mai  si  chiaro  là  dove  il 
mio  ingej^no  p^rea  manco  (cioè  non  in- 
tesi mai  silwne  cosa  che  pria  mi  paresse 
•uperiore  alla  mia  capacità)  combura  di- 
•cernOt  che  il  messo  cerchio  ec.  * 

79.  il  meato  cerchio^  cioè  il  cerchio 
che  «ta  in  in  messo  ai  tropici.  *  del  molo 
superno,  del  più  allo  cielo  girante.* 

80.  *in  alcun* arte,  in  astronomia.* 

81.  tra  *l  sole  e  il  verno.  Quando  il 
sole  sta  dalla  parte  del  tropico  del  capri- 
corno è  verno  in  qu**!!»  del  cancro ,  e 
quando  sia  dalla  part^  del  tropico  del 
cancro  è  verno  in  quflL  del  cupricurno; 
perciò  l'equulore  è  sempre  tra  il  sole  e 
il  vern^,  tranne  il  di  dell'  equinosio. 

82.  ^quinci  si  parie  ec.  Int.:  tanto 
si  scosta  quinci,  da  questo  monte  verso 
settentrione,  quanto  gli  Ebrei,\edey»a 


impartito,  discosto,  dal  loro monle Sion 
verso  la  calda  par  le, cioè  dai  lato  di  mei- 
sogiorno.  Dice  vedevano,  inienòeoàoòeì 
tempo  in  cui  aveano  là  il  loro  regno,  pri- 
ma della  fatai  dispersione. —  La  lesione 
//Man/oda  me  seguila  èdelButiedfl  Lan- 
dino, e  fu  già  additata  come  migliore 
della  comune  quando  dal  eh.  P.  Ponte 
nelle  sue  tavole  cosmografiche  per  I*  in- 
lellìgenxa  della  Divina  Commedia.  Chi 
volesse  però ,  potrebbe  in  qualche  mtida 
sostenere  anche  la  les.  quando.  —  Per 
la  ragion  che  dì.  Dante  si  è  convinto 
che  nel  Purgatorio  deve  il  sole  neces* 
sariitmente  mostrarsi  con  un  moto  op- 
posto a  quello  che  tiene  nella  (erra 
abitata,  quando  ha  ben  inteso  che  il 
monle  di  Sion  e  il  Purgatorio  hanno 
un  comune  orixsonte  »  diversi  emi- 
sferi. • 

90.  *  E  quanto  uom  pia  va  su.  Il 
seiiso  morale  n*  è  molto  facile  :  agi*  inci- 
pienti la  via  della  virtù  è  faticosa,  ma  a 
misura  che  uno  vi  si  avanxa,  si  fa  piana, 
e  ^nisce  poi  col  divenire  un  piacere  e  un 
bisogno  dell'anima.  L*Antald.  Equanto 
pia  va  su,  e  men  fu  male.  * 
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Quivi  di  riposar  i'  affanno  as^ta:  95 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  della. 
Una  voce  di  pressò  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Ai  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, .  -loo 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  nò  io  ned  ei  prima  s' accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 
Come  r  uom  per  negghienza  a  star  si  pone.     i05 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  'i  viso  giù  tra  esse  basso. 

0  dolce  signor  mio,  dìas'ìo,  adocchia 

Colui  che  mostra  se  più  negligente,  410 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  Va  su  tu,  che  se' valente. 

Conobbi  allor  chi  era  ;  e  queir  angoscia,  ii5 

Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedi  l' andare  a  lui  :  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto  alzò  la  lesta  appena. 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 
Pali'  omero  sinislro  il  carro  mena?  iso 


05.  *  Quivi  di  riposar  ec.  I  buoni 
proiposili  rannojpioti  all'  effetto  eoo  cre- 
scente ardore  :  il  solo  arrestarsi  nel  cam- 
mino della  pcrfeiione  è  un  dare  indiel ro  ; 
e  un  de'  segpi  d'  esser  perfello  nella 
virtù  è  il  diletto  che  nell*  operarla  si 
•ente.— QtfiW ^  in  quel  luo|;o,  o»  al- 
lora. • 

00.  *  in  prima j  intendi,  prima  che 
ti  sia  divenuto  leggiero  1'  andare  in  su.  * 
—^  distretta j  necessita. 

(*)  *  Qui  stanno  coloro  che  per  ahi- 
Ittale  indoleaaa  iqdugiaronp  la  lorocon- 
versione  al  6n  della  vita.  * 

105.  negftb^nta,  pigrixia. 

111.*  Che  tepigr  lata  fosse  ec.  Certo, 
che  la  positura ,  i  movimenti  e  il  modo 
del  parlare  di  questo  spirito  sono  ta^ , 
dbtfj«/>i^riaia  fosse  persona,  non  sta- 


reMae  n^  farebbe  alirimeDti.  «*-  siree» 
chioj  sorella.  * 

1 13.  Movendo  il  viso  et.j,  ouMrendo 
l' ocehio ,  cio^  scorrendo  sohmeat*  «rflo 
sguardo  su  per  le  eosoe«  onie  buu  pnn* 
dersi  la  (ìitica  di  levar  su  la  leata. 

114.  *  che  «e*  vaiente,  che  sai  l>ra- 
vo«c)m  hai  buona  lena;  ovvero,  che 
puoi.  * 

115-116.  *  e  qfieW  mngeseia.  Che 
m*  avaedava  ec.  E  la  fatica  durata  nel 
montare,  che  mi  faceva  tuttora  calere  ed 
affannoso  il  respiro.  * 

110.  *  il  ch.Pruf.Giuliani,  altre  volte 
da  me  citalo,  osserva  cite  la  di-risione  di 
Belacqua  è  secondo  quel  che  su«4e  per  lo 
più  avvenire;  che  chi  ha  perfiBtIamente 
chiara  la  cagione  d'  una  cose  dispresaa 
a  irride  quelli  che  restano   nella  ma« 
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Gli  alti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  aii  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Ouiritla  se'?  attendi  tu  iscorla,  125 

O  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare, in  su  che  porla? 
Che  non  mi  lancerebbe  ire  a'  martiri 
L'aogel  di  Dio  che  siede  in  su  la. porla. 

Prima  convien  che  tanlo  il  ciel  m' aggiri  iso 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 
Perch'io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m' aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  ó  udita?         i36 

E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dal  sole,  ed  alfa  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


rairiglia.  E  qaest*  avverlenta  è  èi  Dante 
medesimo  nel  aaeondo  drlla  Monarchia 
mprinctpio.  Tal  era  il  caao  di  Belacqua.* 

1S3.  Betatqua  fu  un  eccellenie  fab- 
brìratore  di  cetre  e  di  altri  ialrumenti 
oÉusirali,  ma  nomo  pigrissimo.— -a  me 
MOH  duole  Di  le  ornai ,  poiché  ti  veggo 
in  luogo  di  saWaaione. 

f  25.  Quiritta,  h  arrerbio  di  luogo  » 
•  Tale  qui, 

196.  fo  modo  usato ,  cioè  I*  usata  tua 
pigriaia. 

Ii7  che  porta  ì  cbe  importa  t  che 
giova? 

1  30L  che  tanto  il  ciel  m'  aggiri ,  cioè 
dia  la  giustiaia  divina  mi  faccia  gira  e 
fuori  d'  essa  porla  tanto  tempo ,  quanto 
m'aggirò  in  vita,  Aw  quanto  vissi,  poi- 
diè  indugiai  li  buon  sospiri,  cioè  il  pen- 
timento de' miei  |K>ccali,  fio  presse  alla 
morte.  —- *  Il  tempo  è  misurato  dal  volger 
dei  deli  :  ecco  dunque  il  senso  letterale 
di  questo  passo:  conviene  cbe  il  cielo 
m'aggiri^  mi  giri  intorno,  fuor  della 
porta  delPurgatorio,^tMn(o/cce«  quanto 


mi  girò  intorno  in  vitaj  ossia ,  che  fac- 
cia tanti  giri  intorno  a  me ,  in  questo 
luogo,  quanti  ne  fece  durante  la  mia  vita 
mortale.  La  spiegaaione  del  Costa  im* 
broglia  tutta  la  frase.  * 

lai.  *  Che  eurgm  tu,  che  s' elevi  a 
Dio  da  un*  anima  in  stato  di  grazia  $  che 
i  peccatori  non  posson  meritare  né  per  se 
ne  per  altri.  * 

137-188.  vedi  eh'  h  tocco  Meridian  t 
cioè,  vedi  che  qui-è  meaaogiorno. 

138>I39.  *  ed  alla  riva  Copre  la  noi' 
te  ec.  Se  il  sole  tocca  il  meriiliano  della 
montagna  dd  Purgalorio.posla  nel  meaao 
dell'emisfero  australe,  deve  esser  meaaa 
notte  a  Gerusalemme,  punta  antipode, 
il  principio  della  notte  a  Marocco,  che  ai 
suppone  sul  confine  occidentale  del  no- 
stro emisfero,  che  viene  ad  esser  l' orien- 
tale per  il  Purg.,  e  1'  aurora  dal  lato 
opposto.  —e<f  alla  riva,  int.  al  confine. 
•—  Copre  col  pierfe,  significa  :  comincia  a 
movere  il  primo  passo  venendo  ad  oscu- 
rare r  emisfero  in  cui  siamo,  mentre  il 
sole  s' avanaa  ad  illuminare  l' opjposto.  * 
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CANTO    QUUTTO. 

Procedendo  i  Poeti  per  il  balta,  s'incontrano  in  una  moltitudine  di 
spirili;  i  quali,  saputo  come  uno  di  loro  tuttora  vivo  era  per  tof' 
nare  nel  primo  mondo,  gli  si  affollano  intomo  pregandolo  a  ricor- 
darli ai  loro  congiunti.  Trascurarono  essi  pure  la  loro  etema  suhUe, 
ma  colti  da  morte  violenta^  si  pentirono  e  perdonarono  ai  loro  ne- 
mici. Iacopo  del  Cassero,  Buqnconte  di  Montefeltro  e  la  Pia  da 
Siena  narrano  particolarmente  al  Poeta  il  modo  della  loro  morte. 

Io  era  già  da  quell'  ombre  partilo , 
E  seguilava  V  orme  del  mìo  Duca, 
Quando  dìrelro  a  me,  drizzando  il  dito, 
*  Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  loca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,  6 

E  come  vivo  p<ir  che  si  conduca.   ' 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardai r  per  maravislia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto.  . 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impigfia,  iO 

Disse  'I  Maestro,  che  l'andare  allenti? 
Che  li  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti.  ih 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno', 
Perchè  la  fo^^a  l'un  dell'altro  insoUa. 

Che  polev*  io  ridir,  se  non:  F  vegno? 

me:  —  eh* era  rotto,  che  era  rotto  dal- 
l' omltra  del  corpo  mio. 

tO.  s'  intpigUa  :  s*  impacria. 

16.  rampot/a,  cioè  soige,  gerno- 
gìia. 

17.  fta  se  dtiiinca  iì  sef(no,  vale  a  di- 
re, s*  allontana  dal  fi  ne,  dal  proposito  a 
cui  mirìiva. 

1 8.  *  Perche  h/oga  ec.  Perchè  V  un 
pensiero  sopravveniente  insottm^  ammol- 
lisce, reprime,  la  foga  j  l'impeto,  del 
primo.  La  mente  divisa  in  più  pensieri 
è  men  forte  ad  ognuno.  * 


i.  Ve',  che  non  par  ec,  vedi  che  non 
pare  che  il  raggio  del  sole  rispl«*nda  al 
sinistro  lato  della  persona  che  è  di  sotto, 
cioè  nelL  più  bassa  parte.  Dante  era  in 
basso  loco  rispetto  a  Virgilio  che  gli  an- 
dava innanzi  salendo  il  monte. 

5.  *  da  sinistra,  perchè  hanno  il  sole 
a  destra.  * 

6.  E  come  vivo  ec.  Intendi:  e  pare 
che  mova  a  quel  modo  che  sogliono  co* 
loro  che  hanno  corpo  materiale ,  che 
sono  vivi. 

P.  Pur  me,  pur  me,  cioè  solo ,  solo 
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Dìssilo,  alquanto  del  color  consperso  20 

Che  fa  r  uom  di  perdon  tal  voi  (a  degno. 
E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
Quando  s*  accorscr  eh'  io  non  dava  loco,  25 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de' raggi, 

Mutar  lo  cauto  in  un  0  lungo  e  roco, 
£  due  di  loro  in  forma  di  messasgi 

Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  '  30 

E  '1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 

Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto:  36 

Faccia  ni  i  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto     • 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto. 
Che  color  non  lornasser  suso  in  meno,  40 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 

Come  schiera  che  corre  senza  freno. 


50.  del  coìor  ec.»  ciog  tinto  del  ros- 
sore rhe  viene  da  vergogna. 

51.  •  àiperdan  tahoitaec.j  dice  tnl- 
90Ìlm,  e  p^rrhè  vergogna  non  sempre  na- 
sce da  noliil  cagione,  e  per  ciré  non  in 
tolti  può  fare  buona  scusa  al  fallo,  ma 
solo  nei  giovani  e  negt*  inesperti.  * 

Si.  *  Ecco  quei  negligenti  che  sor- 
presi da  morte  violenta  si  rivolsero 
a  Dio.  • 

S7.  in  un  O /«n^'O. '-interrutione  di 
maraviglia  :  —  •  roroj  perchè  in  una  Porle 
pertarbazione  d' animo  si  altera  pur  anco 
la  voce.  • 

90.  jaj^/j  consapevoli.  ' 

3S.  Kritrarre,  e  riportare,  riferire, 
*  o ,  come  pur  diciamo ,  mppresenlnre.  * 

34  per  veder  ec.j  z  cagion  d*  aver 
veduto  lui  far  omhra.  —  retfaro,  s'ar- 
restarono, li  codice  Poggiali  legge  ri" 
slaro. 

35.  *  Cpm*  io  affiso j  com' io  penso, 
M^m  nirimm  Commedlm. 


—  assai  è  lor  risposto j  basta  la  ri>po* 
sta  eh*  io  vi  ho  fatta.  * 

36.  ed  esser  può  ìor  caro.  Sottin- 
tendi :  perciocché  rìnfrescherìi  la  memo- 
ria di  loro  nel  mondo  de'  vivi,  e  farli  si 
che  a  prò  loro  si  facciano  preghiere  a  Dio. 

37-39.  Vapori  accesi  ec.  Int.  :  io  non 
vidi  mai  sul  principio  delta  notte  qae'  va- 
pori che  dal  volgo  sono  chiamati  stelle 
cadenti  fendere  1*  asiurrodef  cielo,  nèal 
calare  del  sole  in  agosto  essi  vapori  fen- 
dere le  nubi  si  prestamente,  che* quelli 
spirili  npn  tornasser  \n  in  meno  spaiio 
di  tempo.  A  ne*  oggi,  per  esprimer  la  ce- 
lerilà d'alcuno,  diciamo  parve  un 
ratto,  o  un  Italiano.  —  Di  prima 
notte j  il  Vat.  3199  legger  Di  metta 
notte.  ♦ 

40.  *  suso.  Intendi:  .i  ritrovare  i 
compagni  eh*  eransi   fermali.  * 

41.  *  a  noi  dier  volta  ^Votn^t^vitk^Xk'^ 
nostra  volta,  o  vetw  dvtkox.* 


290  DBL  PUBGATORIO 

Questa  genie  che  preme  a  noi,  è  molla, 
E  vengonlì  a  pregar,  disse  M  Poeta; 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolla.  45 

O  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  memb  a,  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti,. 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  50 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  inGno  all' ultim' ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

Si,  che.  pentendo  e  perdonando,  fuora  U 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  se  veder  n'  accora. 

Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guali. 

Non  riconosco  alcun;  ma  s' a  voi  piace 

Cosa  eh' io  possa,  spiriti  ben  nati,  (K) 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Che,  dietro  a' piedi  di  si  fatta  guida. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 

Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  ricìda. 


i3.  che  preme  a  noi»  rioè  che  si  af- 
folla o  «*  inculca  per  venire  verso  noi. 

45.  Però  pur  va j  intendi:  nulladi- 
meno  non  ti  sofFermare,  e  ascoltali  cam* 
minamlo. 

48.  *  un  poco  il  passo  qttela^  fermati 
un  poco.  • 

5i.  *  QitMt  in  quel  punto  di  mor* 
le  :  —  ìiime  def  ciel  ne  fece  accorti j,  la 
graxia  divina  ci  Te  ravvedere.  * 

56.  a  Dio  pacificati  ec:  ritornati  in 
graxia  di  Dio,  il  quale  ora  ri  accora t  ci 
crucia,  col  gran  desiderio  che  abbiamo 
di  vederlo. 

58.  Perche,  per  quanto  :  —  •  guattj 
guardi  aitentamente.  * 

61.  *  ed  io  farò,  ed  io  farò  tutto ,  ve 

lo  giuro  per  quella  |>ace  che  mi  sì  fa 

rercare  di  mondo  in  mondo.  Questa  pace 

e  Dìo,  a  cui  l'anima  del  giusto  dalla 

carcere  del  suo  corpo  di  coolinuo  anela, 


ripetendo  con  S.  Paolo:  MtfHÌs  me  lihe- 
rahit  de  corpore  mortis  kitjiis  f  m  * 

64.  Ed  uno  ec.  Iacopo  del  Cassero 
citudino  di  Fano,  che  da  Axsnne  III  da 
Este  fu  in  Oriaco,  villa  su  quel  di  Pado* 
va,  futlo  uccidere  mentre  andava  pode- 
stà a  Milano.  *  L'  Asso  di  cui  qui  si  par- 
la, è  Azzo  Vili 6gliod* Obizio  11 d'  Este. 
Il  suo  odio  contro  Iacopo  del  Cassero 
nacque  dall'  opposizione  che  questi  es- 
sendo potestà  di  Bologna  fece  ai  tenta- 
tivi di  lui  d'impossessarsi  di  quella  città, 
e  da  alnini  motti  ingiuriosi  che«  non 
contento  ai  fatti ,  lasciò  andar  contro 
quf'llo.  Per  vendicarsene,  Azio  lo  fece 
da*  suoi  sicarj  ammazzare  Ira  Venezia  e 
Padova,  mentre  chiamalo  da  Maffeo  Vi- 
sconti andava  potestà  a  Milano.  A«- 
zo  Vili  mori  sul  principio  del  1308.  * 

66.  Pur  che  *l  voler  nonpossa  ec» 
VnUixdii  ^uteVxè  impotenza  non  renda 
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Ond*io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  tra  Komagna  e  quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori, 

Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 
Quindi  fu' io;  ma  lì  profondi  fori, 

Ond'  usci  *1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 

Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  75 

Là  dov*  io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fé  far  j  che  m'  avea  in  ira 

Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 
Ma  s' io  fossi  fuggito  invèr  1{\  Mira, 

Quand*  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco,  so 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 

M' impigliar  si,  eh'  io  caddi,  e  li  vid'  io 

Delie  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio  Só 

Si  compia  che  li  Iragge  all'alto  monte, 


vana  la  ina  proferta  di  far  cosa  che  ci 
piaccia. — *  La  nonpossa  o  impotenza  che" 
riclud«sse  o  annullasse  il  buon  volere 
dell*  Alighieri,  potea  nasc<'re  da  Dio  non 
permei  lente;  e  di  questo  forse  temea 
queir  anima.  * 

67.  Ond*  io  te.  Il  cod.  Antald.  Ed 
ioj  che  solo. 

68.  qnet paese  ec.  Quel  paese  che 
n^d<*  tra  Rbmagna  «  il  regno  di  Napoli 
governato  d»  Carlo  11,  cioè  il  luogo  dove 
h  Fano.  *  Circoscrive  la  Marca  d*  An- 
cona. * 

71.  ben  per  me  s' adori,  cioè  con  fer- 
vore si  ori ,  si  preghi  per  me.  —  *  benj 
in  «lato  di  gratia.  * 

73.  Quindi,  cioè  d'  ivi ,  di  quel 
paese. 

74.  in  sul  qual  io  sedea.  Intendi  ;  nel 
quale  io ,  che  ora  souo  s)nrito  ed  oniftra , 
aveva  tede.  Allude  ali*  opinione  di  coloro 
che  avvisarono  l'anima  avere  la  sua  sede 
D«l  sangue.  *  Era  la  dottrina  d*  Empe- 
docle. * 

75.  in  grembo  agli  Antenori:  nel 
territorio  do'  Padovani,  jin tenori  per 


Antenorei,  o  discendenti  da  Aiitennre, 
il  quale  fondò  Padova. 

77.  i/  fé  far,  fece  fare  1*  omicidio. 

78.  Assai  più  in  ee.,  cioè  olire  i  ter- 
mini della  giustiaia,  *o  al  di  1^  di  quei 
che  avessi  meritalo.  * 

79.  •  **  io  fossi  fnggito  invér  la 
Mira  La  Mira  è  un  lAngo  sulle  rive 
d*  un  canale  che  esc«  dalla  Brenta.  Fug- 
gendo per  là,  non  avreblie  incontralo 
quel  pantano  che  lo  impiglio  e  io  fece 
preda  dei  sicarj  del  marchese.  * 

80.  •  Quantf  i'  fai  sovraggiunto. 
Quando  mi  vidi  addosso  i  nemici.  * 

81.  doue  si  spira t  cioè  dove  si  vive  : 
—  //  braco,  il  brago ,  il  fango. 

83.  *  Corsi  al  palude.  Intendi:  ma 
invece  di  fuggir  verso  la  Mira  ,  cor- 
si ec.  • 

84.  *  Delle  mie  vene:  ini.  del  sangue 
eh*  uscia  delle  mie  vene.  * 

85.  Deh,  se  quel  disio.  Il  se  non  è 
qui  particella  condisionale ,  ma  precati- 
va  ,  desiderativa.  Questo  desìo,  dice  il 
Betti,  è  il  desio  della  pace,  come,  W 
chiaro  dal  veraoOI. 
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Con  baona  pìelaie  aiuta  il  mio. 
lo  fui  di  Monlefellro,  i' son  Buoncònle:  . 

Giovanna,  o  allri  non  ha  di  me  cura; 

Perdi'  io  vo  Ira  coslor  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  riopos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  TArchiano,       95 

Che  sopra  V  Ermo  nasce  in  A  pennino. 
Là  *ve  *1  vocabol  suo  diventa  vano 

Arriva'  io  forato  nella  gola, 
'  Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  iOO 

Nel  nome  di  Maria  fìni,  e.quivi 

^Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola, 
l'dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi.  prese,  e  quel  d'inferno 

Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi?  405 

Tu  le  ne  porti  di  costai  1*  eterno 

Per  una  lagrimetla  che  '1  mi  toglie;. 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 
Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 


87.  Con  buona  pielale,  cioè  con 
opere  dì  piel^  cristiana. 

88.  Biionconle  fu  fìgliuolo  del  conte 
Guido  di  Munlefellro.  Sua  moglie  ebbe 
nome  Giov.inaa.  Egli  combattè  in  Cam- 
|>aIdino  contro  i  Guelfi  e  vi  fu  morto. 
Mai  non  si  seppe  che  avvenisse  di  lui  ; 
e  ciò  che  narra  il  poeta  è  immaginato 
«ecoodo  verisimiglianxa.  *  Questo  fatto 
d*armetra  i  fuoruscili  Ghibellini  aiutati 
dagli  Aretini,  e  i  Gut-Ifi  di  •F'irenze,  av- 
venne agli  1 1  di  giugno  del  1289  a  Ger- 
tomondo  nel  pijno  di  Campaldino  in 
Casentino,  Gli  Aretini  eran  comandati 
da  Guglielmino  de*  Patzi  loro  vescovo, 
chi*  già  erasi  impnss*'«saio  del  governo 
della  ritlà,  e  da  Buonconte.  I  Guelfi, 
a*  quali  restò  la  vittoria,  aveano  a  cupo 
Amerigo  di  Nerbona;  ed  era  con  essi 
Ira*  soldati  a  cavallo  il  nostro  Alighieri. 
La  Repubblica  decretò  si  fabbricasse  in 

FirenMe  una  chiesa  io  ooor  di  S.  Bar- 


naba  a  ricordanza  di  quella  giornata.  * 
89.  *  o  altri.  Ini.  de*  miei  stretti  pa- 
renti o  amici,  * 

96.  Ermo,  V  eremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  've  ec,  là  dove  perde  il  nome 
di  Archiano  ,  mescendo  l' acque  tue  eoa 
quelle  dell*  Arno. 

100.  e  h  parola  ec,  e  il  mio  parlare 
finì  col  ss.  Nome  di  Maria. 

102.  soluj  abbandonata  dall'  ani- 
ma. 

104.  e  (fiiel  d*  in/èr/io^  cioè  I*  angelo 
dell'inferno,  il  demonio. 

105.  O  tu  dal  ciel  ec.  Intendi:  otu 
de'rt-le.sli,  o  venuto  dui  cielo,  perchè  mi 
privi  dell'anima  di  costui? 

1U6.  l' eterno,  ciuè  la  parte  eterna, 
l'anima. 

.    108.  dell*  altro,  dell*  altra  parte,  del 
corpo  :  —  •  governo j  trattamento .  * 

109.  *  In  questo  ternario  è  detcriUo 
il  modo  onde  sì  forna  la  pioggia.  * 
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Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede,  l!0 

Tosto  che  sale  dove  1  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  r  inlelletlo,  e  mosse  il  fumo  e  il  venlo 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  il  di' fu  spento,  115 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:  120 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
.    Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l'Archian  rubesto;  e  quel  sospinse         125 

Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'  io  fei  dì  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

A^oltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  130 


1 10.  che  in  acqua  riede^  che  ritorna 
in  terra,  che  ricade  condensato  in 
pioggia. 

Iti.  dove  *l  freddo  il  coglie  ^  cioè 
nella  fredda  regione  dell*  aere. 

Iti.  Giunse  quel  mal  voler  ec.  In- 
tendi: il  demonio  giunse^  accoppiò,  al- 
r  intellelto  quel  suo  mal  Tolere  già  ma- 
nifesto j — che  pur  mal  chiede ,  che  solo 
cerca  di  nuocere  agli  uomini.  *  Chiamò 
quel  diavolo  il  suo  potente  intellrtio  a 
sodisfare  la  sua  mala  vulonlà  avida  solo 
di  danni.  — Alcuni  interpreti  nel  mal 
voler  che  pur  mal  chiede  coli'  intellelto^ 
(che  così  uniscono  le  parole)  credono  in- 
dicato il  demonio,  il  quale  volendo  per 
saa  natura  il  raJe,  sempre  Io  studia  nel 
suo  vasto  intelletto;  e  giunse  spiegano 
arrivò,  venne.  * 

113.  *e  mo^se  il  fumo  ec.  Coslr.  e 
per  la  virtù  che  sua  natura  diede, 
mosse  ec.  cioè:  e  per  la  polenta  che 
l'angelica  sua  natura  gli  diede,  mosse 
le  umide  vaporaxioni  e  il  vento  per  su- 
scitare U0  temporale.  * 


1 1  hMndi  la  valle.  Costr.  Indi,  com$    • 
il  dì  fu  spento,  coperse  di  nebbia  la  valla 
da  Pratomagno  sino  al  gran  giogo."* 

110.  Pr/ifomogno.  Luogo  che  divide 
il  Vaid^rno  dal  Casentino:  —  al  gran 
giogo,  cioè  6no  all'  Appennino. 

117.  *  inlento,  denso  di  vajiori.  E  il 
ccelum  contraxit  ò*  Orazio,  o  cornei*  olf 
tenta  nocte  di  Virgilio.  * 

120.  *Di  lei  ciò  che  ec.  Int.  quel 
che  di  essa  pioggia  la  teiira  non  assorbì.* 

121.  *  E  come  a*  rivi  grandi  ec.  E 
quando  quesl'  acqua  si  fu  congiunta  , 
si  convenne j  ai  torrenti  maggiori;  ruinò 
con  lanl'  impeto  verso  il  real  6ume  d'Ar- 
no, che  ec.  * 

125.  rubesto,  impetuoso,  gonfio  per 
la  pioggia. 

126.  sciolse  al  mio  petto  ec  :  sciolse 
le  mif  liiac-ria,  delle  qu^li,  m«»rcndo,  io 
avea  fatto  croce  sopra  il  petto. 

127.  *  tf  dolor.  Int.  de' miei  peccati, 
per  cui  ebbi  ricorso  a  f)ic.  * 

129.  di  sua  preda,  cWe  ^\  %>ai^  vt«^% 
predata  ai  cam|^\ , 
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E  riposalo  della  langa  via, 
Seguitò  il  terzo  spirilo  al  secondo, 

Ricorditi  di  me,  «he  son  la  Pia: 
Siena  mi  fé,  disfeceraì  Maremma: 
Salsi  colui  che  innanellala  pria. 

Disposato  m' avea  con  la  sua  gemma. 
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134.  Siena  mi  fé  ec.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i  natali,  «  in  Maremma  fui  di- 
sfatta,  uccisa.Peroccbè  dicono  rhe  stando 
essa  un  giorno  d'estate  alla  finestra,  fu 
da  un  famiglio  ghermita  per  le  gamlte  e 
g«>tlala  capovolta  sulla  strada  perordine 
del  marito  che  l'ebbe  in  sospetto  d'adul- 
terio. *  Il  giovane  per  cui  la  Pia  dicesi 
che  tradisse  il  marito,  rh'  era  oltre  quin« 
quagenario,  fu,  secondo  alcuni,  un  Ago- 
slino  de'Ghisi.  Credesi  però  da  altri  che 
ella  fosse  vittima  innorpiile  del  besti.ile 
marita  gik  sazio  di  kei.  Il  fatto  par  del 
1295.  ♦ 

135.  *  Salsi  colui  che  innnnellata 
pria  ed  cnsir.  eint.  Colui  lo  sa  che  avea 
s|>osato  colla  sua  gemma  me,  che  prima 
avea  avuto  l'anello  d'un  altro,  cioè,  me 
gik  vedova.  —  La  Pia  nata  Gaastelloui, 


erasi  maritala  ad  un  Tolomei;  e  rima- 
sta vedova  di  lui  era  stata  sposata  da  un 
Nello  o  Paganello  Pannoccbieschi  signor 
del  Castel  della  Pietra.  Per  queste  no- 
tizie, ch'io  ricavo  dall'egregia  opera 
dell'eruditissimo  sig.  Repelli,  provasi 
vera  la  lesione  del  cod.  Poggiali  di- 
sposalo m*  oi'caj  e  cade  la  comune 
disposando,  seguila  pure  dal  Costa,  e 
che  ni-ir  insieme  della  frase  spiegavasi 
ro«i:  —  M  Se  Iosa  colui  rhe  diansi  sposan- 
domi avpami  posto  in  dito  il  suo  gem- 
mato anello:  m  ronreitn  freddo  e  affatto 
vano. —  G<«n  questo  modo  di  dire  saUi 
coliti  ec.,  il  Poeta  ci  da  un  cenno  del 
cupo  segreto  con  che  lo  scellerato  marito 
condusse  il  misfatto.  Ma  egli  sa  ben  ti- 
rare alla  Incedei  giorno  le  tenebrose  ini- 
quilk  de'  potenti.  * 


CAIVTO    SESTO. 


Incontro  d' altre  anime  egiuilmente  divise  dal  corpo  per  violenta,  e  in 
quelV  ora  estrema  tornate  a  Dio.  Si  nota  d' alcune  il  nome.  Bella 
accoglienM  che  il  Mantovano  Sordello  fa  al  condltadino  Virgilio. 
Sfogo  magnanimo  dell'Alighieri  contro  la  divisa  Italia,  e  le  ca- 
gioni dei  mali  suoi. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 


1.  Quando  si  parte  ec.  Intendi   per 

melonimia  t  quando  i  giocatori  della  cura 

(giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi)  si  parto* 

Do^  si  dividono  eli  uni  dagli  altri. 

3,  Hipetendo  le  volte  ec,  cioè  ripe- 


tendo il  tratto,  il  rivolgimento  de' dadi; 
—  e  insto  impara:  questo  vale  come  se  , 
dicesse:  e  da  quel  ripetere  il  tratto  dei 
dadi  impara  con  suo  dolore  in  qua!  modo 
dovea  ^lUacU  \^er  vincere. 


CANTO  SESTO. 
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Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qunl  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 
£  qual  da  lato  gli  sì  reca  a  mente. 

£i  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porue  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
£  promettendo  mi  scìogliea  da  essa. 

Quivi  era  l'Arelin,  che  dalie  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
£  r  altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  ^uel  da  Pisa 


iO 


15 


4.  Con  r  altro j  col  vinriJore. 

6.  git  si  reca  a  mrnlej  cioè  richiama 
alla  memoria  del  vincitore  la  propria 
persona. 

7.  Ei,  cioè  il  vinclore. 

8.  ji  cui  porge  ìa  man  ec.  Intendi: 
quegli  a  cui  il  vinciiore  porge  1.1  mano, 
porge  del  denaro  che  ha  vinto,  si  teglie 
dal  fiirgli  calca  intorno. 

13.  /•  j4retìn.  Questi  è  M.  Benincasa 
aretino,  il  quale,  essendo  vicario  del  po- 
destà in  Siena,  fece  morire  Tacco,  fra- 
tello di  Ghino  di  Tacco,  e  con  lui  Turino 
da  Turrita  suo  nipote,  perchè  aveano  ru- 
bato alla  strada.  Ghino,  per  vendicare  il 
fratel  suo,  venne  a  Roma,  ove  M  Benin- 
casa era  uditore  di  Rota,  e  a  lui  che  se- 
deva in  trihunale  fallosi  incontro,  l'uc- 
cise, e,  troncatagli  la  lesta,  con  essa  si 
partì  dalla  delta  città.  *  Questo  Ghino 
dopo  essere  stalo  lungamente  il  terrore 
delle  Maremme  Senesi,  e  della'  slessa 
Corte  di  Roma  a  cui  ribellò  Radirofrini, 
rhe  fece  un  nido  di  ladroni,  si  riconciliò 
eoa  Bonifazio  Vili,  che  gli  donò  una 
gran  prioria,  e  di  quella  1»  fece  cavalie- 
re. Certo  per  un  assassino  fu  un  bel 
finire!* 

15.  r  altro  ec.  Cione  de*  Tarlati,  il 
quale  perseguitando  la  famiglia  de*  Bo- 
stoli  fu  trasportato  dal  suo  cavallo  in 
Arno,  e  quivi  ann<*gò,  —  correndo  in 
éttcda,  nel  dar  la  caccia  a'suoi  Dentici, 


*L'Anonimonola  aquestoluogo:  m Que- 
sti fu  un  giovane  eh*  ebbe  uume  Guc- 
cio  de*T<irl.ili  d'Aresso,  «il  quale  alla 
scotifilla  di  Bihiena  fu  multo  perseguitato 
e  cacrialoda  quelli  di  Rondina  AIL  fine 
fuggendo,  e  quelli  perseguilandflu,  fug- 
gio  nel  6unie  Arno,  e  quivi  annegò.  *• 
S'-condo  questa  storia  le  parole  rorr-eni/o 
in  caccia  dovrebbero  spiegarsi  correndo 
cacciato j  e  così  costui  divenendo  di  per- 
secutore perseguitato  starà  meglio  nel 
luogo  e  nella  compagnia  dov'è  messo. 
E  questo  senso  è  pur  confermato  dalle 
parole  che  qui  riporto  di  Dino  Compa- 
gni ,  dove  narra  la  sconfitta  degli  Areti- 
ni :  M  Furon  rotti  gli  Aretini  non  per 
viltà  né  per  poca  prodesza ,  ma  per  lo 
sopenhio  de*  nemici  furono  metai  in 
caccia,  uccidendoli.  »  * 

.17.  Federigo  Noveììo.  Fu  figlinolo 
del  conte  Guido  di  Batlifulle,  e  fu  ucciso 
da  uno  de*6osttìli  dello  il  Fornaiuulo. 
•—  e.  quel  da  Pisa  :  Farinata  degli  Sce- 
ringianidaPisa.  Costui  fu  ucciso da*sttoi 
nemici,  e  diede  occasione  di  mostrarsi 
folle  a  Marzùcco  suo  padre,  il  quale  con 
grande  animo  sopportò  quella  uccisinne« 
esortando  il  parentado  ad  aver  pace  col- 
l'omicida.  *  L'uccisore  di  Farinata  fu 
M  Beccio  da  Caprona.  Marzùcco,  che 
già  era  frate  minore,  rassegnato  al  voler 
di  Dio  andò-co^Vi  a\Vn  Vt^V\  ^>^^  «wq^\« 
del  figlio,  «V>a^ò\ainiaknodi«\V  QnÀs\^«L«^ 
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Che  fé  parer  Io  baon  Marzocco  forte. 

Vidi  Coni*  Orso,  e  T  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggìa,  20 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provvegs;ia, 
Menlr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabantc, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  .  25 

Quell'ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi. 
Si  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante. 

Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  ciel  orazìon  pieghi;  30 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 


19.  Coni* Orso.  Alcuni,  creduoo  co* 
stui  della  fsJViiigHa  drgìi  Alberti,  e  che 
fosse  ucriso  a  tradimento  da' suoi.  Altri 
il  vogliono  figliuolo  de)  conte  Napoleone 
da  Cerhaia,  e  dicono  fosse  morto  dal  conte 
Alberto  da  Mangana  suo  zio.  —  /'  anima 
diiixa  ec:  V anima  di  Pier  della  Broc> 
eia,  divisa ,  separata  d^l  proprio  corpo 
per  astio  e  per  invidia.  Essendo  cosini 
segretario  e  consigliere  di  Filippo  Iti 
pjdre  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
venne  per  le  calunnie  dei  cortigiani  in 
tant'  odiu  alla  regina,  rhe  da  lei  fu  accu- 
sato falsamente  come  insidiatore  del  re- 
gio  talamo.  Per  tale  calunnia  fu  dal  ro 
f.itto  morire.  •Pierre  de  la  Brosse  era 
nato  in  Turena  d*una  oscura  famiglia. 
Fu  chirurgo  del  re  ^an  Luigi,  e  sotto 
Filippo  III  l*Ar<iito,  giunse  a  tanta  po- 
tenxa,  che  tutto  si  faceva  per  il  suo  con- 
siglio.  Quindi  l' invidia  cortigianesca. 
Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di 
Filippo,  prese  in  odio  questo  ministro 
prnbiibìlmenle peri' amore  cb*ei  portava 
ai  figli  rhe  il  re  aveva  avuti  nel  precedente 
matrimonio  con  Isabella  d*  Aragona.  Ma 
qual  fosse  il  delilt»  appostogli  non  .ti  sa 
con  rertexxa.  il  Michelet  dire  rhe  egli 
accusò  la  regina  d' aver  avvelenato  un 
figliastro;  che  i  cortigiani  animati  d'in- 
vidia  contro  ìì  poìeale  ministro  sosten- 
aero  i'taaoceata  di  lei,- e  olire  ayerlo 


fatto  reo  di  calunnia,  l'aggravarono  an- 
che d'aver  venduti  i  segreti  del  suo  re 
ai  CasligUani.  Onde  istituito  un  processo 
segreto,  il  misero  ministro  fu  condan- 
nato, e  impiccalo  per  la  gola  nel  1976.* 
20  *invepgia,  dal  proven«al«»  enveja^ 
convertito  secondo  l'uso  V J  in  dóp* 
pio  g.* 

21.  •comm/jrt,  commessa.* 

22.  * pfofifeggìa  ec.  Provveggia  a  se 
stessa,  si  che  per  suoi  falli  e  per  aver 
cooperato  alla  rovina  di  quell'innocente 
non  sia  posta  in  greggia  peggiore,  cioè 
tra*  dannali.* 

2i.  •pi-rò^  per  tal  fallo.* 

26.  che  pregar  pnr^  le  quali  prega- 
rono che  altri  (  cioè  gli  uomini  che  sono 
vivi)  preghino  Dio.  —  * pur^  anch'esse, 
come  le  altre.* 

27.  Sì  ches'avacci,  si  ches'aflTreltiil 
loro  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  pec- 
cato. 

28.  E*  par  che  tu  mi  hleghi  ec, 
e'pare  che  tu,  o  Virgilio,  luce  che  ri- 
schiari ogni  mio  dubbio,  mi  nifgbi 
espresso,  espressamente,  in  alcun  testo 
(nel  libro  VI  lìeW /ùteide)  rhe  pregando 
si  pieghi,  si  cangi,  il  voler  del  cii  lo.  Desi' 
ne /ala  Deiim  Jlecti  sperare  precando. 

31.  *  pregan  pur  di  questo  j  pregan 
ciò  non  ostante  che  si  pieghi  il  decreto 
dìDio*,  o,  ^te^an  ^<Ao  A\  «Y^^eslo.  *     * 
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O  non  m'è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 

£  la  speranza  di  costor  non  Talla,  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla: 

£  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  li  dice. 

Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  V  intellelto.  45 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  io  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 

Che  già  non  m'  afTatico  come  dianzi;  50 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  V  ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi. 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 
Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 


34.  è  pinna^  cioè,  è  chiara. 

35.  *non  falla ^  non  erra,  non  è 
contro  ragione.* 

37.  Che  cima  di  giudicio  non  s' av- 
valla ec.  Intendi  :  che  l' alto  giudicio  di- 
vino non  s'abhassa,  *non  rimette  del 
suo  rigore  ec.  ;  ovvero,  nulla  è  tolto  alla 
giuslixia  di  Dio.  * 

38.  Perchè  fuoco  d*  amor  ec.  per- 
•  che  la  carità  dei  giusti  di  questo  mondo, 

che  pregano  per*  le  anime  purganti , 
compia  in  un  punto  ciò  che  esse  devono 
soddisfare  in  m'olto  tempo.  —  *  Ptr- 
cAé...compfV7, se  compialo,  compiendo.* 

39.  s*  astalla  y  ha  sì éWn^  sì aaz3, 

40.  £  Ai  ec,  cidè  nell*  inferno,  dove 
io  riceva  che  la  Sibilla  r.«velUs!«e  a  Paii- 
nuro  (vedi  il  verso  lutino  recato  qui 
sopra  alla  nota  28). — fermai  cotesto 
punto,  cioè  affermai:  pronunciai  questa 
massima  :  che  non  è  da  sperare  che 
priego  ahbia  efficacia  ce. 

41.  Non  si  ammendava  ec.,ìa  pre- 


ghiera non  aveva  virtù  di  mondare  le 
anime  d^i  peccati,  perchè  colui  che  pre*- 
gava  era  disgiunto  da  Dio. — *  per  pre» 
gar,  per  via  di  pregam,  per  preghiere.* 

43.  a  così  alto  sospetto  ec,  a  si  pro- 
fonda, a  si  sottile  dubitazione  non  li 
acquetare  del  tutto. 

45  Che  lumejia  ec.:  la  quale  faccia 
sì  che  il  vero  risplenda  e  si  manifesti  al 
tuo  intelletto.  *  Modestamente  Virgilio, 
simbolo  della  ragione  e  della  naturale 
filosofia,  rimanda  per  siffatta  questione 
I'  alunno  a  Beatrice,  che  rappresenta  la 
scienca  divina,  la  teologia,  al  lume  della 
qujle  Tumana  ragione  ritrova  quei  veri 
che  invano  senza  lei  cercherebbe.* 

5 1 .  H poggio  l'ombra  f^etta^  il  poggio 
getta  I*  ombra  dove  noi  siamo.  I  Poeti 
salivano  il  monte  dalla  parie  orientale: 
onde,  voltando  il  sole  verso  ponente, 
chiaro  è  che  il  monte  doveva  gettare  l'om- 
bra nel  luogo  ove  e&M  caimnxvuvi^tko. 

54.  che  non  stanti,  c\v«  tvou^vaiw 
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Prima  che  sii  lassù  tornar  vedrai  55* 

Colui  che  già  si  copre  della  costa, 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un'anima,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tardai 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavano  gir  solo  guardando  65 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova....  E  T ombra,  tutta  in  se  romita, 
Snrse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  0  Mantovano,  i*  son  Sordello 

Della  tua  terra.  E  V  un  V  altro  abbracciava.        75 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 


♦da  stanziare  che  propr.  vale  determi- 
nare^ deliberare,  e  per  estensione^/ima- 
re,  giudicar  e.  Tale  è  lo  statuere  dei  Lai.* 

56.  Colui ,  cioè  il  sole. 

57.  tu  romper  non  fai,  sottintendi  : 
siccome  prima  facevi. 

58.  *  a  posta  j  Essamente.  Anrbe  Del- 
l'//t/èmo  C.  XXIX,  V.  19.  Dov*io  te- 
neva gli  occhi  sì  a  posta.  Altri  vorreb- 
ber  leggere  eoa  alcuni  codd.  che  posta 
in  senso  di  che  posata  j  ma  non  troppo 
felicemente.  —  Quarta  specie  di  negli- 
genti: coloro  che  occupati  in  armi,  in 
lettere  o  in  politica  trascurarono  la  prò- 
pria  conversione,  e  la  rimessero  airul- 
timo  della  vita.* 

60.  più  tosta,  cio^  che  si  può  tra- 
Korrera  più  tostamente.  *  più  lesta,  più 
spedila. 

CI.  *  O  anima  lombarda  ec.  E  que- 
sta una  esclamasione  del  Poeta,  a  cui 
tra*  vìvi  loroan  nella  memoria  il  grave 
aspetto  e  le  digQÌto$e  morenze  di  quel 


nobile  spirito  che  ora  con  tanta  evidenxa 
ed  affetto  descriverà.* 

62.  altera  e  disdegnosa,  cioè  tale 
qual*  è  chi  sprezza  e  schifa  con  forte 
animo  e  generoso  le  cose  vili. 

67.  *  Pur,  non  ostante  quella  sua 
roulenenza.  * 

70.  *e  della  vita,  qual  era  stala  U 
nostra  vita,  la  nostra  condizione.  * 

72.  Mantova.,.,  (^xxx  il  senso  è  so- 
speso. Voleva  dire  :  Mantova  mi  fu  pa- 
tria ,  ma  fu  interrotto  dall'  ombra.  — 
tutta  in  se  romita ,  cioè  che  da  prima 
era  tutta  in  se  raccolta  e  solitaria. 

74.  *  Sordello,  de' Visconti  da  Man- 
tova, fu  pccellenle  trovatore  del  XI II 
secolo,  e  Benvenuto  da  Imola  lo  chiama 
anrhe  w  nobilis  et  pnidens  miles  et  cu* 
rialis.»  Son  celebri  gli  amori  di  lui 
con  Cunizza,  la  sorella  d'  Eszelioo  da 
Romano.  * 

76.  •  Ahi  serva  Italia.  Quesl'  è  una  • 
digres^Vone  dd  Poeta,  che   al   vedere 


CANTO  SESTO. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  proviucie,  ma  bordello! 

Queir  anima  gentil  Tu  così  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  (e  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
8'  alcuna  parie  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vola? 
Senz'  esso  for;i  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divola, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nolal 

Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella. 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
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qoe'dae  Mantovani  accogliersi  cuti  (ale 
aflTeltOt  benché  vissuti  l'un  dall'altro 
tanto  discosto,  non  può  franare  il  dolore 
e  l'ira,  pensando  lo  sialo  d*  Italia  a  quei 
tempi  cosi  disordinato  e  diviso,  e  i  citta- 
dini odiantisi  ferocemente,  e  congiurati 
nella  mutua  ruina.  E  questo  un  de' più 
•plendiditratlidfUa  Divina  Commedia.* 

77.  Nave  senta  nocchiero  ec.  Chia- 
ma V  Italia  nave  scnsa  nocchiero,  poiché 
aoo  era  governata  da  un  solo  principe , 
ma  da  molti  tribolata,  editile  civili  turbo- 
lense  sconvolta. 

78.  Non  donna^  non  signora  :  —  bor- 
detto,  cioè  stanza  d'ogni  mal  costume. 
*  Questa  parola  io  la  credo  usata  nel 
medesimo sen%o che  i  Latini  chiamavano 
talvolta  una  donna  prostiffiitunty  lupa- 
mmTt  che  dice  più  assai  che  il  semplice 
mereirix.  * 

80.  do/ce  suon,  dolce  nome. 

85.  intorno  d^/tf  prode ,  cioè  intorno 
alle  rive.  *L'  Italia  è  circondala  d'ogui 
parte  dal  mare^  salvo  che  a  seltentrione 
dove  sorgono  le  Alpi.  Guarda  dunque, 
vuol  dire,  i  popoli  che  stan  lungo  i  due 
mari ,  e  poi  quelli  che  son  fra  terra  ,  e 
poi  ti  guarda  in  seno.  * 
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88.  *  Che  vai  ec.  Raffigura  l'Italia  ^ 
un  cavallo.  L'iroperator  Giustiniano  li- 
berala nel  sesto  secolo  l' Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Narsete, 
vi  ordinò  un  nuovo  governo,  le  die  uà 
codice  di  leggi  che  intitolò  dal  suo  nome, 
e  sperava  di  rialzarla  all'anlirj  gloria. 
Ma  ratconciato  il  freno  a  questo  cavallo 
(int.  riordinale  le  Ifggi),  sebbene  molti 
steser  la  meno  per  tenerlo,  non  fu  mai 
un  prode  che  lo  inforcasse  e  reg- 
gasse.  • 

90.  Senz* esso  t  sensa  esso  freno. 

91.  Ahi. gente  ec.  Ahi  Guelfi,  della 
rom.ina  corte,  che  dovreste  essere  divo- 
ti, consacrali  a  Dio,  prendendovi  cura 
delle  cose  di  lui  e  lasciando  allo  impe- 
ratore le  cose  del  mondo ,  se  bene  in- 
tendete quelle  parole  che  Gesù  Cristo 
disse  a  vostro  documento  (  cioè  date  a 
Cesare  ciò  che  è  di  Cesare — il  regno 
mio  non  è  di  questo  mondo),  vedete  co- 
me questa  Italia  è  fatta  salvatica  e  sco- 
stumata, per  non  essere  corretta  dagli 
sproni,  posciachè  avete  posto  mano  alla 
briglia  di  lei,  cioè,  poiché  non  la  gover- 
nando, la  tenete  %er\a  e  ^%TV\Va.ì  N  .  VU- 
chiavelli,  Princ.  Cap  XV. 
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Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh' è  Talia  indomita  e  selvaggia,  ^ 
£  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  raggia 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n' aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofTerlo, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  .la 'pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
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96.  •  Poi  che  ponesti  mano  aìla  pre- 
della. Predella  è  una  parie  del  fn-no. 
Vuol  dire  il  Poeta  che  i  preti,  la  corte 
romana,  la  cui  occupaxtone  dovrebbe  es- 
sere unicamente  il  cullo  di  Dio  e  la  sa- 
lute delle  anime,  avendo  voluto  metter 
mano  al  governo  temporale  d' una  parte 
d'Italia,  l'hanno  scompigliata  tutta,  ne 
poi  han  permesso  che  l'imperatore  ve- 
nisse a  riordinarla,  non  volendo  cedere 
ai  loro  acquisti.  E  un  cavallo  vivace  e 
fiero  potrebbesi  reggere  da  un  ineilpirto 
eoo  solo  una  mano  alla  catenella  del  fre- 
no, se  non  lo  inforchi  e  facciagli  sentire 
a  tempo  lo  sprone  nel  fi.mco  un  destro 
cavaliere?  •Vedi  l'Appendice. 

97.  O  Alberto  Tedesco.  Alberto 
d' Auslrra,  figliuolo  dell'imperatore  Ri- 
dolfo d*Hjb.sburgo ,  fu  il  primo  della 
casa  d'Austria  eletto  all'impero  n^l- 
Panno  12U8  o  1299,  il  quale  noa  volle 
venire  in  Italia. 

100.  Ginslo  giudicio j  cioè  giusto  ca- 
stigo *  Par  che  accenni,  a  modo  di  prò* 
fezia ,  alla  morte  violenta  che  ebbe  Al- 
berto dal  suo  nipote  Giovanni  d' Austria 
nel  1308.  Egli  ricusò  di  assistere  gli  esuli 
ghibellini:  quindi  forse  lo  sdegno  del 
Poeta.  • 

102.  *  il  tuo  sitccetsor,  vuol  indi- 
care  Arrigo  VII,  da  cui  per  un  tempo 
sperò  rimedio  alle  cose  d' Italia.  ♦ 


tOi.  Per  cupidigia  ecp^r  capidigia 
di  regnare  di  la  delie  A  Ijii,  *  o  di  estendere 
il  dominio  in  Germania.  E  il  Villani, 
lib.  VII,  145 ,  dice  di  Ridolfo:  u  Sem- 
pre in  lese  ad  accrescere  suo  stato  e  si- 
gnoria in  Alemagna,lasciando  le  imprese 
d'  Italia,  per  accrescer  ferra  e  podere 
a*  figliuoli.  »»  • 

•105.  •  il  giardin  dell*  imperio,  cosi 
chiama,  e  a  ragione,  1'  Italia.  * 

•   106.  Montecchi  e  Cappellellii   no- 
bili famiglie  ghibelline  di  Verona. 

107.  Mona/di  e  Filippeickit  altre 
noliili  famiglie  ghibelline  d'  Orvieto: 
— *  uom  senza  cura,  spensierato,  indo- 
lente.  • 

108.  •  Color  già  tristi  ec.  intendi.  I 
Montercbi  e  i  Cappelletti  dolenti  dei 
danni  già  ricevuti  dui  Guelfi  ;  e  i  Mo- 
naldi e  i  Filippeschi  con  sospetto  di  ri- 
ceverne. Il  Buti  intende:  coloro  tristi 
pei  danni  recatisi  a  vicenda  nelle  loro 
discordie  :  questi  nel  loro  cattivo  amore 
sospettosi  gli  uni  degli  altri.  Io  preferi- 
sco la  prima  spiegazione.  * 

109.  la  pressura  ec»»  cio^  l'oppres* 
sione  de' tuoi  nobili  ghibellini,  *  ciok 
dei  snsteoilori  del  tuo  partito,  de'  tuoi 
fed.:li.  • 

110.  *  cura  lor  m^n^^te,  prenditi 
pensiero  dei  loro  mali;  informati,  co- 
nosci \e  \oto  \>\a^l\t^  i  loro  bisogni.  • 
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E  vedrai  Sanlafior  cera'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  lua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola,  e  di'  e  notte  chiama: 

Cesare  mìo,  perchè  non  m' accompagne? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama;  ii5 

E  se  nulla  dì  noi  pietà  li  muove, 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  t20 

O  è  i^reparazion ,  che  nell'  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 

In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d*  Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  t25 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo  che  s' argomenta. 


tu.  *E  vedrai  Sanlafior.  Santa- 
6ore  è  una  conl«*a  nella  Maremma  sa- 
nese.  Era  feudo  imperiale;  ma  allora 
per  la  negligenza  dell*  imperatore  e  il 
Iristo  governo  di  quei  Conti  >  pieno  di 
turoulli  e  di  ruberie:  —  com* è  sicura, 
detto  ironic.f  come  ci  si  vive  bene.  Il 
Cod.  Stuard.  ha  come  si  ciira,  cioè  co- 
m*  h  governata.  • 

1 13.  *  Vedova»  perchè  abbandonata 
da  te  imperatore,  che  sei  perii  temporale 
il  &UO  marito.  —  sola,  deserta  d'  ogni 
aiuto. — cAiama^  grida,  dal  \A.  clamai.* 

1 15.  Vieni  a  veder  ec,  di  che  odio 
mortale  si  odiino  tra   loro  gì'  Italiani. 

1 18.  E  selicilo  ec.  Intendi  :  e  se  mi 
è  lecito,  o  sómmo  Giove,  di  farti  questa 
preghiera.  Chiama  Gesù  Cristo  col  nome 
di  Giove,  riguardando  alla  voce  latina 
dalU  quale  deriva,  cioè  alla  voce  J api  ter 
o  sia  Javans  pater,  che  signi6ca  padre 
che  aiuta  e  giova.  —  *  sommo  Giove.  La 
parola  nel  suono  è  profana  per  esser  del 
cullo  idolatrico ,  ma  il  Puela  filosofo 
usandola  ha  mirato  all'  idea  vera  che  vi 
sta  sotto  ,  dell'  ente  creature  e  modera- 
tore dell'  univeno,  del  padre  d*  ogni  giù- 
£,m  Dlriam  Camm»dim. 


Stizia ,  pater  juris.  —  se  licito  m' è,  que- 
st'espressione è  di  retta  a  scusare  la  troppo 
ardita  domanda  Soa  li  giusti  ec.  * 

121 .  O  è  preparation  ec.  :  o  con  que-. 
sti  mali  che  ci  fai  soffrire  prepari  tu  nella 
profondita  de'  tuoi  consigli  alcun  bene  in 
tulio  scisso j  separato ,  lontano  dal  nostro 
intendere? 

125.  un  Marcel.  Furono  a  Roma  di 
questo  nome  uomini  segnalatissimi ,  fra 
i  quali  colui  che  espugnò  Siracusa,  e  l'al- 
tro che  si  oppose  alla  tirannide  di  G.  Ce- 
sare. *  Marcellusque  loquax.  Lucano, 
lib.  I,v.3l3.» 

126.  •  Ogni  villan  ec.  Ogni  uomo  di 
contado  che  prende  parte  nelle  fazioni 
leva  le  corna  contro  l'autorità  imperia- 
le, presume  di  dettar  senno  agli  altri,  e 
vuol  reggere  e  signoreggiare.  Ciò  è  detto 
contro  la  gente  nuova.  • 

128.  *che  non  ti  tocca,  è  detto  irò» 
nicamente perchè  Firenie,  all'opposto, 
riguardava  più  ch'altra  città.* 

i%9.*  che  s'argomenta,  che  prov- 
vede a  se  stesso,  perchè  non  siano  in  te 
i  delti  disordini.  È  detto  ironicaraenta» 
Varie  edizioni  hanno  s\  «rgomenla.* 
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Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  lardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco; 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molli  rifìulan  lo  comune  incarcq; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  1'  mi  sobbarco. 

Or  ti  Ta  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S*  io  dico  ver,  V  eflello  noi  nasconde. 

Alene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  Turon  sì  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol- cenno 

Verso  dì  le,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh*  a  mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tu  d' ottobre  fili. 

Quante  voile  del  tempo  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  e  uGcio»  e  costume 
Hai  tu  mutalo,  e  rinnovalo  membro! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

130.  •  3foiti  han  ghtsiizia  ec.  Molti 
popoli  amano  la  giustizia,  e  vogliono  il 
ben  piibl)1iro,  nna  van  lenii  a  risolvere 
nel  limorc  di  precipitare  il  giudizio,  e 
di  saettare  malamente  uno  strale  che 
ptu  non  può  rivocarsi.  Ma  il  popol  tuo, 
o  Firrn7.e,  questa  giustizia  non  1'  ha  che 
sulle  labbra,  sempre  la  va  gridando,  ne 
mai  la  fa;  e  di  questo  bel  n(»me  ricopre 
spesso  la  sua  invidia,  e  i  suoi  inonesti 
favori.  • 

132.  in  sommo  della  bocca,  cioè  a 
fior  di  labbra,  solamente  nelle  parole. 

133.  lo  comune  incarco,,  cioè  le  ma-. 
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gistralure. 

135.  •  Senza  chiamare,  senza  chia- 
mata j  senza  che  alcuno  lo  invili.  Breve- 
mente, i  Fiorentini  (quelli  d'allora)  sono, 
secondo  Dante,  ipocriti,  imprudenti,  pre- 
suntuosi, incostanti.  In  tal  caso,  fglìavea 
ragione  di  sottoscriversi  :  «  Dante  fioren- 
tino di  nascita^  non  di  costumi.  »  * — mi 
sohbarco,  mi  sottopongo  al  carco,  cioè 
accetto  qualsivoglia  magistratura.  *  Ecce 
ego,  come  disse  quel  profeta,  mille  me.* 

136.  Or  ti  fa  lifta  ec.  Prosegue 
Vjronìa  :  che  In  hai  ben  onde,  cioè,  che  tu 

hai  bea  ragione  di  rallegrarli. 


137.  •  Tu  ricca  ec.  Ecco  i  tre  fonda- 
menti della  felicità  d*uno  Stato  t  la  rie- 
chrzza,  la  pace,  la  sapiensa.  Procurai!  la 
prima,  soprattutto,  l'agricoltura  e  il 
commercio  ;  la  seconda  le  buone  leggi, 
la  vigilanza,  la  virtuosa  educazione  re; 
la  terza  gli  studj  onorati  e  protetti.* 

liO.  *  fu  ron  sì  civili  y  ebbero  si  ec- 
cellenti ordini  di  governo.  * 

141 .  •  Fecero  al  viver  bene  ee.  Fe- 
cero un  piccol  passo  alla  civiltà  della 
vita,  ver^o  di  tej  io  paragone  di  te  ec* 

142  *  sottili,  notisi  il  sale  di  que- 
sta voce  per  il  doppio  senso  che  pre- 
senta. • 

143.  eh*  a  mezzo  novembre  ec  Qui 
il  Poeta  la.scia  l'ironia,  e  per  grande  di* 
sdegno  prorompe  in  aperti  rimproveri. 
—  fi/i,  ordini. 

145.  del  tempo  che.  rimemhre , 
cioè  nello  spazio  del  tempo ,  del  quale 
hai   memoria;   in   questi    ultimi    anni. 

147.  rinnovato  membre,  cii»è  rinno- 
vato abitatori,  cittadini,  or  questi,  or 
quelli  cacciando,  secondo  il  prevalere  del- 
l'una  fazione  o  dell'altra. 

148.  *  se...  vedi  lume,  se  bai  chiaro 
il  lume  deW  intelletto,  se  ragioni.  * 
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Vedrai  te  simiglimi  te  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  }e  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


151.  *con  dar  volta j  col  voltarsi  or 
dair  una  parie  or  dall'altra.  Bellissi- 
ma   comparazione  ,    e   d*  una   perfetta 
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conveniensa  l  —  scherma,  ripara  j  cioè 
cerca  difendersi  dal  suo  dolore.* 


ApPBNOIOB   Ali   CANTO   TI* 

versrì  $6. 

Poi  che  ponesti  mano  atta  predella. 


Il  Tassoni  nelle  sue  annotazioni  al 
Vocabolario  della  Crusca,  dopo  avrr 
detto  che  T  opinione  di  coloro  i  quali 
credono  vht  predella  venga  dxprtfdinntj 
e  vaglia  vi/la  o  campo,  non  )^li  pure  ne 
%fra  uè  verisimile,  coii  la  discorre:  — 
l^lentovandosi  metaforicami'nie  fiera, 
cioè  cavallo  indomilo,  freno,  sproni, 
sella  e  arcioni,  mostra  pure  rìie  pre- 
tifila  si  ronfaccia  loro,  e  che  p^r  frenu  si 
"voglia  prt-ndere.  Guarda  rome  questa 
bestia^  per  non  avere  chi  con  gli  sproni 
la  corregga,  è  divenula  malvagia,  dap* 
poiché  tu,  o  gente  devola,  mettesti  la 
mano  al  freno,  non  lasciando  salirvi  su 
cavalcaiore  imperiale.  E  Benvenuto  d;i 
Imola  es|>une:  postqitam  assnmsi.sti  re- 
gimen  islius  fera!  belluce  et  frantimi 
slimando  egli  però  che  rio  si  delilia  in- 
tendere piuttDSlo  d'  Allierlo  che  del  papa. 
E  se  predella  si  vuol  prendere  per  una 
parte  della  briglia,  io  non  la  intenderei 
gi^  per  quella  dove  si  tien  la  mano 
quando  si  cavalca,  che  sono  le  redini , 
come  la  intende  il  Buli  e  dietro  a  lui  il 
Laudino  e  il  Vellutello;  ma  la  prende- 
rci  per   quella  estremila  che  va    alla 


guancia  del  cavallo  sopra  il  morso,  e  per 
la  quale  esso  si  suol  pigliare  bene  spesso 
da  chi  noi  cavalca,  o  per  fermarlo  o  per 
farlo  andare  soavemente^  come  si  suol 
fare,  cavalcando  gran  signori  e  gran  da- 
me.  Ciò  mi  pare  che  apertamente  si 
comprenda  nel  seguente  luogo;  Tratt.  8. 
Doti!  Comperar.  Cav.  (il  quale  libro  io 
reputo  ben  più  antico  che  non  è  il  ce- 
mento del  Buti.)  M  E  quando  1*  hai  cosi 
procurato  dalle  sopraddette  cose,  e  tu  lo 
piglia  per  la  predella  del  fieno,  e  rag- 
guardalo  negli  occhi,  prima  Tuno  e  poi 
l'altro  ec,  ed  a  volere  Wn  guardare  il 
cavallo  npgli  occhi,  meglio  che  per  altra 
parte,  e*si  piglia  per  la  sguancia  m  Tanto 
ho  voluto  dire  di  questo  vocabolo  e  del 
luogo  di  Dame,  e  giudichino  ciascuno 
qurUo  che  più  gliene  cape  nell'animo. 
—  Fin  qui  il  Tassoni,  li  Meuagio  in- 
vestigando l'etimologia  della  parola ^tf- 
della  nel  signi6cato  di  briglia  o  parte 
della  briglia,  dice  così  :  «•  Viene  sicuro 
dall'inusitato  latino  hridaj  onde  lospa- 
gnuolo 6n(/a^  il  francese  hride^  ei'ilalia- 
no  briglia.  E  formossi  in  questa  manie- 
ra :  brida,  bride  Ila,  bredella,  predella.*» 
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Dopo  le  liete  accogliente  al  concittadino  y  ode  Bordello  con  sua  gran 
sorpresa  che  quegli  è  Virgilio ,  e  lo  stato  di'  lui  nel  luogo  etemo. 
Richiesto  quindi  dal  sommo  Poeta  d*  alcun  indi%io  per  salire  più 
spedito  al  Purgatorio,  gli  si  offre  a  guida:  ma  essendo  vicino  il 
tramonto  del  giorno,  lo  conduce  in  una  valletta  scavata  nel  monte 
per  ivi  passar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo  amenissimo  quei 
principi  che  tutV  occupati  dei  mondani  ingrandimenti  riserharono 
ali*  ultimo  il  pensiero  di  Dio.  Yarj  a  lui  ne  addita  Sordello. 

Posciachè  V  accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volle, 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio,  5 

Fur  r  ossa  mie  per  Otiavian  sepolte. 
r  son  Virgilio;  e  per  nuir  altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  dO 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eirè,  non  è; 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia^ 

Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui. 

Ed  abbracciollo  ove  '1  minor  s*  appiglia.  -15 


1.  /'  accoglienze.  Allude  agli  abbrac- 
ciamenti di  Virgilio  e  di  Sordello,  come 
al  verso  75  del  Canto  prec. 

3.  si  trasse,  cioè,  s*  arreirò. 

i.  Prima  eh*  a  questo  monte  ec. 
Suppone  il  Poeta  che  il  monte  del  Pur-' 
galorio  sia  la  strada  per  la  quule  le  ani» 
ine  elette  salgono  al  cielo;  perciò  inten- 
di :  le  mie  ossa  furono  sepolte  regnando 
Ottaviano  Augusto,  prima  che  il  Reden- 
tore, liberale  dal  Limbo  le  anime  de*  giu- 
sti, concedesse  loro  che  per  la  via  di 
questo  monte  salissero  al  Cielo.  *  Po- 
trebbe anche  intendersi  semplicemente: 
M  Prima  che  le  anime  degli  eletti  venis- 
sero  a  puriBcarsi  ia  questo  luogo;  Hsea- 


dorhè  prima  della  morte  del  Redentore 
andassero  altrove.  * 

6.  *  per  Otiavian  sepolte  non  signi- 
fica, sepolte  regnando  Ottaviano,  come 
par  che  intenda  il  Costa  (vedi  addietro 
la  nota  4),  ma  per  cura  di  Ottaviano, 
che,  a  quanto  dicesi,  le  fece  trasportare 
da  Brindisi  a  Napoli.  * 

7.  riOj  reità. 

8.  *per  non  aver  fé,  per  non  aver 
creduto  convenientemente  in  Dio  e  nel 
venturo  Riparatore.* 

14.  •  ritornò  vèr  lui,  percbi>,  com'ha 
detto,  se  n'  era  discostato  dopo  gli  ami> 
chevoli  amplessi.* 

15.  *os'e  *l  minor  s*  appiglia^  cioè  ai 
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O  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 

0  predio  eterno  del  loco  ond'  io  fui, 
Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d'  udir  le  tue  parole  degno,  20 

Dimmi  se  vien  d'ìnTenio,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  dì  qua  venuto: 

Yirtù  del  eie!  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto  26 

Di  veder  Talto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  marliri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai ,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti , 

Da' denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  36 


pieili,  o  ai  ginocchi.  Al  C.  XXI  v.  130. 
redesi  Stasio  che  Già  si  chinasfa  ad  àb- 
bmcciur  li  piedi  Al  mio  Dottor.  Preti' 
saregenua,  ampfehli  genita  troviamo  io 
Virgilio,  in  Tacito  e  in  altri.  Si  noli  che 
prima  di  conoscerlo  l'aveva  abbracciato 
familiarmente  e  come  uguale.  Allora 
accareuava  il  concii tedino,  ora  venera 
il  sommo  Poeta.  * 

17.  •  ciò  che  potea  la  lingua  nostra. 
Intendi  la  latina,  che  nessuno  fé  parlare 
più  grande  e  con  più  afiètio  che  Virgi- 
fio.  La  chiama  nostra,  e  perchè  conti- 
nnavasi  a  usare  dalle  eulte  persone,  e 
perchè,  anche  fenta  questo,  niuo  buon 
Italiano  si  dee  reputate  straniero, come 
alle  sventure,  cosi  ne  alle  glorie  della  sua 
terra.  Nella  latina  lingua,  più  che  nei 
rottami  dei  circhi ,  dei  templi ,  degli 
obelischi,  vive  l'immagine  della  fotta 
e  della  grandessa  del  popolo  che  la 
parlò.* 

18.  del  loco  ond'  io  fui ,  cioè 
di  Mantova,  patria  di  Virgilio  e  di  Sor- 
delio. 

SI.  Dimmi  se  vien  d'inferno  ec.^ 


cioè  :  dimmi  se  vieni  d'inferno,  e  dimmi 
da  qual  cerchino  recinto  di  esso  inferno. 
La  Nid.  legge  o  di  qual  chiostra. 

25.  *  Non  per  far  ec,  cioè  non  per 
misfatti,  ma  per  non  aver  conosciuta 
la  religione  del  vero  Dio,  e  secondo  quella 
operalo.  * 

ifi  * P  alto  Sol.  Iddio.» 

27.  *  che  fu  tardi  da  me .  oaosciuto, 
cioè  solo  dopo  morte.  * 

28.  *  da  martiri,  per  cagione  di 
martìri.  * 

29.  *  Ma  di  tenebre  solo  ec.  Virgi- 
lio però,  con  gli  altri  uomini  virlnosf  e 
grandi,  sta  in  luogo  illuminato.  Vedi  il 
Canto  IV  dell' //i/er«o.* 

33.  dati*  umana  co/pa^  cioè  dal  pec- 
cato originale  commesso  in  Adamo  da 
tutto  il  genere  umano.  Onines  in  Adam 
peccaverunt — *  esenti jàA  partic.  del 
verbo  Ialino»  eximo,  liberati,  purgati 
per  l'acqua  del  battesimo.* 

34-35.  che  le  tre  sanie  Virtà  ec.^ 
Int.  le  tre  virtù  teologiche,  fede,  spe- 
ra usa  e  carità.— >*e  senza  viaio  «  ywx 
d'  ogni  iriùo.* 
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Conobber  T  altre,  e  seguir  (ulte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perché  venir  possiam  piò  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  iniiio. 

Rispose:  Luoszo  certo  non  c'è  posto:  40 

Licito  m*è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  raccosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
Ed  andar  su  dì  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  '1  mi  consenti,  raenerotli  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note.* 

Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  Torà  egli  impedito  50' 

D' altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  i  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

5 1 .  ovver  saria  te.  O  a vrerteblie 
ch*ei  non  ne  avesse  io  se  il  p'-tereT  — 
Convinti  dalle  ragioni  d«*II' editore  ro- 
mìino^  uliliiumo  prefcritii  questa  lexione 
alla  comune,  che  è  la  seguente  :  o  non 
sarria  che  non  potesse,  la  quale  veniva 
inlprprelata,  o  non  safirieij  o  non  sali' 
rtbbe,  per  non  potere  ?  *  Da  saler  fi^cesi 
in  amico  saire ,  e  quindi  sarre,  il  che 
avvenne  anche  in  altri  verbi.* 

54.  •  dopo  *l  Sol  partito  :  il  sole  h  sìnn- 
bolo  della  grazia  di  Cristo,  la  quale  man» 
cando,  non  può  Tuonio  far  un  passo  nel 
cammino  della  cristiana  perfezione.  Può 
anche  significar  la  ragione  illuminala 
dalle  scienze  per  cui  solo  può  conseguirsi 
il  miglioramento  della  civiltà.* 

57.  Qm  Ila  col  non  poter  ec.  Quella 
tenebra  coli'  impotenza  di  cui  h  cagione 
rendf  senza  efTeUo  la  voglia  che  ciascuno 
avrebbe  di  salire. 
.  58.  con  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 
lurna. 


3fi.  ì* altre,  tulle  le  virtù  che  sono 
secondo  la  legge  naturale  e  la  civile. 

38.  Da  noi,  dà  a  noi. 

39.  drillo  inizio,  vero  principio,  os- 
sia, ove  comincia  veramente.  Ciò  dice 
perchè  finora  si  erano  trutlenuti  dove 
sinn  le  anime  non  anche  ammesse  in 
Purgatorio. 

4-0.  non  c'è  posto,  non  c'è  assegnato. 

,  42  Per  quanto  ir  posso ^  per  quanto 
tempo  mr  rimane  oggi  da  camminare. 
*Meglin  il  Biagioli  :  fin  dove  mi  è  per- 
messo  inoltrarmi.  *  —  a  guida  ec.  cioè 
per  guida,  come  guic^a  m*  accompa- 
gno a  te. 

45.  *Pcrò  è  ^uo/i  «caperò  è  bene  pen- 
sarea  un  bel  luognp^r  passarvi  la  notte.* 
47.  Se't  mi  consenti  'ec.  Abbiamo 
scella  questa  lezionje  del  cod.  Antald. 
rome  quella  che  è  più  elegante  e  soave 
dell»  seguente  che  danno  altre  edizioni: 
—  «Si?  mi  consenti ,  C  ti  merrò  ad  esse. 

49.  /ù  risposto^  lotliat.  da  Virgilio. 
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E  passegf^iar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  T  orizzonte  il  di'  tien  chiuso.  60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 

Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quand'  io  m'  accorsi  che  '1  monte  era  scemo,    65 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 
Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo 

Dove  la  cosia  face  di  se  grembo, 

E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 


60.  Mentre  che  V oriztonle  ec.  In- 
tendi; menlre  il  sole  sta  sotto  Toris- 
soote. 

6i.  di  liei,  di  ti. 

65. '(TA  scemo,  era  incavato.* 

6rt.  j4  ^ulta  che  i  iUlloni  ec.  Come 
le  valli  Hfll*  pmisferio  da  noi  ahitulo  Tur- 
mano  inravamenio. 

&ì.  face  di  se  grembo,  forma  in  se 
stessa  una  raviia,  un  seno  nel  mnnl«>; 
s'iolerna.  Questa  cavità,  come  si  vedrà 
"  io  appc^sso,  è  circondala  «nl^rinrmfnle 
da  un  lemlio^da  un  orlo  rilevato.*  Vedi 
la  noia  7i  * 

70.  Tra  erto  e  piano  ec.  Intendi:  tra 
1*  erta  costa  e  la  slriida  piana,  per  la  i|uale 
camminavamo,  era  un  sentiero  obliquo, 
che  ci  condusse  alla  spoodii  della  lacca, 
cioè  della  cavila  sopraddetta.  —  un  sen- 
tiero sghembo,  un  sentiero  tortuoso.  — 
*/rfl  erto  e  piano  potrehl»*  anche  signifi- 
care la  qualità  dtfl  sentiero,  e  tali  appun- 
to, tra  erti  e  piani,  sogliono  esser  quelli 
che  traversano  i  monti.* 

71.  in  fianco  della  lacca,  ali*  uno 
de'lali  di  quella  cavila  circolarp;  ad  una 
delle  estremila  dell'orlo  che  la  circonda 
esteriormente. 

72.  Là  dove  pia  eh*  a  mezzo  ec, 
cioè  là  dove  il  lemlio  che  circonda  quella 
lacca  muore,  vien  manco,  è  rilevalo  la 
metà  meno  ch«  negli  altri  punti  di  esso,  ' 


di  guisa  che  nel  detto  lato  la  discesa  che 
conduce  a  quel  seno  è  dolcissima.  *  Per 
intender  bene  la  figura  di  questo  luogo, 
immaginiamo  che  il  suolo  del  girune  in 
cui  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo  luogo  e 
p'^r  una  piccola  estensione  s*  avvalli  e 
formi  una  cavità  il  cui  f<:ndu  declini 
passo  pas^oal  monte,es'inierni  alquanto 
nel  fiunco  della  soprastante  pendice.  Ciò 
immaginato,  comprenderemo  che  dal 
lato  medio  op|H)sto  al  monte  la  piccola 
vuUe  è  scoperta  e  senza  ri|>aro  alcuno, 
mj  dai  lali  di  fianco  viene  ad  avere  come 
due  sponde  o  argini ,  i  quali  han  la  loro 
maggiore  allezsa  dove  si  uniscono  col 
monte,  e  di  mano  in  mano  diminuendo 
andrannna  perdersi  nella  parie  anteriore 
dflla  valle  dov*è  l'apertura,  e  d*oode 
comincia  il  kuolo  ad  avvallare.  Ora  si 
fissi  I'  altenzitme  su  quel  de'  due  lali 
della  valle,  nel  quale  sono  i  Poeti:  il 
punto  intermedio  tra  l'origine  di  quel< 
l'argine  o  sponda,  e  l'estremità  di  esso, 
sarà  quello ovel' altezza  del  lembo  mnore 
a  metto,  cioè  svanisce  per  melò.  Se  da 
questo  punto  si  proceda  verso  il  princi* 
pio  dell'  avvallamento ,  e  sin  dove  la 
sponda  non  ha  che  circa  tre  passi  di 
altezza ,  saremo  al  luogo  indicalo  dal 
Poeta,  dove  più  eh*  a  mezzo  muore  il 
lembo.* 

73.   •  cocco  ,  cocc(A%  d*  uu  lt>a>\«A 
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Indico  legno  lacido  e  sereno, 

Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca,  76 

Dall'  erba  e  dalli  fìor  denUro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria  dì  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è  vìnto  il  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 

Vi  Taceva  un  incognito  indistinto. 
Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 

Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 
Prima  che  '1  poco  sole  ornai  s' annidi ,  85 

Cominciò  'i  Mantovan  che  ci  avea  volli , 

Tra  color  non  vogliale  eh'  io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  alti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
.  Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 

D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea , 


onde  gli  antichi  tiravano  un  bel  rosso  : 
^-biaccéif  materia  d'un  colore  bianchis- 
siinochesi  ottiene  con  unapreparatiooe 
chimica. -~/r<//co  legno  ec:  questo  è 
forse  1'  ebano.  * 

75.  Fresco  smeraldo.  Intendi  :  sme- 
raldo della  più  fresca  e  più  recente  su* 
perficie.  —  in  l*ora  che  si  /tacca ^  cioè  in 
quel  punto  che  si  distacca  peESo  da  pet- 
so.  In  cotal  punto  la  sua  superfìcie  è  più 
Kscia  e  di  più  bel  verde  II  Cod.  Poggiali 
legge  al/ora  che  sijiacca. 

76.  *  dentro  a  quel  seno ,  in  quella 
valletta.  * 

77.  *  ciascun.  Int.  di  quelli  oggetti 
di  si  bel  colore  di  sopra  rammentati.  * 

79.  •  non  avea  pur  natura  ec.  Na- 
tura  non  si  era  contentala  di  solamente 
dipingere  quel  terreno  di  un'infinita  va- 
rietà di  colori  ;  ma  della  soave  fragransa 
dì  mille  odori  vi  uvea  creato  un  compo- 
sto, un  misto,  un  indistinto^  incognito^ 
perchè  nulla  avea  di  simile  con  quelli 
della  nostra  terra.  * 

83.  *  Quindi  f  dal  luogo  ove  si  tro- 
vavano. —  «^0/^0  Regina  è  una  divota 
MDlìfoDB  in  I  "de  della  SS.  Vergine  che  la 


Chiesa  cant'a  dopo  il  divino  ufficio.  Que- 
st*  anime  appartengono  pure  alla  quarta 
"classe  di  negligenti:  solamente  hanno  un 
luogo  distinto  in  riguardo  del  loro  grado 
principesco.  * 

84.  Che  perla  valle  ec,  :  che  per  ca- 
gione dell.1  cavità  della  valle  non  si  pò- 
teano  vedere  dal  luogo,  fuori  di  e^saval- 
l<>,drfl  quale  noieravam  venuti  al  fianco 
della  lacca.  Vedi  il  verso  71. 

85.  Prima  che  'l  poco  sole  ec.  In- 
tendi :  il  Mantovano  (Sordello)  che  ci 
avea  volti,  guidati  colà,  cominciò  a  dire  : 
non  vogliate  che  io  vi  guidi  tra  coloro 
prima  che  quel  poco  di  giorno  che 
rimane  finisca.  *  Dice  volti  a  cagione 
del  cammino  tortuoso  e  che  qua  e 
là  volgeasi,  pi-1  quale  gli  avea  gui- 
dati. ♦ 

90.  Che  nella  lama  ec.  Sottintendi  : 
meglio  che  non  conoscereste  se  foste  ac- 
colti fra  essi  giù  nella  lama ,  cioè  nella 
valle;  poiché  ivi  quelle  anime  che  pri- 
me si  offrirebbero  agli  occhi  vostri,  v'im- 
pedirebbero di  vedere  le  altre  che  stan 
dietro. 

91.  e/a.  La  Nidob.  legge:  ed  ha. 
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E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta,  95 

Si  che  lardi  per  altri  si  ricrea. 
L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  T  acqua  nasce. 

Che  Molla  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
Otlachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  dOO 

Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
£  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e'  ha  si  benigno  aspetto, 

Morì  fus;gendo  e  disfiorando  il  giglio:  i05 


93.  che  non  muove  bocca  ,  cioè  che 
non  canta  Salve  Regina,  come  gli  altri 
fanno. 

94.  Bidolfo^  di  Habs1)urgo,  il  padre 
dell*iinperat«>re  Alberto  d'Austria;  *  òA 
qual  Ridolfo  dice  il  Villani,  lib.  VII,  5i, 
che  se  avesse  voluto  passare  in  Italia  , 
senta  contrasto  n'era  signore.  Rodolfo 
mori  ne!  1290.  * 

96.  Sì  che  tardi  ec.  Intendi  :  sì  che 
itsoccorso  che  altri  volesse  recare  iiirita- 
]ia  sarebbe  lardo.  *  Ovvero  :  si  che  tardi, 
fuor  di  tempo,  essendo  ella  ornai  morta 
delle  sue  piaghe,  altri  tenterà  di  ricrear- 
la,  di  guarirla.  E  usato,  come  altrove, 
per  più  evidenta  il  presente  Ji'ricrira  per 
il  futuro  Ji  r/creerà.  E  forse  così  predice 
i  vani  sforzi  di  Arrigo  di  Lussemburgo. 
Altrove  dice  di  lui  che  verrà  a  s.)nare 
Kalia  prima  che  sia  disposta.  Vedi  Para- 
diso^  C.  XXX.  Ma  non  sareblie  contra- 
djxione  tra  questi  due  luoghi,  che  sotto 
certi  aspelli  Arrigo  veniva  tardi,  e  sotto 
certi  altri  troppo  presto.  I  popoli  civil- 
mente malati  o  morti  non  son  sempre 
disposti  a  guarire  o  a  risorgere,  ma  solo 
in  certi  tempi,  in  certi  modi.  Viene  ''oc- 
casione; se  un  destro  non  la  coglie,  ella 
se  ne  va,  e  conviene  aspettare  finché  nel 
volubile  suo  giro  il  tempo  non  la  ri|torli. 
Ridolfo  poteva,  non  volle;  Arrigo  vole- 
va, non  potè.  * 

97.  che  nella  vista  lui  conforta.  Che 
mostrandosi  a  Ridolfo  gli  è  cagione  dì 
conforto.*  Sarebbe  questa  una  sferaala 


alla  dappocaggine  d'Alberto  suo  figlio; 
ma  nella  vista  lui  conforta  io  spiegherei 
piuttosto  :  che  mostra  di  confortarlo.  * 

98.  Resse  la  terra  ec  ,  cioè  la  Boe- 
mia, ove  il  fiume  Molta  o  Moldava,  at- 
traversando Praga  città  capitale  della 
medesima,  sbocca  in  Alhia,  cioè  nel  fiu- 
me Alba  o  Elba,  che  molli  altri  fiumi 
conduce  all'Oceano  *Oilocaro, o  Gita- 
chero,  re  di  Boemia  ,  mori  nel  \'i^^  in 
una  battaglia  presso  Vienna,  contro  Ro- 
dolfo, il  quale  prima  che  fosse  eletto  re 
de*  Romani,  era  stato  suo  maresciallo 
di  corte.* 

100.  e  nelle  fasce  ec.  Intendi  :  e  da 
giovinetto  resse  con  più  giustizia  il  po- 
polo che  Viuci>lao  suo  figlio  adulto  *e 
già  colla  barba  lunga,  che  era  lutto  otio 
e  mollezza.  *  * 

103.  i?7Me/A^«.«e//o.- Filippo  III  re 
di  Francia,  padre  di  Filippo  il  bello.  E 
chiamato  Nasetto  perchè  era  nasello,  cip^ 
di  naso  piccolo. 

104.  con  colui  ec,  con  Arrigo  III  re 
diNavarra,  detto  il  grasso,  conte  di 
Sciampagna  e  suocero  di  Filippo  j/Ae//o, 
*  a  cui  avea  data  sua  figlia  Giovanna.  * 

105.  Morì  ec.  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  III  re  d'Aragona,  fu  scon- 
fitto in  una  battaglia  navale  da  Buggeri 
Doria,  ammiraglio  d'esso  re.  Dopo  que- 
sta sconfitta,  non  polendo  egli  più  sor* 
correre  di  vettovaglie  1*  esercito  che 
aveva  in  Catalogna,  fu  costretto  ad  aU- 
bandonare  Vimptc&a  e  ^  W^\%\  \^vi- 
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Ganrdafc  là,  come  si  batte  il  petto. 

L'  altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  sguancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  dio 

£  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D' ogni  valor  portò  cìnta  la  corda. 

E  se  re  dopo  lui  Tosse  rimaso  Ub 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puole  dir  dell*  altre  rede. 
Jacomo  e  Federi£(0  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  12U 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 


pianano  ,  ove  mori  di  dolore.  —  di.ifio- 
rrtnHoilgip/iOf  macchiando Tonore della 
Franria,  che  ha  per  slemma  il  giglio. 

106.  *  come  si  halle  il  petto  ,  la  ca- 
gione di  ciò  vedila  al  verso  110  * 

107.  Z.'<i//ro,  cioè  Arrigo  III  redi 
J!ìa7arra..~^fia/attoaf /a guancia  ec.  In- 
tendi: sospirando  ha  fatto  appoggio  di 
una  delle  sue  p^lme  alla  guancia  Questo 
è  allo  di  chi  è  gravemente  contristalo. 

109.  de/  mal  di  Francia^  cioè  di  Fi- 
lippo il  Bello  ragione  di  molli  mali  alla 
Francia.  *  Quanto  simitìcato  in  questa 
espressione  il  mal  di  Francia  1  * 

111.  *//  lancia,  gli  trapassa,  gli  fe- 
risce non  altnmeuli  che  una  lancia.  * 

112  *  Quehlie par  lì  ntemhiuto.  Il 
sopraddetto  Pietro  III,  che  fu  di  belle 
e  rohustemeinlira  :  fu  coronalo  re  d'Ara- 
gona nel  1276,  ehhe  in  moglie  Costanza 
6glia  di  Manfredi ,  ed  occupò  la  Sicilia 
dopo  i  famosi  vespri.  Se  ne  è  parlato 
anche  altrove.* — che  s'accorda  Canttn- 
dOt  checanta  la  Salve  Regina  con  colui 
dal  maschio  naso ,  cioè  cori  Carlo  re  di 
Sicilia.  *  Credesi  per  alcuni,  chedal  naso, 
secondo  che  è  più  o  meno  maiuscolo,  si 
possa  argomentare  la  maggiore  o  minore 
forxa  virile.  * 

114.  D'ogni  {>alor  portò  ec,  meta- 
fora  tolta  tìaldetto  di  Salomone:  accinxit 


fortitudine  ìiimhos  siios ,  fece  profes- 
sione d'  ogni  virtù  :  *  fu  vestito  d*ogni 
virtù.  Vedi  quel  eh»*  fu  notalo  al  v.  106 
del  Canto  XVI  dell*  Al/.  • 

1 16.  Lo  giovinetto.  Pietro  III  ebhe 
quattro  fi<>liuoli:  Alfonso,  Iacopo, Fede- 
rigo e  Pietro.  Pietro  solamente,  che  è  il 
giovinelto  del  quale  qui  parla  il  Poeta, 
non  ehhe  alcuno  de*  reami  paterni.  *Io 
credo  che  in  questo  giovinetto  delibasi 
piuttosto  intend(-re/#//b/t.fo, primogenito 
di  Pietro  Ili,  che  nel  H85  successe  al 
padre  nel  regno  d'Aragona,  e  mori  senxa 
figli  nel  I2'JI  in  eia  di  29  anni.  L'espres- 
sione ybv  ce  rimnso  favorisce,  a  parer 
mio  ,  questa  spiegazione.  * 

\\1.  divnso  in  vaso.  Int.  metafo- 
rie,  di  p^dre  in  figliuolo,  di  re  in  re.* 

118.  Che  non  si  ptiote  dir  ec.  Il  che 
non  si  può  dire  essere  avvenuto  degli 
altri  eredi. 

119.  Jacomo  ec.  Intendi:  Jacomo  e 
Federigo,  figliuoli  di  Pietro  111,  hanno  i 
reami  solamente,  il  primo  l'Aragona, 
l'altro  la  Sicilia,  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede l'eredita  migliore,  cioèla  virtù  pa- 
terna. •  il  Buti  ha  :  ma  7  retaggio  mi- 
glior. * 

121.  Bade  volle  risurge  ec.  Rade 
volle  l'umana  probità  dal  tronco  sale  per 
li  rami ,  cioè  rade  volte  dagli  avi  passa 
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V  urotina  probìtate:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  ch'airallro,  Pier,  che  con  lui  canta,  125 

Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tanl'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita  «o 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra; 

Questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra, 


ai  nipoti;  e  questo  vuole  Dio,  perchè  a 
lui  si  domandi,* che  b  fonte  d'ogni  vir- 
tù, e  da  cui  solo  viene  all'anima  la  vera 
nobiltà,  la  vera  grandetsa,  non  dai  su- 
perbi titoli  ne  dalle  splendide  reggie.* 

124.  al  nasuto,  dflto  di  sopra,  a 
Carlo  I  re  di  Sicilia  che  con  lui  canta 
Sa/ve  Begina. —  *  mie  parole.  Intendi: 
intorno  ai  Bgli  degeneranti.  * 

126.  Onde  Pusj/in  ec  :  cioè,  per  ca- 
gione del  qual  Nasuto  Carlo  I,  Puglia  e 
Provenxa  si  dolgono  dfl  mal  governo  che 
ne  fanno  i  discendenti  di  lui.  *  lotebdi 
Carlo  II.  • 

li7.*  TanCe  del  seme  siioec.  Tanto 
lapian/a^  il  generato,  Carlo  II,  è  minore 
d(>1  generante, Carlo  I,  quanto  Costansa 
si  vanta  anc'nggi  (poiché  nel  1300  era 
sempre  viva)  di  marito,  più  «he  non  se 
ne  vantano  Beatrice  e  Margherita;  cioè, 
tanto  pfggiore  è  Carlo  II  di  Carlo  I, 
quanto  di  costui  fu  migUore  Pietro  III. 
Insomma  v'è  tanto  divario  io  honlà  tra 
Carlo  II  e  Carlo  I,  qu.inlo  ve  n'era  tra 
qnest^ullimo  e  Pietro  d'Aragona.  Pietro 
d'Aragona  chhein  moglie Costanaa  6}>lia' 
di  Manfredi  ;  e  Carlo  I  d'Ansio  fu  marito 
da  prima  di  Beatrice  figlia  del  conte  Rai- 
mondo di  Pniventa.  e  poi  di  Marghe- 
rita figlia  d*  Eude  duca  di  Borgogna. 
Forse  il  Poeta  lia  nominato  così  questi 
due  principi  per  le  loro  consorti,  volendo 
mostrarli  anche  dal  lato  delle  virtù  do- 
mestiche e  della  gentilezza  dell'animo, 
di  cui  le  mogli  sono  per  l'ordinario 
migliori    giudici.    Molti  comentalort, 


tra'quali  il  Costa,  credono  che  Beatrice 
e  Margherita  sieno  le  due  figlie  del 
conte  di  Provenza  maritate,  la  prima, 
come  s'è  detto,  a  Carlo  d'Aogiò,  l'altra 
a  S.  Luigi  fratello  di  lui.  Ma  com'enira 
qui  S.  Luigi?  Altri  le  supposero  le  mo- 
gli de'  due  Aragonesi  Jacopo  e  Federi- 
go ;  ma  oltreché  si  fareblie  ripetere  al 
Poeta  un  concetto  già  enunsiato  di  so»^ 
pra,  sappiamo  dall'istoria  che  moglie  ad 
Iacopo  fu  Bianca,  e  a  Federigo  Eleoao« 
ra,  figlie  ambedue  di  Callo  II.* 

131.  Arrigo.  Arrigo  III  d' InghiU 
terra,  figliuolo  di  r>iovanni,  fu  semplice 
uomo  e  di  buona  fede,  e  padre  d'Eduav^ 
do  I ,  che ,  siccome  dice  il  Villani ,  fu 
buono  re,  il  quale  fece  gran  cose  *Que* 
st'Arrigo  fu  poco  aito  alte  cose  del  go- 
verno, tanto  che  il  suo  regno  fu  turbato 
da  tumulti  e  da  sedizioni,  e  nel  1258  i 
baroni ,  che  aveano  alla  lesta  il  conte  di 
Leicester,  gli  si  ribellarono,  ed  ei  ne  restò 
vinto  e  fatto  prigione,  finché  il  figlio  lo 
liberò  e  gli  restituì  il  tmuo.*—  Seder 
là  solo.  Dice  solo  per  significare  che  i 
re  di  semplici  costumi  e  di  buona  fede 
sono  assai  rari.  Giacer  ih  solo  legge  il 
cod.  Poggiali. 

132.  *  ha..,  migliore  uscita.  Inten- 
di: è  più  felice  di  Pietro  e  di  Carlo  I 
net  suoi  rami,  cioè  nella  sua  proge- 
nie.* 

133.  Quel  che  pia  hasso  ec.  Co- 
glielmo ,  marchese  di  Monferrato,  per 
non  essere  di  sanf^ue  ttaVft  *<&  ^\  ^\\.Ck 
più  basso  dcjjH  a\Vn.  Co^Vuv  Ixx  \\^V4  ^^ . 
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Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra  d35 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Ganavese. 

quelli  di  Àlessaoilria  della  Paglia,*  e  Bgliuoli del  marchese, nella  qnale  ebber 

rinchiuso  in  una  gabbia,  dove  morì  di  la  peggio  quei  del  Monferrato  e  del  Ca« 

dolore   nel    1292.     Segui   quindi    una  navcse  che  sostenevan  la  causa  dei  loro 

guerra  crudele  tra  gli  Alessandrini  ed  i  signori.  * 


CAiUTO     OTTAVO. 


Viene  la  sera,  e  due  Angeli  scendon  dal  Cielo  a  guardia  della  valle  dal 
maligno  serpe  nella  notte  insidiata.  Nella  quale  inoltratisi  tra  le 
ombre  i  Poeti ,  riconosce  V  Alighieri  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  con 
cui  si  trattiene  alquanto  ragionando.  Entra  in  questo  tempo  il  serpe , 
e  gli  Angeli  se  gli  avventano  contro,  e  col  solo  rombo  delle  ali  lo 
fugano.  Dopo  ciò,  si  volge  a  Dante  Currado  Malaspini  chiedendo 
nuove  del  suo  paese  ;  e  a  lui  risponde  il  Poeta  con  un  beli'  encomio 
di  quella  nobilissima  Casa. 

Era  già  Torà  che  volge  il  disio 

Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 
Lo  di'  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  novo  peregrin  d*  amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more: 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 


1.  Era  già  l'ora  ec.  Il  cessare  della 
luce,  il  silenzio  di  tutto  il  crealo  fa  si 
che  le  immagini  delle  cose  più  care  ri* 
tornino  vive  all'animo;  perciò  il  Poeta 
dice  :  cominciava  la  sera  ,  la  quale  nel 
cuore  de*  naviganti,  il  pi  imo  giorno  che 
lasciata  la  patria,  hanno  salutato  i  dolci 
amiri ,  ridesta  il  pietoso  desiderio  di  ri- 
vederli. 

4-.  E  che  lo  novo  peregria  ec.:e  che 
al  pellegrino  noi>o,c'nìe  di  fresco  partitosi 
da  casa ,  fa  sentire  1*  amore  verso  i  suoi 
congiunti,  scegli  ode  di  lontano  alcuna 
campana,  che  paia  piangere  il  giorno  che 
va  al  suo  termine.  *  Intendi  la  campana 
cbesuoaa  l'jé%e Maria  deììi  sera,  e  che 


udita  in  lontananza  e  nel  sileotio  delle 
Cose,  par  che  pianga  il  giorno  che  finiscet 
onde  al  solitario  viandante  s'accresce  la 
mestizia,  e  il  desiderio  della  cara  patria. 
Che  soavità,  che  incanto  di  poesia!  E 
qui  si  noti  cume  l'Alighieri  noni  solo  ri- 
spetta religiosamente  i  dummi  della 
S.  Chiesa,  ma  anco  le  pie  credenze  e  le 
divote  osservanze,  da  cui  a  tempo  sa  Irar 
partito  per  interessare  il  cuore  dei  suoi 
leggitori.  * 

7.  Qiiand'  io  incominciai  ec.  :  ciok 
quando  il  mio  udire  ,  il  mio  udito,  ri- 
mase vano,  non  più  occupato  da  suono 
alcuno,  cioè  ne  dalle  voci  di  coloro  che 
cantavano ,  ne  dalle  parole  di  Sordello. 
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L'udire,  ed  a  mirare  una  dell' alme 
Surta,  che  T  ascoltar  chiedca  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,  iO 

Ficcando  gli  occhi  verso  T  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. 

Te  lucis  ante  si  divolamente 

Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note. 

Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente.  •  ih 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  roole. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 

Che  il  velo  è  tfra  ben  tanto  sottile,  20 

Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

1'  vidi  quello  esercìlo  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue, 


9.  Sarta j  aliatasi  ìd  piedi.  Quelle 
aoime ,  come  e  detto ,  sedevano  in  sul 
verde  e  in  su  i  fiori.  —  che  i*ascoUar  ec. 
che  eolla  mano  faceva  cenno  alle  altre 
acciorch^  l'ascoltassero. 

10.  *£//a  giunse j  ella  uni  insieme.* 

11.  l'erse  l*  oriente-  Gli  antichi  cri- . 
slianif  orando  la  notte,  volgevano  la  fac- 
cia a  quella  parte  donde  nasce  il  sole,  poi- 
cli^  consideravano  il  sole  oriente  come 
simlwlo  di  Gesù  Cristo,  ristoratore  della 
ottura  umana  corrotta  >dal  peccato. 

i%.  *  non  calme,  non  calmi,  non 
mi  curo  d'altro  che  di  questo  mistico 
oriento.  • 

13.  Te  lucis  ante,  è  l'inno  che  si 
canta  dalla  Chiesa  nrll' ultima  parte  del- 
l' u4Sxio  divino ,  che  dicesi  compieta. 

17.  *per  tutto  l*inno  intero.  La  pre- 
ghiera contenuta  nella  seccnda '  strofa 
dell'inno  più  non  convenivasi  certo  a 
quelle  anime  libere  omai  dalla  corru- 
none  della  materia  ;  ma  lo  fanno  esse 
per  quei  che  sono  ancora  in  vita,  e  spe- 
cialmente pei  grandi  ,  che  vivendo ,  co- 
m'essi  un  tempo,  tra  gli  agi  e  le  deliaie, 
soiyo  più  esposti  agli  assalti  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  nota  19.* 
-  181  atle  superne  ruote ,  alle  rotanti 
sfere  celesti,  al  cielo. 

19.  Jgussa  gai,  lettor  ee,  laleaSi  ; 

£.«  Uiriam  Cammmélm. 


agusza,  o  lettore,  gli  occhi  al  vero  signi- 
ficato della  visione  che  sono  per  narrarti  ; 
perciocché  il  senso  morale  di  essa  facil» 
mente  si  può  penetrare.  Vedi  l'esposi- 
tione  di  esso  nel  discorso  inserito  nel- 
l'App.  risguardante  i  versi  liS  e  segg.  . 
del  Canio  XXXII.*  Dall'aver  Dante  in- 
vitalo il  lettore  ad  aguicar  ben  le  ciglia 
per  iscorgere  il  senso  nascosto  sotto  que- 
ste immagini ,  argomentano  alcuni  che 
non  debba  esser  tanto  facile  il  compren- 
derlo, e  rigetlan  perriò  la  semplice  spie- 
gasione  che  il  Co>ta  ne  ha  data  Secondo 
litro  bisognerebbe  intendere,  che  il  velo 
è  tanto  sottile,  che  senta  una  vista  molto 
acuta  e  penetrante  h  facile  passar  olire 
sensa  avvertirlo,  e  appagarsi  nel  semplice 
senso  della  lettera.  Ma  questo  si  chia- 
merebl>e  un  voler  trovare  il  pel  nell'uo- 
vo. E  che  cosa  di  più  naturale  che  av- 
vertire il  lettore Vhe  sotto  la  descrisione 
che  segue  sta  chiuso  una  dottrina  o  uà 
senso  morale,  e  che  con  un  po'di  acume 
si  può  penetrar  facilmente,  essendo  l'al- 
legoria vicinissima  al  senso  proprio  T  E 
questo  vero  sens«i  h  beli' e  trovuto.  se  si 
riferisca  alla  condiiione,  ai  pericoli  e  ai 
doveri  delle  anime  generose,  e  special- 
mente dei  principi,  nella  présente  vita 
quel  che  si  descrivedi  lototiAU'H'iWW»^ 
del  Purgatorio.* 

^1 
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Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  deir  alto,  e  scender  giae 
Due  angeli  con  duo  spade  afifocate, 
Tronche  e  private  delle  ponte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate. 

V  un  poco  sovr'  a  noi  a  star  si  venne, 
E  l'altro  scese  neir  opposta  sponda. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  lesta  bionda; 
Ma  nelle  facce  V  occhio  si  smarria. 
Come  virtù  eh'  a  troppor  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle , 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

OndMo  che  non  sapeva  per  qual  calle,    * 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai 
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84.  QNatia.ipettando  ec, tìoe aspf t* 
lattalo  nmilmente  gli  angeli  dal  cielo  che 
venissero  a  difenderlo  dagli  assalii  del- 
T* infernale  serpente,  ch'egli  prevedeva 
essere  wìcino.-^pavido  invece  di  pallido 
legge  il  Cod.  Gaet. 

27.  private  delie  punte  sue.  Dice 
private  delle  punte  sue,  per  significare 
r4ie  la  giustixia  divina,  della  quale  sono 
simbolo  queste  spade ,  non  è  mai  dis- 
giunta  dalla  misericordia.  Cosi  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola.  *  Pietro  di 
Da^te  dice ,  che  nelle  due  spade  8pun> 
late  degli  angeli  sono  figurati  i  rimedi 
ronJro  le  tentasioni ,  le  quali  si  possono 
sólamente  fugare  non  spengere.  E  si  fu- 
gano colTorasione,  aiutata  dalla  inter- 
cessione di  Maria  e  degli  Angeli.* 

S8-29.  Verdi  ec.  Verdi  erano  in 
veste  dice  con  hel  modo  poetico  invece 
di  dire:  verdi  avevano  le  vesti.  Veste 
phir.  per  vesti.-^comejbgfiette  purmo 
natei  cioè  come  e  quel  venkt  chiaro  delle 
piccole  foglie  recentemente  nate.  Il  ver- 
de ,  come  ciascun  sa ,  è  simbolo  della 
spéranaa,*  di  che  gli  angeli  venivano  a 
coofortBt  quelle  anime.  * 

£9-S0.  *  che  da  verdi  penne  P&r» 


coese  ee.  Costruisci  «  intendi  :  Cké  tfuèm 
dietro  percosse  e  ventUmteda  vei*^  pen» 
ne,  cioè  che  traevansi  dietro  htfltote,  e 
agitate  per  l'aria  dalle  loro  verdi  ale.* 

36.  *  Come  virtù  ec,  «  Ornnis  sensi- 
bifis  exsuperanti^  corrumpii  sensttm^*» 
dice  Aristotele.  Una  troppe  viva  luce, no 
troppo  forte  odore.»  un  suono  troppo  ga- 
gliardo, ec.  offendono  il  respetlivo  orga- 
na, e  ne  coQfondono  la  virtù,  visita,  ol- 
fattoria,  aru\lica  ec.  * 

37.  del  grembo  di  Maria  j  cioè  da 
quel  luogo  èe\  cielo,  ove  siede  Muria, 
*  madre  di  parità.— Vedi  il  suo  hiogo  o«l 
Par.  C.  XXXI.* 

39.  *  Per  lo  serpente ,  per  cagione 
del  serpente,  onde  impedirgli  di  £ur 
danno  a  quelle  anime.  La  valletta  srimi- 
nata  di  odorosi  fiori  simboleggia  proba- 
liilmente,  com'bo  accennato,  la  leropo^ 
ral  signoria ;t/ferpi!  Ieinsidie,e  i  ptricoli- 
d'ogni  maniera  che  la  circondano,  onde- 
spesso  impalidiscono  i  savi:  principi 
quando  più  lo  stolto  volgo  gì'  invidia.*" 
—  via  via ,  cioè  subito  subKo,  inconla* 
nfnte. 

iO.  per  qual  calle,  soltiolcodi  :  do*, 
yoiie  venire. 
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Tutto  gelato  alte  fidale  spalle. 
£  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 

Grazioso  fìa  lor  vedervi  assai.  46 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 

E  fui  di  sotto,  e  yidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempo  era  già  che  l'aer  s'  annerava, 

Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  60 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  ! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  65 

Poi  dimandò:  Quanl'  è  che  tu  venisti 

Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 
Ohi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e  sono  io  prima  vita, 

Ancor  che  V  altra  sì  andando  acquisti.  dQ 

£  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse. 

Come  ^ente  di  subito  smarrita. 
L*  uno  a  Virgilio,  e  V  altro  ad  un  si  volse 

Ghfrardesca.  *  Fu  egli  nel  tS88  cae- 
ciato  di  Pisane  morì  in  stguito  guerr(>g- 
giiiDdo  contro  i  Pisaoi.  Dante  lo  «vm 
conosciuto  all'assedio  del  castello  di  €•- 
prona  nel  1200.* 

57.  per  fé  lonUme  acque:  per  li 
lungo  tratto  d'acquo*  cioè  ditlla  foca  dal 
Tfvere  fino  al  mQnte  del  Purgatorio. 
•Vedi  Canto  li,  V.  100  e  seg.* 

58.  *  Ohi  dissi  lui, prr  entro  i  iué" 
f>hi  tritìi  ec.  Non  per  Tonda  rha  lu  cre- 
di, ma  traversando  r  Inferno  giunsi  qyi 
stamane.  L' oht  h  un*  esrlamasione  di 
maraviglia  pensando  al  cammino  da  lui 
fallo.* 

^.  im  prima  vita,  nella  vita  mortale. 

60.  Jncor  che  l'altra,  aneor  che 
l'altra  vita  immoflale,.*}  «ndffii</o,  £i- 
cendo  questo  viaggio,  acquisti^  mi  prò* 
eacci ,  in  virtù  della  cose  cht  imparo. 

61.  *  Sordello  ed  «gli  ec.  Sordello 
Boo  a'  era  per  anche  accotVo  c\)a  Y>«dM& 
«n  vivo.* 


42.  alle  fidate  spalle,  alle  spalle  di 
Virgilio,  nel  quale  io  confidava. 

43.  E  Sordello  anche  ^  cioè  :  e  Sor- 
dello di  nuovo  parlando  disse:  —  av- 
twl/iamo,  cioè  scendiamo  nella  vaJIe. 

45-  Grazioso  fia  lor  ec.  Grato  fia 
loro  il  vedervi;  poiché  gli  uomini  il- 
lustri godono  di  vedere  e  di  udire  i  poe» 
ti ,  dai  quali  possono  ottener  fama  nel 
mondo. 

48.  Pur  me  ,  solo  me. 

40  l'aer  s'annerava  ec»  Intendi: 
l'aere  si  oscurava,  ma  non  tanto  che  non 
mi  lasciasse  vedere  ciò  rhe  non  mi  di- 
chiarava prima  che  io  laggiù  discendessi. 
-*  *  dichiarasse,  facesse  chiaro*  lasciasse 
vedere  ciò  che  pria  serrava,  ciò  che  pri^ 
ma  teneva  chiuso,  impediva  ;  vale  a  dire 
lo  scambievole  riconoscimento.* 

53.  Giudico  Nin,  Nino,  della  casa 
Visconti  di  Pisa ,  giudice  nel  giudicalo 
di  Gallura  in  Sardegna  ,  capo  di  parte 
guelfa  t  nepole  del  conte  Ugolino  della 
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Che  sedea  11,  gridando:  Sa,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  é  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innoeentì  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami , 
Poscia  che  irasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura, 
Se  r  occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa, 


65 


70 


75 


80 


66.  Vieni  a  veder  ee.  Vieni  a  ve- 
dere che  cosa  Iddio  per  sua  grazia  vol- 
le, cioè  che  un  uomo  venisse  vivo  fra 
l'onnltre  de* morii. 

67.  prado,  riconoscenza. 

69.  Lo  suo  primo  percfiè  «  cioè  la 
sua  prima  cagione,  o  ragione  di  opera- 
re ;  —  che  non  gli  e  guado  ec.  Intendi  : 
sì  che  non  vi  è  modo  di  guadare,  di  pe- 
netrare sino  a  quel  perchè.  —  *  g/< 
vale  vi.  * 

70.  di  là  dalle  larghe  onde  ,  di  là 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  del 
Purgatorio;  cioè  nel  mondo,  Dell*emi« 
sferio  abitalo  dagli  uomini. 

71.  Giovanna,  6gIiuo1a  di  Nino  dei 
Visconti  di  Pisa  e  moglie  di  Riccardo  da 
Camino,  Trivigiano.—  che  per  me  chia- 
mi,  che  per  mt  pv^hì. 

72.  Là  dove  agi*  innocenti  ec.  In- 
tendi: là  su  nel  cielo,  ove  è  ascoltata  la 
vocedegl'innocenii.  Benvenuto d»  Imola 
alla  parola  innocenti  chiosa  :  poirt^b  ella 
era  fanciulla  e  vergine  Forse  fu  d^la  in 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  1300  e  dopo 
la  morie  del  padre  suo. 

Ti.  In  tua  m«i(/re:  Beatrice  Marche- 
«otta ,  moglie  di  Mino  e  poscia  di  Ga- 
leazzo Visconti  di  Milano.  *11  matrimo- 
OMO  di  Beatrice  col  Vucooti  avvenne 


nel  1300.  Beatrice  aveva  allora  32  anni, 
e  Galeazzo  soli  23.* 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
capo  di  bianche  bende  in  segno  di  cor* 
rurcio.  Intendi  dunque:  trasmutò  le 
bianche  bende  in  ali  re  di  gaio  colore; 
passò  dallo  stalo  vedovile  ad  altre  nozze. 

75.  Le  quei  convien  ec.  Intendi: 
conviene  che  ella  oggi  desideri  il  pri- 
miero stalo  di  vedovanza.  Forse  dice 
questo  per  la  grande  costernazione .  in 
i-be  si  ritrovava  la  casa  dt  Galeazzo  al 
tempo  che  Dante  scriveva  il  suo  Poema: 
*o  fors'unche  perchè  ella  non  stesse  poi 
troppo  bene  col  nuovo  marito.  * 

76-79.  *  In  que&tu  ternario  morde 
con  bel  modo  la  leggerezza  e  incostanza 
delle  donne,  in  cui  |>er  lo  più  il  presente 
e  il  vicino  prevale  al  passato  e  al  lon- 
tano. * 

80.  che  il  Melanese  ee.  Cosi  leg- 
gono i  cod.  Aniald.  e  Caet.  Bellissima 
lezione,  e  da  preferirsi,  dice  il  Betti,  alla 
comune  che  i  Melanesi  accampa j  e  che 
s'imerpreia:  rhe  guida  in  campo, o  alla 
balNglia,  i  Milanesi,  essendo  dipinta 
nelle  loro  insegne  la  vipera.  Ma  la  le- 
sione da  noi  prescelta  dà  quest'altro 
senso:  non  farà  si  bella  la  sua  sepoltura 
l'esservi  scolpita  Tarme  de*  Visconti, 
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Gom'  avrfa  fatto  il  qallo  dì  Gallura. 
Così  dicea,  segnalo  della  slampa 

Nel  suo  aspello  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  core  avvampa. 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  85 

Pur  là  dove'le  stelle  son  più  tarde, 

Sì  come  ruola  più  presso  allo  stelo. 
£  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 

Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  Tacelle, 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  Slaman,  son  di  là  basse, 

E  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 
Com*  ei  piirlava,  e  Sordello  a  se  '1  trasse 

Dicendo:  Vedi  là  *\  nostro  avversaro;  95 

E  drizzò  'i  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  ciho  amaro. 
Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  strìscia,  ^ioo 


come  &arel)l)e  se  vi  fosse  scolpita  quella 
di  Nino  Giudice. —  *  che  il  Meianese  ac- 
cmmpa,  che  il  Visconti  mi>tle  nel  campo 
del  suo  scudo.  E  unto  rbe  su  i  sepolcri 
si  scolpisce  1*  arme  della  f^mi^jli^  a  cui 
vpparleonn  il  sepolto.  Or  la  vipera  sul 
sepolcro  di  Beatrice  allestando  il  suo 
poco  amore  alla  memoria  del  primo  ma« 
rito»  e  la  non  troppa  ronlinenza,  sareMie 
siala  men  liello  ornamento  che  il  gallo, 
eh*  avrebbe  ibridalo  la  sua  vedovile  mo- 
destia e  ffdelià.  Il  dolente  marito  si  ap- 
pella alla  tomba ,  perchè  solo  qualche 
tempo  dopo  la  loro  morte  si  giudica  il 
vero  de*  polenti ,  e  si  dice.  * 

81.  i/^i//o^  stemma  di  Nino  Giu- 
dice ili  Gallura» 

8i.  *  sanalo  della  stampa  j  im- 
presso nel  volto  dell'impronta  ec* 

83.  di  quel  dritto  telo  ec.i  di  quel 
giusto  sela  che  avvampa ,  ma  con  misu- 
ra, come  suole  io  colui  che  parla  mosso 
da  ragione  o  da  virtù ,  non  da  odio. 

85.  ghiotti  t  cioè  avidi. 

86.  Pur  lày  solamente  là.  '—  dove  le 
stelle  ee.,  cioè  terso  ti  polo  a  alar  lieo. 


ove  l'apparente  rivolutione  delle  stelle, 
ricendosi  per  ispatio  più  corto  di  quello 
in  rhe  si  girano  le  stelle  vicine  all'equa- 
tore ,  è  assai  lenta. 

87.  Sì  come  ruota  ^  ec.f  siccome  !• 
parti  della  ruola  che  sono  più  presso 
allo  stelo,  cioè  all'  asse .  al  perno. 

88.  quelle  tre  facelle.  Queste  son<» 
le  alfe  df 11' Eridano,  della  Nave  e  del 
Pesce  d*  oro.  *  Allegoricamente  pussoi|p 
queste  tre  stelle  significare  le  Ire  virtà 
teologiche,  che  si  mostran  la  sera,  per- 
chè questa  è  più  alta  alla  contempla, 
sione.  L'altre  quattro  riguardano  U 
vita  operativa,  e  però  si  vedouo  al  mat- 
tino.* 

97.  *  Da  quella  parte ,  ende  no»  Uà 
riparo:  intendi  la  parte  opposta  al  mon- 
te, ossia  la  parte  anteriore  della  vallet- 
ta. V.edi  la  nota  72  del  Canio  prece- 
dente. Allegor.  :  il  tentatore  ci  assale 
sempre  dal  lato  nostro  più  debole,  • 
donde  siam  meno  difesi.  * 

99.  Forse  qual,  forse  tale,  quale  fu 
quella  ee. 

100.  la  mala  striscia  ec»  "Vt^^^* 

ìli* 
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VoUertdo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali. 
Ma  vidi,  bene  e  V  uno  e  l' altro  mosso.  ^105 

Sentendo  fender  1'  aere  alle  verdi  ali , 

Fuggio  '1^  serpente,  e  gli  Angeli  dier  voUa 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L' ombra  che  s'  era  al  Giudice  raccolta , 

Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto  no 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  ifi  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'é  mesliero  infino  al  sommo  smalto. 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera  ii5 

Di  Valdìmagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 


figuratamente  l'eflPetlo  per  la  cagione; 
intendt  :  la  mala  biscia  strisciante. 

101.  *  Vofgendo  ad  or  ad  or  la  te- 
Sta  ee.  Il  vi/io  si  veste  sempre  Hi  forme 
e  di  alti  lusinghieri  per  insinuarsi  nel 
cuore.  * 

103.  *  /o  noi  vidi  ec.  Intendi:  Non 
▼idi  come  gli  angeli  si  mossero,  perchè 
io  eraintento  alla  biscia,  e  si  instantaneo 
fu  il  luro levarsi;  ma  li  vidi  già  mossi  e 
yolanli.  ♦ 

iOi.  gli  attor,  ec.  L'astor-e è  uccello 
(^  rapina ,  e  dà  pur  la  caccia  alle  serpi. 
Qui  chiama '1  due  angeli  con  questo 
nome,  per  significare  la  rapidità  e  la 
fona  con  rhe  discendevano  a  fugare  la 
nemica  biscia. 

f  05.  Afa  vidi  ben*  ec.  Con  questo 
verso  esprime  mirabilmente  la  velocità 
de* due  angeli. 

108.  alle  poste^  ai  luoghi  ove  prima 
erano  postati.  •—  *  iguah  ,  eguali ,  a 
pari.  • 

109.  Uombra,  ciofe  l'ombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a  Nino  Giudice 
quando  ei  la  chiamò  dicendole:  Su,  Cur- 
rado^ vieni  a  veder  ec. 

IJO-lll.  *;»<fr  tutto  quell'assalto 
I'lffn/0  a0Myu  ec.f  quanto  durò  quel- 


l'assalto degli  angeli  alla  biscia,  non  mi 
levò  mai  gli  occhi  da  dosso.  1  Codici 
Val.3199eAnlald.  leggono  con  miglio- 
re armonia:  Puato  non  fu  da  me  guar* 
dar  dixciolta.  * 

112.  Se  la  lucerna  ec,  cioè  se  il 
lume,  la  divina  grasia  illumiuante. 

113.  tanta  ceraj  cioè  tanto  merito  : 
*o  piuttosto  tanta  cooperasione  del  tao 
libero  arbitrio:  come  la  cera  è  alimento 
del  lume,  cosi  la  fedele  corrispondeosa 
dell'  uomo  custodisce  e  accresce  la  gra- 
sia.* 

1 14.  al  sommo  smalto,  cioè  al  som- 
mo cielo.  Lo  chiama  smalto  per  la  so- 
migliànsa  che  ha  il  cielo  al  color  dello 
smalto.  Si  può  intendere  aurora  per-4a 
sommila  del  monte  smaltala  di  fiori. 

1 15.  *  Se  novella  vera.  Come  nel* 
l'Inferno,  cosi  nel  Purgatorio  imma- 
gina Dante  che  le  anime  non  aUlàano 
alcuna  notizia  delle  cose  che  nel  mondo 
avvengono  di  presente;  e  ciò  per  aver 
frequente  occasione  di  dir  quei  che  sente 
de' suoi  contemporanei.* 

116.  Valdìmagra,  distretto  della 
Lunigiuna. 

117.  che  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  (\uel  luo^  io  era  potente. 


CANTO  OTTAVO.  .^19 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 

Non  son  ranlico,  mn  di  lui  discesi: 

A'  miei  porlai  V  amor  che  qui  raffina.  120 

01  dissi  lui,  per  li  voslri  paesi 

Giammai  non  Tui;  ma  dove  si  dimora 

Per  lolla  Europa,  ch'einon  sien  palesi? 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,  i2^ 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  sj  sfregia 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  si  la  privilegia,  iZO 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 

terreni  oggeili  si  rivolga  a  Dio  che  solo 
e  da  aniar«^;  o,  se  vuoi  più  semplice- 
mente, sì  purifica  della  carne  e  del  san- 
gue,  e  diventa  spirituale  e  divino** 

122.  *  Giammai  non /ut.  Intendi: 
prima  del  1300.  * 

123.  ch'tinon  sienpaìes'if  cioè  che 
essi  non  siano  chiari  e  ramosi? 

135.  Grida,  celebra  :  —  i  signori,  i  • 
marriiesi  ;  —/a  contrada,  la  Lunìgiana. 

127.  SI* io  di  sopra  vada,  cosi  mi 
riesca  di  salire  in  cima  di  questo  monte 
per  andare  al  cielo. 

128.  *  non  si  sfregia  Dei  pregio 
delta  borsa  ec.  Non  ha  punto  perduto 
o  non  si  spoglia  deiraniicalode  di  libe- 
ralità e  di  guerriero  valore.  * 

130  *  Uso  e  natura,  cioè  la  buona 
consuetudine,  i  buoai  costumi  aiiicbi 
in  quella  casa,  e  una  eccelleule  dispoei- 
■iune  di  natura.  * 

\'ò\.  perche  il  capo  reo  ee.  Inle»- 
di  :  quantniK|ue  il  capo  reo,  cioè  Buoi- 
fasio  Vili,  torca  il  mondo  dal  eammino 
diritto,  dalla  virtù  «o'suoi  tristi  «aem- 
pj,  M. 

133.  *  il  Sol  ec.  Intendi  :  il  sok  non 
si  ricorca ,  cioè  non  si  ricorth^rà,  non 
tornerà  sette  volte  nel  segno  dell'  ariete; 
che  è  quanto  diie.,  iiox\  ^«^wt-^'^&A^  VbVXft, 
anni,  c^«  ec.  * 


118.  *  Chiamato  fui  Currado  "Mala- 
spina.  Da  un  Obixzono  Malaspioi  vi- 
vente nel  XII  secolo  nasceva  un  Curra- 
do, eh»  alcuni  storici  distinguono  col 
nome  di  y^/i f/c&,  morto  nel  1250.  Que- 
sti ebbe  quattro  figli;  Moroello,  mar- 
chese di  Mulazzo  ;  M.infrcdi ,  marchese 
di  Giovagallo;  Federigo.,  marchese  di 
Villafranca,  e  All^rico.  Da  Muro^IIo 
marchese  di  Mulaxzo,  morto  nel  1285, 
nacque  Franceschi  no ,  presso  il  quale 
fu  ospite  Dante  nel  1306:  einMulazso, 
nel  vecchio  CaAlellp,  si  mostra  ancora 
un  resto  di  torre  che  chiamasi  la  torr-e 
di  Dante,  e  li  presso  una  casa  che  con  • 
serva  sempre  il  nome  di  lui.  Da  Man- 
fredi marchese  di  Giovagnllu  nacque 
Murnello  II,  quello  che  nel  XXIV  del- 
V  Inferno  e  detto  il  Vapor  di  Val  di 
Magra.  Da  Federigo  di  Villafranca  oacr 
qaero  Currado  e  Obizaìno.  Questo  Cur- 
rado, c^e  mori  nel  1294,  e  fu  padre  di 
qa«Ua  Spina  di  cui  narra  il  Boccaccio 
in  una  sua  novella ,  è  verisimilmeute  il 
peraofiaggio  col  quale  parla  ora  il  nostro 
Poeta.  D'Obizsinu  poi  nacquero  un  altro 
Moroello  e  un  Curradino,  che  sono 
quei  giovani  Malaspini  per  cui  Dante 
andò  ambasciatore  al  Vescovo  di  Luni.* 

120.  *cke  qui  raffina^  cioè  si  raffi- 
na, si  raddirìMsa.  Vale  a  dirCy  ohe  dai 
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Sette  volle  nel  letto  che  il  Montone 

Con  lutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca,        435 

Che  colesla  cortese  opinione 

Ti  Ga  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d*  altrui  sermone;    ^ 

Se  corso  di  giudicio  non  s' arresta. 

137.  *  Tijia  chiavata ,  inchiodata  « 
cioè  impressa,  persuasa.  * 

138.  *  con  maggior  cìtiovi,  con  più 
forti  chiodi,  cioè  con  più  certi  argo» 
menti.  —  che  d'aftnti  sermone,  che  dei 
racconti  altrui  :  che  è  quanto  dire  :  ne 
proverai  sn  te  stesso  la  verità.  * 

139.  Se  corso  di  giudicio  ec,  cioè 
se  non  si  arresta  o  non  si  mula  il  corso 
degli  eventi  già  stabiliti  in  cielo. 


13i.  *»el  letto  che  il  Montone,  il 
letto  che  il  Montone  ricopre  è  quel  tratto 
di  cielo  compreso  tra* suoi  piedi,  ove 
s'immagina  che  il  sole  venga  al  princi- 
pio deiranno  a  ricoricarsi.* 

136.  Che  cotesta  cortese  ec.  Qui, 
a  modo  di  prpfexia,  allude  airospisio 
che  il  Poela  ricevette  presso  Moroello 
figliuolo  di  Currado.  *  Vedi  la  mia  nota 
alv.  118.» 


CAIVTO    MOSTO. 


$ulV  aurora  il  Poeta  vinto  dalla  stanchev&a  »'  addormenta ,  ed  ha  in 
sogno  una  misteriosa  visione  :  dopo  la  quale  svegliato  si  trova  in 
faccia  alla  porta  del  Purgatorio  col  suo  Virgilio ,  da  cui  ode  come 
sia  stato  lassù  portato.  S*  appressano  quindi  alla  porta  ^  ove  siede 
custode  un  Angelo,  che  all'umile  preghiera  di  Dante,  dopo  avergli 
incisi  sette  P  sulla  fronte ,  e  da  fogli  alcuno  avvertimento,  la  di- 
schiude, ed  entrano  ambedue  in  Purgatorio. 

m 

La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d'  oriente, 


1.  *  La  concubina  di  Titone  è  1* Au- 
rora. —  Il  Costa,  seguendo  la  sposi- 
alone  di  var)  antichi  comentatori,  credè 
ipii  descritta  1* aurora  lunare  moslran- 
tesi  col  segno  dello  Scorpione  alPoris- 
lonte  del  Purgatorio  circa  le  tre  ore 
della  notte,  quarta  dal  plenilunio.  Il  Pe- 
razsini,  e  dopo  lui  il  eh.  P.  Ponla.  pen- 
sarono che  Dante  abbia  parlalo  dell'au- 
rora del  mattino  che  spuntava  col  segno 
dei  Pesci  sull' oristonte  d'  Italia  nella 
qasie  scriveva,  quando  nel  Purgatorio , 
*ft  cu/  sì  trovava,  era  vicina  a  compirsi 


la  tersa  ora  della  notte.  Ma  considerata 
nel  contesto  si  Tona  che  l'altra  spiega- 
zione, non  ne  resta  la  mente  d'un^  t^fp'oa 
lettore  pienamente  appagata  ;  oaà*ìfi^^ 
sciatele  da  parte,  abbraccio  lf^«à'-«b« 
credo  vera,  messaci  innanzi  ncm-hu-ntolto 
dall'insigne  matematico  e  astronomo 
Prof.  Mossola,  del  quale,  dopo  aver 
qui,  colla  scarlh  di  lui,  dicbi-iratu  il  le- 
sto a  parte  a  parte,  riferirò  a«M:be  per 
disteso  le  parole  in  6oe  del  Canto.  * 

2.  *  Già  s* imbiancava,  bianca  si  mo- 
stra  tie\  &UO  ^T\ttc\^\o  l'  aurora.  -^  ai 


CANTO  KOiNO.  32 1 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
Dì  ^emme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  in  figura  del  freddo  animale,  5 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 
£  la  notte  de'  passi ,  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'  eravamo, 

E  il  terzo  già  chinava  in  gìuso  1'  ale; 
Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  d' Adamo,  io 

Vìnto  dal  sonno,  in  su  V  erba  inchinai 

Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 
Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella  presso,  alla  mattina. 

Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai,  ib 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensìer  presa. 


bai»o  d*oriente,  intendi  nel  punto  del- 
l'oriente, sull'oriuonle  in  cui  trovavasi 
allora  il  Poeta  in  compagniìi  di  quei  no- 
bili spirili  di  cui  sopra  ba  parlalo.  * 

3.  *  de/  suo  dolce  amico  :  cioè  di  Ti- 
tone  stesso, ovvero  di  Cef*!»  die,  invcc- 
cbiato  Tilone,  l'Aurora  si  fece  amico  e 
trasse  in  cielo  ai  suoi  piaceri.* 

4.  *  Di  gemme,  di  stelle.  * 

5.  *  Poste  in  figura  ec:  figuranti  il 
pe.sce,  animale  a  sangue  freddo  ,  e  che 
percole  colla  coda,  avendo  in  essa  la  sua 
maggiiirfunta.  Quando  il  sole  è  in  ariete 
vedesi  in  oriente  sul  far  dell*  Aurora  la 
costrllasione  dei  pesci.  Anche  ntW'fnf.  ti 
annuntia  l'Aurora  col  mi^esimo  segno  : 
Che  i  pesci  guizzan  su  per  l'oriitontn* 

7,  *  E  /a  notte  de*  passi ,  con  che 
sote  ec.  Altro  segno  a  far  chiaro  mag- 
giormente che  mancava  meno  d*  un*  ora 
al  levar  del  sole  nell'oritsonta  dove  i 
Poeti  si  trovarano.  I  pas»i  con  cui  nel- 
l*<quinosio  di  primavera  .la  notte  sale 
al  meridiano,  sono  la  iihra,  opposta  al- 
l'arinle  in  cui  sia  il  sole,  lo  scorpione  e 
il  sngilia'io.  Ora  dicendo  il  Pueta  che 
due  di  questi  passi  eran  già  fatti,  e  che 
il  tersi  chinava  giù  Tali,  s'uitende  bene» 
che  la  /i/ira  e  lo  scorpione  avean  passato 
i;iàil  meridiano  del  Purgatorio  pipando 
in  occidente,  e  che  sul  meridiana  stara 
allora  il  sagittario  (il  terso  pauo  deWik 


notte)  già  voltato  più  della  metà  in  oc- 
cidente. In  tale  stato  della  sfera  celeste, 
posti  cioè  i  tre  indicati  segni  all'occi- 
dente del  meridiano  sotto  cui  immagina 
d'essere  il  Poeta,  voi  vedrete  all'unente 
di  esso  i  pesci  fuori  dell' urizsonte,  im- 
biancati dalla  luce  del  »ole  in  .ariete  che 
vien  loro  dietro.  Al  Canio  II  ha  detto 
che  il  sole  avea  caeciatodi  metzo  iì  cielo^  ' 
cine  oltre  il  meridiano,  if  capricorno',  e 
là  abbiam  notato  ch'eran  due  ore  di  sole. 

Da  quel  che  s'ède^to  fin  quis*inlea- 
derà  meglio  come  il  fatto  sta.  Il  capri- 
corno viene  dietro  al  sagittario:  S6 
quando  il  sagittario  ha  passato  intera* 
mente  il  meridiano,  spunta  l'ariet»,  ia 
cui  sta  il  sole,  quando  il  capricorno  avrii 
anch'esso  fatto  d  suo  passaggio,  l'ariete 
sarà  tulio  fuori  dell'orissonte  in  oriente 
e  avrem  due  ore  di  sole.  * 

8.  *  net  hco  ov**  eravamo,  cioè  nel- 
l'orissonte  del  Purgatorio,  di  cui  6n  dal 
principio  del  canto  s'è  fatto  a  descrivere 
la  conditione  astronomica.  * 

tO.  diqueld* Adamo,  W  corpo  frale. 

12.  •  tulli  e  cinffite,  cine  Dante,  Vir- 
gilio, Bordello,  Nino  e  Currado.  * 

1:1.  NelPora  ec,  poco  prima  del 
levar  3el  sole. 

15.  «  memoria  de*  suoi  primi  guai. 
Allude  alla  nota  favola  di  Vio^t^^. 

l6-n.  peltegrina  Più  dalla  c<ime  » 
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Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  80s;no  mi  parea  veder  sospesa 

Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro, 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  inlesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoroi 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  fol^or  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  in  fi  no  al  foco. 


20 


25 


cioè,  quasi  divisa  dai  »en&i,  i  quali  essendo 
sopiti  non  le  recano  le  impressioni  dfgU 
obietti,  e  non  le  danno  occasionedi  pen« 
sare  alle  cose  esterne»  sicché  ella  rima- 
ne, per  cosi  dire,  tutti!  cuocentrala  in 
se  stessa.  *In  quell'ora  è  anche  natu- 
ralmente più  libera  per  la  Gitlasi'dige- 
alione.  * 

18.  AHé  sue  vision  ec.  Intendi:  es- 
sendo nel  predetto  modo  tutta  io  sua 
pròpria  balia,  quasi  è  indovina  ne'sogni 
•suoi,  cioè  ha  sogni  che  sono  figura  di 
qiTello  che  veramente  avviene. 

19-20  *  sospesa  Un  aquila  nel  ciel» 
librala  in  aria  su  Tale  sue.* 

22.  là  dove  ec,  sul  monte  Ida,  ove 
Ganimede  fu  rapito  e  portato  in  cielo 
da  Giove  trasformato  in  aquila.  *Nel 
ratto  di  Ganimede  simboleggiò  la  sa- 
pienza degli  antichi  quel  rapimento  con 
che  il  primo  Vero  innalaa  talvolta  gli 
animi  nostri  alla  contemplasione  di  se. 
L'aquila  è  il  purissimo  amore  intellet- 
tuale per  cui  a  tanto  ci  sublima;  e  Giove 
ft|  detto  il  primo  autore  del  sangue  del 
rapilo  Ganimede,  a  significare  la  prima 
idea  onde  prende  origine  la  miglior  parte 
di  lui.  Ora  valendosi  il  Poeta  di  queste 
6garesapieotem(>nte  interpretate,  eadat- 
landole  più  specialmente  ai  suoi  fini , 
vuol  dimostrare  i  maravigliosi  effetti 
della  celeste  grasia  in  colui ,  che  dislac- 
cato dalla  materia»  anela  al  primo  Verob 
I.' usuila  simboleggia  Lucia,  sensa  la 
quMleaopèpouibUa  aU'àaimà  lolle  Tarsi 


30 

a  Dio;  il  sonno,  l'astrazione  da' sensi; 
l'ardore  nella  sfera  del  fuoco,  l'amore 
onde  l'anima  necessariaiAente  s'infiam- 
ma verso  il  sommo  Vero,  che  èpure  il 
sommo  suo  bene,  una  volta  che  lo  ha 
ronosriulo.  Il  monte  Ida  è  scelto  come 
luogo  già  consacralo  dalla  presenta  di 
Giove;  e  forse  il  Poeta  ha  voluto  indi- 
care con  ciò  la  S.  Chiesa,  di  cui  è  scrtlto 
che  e  fondala  sulla  cima  dei  monti  ed 
esaltata  su  tutti  i  colli j  e  dove  unica- 
mente Iddio  fa  copia  di  se  alle  anime.  * 

24.  *al  sommo  concistoro,  »\  sommo 
consesso  dei  numi.  * 

25.  fiede.  Fiedere  vaki  ferire  ;  ma 
qui  dal  Poeta  è  usalo  in  senso  di  gher- 
mire colle  unghie  alle  a  ferire.  *  lo  in- 
tenderei: piomba,  s'avventa  a  fan 
preda.* 

26.  *  Pur  qui  per  uso.  Solo  su  que- 
sto monte,  donde  altra  volta  ebbe  uso  di 
rapire  al  cielo  la  genie.  — *  e  forte  d'ai' 
tro  loco  ec.  Intendi  :  forse  da  altro  loco 
disdegna  di  porlare-in  alto  col  pie,  col- 
l' artiglio,  le  sue  prede. 

28.  che,  più  rotata  un  poco  /  cioè , 
che,  fatte  volando  poche  più  rote,  porhi 
più  giri.  Il  cod.  Caet.  legge  che  ro- 
teata, 

30.  infino  al  foco ,  cioè  fino  alla  sfera 
del  fuoco,  che  secondo  l'antica  opinio- 
ne, era  sopra  il  cielo  dell'  aria,  ed  im- 
mediatamente sotto  quello  della  luna, 
col  quale  finge  il  Poeta  che  confini  la 
cima  del  monte  del  Purgatorio. 
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Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 

E  si  r  incendio  immaginato  cosse, 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
Non  altrìmenle  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,  36 

E  non  sapendotlà  dove  si  fosse. 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 

Trafugò  lui  dormendo  in  le  sne  braccia,  ^ 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 
Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggì  '1  sonno,  e  diventai  smorto. 

Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 
Dallato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 

E  il  sole  er'  allo  già  più  di  due  ore, 

E  il  viso  m'era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Sis^nore: 

Fatti  sieur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'omai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  '1  balzo  che  il  chiude  d'intorno;  60 

Vedi  r  entrala  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  lua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 
Venne  una  donna,  e  disse:  l'son  Lucia:  65 

I  asciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 

Si  l' agevolerò  per  la  sua  via. 


32-  cosse,  mi  fece  sentir  Pardor  suo. 
—  immafftmato ,  sognato. 

37.  da  Chirone  ec.  AchilU  dalla  ru- 
«India  di  Chirone,  sol to  l'educasione  del 
quale  era  stalo  posto,  fu  trafugalo  e  por- 
talo menlre  dormiva  dalla  nKtdre  Teli 
nell'isola  di  Sriroj  donde  Ulisse  e  Dio- 
tnedn  il  trassero  per  condurlo  alla  guerra 
di  Troia. 

40.  Che  mi  scoss*io  ec.  Googiungi 
qnesle  con  le  antecedenti  parole  cosi: 
Achille  non  si  riscosse  altrimenti  che  mi 
scoss*  io.  — *  sì  come,  sì  tosto,  appena  : 
■-^  delia  faccia,  perchb  ivi  più  che  al- 
trove si  mostra  il  sonno.* 

42.  *  che  spaventalo  agghiaccia^  a 
'cui  ai  gela  il  sangise  per  lo  spavento.* 

43.  il  mio  Con/orlo,  Virgiìio. 


45.  •  ii  viso  m*  era  alia  marina  tor» 
lo:  il  trovarsi  volto  al  mare,  faceva  si 
che  meno  egli  potesse  riconoscere  U 
luogo  ov'era,  non  vedendo  che  cielo  «4 
acqua.*  * 

48.  Nom  stringer  «e.  Inleridit  fa 
cuore,  e  ti  conforta  di  buona  «peran- 
sa.  *  Nella  paura  il  cuore  si  ristringa, 
rimpircolitce,  e  nella  speransa  ai  ral- 
l*rga.* 

5t.  * /è  *ve  par  disgiunto,  ove  tato 
balso  par  diviso  da  un'apertura;  * 

53.  dentro  ,  dentro  il  tuo  eofpo. 

54.  h  adorno»  sottintendi  il  snolo* 
bb.  Lucia.  Sotto  questo  nome  si  deve 

intendere  la  graiia  divina  iHumioante'» 
che  guida  l' anima  al  suo  dc«id«tv«.  - 
57..  5Ì«  Q0«\\  «\  aÀv^cxMx^^. 
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Sordel  rimase,  e  V  altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  ia  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
^  Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
£  che  muti  in  conforto  sua  paura. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 

Mi  cambia'  io:  e  come  senza  cura 

Yidemi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invér  V  altura. 

Lellor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  li  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
,  Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 

Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

£  come  l' occhio  più  e  più  v'apersi, 
Yidil  seder  sopra  'I  grado  soprano. 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  Io  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
Gh'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 
•     Dilel  costinci:  che  volete  voi? 


60 
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70 


75 


80 


58.  l*  altre  gemi/ forme,  le  allr»  ani- 
me. Forma  corporis  fu  chiamala  l'anima 
per  sentenza  de'  teologi  nel  concilio  di 
Vienna  in  FrancisT. 

61.  midimostraroj  mi  accennarono. 

63.  *  e/ia  e  il  sonno.  Lucia,  e  il 
sonno  che  t' aveva  6n  allora  occupato.* 
—  «1^  nnaj  ad  un  tempo  stesso. 

64.  *che  in  dubbiò  ec:  che  dallo 
slato  inquieto  del  dubbio  passa  alla  cer- 
lesca. * 

67.  senta  cura,  senza  l'inquietudine 
che  era  causata  dal  mio  dubitare. 

71.  0  però  con  pia  arte  ec.  Intendi  : 
non  li  maravigliare ,  se  io  cerco  «li  so- 
stenere con  più  artificiose  parole  la  ma- 
ier/a  sublime  di  ebe  faveììo,  *  Questo 


S5 

innalzamento  di  stile  si  è  gi^  veduto 
nella  descrizione  del  misterioso  sogno  ; 
«  lo  vedremo  pure  in  appresso  ogni  volta 
che  la  materia  lo  esiga.  * 

74.  rotto,  rottura. 

^b,  fesso,  fessura. 

80.  soprano,  superiore,  cioè  il  più 
alto. 

81.  Tal  nella  faccia  te.,  ciok  tal- 
mente luminoso  nella  faccia,  che  io  non 
lo  soffersi j  ciob  non  poteva  fissare  gli 
occhi  in  lui. 

84.  •  ChHo  dirizzava  spesso  il  viso 
in  (^UffOj perocché  rimanendo  abbagliato, 
era  costretto  subito  ad  abbassarlo.  * 

85.  costinci ,  di  costi  «  dal  luogo  ove 
side. 
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Cominciò  egli  a  dire:  ov'è  la  scorta? 
Guardale  che  *\  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  quesle  cose  accorta, 
Kispose  il  mìo  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  90 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  95 

Gh'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D*una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
_Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia,  ioo 

PorOdo  mi  parea  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  dì  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L' Angel  dì  Dìo,  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  sembiava  pietra  dì  diamante.  105 

Per  li  tre  gradì  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  Duca  mìo,  dicendo:  Chiedi 


86.  OP*  è  la  scorta?  cio^:  ov'è  l'an- 
gelo cbe  suol  essere  scorta  «Ile  anime 
che  ▼«•ngono  qui  7 

88.  *  non  vi  nói.  Non  vi  sia  cagione 
di  disgusto ,  o  non  vi  nocria.  * 

89.  di  queste  cose  accortn,  cioh  con> 
sapevole  delie  leggi  di  questo  Uii'go. 

91.  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ti  aiuti  a  proseguire  felicemente  il  vo> 
stro  cammino. 

93.  *  a*  noxtri  gradi  innanzi  j^avin- 
sateri  a  questi  nostri  gradini.* 

94.  Là  ne  venimmo  ec.  Il  cod.  Gael. 
legge  :  Là  ci  traemmo  allo  scaglion  pri- 
mato: *La  porta  simboleggia  la  sarra- 
mentale  confessione  ;  gli  sciilini  di  di- 
▼erst>  colore  le  disposizioni  necessarie  al 
peccatore  per  conseguire  \»  graxiu  della 
giusti ficaiione.  Lo  scalino  l>i<inco  indica 
la  sincerità  con  che  devonsi  scoprire  al 
sacerdote  le  colpe  ;  lo  scalino  tinto  più 
che  perso^  cioè  più  cupo  del  color  perso, 
•  d*  una  pietra  arsiccia  e  per  lo  lungo 
e  per  traverso  crepata  ,  significa  1»  eoa- 


trisione  del  cuore,  per  cui  viene  a  spes- 
zarsi  la  sua  antica  durezza;  e  il  lullo  e 
r amaritudine  dell'anima  nella  ricor- 
danza di  Dio  offeso  col  peccalo.  Il  terzo 
finalmente,  che  pare  di  un  porfido  fiam- 
meggiante e  sanguigno,  denoia  1*  amore 
di  Dio,  che  come  6amma  deve  accendersi 
nel  penitente,  sendo  che  in  ragione  di 
quello  si  rimettano  i  peccati;  diniitsa 
sitnt  ei  peccata  multai  quoniam  dilexit 
multnm.  * 

96.  quale  i*  paio,  quale  io  appa- 
risco. 

98.  petrina j  pietra. 

100.  s* ammassiccia,  cioè  t\  aduna, 
si  accresce.  *0  piuttosto,  sta  o  sorge 
qiial  massOy  e  tuMo  d*  un  masso ,  stf  gli 
altri  due.* 

104-10.5.  *in  su  la  soglia.  Che  mi 
sembiava  ec.  Ciò  indica  il  fondamento 
inconcusso  della  Chiesa  stabilita  sulla 
ferma  pietra.* 

106.  *di  buona  vogfia:  xàWvv^A^  %. 
Dante.* 
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Umìleiuen  (e  che  'I  serrarne  scìoglìa. 

Dlyolo  mi  gillai  a'  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  ch'ei  m'aprisse:  ilo 

Ma  pria  nel  pelto  Ire  fiate  iqi  diedi. 

Sette  P  nella  Tronte  mi  descrisse 

Gol  punlon  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quandp  se* dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Genere  o  terra  che  secca  si  cavi,  ii5 

D'  un  color  fora  col  suo  vestlpiQnto, 
E  di  sotto  da  .quel  trasse  duo  chiavi, 

V  una  era  d*  oro ,  e  r  altra  era  d' argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  cb'  io  Tui  contento.  120 

Quandunque  I'  una  d'este  chiavi  falla, 
Ghe  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss*  egli  a  noi,  non  s'  apre  questa  calla. 

Più  cara  è  V  una;  ma  T  altra  yuol  troppa 


108.  che  'l serrarne  sctogìia:  cioè, 
che  apra  la  serratura. 

1 10.  •  Misericqrdia  chiesi^  e  eh*  ei 
m'  aprisse.  Cosi  il  Cod.  Fior.,  il  Barto> 
)in.  e  i  Pai.  2  e  67.  più  chiarameole 
chela  comune:  Misericordia  chiesi  che 
m'aprisse.  Del  resto  son  qui  accennati 
quegli  atli  di  umiltà  e  di  contricione  che 
il  peniiente  esprime  nel  Cotifitejur..* 

112.  Sette  P,  Intendi  pei  sette  P 
signiBraii  i  sette  peccati  mortali.  *0 
piullosto ,  le  macchie  che  i  sette  peccati 
capitali  han  lasciato  nel!'  anima  di  Dan* 
te,  o  del  convertito  cristiano  in  generale, 
anche  dopo  la  sacramentale  assoluzione, 
e  che  debbono  esser  lavate  ad  una  ad  una 
prr  la  tenipnral  penitenza,  e  con  le  4>pere 
satisfdttorie  dal  sacro  ministro  imposte 
per  ciascun  peccalo.  * 

113.  Fa  che  lavi  ec.  Intendi:  ado> 
pera  in  guisa  che  sieno  da  te  lavate 
queste  piaghe. 

116.  D' un  color.Jora  ec,  cioè  :  sa- 
rebbe del  medesimo  culure  che  il  suo 
vestimento.  *ln  questo  colore,  che  pure 
è  quel  della  stola  con  cui  il  sacerdote 
amministra  il  sacramento  di  penitenza , 
è  significata  la  sua  umiltà  e  la  mestizia 
ond'  è  preso  il  suo  cuore  alla  vista  dei 
mali  delie  anime,  per  cui  si  unisce  col 


peccatore  ad  implorar  colle  lacrime  U 
divina  misericordia  :  Jccìngite  vos,  sa- 
cerdotes ,  et  plangite ,  ministri  altaris , 
aspergile  vos  cinere.  * 

120.  Fece  alla  porla  ec.  Intendi: 
fere  alla  porta  quello  che  io  desiderava; 
cioè  l'aperse. 

121.  Quandunque  ec.j  ogni  volta 
chi>  :  — /'  una  d'este  chiavi  ec:  vogliono 
alcuni  espositori  che  la  (biave  d'argento 
signiBthi  la  scienza  d^\  confessore, quella 
d'oro  la  sua  autorità. 

12^.  'Che  non  si  volga  driUa:  o 
perchè  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria scienza  e  disrrezione  per  dirigere 
il  penitente  e  medicar  le  sue  piaghe,  o 
perchè  indebitamente  assolva  chi  non  è 
disposto.  •  —  toppa j  serratura. 

121.  colla,  passo,  porta. 

124.  Più  cara  è  l'nna.  Intendi  :  più 
preziosa  è  quella  d'  oro:  cioè,  più  pre- 
ziosa ,  secondo  il  sigoi6cato  morale  ,  è 
l'autorità  del  confessore ,  come  quella 
che  viene  da  Gesù  Cristo.  —  ma  V  altra 
(d' argento)  vuol  troppa  d'arte;  e  questo 
dice,  perchè  la  scienza  con  fatica  si  acqui- 
sta.  *  Questa  chiave  d'argento  forse  è 
quella  slessa  di  che  il  Crisostomo  dice: 
clavis  aperitionis  est  sermo  correptionis 
qute  increpando  culpum  detegit  ec.  Ed  io 
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D*  arie  e  d' ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'eli'  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  eh*  io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  serrala, 
Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  s' atterri. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Inlrate;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  Fuor  (orna  chi  indietro  si  guata. 

£  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  l'egge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  é  forti. 

Non  ruggio  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  pòi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
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"v'  intenderei  anche  significata  la  persua- 
sione per  cui  dall'abile  sacerdol  e  si  disser* 
ra  il  cuore  del  peccatore  al  penlimenio,  e 
hi  dispone  all'assoluzione.  Ognun  vede 
che  questa  chiave  è  beo  più  difficile  a  vol- 
gersi che  l'altra,  perchè  esige  primìera- 
ment4>graD  dottrina,  e  poi  un'  altra  cosa 
the  non  s'acquista  su  i  libri;  vo*  dire  un 
cuore  acceso  di  carità  e  pieno  di  Dio. 
Porrebbe  anche  intendersi  nella  chiave 
d'argento  l'uiHrio  di-l  sacerdote  di  pre- 
scrivere regole  ed  obblighi  al  penitente 
secondo  convenienza  ;  e  nella  chiave 
d*oro  la  potestà  di  iissulvere.  * 

126.  che  i/nodo  disgroppa,  che  opera 
quel  che  è  più  scabro ,  di  raddirizzare  le 
vie  del  peccatore. 

127.  e  dissemi,  eh' io  erri  ec.  In- 
tendi, secondo  il  significato  morale:  e 
dissemi  che  io  erri  anzi,  piuttosto,  nel 
f.ir  grazia  al  peccatore,  nell' assolverlo, 
che  in  tenerlo  serrato  nei  lacci  del  pec- 
cato ,  purché  ec. 

130.  Poi  pinse  ec.  Qualche  edizione 
ha  afirt  parte  sacrata,  e  il  cod.  Vati- 
cano HI 99,  a/la  porta  serrala 

132.  Che  di  fuor  torna  ec.  Intendi, 
secondo  il  significato  morale:  che  torna 
in  disgrazia  di  Dio  chi  pecca  novamente. 
*  Il  medesimo  significo  G.  Cristo  dicen- 
do, che  chi  mette  la  sua  mano  all'  aratro 
e  si  volta  indietro ,  non  è  attD  al  regno 
dei  cieli.  * 


133  */ìir  ne' cardini  distorti ,  ec: 
quando  s'avvolsero,  o  giraron  sui  car- 
dini. * 

134.  G/i  spigoli  di  quella  regge^  cioè 
l' imposta  di  quella  porta,  ovvero. quei 
pontoni  di  metallo  che  nelle  grandi  porte 
fafnno  vece  di  bandelle.  *  regge,,  pori*,* 

136.  7Vo/i  raggio  sì  ec.  Allude  ai 
versi  coi  quali  Lucano  descrive  lo  stri- 
dore delle  porte  e  il  rimbombare  che 
fece  la  rupe  Tarpeia  allora  che  G.  Ce- 
sare spoglio  con  violenza  l' erarioj  repu-« 
gnaole  in  vano  Metello  tribuno. — *  Non 
riigoio  sì,  suppl  fecero  tal  romore,  che 
non  ruggio  si  ec. —  nh  si  mostrò  sì  aera, 
ne  fece  sentire  sì  aspro  suono.* 

137.  *  come  tolto  le  fu  il  buono  ec. 
Come  fu  rimosso  da  lei  Metello  che  la 
difendeva  perchè  Cesare  non  entrasse  nel 
tesoro  pubblico.  Un  gr^n  tesoro  chiu- 
deva la  porta  Tarpeia,  ma  uno  infinita- 
mente più  grande  ne  serra  la  porta  che 
1*  Angelo  dischiude  ora  a  Dante;  .e  la 
slessa  sua  grossezza  e  materiar  dimostra 
maggiormente  il  pregio  di  ciò  che  dentro 
di  se  racchiude.  • 

138.  rimase  macra:  cioè,  rimase 
magra,  spolpata ,  priva  dei  tesori. 

139.  al  primo  tuono\  al  primo  fra- 
gore della  porta  che  si  upriva.  *  Al  primo 
romor  della  porla  le  anime  purganti  in- 
tonan  l' inno  di  gratve  a^  \)\o  ^«\  V  vq[\> 
ma  giuDla  a  sa\u\,e.* 
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£,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea 
Udir  ìli  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh*  i'  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  slea: 

Ch'  or  sì  or  no  s' ìnlendon  le  parole. 


i40 


1  il .  Udir  in  voce  ec.  Forse  vuol  dire  : 
udire  Te  Deum  in  parole  unite  a  melodia. 

14-S.  Tale  imagine  ec.  Intendi  :  tale 
impressione  facevano  nel  mìo  orecchio 
le  parole  che  io  udiva ,  quale  si  suole 


i45 

/9ren</«r,  cio^  ricevere,  dall'udito  no- 
stro, quandctec. 

144.  *  a  cantar  con  organi ,  dove  ti 
canti  al  suon  dell'organo :—jfea,  stia» 
dall' anliq.  «(ere.* 


APPBMmOB  Ali   CANTO  IX* 

versi  1 — 9. 

La  concubina  di  'Tifone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balio  d* oriente ^ 
Ftcor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 


La  concubina  ec.  In  questi  versi 
evidentem(>nle  il  Poeta  ha  voluto  se- 
gnalare col  mf>zxo  delle  apparenze  dt-l 
delu  il  momento  in  cui  egli  che  avea 
di  quel  d*  Adamo ,  cioè  il  cui  corpo  era 
frale  e  non  inslancaliile  come  quello 
de*  suoi  compagni,  cadde  vinto  dal  son- 
•  no ,  e  s' addornit'nlò.  Questo  momento 
era  quello  in  cui  destasi  l' aurora,   che 


Dante  chiama  concubina  di  Tilone,  per- 
chè essendo  Dea,  e  non  avendo  avuto 
l'acctirgimenlo  d'impetrare  da  Giove 
pel  suo  sposo  coli'immottalitSi  dei  ce- 
lesti anche  l'eterna  giovinezsa,  non 
s'era  congiunta  seco  lui  in  nozze  vere 
e  legittime;  talché  Tilone  divmne 
antico t  ossia  decrepito,  per  età.  Indi 
soggiunge  : 


Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 
Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

Con  questa  tenina  si  descrive  che 
nella  parte  in  cui  terminava  l'albóre 
sciirgevasi  un  gruppo  di  stelle  lucenti 
che  6guravanola  costellazione  d'un  ani- 
male freddo  che  percuote  colla  coda;  e 
nello  slesso  momento  la  volta  celeste, 
ne/ /rio^'ò  oi^'tfracamo,  cioè  sull'orizzonte 
in  cui  si  trovava  il  Poeta,  era  in  tale  stalo, 
che  due  dei  passi  con  che  la  notte  sale 
eran  già  fatti  o  Irsisrorsi,  ed  i7  terzo  chi- 
nava in  ginso  l'afe  ,  cioè  slava  per  di' 
sceniiere.  — >  La  difficoltà  ili  conciliare 
tulle  queste  circostanze  diede  origine  a 
diverse  interpretazioni.  I  più  amichi 
espositori  sup/woeado  che  il  freddo  ani- 
male  che  con  /a  coda  percuote  la  gtnU 


fosse  lo  scorpione,  e  trovando  che  la 
costellazione  dello  scorpione  nella  uolie 
dal  7  all' 8  aprile  del  1300,  nllla  quale 
l'autore  pone  la  sua  scena ,  era  lungi  dal 
precedere  il  n.iscerdel  sole,  ma  che  pre- 
cedeva anzi  di  poco  quel  della  luna,  che 
sorgeva  sull'orizzonte  circa  alle  tre  ore 
di  notte,  interpretarono  che  l'aurora  a 
che  Dante  allude  fosse  l'aurora  lunare, 
e  che  i  Ire  passi  fossero  le  tre  ore  not- 
turne decorse.  Ma  oltreché  questa  inter- 
pretaziune fa  creare  a  Dante  di  sua  pro- 
pria testa  una  nuova  mitologia,  ha  il 
grave  inconveniente  di  farlo  dormire  per 
circa  undici  ore,  perchè  in  uno  dei  versi 
te^ucuVV  à&ct  a^fttUm^ale  che  quando 
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si.  risvegliò  il  sole  era  alto  più  di  due  ore. 
Per  interpretare  i  passi  fatti  dalla  notte 
altri  comentalori  più  recenti  ricorsero 
alle  quattro  vigilie  nelle  quuligli  antichi 
dividevano  la  notte,  e  suppnseroxrbe  il 
terso  passo  fosse  la  terza  vigilia,  per  cui 
non  piitevan  mancare  che  due  o.tre  ore 
allo  spuntar  del  giorno.  Ma  Dante  disse 
che  /«  notte  dt* passim  con  che  saìe^ 
Fatti  avea  tìuo^  E  il  terzo  già  chinala 
in  pifisp  Vale,  dandoci  così  ad  intendere 
che  i  passi  con  che  sale  erano  più  di  due. 
Or  se  ì  passi  notassero  le  vigilie,  la  notte 
non  stareMie  ascendendo  che  nei  primi 
due  passi,  mentre  cogli  altri  andrebbe 
discendendo. 

Io  non  mi  arresterò  a  citare  altre  in- 
terpretasioni  escogitate  da  ali  ri  pt>r  porre 
in  accordo  il  senso  delle  diverse  frasi 
colle  quali  il  Poeta  descrive  il  momento 
in  cui  cadde  sopito  dal  sonno.  Il  poco 
che  ho  detto  lo  dissi  solo  con  T  animo 
di  far  concepire  su  che  versa  TaTgomPH- 
to,  ed  in  che  consistauo  le  sue  difRcollà. 
Passeròquindi  sen/a  più  ad  esporre  quale 
sia  a  parer  mioliisignificasinne  dei  versi 
di  Dante. — La  divisione  del  cielo  in  do- 
dici patti  h  amica.  Il  zodiaco  fu  diviso 
in  dodici  costellazioni:  gli  astrologi  dei 
bassi  ti*mpi  dividevano  I*  emisferio  che 
sta  su  l'iirizzonte  e  quello  che  giace  al 
disotto  ciascuno  in  6  parli  per  mezzo 
di  6 circoli  massimi  che  s'intersecavano 
sotto  angoli  eguali  nei  punti  cardinali 
opposti  di  settentrione  e  di  mezzodì.  Le 
dodici  lunule  uguali,  in  che  la  volta  ce- 
leste veniva  così  divisa  ,  si  chiamavano 
nel  linguaggio  astrol(»gico  casege  queste 
si  contavano  numericamente  partendo 
dalla  parte  orientale  dell'orizzonte,  di- 
scendendo  perremi.«ferosottoposlo,e  ri- 
montando  poscia  dalla  parte  occiilenlale, 
,  ritornando  poi  infine  per  l'emisfero  su- 
|>eriore  air  oriente.  In  questo  modo  le 
case  contenevano  le  costellazioni ,  che 
durante  la  rivoluzione  diurna  venivano 
io  ordine  successivo  a  s|miituresiiiroriz- 
tonte  del  luogo.  La  prima  casa, quella  che 
conteneva  la  costellazione  che  slava  per 
surgere  nel  momento  della  nascila  del 


bambino,  o  del  principio  deII*aTTeni- 
mento  di  cui  si  volea  trar  l'augurio,  era 
chiamata  l'ascendente  o  l'oroscopo: 
quest'era  la  più  putente,  ed  era  delta 
casa  di  vila^  la  seconda  delle  riccheme , 
la  terza  i\*'*fratftli  ^  la  quarta  òe'paren- 
tiy  la  quinta  de* figlia  la  sesta  della  sa- 
hitey  la  settima  del  ma/rimo/i/o,  l'ottava 
della  morte,  la  nona  della  reHgione^  la 
decima  delle  dignità,  l'undecima  degli 
amici  y  la  duodecima  dei  n^micfl  Se- 
condo che  queste  case  erano  io  quel  mo- 
mento occupate  da  costellazioni  propizie 
o  ronlrarie,  da  stelle  benevole  o  maligne, 
l'infante  era  fortunato  o  sfortunato  per 
rispetto  alle  classi  d'oggetti  posti  sotto 
il  dominio  delle  ri.^pettive  case.  Questi 
particolari  ho  meramente  citati  a  sodisfa- 
zione  di  curiosità  :  quello  solo  che  c'im* 
portadislubìlireè  la  divisione  della  volta 
celeste  in  dodici  punti  che  l'ast  rologia  ave* 
va  adottata  :  e  l'astrologia  durava  ancora 
in  fiore  ai  tempi  di  Dante,  e  bene  spesso 
egli  medesimo  se  ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trovarvi 
a  contemplare  la  volta  celeste  sulla  sera 
dal  7  all' 8  aprile  del  1300,  nell'istante 
appresso  in  cui  il  sole  è  tramontato  dal 
punto  occidentale  dell'orizzonte,  e  la 
notte  viene  spuntando  dal  luogo  orien- 
tale diiimetralmente  opposto.  La  costel- 
lazione dell'  aride  tramonta  col  sole; 
qu'-ila  della  libra  sorge  colla  notte.  Si  im- 
magini jo  oltre  la  volta  celeste,  che  c'è 
davaoti,  e  che  s'appoggia  sull'orizzonte , 
divisa  dai  suoi  circoli  massimi  in  sei  parti 
o  lunule  eguali  :  il  meridiano  sarà  nel 
mezzo:  tre  lunule  o  case  saranno  al- 
l' oriente  del  medesimo ,  e  tre  case  sta- 
ranno al  suo  occidente.  Di  mano  in  mano 
che  la  rotaaione  diurna  della  sQtra  cele- 
ste andrà  procedendo,  la  notte  diametral- 
mente opposta  al  sole  andrà  salendo: 
dopo  la  costellazione  della  libra,  monterà 
sull'  orizzonte  quella  dello  scorpione, 
dopo  quella  dello  scorpione  quella  del 
sagittario:  ecco  in  queste  tre  costellazioni 
che  sono  ascese  l'una  dopo  l'altra  i  passi 
con  che  la  notte  sale.  A  questo  punto  la 
notte  è  giunta  al  suo  coVmo  u»\  m«vv^v^- 
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dctrmainare  l' ora  che  vuole  eiprimere 
dice  : 


no:  essa  domina  t ulto- Peinisfero  che  sia 
suU'oiissonte  del  luogo.  Ora  il  Poeta  a 

\E  la  flotte  de' passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo, 
E  il  terM  già  chinava  in  gitiso  Vale;  ec. 


È  chiaro  che  la  frase  con  che  saie 
denota  un  presente  indeterminato  refe- 
ribile alla  prima  met^  del  periodo  nottur- 
no, e  non  un  presente  definito;  altrimenti 
il  dire  che  il  terso  passo,  con  che  sale^ 
chinava  ingiuso  fa/e^  implicherebbe 
contraddisione.  Dunque  la  notte  era  di 
tanto  avansata,  che  il  lei  io  passo  con  cui 
sale,  ossia  la  costellazione  del  sagittario, 
chinava  giuso  le  ali ,  cioii  aveva  comin- 
ciato a  passare  al  meridiano,  e  stava  per 
discendere  alla  part^  opposta  in  occiden- 
te :  le  costellaaioni  dello  scorpione  e  della 
libra,  come  più  avanzate,  aveano  fatto  i 
loro  passaggi  al  meridiano  anteriormen- 
te  ;  e  perciò  dice  :  dei  passi,  con  chesafe^ 
fatti  avea  duo  nel  loco  ov* eravamo  j  cioè 
perrispettoaII*oriiBontein  cui  trovatasi 
il  Poeta,  e  in  cui  ci  fi^uriamo  d'ester  noi; 
La  costellazione  dello  scorpione  stark 
quindi  discendendo  dalla  prima  casa  per 
passare  alla  seconda,  e  quella  della  libra 
dalla  seconda  per  passare  alla  terza  casa 


all'occidente  d<>l  meridiano.  In  tal  posi- 
zione delta  sfera,  alla  Ultra  non  mancherai 
più  che  discendere  per  l'ultima  casa  per 
arrivare  all'orizzonte;  e  quindi  alla  cc- 
stellasione  dell'ariete,  diametralmente 
opposta,  in  cui  si  trova  il  sole,  non  man* 
cherk  che  di  montare  per  l'ascendente, 
o  1'  oroscopo ,  per  apparire  suli*  oriz- 
zonte. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  all'o- 
riente  e  lo  vedrete  gik  imbiancato  d.illa 
luce  del  sole  che  s'appressa,  e  scorgerete 
immerse  in  questa  bianca  luce  le  stelle 
della  costellazione  del  pesce,  che  nell'or- 
dine dei  segni  precede  quel  dell'ariete. 

Con  queste  considerazioni,  alle  quali 
siamo  stati  in  parte  condotti  per  una  via 
piana,  e  diretta  da  nozioni  astronomiche, 
parnii  aver  posto  in  piena  luce  il  con- 
cetto del  Poeta;  e  quindi  oso  offrirvi 
l'interpretazione  a  cui  siamo  giunti, 
come  la  più  veridica  e  persuasiva. 

Del  Prof.  MossoTTi. 


CANTO    DECinO. 


Per  una  scabra  e  tortuosa  via  cavata  nel  sasso  salgono  i  Poeti  sul  primo 
ripiano  del  Purgatorio ,  dove  intagliate  nella  marmorea  ripa  con 
arte  divina  vedono  varie  storie  ad  esempio  di  umiltà.  Le  quali  tnen- 
tre  stanno  considerando,  vengono  verso  loro  molte  anime ,  che  curve 
sotto  enormi  massi  purgano  in  quel  luogo  il  peccato  della  superbia. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti' esser  richiusa: 


1 ,  Poi,  poiché  :  —  soglio,  sogliare , 
soglia. 

2.  Cheil  malo  amorec.  Intendi  t  che 
il  mal  nato  amore,  cioè  l'appetito,  fa  si 
cb0  ^etta  porta  non  è  frequentata,  dis- 


usaf  poiché  facendo  esso    parere  che 
quello  rheè  male  sia  bene,  alletta  gli  uo- 
mini, che  poi  non  curandosi  di  venire  a 
penitenza,  vanno  perduti  all'  Inferno. 
4.  Sonando  la  senti*  ec.  :  cioè  io  mi 


CANTO  DECIMO.  331 

E  sMo  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  6 

Qual  fora  siala  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salìvam  per  una  pietra  fessa , 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d' arte ,  io 

Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

£  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  Io  scemo  della  luna 

Rigionse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  i5 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  *i  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  20 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confma  il  vano. 


accorsi  dal  sonar  che  ella  fece,  che  si 
era  richiusa. 

6.  *Qaaf  fora  stata,  qual  sar«>bl>evi 
stata  scusa ,  dopo  l*ayviso  datomi  dal* 
Tangelo  di  non  voltarmi,  e  la  fatta  mi- 
naccia 7  Vedi  i  versi  131  e  132  del  Canto 
precedente.  * 

7.  per  una  pietra  fessa^  pel  rotto , 
per  l'apertura  di  un  masso. 

8.  Che  si  moveva  ec  Intendi  :  che 
era  tortuosa  di  sorta ,  che  ognuna  delle 
sue  sponde  si  torceva  or  dall'  una  or 
dall'altra  parte. 

11-12.  in  accostarsi  Or  quinci  ec., 
accostandosi  ora  ad  una  delle  sponde, 
ora  all'altra,  secondo  che  più  agevole  si 
ritrovava  il  cammino. 

12.  al  lato  che  si  parte,  al  lato  che 
dSi  volta.  *  Descrive  il  modo  di  cammi* 
nare  che  conveniva  tenessero  per  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpeggianti,  e 
che  andavano  e  venivano  com'  onda  : 
cioè,  che  di  mano  in  mano  che  il  viot- 
tolo dava  vjlla,  doveaoo  abbandonare  il 
/ato,  la  sponda  che  veniva  loro  incontro, 
e  volgersi  dall'  altro  lato  che  se  ne  sco- 
ttava. * 

13.'*  B  ciò  fece  ec.  E  ciò  fu  cagione 


rhe  i  nostri  passi  furon  si  lenti,  —scar» 
sì,  per  la  cautela  che  era  necessario  di 
usare  in  quel  cammino  tortuoso,  che  ec.  * 
li  /«  scemo  della  luna,  cioè  quella 
parte  della  luna  che  rimane  oscurata  e 
che  è  la  prima  a  toccar  l%mttnnte.—  Lo 
stremo  della  luna  il  Vat.  8109  con  altre 
edisioni.  *  Essendo  questo  il  quinto 
giorno  dopo  il  plenilunio, do vea  la  luna 
tramontare  quasi  qualtr'ore  dopo  il  na* 
scer  del  sole.  Più  che  due  ore  di  sole 
erano  trascorse  quando  il  Poeta  si  sve- 
gliò:  dunque,  trannequel  poco  di  tempo 
che  si  traltenner  cull'angelo,  il  rfst« 
andò  nel  far  quel  difficil  passaf^gio.* 

16.  crff/ta,cosi  chiama  la  fenditura 
di  quella  via  angusta  come  la  cmaa 
d*un  ago. 

17.  liberi  ed  aperti,  cioè  fuori  della 
predetta  angusta  via. 

18.  siraunny  si  ritira  indietro,  s'in* 
tema.  *  Si  ristringe,  lasciando  un  piano 
all'intorno,  che  fa  il  primo  girone  del 
Purgai  ori  o.  • 

19-20.  *  incerti  Di  nostra  via  t  se 
dovessi  prendere  a  destra  o  a  sinistra.* 

22.  *  Dalla  sua  sponda  ec.  La  lar- 
gfa«au  d«\  ridano ,  o  àf\\^  «otiÀfi»^  ^A« 


832 


DEL   PURGATORIO 


Appiè  deir  alta  ripa,  che  pur  sale, 
Mìsurrebbe  in  tre  volle  un  corpo  umano: 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d-ale 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fìanco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido,  e  ailorno 
D'intagli  si,  che  non  pur  Policlelo, 
Ma  la  natura  gli  avercbbe  scorno. 

L' angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  moli'  anni  lacrimala  pace, 
Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giuralo  si  saria  ch'ei  dicess'iiv^; 
Porche  quivi  era  imaginata  quella, 
Gh'  ad  aprir  V  atto  amor  volse  la  chiave. 
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l'orlo  esterno  al  pi^ della  ripa  rhe  con- 
tinua a  sorgere,  era  la  misura  di  tre 
uomini.  * 

2i.  *  Misurrfhhe,  dalPanliq.  misn- 
rer^  donde  poi  misiirre;V'\%{ts&i  ragione 
hanno  torr^j  porre,  indurre  ec,  * 

S5.  Irnr  d*nle,  vale  quanlo  volare: 
/qui  significa  il  trascorrere  dello  sguardo. 

27.  cornice,  cioè  quella  strada  che, 
a  modo  di  romice,  cingeva,  coronava  la 

^    ripa  sotlnposta.— *  mi  parea  cotale,  cioè 
uè  più  ne  meno  larga.* 

28.  *  Lassù  non  eran  mossi  ec.  : 
nnn  avevamo  ancora  dato  un  passo  pei 
quella  str.ida.  * 

^9.  ffueì/a  ripa  ec.  Intendi:  quella 
ripa  che  aveva  meno  diritto  di  s.ilita, 
cioè,  che,  essendo  troppo  ripida,  non  la- 
sciava rhe  alcuno  vi  potesse  salire.  *  La 
ripa«  che  aveva  manco,  a  cui  man* 
cava ,  drillo  di  salila  ,  perocché  non 
vi  si  vedca  ne  scala,  ne  apcitura  con 
che  si  dìi  alla  gente  dritto,  facullk,  di 
salire,  o  di  passare,  è  il  trailo  del  munte 
che  s' alaa  perpendicolarmente  tra  '1 
primo  e  ìì  secondo  ripiano,  e  che  6aa- 


cheggia  la  strada  su  cui  sono  i  Poeti.  * 

31.  Policleto.  Fu  celehre  scultore  di 
Sicione^  città  del  Peloponneso. 

33.  •  gli  averehbe  scorno,  perde- 
rehlie  al  paragone,  si  vedr<>l*l>e  vinta.—- 
gli^  vi,  in  quel  luogo  ;  la  Nidob.  //. 
Questi  alti  esempj  che  seguono  d'umil- 
tà sono  una  bella  lezione  alle  anime 
che  in  questo  luogo  purgano  1*  antica 
superbia.  * 

3i.  Vangeì  ec*  L'angelo  Gabriello, 
che  recando  l'annunzio  a  Maria,  portò 
la  pace  al  mondo,  e  fu  cagione  che  le 
porte  del  cielo,  da  gran  tempo  chiuse 
per  lo  peccato  ,  si  aprissero. 

36:  *  dal  suo  lungo  divieto,  lot.  p.i- 
mia  a  parola  :  dopo  essere  slato  lunga- 
mente vietato  alle  anime\  * 

39.  *  non  sembiava  imagine  che  tace^ 
ma  parlante.  * 

41-  quella^  cioè  Maria. 

42.  Ch*  ad  aprir  ec.  :  che  mosse 
l'amor  divino  ad  aver  misericordia  del 
genere  umano,  che  per  lo  primo  pec- 
cito  aveva  perduto  il  cielo;* ossia,  che 
rifi'ce  Dio  amico  degli  uomini.  * 
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Ed  avea  in  allo  impressa  esla  favella, 
Ecce  ancilla  Dei^  si  propria men le, 
Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  lener  pure  ad  un  luogo  la  menle, 
Disse  il  dolce  Maeslro,  che  m'avea 
Da  quella  p^rle,  onde  il  core  ha  la  genie: 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso ,  e  vedea 

Direlro  da  Maria,  per  quella  cosla,  60 

Onde  m'era  colui  che  mi  movea,  •" 

Un'allra  isloria  nella  roccia  imposla: 
Perch'io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposla. 

Era  inlagtialo  11  nel  marmo  slesso  65 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  V  arca  sanla , 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente;  e  lulla  quanta, 
Parlila  in  selle  cori,  a' duo  miei  sensi 


43.  Ed  avea  in  atto  ec.  Intendi:  ed 
era  in  tale  alteggiameoto,  che  quelle 
tiinili  parole  Ecce  ancilla  VeU  appari- 
▼ano  io  lei  come  apparisce  in  cera  la 
figura  «nggellata. 

46.  *  pure  ad  un  luogo,  solamente 
a  un  luogo.  * 

48..  Da  quella  parte  ec. ,  dalla  si- 
nistra. 

49.  mi  moxsi  col  viso,  girai  gli  oc- 
elli. —  mi  volsi  col  viso  \'  Antald. 

50.  Direlro  da  Maria ,  cioè  :  dopo 
la  scultura  suddetta.  *  Direlroy  perchè 
la  storia  ,  di  cui  dirli,  rimaneva  dopo  le 
spalle  di  Maria:  — per  quella  cosla^  da 
quel  lato  da  cui  mi  stava  il  mio  duce, 
colui  che  mi  movea^  cioè  a  destra.  * 

52.  imposta ,  incisa,  *  posta  sopra , 
cioè  rilevala.  • 

53.  varcai  Virgilio:  dalla  parie  si- 
nistra, passai  alla  destra  di  lui. — *  e 
Je*mi  pressoy  e  cosi  mi  feci  più  presso 
alla  scolpita  istoria.  Femi  o fe'mi  deve 
scriversi ,  non  femmi^  rome  leggono  i 
più,  che  allora  potrebbe  confondersi 
colla  lefEa  persona.  * 

5i.  disposta  y  manifesta.  *  Propria- 
mente, collocata  nel  suo  vero  punto  per 
esser  veduta.  • 

56.  Lo  carro  ec.  Questa  scultura 


rappresenta  il  trasporto  dell'Arca  da  Ca« 
riatiarim  a  Gerusalemme  fallo  per  Da- 
vid.—  *  traendo j  traenti,  o  in  atto  di 
trarre.  • 

57.  Perchè  si  teme  ec.  Alludeairìm- 
provvisa  morte  d«l  levita  0«a,colla  quale 
Dio  lo  punì  per  avf>re  egli  osato  di  toccare 
l'Arca  nfl  punto  che  stava  per  cadere. 
*Vedi  il  cap.  6  dfl  lib.  2  dei  Be.  Il 
senso  è  :  nell'occasione  del  qual  trasporto 
si  die  un  terribile  avviso  perchè  ninno 
osi  usurpjire  uflRcio  che  Dio  non  gli  hl^ 
affidalo.  Forse  vuole  accennare  alla  di« 
stinzione  e  al  rispetto  reciproco  delle 
due  poteslìi.  * 

58.  *  Dinanzi  parem  gente.  Vedeasi 
innaosi  al  carro  una  moltitudine.  * 

59.  Partita  ih  sette  cori.  David  ac- 
compagnava l'arca,  ed  erano  con  esso  lui 
sette  curi.  — a^duo  miei  sensi  ec.  Inten- 
di  :  era  sì  naturalmente  impresso  l'alto 
del  cantare  de' sette  cori,  che  se  l'orec- 
chio mi  diceva  :  non  cantano;  l'occhio 
mi  diceva  :  sì ,  cantano.  *  a*  duo  miei 
sensi.  Intende  quei  due  sensi  che  soli 
possono  essere  aH'etti  da  una  processione 
che  canta;  i  quali  sensi  ognuno  sa  qua'i 
sono  :  e  però  io  credo  debba  preferirsi 
questa  lezione  all'allr^L^  a  duo  miti  scnsV , 
che  a\cuni  sosVcn^ouo.  * 
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Facea  dicer  T  un  No,  V  altro  Si  canta.  60 

Simìlemente  al  Turno  àegV  incensi, 

Che  v'  era  immaginalo,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 
Li  precedeva  ai  benedetto  vaso, 

Trescando  alzato,  l'umile  Salmista,  65 

£  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava. 

Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava,  70 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 

Che  dìretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  V  alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  75 

Io  dico  di  Traiano  imperadore: 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
Dintorno  a  lui  parea  calcato  è  pièno 


63.  *  e  gli  occhi  e  il  naso.  Gli  uni 
avreliber  giurato  che  quello  era  vera- 
mente incenso;  Paltro contraddiceva  non 
sentendo  odore  :  — fensi ^  si  feno,  cioè 
si  fecero,  legiit.  perfetto  dall'antiq.  fere 
^tifare.  * 

64.  al  benedetto  vaso^  all'Arca  santa. 
63.  Trescando,  cioè  danz.<ndt>,  *  dal 

^ovens.  trescar j  onde  il  nome  tuttora 
vivo  del  villeresco  trescone:*  —  alzato j 
alio  da  terra,  nell'alto  del  salto. 

66.  E  più  e  men  che  re.  David  era 
in  queir  atto  più  che  re,  per  esser  tulio 
assorto  in  Dio  e  mosso  da  Dio  ;  e  men 
che  re  ,  per  l'umiltà  che  in  esso  appari- 
va, nulla  rilenendo  della  regal  mapslà. 
*  più  che  re  agli  occhi  dell,*  fedej  men 
che  re  agli  occhi  del  mondo.  La  vera  re< 
ligione  e  il  secolo  non  convennero  mai 
Dell*  idea  della  prandezza.  * 

67.  *  ad  una  vi^ttOj  a  una  veduta,  a 
un  balcone.  * 

68.  •  Micol t  figlia  di  Saul  e  moglie 
di  David.* 

69.  come  donna  dispettosa  e  tritio^ 
cìohf  in  aria  di  donna  adirata ,  come 

quel/a   cui    dispiaceva    l'umiltà    che, 


trescando,   mostrava    il    marito    suo. 

7i.  Per  avvisar^  per  mirare. 

74-75.  lo  cui  gran  valore  Mosse 
Gregorio  ec.  Intendi  :  la  cui  somma  virtù 
(di  Traiano)  mosse  S.  Gregorio  \\\a  gran 
vittoria  che  egli  ebbe  del  demonio,  lihe> 
rando  dairinferno  l'anima  di  quell'im- 
peratore. S  Tommaso  d'Aquino,  mosso 
dall'autorità  di  alcuni  scritlorì,  suppose 
vera  si  fatta  liber;izione,  e  s'ingegnò  di 
spiegarla  in  S(>nso  cattolico.  Multi  altri , 
coi  quali  concordano  i  critici  moderni, 
l'ebbero  per  favola.  *  Ver  valore  s'inten* 
dono  anche  le  opere  egregie  e  magna- 
nime, preso  la  cagione  per  l'effetto.  * 

77.  Ed  una  vedove/la  éc.  Una  vedo- 
va,  alla  quale  era  stato  morto  il  figliuolo, 
si  fece  incontro  a  Traiano  che  moveva 
alla  tesi  a  del  suo  esercito,  per  chiedergli 
giustizia.  L'imperatore  mandò  per  isco« 
prire  l'omicida:  seppe  essere  il  suo  pro- 
prio figliuolo.  L'otierse  alla  vedova,  do* 
mandandole  se  le  piacesse  di  riceverlo  io 
luogo  del  morto:  ella  ne  fu  contenta. 
— *gli  era  aljrenoy  davanti  al  cavallo.* 

79.  *  Dintorno  a  lui:  suppl.  // 
^  /iiogc* 
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Di  cavalieri,  e  l'aquile  dell' oro  80 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh*  è  morto,  ond'  io  m'  accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85 

Tanto  eh'  io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fìa  dov'  io 

La  ti  farà.  Ed  ella:  V  altrui  bene 

A  te  che  Ha  se  'I  tuo  metti  io  obblio?  90 

Ond'elli:  Or  li  conforta,  che  conviene 

Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare  95 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  100 


80.  «t/'«r/ui7e  deir oro  t  c\oe  d'oro. 
Abbiamo  scelta  questa  letioaedel  codice 
Antald.  come  la  migliore.  I  Romani  usa- 
vano per  ÌDsej^na  aquile  di  solido  oro  e 
d'argento  6l(e  sulle  aste.  L*aguglie  nel- 
r  oro  (*cioè  io  lampo  d'oro*  )  l'allre 
ediiiooi. 

81.  *  in  vista  ec.  Parea,  a  vederle, 
che  si  movessero  al  venlo.  — Sox'resso: 
così  l'Antal.,  e  vale  il  semplice  sopra^  o 
ai  di  sopra.  Comunemente  si  legge  sO' 
vr*  esso,  che.  si  riporterebbe  a  Traiano.  * 

86.  •  Tanto  ch'io  torni.  Intendi: 
dall'impresa  a  rui  vado.  * 

87.  in  cui  dolor  s' affretta  ^  in  cui  il 
dolore  rende  l'anima  impaziente  del  con- 
forto che  spera; 

88.  *  Chi  Jta  dov*  io ,  chi  succedere 
nel  mio  posto.  — La  ti  farà.  Intendi:  la 
▼endetla  che  chiedi.* 

89-90.  L* altrui  bene  A  te  chefia  ec. 
Di  qual  lode,  di  qual  prò  sarà  a  le 
il  bene  che  altri  opererà  facendonù 
giustixia,  se  ora,  non  ^  operandola  tu, 
tralasci  di   fare  il  bene   tuo  proprio? 


L'aJtrui  giustixia  non  libera  la  tua  colpa. 

9i.  eh'  io  muova,  eh'  io  mova  col 
mio  campo. 

93.  •  Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ri- 
tiene. La  giustisia  esige  ch'io  soddisfac- 
eia  alla  tua  domanda,  e  a  quella  s'  ag- 
giunge la  compassione  che  ho  al  tuo 
dolore,  la  quale  mi  sforza  a  trattenermi 
tanto  che  tu  sii  sodisfatta.* 

9i.  *  Col  ni  y  che  mai  non  vide  ec.  Id- 
dio, a  cui  nulla  può  esser  mai  uuovo,  per- 
chè lutto  dall'eteruità  previde,  fu  l'autore 
di  queste  figure  visibilmente  parlitnli,  o 
in  cui  si  vedea  espresso  il  parlare  rhefi'a 
qui  s'è  descritto.  —  Novello  a  noi^  non 
mai  veduto  tra  noi ,  perchè  tanto  non 
può  la  nostra  scultura.  * 

99.  E  per  lo  fabbro  ec.  Intendi:  e 
che  a  vederle  mi  recavano  diletto,  come 
quelle  che  erano  opera  di  Dio. 

100.  di  qua,  cioè  alla  destra  di  Vir- 
gilio e  di  Dante,  che  stavano  guardando 
quelle  sculture.  *  Se  rifletteremo  che 
Dante  fino  dal  verso  53  è  ^au%Vo  ^W^ 
destra  di  VirgtWo  ,  «  cVv«  et*  ^w  -s^^tx 
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Mormorava  il  Poeta ,  molte  genti  : 
Questi  ne  ìnvìeranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh' a  mirar  erano* intenti, 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vashi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo*  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  Ja  succession;  pensa  che,  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

r cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 

Si ,  che  i  miei  occhi  pria  n*  ebber  lenzione. 

Ma  guarda  Gso  là,  e  disviticchia 

Gol  viso  quel  che  vìen  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  {*) 


i05 


ilo 


116 


120 


l' anime  è  costretto  a  voltarsi  verso  di 
lui,  concluderemo  che  queste  anime  ven- 
-gono  dalla  sinistra  dei  Poeti  e  non  da 
destra.  Vedi  anche  il  Canto  seg.,  v.49.* 

101.  Mormorava  il  Poeta j  cioè, 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

102.  ag/i  alti  gradii  ai  cerchi  supe- 
riori del  Purgatorio,  *o  piuttosto  alla 
salita  del  cerchio  superiore.* 

105.  *  vèr  fui.j  cioè  dal  lato  di  Vir- 
gilio. Il  Bufi  le^-ge  vèr  lor^  cioè  verso 
le  genti;  che  pur  veniano  dalla  parte 
ov*  era  Virgilio,  che  s'è  dello  essere 
da  sinistra.* 

106.  Non  vo* però  t  iettar  ec:  non 
voglio,  o  lettore,  che  per  udire  la 
grave  condizione  di  coloro  che  pur  si 
convertirono, — *iit  tismaghiAu  lismar- 
rìsca,tu  ti  rimuova  spaventato  dal  buon 
proponimento  di  tornare  a  Dio.* 

109.  Non  attender  ec.  Non  por  mente 
alla  forma  di  queste  pene  del  Purgato- 
rio, ma  a  quello  che  ad  esse  succederà, 
cioè  alL  beatitudine  del  Paradiso. 

110.  pensa  che,  a  peggio  ec:  al  ppg- 
gio  che  possa  accaderCf  queste  pene  duo 


potranno  dorare  oltre  quel  tempo  che 
Dio  pronuorierìi  la  gran  sent^nsa ,  cioè 
non  più  in  là  del  giudizio  universale. 

Hi.  E  non  so  che:  cioè,  e  non  so 
che  cosa  mi  sembrino.  Enon  so  s'io  nel 
mio  veder  vaneggio  legge  il  cod.  Caet. 

—  *sl  nei  veder  vaneggio ,  si  adopero 
invano  nel  vedere;  o,  tanto  è  confusa 
la  mia  vista.* 

116.  *  gii  rannicchia  ^  gli  ripiega.* 
♦  117.  *  che  i  miei  occhia  che  anche  i 
miei  occhi ,  tanto  più  perfetti  de'  tuoi , 

—  pria  n'ebher tenzione jconìnsto; cioè 
doveron  mollo  sforaarsi  prima  di  cono- 
scere che  oggetti  fossero  quelli.* 

118:  disviticchia  j  metaforicamente 
per  distìngui.  *  E  questa  parola  esprime 
mollo  bene  lo  sforzo  necessario  agli  oc- 
chi pét  {sviluppare  l'oggetto  da  ciò  che 
lo  iogombra  onde  riconoscerlo  nella  sua 
veriià.* 

(*)  Si  purga  il  peccato  della  superbia. 

120.  •  conte  ciascun  si  picchia^  sotto 
che  peso  ciascun  sia  premuto,  schiaccia- 
to. Questo  modo  di  supplizio  ben  si  con- 
viene a  chi  portò  tropp'alta  la  testa.  Al* 
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O  superbi  Cristian  mìseri  lassi, 

Che,  della  vista  delia  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi; 

Non  V* accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  Torroar  I*  angelica  farfalla,  i25 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l' animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  enlomata  in  difetto. 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tei  lo,  iso 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura.  izò 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contralti , 


cuoi  cod.  hanno  si  nicchia^  voce  usata 
anco  nel XVIII  deir/w/.la  quale  sigoi- 
6cherebbe,  s*affai*nat  o  geme^  sotto 
quel  peso.  * 

121.  fassij  Sacchi,  deboli. 

123.  Chey  delia  vista  ec:  cioè,  che 
essendo  ciechi  della  mente  ,  vi  pensale 
di  camminar  innanzi ,  di  andare  a  buon 
fine,  e  i  passi  vostri  sono  retrogradi , 
tono  contro  ogni  buon  fine. 

125.  i* angelica  farfalla^  l'anima 
spirituale,  di  cui  presso  gli  antichi  era 
simbolo  la  farfalla.  *  Questa  bellissima 
comparazione  dimostra  due  cose  :  la  mi- 
seria e  il  niente  dell'uomo  considerato 
nella  sua  mortai  condizione  sulla  terra, 
dove  non  è  veramente  che  un  verme;  e 
la  nobile  sua  destinazione,  quando  de* 
posta  la  corporea  scorza,  vestirà  TmIc  del- 
l'immortalila.  Dal  primo  riflesso  s'argo- 
menta la  stullezza  della  superbia  ;  dal 
secondo  la  necessità  di  rìrcondar  di  viriù 
quello  spirilo  che  spoglio  delle  superbe 
vanità  terrene,  e  accompagnato  solo  dalle 
opere  sue,  dee  presentarsi  a  colui  che 
giudicherà  le  giustizie.* 

126.  Cifre  vola  alla  giustizia  ec:  int. 
di  Dio:  —  *  sema  schermi^  senza  poter 
far  difesa  alcuna  alle  sue  colpe.* 

127.  in  alto  gallay  io  allo  galleggia, 
si  leva  in  superbia. 

M^m  nhrimmC9mm*dim. 


128.  entomata  in  di/etto: modo  sco- 
lastico,  e  vale:  siete  inselli  difettivi. — 
*  entomata:  nella  greca  origine  si  ha  toc 
cvro/xa ,  neutro  plur.  Ma  il  Poeta  l'ha 
foggialo  su  i  nomi  greco-latini  neutri 
della  terza  dèci,  io  ma,  coma  poema, 
dogma  ec.  * 

129.  ♦  Sì  come  verme  ec.  Questo 
verso  è  una  dichiarazione  del  preceden- 
te,  e  vuol  dire:  voi  siete  come  il  verme 
sopra  ricordato ,  la  cui  formazione  h 
manchevole,  finché  non  giunga  ad  esser 
farfalla  ,  che  è  il  termine  di  sua  perfe- 
zione. * 

131.  Per  mensola,  invece  di  men- 
sola: mensola,  chiamasi  dagli  architetti 
quel  pezzo  che  sostiene  cosa  che  sporga 
fuor  dal  muro. —  una  [figura ,  cioè  una 
figura  umana. 

133.  La  qual  fa  del  non  ver.  La 
quale,  comecché  sia  finta,  e  finta  la  sua 
rancura  j  cioè  I* affanno  che  mostra,  fa 
nascere  vero  affanno  in  chi  la  mira.  *  E 
noto  che,  per  la  natura  della  nostra 
mente,  da  finte  sciagure  si  traggon  la- 
crime vere.  Quindi  la  potenza  dei  poeti 
e  degli  artisti.* 

1:15.  cura,  intendi,  di  ben  ravvi- 
sarli. 

.130.  *  contratti,  raccorciati,  ri^jie» 
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Secondo  ch'avean  pia  e  meno  addosso; 
E  qual  pia  pazienza  avea  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 


137.  *  Secondo  ch*avenn  pia  e  meno 
addosso.  Sotiint.  di  peso.  * 

138.  *qual  più  paxièma.  Vuol  dire, 
che  sebbene  fosscr  pia  e  meno  gravi  i 


pesi,  tutti  peròn'eran  si  fattameat»  op- 
pressali ,  che  anche  chi  mostravasi  più 
"paziente  e  meno  degli  altri  gravato,  pa- 
rea dir  piangendo  :  non  ne  posso  più,* 
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Per  indhio  avutone  da  una  di  quelle  Ànime  volgonsi  i  Poeti  a  destra 
per  la  prima  cornice:  e  intanto  si  manifesta  loro  Omberto  de*conH 
di  Santafìore,  ed  è  l'Alighieri  riconosoiuto 'da  Oderisi  da  Gubbio, 
che  ragiona  della  vanità  della  mondana  fama,  e  alcuna  cosa  gU 
accenna  di  ProvenAano  Salvani  che  sta  là  purgando  l'antica  su- 
perbia. 

0  Padre  nostro,  che  ne* cieli  stai, 

Non  circonscrillo,  ma  per  più  amore, 
Gh' a' primi  eOelli  di  lassù  tu  hai, 

Laudalo  sia  il  tuo  nome  e  il  ino  valore 

Da  ogni  creatura,  com*è  degno  5 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  resino, 
Che  noi  ad  essa  non  polem  da  noi, 
S'  ella  non  vien,  con  tulio  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 


1.  O  Padre  nostro  ec.  Parafrasi  del 
Pater  noster.  Non  circonscrilto  ec.,non 
terminato,  essendo  che  l*in6nitn  non  ha 
termini; ma  percbb  ivi  l*amor  tuo  mag- 
giormente si  diffonde  verso  i  primi  ef- 
fetti della  tua  creaiione,  cio^  verso  i  cieli 
e  gli  angeli. 

4.  *  il  tuo  valore  j  la  tua  onnipo- 
tensa.  * 

6.  *  al  tuo  doìce  vapore ,  .tlle  dolci 
cmanaaioni  della  tua  inBoita  bonlk.  Per 
<v;H>re» preso  generalmente,  s'intendono 
taìle  le  dimostrasiooi  della  sua  gloria  si 


n^lle  opere  dplla  creationeche  della  gra> 
zia,  onde  S.  Chiesa  canta:  gratias  agi' 
nuts  Uhi  propler  magnam  gtoHam 
tiiam.  Il  Costa  leggeva  con  la  Nidob. 
e  qualche  altra  stampa,  al  tuo  afte  va- 
pore ,  ed  annotava:  •«  all'alta  tua 
sapienza,  che  nella  Sacra  Scrittura  h 
chiamala  vapor  virtutis  Dei  et  ema* 
natio,  n  * 

8.  Che  noi  ad  efsa  ec  Pernocchi, 
s*  ella  non  viene  a  noi  per  tua  benigni- 
tà, noi  con  tutto  il  nostro  ingegno  non 
possiamo  y  eoi  re  ad  essa. 
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Fan  sacrifìcio  a  te,  canlando  Osanna, 

Così  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  colidiana  manna, 

Senza  la  qual  per  queslo  aspro  diserto 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna. 
E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofTerlo 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

Beni>;no,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 
Noslra  virtù  che  di  leggier  s' adona, 

Non  spermenlar  con  l'antico  avversare, 

Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 
Quest'uUima  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi ,  che  non  bisogna, 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  reslarò. 
Cosi  a  se  e  noi  buona  ramogna 

Queir  ombre,  orando ,  andavan  sotto  il  pondo. 

Simile  a  quel  che  lalvoUa  si  sogna, 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 

£  lasse  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  3U 


ib 


20 


25 


1 1.  *  Osanna f  voce  ebraica  di  festiva 
acclamazioue.  * 

ìi.  de* suoi,  cioè  de*  loro  voleri. 

13.  /a  cotidiana  manna,  il  pane  quo» 
lidiaDOj  nel  senso  che  ha  tal  voce  nel 
Pater  noster.  *  Per  queste  anime  la 
manna  quotidiana  è  l'applicasione  dei 
suffragi.  * 

19.  s*adona,  resta  abbattuta. 

20.  Non  sperfhentar  ec,  non  ispe* 
rimentare,  non  mettere  a  cimento  coi 
demonio. 

SI.  *  sì  la  sphìna,  con  taot*  arie  e 
per  tanti  modi  la  spinge  al  mule.  * 

22.  •  Quest* ultima  preglnera  :  sono 
le  due  ultime  domande  neiruraziooe  do- 
menicale: Et  ne  nos  inducas  in  tenta- 
tionem,  sed  libera  nos  a  ma^o* 

23.  che  non  hisoona.  Non  bisogna 
tale  oraiiune  alle  anime  purganti,  non 
essendo  elle  più  soggt* tle  alle  leutaiioui, 
ne  capaci  di  peccare. 

24.  che  dietro  a  noi  ec  Intendi  :  che 
restarono  tra  i  vivi  dopo  la  noslra  par- 
lila dai  mondo.  *  Quella  espressione  re- 
slaro  a  dietro  ci  rammenta  che  questa 


vita  non  è  che  un  viaggio  ali'eternitb.* 

25.  •  buona  ramogna^  prospero  suc- 
cesso del  viaggio.  Felice  passaggio  dalla 
respettiva  condizione  presente  all'eterna 
bealiluiline.  Il  Belli  crede  che  ramogna 
derivi  dal  francese  romon,  scopa,  e  vaglia 
perciò  scopa  meo  lo,  purff astone.  * 

26.  *  amlavan  sotto  il  pondo  ec 
Coslr.  se  vuoi:  andavan  tutte  m  tondo 
per  la  prima  cornice,  disparmente  ango- 
sciate e  lasse  sotto  ilpondoy  simile  a  quel 
che  talvolta  si  sogna ,  purgando  ec.  — 
Disparmente  ec.,chi  più  chi  meno  gra- 
vato, come  ha  detto  sulla  fine  del  Canto 
prec.  —  Simile  a  quel  che  talvolta  ec. 
Paragona  TafiaoDO  di  quest'anime  sotto 
l'enorme  masso,  a  quella  oppressione 
che  ognuno  forse  ha  provato  qualche 
volta  sognando,  quando  ci  vorremmo 
aiutare  in  un  gran  pericolo,  e  non  si 
può.  Forse  a  lutti  non  piacerà  questo  pa- 
ragone di  un  male  vero  e  reale  a  uo  so- 
gnato; ma  comunque  sìa,  io  lo  trovo 
molto  espressivo.  * 

29.  la  prima  cornice  ^  cioè  il  |;irimo 
cerchio. 
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Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  paote 
Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note , 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi  55 

Possano  uscire  alle  stellate  role. 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  Tala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi , 

Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala  40 

Si  va  più  corto;  e  se  e'  è  più  d' un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Ghé  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.         45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste. 
Che  dette  avea  colui  cu*  io  seguiva , 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

(on  noi  venite,  e  troverete  il  passo  50 

Possibile  a  salir  persona  viva. 

£  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  conviemrai  il  viso  basso. 

Colesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  55 

Guarderò'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  quesla  soma. 

rella  se  e  depreca liva.  Inteodi  comi*  se 
dicesse  :  deh  che  tosto  giustizia  e  pietà  ec. 
—  •fi  disgrevi,  vi  sgravi  del  peso  che 
vi  opprime. —  giustizia  e  pietà,  lut.  la 
giustizia  di  Dio  sodisfatta  per  la  pietà 
de'buoni  fedeli  viventi.* 

39.  t'i  leviy  vi  alzi  al  Paradiso. 

4-0.  da  qual  mano  y  da  qual  parte 3 
se  alla  destra  o  alla  sinistra. 

45.  parco,  lento,  tardo. 

48.  •  Non  fur  da  cui  ec:  non  si  vide 
da  chi  venissero  ;  ne  si  potca  per  il  modo 
con  cui  stavan  quelle  anime.  * 

51.  Possibile  a  salir  ec:  cioè,  possi- 
bile a  persona  viva  a  salirvi. 

55.  *  e  non  si  noma.  Suttint.  da  Ir, 
ossia  ,  di  cui  tu  non  hai  detto  il  nome.* 

5T .  E  per  farlo  pietoso  ec.  Intendi  : 


31 .  *Sedi  là  sempre  ben  per  noi  si 
dice,  se  nel  Purgatorio  sempre  da  quel- 
l'anime si  prega  a  vantaggio  nostro.* 

33.  Da  quei,  e* hanno  al  voler  ec.  : 
cioè,  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
buona ,  accompagnata  e  diretta  dalla 
grasia  di  Dioj  perciocché  da  quelli  che 
della  grazia  divina  sono  privi  non  hanno 
le  anime  purganti  che  sperare. 

34.  Ben  si  dee  loro  aitar  ec.:  ben 
si  devon  aiutare  quelle  anime  a  lavare  le 
macchie  del  peccato,  colle  quali  vennero 
dal  mondo  al  Purgatoiio. — *  nota',  segno, 
impressione  che  resta  d'alcuna  cosa.* 

35.*  quinci,ò\  qui,da  questo  mondo.  * 
36.  *rote,  sono  chiamati  i  cieli  che 
girano.  * 

37.  Deh  t  se  giustizia  ec.  La  parli- 
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rfuì  Latino,  e  nato  d'  un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L' antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 
De' miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

Ch'  io  ne  mori%  come  i  Senesi  sanno,  65 

E  salto  in  Gampagnalico  ogni  fante. 

lo  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  eh' a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  eh*  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra' morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava] 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia:  75 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se*  tu  Oderisi, 

L' onor  d'  Agubbio,  e  l' onor  di  quel!'  arte         SO 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 


e  per  moverlo  a  compassione  di  me  che 
peno  sotto  questo  pesante  sasso. 

58.  Latino  ec.y  iluliano.  Costui  è 
Omberto,  figliuolo  di  Guglielmo  Aldo- 
Itraodeschi  de'conii  di  Sanlafiore,  fami» 
glia  putente  nella  Maremma  di  Siena. 
Fu  uccisò'dai  Saaesi  che  odiavano  la  sua 
superbia ,  in  Campagnatico,  luogo  della 
delta  Maremma. 

60.  giammai  fu  vosco ,  fu  giammai 
odilo  tra  voi,  o  nei  vostri  luoghi. 

63.  alla  comune  madre.  Intendi  alla 
comune  origine,  per  la  quale  ogni  uomo 
si  dee  riconoscere  uguale  alt*altro  uomo, 
e  non  superbire. 

65.  *  come  i  Senesi  sanno.  Il  Buti: 
E* miei  Sanesi  il  sanno.* 

66.  ogni  fante  ^  ugni  parlante  ,  ogni 
persona.  Questa  voce  deriva  dal  verbo 
lat. yàri,  parlare.  *  E  contraria  di  /n/<r/i- 
te j  the  àicesì  del  Itambiao  che  noa  scio- 


glie la  lingua  :  qui  è  usata  forse  a  signi» 
care  uomo  dei  pia  comuni  e  volgari  * 

68.  j  miei  condor// ^  quelli  della  mi« 
schiatta. 

69.  ne! malanno,  nella  disavventura. 
1^.  *  chinai  in  giù  la  faccia  y  come 

esigeva  la  buona  creanca  parlando  con 
chi  stava  tanto  più  basso  di  me.  — Por- 
s'anco  chinò  la  farcia,  perchè  sentiva 
qualche  rimprovero  nella  sua  coscienca.* 

75.  che  lo  impaccia  :  cioè ,  che  Io 
impacciava.  *Usa  il  presente  perchè  se 
lo  figura  ancora  in  quello  stato.  * 

79.  Oderisi^  Oderisr  d'Agobbio  (di 
Gubbio),  città  del  ducato  di  Urbino,  fu 
un  eccellente  miniatore  della  scuola  di 
Cimabue.  'Dev*  esser  morto [>oco  prima 
del  1300.  Egli  fu  adoprato  in  Roma  da 
Bonifacio  Vili  a  miniar  UUci  \u\\vrv« 
con  Giotto.  * 

80  81.  ài  <j«ieir«rte    Che  alluml- 
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Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m' incnora 

Buona  umilia,  e  gran  tumor  m'appiani: 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  dso 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 

Ed  è  qui,  perché  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  125 

A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso. 
Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende. 

Pria  che  si  penta,  V  orlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s' affisse:  i35 

E  li ,  per  trar  l' amico  suo  di  pena , 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Sì  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 


\\^.  m* incuora  ec,  mi  mette  nel 
cuore  ce. 

119.  gran  tumor^  la  soperliia,  *la 
molla  gonfiecca  ilei  mio  animo.* 

121.  Provenzan  Salvani.  Fu  uomo 
Sanese,  gran  fautore  di  parte  ghibellina, 
valente  in  guerra  ed  in  pace,  ma  superbo 
ed  audacissimo  Ruppe  i  Fiorenlini  al- 
l'Arbia,  ma  poscia  da  Giamberloldu,  vi- 
cario di  Carlo  I  re  di  Puglia  e  capitano 
di  parte  guelfa  ,  fu  sconfitto  e  morto 
tiA  1269  presso  Colle  di  V/dflsa.  La 
sua  testa  posta  sulla  punta  di  una  lancia 
fu  mostrata  a  tutto  il  campo. 

123.  A  recar  Siena  ec,  a  prendere 
in  se  tutto  il  governo  di  Siena,  a  farsene 
tiranno. 

125.  Poi  che,  da  poi  che: — cotaì 
moneta  ec.  Intendi:  chi  nel  mondo  è 
slato  troppo  ardito,  chi  ha  troppo  osato 
in  sua  superbia,  cotal  moneta  rende,  co- 
U\  supplicio  porta  per  sodisfare  al  male 
oppiato. 

127.  *S9  quello  spirito  ec.  Intendi: 
##  leaaime  che  aspettano  a  pentirsi  forlc 


della  t'ito,  gli  ultimi  momenti  della  vita, 
stanno  neW  Antipurgatorio j  e,  se  buona 
orazione  non  le  aiuta,  non  Saigon  quassù 
prima  che  sia  passato  un  tempo  eguale 
a  quello  che  vissero,  come  fu  concesso 
a  Provensano  di  vpnir  quassù,  avendo 
egli  indugiato  alPullimo  il  pentirsi,  e  non 
essendo  ancora  corsi  dalla.sua  morte  tanti 
anni  quanti  ne  visse?* 

135.  *  s*  affisse j  si  piantò  fermo  nel 
campo  o  nella  piatta  di  Siena,  posta  giù 
ogni  alterigia  e  vergogna.* 

136.  per  trar  l' amico  ec.  Per  liberar 
un  amico  suo  (che  solamente  collo  sborso 
di  dieci  mila  fiorini  d*  oro  si  poiefia  trarre 
dalla  carcere,  in  cui  lo  teneva  Carlo  I  re 
di  Puglia)  si  condusse  a  chiedere  1»  li- 
mosina tutto  angoscioso  e  tremante.  *il 
Postili.  C^iet.  ci  dà  questa  notitia  intorno 
all'amico  di  Pro  ventano:  Quidam  erat 
dominits  Senarum,  quidam  amicus  suh* 
dici  US  frigna  reperii  se  ad  conjlictum 
Curradini,  unde  erat  in  carcere  Caroli 
ipse  et  multi  alii.  * 

138.*  a  tremar  per  ogni  vena.  Dante 


CANTO  DEGIMOPRIMO. 


Più  non  dirò,  e  scaro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini. 
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solo,  che  iTea  provato  quanto  costi  ad 
un*aoiina  gentile  il  picchiar  per  soccorso 
all'altrui  porta ,  e  forse  scrivendo  ne 
sentiva  tuttora  il  brivido,  potea  crear 
questa  forma  ad  esprimere  il  mendi- 
care. • 

liO.  i  tuoi  vicinij  ì  tuoi  cittadini. 

14-1.  Faranno  sì  ec.  Intendi:  cac- 
ciandoti e  facendoti  provare  tulli  i  disagi 
della  povertà ,  li  daranno  occasione  d'in- 
tendere quale  e  quanta  fosse  la  pena  di 


Provencano,  la  quale  colle  mie  parois 
non  ti  posso  dichiarare  abbastausa. 

14-2.  Quest*  opera  gli  tolse  ec.  Ode* 
risi  Risponde  alla  domanda  che  D^nle  gli 
ha  fatta  (Vedi  verso  137-132),  e  dice: 
Questa  buona  sua  opera  gli  tolse  quei 
confini,  o  lo  liberò  da  quei  con6ni,  fra 
cui  rimangono  le  anime  di  coloro  ch« 
hanno  indugiato  a  pentirsi.  Questi  con- 
fini sono  intoro  o  al  monte  del  Purgatorio 
sotto  alta  porta  guardata  dal  Angelo. 
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Lasciato  Oderisi,  e  continuando  il  cammino  per  lo  piano  del  cerchio, 
vede  Dante  disegnati  sul  pavimento  molti  famosi  esempi  di  punita 
superbia.  Poi  muove  incontro  ai  Poeti  un  Angelo  ^  che  gli  guida 
alla  scala  per  cui  si  sale  sul  secondo  ripiano,  ed  ivi  cancella  col  batter 
delVale  un  dei  P  dalla  fronte  dell'Alighieri  ;  ond'ei  va  su  piti  facile 
e  leggero  che  per  l' avanti. 

Di  pari,  come  tuoi  che  vanno  a  giogo, 
M*  andava  io  con  queir  anima  carca, 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi,  5 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  si,  coni' andar  vuoisi,  rifemi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 

1.  Di  pari j  a  paro  a  paro:  —  come 
buoi  che  vanno  ec.,  cioè  colla  testa  chi- 
na, come  i  buoi  che  vanno  sotto  al  gio- 
go ;  egli  per  lo  peso  che  aveva  sopra  le 
spalle,  ed  io  per  poter  con  lui  (con  Ode- 
risi)  ragionare. 

4.  varca^  passa  innanii. 

5.  qui  è  buonec.  Intendi  questa  me- 
tafora cosi  :  qui  è  itene  che  ciascuno  sì 


•doveri,  quantunque j  quinto,  più  può  a 
camminare. 

7.  Dritto  ec.  Mi  rissai  su  eolla  per- 
sona  in  quel  modo  che  si  suole  cammi- 
nare, 0,  che  si  conviene  all'uomo  di 
camminare. 

8.  avvegna  che  i  pensieri  ec:  sei»- 
bene  i  pensieri  mi  iVm^xktMWCo  tkc^ti  y^xv 
alti ,  superU,  %\ccom«  et^x^^  ^v^tAà^tcì^ 
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Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volenlieri  io 

Del  mio  Maestro  i  passi ,  ed  ambedue 
Già  moslravam  com*eravam  leggieri; 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  Io  letto  delle  piante  tue.  16 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
So vr** a*  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria; 

Onde  li  molte  volle  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagiie: 

Si  vidMo  li,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  l'artifìcio,  figurato, 
Quanio  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  25 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo,  fìtto  dal  telo 


bassi,  umiliali,  per  l'effptto  de' veduti 
supplir]  che  io  Purgatorio  h^  la  superbia. 

I4-.  ai/epgiar^  alleviare. 

13.  /o  letto  delle  piante ,  le  orme 
de' passi  già  falti,  la  via  trascorsa.  Così 
dicesi  letto  de' fiumi  il  suolo  pel  quale 
corrono  le  acque  loro.  *Io  intendo  il 
suolo  ove  le  piante  camminando  si  pò* 
sano.  * 

17.  terragne j  scavate  sul  terreno. 

18.  segnato  y  scolpito  o  con  lettere  o 
con  emblemi  :  —  quel  di' elli  eran  pria, 
cioè  il  nome,  la  prosapia ,  le  qualità  lo- 
ro. —  quali  elli  eran  pria  legge  il  codice 
Poggiali. 

il.  Che  solo  a* pii  ec.  Qu<»sta  meta- 
fora è  lolla  dilli' immagine  di  colui  che 
cavalca,  il  quale  dà  delle  calcagna  al  ca- 
vallo, cioè,  lo  .,prona.  *  Intendi  dunque, 
che  la  rim»-mbranza  dei  defunti  risve- 
gliala per  le  o])ere  sepolcr.ili  stimola  i 
pii  fedeli  a  pregar  per  loro.  * 

23.  Sì  vidUo  lì  ec.  Cosi  vidi  io  li, 

ma  eoo  più  leggiadria  croato  di  figure, 

Jfgtrnyo^  é/uantoper  via  ec.,  cioè  lutto 


quel  piano  cbe  forma  si  rada,  sporgendo 
fuori  della  falda  del  monte. 

23.  *  Secondo  l'artificio^  secondo  il 
magistero,  lauto  più  perfetto,  del  divino 
artefice  Si  noli  che  gli  esempj  d*  umiltà 
erano  scolpiti  sulla  ripa  ,  e  questi  di  fa* 
mossi  st^erbia  sono  delineati  sul  pavi- 
mento, a  dimostrare  che  gli  umili  sa- 
ranno »lla  fineesallatiei  superbi  depressi 
e  Ciilpe&tati.  * 

25.  che  fu  nobil  crealo.  Questi  è  Lu- 
cifero, che  fu  il  più  nobile  fra  tulli  gli 
spirili  creali  da  Dio. 

27.  Folgoreggiando,  precipitando 
giù  dal  ciclo  come  fulgore.  *  Ovvero, 
diffondendo  intorno  la  luce  di  che  era 
rivestito  • 

28.  Briareo.  Costui,  secondo  le  fa- 
vule, fu  uno  de' giganti  figliuoli  della 
Terra  che  mossero  guerra  agli  Dei,  e 
giarquern  fulminati  e  vinti  nella  valle  di 
Flcgra.  *  Culla  promiscuità  degli  esémpj 
sacri  e  profani  volle  il  Poeta  far  cono- 
scere i  mali  effetti  della  superbia  io  ogni 
tempo,  e  i  documenti  cbe  la  sapiensa  de- 
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GelesUal,  giacer  dall'altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  s^elo.  50 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Yedea  Nembrotle  appiè  del  gran  lavoro, 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

Che  in  Sennaar  con  luì  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

O  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboé, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  I 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  le, 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fel  45 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 


gH  antichi  ci  lasciò  pur  nei  miti  a  farne 
cauti  coatro  il  vicio  funesto.  Ramnieo» 
Uarooci  anco  che  il  Poema  s*alia  sopra 
il  doppio  fondamento  della  naturale  61o* 
sofia ,  e  della  rivelasione.  * 

^.  Grave  alfa  trrra  ec.  I  corpi 
morti  rimangono  abliandonali  con  tulle 
le  memlira  loro  sopra  la  terra,  e  pare 
che  gravitino  sovr*essa  più  che  i  vivi. 
Però  intendi:  Tedeva  la  smisurata  mole 
del  morto  gigante  opprimere  coi  suo 
peso  la  terra. 

31.  Timhreo.  Apolline  fu  chiamato 
Timbreo  da  un  tempio  che  i  Dardìtni 
gli  edi6carono  in  Timbra  città  della 
Troade. 

3i.  Nembrotte.  Colui  che  si  consi- 
gliò fiillemente  di  edificare  I»  torre  di 
Babilonia.  —  del  gran  lavoro, à^W*  gran 
lovn.  —'* smarrito,  confuso,  stordito  ♦ 

36.  in  Sennaar  ec.  Nelle  pianure  di 
Sennaar, ove  edificavasi  la-predetia  torre. 

87.  *  Niobe»  moglie  d*Anfione  re  di 
Teb«>,  insuperbita  di  sua  fecondila,  sendo 
madre  di  sette  figli  e  sette  figlie,  osò 
spregiar  Laloria  come  minore  di  lei,  e 
ritrarre  il  popolo  tebano  Hai  suo  culto; 
per  lo  che  i  figli  della  Dea,  Apollo  e 
Diana,  le  accisero  a  furì»  di  saette  (ulta 


quanta  la  prole,  cagione  di  sua  super- 
bia.* 

38.  *fr/^afa,delineata;  — gli occAi 
dolenti,  sono  quelli  di  Nitibe  su*qnaK 
era  tanta  espression  di  dolore.  * 

4-2.  CA«>po(fc.  David  nel  dolore  della 
morte  di  Saul  maledì  il  monte  Gelimi; 
per  la  quale  malediiione  non  cadde  pi& 
sopra  quello  nb  pioggia,  ne  rugiada. 
—  ^«/ri.  Ivi. 

i3.  *  sì  vedea  io  te.  Intendi  :  con 
pari  eviilenu  che  il  preredente  fatto.* 

44.  *  Già  metta  aragna:  non  era 
ancora  compita  la  trasfmmacione,  e 
tanto  restava  della  donna  da  poterne  ve* 
d#Te  il  dolore.  *  —  in  sn  gli  stracci  ec, 
rio^  su  i  drappi  lacerati  da  Pallade. 
•^rfff/ie/elebre  tessitrice  giunse  a  tanta 
superbia  del  suo  valore,  che  sfidò  Mi- 
nerva  a  chi  fucesse  più  eccellente  lavoro. 
Fu  dalla  Dea  vinta,  e  sul  suo  medesimo 
drappo  stracciatole  in  faccia  convertila 
in  ragno.  * 

45.  che  mal  per  te  si  fé ,  che  fu  la- 
vorata per  tuo  dahno ,  in  tua  mal'  ora. 

46.  JRohoam.   Fu  figlinolo  di  Salo- 
mone, e  re  superbo.  Il  pnptili)  di  Sirhem 
prrgollo   perchè   voVeiis*   À\<vvvt\\xvt^  \^ 
gra veste  im^o»V«  Att\  ^«Att  %^q>  ^^  *^^ 
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Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  60 

Parer  Io  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  giltaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  (empio, 
£  come  morto  lui  quivi  lasciare. 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio  56 

Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  silisti ,  ed  io  di  sangue  t' empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  merlo  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  60 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
O  Ilìón,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discernei 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 

Che  ritraesse  V ombre  e  gli  atti,  eh'  ivi  66 

Farien'mirar  ogni  ingegno  sottile? 


tirannescamente:  Io  le  accrescerò:  mio 
padre  vi  baUè  con  verghe,  ed  io  vi  bat- 
terò con  bastoni  impiombati.  Per  questa 
supel^bia,  di  dodici  tribù  che  erano  con 
esso  lui,  undici  gli  si  ribellarono,  e  Ro- 
boam  pieno  di  sospetto  si  fiiggi  su  un 
carro  a  Gerusalemme  prima  che  il  po- 
polo a  furia  lo  cacciasse. 

Al.  il  tuo  segno  ec.  Intendi:  la  tua 
incisa  figura. 

49.  lo  duro  pafimentOt  cioè  la  strada 
di  dura  materia,  istoriata. 

50.  Àlmeone.  Fu  figliuolo  di  Anfia- 
rao  e  di  Erifile:  uccise  la  propria  madre 
per  vendirape  Anfiarao  suo  padre  da  lei 
tradito  per  la  superba  vanità  di  ador- 
narsi di  un  gioiello  offertole  da  Polinice 
in  presto  del  tradimento.  Vedi  la  nota 
al  Canto  XX  deir/n/irrno ,  verso  34. 

52.  Mostrava  ec.  Sennacherib,  re  su- 
perbissimo degli  Assiri ,  mentre  orava 
a' piedi  di  un  idolo,  fu  morto  dai  proprj 
suoi  fij^liuoli,  che  poi  si  dettero  alla  fuga. 

55.  la  ruina,  la  sconfitta  data  da 
Tamiri  regina  d«>gli  Sciti  a  Ciro,  superbo 
tinaao  de' Peni,  -^ii  crtido  scempio. 


Tamiri  comandò  che  dal  busto  del  morto 
Ciro  fosse  recisa  la  lesta,  e  fattosi  recare 
un  vaso  pienodi  sangue  umano,  in  quello 
la  immerse  dicendo:  saciali  del  sangue, 
di  che  avesti  sete  cotanta. 
57.  r  empio  y  ti  sacio. 

60.  Ed  anche  le  reliquie  ec.  .*  ed  an- 
che la  grande  strage  che  fu  fatta  degli 
Assiri.— *  le  reliquie  del  morfiro,  le  trac- 
ce del  macello  di  loro  fatto  nella  fuga.* 

61.  ifT caverne  j  in  case  informi  e 
minate. 

62.  lliÓH.  il  ione  era  la  rocca  di 
Troia. — •  come  te  basso  e  vile  ec.,  come 
la  effigie  tua,  //  segno,  li  mostrava  sca> 
duto  dalla  superba  tua  allecxa  !  * 

64.  *  siile j  strumento  da  segnare,  o 
indicare.  * 

65.  *  r  ombre ,  le  figure  ;  nel  qual 
senso  vedesi  usato  anche  nel  verso  7  del 
Canto  seg.  — gli  atliy  gli  atteggiamenti, 
l'espressione  loro.  Questa  les.  è  della 
Nidub .  e  di  var]  codici,  e  mi  pare  migliore 
dell'altra  l'ombre  e  i  tratti.  * 

66.  *  Farien  mirar  ec.  Cosi  l'Antald. 
e  altri  cod.  Indurrebbero, cioè,  a  maravi- 
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Morii  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quanl'  io  calcai  fm  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  c;ià  per  noi  del  monte  volto , 
E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  l' animo  non  sciolto:  75 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s' appresta 

Per  venir  verso  noi  :  vedi  che  torna  80 

Dal  servigfo  del  di'  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  alti  e  il  viso  adorna, 
Sì  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  di'  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonfr  uso,  S5 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 


glia  ogni  ingegno  ciie  capace  fosse  nella 
sua  acutmsa  di  conoscere  e  di  apprez- 
zar* le  bellecce  di  quell«i  difficile  imita- 
tiune.  Ovvero:  farebbero  maravigliare 
il  più  sottile  ingegno,  non  che  un  grus* 
solano  U(Mfno  e  nuovo  di  tali  cose.  La 
Com.:  Mirar  farièno  un  ingrgno  sot- 
tile.* 

68.  Non  vide  ec.  Intendi  :  finche 
chinalo  givi  (gii)t  finche  andai  chinato, 
non  vide  meglio  di  me  i  casi  (  dei  quali 
calcai  col  piede  le  immagini)  rhi  ad  essi, 
si  ritrovò  presente.  *  Ma  se  Dante  ma- 
raviglia l'abilita  dell'artista  nell'effigiare 
con  tanta  verità  e  vivezza  queste  istorie, 
noD  maravigliamo  meno  noi  la  felicità 
del  Poeta  nel  descriverci  queste  figure, 
che  veramente  spirano  e  parlano  nei  suoi 
Tersi,  come  lo  potrebbero  in  marmo  per 
opera  del  più  grande  scultore.* 

70.  *  e  via  coi  viso  altiero,  ciò»,  e 
via  pettoruti  e  a  testa  levata.  * 

7\.*  enon  chinate  ec.  Chi  vuole  im- 
parare umiltà  guardi  spesso  la  terra, 
dove  le  superbe  grandezze  devono  an- 
dare a  finire.  * 


73.  Più  era  già  ec.f  avevamo  già , 
cosi  andando,  girata  più  part^  della  cor- 
nice che  circonda  il  monte ,  e  speso  più 
tempo  jdi  quello  che  si  pensava  l'animo 
nostro  non  sciolto j  cioè  tutto  intento  a 
considerare  quelle  istorie.  *  Vedi  la  nota 
al  verso  9  del  Canto  IV.* 

76.  altesoy  attento  a  ciò  che  conve- 
niva operare. 

78.  Non  è  più  tempo  ec.  Intendi: 
più  non  conviene  che  questi  obbietti 
sospendiino  la  celerità  del  camminare. 

Sì.  Pance/fa  sesta j  l'ora  sesta.  *  Do- 
dici son  le  ore  del  giorno  che  qui  poeti- 
camente son  rhiamale  sue  ancelle:  se 
dunque  la  sesta  ora  avea  compito  il  suo 
ufficio,  era  mezzodì.  * 

83.  Sì  che  j  diietti ,  si  che  a  ini  sia 
in  piacere,  in  grado. 

84.  *non  raggiornaj  non  si  riaccen- 
de, non  torna  a  splendere.  * 

85.  Io  era  ben  ec.  Avendomi  Virgi- 
lio più  volte  ammonito  che  il  tempo  non 
si  dee  perdere,  io  era  a  questo  ammo- 
nire sì  avvezzo,  che  il  parlare  di  lui>&eU- 
beae  conciso,Qovì  ^V«N^c^?kexvcv\^w>ax^« 
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Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatora  bella 

Bianco  veslila,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mat latina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  Venite;  qni  son  presso  i  gradi, 

Ed  asevolemenle  omai  si  sale. 
A  questo  invito  vengon  molto  radi: 

O  gente  umana,  per  volar  so  nata,  95 

Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala: 

Quivi  mi  balleo  Tale  per  la  Fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  V  andata. 
Come,  a  man  destra,  per  salirjs  al  monte,  ioo 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rabaeonle, 
Si  rompe  del  montar  V  ardila  foga. 

Per  le  scalee  <;he  si  fero  ad  etade 


89.  Bianco  vestita^  veslita  di  bianco. 

90.  *pary  si  mosira  :  —  tremo/andò^ 
scintillando:— -m/if(Mfiita,  sol  matlioo.* 

94.  •  j4  questo  invito,  a  questo  mio 
invilo,  segnila  a  dirJ*Angelo,son  porbì 
gli  uomini  rfae  corrispondano,  perchè 
dan  più  retta  alle  sugi^estioni  dell'appe- 
tito cbe  alle  mie  buone  ispirazioni.  La 
lea.  com   jé  questo  annunzio.  * 

95.  per  volar  su  nata,  nata  per  sa- 
b're  al  cielo. 

96.  *  a  poco  vento.  Tnt.:  da  un  p(>*di 
gloTÌa  mondana,  che  non  h  cbe  un  ven- 
to, e  dalle  altre  amane  vanitk  tratte- 
nuta, rimani  a  terra?* 

100.  ComCf  a  man  destra  ec.  In- 
tendi: come  per  salire  a  mano  destra 
sul  monte  in  cui  la  chiesa  di  S-  Miniato 
s'innalza  sopra  la  cìtik  di  Firenze,  Si 
rompe  {si  modera)  Tardità  foga  del  mon- 
tare, *  ossia,  si  allenta  l'impetuosa 
ertezza,  il  troppo  ripido  cadere  del 
mitntf,*  Per  U  scalee^  per  l'aiuto  delle 
scale  ;  cosi  ec. 

101.  *  soggioga,  lien  sotto,  do- 
mina.* 

ì^%.*  RnAaconte.  Ponte  sopra  l'Ar- 
ao,  dtiamatocosi  da  Metter  RubacoDtedt 


Mai.della  milanese,  che  lo  fece  fabbri- 
care essendo  potestà  di  Firenze  nel  1237. 
Oggi  chiamasi  mtìe  Gm%ie.  —  Lm  ben 
guidata,  chiama  cosi  ironie.  Firenze, 
per  mordere  il  pessimo  kuo  governo.  * 
liti,  che  si  fero  ad  etade  ec.  Inten- 
di :  cbe  furono  fatte  al  tempo  antico, 
quando  il  mondo  era  senza  le  falsilk 
d'oggidi.  Allude  qui  ad  alcune  frodi  fatte 
al  suo  tempo,  alla  falsi6cazione  cioè  di 
un  libro  pubblico,  ed  all'essere  stata 
tolta  una  doga  col  sigillo  del  Comune  da 
un  vaso  di  ICgnocol  quale  si  misurava  il 
vino  da  vendere,  e  adattata  ad  un  vaso 
più  piccolo,  per  frodare  i  compratori. 
*  Quegli  rbi*  alterò  il  libro  pubblico  stac- 
candone una  carta.donde  appariva  uu'io- 
giuviiyia  in  cui  era  compromesso,  fu, 
secondo  l'Anonimo,  M.  Niccola  Ac- 
ciainoli d'accordo  con  M.  Baldo  d'Agu- 
gliune  nrl  1299.  L'altro  poi  che  tolse  la' 
doga  fu,  secondo  lo  stesso  commentato- 
re, M.  Durante  de'Chiaramonteti,  che 
essendo  doganiere  e  camarlingo  alla  ca- 
mera del  sale,  trasse  una  doga  dello 
»taio  per  fare  sui>  profitto  di  lutto  il  sale 
o  denaro,  cbe  vendendo  avanzava.  Non 
era  dunque  un  vaso  da  misorirr  vino , 
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Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga;  405 

Cosi  s*  allcnla  la  ripa  che  cade 

Quivi  ben  ralla  dall' allro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  Talla  pielra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  noslre  persone, 

Beali  pauperes  spiriiu,  voci  ilO 

Canlaron  si,  che  noi  diria  sermone. 
Ahi  quanlo  son  diverse  quelle  foci 

Dalle  inrernalil  che  quivi  per  cauli 

S*enlra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  monlavam  su  per  li  scaglion  sanli,  115 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti: 
Ond'  io:  Maestro,  di,  qnal  cosa  greve 

Levala  s*é  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  si  rìcevet  120 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 

Saranno,  come  Tun,  del  tulio  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti,  > 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 
Allor  fec*  io  come  color  che  vanno 

Con  coj&a  in  capo  non  da  lor  sapula, 

Se  non  che  i  c^nni  altrui  sospiear  fanno; 


come  il  Costa  ed  altri  credono.  E  Dante 
stesso  lo  dice  nel  XVI  del  Paradiso^  no> 
taodo  i  discendenti  di  questo  ladro  no- 
bile in  quelle  parole:  e  quei  ch^arros' 
san  péh  io  stnio.  * 

106.  Così  s*  alien  la  er.:  cioè,  cosi 
per  via  di  gr^dì  la  coslit  d«l  mon(e«cbe 
assai  ripida  scende  dall'  altro  girone  di 
sopra,  si  fa  meno  faticosa  a  salire. 

108.  Ma  quinci  e  quindi  ^  ec.t  ma 
dall'una  e  dall'altra  banda  l'alta  pietra 
mcfe, rasenta,  tocca  Tuo  fianco  e  l'altro 
di  colui  che  sale  per  quella  stretta  via. 

109.  *  Abi  vo/fittndo  ec,  mentre  noi 
volgeod'jci  sul  Banco  destro  c'imlirizica* 
Tarao  a  queir  apertura  a  mano  sini* 
atra.  • 

110.  Beati  pauperet  ec.  Versetto 
con  che  quelle  anime  laudano  l'umiltà, 
vjrtù  contraria  al  peccato  della  superbia. 


111.  Cantnron  sì,  ec.  Intendi:  ran- 
tarono  con  tanta  soavità,  che  con  parole 
»on  SI  potrebbe  dire. 

113. /bei,  aperture,  aditi. 

117.  *  per  Uè  pian,  per  la  cornice  di 
sotto,  sebben  piana.  * 

121.  Quando  i  P.  Quando  i  P  im- 
pressi dall' Angelo  nella  tua  fronte  (simbo- 
lo, come  s'è  detto,  delle  reliquie  dei  pec- 
cati pentiti),  ora  rimasti  quasi  cancellati 
al  togliere  del  peccato^ella  superbia,  ra« 
dice  ed  alimento  di  lutti  gh  allri.saranno, 
come  qufi  primo  (come  essa  fuperbia), 
scancellati  del  lutto,  i  tuoi  piedi  verran- 
no pinlt  (.%pinli)  dalla  volontà  non  solo 
secaa  tua  faiica,  ma  con  tuo  dib-lto. 

126.  su  plaU,  —  sospinti  TAnlald. 

129.  *i  cenni  altrui  sospiear  fanno  j 
i  cenni  della  gente  verso  di  lui^  lo  CAUwvk 
sospettare  d'a\«t  c\uiVcVi«  to*^  \àkikow>^ 
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Perchè  la  mano  ad  accertar  s' aiata, 

E  cerca  e  trova,  e  queir  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

130.  *  Perchè j  per  la  qual  cosa.* 

131.  *  e  gue/t* ufficio  adempie,  e  fa 
col  tatto  quel  che  ec.  * 

133.  scempie j  separale,  allargate  nel 
modo  più  atto  a  trovare  la  cota  che  si 
cerca. 


430 
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134.  *  pur  sei,  sei  solamente.  * 

135.  Quel  dalle  chiavi,  l'Angelo,  che 
teneva  le  due  chiavi. 

136.  ji  che  j  a  quell'atto  di  cercare 
e  contar  colle  dita  i  P  restati  abulia 
fronte. 
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Sul  balio  secondo ,  dove  ora  giungono  i  Poeti ,  si  purga  il  peccato 
dell'  Invidia,  Sono  quelle  anime  vestite  d'un  vii  cìHmo,  ed  hanno 
gli  occhi  cuciti  d' un  fil  di  ferro.  Di  tratto  in  tratto  volano  per  il 
cerchio  delle  voci  mosse  da  Spiriti  celesti,  che  ricordano  agi'  invi- 
diosi alcun  beli'  esempio  di  carità  e  di  amore  verso  i  simili.  Si 
manifesta  all'Alighieri  la  Sanese  Sapia. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  il  pos[gio,  come  la  primaia,  5 

Se  non  che  V  arco  suo  più  loslo  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 

6.  pia  losto  piega j  piega  più  presto, 
per  aver  minor  circonferensa  dell'altro 
cerchio  che  gli  sta  sullo. 

7.  Ombra  non  gli  e,ec.:  \y\ygH,XkOìi 
è  immagine  o  scultura  che  si  mostri. 

8.  Par  sì  ec.  lutendi:  talmente  la 


2.  *  secondamente,  per  la  seconda 
yo\\A'.--'SÌrisegmj  si  ritira  in  dentro, 
lasciando  torno  torno  a  se  un  ripiano.  * 

3.  chtj  salendo j  altrui  dismala  t  il 
quale  mentre  è  salito  purga  dal  male 
de' peccati  colui  che  vi  sale. 

4-5.  *così  uryt  cornice  Irgn  Dintorno 
il  poggio.  Chiama  cornice,  come  s'è 
detto  altrove,  quel  ripiano  che  circonda, 
lega,  il  monte  a  guisa  d'un  anello,  così... 
come  /a primaia  t  h  primsn* 


ripa  e  la  via  appaiono  nude,  che  non 
mostrano  aliro  che  il  livido  colore  del 
sasso.  Il  Poeta  chi.ima  livido  questo  co* 
lore,  alludendo  alla  parola  //t^ori*^  sino- 
nimo d'invidia.  *  Io  spiego  così  questi 
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Gol  livido  color  della  peiraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta, 
Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  se  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i' entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 
S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 
Con  poco  tempo ,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d*  amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  hahent,  allamenle  disse. 


iO. 
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due  versi  Sìe  9:  E  cosi  pare,  cioè  di  quel 
colore,  la  schietta  ripa  (.sc/iietla  peri  he 
non  vi  son  figure),  e  così  pare  la  schietta 
via,  come  il  livido  color  della  pietra  :  co/> 
è  dello  alla  prò  veniale  per  com*  et  o 
com'il.  Se  n'haono  altri  esempj  in  Dante 
medesimo  e  in  altri  scrittori  antichi.  * 

10.  Se  qui  per  dimandar  ec:  se  qui 
si  aspetta  persone  per  domandarle  se  sia 
da  prendere  il  destro  calle  o  il  sinistro, 
io  temo  forte  che  troppo  tarderemo  ad 
eleggere  la  strada.  —  *  eielta,  scella.* 

14.  •  FfCe  dei  destro  fato  ec.  I  Poeti 
son  fermi  al  sommo  della  scala  :  Virgilio 
incerto  del  cammino  da  prendere  si 
volge  al  sole,  che  prega  e  piglia  a  guida. 
Estendo  passato  meicndì ,  il  sole  è  alla 
sua  destra;  da  quella  parte  dunque  si 
volge  il  Poeta,  e  per  volgersi  tien  fermo 
il  destro  piede,  di  che  egli  fa  centro,  e 
move  in  giro  come  un  compasso  il  pie 
si  bistro.* 

m.  quinc' entro  ^  per  entro  a  questo 
luogo. 

20.    Scaltra  cagione  ec.    Intendi: 


purché  allra  cagione  non  sforci  a  fare  il 
contrario,  i  tuoi  raggi  debbono  essere 
sempre  guida  al  viandante.  Ed  e  quanto 
diie:  il  viandante  debite  (se  non  è  for- 
zato a  fare  altrimenti)  camminare  sem- 
pre al  tuolume,  enondinotte.— */>roii' 
ta  j  incalza  ,  fa  forca.  * 

22.  ntigfiaiOj  miglio,  *  che  h  un  mi- 
gliaio di  passi.  * 

Si.  per  la  voglia^  a  cagion  della  vo- 
glia pronta,  *  che  ci  faceva  allestire  il 
passo. * 

26.  parfando  .. .  cortesi  inviti  ee. 
Intendi  :  proferendo  inviti  alla  mensa 
d* amore,  di  carità  e  d*ogoi  alira  virtù 
contraria  all'invidia;  cioè  invitando  ad 
empiersi  d'amore,  di  carila  ec.  *L* in- 
vidia ,  che  qui  si  purga,  nasce  da  man- 
canza di  carità  e  da  egoismo.  * 

29.  Pongo  qui  la  bella  interpreta- 
zione dataci  dal  eh.  Biondi.  Dante  vide 
che  Ire  sono  i  gradi  di  carità  :  Dare 
soccorso  a  coloro  che  ne  sono  privi: 
(•di  che  porse  un  \>tVV*  tvcox^vo >\\t\% 
alle  nosM  à\  Can%>  «Yua^ti^o  ^«»\\«à. 
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E  dietro  a  noi  V  andò  reiterando.  30 

E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  Tsono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'adisse. 

0,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 

E  com'  io  dimandai ,  ecco  la  terza  35 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  delia  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  Terza.  (*) 

1.0  fren  vuol  esser  del  contrario  suono;  40 

Credo  che  V  udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giungbi  al  passo  del  perdono. 

Ma  fìcea  gli  occhi  per  V  aer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi , 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  46 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardarmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 


della  mancanca  del  ▼ìdo,  e  desiderando 
rbparmiar  quella  vergogna  al  padron  di 
casa,  si  vulse  al  figlio  direoda:  vinnm 
non  habent.*)  Porre  se  a  pericolo  anche 
della  morte  per  la  salvezza  altrui  :  i'sono 
Oreste  :  Dare  retribuzione  di  bene  per 
male  :  Amate  da  cui  male  aveste. 

31.  *£  prima  che  del  lutto  non 
s'udisse^  prima  che  quel  suono, dilun- 
gandosi  da  noi,  afFitlto  svanisse.* 

32.  r sono  Oreste.  Queste  parole, 
dice  il  Biondi,  sono  di  PiUde,  il  quale, 
essendo  stato  condannato  a  morte  Ore- 
ste non  conosciuto  da  Egislo,  grido: 
I*sono  Oreste.  Vedi  Cic.  de  Amicitia. 
*  Queste  voci,  ben  s'intende,  non  ven- 
gono ne  dalla  Vergine,  né  da  Pilade ,  che 
non  son  certo  in  quel  luogo;  ma  sono 
altrettanti  testi  citati  dagli  Angeli  a  ri- 
cordare a  quell'anime  esempi  contrarj 
alla  invidia  cbe  esse  1^  purgano.  E  gli 
esempi  solenni  di  fraterno  amore  che 
anche  il  paganesimo  ci  offre,  sono  a 
maggior  con  fusione  dei  maligni  cri- 
stiani.* 

33.  ed  anche  non  s* affisse,  e  pur 
questa  non  si  soffermò. 

55.  £  com*iOj  e   mentre  io;  *  op- 


pure :  e  appena   io  ebbi  dimandato.  * 

36.  Amate  ec.  Parole  del  Vangelo  : 
amale  gì'  inimici  vostri. 

37.  .tjerza,  gasliga ,  corregge. 
38-39.  •  e  però  sono  Tratte  re.  Ep- 

però  ie  corde  della  frrta  ,  ossia  gì  i  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  ferta,! 
detti,  cioè,  e  gli  esempj  coi  quali  si  pun- 
gono qu^'Sli  penitenti  e  s'incitano  a  pro- 
ceder nel  bene,  SODO  fra</i,  ricavali,  dalla 
virtù  contraria  al  visio,  dall'amore  cioè 
e  dalla  carila. —  «fono  tratte  da  amore 
potreblieanrhe  spiegarsi  :  sono  mosse  da 
amore  j  suonano  amore.  * 

(*)  Si  purga  il  peccalo  della  invidia. 

iO.  Lo  fren  vuol  esser  ec.  Il  fre- 
nb,  o  le  voci  pe;-  ralteocre  gì' invi- 
diosi ,  acciocché  non  corrano  nel  loro 
vizio,  vogliono  essere  del  contrario 
suono^  cioè  di  minaccia  e  non  di  amore. 
•  ri  freno  si  comporrà  di  esempj  terribili 
d'invidiosi  puniti. —  Vnol  esser,  qui  si- 
gnifica sarà.  * 

42.  al  passo  del  perdono^  cioè  a  pie 
della  scala  che  dal  secondo  b  Jzu  ascende 
al  terzo,  ove  sta  l'Angelo  che  perdona  e 
cancella  cotal  peccalo. 

45.*/Mngo/agn)<{a,lungoilmoute.* 
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AI  color  della  pielFa  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 

Udì*  gridar:  Maria,  óra  per  noi:  60 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Non  credo  ch^  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  cho  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh' invidi  poi: 

Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto,  65 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  r  un  sofferia  V  altro  con  la  spalla». 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofSerti.  60 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  biso^a, 
E  Tuno  il  capo  sopra  T  altro  avv9li,a, 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 

Non  pur  per  lo  sonar  delie  |)arole,  65 

Ma  per  la  vista  che  non  n;teno  agogna. 

E  come  as;li  orbi  non  approda  il  sole. 
Cosi  airomi)re,  dov'io  parlav'ora, 
Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole; 

Che  a  tutte  un  fìl  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 

E  cuce  si,  rom'a  sparvier  selvausrio 


4-8.  Ài  cofor  ec,  lividi  come  la  pie< 
ira  del  monte. 

52-  che  per  terra  vada  ancoi  ec.  In- 
t«>iidi  :  die  %iva  oggi  uurao  sì  duro.  — 
^jéncoi  :  dal  hasso  Ialino  hanc  hodie  t 
Provrozali  fecero  anckoy  e  ancui* 

56.  *  venivan  certi ^  mi  ti  ottrivano 
chiari  e  dislioti.* 

bl./ui  di  grave  dolor  mi/n/o^  cata- 
cresi invere  di  dire:  fiironmi  dal  grave 
dolore  spremute  le  lagrime. 

58.  cilicio,  veste  aspra  e  pungente. 

59.  sofferia t  reggeva,  sosteneva. 

60.  E  lutti  dalla  ripa  ec.  Intendi  : 
e  tutti  erano  sostenuti  dalla  ripa,  cioè 
si  appoggiavano  alla  ripa. 

61.  acuì  la  roba  falla,  a  cui  manca 
la  roba  per  vivere. 

62.  a* perdoni,  presso  le  chiese,  ov'è 
il  perdono,  1* indulgenza,  e  perciò  con- 
corso di  gente. 

63.  avvalla^  zhhassa. 


64.  Perchè,  affinrh«. 

65.  Non  pur  per  lo  tonar,  non  solo 
pel  chiedere  run  paride  di  lamento. 

66.  Ma  prr  la  vista  ec.  :  cioè ,  ma 
per  l'aspetto,  per  l'aria  espressiva  del 
volto  che  non  meno  agogna,  che  n<^9 
domanda  meno  angosciosamente  »  di 
quello  che  domandino  le  parole. 

67.  non  approda^  non  arriva ,  non 
giunge  a  fan>i  vedere. 

68  *  dov'iOy  del  luogo  nel  quale.  Il 
cod.  Cael.  di  che  io.  * 

69.  di  se  largir  ec,  cioè  non  vuole 
esser  loro  liberale  di  se,  mostrarsi  loro. 

70.  //  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 
*N<in  si  polea  immaginare  più  adattato 
suppliziii  agl'invidiosi,  che  di  cucir  que- 
gli ucchi  che  mai  n<n  poleron  vedere  il 
bene  dei  fratelli,  e  rhe  se  n'attristarono 
cume  di  loro  sventura.* 

71.  com'a  sparvitr  ec."E.T%twVaT«v^ 
de'cacciatori  di  cucue  ^V\  occVà  *^v  ^^V- 
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Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  roe  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  alimi,  non  essendo  veduto: 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.*        75 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  80 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dair  altra  parte  m' eran  le  devote 
Ombre ,  che  per  V  orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gole. 

Volsimi  a  loro,  ed:  O  gente  sicura,  S5 

Incominciai ,  di  veder  V  alto  lume 
Che  il  disfo  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  Gume,  90 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

S*  anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon ,  s*  io  V  apparo. 


vìeri  di  fresco   presi,  per  più  agevol- 
mente addomeslicaHì. 

75.  al  mio  Consiglio j  al  mio  Gou- 
sigliere. 

76.  Ben  sapev*  ei.  Intendi  :  ben  sa- 
peva egli  che  cosa  significava  il  mio  pen- 
siero anche  prima  che  lo  manifestassi. 
*  Ovvero,  penetrando  egli  nel  pensiero, 
m'intendeva  anche  muto.* 

78.  sii  breve  ed  arguto  j  cioè  parla 
con  brevità  e  con  acutezia,  come  si  con- 
viene fiire  co' ciechi,  i  quali  hanno  la 
mente  meno  distratta  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  l'impressione  de'cir- 
costanti  oggetti. 

79.  *  mi  venia  da  quella  banda  ec. 
Slava  dunque  ora  a  destra.* 

81.  s* inghirlanda^  si  cinge. 

83.  l'orribile  costura,  la  spavente- 
vole cucitura. 

84.  Premevan  sì  ec.  :  suppl.  le  la- 
crime: spingevano  con  tanta  forca  le 
ìagrìme,  che  le  'sfonavano  ad  uscir  fuori 

tfa//e  cucile  palpebre  a  bagnar  le  gole. 


85.  •jicwra^  certa.* 

86.  l*alto  lume.  Iddio: —  Che  il 
disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura,  che  b 
il  solo  fine  de' vostri  desideij. 

88.  Se  tosto  grazia  ec.  Se  la  gratia 
divina  tolga  ogni  impurità  alla  vostra 
coscienza,  vi  mondi  dal  peccalo,  di  sorta 
che  le  voglie,  i  desiderj  che  derivano 
dalla  mente  scendano  puri  in  essa  co- 
scienza. —  *  Il  fiume  della  mente,  come 
bene  osserva  il  valentissimo  P.  Giulia- 
ni, è  il  chiarissimo  lume  intellettuale, 
di  che  Dio  riempie  e  fa  beate  le  coscien- 
te, le  anime,  dei  suoi  eletti.  Questo  lu- 
me beatifico  e  paragonato  anche  pvW» 
Scrittura  ora  ad  un  fiume ,  ora  «d  un 
torrente  :  Fluminis  impetus  latifcat  ci- 
viiatem  Dei  :  e  :  Torrente  voluptatis 
tua-  pota  bis  eos.  E  anche  nel  Par.^ 
C.  XXX,  61,  Dante  immaginò  questo 
lume  maraviglioso  in  forma  di  riviera.^ 

92.  latina,  italiana. 

93  E /orse  ec.  :  e  forse  le  gioverà 
se  io  ìmpaietb  À  cov\o%c«f  Va  ^  ^er  le  ora* 
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O  frale  mìo,  ciascuna  è  cUladina 
D' una  vera  citlà;  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  llalia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dovMo  stava; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  l' altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir,  Gome?^ 
Lomento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome. 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti , 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

r  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perché  tu  non  credi  eh'  io  t' inganni, 
Odi  se  fui,  com' io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  1'  arco  de'  miei  anni. 

Erano  i  cilladin  miei  presso  a  Colle 


95 


100 


105 


no 


tioni  che  ti  faranno  a  suo  prò  quando  io 
rccbiTÒ  nel  mondo  novella  di  lei. 

94.  eiajfcuna  è  cittadina  re.  Inten- 
di: la  vera  patria  delie  anime  è  la  rillk 
di  Dio,  il  Paradiso,  e  perciò  nessuna  di 
noi  può  chiamarsi  ne  greca  ne  latina; 
ma  la  hai  voluto  dire  se  fra  noi  vi  ^ 
anima  alcuna  che  abbia  vissuto  pelle- 
grina in  Italia. 

100-101.  che  aspettava  Tn  vittaj 
cioè,  che  faceva  segno  di  aspettare  che 
io  dicessi  alcuna  cosa  :  —  e  se  volesse  ec. , 
e  se  alcuno  mi  volesse  domandare  come 
quell'anima  mostrasse  d'aspettare,  ri- 
sponderei: levando  il  mento  in  su  a 
guisa  d*orbo. 

103.  per  salir»  cioè  al  cielo:  —  ti 
dome^  ti  domi,  ti  morliBchi  per  purgarli. 

105.  conto  ec. ,  cognito,  o  manife- 
standomi il  tuo  paese  o  il  tuo  nome. 

107.  *rimontlo^  ripurgo.* 

108.  Lagrimando  ec. ,  pregando  con 
lacrime  a  Dio,  acciocché  egii  se  ne  pie* 
sii,  cioè  dia  se  stesso  a  noi. 


115 

109.  Sapìa,  Fu  gentildonna  sanese, 
rhe  per  essere  slata  rili*gata  a  Coil«, 
odiuva  tanto  i  suoi  concittadini,  rheseoli 
grande  allegreita  quando  essi  furono 
rotti  in  Wattaglià  dai  Fiorentini.  *  il  po- 
stili. Cass.  la  dice  moglie  di  Gino  da  Pi* 
gesto  Sanese  :  Pietro  di  Dante  la  chiama 
Sapìa  de'  Pruvensani ,  e  i\  comenlo  al- 
tribuito  al  Boccaccio  Sapìa  dei  Salvani. 
il  eh.  sig.  Repetti  rilevò  da  un  antico 
documento  rhe  la  Sapia  di  cui  qui  Dante 
palla,  fu  moglie  di  Ghinibaldo  Saraci* 
ni.  nobile  famiglia  sanese,  a  cui  appar- 
tenne Gasliglion  Ghinibaldi,  oggi  Casti- 
glioncello  di  Muotereggioni.  —  Quanto 
al  giuoco  sul  nome  di  lei,  che  non  fu  sa- 
via benché  si  chiamasse  Sapìa,  non 
manca  qui  di  sale,  checché  ne  dicano  gli 
schifiltosi  p«djnti.  * 

IH.  Già  discendendo  ec,  essendo 
io  vecchia,  *o  meglio,  cominciando  a 
a  invecchiare,  passata  la  melk  della  vita 
ordinaria  ,  che  vuol  dire  dopo  i  trenta- 
cinque  anni.* 


358  DBL  PDHQÀTOaiO 

In  campo  giunti  co' loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh*  ei  volle. 

Rolli  Tur  quivi,  e  volli  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  allra  dispari:  420 

Tanlo  ch'io  levai  in  su  V  ardila  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  Io  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  425 

Lo  mìo  dover  per  penitenza  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantale  ìncrebbe. 

Ma  tu  cfii  se',  che  nostre  condizioni  -130  ^ 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Si  come  io  credo,. e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 


117.  di  quei  eh*  ei  fclie,  cìok  òeWai 
rolla  de'SaDesi,  che  Dio  poi  volle. 

119.  /a  caccia,  che  i  FiorenlÌDÌ  da- 
vano  ai  Sanasi. 

120.  *  ad  ogni  aìtra  dixpari,  a  cui 
non  ebbi  mai  l'uguale  j  o,  impareggia- 
bile.» 

ì^.. Ornai  più  non  li  temo.  Intendi  : 
il  mio  limore  era  che  i  Siinesi  vincesse- 
ro} ora  che  sono  slati  disfalli,  più  noa 
mi  resta  di  che  temere. 

123.  *Come  fa  il  merlo  te.  Sapia 
vuol  dire,  che  per  l*ol tenuto  desiderio 
ella  venne  in  tanta  baldanza  d'animo  e 
superbia ,  che  cr«'dè  non  aver  più  nulla 
dii  tem<>re  da  Dio  ;  e  che  in  questa  sua 
stolla  Bdanza  ella  imilo  il  merlo,  chi»  per 
un  giorno  di  buon  tempo  in  gennaio* 
credendo  giunta  la  primavera ,  esce  al- 
l'aperto,  e  tutlo  lieto  a  testa  levata  cin- 
guetta ,  6nrhè  presto  rovaio  lo  fa  avver- 
tilo del  suo  inganno;  come  l'ora  terri- 
bile della  morte  fece  avvertita  lei  della 
tua  miseria  e  follia,  lì  merlo  dunque 
nulla  ha  qui  che  vedere  ne  cui  levar  in 
su  l' ardita  faccia ,  ne  col  gridare  a  Dio 
quella  brutta  bestemmia  ;  che  lutto  ciò 
i  di  Sapìa  escìuiivamente.  La  lesione 


come  fé  il  merlo,  che  è  della  Nidob.  e 
d'altre  edis.,  s'appoggia  alla  nula  islo- 
riella  d'un  merlo,  che  avendo  creduto 
per  poca  bonaccia  nel  gennaio  passato  il 
verno,  disse  al  pdrooe:  Domine j  pia 
noa  ti  curo,  e  volò  via.  Né  giovarsi  di 
questa  novella  popolare  disdirebbe  a 
Dante,  perchè  contiene,  rome  tant' al- 
tre, una  bella  lesione,  di  che  molli  sono 
in  caso  di  pro6ttarc.  * 

125- 126.  *  non  sarebbe  Lo  mio  do* 
ver  ec.  Vuol  dire  che  ella  non  sarebbe 
stata  per  anche  ammessa  nel  Purgatorio, 
ne  avrebbe  nulla  scontuio  del  su» debito, 
ma  tuttora  s'aggirerebbe  n«li' Antipurga- 
torio, se  non  l'avessero  falla  avansare 
le  orazioni  di  quel  buon  romita  fioren- 
tino, o  sanese,  com' altri  vogliono.* 

131.  sciolti,  eìoh  non  cucili  come 
gli  ocrhi  di  costoro  che  purgano  il  pec- 
cato dell'invidia. 

132.  *  spirando  ragioni,  ragioni  es- 
sendo tuttora  in  vita.* 

13:).  G/i  occhi  ec.  Intendi:  quando 
in  sarò  morto  porterò  per  poco  tempo 
gli  occhi  chiudi  in  questo  balio;  poirbè 
poca  è  l'offesa  che  ho  fatta  a  Dio,  vol- 
gendoli invidiosamente  sopra  gli  uomini. 
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Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  T offesa 

Falla  per  esser  con  invidia  volli.  i35 

Troppa  é  più  la  paara^  orni'  è  sospesa 

1/ anima  mia,  dei  xormenlo  di  sotto, 

Clìe  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me:  Chi  i'  ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  140 

ISA  io:  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  molto: 
E  vivo  sodo;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 

Di  là  per  te  ancor  lì  mortai  piedi. 
Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  145 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggioli  per  quel  che  tu  più  brami. 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch*  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  i60 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderac;lì 

Più  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


136.  Troppa  èpfà  ec  Cio%,  tanta 
paura  mi  prende  del  torm«>ato  onde  qui 
sotto  il  punikcono  i  superbi ,  ehe  ^}\  mi 
pare  di  seni  irmi  addosso  que'  gran  p4>si 
di  laggiù.—*  La  jr#f;frAiV>  è  generalmente 
il  Visio  drlle  alle  menti  j  TiAf (i/ia  dei 
TÌli  e  dappoco.  * 

143.  se  tu  vuoi  ec.i  se  tu  tuo!  che 
io  di  là^  nel  mondo  de*  vivi,  vad»  a'iaoi 
congiunti  per  ecritarli  a  prt'gare  per  te. 

150.  mi  rinfami^  mi  renda  appresso 
a*miei  congiunti  la  buona  Himit,  se  miti 
essi  credessero  che  io  fossi  nell'Inferno 
per  le  male  opere  da  me  fatte  sino  agli 
ultimi  di  della  vita. 

151.  *  tra  qiiefta  gente  vana.  An- 
che nt-IXXIX  ÒAV  Inferno  fu  d«-tto: 
n  Or  fu  giammai  Gente  sì  vana  come 
la  saneseì  »»  * 

152.  *  Che  spera  in  Talamone ^  che 
spera  per  avere  acquistato  per  compra  il 
porlo  e  castello  di  Tuhnione,  di  poterlo 
popolare  e  farne  un  emporio,  per  cui 
essa  venga  a  farsi  potente   sul    mare. 


—  e  perder  agli  Pia  di  speranza  :  ma  vi 
perdere  più  sperante  ,  (nota  gli  per  vi) 
cioè  sarà  impresa  più  disperala  «  che  a 
trovar  la  Diana,  una  riviera  che  i  Se- 
nesi credevano  passasse  sotto  la  loro  cit- 
tà, e  per  trovar  la  quale  si  racconta, 
forse  ftfvolosamente,  che  spendessero  ia> 
vano  grandissime  somme.  Il  Costa,  se- 
guendo il  Betti,  legge  e  perderagli  Pia 
di^peransa  che  ec  ,  e  interpreta  :  e  que* 
sta  operare  in  Talamone  (còsa  più  dispe- 
rata rbe  trovar  lu  Diana)  li  perderà.  * 

1 54.  *  Ma  pia  Vi  perd frana»  gli  «fit- 
mlragli.  Ma  i  capitani  dell'armata  na- 
vale, e  direttori  dei  Istvorì  nel  porto  vi 
perderanno  qualche  cosa  più  che  la  sfie- 
rauca,  perchè  vi  lasceranno  anche  la 
vita.  Il  Postili,  del  Cod.  Cass.  nota  a 
questo  luogft  :  Omni  anno  mitlunt  am- 
mirng/ios  tfui  armatof  galearum  hahent 
a.f  si  fiere,  et  cum  sunt  ihi,propter  ma- 
htm,aerèm,  ut  plurimirni^  moriuntur. 
La  comune  lesione  è  vi  metteranno,  che 
potrebbe  significare  vi  scapiteranno* 
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Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  crealara  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  Taccia  quale 

Par  tremolando  maltotina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  Venite;  qoi  son  presso  i  gradi, 

Ed  agevolemenle  omai  si  sale. 
A  questo  invilo  vengon  molto  radi: 

O  gente  umana,  per  volar  sa  nata,  95 

Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala: 

Quivi  mi  balteo  V  ale  per  la  rronte; 

Poi  mi  promise  sicdra  V  andata. 
Come,  a  man  destra,  per  salirjs  al  monte,  ioo 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 
Si  rompe  del  montar  V  ardila  foga. 

Per  le  scalee  qhe  si  fero  ad  etade 


89.  Bianco  vextittty  Testila  di  bianco. 

90.  •  par^  si  mosira  :  —  tremolando ^ 
acintillando: — m>fff»f/ita,su1matlÌDn.* 

94>.  •  A  qnestp  invito,  a  questo  mio 
invilo,  seguita  a  dir^*AngeIo,  son  porbi 
gli  uomini  cfae  corrispondano,  perrbè 
dan  più  retta  alle  sugiteslionideirappe- 
tilo  che  alle  mie  buone  ispiraiioni.  La 
lei.  com   /i  questo  annunzio.  * 

95.  per  votar  su  nata,  nata  per  sa- 
lire al  cielo. 

96.  *a  poco  vento.  Tnt.:  da  nn  po'di 
gloiia  mondana,  cbe  non  è  che  un  ven- 
to, fi  dalle  altre  umane  vanita  tratte» 
nata,  rimani  a  terra?* 

100.  ComCy  a  man  destra  ec.  In- 
tendi: come  per  salire  a  mano  destra 
sul  monte  in  cui  la  chiesa  di  S.  Miniato 
s'innalza  sopra  la  ritt^  di  Firenae,  St 
rompe  {Sì  modera)  Tardità  foga  del  mon- 
tare, *  ossia,  si  allenta  l'impetuosa 
ertezia,  il  troppo  ripido  cadere  del 
mnnte,  *  Per  le  scalee^  per  l'aiuto  delle 
scale  ;  cosi  ec. 

101.  *  soggioga,  tien  sotto,  do- 
mina.* 

SOS.  */?/x£<i£oitf<?.  Ponte  sopra  l'Ar- 
sio,  cfiiamdlo  cosi  da  Mesi  er  A  ubaco  D  te  di 


Mai.della  milanese,  die  lo  fece  fabbri- 
care  essendo  potestà  di  Firenze  nel  1237. 
Oggi  chiamasi  al/e  Gmsie.  —  La  ben 
guidata,  chiama  cosi  ironie.  Firenze, 
per  mordere  il  pessimo  kuo  governo.  * 
1(14.  che  si  fero  ad  etade  ec.  inten- 
di ;  che  furono  fatte  al  tempo  anliro, 
quando  il  mondo  era  senza  le  falsitk 
d'oggidì.  Allude  qui  ad  alcune  frodi  fatte 
al  suo  tempo,  alia  falsificazione  cioè  di 
nn  libro  pubblico,  ed  all'essere  Mala 
tolta  una  doga  col  sigillo  del  Comune  da 
un  vaso  di  le^oo  col  quale  si  misurava  il 
vino  da  vendere,  e  adattata  ad  un  vaso 
più  piccolo,  per  frodare  i  compratori. 
*  Quegli  che  alterò  il  libro  pubblico  stac- 
candone una  carta.donde  sippariva  un'in- 
giu^iiria  in  cui  era  compromesso,  fu, 
secondo  l'Anonimo,  M.  Niccola  Ac- 
ciainoli d'accordo  con  M.  Baldo  d'Agu- 
glione  nel  1299.  L'altro  poi  che  tolse  la' 
doga  fu,  secondo  lo  stesso  commentato- 
re, M.  Durante  de'Cbiaramontesi,  che 
essendo  doganiere  e  camarlingo  alla  ca- 
mera del  sale,  trasse  una  doga  dello 
Ktaio  per  fare  su»  profitto  di  luttu  il  sale 
o  denaro,  cbe  vendendo  avanzava.  Non 
era  dunque  un  vaso  da  misurar  vino , 
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Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga;  ^05 

Cosi  s*  allenta  la  ripa  che  cade 

Quivi  ben  ralla  dall'altro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 

Beali  pauperes  spirila,  voci  dio 

Cantaron  si,  che  noi  dirla  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dalle  infernali  I  che  quivi  per  canti 

S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  monlavam  su  per  li  scaglìon  santi,  iib 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 

Che  per  la  pian  non  mi  parea  davanti: 
Ond'  io:  Maestro,  di,  qual  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatiea  andando  si  riceve?  120 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 

Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti,  * 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 
AUor  fec'  io  come  color  che  v«inno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  Stipula, 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno; 


come  il  Costa  ed  altri  credono.  E  Dante 
stesso  lo  dice  nel  XVI  «let  Paradiso^  no- 
tando i  discendenti  di  questo  ladro  no« 
bile  in  quelle  parole:  e  quei  ch*arros» 
san  pét"  lo  slìtio.  * 

t06.  Così  s' aìlenta  er.i  cioè,  cosi 
per  via  di  gr^di  la  costa  d*-I  monte,  cbe 
assai  ripida  scende  dall'  altro  girone  di 
sopra,  si  fa  meno  fiiticosa  a  salire. 

108.  Ma  quinci  e  quintile  ec.t  ma 
dall'una  e  dall'altra  banda  l'alta  pietra 
r<i</e, rasenta,  tocca  Tuo  fianco  e  l'altro 
di  colui  rbf  sale  per  quella  stretta  via. 

109.  ^Abi  volgendo  ec,  mentre  noi 
volgendoci  sul  fi.inco  destro  c'indirizxa* 
varao  a  quell'  apertura  a  mano  sÌQÌ« 
atra.  * 

110.  Beali  pauperes  ec.  Versetto 
con  che  quelle  anime  laudano  l' umiltà , 
v^rtù  contraria  al  peccato  della  &ujjerbi«. 


111.  Cantaron  sì,  ec.  Intendi:  can- 
tarono con  tiinta  soavità,  che  con  parole 
non  SI  potrebbe  dire. 

112. /bei,  aperture,  aditi. 

117.  *  per  io  piant  per  la  cornice  di 
sotto,  sebben  piana.  * 

121.  Quando  i  P.  Quando  i  P  im- 
pres.si dall'Angelo  nelUtua  fronte (simbo- 
lo.  Come  s'è  detto,  delle  reliquie  dei  pec« 
cati  peni  iti),  ora  rimasti  quasi  cancellati 
al  togliere  del  peccato^ella  superbia,  ra- 
dice ed  iilimento  di  lutti  gli  allri.saranno, 
come  qufl  primo  (come  essa  superbia), 
scancellali  del  lutto,  i  tuoi  piedi  verran- 
no pinti  (spini i)  dalla  volontà  non  solo 
secza  tUM  faiicj,  ma  coji  tuo  dili-lto. 

126.  su  piali.  —  sospinti  TAnlald. 

120.  *i  cenni  attrui  sospicar  fanno  f 
X  cenni  della  gente  verso  di  lui,  lo  C«.\^v^v\ 
sospettare  d'a^v^i  qu)\cVia  c<>v%  ^^^w».^ 
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Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastora. 
Tra  brulli  porci ,  più  degni  di  galle 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  -    45 

Botoli  Irova  poi,  venendo  giuso. 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a  lor  disdegnosa  lorce  il  muso. 
Yassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 

Tanlo  più  trova  di  can  farsi  lupi  fiO 

La  mnladelta  e  sventurata  Tossa. 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  copi, 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 
Né  lascerò  di  dir,  perch'allri  m*oda:  55 

£  buon  sarà  costui  s' ancor  s'ammenla 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 


42.  Cheparcht  Circe  ec.  Circe  fa, 
secondola  favola,  una  maga  che  trasmU' 
lava  gii  uomioì  io  bestie,  le  quali  «i  pa- 
sturavano, oeir  isola  da  lei  abitata,  o 
d'erba  o  di  ghiande.  Intendi  duoque 
come  se  dicesse  :  essi  vivono  a  modo  di 
beslie. 

43.  Tra  brulli  porci  ec.  Per  li 
bruiti  porci  intende  quei  del  Casentinu, 
e  massime  ì  conti  Guidi.  *  Il  Pusilli. 
Cass.  nota  a  questo  luogo,  ch«  i.  Guidi 
nominabantar    comites    de    Porciano , 

qui merito  pò  ss  uni  vocari  porci.* — 

Diritta  prima  il  suo  povero  calle,  co- 
mincia il  suo  corso  povero  d'  acque  : 
r  Arno. 

46.  Botoli.  Botoli  sono  cani  piccoli, 
vili  e  ringhiosi  :  sotto  questa  immagine 
si  parla  qui  degli  Aretini. 

48.  *  Ed  a  lor  di$degno$a  ec,  Int. 
ìa  riviera^  che  giuuta  a  quattro  miglia 
circa  da  Areuotorcea  ponente.  Il  Poetj 
con  ardita  personificazione  immagina  che 
Arno  volli  il  muso  agli  Aretin^  per  dispre- 
gio della  loro  arrogante  meschinità.  Il 
Buti  Ugge  disdegnando.  * 

49.  Vassi.  Il  Torelli  crede  d4>bba 
leggersi  va  sì. 

50.  *  lupi  toao  i  Fioreuliaì  guelfi  j 
h  quiiì parola  sigaiSca  /api,  de*  quali  è 


proptia  l'avidità,  la  rapacità  ec.  *-^/os~ 
SA,  fiume,  per  dispregio. 

53.  volpi  sono  i  Pisani,  allora  tenuti 
per  maliaiosi  e  frodolènii. 

54.  ingegno  vuole  il  Monti  che  stia 
qui  per  ordigno,  e  spiega  :  che  non  te- 
mono di  esser  prese  da  nessuno  ordigno. 
— che  le  occupi,  che  le  superi,  le  vinca, 
*  oppure,  chele  giunga  sprovvedute,  che 
le  sopraffaccia; 'non  temono  in  somma, 
come  suoi  dirsi,  tiappola  che  le  pigli  : 
ingegno j  significa  qualunque  argomento 
della  mente.* 

55.  /Ve  lascerai  dir.  È  Guido  del 
Duca  che  prosegue  a  parlare  cui  suo  yi* 
cioo  Riniori  de'Calboli.  —  ptt-ch*  altri 
m*odaj  qu.intunque  io  sia  ascoltato  da 
questi  due  (da    Virgilio  e  da  Dante). 

56.  *  E  buon  sarà  costai ^  cioà  sarà 
buono,  gioverà  a  costui.  Multe  altre 
volte  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  i  pronomi  di  persona.  — 
y ancor  **ammentn,ie  tornato  di  là  con- 
liinuerà  ad  avere  a  mente  quel  che  ora 
verace  spirito  di  profezia  mi  rivela.  * 

58.  tuo  nipote.  M.  Fulcieri  de' Cai- 
boli,  nipote  di  Rinieri,  nel  1302  essendo 
podestà  di  Firenze,  fu  indotto  per  denaro 
da  quei  di  parte  Nera  a  perseguitare  i 
B'uucV&\  di  (\uelU  città. 
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Gaccialor  di  que'  lupi,  in  su  la  riva 

Del  fiero  fiume,  e  ludi  gli  sgomenla:  60 

Vende  la  carne  loro,  essendo  vivo; 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

Molli  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  della  irisla  selva; 

Lasciala  lai,  che  di  qui  a  miiranni  65 

Nello  slato  primaio  non  si  rinselva. 
Come  air  annunzio  de'  futuri  danni 

Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta, 

Da  qu/il  che  parte  il  peris^lio  lo  assannì; 
Cosi  vid'  io  r  altr'  anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir«  turbarsi  e  farsi  (rista, 

Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 
Lo  dir  deir  una  e  dell'  altra  la  vista 

Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

fi  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  75 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlorai. 

Ricominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 

Nel  fcfre  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi; 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  80 

Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 


59.  *  Cacciator  di  qné*  ìupi,  cioè 
dei  Fiorentini  chiamali  sopra  col  nome 
di  lupi.  * 

60.  Del  fiero  fiume  ^  dell'Arno,  abi- 
tato da  uomini  fieri  e  bestiali.  — *lntti 
gli  sgomenta,  sparge  tra  loro  la  cosler- 
nasione  e  lo  spavento.  * 

61.  Fende  la  cnrne  loro.-  perrbè, 
per  denaro,  come  s'è  dello,  diede  molli 
de'Biancbi  in  mano  dei  loro  nemiri. 

62.  come  antica  belva.  Intendi:  come 
si  iircide  veccbia  bestia  da  macello. 

63.  *  Molti  di  vita,  e  se  di  pregio 
priva:  a  molli  toglie  la  vita,  e  a  se  la 
buuna  fama.  * 

64.  della  trista  selva^  cioè  di  Firen> 
le,  città  selvaggia  e  piena  di  tristixia. 
•—*lriilaj  può  qui  significare  anche 
dolorosa  ,  sciagurata^  * 

65.  *  Lasciala  tal,  cioè  si  diradata 
di  cittadini,  e  abbattuta.  * 

66.  Nello  stato  primaio  ec.t  nell'an» 


lieo  suo  florido  stato  non  torna,  non  si 
ripopola  come  prima. 

69.  Daqual  che  parle^  da  qualunque 
parte;  *qual  che  siasi  la  parte  onde  il 
pericolo  lu  addenti,  gli  venga  contro}  o 
altacrhi  lui  slesso,  o  persone  che  gli  ap« 
p.«rlengoQo.  Lascio  le  altre  spleg4«ioni 
che  si  djQ'nodi  questo  verso,  parendomi 
questa  la  più  semplice  e  la  sula  vera.* 

70.  l*altr  anima.,  riuèroesser  Rinieri. 
72    ebbe  la  parola  a  se  raccolta  , 

ebbe  il  parlare  udito.  *  Meglio:  ebbe  ti- 
rato quel  discorso  nella  mente ,  e  riflet* 
tutovi  sopra.  * 

76.  *parlomi,  invece  di  parlommi^ 
che  anche  così  usavano  alcuna  volta  gli 
antichi.  * 

77.  mi  deduca.,  m'induca,  radumi- 
Hi  a  fare  ec,  *  o  piuttosto  devenga  ^ 
scenda* 

80.  *  non  ti  sarò  scarso,  non  ti  sarò 
avaro  di  rispo&U.^ 
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Fa  il  sangue  mio  d' invidia  si  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto,  m*  avresti  di  livore  sparso.  \ 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  85 

O  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  *v'.é  mestier  di  consono  divieto? 

Questi  è  Rinier  ;  questi  è  '1  pregio  e  V  onore 
Della  casa  da  Galboli,  ove  nullo 
Fatto  s' è  reda  poi  del  suo  valore.    .  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi  '  95 

Per  coltivare  omai  verrebber  meno. 


82.  *  <f  invidia  sì  riarso.  Si  noli  la 
1)eUexu  e  la  proprielli  di  questa  espres- 
Mone!  • 

85.  Di  mia  semenza  ec.  Bella  me- 
tufora  «  che  vale  :  delle  mie  male  opere 
porto  qui  la  pena  che  tu  vedi.  *È  la 
S.  Scnllura  :  Qute  seminaverìl  homo, 
hac  metel.  * 

9^.  perchè  poni  il  core  ec  I  beni  che 
si  possono  godere  in  comune  cogli  altri 
uomini  non  sono  cagione  d'invidia, 
come  l'aria,  l'acqua  e  simili,  e  con 
questi  i  beni  dell'anima  :  ma  invidiabili 
sono  quelli  che  non  si  possono  godere 
senza  esclusione  di  compagno.  Perciò  qui 
dice  il  Poeta:  Perchè,  o  gente  umana, 
desideri  ansiosamente  quelle  cose,  per 
god«'re  delle  quali  è  me:>tìeri  divieto  di 
coiisorlo,  cioè  esclusione  di  compagno? 
*  I  beni  terreni  o  non  so  (Trono  del 
lutto  più  possessori  ad  un  tempo,  e  io 
tal  caso  sveglian  1*  invidia  in  quelU  che 
non  li  hanno,  e  vorrebbero  averli;  o  se 
in  parte  consentono  una  compagnia , 
come  la  fama  letteraria  e  artistica,  la 
graxia  de'principi  ec,  ecco  che  la  trista 
natur^ell'uomo  riguarda  come  propria 
diminuzione  l'altrui  celebrila  o  gran-» 
dezsa,  e  sente  il  morso  della  gelosia: 
onde  chiaro  si  vede  che  solo  nella  pos- 
sessione dei  beni  spirituali  tu  puoi  esser 
q^uieto,  perche  ia  quelli  aou  ti  nuoce  né 


ti  àk  ombra  il  compagno.  Vedi  Canto 
seg.,  verso  45  e  seg.* 

91.. /o  suo  sangue  ec.  Intendi:  la  di- 
scendenza di  Rioieri  è  fatta  bruì/a^  spo* 
gliata,  ignuda  tfel  bea  ec.j  cioè  della 
scienza  che  si  richiede  a  conoscere  il  vero 
e  ad  indirizzare  la  volontà  agli  onesti  di* 
letti.  *  Il  vero  è  l'obietto  che  segue  l'in- 
telletto, a  raggiungere  il  quale  ci  vuol  la 
scienza  per  cui  si  perfeziona  il  nostro 
giudizio,  e  questa  scienza  appunto  è  il 
bene  richiesto  al  vero.  Il  bene  richiesto 
ai  trastullo^  sono  le  arti  ingenue  eie  di- 
sciplme,  che  ben  dirette  tanto  contri- 
buiscono ai  buoni  costumi  per  la  via  del 
diletto,  che  qui  il  Poeta  chiama  trastui' 
loy  cioè  sollievo  dell'  animo.  Vuol  dire 
in  somma,  che  in  Romagna  non  era  la 
sola  famiglia  de'Calboli  che  avesse  per- 
duto il  pregio  d'un  retto  pensare,  e  ogni 
gentilezza  di  costumi,  ma  che  tutto  il 
paese  era  imbarbarito.  * 

92  •  Tra  *l  Po  e  il  monte  ec.  De- 
scrivesi  la  Romagna.  * 

94>.  •  dentro  a  questi  termini ,  il 
luogo  compreso  tra  questi  termini.  * 

95.  Di  venenosi  sterpi  ^  di  malvagi 
costumi. 

96.  Per  colli%'are  ec.  Per  qualsivo* 
glia  cura  di  legislatori  òdi  filosofi,  troppo 
tardi  ormai  si  giungerebbe  a  mutarli. 
— *  omai:  il  MS.  della  Cors.  ha  : o  mai.* 
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Ov'è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversar©,  e  Guido  di  Carpigna? 

O  Romagnuoli  tornali  in  bastardi! 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  -loo 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  pìcciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d*  Azzo  che  vivelle  nosco:  ^06 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anaslagi; 


97.  M.  Lìmìo  da  ValLont ,  caTaliere 
assai  dabbene  e  costumato.  —  Arrigo 
Manardi^  secondo  alcuni,  nacque  in 
Faenza,  secondo  altri,  in  Berlinoro  :  fu 
uomo  prudente,  magnanimo  e  liberale. 

98.  P/er  Traversare ,  fu  signore  di 
Ravenna  virtuoso  e  magnifico,  il  qunle 
dicono  che  maritasse  una  sua  6g1iuola  a 
Stefano  re  d^Uogheria. — Guido  di  Car- 
pigna  fu  nobilissimo  uomo  di  MontefeU 
tro,  e  sovra  ogni  altro  libéralissimo. 

99.  O  Romagnuoli  ec.  Intendi:  o 
Romagnuoli  veramente  tralignali ,  di 
buoni  e  valorosi  fatti  malvagi  e  codardi, 
quando  avviene  che  un  Fabbro  (cioè  un 
Domenico  Fabbri  de'  Lambertazxi  da 
Bologna)  e  un  Bernardino  di  Fosco  da 
Faenza,  uomini  di  piccola  natione,  di- 
ventino per  loro  virtù  più  nobili  e  più 
rbiari  di  coloro  ch^  provengono  da  fami- 
glie che  furono  gloriose  al  tempo  degli 
avi  nostri  1  *  li  Costa,  il  Biagioli  ed  jliri, 
suppongono  che  d^l  verso  99  al  102  la 
frase  sia  positiva,  e  cbe  Guido  del  Duca 
che  qui  patla  opponga  all'ignavia  e  alla 
corruzione  dei  nobili  Romagnuoli,  il  pre- 
sente ingentilirsi  di  due  oscuri  cittadini. 
Ma  ciò  contradirebbe  a  quel  che  ha  detto 
sopra  lo  stesso  Guido,  che  Romagna  era 
tutta  imbastardita  >  e  cbe  non  v'era  più 
traccia  dell'antico  valore.  All'opposto  il 
modo  interrogativo  cbe  abbiam  preferito 
mantiene  il  discorso  nel  primo  tenore,  e 
dimostra  che  più  non  vedevansi  allora 
quei  belli  esempj  di  un  Fabbro,  e  d'  un 
Bernardin  di  Fosco, cbe  nati  del  volgo, 
difAccioìa  gramigna^  raggeatiìinmo  per 


opere  egregie,  rallignarono  j  e  che  ne 
pur  v'era  speranza  di  vederli  in  appreso 
so.  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si 
ralligna  f  Quando  sarà  mai  che  in  Bolo- 
gna ralligni  un  Fabbro  7  ec.  Si  noti, dopo 
tutto,  che  questi  due  personaggi,  quando 
Guido  parlava,  eran  già  morti.  * 

104.  Girìdoec.  Fu  valoroso  e  libe- 
rale signore  di  Prata,  luogo  tra  Ravenna 
e  Faenza. 

|05.  Ugo/in  d'Atto.  Costui  fu  degli 
Ubaldiiii,  famiglia  toscana.  — ito jco.  Al- 
cune ediz.  leggono  vosco  II  Lumb.  os- 
serva che  Guido  del  Duca ,  in  bocca  dì 
cui  sono  poste  queste  parole,  non  avrebbe 
avuto  motivo  di  commemorare  tra  i  Ro- 
magnuoli illustri  Ugolin  d'Azzo,  uomo 
toscano,  se  egli  non  fosse  vissuto  in  Ro- 
magna con  esso  Guido  :  perciò  il  detto 
chiosatore  Irgge  nosco.  *  Ecco  la  nola* 
dell'Anonimo  a  questo  luogo :••  Ugolin 
d'  Azzo  fu  di  Faenza,  e  Gu^do  da  Prata 
fu  d'uno  castello  detto  Prata,  del  con- 
tado tra  Faenza  e  Forlì,  li  quali  di  basso 
luogo  nati  si  trassero  a  tanta  orrevoleua 
di  vivere,  che  abbandonati  i  luoghi  di 
loro  nativitade,  conversarono  conlinao 
con  li  predelti  nobili,  w  * 

106.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 
costumato  Riminese,  *  ma  che  visse  per 
lo  più  in  Brettiooro:  —  e  sua  brigata , 
intende  uno  scelto  drappello  d'amici 
degni  di  quel  signore.  * 

107.  La  casa  Traversata  ec.  Nobi- 
lissima famiglia  di  Ravenna.  *  Gli  Ann- 
stagi  furon  ()arv(nev\V.^  à\  ^^kN^tv^va^»  ^\ 
ebbcTo  puTenle\a  coti  c^\3i<à  à^  V'At.vX».? 
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E  r  Dna  gente  e  V  altra  è  diretata; 

Le  donne  e  i  cavalìer,  gli  affanni  e  gli  agi, 

Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia,  no 

Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 

O  Brettinoro ,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia,     *  if5 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s*  impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio.  130 

O  Ugolin  de*FantoIi,  sicuro 

£  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 

Troppo  dì  pianger  più  che  di  parlare,  i2& 


108.  E  Vinta...  e  V  altra  ec.  :  l'una 
e  l' altra  discendenta  e  diretatn ,  dire- 
data ,  diseredala,  fatta  priva  della  mi- 
gliore eredità  de'  suoi  maggiori ,  la 
virtù. 

109.  Le  donne  ec.  Inteodi:  ancor 
piango  quando  rimembro  le  virtuose 
donne,  i  valorosi  cavalieri;  *  gli  affan- 
nif  le  onorale  fatiche  :  g/i  agi  ^  i  ripo- 
si, i  ricreameolì,  ov' era  gara  di  genti- 
lena  e  di  liberalità.  * 

1  IO.  Che  ne'nvogliava  eCy  che  met- 
tevano in  tutti  i  cuori  il  desiderio  di  es- 
sere amorevoli  e  cortesi.  *  Io  intenderei: 
dei  quali  affanni  ed  a};i  amore  e  cortesia 
roetlevan  voglia  negli  animi  generosi  dei 
cavalieri  e  delle  donne.  * 

111.  Là  dove^  nella  Romagna. 

1 12.  Brettinoro^  piccola  città  di  Ro- 
magna, patria  di  Guido. 

113.  la  tua  famiglia  j  la  famiglia 
dello  stesso  Guido. 

Iti.  *per  non  esser  rta^  per  non  di- 
ventar trista  e  corrotta  dietro  gli  esempj 
alirui.  • 

115.  Bagnacaval^  nobile  terra  della 
Romagna  tra  Ravenna  e  Lugo. — che 
/ioa  r//fgr/ia,  chh  che  non  riproduce  co- 


tai  signori,  quali  furono  i  conti  da  cui 
era  governala  essa  terra. 

1 17.  *  s' impigliat  si  prènde  briga  di 
continuare  la  successione  di  contisi  scel- 
lerati. Immagina  poeticamente  che  siano 
le  terre  medesime  che  si  dan  pensiero 
della  procreazione  dei  loro  signori  e  pa- 
droni. * 

1 18.  Ben  faranno  ec.  Ben  regge- 
ranno la  città  d'Imola  i  fìgliuttli  di  Mai- 
nardo  Pagani,  quando,  o  dopoché,  il  pa- 
dre loro,  uomo  pessimo,  e  per  sue  astuxie 
soprannominato  il  Diuvolu,  sarà  morto. 

119.  ma  non  però  ec.  Ma  essi  non 
reggeranno  però  la  delta  città  si  retta- 
mente, che  di  loro  rimanga  nominanxa 
scevra  di  ogni  biasimo.  *0  piuttosto: 
ma  nondimeno  la  trista  fama  del  padre 
farà  si  che  non  sonerà  mai  bene  il  nome 
loro.  *  Queste  cose  erano  seguite  al 
tempo  che  Dante  scriveva,  e  sono  messe 
in  bocca  di  Guido  del  Duca  come  pro- 
fexie. 

121.  Ugolin  de'Fantoliy  fu  uomo 
nobile  e  virtuoso  di  Faenza;  non  ebbe 
successione,  e  perciò  dice  il  Poeta  che 
non  sarà  chi  possa  con  male  opere  oscu- 
rare la  gloria  della  famiglia  di  lui. 


CANTO  DECIMOQUARTO.  367 

Si  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 
Noi  sapevam  che  queir  anime  care 

Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 

Faceva n  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  iso 

Folgore  parve,  quando  Taer  fende, 

Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m*  apprende. 

E  fuggio,  come  tuon  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  an 

Come  da  lei  l' udir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  r  altra  con  si  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 
lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  islringermi  al  Poeta,  140 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Già  era  V  aura  d*  ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  Tamo  i45 


126.  *  nostra  ragion  ^  il  nostro  ra« 
gtonare,  o ,  se  vuoi,  la  condiiione  delle 
cose  della  nostra  povera  Romagna.  Il 
Cosla  colla  Midok.  legge  nostra  re- 
giont  cioè  Romagna.  —  slretlOf  angu- 
stiala. * 

128.  Ci  sentivano  andar  ed  udì- 
vano  da  qu^l  parte  era  lo  scalpimeulo 
de*  nostri  piedi ,  e  perciò  dal  tacere  di 
quelle  anime  cortesi  argomentavamo  di 
non  esserci  mpssi  per  cattiva  strada,  che 
allora  ce  ne  avrebbero  avvertili. 

130.  Poi,  pusciachè. 

132.  giunse  di  contra»  venne  incon> 
Irò  a  noi. 

133.  Anciderammi,  ucciderammi. 
Sono  le  parole  dette  da  Caino  dopo  che 
per  invidia  ebbe  ucciso  Abele.  Queste 
voci  ricordano  alle  anime  del  Purgatorio 
i  funesti  effetti  del  peccalo  dell'invidia. 
—  •  m*  apprende,  mi  riconosce,  o  mi 
trova,  mi  sruopre.  La  Scrittura  :  Omìils 
qui  inveniel  me,  occidet  me.  * 

135.  scoscende.,  squarcia. 

1 36.  *  Come  da  lei  l'udir  nostro  ec. 
Come  il  nostro  udito  cessò  di  ricevere 


impressione  da  quella  voce:  eiob,  come 
fu  cessalo  il  suono  di  quella  Toce,  ècco 
subito  ec.  * 

'  139.  .«^^/afiro.  Costei,  secondo  1«  fa- 
vole,  fu  figliuola  di  Eretteo  re  di  Alene, 
ed  ebbe  invidia  ad  Erse  sua  sorella,  per- 
chè era  amala  da  Mercurio:  pose  osta* 
coli  agli  amori  del  nume,  e  per  questa 
colpa  fu  da  lui  convertita  in  sasso.. 

14>1.  *  Indietro  feci  ec:  per  ripa- 
rarsi ,  come  altre  volte,  dietro  le  spalle 
del  Maestro,  di  cui  egli  camminava  al 
sinistro  fianco.* 

14>3.  Quel  fu  il  duro  camo  ec.  la- 
tendi  :  quel ,  cioè  lo  spaventevole  suono 
di  quelle  parole,  fu  il  duro,  il  forte  fre- 
no •  ('Xpiu.Oi  gr.,  \AÌ./ranum)t  di.cui.ti 
parlai  innanii  (Vedi  Canto prec.  V.;,i|0), 
e  che  doyrt'bbe  c<gi|Dl«nere  1'  uon^^  nella 
giustizia,  tìondejti^t^  ^^(^'  proceclòmo, 
e  il  loro  fine,  s^^J^tlò  a  quel  medesimo 
luogo.*  ^'J' 

Ìi5.  *  Sfa  iTql  prendete  /*  esca.  Ma 
voi  correte  dietro  con  tutta  1*  anima  ai 
beni  terreni  che  il  diavolo  vi  getta  avanti 
per  perdervi*,  «  c\ue*V\  ^oxi^Xa.  t^^wv^ 


3CS  DEL  PURGATORIO 

Deir  antico  avversario  a  se  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  l' occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Onde  vi  balte  chi  tolto  discerne. 

delta  vostra  invidia,  e  di  tutte  le  vostre 
iniquilk.* 

147.  *  E  però  poco  vai  freno  o  ri- 
chiamo^ Freno  e  il  terrore  delle  divine 
minacce  e  degli  esempj;  richiamo  è, 


150 


rome  dice  sotto,  la  maravigliosa  vista 
del  firmamento,  con  che  Dio  c'invila 
continuo  a  staccarci  da  questo  fango.  * 
}5t.  *fi  balie  ec.f  vi  castiga  Iddio 
che  vede  i  vostri  pravi  affetti.  * 


CAKTO    DECimOQlJIIirTO. 


SulV  ora  di  vespro  giungono  i  Poeti  dove  dal  secondo  si  sale  al  ter%o 
Cerchio.  Al  cenno  dell'Angelo^  per  la  scala  s'avviano,  e  intanto 
V  Alighieri  chiede  schiarimento  al  Maestro  di  cosa  udita  da  Guido 
del  Duca.  Come  son  giunti  ragionando  sul  hal%o ,  Dante  è  rapito 
in  estasi  y  e  vede  come  presenti  alcuni  antichi  fatti  di  memorabile 
mansuetudine.  Ritorna  quindi  ai  sensi ,  e  a  poco  a  poco  si  trova 
involto  in  un  denso  fumo  che  gli  toglie  intieramente  il  giorno. 

Quanto  tra  T ultimar  dell'ora  terza, 
E  il  principio  del  di' par  della  spera. 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase:  5 

'  Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 


ì*  Quanto  tra  V  ultimar  ec  Quanto 
dell'arco  celeste  vedasi  percorso  dal  sole 
dal  punto  orientale  dell* orizzonte  al 
compirsi  dell'ora  terza,aUrellantosene 
vedea  rimaso  a  lui  per  giungere  al  tra- 
monto; il  che  vuol  dire  che  mancavan 
tre  ore  alla  fine  del  giorno,  —^par  ap- 
parisce. *  Dice  poi  che  la  spera  o  il  cielo 
senn^tre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza, 
per  significare  che  mai  (secondo  il  siste- 
ma tolemaico)  non  resta  di  moversi  in 
giro,  secondo  che  è  costume  del  fan- 
ciullo, di  cui  disse  -Orazio:  mntatur  in 
Aoras.  * 


^.Vexpero  là^ec.  Intendi  :  nell'emi- 
sferio  del  Purgatorio  era  vespro,  cioè 
correva  quel  tempo  che  viene  dopo  1*  ora 
nona,— e  qui,  cioè  in  Italia,  era  mezza 
notte.  *Ecco  la  riduzione  di  quest'ore 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Purgatorio; 
cioè  ire  ore  passate  dopo  il  mezzodì: 
dunqueaGerusalemnie,diaraetralmenle 
opposti),  tre  ore  passale  dopo  mezzanot- 
te :  e  io  Italia,  ove  il  Poeta  scriveva, 
mezza  noi  (e,  perchè  la  considera,  come 
altrove  dicemmo,  distante  dalla  Pale- 
stina 45  gradi  all'occidente,  che  danno 
U  diffeccnza  di  3  ore.  * 


CANTO  DBGIMOQDINTO.  369 

E  ì  raggi  ne  ferìan  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai*più  che  di  prima, 
E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte: 

Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima- 
Delie  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima.  '15 

Come'  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende ,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  ìgual  tratta,  20 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratla 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 


7.  per  mezze  il  naso,  in  mezzo  alla 
faccia. 

8.  Perche  per  noi  ec.  Disse  il  Poeta 
al  Canio  111,  verso  t6,  che  avendo  egli 
rivolta  la  faccia  al  monte  del  Purgatorio 
ti  accorse  che  il  sole  nascente  gli  fiam- 
meggiava dietro,  e  ciò  è  quanto  dire  che 
egli  stava  tra  l'oriente  e  il  detto  monte;* 
laonde  appare  mauifrtlo  che  per  girare 
intorno  a  quello  eragli  di  necessità  l'an- 
dare verso  ponente.  Fatta  questa  consi- 
deraiione,  resta  chiaro  a  ciascuno,  come 
il  Poeta  nrll*ora  del  vespero,  dopo  avere 
giralo  alquanto  intorno  al  monte,  fosse 
colpito  in  messo  della  fronte  dai  raggi 
solari. 

9.  dritti  andavamo t  andavamo  per 
diritta  linea. 

10.  senti'  urne  gravar  te.,  sentii  gli 
ncrhi  aiTatirati  dallo  splendore  di  un'al- 
tra luce  che  si  aggiunse  a  quella  del  sole. 
Dirà  in  appresso  che  luce  fosse  questa. 

12.  *  E  stupor  m' eran  ec.  Ed  io 
stupiva  di  questo  accrescimento  di  luce 
abbagliante ,  di  cui  non  couo&cea  la  ca- 
gione. * 

M.  fecimi  il  solecchio ^  cioà:  feci  ri- 
paro delle  mani  alla  luce,  il  quale  atto 
lima,  i%mìnuisce ,  tempera  la  soverchia 
luce,  il  soverchio  visibile,  *che  nuoce 


alla  vista.  Vedi  quel  che  notai  al  v.  36 
del  Canto  Vili  :  Come  virtù  eh* a  troppo 
si  confonda.  *ll  vocabclo  solecchio  ^ 
sinonimo  di  parasole-,  di  ombrello.  Qui 
è  usalo  per' similitudine. 

16.  Come  quando  ec.  Intendi:  com« 
quando  dall'acqua  o  dallo  specchio  il 
raggio  riflei^  rimbalza  in  modo  pare^ 
chinala  modo  pari,  a  qtiello  con  cui  di- 
scende, cioè  formando  l' angolo  di  rifles* 
sione  uguale  a  quello  d' incidensa,  e  si 
diparte  (esso  raggio  riflesso),  si  allon- 
tana. Dal  cader  della  pietra  (cioè  dalla 
linea  perpendicolare  all' orissontale  de- 
pressa fra  il  raggio  riflesso  e  l'incidente) 
tanto  quanto  dalla  detta  linea,  in  iguat 
tratta^  (per  ugual  spazio)  si  alloDlaoa 
il  raggio  incidente;  così  ec.  *  La/Wf^Mn- 
dicolaie  si  chiamò  da  Alberto  Magoo  il 
cader  della  pietra.  * 

21.  *arte.  Quest'arte  o  sciensa  è  la 
catottrica,  che  è  appunto  quella  parte 
dell'ottica  che  tratta  dei  raggi  della  luce 
refratti  oagli  specchi.  * 

22.  Così  mi  parve  ec.  Intendi:  cosi 
mi  parve  di  essere  percosso  da  luce  che 
ivi  era  rifratla^  ribattuta  dinanzi  a  ma. 
Quella  era  la  luce  che  l'angelo  riceveva 
da  Dio  e  rifletteva  da  se.— *ri/roU«^\V-^ 
quiper  riJ7e<sa.* 


37Ò  DEL  PUBGATOBIO 

Perché  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  25 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
'    Diss*  io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  ^q  ancor  t' abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia.   30 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fieli  diletto. 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  35 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  parlili  linci, 

E,  Beali  misericordes ,  fue 

Cantalo  relro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando. 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
E  dirizzarmi  a  lui  si  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E  divieto  e  consorto  menzionando?  45 

Perch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 

Conosce  ^  danno;  e  però  non  s'ammiri 


24.  •  Perche  a  /uggir  la  mia  vista 
Jn  ratta.  Perlochè  i  miei  occhi  furon 
presti  a  sottrarsi  a  quello  splesdore.  * 

S5-26.  achenonposso  Schermar  ec: 
ÌDDansi  a  cui  non  posso  fare  schermo 
tanto  che  mi  giovi? 

30.  *  Messo,  Messaggero,  Angelo: 
—  th'  uom  sagìiaj  che  si  salga.  * 

31 .  Tosto  sarà  eh* a  veder  ec  :  cioè 
quando  sarai  purgalo  dai  peccati ,  av- 
verrà ec. 

32.  ma  fitti  diletto  ec  :  ma  ti  sarà,  o 
riceverai  tanto  diletto,  quanto  per  natura 
sarai  disposto  a  riceverne.  *  Quanto  più 
l'uomo  si  purifica  nello  spirito,  tanto 
più  forte  diviene  alla  contemplazione 
del  vero,  sorgente  dei  più  puri  e  de'più 
grandi 'piaceri.* 

34.  Poi,  poiché.  . 

35.  *  latrate  quinci,  entrate  di  qui, 
ov'  è  una  scala  sempre  men  ripida  Velie 
passate. * 


37.  *  litici^  di  li.* 

38.  Beali  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo 
(Vedi  S.  Matteo  capo  5),  che  qui  si 
cantano  dall'Angelo  per  lodare  l'amore 
del  prossimo,  virtù  contraria  all'in* 
vidia. 

39.  *  e  t  Godi  tu  che  vinci.  E  fu  pur 
cantato  :  Godi  tii  che  vinci.  Con  le  quali 
parole  si  invita  ad  esultare  nella  speransa 
di  un  eterno  godimento  chi  avrà  saputo 
vincere  l'amor  proprio,  e  riguardare  il 
prossimo  come  se  stesso.* 

42.  Prode,  prò,  giovamento. 

44.  lo  spirto  di  Romagna,  Guido 
del  Duca. 

45.  E  divieto  e  con  sorto.  Vedi  i 
versi  86  e  seg.  del  Cauto  preced. 

46.  Di  sita  maggior  magagna,  di 
suo  maggior  vizio,  che  fu  l'invidia. 

47.  e  però  non  s'ammiri ,  non  si 
ammiri  da  voi,  non  si  prenda  maraviglia 
da  voi. 
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Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 
Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri, 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  60 

Invidia  muove  il  raantaco  a' sospiri. 
Ma  se  r amoruella  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 
Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro,  65 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E  più  di  cantale  arde  in  quel  chiostro. 
Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 

Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  60 

Gom*  esser  puote  che  un  ben  dìstributo 

I  più  possedilor  faccia  più  ricchi 

Di  se,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 
Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene,  ^ 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 


i8.  «S'è  ne  riprende  ^  ee.  Intendi  :  se 
ne  rimprovera  dicendo:  o  gfnie  umana, 
perchè  ponili  cuore  Ik  ove  è  meitieri  di- 
vielo  di  con»orto.  —  perchè  men  sen 
piagna ,  acciocché  poi  in  Purgatorio  si 
abbia  per  voi  a  pianger  meno  per  questa 
colpa. 

49.  Perchè  s'appuntano  e(f.  Intendi  : 
l'invidia  movt  ii  maniaco  il  (mantice) 
a'&ospiri.  cioè  vi  affanna,  perchè  t  vostri 
desideri  si  appnntanOt  si  dirigono,  e  si 
fermano,  in  quella  sorta  di  beni,  de'qnali  * 
scemasi  il  godimento  quando  altri  ne  par- 
tecipano. 

52.  de//a  spera  suprema  ,  del  cielo , 
che  è  sede  de'  beali. 

53.  Torcesse  j  rivolgesse. 

54.  Ifon  vi  sarebbe  al  petto  ea 
cioè,  il  timore  che  aliri  partecipassero 
dei  beni  che  desiderate,  non  vi  punge- 
rebbe  il  core. 

55.  Perchè  quanto  ec.  Cosi  legge  il 
Cod.  Antald.  e  il  Valle.  3199.  Che  per 
quanto  leggono  assai  male  gli  altri  ro- 
dici  ec.  Intendi:  imperciocché  quanto 
maggiore  è  il  numero  di  coloro  che  /2 
(iu  cielo)  parlMi/Moo  òì  un  heae  che  per 


esser  di  tutti  può  da  ognuno  chiamarsi 
nostro,  tanto  più  ciascuno  ne  possiede 
in  parliculare,e più ec.*L'anime dei  beati 
essendo,  secondo  che  più  sotto  dice 
Dante,  tanti  specchi  in  cui  si  riQetle  la 
luce  eterna ,  ne  seguita  che  quanto  più 
crescono  in  numero,  tanto  maggiore 
si  fa  il  lume  nel  celeste  soggiorno,  e  più 
chiara  la  visione  beatifica  di  ciaschedu- 
na. Qualche  edia.  legge  Che  perqnanttt 
e  cosi  tornerebbe  anche  meglio.* 

58.  *  /o  son  d'esser  contento  ee.  Io 
son  adesso  più  digiuno  d'esser  contento, 
cioè  più  lontano  dall'esser  pago,  di  quel 
eh*  io  sarei  se  non  t'avessi  fatto  alcuna 
domanda,  e  in  maggior  dubbio  sono  ora 
inviluppato.  —  mi  fosse ,  terminkiiooe 
antica  ,  per  mi  fossi.  * 

tJl .  •  distril/utOjdiyrìso.  —  Ipià  poi' 
seditor  ec,  faccia  più  ricchi  di  se,  ne 
tocchi  più  a  ciascuno ,  se  si  divida  Ira 
molli  possessori,  di  quel  che  se  fosse  di- 
stribuilo  tra  pochi.* 

6i.  •  ri/echi,  torni  tuttavia  col  pen- 
siero alle  cose  della  terra  da  cui  non  sai 
slaccar  la  mente.  * 

66  .*  DI  vera  luce  ec  .\i^\%tEà^^■«^*^ 
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Quello  infinito  ed  ineffabìl  bene 

Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore, 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  sì  dà,  quanto  trova  d'ardore:  70 

Si  che  quantunque  carità  ^  stende, 

Cresce  sovr'essa  T  eterno  valore., 
E  quanta  gente  più  lassù  s'intende. 

Più  v'é  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 

£  come  specchio  V  uno  air  altro  rende.  75 

£  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 

Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 
Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  80 

Che  si  rìchìudon  per  esser  dolente. 
Com*  io  voleva  dìcer:  Tu  m' appaghe: 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone,  (*) 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

reciproca   comuoicazione  f  rifleUeoclo»i 
d'uno  il/ altro  il  raggio  Hi  Dio.* 

76.  non  li  disfama^  non  ti  soddisfa. 
*  Risponde  alla  melafora  del  digiuno 
usata  da  Dante  al  verso  58.  * 

79.  spente t  lolle  dalla  tua.fronte. 

80.  ie  cinque  piaghe.  Le  cinque  pia- 
ghe che  rimangono  delle  sette  che  l'An« 
grlo  li  aveva  segnate  sulla  fronte  colia 
punta  della  spada.  Intendi  i  cinque  pec- 
cati rhe  rimanevano,  tolta  via  la  super- 
bia e  l'invidia. 

81.  Che  sirichiudon  ec,  che  si  ri- 
sanano col  dolersene,  cioè  mediante  la 
contrizione  e  la  penitensa. 

82.  Com*,  mentre  :  —  dicer^  dire  : 
—  m' appaghe y  m'appaghi. 

(•)  Terzo  girone. 

8i.  *  le  luci  vaghe y  gli  occhi  miei, 
qua  e  là  vaganti  per  desiderio  di  ve<ler<! 
altre  cose.  • 

87.  in  un  tempio.  Nel  tempio  di  Ge- 
rusiilfmme.  Qui  il  Poeta  vede  atcuii 
esempi  ilelKi  virtù  contraria  al  peccalo 
dell'ira.  'Nola  quanta  feconditi^  d' in- 


che  son  luce  di  yer'xùiy  dispicchi  tenebre^ 
li  si  genera  confusione,  ed  errore,  perchè 
non  sai  elevarti  al  Jisopradella  materia.* 

67.  Quello  infinito  ec.  Intendi  :  Id- 
dio, hene  infinito  ed  ineffabile,  così 
corre  ad  amore  y  cosi  corre  ad  in  ve* 
stire  le  anime  innamorale  de' beali, 
come  il  raggio  del  sole  i  levigali  cor- 
pi,  e  le  bea  a  proporzione  della  carila 
che  arde  in  esse^  si  che  l'eterna  virtù 
beatrice, /V/erno  ca/ore,  cresce  serondo 
che  è  maggiore  la  detta  carità  :  laonde 
quanta  gente  più  lassù  s' intende ,  cioè 
si  volge  desiosa  a  Dio,  tanto  più  v*e  da 
hene  amare  (cioè  tanto  più  vi  è  della 
delta  virtù  beatrice),  e  più  si  ama,  e 
l'amore  dall'una  all'altra  anima  beata 
si  riflette,  come  dall'uno  specchio  all'al- 
tro la  luce.  *  Con  questa  similitudine  de- 
gli specchi  resta  provato  che  quanti  più 
sono  gli  spiriti  in  cui  si  riflette  la  virtù 
^leatrìce,  tanto  maggiore  e  più  intensa 
investe  ciascuno.  Vedi  anche  quel  rhe 
s*è  detto  sopra  alla  nota  55.  * 

7.y.  •  s'intende,  sì  comprende  per 
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Ed  una  donna  in  su  T  entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre,  diccr:  Figliuol  mio. 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatlo?  90 

Ecco,  dolenti  Io  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  disparìo. 
Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nàcque; 
E  dir:  Se  tu  se' sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  (anta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  100 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 

E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira. 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannalo?       i05 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d*  ira. 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  a  se  pur:  Marlira,  martira: 
E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morie, 

Che  raggravava  già,  in  vèr  la  terra,  HO 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porle; 


gfgno  De11'Aligbieri,che  con  tanti  modi 
diversi  ha  saputo  presentarci  queste  isto- 
rie di  virtuosi  e  di  viziosi  fatti.  * 

88.  £<f  una  donna.  Questa  è  Maria 
Tergine ,  che  avendo  smarrito  il  suo  di* 
vin  figliuolo,  ritrovatolo  dopo  tre  di  nel 
tempio,  come  si  legge  in  S.  Luca, 
gli  disse,  *  sensa  impaiienia ,  anzi  con 
tutta  dolceiM  :  Fili  ,  quid  fecisli  nobis 
sic?  ec* 

92.  *  Ecome  ec.  E  come,  dette  que> 
ste  parole,  si  tacque,  sparì  la  visione.* 

94.  un'altra  ec,  cioè  un'altra  don- 
na. Questa  è  la  moglie  di  Pisistrato  ti- 
ranno di  Atene ,  la  quale  domandò  ven- 
detta contro  quel  giovinetto,  che,  acceso 
d'amore  verso  la  figliuola  di  lei,  pul>l>li- 
camente  baciolla. —  con  quelle  acque  ec. 
Intendi:  con  quelle  lagrime  che  spreme 
dagli  occhi  il  dolore  causato  per  gran 
dispetto,  per  gran  disdegno  qoolro  al- 

lim  MHwtam  Voiuuà^dlm, 


trui;  in  una  parola  ,  Tira.  —  in  ha  tal- 
volta il  significato  di  cantra. 

97.  sire  della  villa  ^  re,  signore 
della  ciltà  di  Atene,  per  dar  nome  alla 
quale  fu  gran  lite  tra  Nettuno  e  Minerva. 
*  onde  ogni  scienzia  disfavilla,  perchè  ia 
essa  le  scienze  riceverono  grandissima 
luce  dai  sommi  che  le  coltivarono.  * 

103.  Risponder  /ei., rispondere  a  lei. 

107.  un  giovinetto.  Questi  è  S.  Ste- 
fano, che  morì  lapidato.— ancWer,  uc- 
cidere. 

1 07-1 08. /or£e  Gridando  a  se jQxwi 
fortemente  gridando  I*  un  all'altro:  •Da- 
gli, dagli,  Martiraj  martira.  * 

109.  *  E  lui  vedea  chinarsi  ec.  E 
lu'lla  traduzione  del  passo  degli  Atti 
A  post,  ove  si  descrive  la  lapidazione  di 
questo  Santo  diacono  :  pcsitis  autem  gè- 
nibus  ec.  Vedi  al  cap.  5.  * 

tu.  Ma  degli  occhi  jacea  sem^^* 
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Orando  air  alto  Sire  m  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  V  anima  mia  tornò  di  fuori  ii5 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere. 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;  iso 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi ,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  0  sonno  piega? 

0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'  ascolte, 

r  ti  dirò,  diss'  io,  ciò  che  mi  apparve  i25 

Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia ,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perché  non  scuse  130 

D' aprir  lo  cuore  air  acque  della  pace ,  ^ 


alciel porle.  Inlendi  :  ma  tenera  tempre 
aperti  gli  occhi  e  rivolti  al  cielo. 

112.  all'alto  iffre^a  Dio: —  in  tanta 
guerra»  iu  si  crudele  niarlirio. 

114.  che  pietà  disserra,  che  i  cuori 
apre  alla  pietà. 

115.  Quando  l'anima  mia  ec.  L'uo- 
oio  che  sogna  crede  le  visioni  sue  essere 
apprensioni  di  cose  veramente  esistenti; 
e  del  proprio  inganno  s' accorge  solo 
quando  risvegliato  può  paragon;<re  le 
immagini  sognate  (che  restano  nella  me- 
moria) con  l'apprensione  vivissima  che 
egli  per  mezxo  de*  sensi  non  più  legati 
dal  sonno  ha  de|;1i  nbhiettl  presenti. 
Fatta  questa  considerazione,  intenderai: 
quando  l' anima  mia  (che  nel  sonno  era 
tutta  dentro  di  se  ristretta)  iornò  di  fuo- 
ri j  cioè  tornò  sotto  il  ministero  de' sensi 
a  ricevere  l'impressione  delle  cose  fuo- 
ri, le  quali  veramente  sono,  io'ricondlilù 
che  le  cose  vedute  erano  sogni,  errorij 
ma  non  falsi,  cioè  non  fa  mastici,  non 
chimere,  ma  rispondenti  a  cose  vere, 
a  dei  falli,  che  la  storia  racconta. 

iiO,  (^e  hai j  chi  non  tipuoitenc' 


re  :  cioè  che  non  ti  puoi  rcegere  in  piedi. 

122.  Felando  gli  occchiy  velando  le 
pupille  colle  palpebre,  tenendo  gli  occhi 
socchiusi,  come  fa  chi  è  sonnacchioso. 
—-con  le  ganthe  avvolte^  cioè  colle  gambe 
ch«>  in  andando  s'incrociavano,  come 
quflle  dei  briachi  o  dei  sonnolenti. 

126.  *sì  tolte  ec.y  si  impedite  nel  loro 
ufficio,  re^e  sì  vacillanti.  * 

1<7.  Se  tu  avessi  cento  larve  ee.  In- 
tendi: se  tu  avessi  sopra  la  faccia  cento 
segni  fitlizj  che  trasfigurassero  le  lue  co- 
gilaiioni  (i  luci  pensieri),  queste  non 
mi  sarien  chiuse,  cioè  nascoste,  quan- 
tunque  i^arve,  per  quanto  minute.  — 
*cento  larve.  Int.  assolutamente  cento 
maschere^  '-ler  impedire  che  li  si  leg- 
gesse in  faccia  quel  che  si  opera  dentro 
dite.» 

130.  perchè  non  scuse  ee.:  acciocché 
non  abbi  scusa,  non  ti  sottragga  con 
isruseo  pretesti  d'aprire  il  cuore  ai  sen* 
timenti  di  perdono,  di  pace  e  di  cariti^, 
che  a  somiglianza  dell'acqua  che  spegne 
il  fuoco  estinguono  il  bollore  dell*  ira  ; 
*peTc\occhè  tubai  e  la  leg^e  e  l'esempio.* 
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Che  da^r  eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai,  Che  hai»  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; , 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungare! , 
Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro. 
Né  da  quello  era  loco  da  causarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro. 
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132.  Che  Hall*  eterno  fonte  ec.t  la 
<pia1  carità  da  Dio  (chiamato  nelle  sarre 
icrillare  Dio  di  pace)  direttamente  pro- 
cedendo si  dififiinde  ne' cuori  umani. 

133.  Non  dimandai.  Che  hai,  ec. 
Intendi  :  io  ti  dissi  Che  hai  (vedi  il 
verso  120),  non  per  sapere  da  te  quello 
rbe  fa  chi  ha  gli  occhi  socchiusi  e  son- 
nacchiosi  quando  //  corpo  ffiace  disani' 
maio  (cio^  quando  il  corpo^  essen'lo 
sopito,  quasi  non  serve  all'anima;  im- 
perciocché  si  fatta  cosa  erami  nota);  ma 
dimandai  ec.  *  Danle>ivre1>Iie  potuto  do- 
mandare  a  Virgilio:  perchè,  se  tu  vedi 
l'interno,  mi  domandasti  tu  or  ora 
(verso  |20)  la  cagione  del  mio  andar  ser- 
peggiando e  vacillante  per  la  via?  On- 
d'egli  lo  avverte  che  non  gli  dimandò, 
du  haif  per  quel  motivo  che  suol  do- 
mandarlo Chi  guarda  pur  Con  Voc* 
chio  ec.j  cioè  chi  guarda  solamente  con 
l'occhio  materiale,  che  non  può  veder 


i45 

l'interno  dell'uomo,  e  Ì1  qnal  occhio 
non  ha  più  forsa  di  vedere  quando  dal 
corpo  è  partita  l' anima;  ma  il  mio  oc- 
chio, vuol  dir  Virgilio,  è  bea  diverso;  e 
s'io  ti  domandai,  che  hai  T  lo  feci,  non 
perch'io  non  sapessi,  ma  per  iscoterti  ec. 
Questo  mi  pare  il  senso  del  discorso.  * 

1 37.  *  Così  frugar ,  cosi  conviene 
stimolare,  scotere  i  pigri,  che  appena 
svegliati  non  si  |>ongono  subito  ad  usare 
delle  loro  facoltà  ricuperate,  non  si  mei- 
tono  suinto  in  astone.  * 

1 39.  per  lo  vespero  j  per  la  sera  :  — 
attenti  ec.,  cioè,  guardando  innanii 
^ua«i/o  ^ofeM,  poteano  ee. 

lil .  I  raggi  jrerofinj^i  raggi  del  aoln 
che  calava  verso  la  sera,*  e  che  cssttdo 
bassi  ci  ferivan  negli  occhi.  * 

145.  *  ne,  ci,  to/se  gii  occhi,  im|w- 
dendocenv  !'«••  f  «  Vuer  puro  ,  per  eoi 
oltre  la  vista ,  anche  il  rMpQO  tm^»$^ 
feso.  • 
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CASTTO    Di:€I]IIOI»EI»TO. 


Nel  ter%o  Cerchio  tra  un  aspro  fumo  e  V  orror  d*  una  notte  più  che 
d' inferno  si  purga  V  ira.  Uno  Spirito  volge  la  parola  alV  Alighieri  y 
e  nel  manifestare  se  stesso  tocca  dei  vi%j  e  della  ignavia  dei  prer 
senti;  perchè  il  Poeta  nel  dubbio  donde  tanta  corru%ione  proceda ^ 
se  dai  pianeti  o  dai  sociali  ordinamenti,  ne  richiede  lo  Spirito; 
il  quale  con  molta  filosofìa  ragionando  V  appaga. 

Buio  d'inferno,  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 

Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse,  6 

Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  l'occhio  slare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  6da 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  io 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che'l  molesti,  o  forse  ancida; 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo. 
Ascollando  il  mio  Duca  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

1.  •  Buio  d*  inferno  j  buio  qual  io 
trovai  D«ir  inferno.* 

8.  sotto  pover  cielo  ,  in  luogo  dove 
si  vede  poco,  scarso,  cielo  ;  dove  piccolo 
fe  l'orizzonte.  Belli.  •Mi  par  che  questa 
sia  migliore  spiegazione  di  ansila  rhA  «• 
D«  dà  «'^ri^UiSèniente  :  «  sotto  cielo  povero 
di  stelle^  ciofe  sotto  un  tratto  di  cielo  men 
frequente  di  stelle,  »  Espressione  del 
tulio  vana ,  quando  sopra  è  dello  notte 
privata  D*ogni  pianeta  j  mentre  se  alla 
Dolle  priva  di  luna  e  di  stelle  per  folti 
nuvoli,  tu  aggiungi  la  circostanza  di  una 
profonda  valle  chiusa  Ira  monti ,  donde 
poco  cielo  si  veda,  lu  ne  accrescerai 
roscurilà  e  l'orrore.  Ma  se  ciò  non  piace, 
t'interpreti  piuttosto  povero  cielo  per 
clima  rigido,  dove  la  luce  è  abitual- 
mente più  languida,  e  la  natura  povera 
de' suoi  doni,  * 
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i.  •  Non  fece  al  viso  mio  ec.  Co- 
struisci e  intendi  :  non  fece  al  mio  viso 
(a'miei  occhi)  velo  sì  grosso,  ne  di  pelo 
sì  aspro  a  sentire,  o  come  ha  la  Midob. 
al  sentire  {aXseuio),  come  f\ìX9\  fumo  ec. 
^  aspro  pelo  t  per  seguitar  l' allegoria 
del  i^e/o,  chiama  le  particelle  acri  e  pun- 
genti di  quel  fumo.  * 

7.  *  Che  l'occhio  ec. t  per  che, 
per  la  quale  acerba  impressione,  l'oc- 
chio non  sofferse  ,  non  potè ,  stare 
aperto.  * 

8.  *  saputa  ,  savia,  accorta.  * 

13.  *  sotzo  ,  brutto  dal  fumo:  — 
amarot  molesto,  ed  acre  pur  anco  a  re- 
spirarsi.  • 

li- 15.  die  diceva  Pur,  che  sola- 
mente mi  andava  dicendo. 

15.  *  da  me  tu  non  sie  motto ,  non 
ti  divida ,  o  disgiunga  da  me.  * 
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Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pressar  per  pace  e  per  misericordia 
L'  Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordìa: 

Una  parola  in  tulli  era  ed  un  modo,  20 

Si  che  parea  Ira  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i' odo? 

Diss' io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se*  che  *1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  Tue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io:  O  creatura,  che  ti  móndi, 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  35 

L*  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso. 


18.  feva  ,  toglie. 

19.  *  PureAgnits  Dei.  Tutti  comin- 
ciavano la  loro  pr<>ghiera  con  le  parole 
di  Santa  Chiesa  Agnus  Dei»  che  profe- 
rivano in  tempo  e  tono  uguali.  Agnello 
di  D/'o  è  chiamato  Gesù  Cristo  per  la  sua 
mansuetudine,  virtù  contraria  all'ira. 
Queste  parole  erano  il  principio  della 
preghiera,  la  quale  poi  finiva  nelle  altre, 
pur  al  caso  loro,  dona  nobis  pacem.* 

22.  *  Quei  sono  spirti  ec.  Quegli  che 
odo  si  cantare,  sono  spiriti?  * 

24.  E ^ iracondia  ec.  Intendi:  van 
purgando  il  peccato  dell'  ira,  *  che,  come 
un  nodo,  li  lega  si,  che  volar  non  pos- 
sono al  Dio  della  pace.  * 

25.  che  */  nostro  fumo  Jenrii,  cìoh 
che  camminando  dividi  culla  lua  per- 
sona il  fumo  in  che  noi  siamo. 

26-27.  come  se  tue  Partissi  ec. 
Come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo 
de'  vivi,  ove  il  tempo  si  misura  per  ca- 


fendi.  Solevano  gli  antichi  dividere  il 
tempo  in  tre  spasj ,  o  termini ,  che  si 
chiamavano  calendi  o  calende ,  nooe  e 
idi.  Tue,  suCtTper  tu  e  su, come  h  detto 
altre  volte.  *  Nota  che  in  questo  mondo 
la  durata  si  divide;  ma  non  cosi  nell*al- 
tro,  dov*  è  eternità.  * 

30.  se  quinci,  se  di  qui  si  saU  alla 
cima  del  monte. 

33-  se  mi  secondi ,  se  mi  vieni  ap- 
presso. 

34.  quanto  mi  /ece,  quanto  mi  h  con- 
cesso,  cioè,  non  più  in  là  dello  spasio  di 
questo  cerchio ,  donde  non  mi  h  lecito 
di  uscire. 

35.  e  se  veder  ec.  E  se  il  fumo  non 
permeile  che  ci  vediamo,  potremo  essere 
congiunli  conversando  insieme,  sram- 
hievolmente  parlando  ed  ascoltando. 

37.  Con  quella  fascia, ec:  col  corpo 
che  tien  legata  l'anima ,  e  cU«  U  tcw^xV» 
dissolve. 
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^  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

E  se  Dìo  m'  ha  in  sua  grazia  rìcliìuso 

Tanto,  eli*  e*  vuol  eh'  io  veggìa  la  sua  corte 
Per  modo  lutto  Tuor  del  modem' uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmì,  e  dimmi  s*  io  vo  bene  al  varco  ; 
£  tue  pRo\e  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi ,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Tarco: 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  lo  ti  prego 
Che  per  me  preghi ,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s' i*  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
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39.  *  per  fa  infernale  atnhascìa ,  at- 
traversando il  doloroso  io  Terno.  * 

iO.  richiuso,  ricevuto,  raccolto.  *  E 
bellissimo  modo,  perchè  porta  seco  l*idca 
d*un  amoroso  cuslodimeoto  in  essa  gra- 
EÌa.* 

42.  *  fuor  dei  modem*  uso:  perchè 
da  Enfa  e  da  S.  Paolo  in  poi  non  s'era 
più  udito  caso  simile  d'un  vivo.  Vedi 
inferno.  Canto  II.* 

43.  *  anzi  la  morie ^  prima  che  tu 
morissi.* 

44.  al  varco»  all'ingresso  della  corte 
ceWe.  *  loiendi  piuttosto  il  passo,  la 
salila  all'altro  cerchio.* 

46.  Lombardo  /ni,  ec.QutsìoMATCO 
fu  un  veneziano  amico  di  l)ante«  e  chia- 
malo il  Lombarda  per  essere  multo  in 
grazia  ai  Signori  della  Lombardia.  Fu 
di  gran  valore ,  pratico  delle  corti ,  ma 
facile  all'  ira.  *  Lombardo  fu  forse  il  ca- 
sato di  questo  Marco,  dicendo  il  Boccac- 
cio che  costui  /m  di  Ca' Lombardi  da  Vi- 
negiajuomodi  Corte  e  savio.  Alcuni  altri 
pensano  che  Lombardo  sia  qui  sinonimo 
d'  italiano,  perchè  a  Parigi,  dove  mollo 
questo  Marco  u.sò,  chianiuvansi  general- 
mente Lombardi  tutti  gl'Italiani.* 

47.  *  Del  mondo  seppi.  M'intesi,  o 
fui  pratico  dei  negotj  del  mondo.  * 
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48.  ha  or  ciascun  disteso  ec:  di- 
steso è  contrario  di  teso^  come  dispia- 
ciuto ,  disadorno  e  simili  ;  e  perciò  in- 
tendi :  al  qual  valore  ciascuno  ha  disteso^ 
ha  cessato  di  tendere,  l'arco,  di  volgere 
la  freccia;  che  è  quanto  dire:  ciascuno  ha 
alihandonalo,  posto  in  non  cale  quel  va- 
lore, *cioè  l'onesto  e  virtuoso  operare. 
Il  Buli  :  E  quel  valore  usai.  * 

51.  *  quando  su  sarai  ^  cioè  nel  Pa- 
radiso al  quale  l'iiivii.* 

52.  Per  fede  ,  per  promessa. 

53.  ma  io  scoppio  ec.  Intendi:  ma 
io  ho  nell'animo  un  dubbio  tale  che  noi 
posso  più  contenere  e  ne  scoppio.  — 
* denlrOy  internamente: —  rfa  un  dub- 
bio, per  un  dubbio:  il  da  e.sprime  orì- 
gine o  ragione.  Così  dicesi  comunemente 
scoppiar  dalla  sete,  dalla  bile.ec.  * 

54.  *  s'i'non  me  ne  spiego,  s*  io  non 
me  ne  sciolgo,  o  libero.  * 

55.  *  Prima  era  scempio.  Per  le  pa- 
role di  Guido  del  Duca  intorno  alla  cor- 
ruzione «Iella  società,  entrò  nel  Poeta  un 
dublùo  intorno  alla  cagione  di  questo  di- 
sordine. Sentendo  ora  Marco  Lombuido 
lamentare  la  cosa  medesima,  dicerhe  è 
fatto  doppio  il  suo  dubbio,  rioè  prende 
maggior  forza  e  gli  dà  maggiore  ansietà, 
per  le  sue  parole,  le  quali  lo  fan  più 


CANTO  DECItfOSBSTO.  379 

Nella  seotenzìa  tua,  che  mi  fa  certo 

Qui  ed  altrove,  quello  ov'  io  V  accqppio. 
Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 

D*ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

£  di  malizia  gravido  e  coverto:  60 

Ma  prego  che  m'  additi  la  ragione, 

Sì  (h*  io  la  vegga,  e  ch'io  if^nostri  altrui; 

Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
Allo  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui. 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate,  65 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lai. 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recale 

Pur  suso  al  ciefo,  sì  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutlo  70 

Libero  arbitrio,  e  non  Torà  giustizia. 

Per  ben,  letìzia,  e  per  male,  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 


cello  d' pssa, corruiiune  sonale.  Hi  rhe 
ha  udito  dire  lì  in  quel  cerchio  «  ed  al- 
trove da  Guido;  alla  qual#»  cerieeta  s'ac- 
coppiava, andava  unito,  il  dubbio  suo 
intorno  ul  perrliè.  * 

58   diserto j  spoglialo. 

59.  mi  suone,  mi  suoni ,  mi  dici. 

60.  gravitto  e  coverto.  Intendi:  ona 
solaraenle  oell'interno  de'cuori  è  la  ma< 
liiia,ma  si  mostra  manifestamente  al  di 
fuori. 

63.  Che  nel  cielo  uno»  ec.  Perocché 
taluno  pensa  rhe  questa  cagione  della 
corruiioop.  de'co&tumi  sia  ne'cicli ,  nel- 
l*  influsso  delle  stelle  e  nel  clima  ,  e  ta- 
luno che  sia  quaggiù  fra  noi. 

64.  hui  è  interii>xionedi  vivo  dolore. 

66.  e  tu  vien  ben  ec:  cioè,  lu  mi 
mostri  bene,  per  la  tua  cecitli,  di  venire 
dal  cieco  mondo. 

67.  Voi  che  vivete^  voi  o  viventi  nel 
mondo. —  *  recale,  riferite  o  airribuite.* 

68-69.  *come  se  lutto  Movesse  seco 
di  necessitale  Come  se  lutti  gli  avveni- 
menti fossero  neces>ari  efietlidi  lei.* 

71.  e  non  Jora  piustitia  ec:  e  se 
tuHoprocedesseVla  necessità,  non  sarebbe 
secondo  giustizia  che  all'opere  buone 
seguitasse   premio  e  allegreita^  e  al- 


l' opere  malvage  castigamento  e  lòtto. 
73.  Lo  cielo  ec.  Intendi:  il  cielo  dli 
principio  ai  vostri  movimenti  :  non  dico 
a  lutti,  ma,  posto  che  io  il  dica,  vi  è 
slata  data  la  ragione,  il  lume,  onde  il 
bi-ne  difcerneredal  male,  e  il  lihero  po- 
lere,  il  quale,  se  per  tempo  combat  le  con- 
tro gì'  impulsi  naturali  provenieoti  dal- 
l' influsso  de'cieli,  se  affatica  col  ciét, 
resiste,  </nra,  e,  se  ben  si  nolrica^  cioè 
se  persevera  nel  buon  proponimento,  li 
vinre.  •  Il  Costa  comenta  i  versi  76-77 
secondo  la  lesione  da  lui  seguila:  M ii' 
hero  voler  che^  se  affatica  Nelle  prime 
battaglie  col  del,  dura.  La  nostra  dli  un 
senso  più  semplice:  Se  la  volootli  del- 
l'uomo dura Jatichenellr  prime  hattagHe 
coletelo,  cioè  se  con  quella  lib^rik  che 
Dio  le  ha  data  si  oppone  fortemente  « 
resiste  fin  da'  primi  attacchi  alle  prave 
tendente  raggiate  dai  pianeti,  in  seguito 
ella  ne  riporta  sempre  vittoria  con  tutta 
facilità,  qualora  ben  si  nutrichi^  cioè  si 
tenga  nelle  regole  di  una  vita  saggia  e 
cristiana.  E  certo  che  i  viziosi  appetiti 
dom.ili  dai  teneri  anni  per  una  buona 
educazione  son  poi  meno  fieri  contro 
la  ragione.  E  dottrina  di  Dante  nel 
Convito,  cheo^\c\«We  fi%\.>\x\Vck  ^v^oax 
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"Non  dico  tulli;  ma,  posto  ch'io  *l  dica, 

Lume  v*è  dalo  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler  che,  se  Talica 

Nelle  prime  ballaglie  col  ciel  dura, 

Poi  vince  tulio,  se  ben  si  nolrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  nalura 

Liberi  soggiaccio,  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  in  sua  cara. 
Però,  se  il  mondo  presente  rfisvia. 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia, 

Ed  io  le  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  lui,  chela  vagheggia, 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Yolenlier  ìorna  a  ciò  che  la  trcnstulla. 
Di  piccìol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
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propria  virtù,  la  quale  pei  raggi  suoi 
discende  nelle  cose  di  sotto  e  accende  in 
noi ,  o  muore,  quei  primi  appetiti  o  re- 
laiive  inclinacioni,  le  quali  poi  la  nostra 
volontà  può  sempre  frenare  o  dirigere  al 
bene.  Questo  significa  Lo  deh  i  vottrì 
movimenti  inizia j Non  dico  liiUi^  perchè 
molli  dei  nostri  movimenti 'sono  spesso 
efielto  di  pravi  abiti,  di  cattivi  e>«em[>j  ec, 
dei  quali  pure  può  trionfare  chi  vuole 
virilmente.  * 

79.  A  maggior  forza  ec:  cioè  a  Dio 
soggiacete,  ma  senza  perder  punto  della 
vostra  libertà. 

80.  e  quella  cria  ec:  e  Dio  crea  in 
voi  la  mente,  la  quale  non  soggiace  a1- 
rinflusso  degli  astri,  o  sia  ai  movimenti 
della  materia.*  Dice  altrove  il  Poeta  che 
la  bonià  divina  spira  senza  mezzo  l'anima 
nostra,  principio  di  sua  immortalità.* 

82.  «///('fa, esce  d di  diriltocammino. 

8i.  vera  spia^  verace  esploratore. 
•  Piul  tosto  indicatore  y  dimostratore. 
Questo  termine  di  spia  per  il  suo  con- 
tinuo aggirarsi  tja* birri  e  tra'barg«Ili, 
è  divenuto  oggimai  si  bruita  cosa  ca 
contaminare  ogni  più  b(l  parlare.  Sono 
/e  ordinarie  vireode  delle  Jiogue.  *. 


85.  *  Esce  di  mano  ec,  Goslrutsci  : 
V anima  semplicetta^  che  sa  nulla  (salvo 
che  mossa  da  lieto  fattore  torna  volen^ 
fieri  a  ciò  che  la  trastulla) ^  esce  di  mano 
a  luiy  che  la  vagheggia  prima  che  sia, 
a  guisa  di  fanciulla ^  che  piangendo  e 
ridendo  pargoleggia.  Intendi:  L'anima 
tutta  semplice  che  nulla  sa,  poiché  solo 
apprende  pei  sensi  (sennonché  partendoti 
da  lieto  fattore  yÒ9\  fonte  stesso  della  le- 
tizia e  della  beatitudine,  ella  torna  co« 
lenti  eri  y  ella  fa  ritorno  volentieri  al  pia- 
cere, oppure  si  volge  per  sua  natura 
verso  tutto  ciò  che  la  diletta),  quest'ani- 
ma ,  io  dico ,  esce  delle  mani  d**!  crea- 
tore che  la  vagheggia  presente  nell'eterne 
idee  prima  pur  di  trarla  dal  nulla,,  ed  è 
come  una  pargoletta  che  or  piange  or 
ride  con  spessa  vicenda,  secondo  la  pas- 
sione che  solo  la  muove.  * 

91.*  Di  picciol  bene  t  dei  beni  del 
senso ,  dei  beni  terreni ,  piccoli  ia 
confronto  de' celesti,  e  manchevoli.  *  — 
sente  sapore,  sente  ddetto ,  o  ap- 
petito. 

92.  *  Quivi s* inganna.  Int.  credendo 
trovar  la  felicità  nei  beni  e  Delle  sodisfa- 
zioni  di  questa  terra.* 
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Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse  96 

Della  vera  ciltade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che  '1  paslor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  T  unghie  fesse. 

Perché  la  gente,  che  sua  guida  vede  dOO 

Pure  a  quel  hen  ferire  ond'ella  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotla. 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  iOb 


93.  *  Se  guida  ofrtn  non  torce.  Se 
una  buona  scorta  o  educazione  non  dirige 
bene  il  suo  amore,  o  una  volta  mal  indi- 
rissato,  un  potente  freno  non  lo  rivolge 
al  vero  obietto.  * 

94.  Onde  convenne ec.  Intendi:  es- 
sendo gli  uomini  inclinati  a  correr  dietro 
al  bene  falso,  convenne  guidarli  verso  il 
vero  bene  col  freno  delie  leggi,  e  con> 
venne  avere  un  re  o  un  reggitore,  che 
discernesse  Delia  vera  ciltade  almen  la 
torrey  cioè  distinguesse,  e  agli  altri  ad- 
«filasse  della  vera  e  ben  ordinala  società 
almeo  la  parte  principale,  cioè  la  giu- 
tlisia.  *  Dante  nel  Convito  distingue  due 
città,  quella  del  ben  vivere,  e  l'altra  del 
viver  malvagio.  * 

97.  chi  pon  mano  ad  esse?  Intendi  : 
ov'èrhile  faccia  osservare  T  ov' è  chi 
colle  leggi  regga  il  popolo?  nessuno. 
•Può  apco  intendersi:  chi  le  osserva?* 

98.  ilpnstor  che  precede  ec.  Dio  co- 
mandò agli  Ebrei  di  non  cibarsi  della 

^  carne  d'animali ,  che  non  avessero  que- 
ste due  qualità,  il  ruminare  e  1* unghia 
fessa.  Gl'interpreti  del  mistico  significato 
del  comandamento  divino  dicono  che  per 
lo  ruminare  si  vuole  intendere  la  sapien- 
sa,  per  l'unghia  fessa  l'operare.  Il  Poeta 
si  valse  della  immagine  scritturale  per 
signi6care  in  tal  modo  1*  opinione  da  lui 
dichiarata  nel  libro  de  Monarchia^  la 
quale  è  questa:  Il  succe&sor  di  Pietro, 
che  precede j  che,  avendo  la  cura  più 
nobile,  cioè  quella  delle  anime,  avansa 


in  dignità  l'imperatore.  Ruminar  può, 
cioè  può  preparare  l' aliaaento  spirituale 
al  corpo  delia  cristiana  repubblica,—  m» 
non  ha  l'unghie  fesse  j  bipartite,  cioè  non 
non  ha  in  se  due  potestà  separale.  Vedi 
l'Appf  ndice.  *  Io  penso  che  il  ruminar» 
e  l' unghie  fesse  non  possano  qui  desi- 
gnare altro  che  Vinsegnameato  e  la  pr0» 
tica  j  come  inlesero  sempre  gli  antichi 
padri;  e  però  più  semplicemente  io  spie* 
go  :  M  perocché  il  pastore  che  va  innan* 
si,  siccome  duce  al  popolo  {che  precede)^ 
può  ben  predicare  nella  sua  sana  dot* 
trina,  ruminar  puoi  m*  i'suoi  costumi 
ed  operasioni  non  corrispondono  poi 
agi'  insegnamenti,  non  ha  F unghie fet* 
se.  M  In  somma  ecco  t'argomento  :  Nes- 
suno osserva  più  le  leggi  naturali  e  ci- 
vili, che  pure  esistono  e  sono  a  tutti 
note ,  perchè  colui  che  siede  maestro  in 
Israele  e  in  cui  tulli  si  specchiano,  pre- 
dica si,  insegna  ottimamente,  rumina 
bene,  ma  gli  esempj  son  tuRi  contrarj 
a  quelle  regole  eh*  egli  detta  ;  non  ha 
l*  unghia  fessa ,  cammina  male.  Della 
confusione  delle  due  potestà  si  dice  più 
sotto. * 

100.  Perchè  la  gente  ec.  Perchè  la 
gente,  die  vede  il  pastore,  contro  la  na- 
tura del  proprio  suo  ministero,  pur  fe- 
rire a  quei  bene  ec,  cioè  correre  an- 
ch'esso dietro  ai  beni  temporali  ec.  *  pur 
può  anche  spiegarsi  qui  per  solamente.* 

103.  la  mala  condotta,  W  aia.l«k  ^^- 
da ,  il  ma\  go\etiio. 
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Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo,. 
Duo  Soli  aver,  che  1*  una  e  l' altra  strada 
Facèn  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Gol  pasturale;  e  Tuno  e  T  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  l'un  T  altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Gh'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 


dio 


il6 


106.  che  il  buon  mondo  feo  ,  cioè  : 
cbe  fece  buooo  e  morigerato  il  mondo 
colle  dottrine  evangeliche,  cogli  esempj 
d'umiltà  e  di  carità,  e  cui  dispreizo  delle 
ricchezze  e  delle  pompe. 

107.  Duo  Soii,  due  autorità,  una 
temporale  e  1*  altra  spirituale.  *  Il  papa 
cioè,  e  V  imperatore,  che  quasi  due  soli 
luminosi  erano  scorta  al  popolo,  uno  per 
la  via  di  Dio,  1*  altro  per  il  benessere 
temporale.  Non  credano  i  giovani  per 
questo  ragionamento  del  Poeta  che  le 
sventure  d'Italia  comincino  col  dominio 
temporale  dei  papi:  elle  son  molto  più 
antiche,  ne  questa  terra  fu  mai  quel  che 
i  Poeti  e  chi  pure  ia  prosa  poetizza  ci 
vorrebber  far  credere.  * 

109-110  *L'Hn  l'altro  ha  spento, 
Tun  sole  (il  papa)  ha  spento  l*a1lro,  Tim- 
peratore,  entrando  in  lungo  di  lui.*  — 
ed  e  giunta  la  spada  Col  pasturate.  Int.: 
la  facoltà  di  seminare  la  parola  di  Dio  e 
di  governare  col  consiglio  e  coll'esempio 
le  coscienze  e  giunta t  congiunta,  a  quella 
di  costringere  le  genti  all'osservanza 
delle  leggi  civili  e  di  tratiare  le  armi. 

111.  •  Per  viva  forza  ec.  :  necessa- 
riamente conviene  che  questo  misto  o 
confuso  governo  vada  male.* 

112.  *  Perocché,  giunti,  ec.  Peroc- 
ché unite  insieme,  non  può  l'una  auto- 
rità, se  trascorra,  esser,  come  dovrebbe, 
frenata  dall'  altra.  * 

1 13.  pon  mente  alla  spiga  ec.  :  poni 
mente  alla  spiga,  se  vuoi  conoscere  la 


qualità  dell' erba;  che  è  quanto  dire:  se 
vuoi  conoscere  che  la  cagìime  per  la  quale 
il  mondo  disvia  è  la  confusione  delle  due 
potestà,  guarda  ai  pessimi  odierni  costa- 
mi, frullo  del  dis(»rdinato  reggimento 
civile,  e  conosci  dal  mal  efiètto  la  mala 
cagione.  (Sublime  documento I  La  pro- 
bità nasce  dai  buoni  ordini  ;  i  buoni  or- 
dini dalla  sapienza  e  dalla  religione: 
dunque  mal  prenda  a  chi  la  sapienza  e  la 
religione  disprezza.) 

1 1 5.  /t  sul paexe  ec. Intendi  la  Marca 
Trivigiana,  la  Lombardia  e  la  Romagna. 

11 6.  Solea  valore  ec.  Er^no  buoni 
i  costumi  nelle  dette  provincie  prima 
che  Federico  li  imperatore  avesse  briga 
colla  Cliiesa  ;  prima  cioè  che  avessero 
incominnamecto  le  controversie  fra  il 
sacerdozio  e  l'impero.  *  E  non  v' h* 
dubbio  che  le  gare  ch'ebbe  la  corte  ro- 
mana e  col  quarto  Arrigo  e  col  Barba- 
rossa  e  con  Federico  II,  furono  accom- 
pagnate da  vituperevoli  eccessi  per  l'una 
parte  e  per  l'altra,  e  cbe  per  esse  prin- 
cipalmente s'introdusse  e  s'alimentò  la 
divisione  e  l'odio  tra  i  popoli  italiani.* 

118.  *  Or  può  sicuramente ,  ec. 
Costr.  Or  può  sicuramente  passarù 
indi  per  (da)  qualunque  lasciasse  (di 
passare)  per  vergogna  di  ragionare  coi 
buoni  o  di  appressarsi  loroj  perocché 
non  vene  incontrerà,  di  questi  buoni, si 
facilmente.  La  faccia  serena  e  sicura  del- 
l''uomo  onesto  è  sempre  una  rampogna  al 
malvagio  ;  perciò  non  può  questi  amarne 
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Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  iti  cui  rampogna 
L'antica  eia  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Corrado  da  Palazzo,  e  il  buon  Glierardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Franccscamente  il  semplice  Lombardo. 

Di  Offgimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  se  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fausto,  e  sé  brulla  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti; 
Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di  eh' è  rimase  delia  gente  spenta, 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

O  tuo  parlar  m'inganna,  o  e'  mi  tenta, 
Rispose  a  me;  che  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  i'nol  conosco, 
S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
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rinconlro.  Il  testo  Viv.  e  l'Ambr.  198 
haoDO  Pi  ragionar  co'buoni,  d'appres- 
tarsi. L'una  e  Patirà  h  Imona  Iriiune.* 

121.  *v*eny  vi  sono.  Per  far  U  Icria 
voce  pluf,  s'  aggiunge  un  no  alla  tersa 
sing.  Dunque  da  0  ti  ha  Irgiltimameute 
eno.  • 

122.  e  par  lor  tardo  ec:  e  pare  loro 
che  Iddio  tardi  troppo  a  togUetli  dal- 
riniquoe  disordinalo  mondo  per  riporli 
Balla  pace  del  cielo. 

124.  Currado  da  PafasMO,  fu  genli- 
lunoio  di  Brescia.  —  Gherardo  fu  di 
Trevigi,  a  per  le  virtù  sue  sopranoomi* 
nato  i)  bttcno.^ 

125.  Guido  da  Castely  fu  nobile  di 
Reggio  di  Lombardia  della  famiglia 
de' Roberti. 

126.  •  Francesca  mente,  al  modo 
francese  di  chiamar  Lombardi  tulli  gPl- 
laliani  :  —  semplice^  schietto,  sincero.* 

129.  *  la  somaj  int.  l'uno  e  l'allro 

governo  ,  il  temporale  e  lo  spirituale.* 

131.  Edor  discerno  ec.  Ed  on  coni' 


UO 

prendo  per  qual  ragione  wclusa  fosse 
la  Iribù  di  Levi  (l'ordine  levilico  o  sa- 
cerdotale)  dal  ripartiroeolo  dalle  terre  di 
Canaan  dl>tnbuile  da  Dìo  alle  dodici 
tribù  d'I srai-le.  AATtrma  ilLirano  cbel« 
città  date  ai  Levili  fossero  solamente  ad 
habitandumj  uon  ad  posstdendum, 

132.  *  furono  esenti,  furono  esclusi 
dai  terreni  possedimenti ,  perchè  non 
avessero  distrasione  dal  divino  miai- 
siero* 

135.  *  In  rimproverioy  a  rimprovero 
del  presente  secolo  feroce  e  bestiale*  * 

136.  O  tuo  pwlar  ec.  O  il  tuo 
parlare  m'inganna,  facendomi  credere 
che  quel  Gherardo  ti  sia  scooosciu* 
to; —  o  e*  mi  tenta,  o  è  diretto  a  far 
prova  di  me,  se  io  conosca  veramente  il 
detto  Gherardo. 

137.  *  che,  parlandomi  Toico,  che 
sendo  tu  Toscano,  come  dal  linguaggio 
apparisce,  vuoi  mostrare  d'ignorare  un 
nome  per  Toscana  notissimo.  * 

140.  5*  io  noi  logUessl  te.  \\s\vok^\\ 
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Dio  sia  con  voi>  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  Talbòr  che  per  lo  fumo  raia, 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 

L'Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia. 
Così  parlò,  e  più  non  volle  udirmi.  445 


se  io  noi  chiamassi  il  padre  di  Gaia,  donna 
assai  chiara  per  le  sue.virtù.  *Quesla  in- 
terpretaaione  non  mi  quadra,  che  il  coo- 
celto  avrebbe  del  vano  :  io  credo  che  il 
satirico  Dante  finga  di  non  comprendere 
chi  sia  il  Gherardo  lodato  da  Marco,  por 
dargli  occasiooedi  farglielo  conoscere  per 
il  nume  della  figlia,  esempio  dei  tralignati 
costumi,  di  che  sinor  s'è  parlato.  Ghe- 
rardo da  Camino  fu  noto  non  tanto  per 
le  sue  virtù ,  che  per  le  dissolutesze  di 
una  sua  bellissima  figlia  nomata  Gaia, 


della  quale  dice  l'Anonimo  die  «•  fa 
donna  di  tal  reggimento  circa  le  diletta- 
tioni  amorose,  ch*era  notorio  il  suo  nome 
per  tutta  Italia.  »  Ma  qualcuno  ba  cr«- 
duto  ,  non  so  come,  che  in  queste  parole 
stia  un  elogio  della  pudicisia  di  Gaia  1 1 
Basta,  il  pensar  bene,  sta  sempre  bene.* 
Ii2.  *per  lo  fumo  rmia  t  raggia  attra- 
verso il  fumo. — prima  eh*  egli  paia, 
prima  che  egli  ci  apparisca.  * 

143.*  e  me  convien,  e  mi  conviene.* 
145.  Così  parlò.  Vedi  l'Appendice. 


APPBimiOB  BJL  CANTO  ULTI. 

▼ersi  98,  99. 

però  che  7  pastor  che  precede 

Ruminar  può,  ma  non  ha  V unghie  fesse. 


Gli  espositori  non  sono  concordi 
nell*  interpretare  questo  luogo,  che  io 
penso  si  debba  intendere  secondo  le 
teoriche  dei  tre  libri  de  Monarchia, 
nei  quali  Dante  si  avvisò  di  provare 
che  la  monarchia  indivisibile  ed  unico 
principato  è  necessaria  al  bene  del  mon- 
do: che  il  popolo  romano  ebbe  di  giù* 
sta  ragione  l' impero  universale  :  che 
l'imperatore  capo  di  detto  impero  di- 
pende da  Dio  senza  alcun  mediatore. 
Secondo  questi  principj,  che  oggi  nes- 
suno potrà  tenere  per  veri,  l' autorità 
temporale  dpl  papa  insieme  con  quella 
di  lutti  gli  altri  principi,  tranne  l'impe- 
ratore, è  resa  nulla.  Questa  falsa  opi- 
nione h  significata  apertamente  nei  ver- 


si 106  e  seguenti  di  questo  medesimo 
Canto  :    • 

Soleva  Romuy  che  il  buon  mondo feo. 
Duo  Soli  aver,  che  Cuna  e  Poltra  strada 
Facen  vedere,e  del  mondo  e  di  Deo. 

Vun  l'altro  ha  spento ;ed e  giunta  la  spada 
Col  pasturale}  el*uno  el*altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 

Interpretata  secondo  questi  sensi,  la 
metafora  nei  versi  anzidetti  vale:  non 
ha  in  se  autorità  bipartita,  non  ha  due 
autorità,  ma  l'autorità  spirituale  sola- 
mente, quasi  unghia  indivisibile,  colla 
quale  ei  cammina  per  la  strada  di  Dio, 
e  segna  l*  orme  che  gli  yomini  devono 
seguitare. 


verso  145. 
C(m  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 


Così  tornò  legge  il  Cod.  Florio  :  e 
l'editore  Udinense  fj  il  seguente  cemen- 
to. Bellissima  lezione  che  abbiamo  co- 
muaeco)  Coò.  Florio,  coi  migliori  Tri- 


vulz.  Ambros.  Marc,  ec,  e  coll'ediz. 
Folign.  les.  Napol.  VindeUElla  richia- 
ma il  verso  34  del  prescote  capitolo,  in 
cui  Marco  dice  :  lo  ti  seguiterò  quanto 
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mi  lece.  Ora  egli  si  esprime  e  me  coit' 
¥Ìen  partirmi  f  essendo  6nito  il  tempo 
che  gli  e  lecito  seguitarlo  t  onde  è  na- 


turalissimo che  Dante  chiuda  il  suo  rac- 
conto dicendo  :  così  tùrnè,  iot.  indie' 
trot  ec. 


€A]VTO   DECI]IIOI»ETTIllIO. 


Usciti  i  Poeti  fuori  del  tristo  fumo,  è  l'Alighieri  novamente  rapito  in 
un* estasi  f  durante  la  quale  vede  varj  esempj  d'iracondi  etti  la  pas- 
sione trasse  a  funesti  eccessi.  Lo  desta  la  sfolgorante  luce  dell'An- 
gelo che  gl'indiriiM  alla  scala  onde  s* ascende  al  quarto  Cerchio; 
sul  quale  pervenuti ,  non  possono  dar  più  un  passo  per  la  notte  so- 
praggiunta. Allora  Virgilio ,  per  non  perder  tempo ,  dimostra  al- 
l* Alunno  come  Amore  sia  principio  d'ogni  virtù  e  d'ogni  vìmo. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  neiralpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 

A  diradar  corainciansi,  la  spera  6 

Del  Sol  debìlemente  entra  per  essi; 

£  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com*  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i  miei  compassi  fidi  40 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
A'  rag<4Ì  morti  già  ne'  bassi  lidi. 


1.  Bicorditit  iettar,  ec.  \attniVì}  o 
lettore,  ^e  mai  nelPalpe  ti  colse  nebbia, 
per  la  quale  vedesti  non  altri/neoli  che 
la  talpa  attraverso  dì  quella  pellicola 
che  ha  dinaosi  agli  occhi ,  ricorditi  co- 
me la  spera  del  sole  (quando  i  vapori 
amidi  e  spessi  cominciano  a  diradarsi  ) 
debiimeole  entra  per  li  detti  occhi. 

3.  *  talpe  e  talpa,  al  sing.,  come  ve- 
sta e  veste,  lebbra  e  lebbre  ec.  * 

7.  *  E  fia  la  ttta  immagine  leggie- 
ra ec.E  questa  tua  immagine, nrappre- 
sentacione  alla  tua  memoria  dell'  osser- 
valo fenomeno  ,  sarà  scarsa,  leggiera  j 
per  giungere  a  vedere^  a  figurarti,  come 
riapparisse  da  principio  ai  miei  occhi  il 
JLa  Diviam  CommeMm. 


raggio  del  sole,  che  già  era  in  sul  tramon- 
to, quando  eravamo  già  presso  a  uscir 
fuori  di  quel  fumo.  E  non  par  egli  d'es- 
ser leggendo  dove  il  sole  con  una  folta 
nebbia  contrasta?  Ma  siccome  d'una 
spessessa  dì  quella  natura  non  può  aversi 
idea ,  che  approssimativa,  cosi  n^  può 
aversi  esatta  della  prima  impressione 
della  luce  che  attraverso  quel  buio  il 
Poeta  riceve.  * 

10.  Sì ,  cosi,  a  cotal  lume. 

12.  J' raggi  morti j  cioè  al  barlume 
de' raggi  del  sole  che  già  era  tramonta- 
to 'Non  è  precisamente  questo  il  con- 
cetto del  Poeta  :  ei  vuol  dire  che  usci 
fuori  del  fumo  <\u^uào  K  w^i^^  ^iN  \0i% 
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O  ìknmagìnativa ,  che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  óh'uorti  ttòtì  S*  àccótgè, 
Perchè  d' inlortio  sHottin  mille  lube, 

Chi  muove  le,  se  il  senso  non  li  porge? 
Muoveli  lume,  che  nel  ciel  s'informa 
Per  62 s  o  per  voler  che  giù  lo  «corge^ 

Dell'  empiezza  di  lei ,  che  mulo  forma 
Nell'uccel  che  a  canlar  più  si  dilella, 
Nell'immagine  mìa  apparve  Torma: 

E  qui  fu  la  mia  menle  si  rislrella 
Dénlro  da  se,  che  di  fuor  non  vetìia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  tecelta. 

l^oi  piovve  denlro  air  alla  fantasia 
Uli  crocifìsso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  colai  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 
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che  gili  occultavasi  sotto  l'orizzonte, 
erano  gik  speolt  alle  radici  del  Monte , 
e  solo  illuminava  *1e  alture.  Più  che  il 
sole  va  sullo,  e  più  vanno  in  allo  t  suoi 
raggi.  ♦ 

13.  *  O  immnginativa^  o  potenza 
immaginativa,  o  fantasia.  * 

13-U.  ne  ruhe  Tal  volta  sì  di 
fufir,  ec.t  ci  rulli,  togli  si  l'animo  nostro 
alPuflìrio  de'sen.si,  *che  uno  non  si  ac- 
corge di  quel  che  succeda  Tuori  di  se, 
quand'anche  gli  strepitassero  intorno 
mille  trombe.  —  Perche,  sfhliene.  * 

16.  *  0d  muopB  tè,  se  il  sento  ec. 
Chi  è  che  ti  fa  operare ,  che  ti  forma 
1*  obietto  the  tu  contempli,  quando  i 
•énsi  non  li  porgono  vettina  impressione 
di<bori7* 

17.  ♦  che  nel  ilei  s*  infbrn^^  che 
|)tren)àè  sita  forma  è  disposizione ,  ossia, 
rhe  k  formato  ita  cielo:  e  qneslo  lume 
li  hftnove  ò  per  se»  cioè  naturalmetire  , 
srendendo  dalle  sfere  celesti,  ojftr  voler 
di  Dio  che  fo  scorf^e^  lo  Invia,  quaggiù.* 

19.  r>r//'eryfp/esxit,  dell'empiete,  di 
/W,  di  Progne,  che  fu  moglie  di  Tereo 
esorefla  di  Filomela.  Que:itedne  femmi. 
ile,  per  vendicarsi  dell'ingiuria  ricevuta 
àa  TtTBOjkeèro  i>)ft«iii  un  igliaolo  di 


30 

lui  chiamato  Ili,  e  di  cui  Progne  era 
madre,  e  cotto  glielo  diedero  in  riho.  Se- 
condo il  più  de' Poeti  Progne  fu  con- 
vertita in  rondine.  Filomela  in  rosi- 
gnuolo.  Dante  tiene  cun  Probo,  con 
Libanio  e  Slrabune,  che  la  convertila 
in  rosignuolo  fusse  Progne.  *. Si  pongo* 
no  or»,  secondo  il  solito,  alcuni  e&empj  ■ 
terrore  é  a  freno  degl'  irarondi.  * 

81.  Nell'immagine  mia  ec.  :  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre- 
sentazione, l' impronta. 

SS  *  sì  ristretta^  si  chiusa  e  rac> 
colta  in  se.  * 

24.  recetta,  ricevuta. 

25.  Poi  piovve  ec.n  discese  nella  mia 
fantasia  a/fa,  cioè  levala  in  allo,  distac- 
cale dai  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

86  U»  crocijisxoy  un  uomo  posto 
in  croce.  Costui  è  Ainan,  rhe  da  Assuero 
re  di  Persia,  del  quale  egli  era  minisiiro, 
fu  fatto  crocifiggere  su  quella  medesima 
trave  che  da  lui  era  stata  preparata  al 
buon  Mardocheo. 

27.  *  e  co<4/  ec.!  e  tale  quale  io  lo 
vedeva  si  moriva,  nella  sua  ferocia,  cioè, 
e  dispetto.  * 

30.  •  Che  fu  al  dire  ec così  in- 

teros  che  riguardo  al  dire»  «  al  fare,  cioè 
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E  come  questa  immagine  Pompeo* 

Sé  per  se  slessa,  a  guisa  d'  una  buUa 
Cui  manca  l'acqua  soUo  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forle,  e  diceva:  O  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  V  hai  per  non  perder  Lavina;     ' 
Or  m' hai  perduta;  i'  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  ch'airaltfui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  hutto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai ,  che  quello  eh'  è  in  aostr'  uso.    45 

r  mi  volgea  per  vedere  ovMo  fosse, 
Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monla: 
Che  da  ogni  aliro  intento  mi  rimosse; 

£  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  òO 


nei  detti  e  nei  fatti,  fa  cpsi  giusto,  così 
perfetto.  * 

Zi.  *  E  come  questa  immagine  ec. 
E  tosto  cbe  questa  immagine  si  ruppe , 
&V4ni  d*  ae  stessa,  come  si  rompe,  si  di» 
legna  una  bulla  d'aria  quando  vien  meno 
il  velo  d'arqua,  solio  I» quale  si  fece,  o 
dellaqualesi  fascio,  Surse  ec.  Si  uoti  che 
ad  esprimer  l'ap|uHai»ne  disse  da  prima: 
Meir  immagine  mia  apparve  Torma t  poi 
Pitu've  deatro  a/ia  faalasta,  oraSurse  ia 
mia  visione.  Quanta  ricch«»uadimodil* 

34.  una  faaciiii/a.  Questa  è  Lavinia 
figliuola  del  re  Latino  e  di  Amata. 

35-36.  O  regina.  Perche  per  ira  ec. 
O  regina  madre  mia,  perchè,  p*r  lo  sde- 
gno preso  ,  hai  voluto  asser  nulla ,  di- 
struggerti, darti  morte?  Amatasi  uccise 
per  aver  creduto  che  Turno,  rui  era  stala 
premossa  io  moglie  Lavinia,  fosse  stato 
ucciso  tla  Enea,  che  desiderava  le  no»e 
della  medesima  vergine. 

37.  *  per  non  perdvr  Lavina^  non 
potendo  tollerare  che  andasse  moglie  j^ 
profugo  Enea.* 

38.  Or  m^ Imì perduta.  Intendi:  mi 


bai  pi^rdula  partendoti  da  questa  vita. — 
*  che  luttOy  che  piango  amaramente  alla 
rovina,  alla  morte  tua  prima  che  a  quella 
di  Turno  (che  pure  avvenne  poco  dopo 
quella  d'Amata.  Vedi  \* En..  lib.  XII.)* 

40.  ove  tb  butto ^  quando  di  botto, 
repentinamente. 

41.  il  vivo  chiuso^  gli  occhi  chiusi. 

42.  *  Che  fratto  guitta  ec.  .•  il  qual 
sonno,  rollo  che  »ia  ,  non  muore  suliito 
del  tutto.  Don  dà  subito  luogo  a  una  per> 
fetta  vigilia  ;  ma  rimane  di  lui  qualche 
cosa ,  e  s'  adopra  per  ricomporsi.  '— 
grM'ssAr«,cheèpropj;iaraente  quello  lùo* 
tersi  che  fa  il  pesce  per  aiutarsi  al  moto, 
traslalo  qui  al  sonno  che  combatte  colla 
vigilia ,  mi  par  di  molta  vagbes«a.  * 

43.  cadde  giuso^  fini. 

44.  *  Tosto  che  un  ///me,  cosi  TAot. 
jgd.  R.:  la  com.  il  Ittme.*' 

45  che  quello  ec.»  che  quello  che  per 
solilo  ferisce  gli  occhi  nostri ,  o ,  a  cui 
^an>o  usi. 

48.  Che  da  ogni  altro  intento  i  la  qual 
voce  da  ogni  altra  altensianc  ,  da  ogni 
altro  ^MsìcTo  mv  t\mo\\«. 
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Che  mal  non  posa,  se  non  sì  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  1'  uom  si  fa  sego; 

Che  quale  aspella  prego,  e  V  uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui. 
Che  poi  non  si  poria,  se  il  di*  non  riede. 

Cosi  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  psi^si  ad  una  scala: 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  Tui , 

Sentirmi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beali 
Pacifici,  che  son  senz'  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
(he  le  stelle  apparivan  da  più  Iati. 

O  virtù  mia,  perchè  si  ti  dileguo? 
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51.  Che  mai  non  posa  ec.  Che  mai 
non  si  sarebbe  posata,  se  non  si  fosse 
raSroDlata,  trovala  a  fronte,  colla  cosa 
desiderata,  se  non  avesse  conseguito 
il  desiderio.  *  Fa  la  proposizione  uni- 
versale, e  supplisci  così  »  Fece  la  mia  vo- 
glia tanto  pronta,  cioè  lanlo  sollfciia , 
di  riguardare  ec,  che  quando  è  a  lai 
segno,  non  ha  posa,  se  ec.  * 

52.  *  Ma  come  al  Sol  ec.  Costr.  e 
int.  Ma  la  mia  virtù,  o  facoltà  visiva , 
mancava  quivi, come  manca,  vien  meno, 
la  nostra  vista  in  faccia  al  sole,  che  quella 
opprime,  e  per  soverchio  splendore  vela 
la  sua  figura,  cioè  si  fa  invisibile  per 
troppa  luce.  * 

56.  senza  prego^  senza  preghiera , 
senza  che  altri  lo  preghi. 

58.  Sì  fa  con  noi  ec.  Egli  adopera 
con  noi  come  1*  uomo  fa  sef^o  (seco) , 
cioè  con  se  stesso,  che  non  aspetta  pre- 
ghiera per  giovare  a  se.  *Ciò  insegna 
che  ì\  vero  cristiano  deve  riguardare  al* 


trui  come  se  stesso.  Dell*afiìniià  del  e  e 
del  g,  e  dello  scambio  che  ne  facevan  gli 
antirhi,  abbiam  dello  altrove.  * 

59.  Che  quale.  Imperciocché  colui 
che  l* uopo  vedejcììt  vede  l'altrui  biso- 
gno, e  aspetta  a  sovvenire  d'esser  pre- 
galo, gin  si  mrlie  al  nego,  si  melié  alla 
negativa,  si  dispone  a  negare  da  maligno 
il  bramato  ufliìcio  o  soccorso. 

68.  *  ventarmi^  farmi  vento.  •  Bea- 
ti  ec.  Beati  pacijìci,  quoniam  fiUi  Dei 
vocabuntur.  S.  Matteo. 

69.  ma/a, peccaminosa;* perciocché  , 
r  ira  non  sempre  è  tale.  * 

70.  Già  eran  sopra  noi  ec.  Considera 
che  quando  il  suleèlramontalo,  l'atmo- 
sfera solamente  è  ferita  dui  raggi  di  esso. 

71.  che  la  noi  le  sepne  :  cioè,  ai  quali 
vien  dietro  la  nt>lle  che  pel  cielo  si  stende. 

73.  *  O  rir/ù  mia  re,  o  mia  forza. 
Questa  impotenza  ond'è  sorpreso  il  Poeta 
è  effetto  della  notte,  e  già  Sordello  ne  lo 
avverti.  Vtdi  il  Canio  VII,  v.  43  eseg.* 
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Fra  me  slesso  dicea ,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  ^ambe  posla  in  tregue.  75 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

La  scala  su,  ed  eravamo  affìssi, 

Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva: 
Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ;  SO 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
Dolce  mio  Padre,  dì,  quale  oQensione 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  (*) 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 
Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo  85 

Di  suo  dover,  quìritta  si  ristora, 

Qui  si  ribalte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perché  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  fruito  di  nostra  dimora.  90 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  fi<i[liuol,  fu  senza  amore, 

O  naturale  0  d'  animo;  e  tu  '1  sai. 
Lo  nalural  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  l'altro  puole  errar  per  malo  obbielto,  95 

O  per  troppo,  0  per  poco  di  vigore. 
Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 


7$,  posta  in  frfgfi0^  in  tregua,  man- 
cata, venula  meno. 

76.  *  dove  pia  non  saliva,  al  termine 
della  scala,  dove  a  un  tiatlQsi  seiflirono 
affissi^  fatti  immobili,  come  perde  ogni, 
muto  una  nave  che  tocca  la  piaggia.  * 

(*)  Quarto  girone. 

84.*  si  stamnoy  in  quiete,  fermi: 
rr-MO/i  stea  tuo  sermone,noa  cessi  il  tuo 
parlare.  * 

85-88.  scemo  Di  suo  dovere  cioè 
maucbevole  del  debito  fervore.  *  Lette- 
ralmente, l'amor  del  bene   minore  di 
quel  che. dev'essere,  cioè  tiepido.  * 
"M..  jfftiritta  si  ristora^  in  questo 


sogna  continuamente  vogare  coi  desiderj 
e  colle  op«>re.  * 

91.  *Nè  Creator  ee.  Dio  è  amore. 
Deus  caritas  est.  * 

93.  O  naturale  o  d*animo  ee.  Sono 
due  sorte  d*  amore  :  il  natura/e  e  l' ani- 
male  ,  cioè  d'animo.  Il  naturale,  che  h 
quello  pel  quale  appetiamo  i  beni  ne- 
ccssarj  alla  nostra  conservasione  ,  non 
erra  mai.  Quello  d'animo,  ossia  di  n- 
gione,  che  dipende  dal  libero  volere,  poò 
errare  in  tre  modi  ;  quando  si  dirige  al 
male  che  si  mostra  sotto  specie  di  bene} 
quando  trapassa  il  modo  del  fervore  con 
che  debbonsi  amare  le  cose  create;  quan- 


piano  si  ristora,  si  rintegra,  del  manca-  \    do  manca  del  fervore  debito  proporaio- 

mento  sopra  detto.  {    naimente  ai  diversi  obbietti,  come  sa- 

87.  Qui  si  ribatte  ec.  Intendi:  qui  si  rebbe  ai  parenti,  agli  amici,  al  prossimo, 

punisce  il  tatdo  rematore,  cioè  colui  che  alla  patria,  a  Dio. 

fu  tardo  nelle  opere  di  carità.  *La  vita  97.*  Meatre  ch'egUeec.  6nchèqoe- 

è  un  mare;  il  porto  è  il  cielo  al  quale  bi-  sto  amor  d'ammo  «  ^o\Vo  n<^\kr\mib««\^ 
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E  ne*  secondi  se  stesso  niisara, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
O  con  raen  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  vìrtute, 
E  d' ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso. 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 

Né  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resla,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

£  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  116 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Gh'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

£  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
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cioè  a  Dio  e  alla  virtù ,  e  che  ne'secon- 
di,  nei  terreni,  si  tempera,  non  ecceda 
i  termini  del  convenevole,  e  procede 
secondo  l'ordine,  ec.  * 

99.  Esser  non  può  ec:  non  può  da 
cotale  amore  cagionarsi  in  noi  veruna 
dilellatione  cuìpevole. 

100  *o  con  più  atra,  et.:  o  e  trop- 
po nei  beni  della  terra,  o  poco  nella 
virtù  e  in  Dio,  che  sono  i  primi  beni  * 

102.  Contra  il  fallare  ec.  Intendi: 
Pamore,  fattura  di  Dio,  opera  conira  Dio 
suo  fattore.  *  Oppure:  la  creatura  ope- 
ra contro  il  Creatore  allontanandosi  dal 
line  ordinatole.* 

104.*^/iior  sementa  ec.  Amore  prin- 
cipio motore  d*ogni  virtù,  come  d'  ogni 
operasione  rea  e  degna  di  gastigo.* 

106.  Or  pehcffè  mai  non  può  ec. 
Costr.  e  intendi:  ora.perrhè  amore  non 
può  mai  (>o/^0i*  W«0v  distogliersi,  dalla 
salute  del  suo  subbret4o,  cioè  dall'utilità 
di  quell' essere  in  cui  risiede,  avviene 
che laU0h  cast tusceitìrt  d'amore  sono 


tute,  sicure,  dall'odio  proprio,  non  pos- 
sono odiare  se  medesime. 

\Q9.*  E  perche  intender  ec.t  e  per- 
ciocché non  si  dà  alcun  essere,  o  ente , 
stante  per  se  e  diviso  dall'ente  primo, 
dalla  prima  cagione,  da  Dio,  avviene 
che  o^ni  affetto  è  naturalmente  deciso ^ 
diviso;  lontano,  dall' odiare  la  detta 
pi  ima  cagione  congiunta  al  suo  effetto, 
cioè  allo  stesso  essere  da  lei  amato.* 

112.  *  Reità,  conseguita»  — *e>rfi- 
videndo,  bene  slimo  j  se  ttella  mìa  divi- 
sione procedo  con  retto  giudizio,  se  la 
mia  distinzione  è  buona  ;  se  è  vero  che 
nessuno  desidera  male  ne  a  se  né  a  Dto 
suo  principio ,  resta,  dico  ,  che  si  desi- 
deri male  solamente  al  prossimo.  * 

114  *//!  vostro  UmOy  nelU  vostra 
fragile  e  misera  umana  natura.  Amor 
del  male  alimi  dicesi  odio.  * 

115.  Echi  ec.  È  rhi  spera  ingran- 
dimento dall'oppressione  del  vicino,  cioè 
del  prossimo. — *soppressoy  vale  gettato 
t  terra,  calcalo.  * 
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Teme  di  perder  perch*  altri  sormonti , 

Onde  8*  allrisla  sì,  che  il  contraro  ama;  120 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 

Si,  che  si  Ta  delia  vendetta  ghiotto; 

E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  qoaggiù'disotto 

Si  piange;  or  vo*  che  tu  dell' altro  intende,      425 

Che  corre  al  ben  con'  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  quieti  T  animo,  e  desira: 

Perchè  di  giugoer  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  -150 

O  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 

Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  V  uom  felice; 

Non  è  felicità,. non  è  la  buona 

Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.  iZò 

1/  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona. 


119.  perch'a/lrt  sormonti ,  cioè  per 
lo  ionaUarsi  d'alcuuo  in  potere,  grasia , 
onore  e  fama. 

120.  il  contraro  ama^  ama  1' altrui 
depressione. 

1^1 .  •  chi  per  ingiuria  par  c^  adon- 
ti :  chi  per  ingiuria  ricevuta  par  che 
s'accenda  in  xxdt. -^ gtiiotlo ^  avido.  Ira 
est  desiderinm  iiltiscendi  doloris.  * 

123.  *  E  tal,  e  costui,  ^—impronti, 
stampi,  fermi  nella  sua  mente  il  danno 
di  chi  l'offese.  Il  Costa  spiega  qu^-U'/m- 
pronli  per  chieggia^  cerchi.  Sarebbe  il 
francese  emprnnter,  • 

124.  triforme,  di  Ire  sorte. —^m/ii»- 
giù  di  sotto,  ne'b^Ui  sottoposti ,  cibè,  dei 
superbi,  degl*  invidiosi  e  degl'  iracondi. 

125.  dell'altro,  dell*  altro  amore: 
—^intende,  tu  intenda. 

126.  *  con  ordine  corrotto  t  amando 
poco  i  primi  Iieni,  troppo  i  secondi, 
come  sì  è  dichiaralo  sopra  nella  nota  al 
verso  100.  ♦ 

127.  *  Ciascim  confusamente  ec. 
Parla  del  primo  bene,  di  cui  B<ipzìo  di- 
ce  :  Hunc,  ut  diximus,  tlis/erso  tramite 
conantur  adipitci.  Est  enim  mentihus 
hominum  veri  boni  naturaliter  inserta 
eupidilas. — con/usamente,  non  distia* 


tamente,  o  con  certessa  di  cognisione.* 
12S.  *  e  desira,  e  lo  desidera  (questo 
bene).  ♦ 

129.  Perche,  per  lo  che:  —  di  giù- 
gner  lui,  di  (giungere  a  possedere  quel 
bene  confusamente  appreso,  sì  sfor/a. 

130.  Se  lento  amore  ec.  Se  l'amore 
vostro  è  pigro  a  volgersi  a  quel  bene  « 
ad  acquistarlo;  *  ovvero:  se  amore  vi 
tira  lento  a  conoscerlo,  o  conosciutolo, 
ad  operare  per  acquistarlo,  *  questo  gi* 
rone  (se. di  quesia  negligenza  abbiale 
avuto  il  debito  peotimenio  in  vita)  ve  ne 
da  il  gasligo.  • 

133.  Altro  hen  e  ec:  vi  è  un  altro 
bene  che  non  fa  l'uomo  felice ,  ed  esso 
non  è,  come  è  Dio,  il«ommobene: 
'  non  è  la  buòna  essenza ,  frutto  e  radi* 
ce,  che  è,  cioè,  premio  ed  origine  d'ogni 
altro  bene  *  Quesl'  altro  bene  com- 
prende  le  cose  materiali,  buone  in  se 
stesse,  mj  inabili  a  quietare  l'anima 
nostra,  e  sorgente  di  nostra  rovina,  se 
con  cristiana  moderazione  non  si  usino.* 

136.  L'amor  ch'ad  es«o  ec.  Inten- 
di :  l'amore  che  ad  esso  bene,  cioè  al 
bene  diverso  dal  bene  sommo,  si  abban- 
dona troppo,  è  punito  ne'tre cerchi  su- 
periori, ove  ^UD^otio  to\o\<i  ^*\\«^\^i 
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Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Ma  come  triparlilo  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  tu  per  le  ne  cerchi. 

amarono  le  ricchesze,  i  cibi  e  le  be- 
vande, e  i  carnali  dileui. 

138.  *  31a  come  ee.t  ma  come  sia 
ragionata  questa  triplice  partizione  :  os- 
sia, come  dice  il  Cdsia:  «  Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo  si 


abbandonarono  al  detto  amore  sieno  ri- 
partili in  tre  cerchj,  acciocché  tu  per  te 
stesso  ti  faccia  ad  investigarle.*»-— Nel- 
1'  avarizia,  nella  gola,  nella  lussuria,  si 
comprendono  tutti  i  molivi  di  questo 
amore  eccessivo.  * 


CAIVTO    DECmOTTATa. 


Richiesto  dalVÀlunno,  spiega  Virgilio  la  natura  dell* amore,  e  come 
l'anima  possa  per  la  ragione  e  il  libero  arbitrio  dominare  i  suoi 
appetiti.  Quindi  una  calca  di  spiriti  purganti  l'accidia  vien  cor- 
rendo alla  volta  dei  Poeti,  e  due  innami  agli  altri  ricordano  esempj 
di  virtù  contraria  al  loro  peccato,  V Abate  di  San  Zeno  annuncia 
tristi  guai  per  Alberto  della  Scala;  e  dietro  lui  due  anime  citano 
alcuni  esempj  dei  mali  effetti  della  accidia.  Poco  dopo,  Dante  s'ad- 
dormenta. 

Posto  avea  flne  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  ed-  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  conlento.. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse  6 

Lo  troppo  dimandar,  eh*  io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s*  apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Oud'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  40 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

2.  *aito  Dottore,  profondo  nel  suo 
sapere.* 

3.  NeJfa  mìavista^  negli  occhi  mìei. 
Gli  occhi  esprimono  vivamente  gli  af- 
feitideiPanimo. — *W«<(isigni6ca  anche 
aspetto.  * 

A.  nuova  sete,  nuova  brama  :  — fru- 
gava, stimolava. 

6.  *Jigrm^a,  è  a  lui  molesto.  * 


8.  non  s*,apri\'ay  non  si  appale- 
sava. 

9.  Parlando,  di  parlare  ec.  Parlando 
egli  a  me,  volgendomi  una  parola,  mi 
porsA  ardire  di  parlare  a  lui. 

10.  *  //  mio  veder,  il  mio  intelletto , 
la  mia  ragione.  * 

.11.  nel  tuo  Itime^  nella  tua  dottrina. 
12.  *  Im  tua  ragion,  il  tuo  ragiona* 
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Però  li  prego,  dolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  inlellello,  e  fieti  manifesto 
L'error  de'ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  ch*è  crealo  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
•    Tosto  che  dal  piacere  in  alto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

£  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura. 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura, 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire 
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mento,*— por/i,  o  descrìva^  contenga, 
o  dichiari. 

14.  Che  mi  dimostri  amore.  Che 
m'insegni  che  cosa  è  quell'amore  ,  al 
quale  ridaci  ogni  bene  e  male  operare, 
siccome  dianzi  dicesti.  Vedi  il  Canto 
prec,  versi  104-105. 

\7.  fieli y  ti  fia,  li  sarà. 

18.  L' errar  de'ciechiy  di  quegi 'igno- 
ranti cioè,  che  vogliono  farsi  guida  agli 
altri,  e  che  insegnano  ogni  amore  ti- 
%tre  laudabil  cosa. 

19.  *  presto,  colla  disposizione.  * 
SO.  *  è  mobile^  movenlesi,  o,  pronto 

a  moversi.* 

21.  Tostò  che  ce..*' subito  che  dal 
piacere  è  stimolalo  a  venira  ad  alrun 
atto.  *Io  intenderei:  tostochè  è  desto 
dal  piacere  in  atto,  cioè  presente,  o 
che  agi.<(ce  su  lui.  Ma  mi  rimetto  ai 
savj.  ♦ 

22.  Vostra  apprensiva y  la  vostra  fa- 
coltà di  apprendere,  n  intellettiva.  L'im- 
maginativa, la  fantasia. — *da  esserve- 
race,  da  un'  esistenza,  o  come  diccsi,  dà 
un  obietto  reale.  * 

^3.* intenzioni  chiamavano  i  filosofi 
le  immagini  o  similitudini  delle  cose.  — — 
dentro  a  voi  ìa  spiega.  Intendi  :  la  mette 
avanti  airanima,  e  ìa  sviìuppaf  tan- 


toché richiama  l'attenzione  di  lei.* 
^.  *  E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si 
piega j  e  se  V  animo  che  si  è  livollo  a 
quella  immagine,  si  piega  verso  di  lei, 
tutto  in  lei  s'abbandona,  ec. * 

26.  quello  e  natura,  ec.  Quello 
amore  è  la  natura,  la  qual  natura  lega 
sé  di  nuovo  in  voi  per  piacere  all'ani- 
mo. Il  primo  legame  che  l'animo  ha 
culla  natura,  è  l'essere  disposto  ad 
amare;  il  secondo  è  quando  inatto  viene 
ad  amare,  e  la  natura  di  nuovo  in  tale 
atto  con  esso  animo  si  unisce.— >* Sic- 
come egli  ha  detto  nel  Canto  prec.  che 
r  animu  è  legato  di  naturale  amore  al 
sommo  bene  e  alla  propria  conservazio- 
ne, perciò  dice  ora  che  un  altro  lega» 
mento  na^/ra /e  dell'animo  è  l'obietto 
piacente.  —  Che  per  piacer  di  nuovo  in 
voi  si  lega  si  spiegherebbe  benissimo  : 
novellamente,  di  nuovo,  si  forma,  nasce 
in  voi,  in  virtù  del  piacere.* 

28.  in  altura,  in  alto. 

29.  Perla  sua  forma  ec.  Credevano 
gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  natural- 
mente nato  a  salire,  perciocché  non  sa- 
pevano che  l'aria  pesasse,  e  che  essendo 
specificamente  più  grave  della  fiamma  , 
la  spìngesse  allo  in  &u.  *  L.^  Jorma 
congiunta  aWa  maVetxai  ^T\vc\«k  c^^nàV^ìv- 
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Là  dove  più  in  saa  materia  darà; 

Cosi  Taniroo  preso  ealra  in  disire, 
Che  è  molo  spiritale,  e  mai  non  posia 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puole  apparer  quant'  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa; 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr'esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
£  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Risposi  lui,  m'  hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  drillo  o  Iorio  va,  non  è  suo  merlo. 

Ed  e^li  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'  io;  da  indi  in  1^  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
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ftce ,  secondo  le  scuole,  le  divene  nature 
dei  corpi  speciali.* 

30.  Là  dove  ec.t  cioè,  sotto  il  con> 
cavo  dfl  cielo  della  luna.  La  rozsa  anli- 
chiià  credeva  che  in  esso  fosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

31.  preso,  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna rosa. 

32.  Che  h  moto  spirita/e  :  il  qual  de- 
sire non  è  un  muto  materidle,  come 
quello  del  fuoco  rbe  sale.,  ma  un 
molo  spirituale  con  che  l'animo  qudst 
si  trae  alia  cosa  amata,  e  non  si  posa 
6n<-hè  non  ha  il  possedimento  di 
quella. 

35.  ch^avvera  fesche  afferma,  amo- 
re essere  sempre  cosa  lodevole. 

37.  Perocché  forse  ec:  iroperocrhè 
forse  la  materia  d'amore,  rioè  la  natu- 
rai disposizione  ad  amare,  è  sempre  buo- 
na ;  ma  non  è  Ituono  ogni  amore  che  da 
quella  procede ,  come  non  è  buona  ogni 
figura  che  s'imprime  nella  cera,  quan- 
tunque la  cera  sia  buona.  *Per  matera 
o  materia  d'amore^  intende,  al  modo 
delle  seaoJe,  U  materia  determinabile^ 


ossia  amore  in  genere;  e  di  questa  dice, 
che  forse  è  sempre  buono;  ma  non  4 
sempre  buona  la  forma  determittaattj 
ossia  amore  in  specie.^ 

40.  il  mio  .se/fuace  ingegno^  cioè  la 
mente  mia  che  attentamente  ha  seguitato 
il  tu<>  dire. 

42.  Ma  ciò  ec.  Ma  ciò  mi  ha  em- 
piuta la  mente  di  maggiori  diibbj. 

4H.  s' amore  ec:  se  l'amore  nasce  in 
noi  per  effetto  delle  cose  piacenti,  e  se 
l'aninto  s'induce  all'alto  sodamente  per 
questa  cagione,  non  ha  nserìto  alcuno 
nel  bene  o  nel  male  operato. 

46.  Quanto  ragion  eci  io  li  posso 
dichiarare  quel  tanto  che  la  ragione 
umana  può  discernere  intorno  a  questa 
materia:  rispetto  a  quello  che  la  ra- 
gione non  può,  e  che  per  fede  è  da  cre- 
dere^  aspetta  che  Beatrice  lo  ti  dichiari. 
(Qui  si  conosce  che  Beatrice  è  intesa  per 
la  teologi.!.) 

49.  Of>ai  forma  suslanzial^  cieb  ogni 
sostanza  spirituale,  ogni  anima.  —  Far* 
ma  sostanziale  era  modo  di  dire  dello 
scuole. 


CANTO  DCGIMOTTAVO. 

£  da  matèria,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virlude  ha  in  se  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  sì  dimostra  ma  che  per  eletto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 

Delie  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  Taffelto, 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio -in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
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50.  *ed  h  con  lei  urtila^  ]'aDÌma  no- 
stra ha  untone  con  la  materia,  col  cor- 
pò,  ma  non  ideolità  :  perciò  dice  che  è 
settitj  cioè  distinta,  da  materia,  ed  è 
unita  colla  materia.  * 

51.  Specificm  virtude  ha  in  se  col- 
letta, cioè  contiene  una  virtù  che  le  è 
sperivle,  particolare.  *  Questa  speciale 
%nrtà  è,  come  dice  Dante  stesso  nel  Con- 
vitot  V  appetUo  tt animo  naturale.  * 

62.  *  La  quel  senta  operar  ec  i  la 
qnal  virtù  spertHra  essendo  una  sem- 
plice disposisione  virtuale,  non  può  co- 
nosceni ne  dimostrarsi  se  non  per  l'ef- 
fetto attuale,  come  U  vita  in  una  (n^nta 
si  manifesta  p«r  le  verdi  fronde. — ma 
che,  fuorché,  dal  prove  ns.  mas  que.  * 

55.  Però»  là  onde  vegna  ec.t  uomo 
non  sa  onde  a  noi  venga  lo  intetlftlo, 
r  intelligenaa  dei  primi  assiomi.  *  Dice 
il  Costà  che  il  Coodillacha  dimostrato  il 
primo,  che  questa  intelligenta  ha  origine 
dai  sensi  e  dAlS'esperiensa}  ma  «iggi  si 
tiene  per  multi  che  gli  assiomi  sieno  ve- 
rità pure  e  primitive,  cioè  proposixiooi 
evidenti  per  se  stesse.  Ma  su  ciò  vedano 
i  fili>sofi,  che  non  sono  del  mio  propo- 
sito tali  questioni.  * 

57.  E  de' primi  appelihili  ec.  E 
l'amore  di  quelle  cose  che  priofiifra» 
mente  l'uomo  appetisce,  le  quali  snoo 
in  noi,  come  è  nell'  ape  lo  sturtio,  l'in- 
clinaiione,  a  faMiricare  il  mele.  ♦Ipri- 
mt  appetibili  sono,  per  es.,  la  propria 
conservatione ,  il  piacere,  la  felicità.  * 

59.  *e  questa  prima  vgìia:  e  qfu- 


sii  primi  appetiti,  e  naturali  tendenze , 
non  son  capaci  per  se  stessi  ne  di  lode,  né 
di  biasimo.  * 

di.  Or, perchè  a  questa  ec.  Inìenòi: 
affinchè  colla  delta  inclinazione  o  voglia 
ogni  altra  vogliasi  accompagni,  vi  è  data 
£no  dal  vostro  nascimento  virtù  (la  ra- 
gione), che  consiglia  e  che  dee  tener  la 
soglia  dell'assentite,  cioè  che  deve  slare 
in  guardia,  acctocrliè  non  acconsentiate 
iiidebitamenle.*  il  Biagioli  dietro  il  Da- 
niello e  il  Venturi,  costruisce  e  spiega 
cosi  questo  ternario  :  *•  Ora ,  è  in  voi 
innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè  la  ra- 
gione, affinchè  ogni  ultra  vttglia  si  racco* 
glia  a  questa  virtù,  e  questa  dee  tenere 
la  chiave  dell'assenso.  »  Se  devo  dire  il 
mio  parere,  né  l'una  né  l'altra  di  queste 
iiiierprftasioni  mi  apfiaga:  che  della  pri- 
ma non  so  che  senso  si  rira  vi ;la  seconda 
suppone  troppa  tortura  dell'ordine  na* 
turale  nelle  parole  d«l  testo.  Io  credo  che 
dando  al  ^rcAèil  senso,  che  di  frequente 
ha,  diper  quanto o avvegnaché^ sii»  pi*no 
ogni  cosa.  Ed  ecco  qui  :Ora,  avvegnaché, 
schbene,  a  questa  prima  voglia  si  racco- 
gliann  intorno,  s'aggiungano,  tutte  le  al- 
tre voglie  e  appetiti  secondari,  che  pos- 
sono esser  buoni  erei,  è  innata,  naturale, 
in  voi  la  virtù  che  consiglia  la  scella,  cioè 
il  libeiro  arbitrio,  il  quale  dee  custodire 
la  porta  dell'assenso,  aprendola  ai  buoni 
dfsiderj,  chiudendola  ai  pravi.  Oppure, 
te  si  vuole,  si  ritenga  il  pere/tè  come  eau- 
sale equivalente  a  poiché ,  e  si  ahina.  vi 
mecó^Hti  non  tomt  «oni^.^m^  «sm^  \^- 
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Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell'assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'è  il  principio,  là  onde  si  piglia  ' 

Cagìon  di  meritare  in  voi,  secondo  es 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S' accorscr  d' està  innata  Jibertale; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  poteslate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  rabbi  a  mente,  s'a  parlar  len  prende.       76 
La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 

Fatta  com'  un  secchion  clie  lutto  ardaf 
£  correa  contra  '1  ciel,  per  quelle  strade 

dì,  h  chiaro  che  nella  quinta  noUe^che 
è  questa  di  che  Dante  ora  parla,  aorger 
deve  cinque  ore  dopo  il  tramontar*  del 
sole^  ossia  un*ora  circa  prima  di  metaa 
notte.*  Rammentiamoci  che  Danteèuel- 
l'emisfero  antartico,  dove  quando  tra- 
monta  il  sole,  sorge  nel  nostro;  là  sorge 
la  luna  quando  qui  tramonta.  Cosi  a  Ge- 
rusalemme Veniva  ad  essere  circa  un'ora 
prima  di  mesto  giorno;  in  Italia,  se- 
condu  il  sistema  geogr.  di  Dante,  circa 
due  ore  di  ioìe.—^  quasi  a  mezui  notte 
larda^  che  tardò  a  levarsi  quasi  a  messa 
notte. —  Facea  /e  stel/e  a  noi  parer  pia 
rade,  perchè  oscurando  col  suo  maggior 
lume  le  più  minute,  non  si  vedeano  che 
quelle  di  maggior  grandessa  più  qua  e 
più  là.  • 

78.  Fatta  com*  un  secchion  ec.  Dice 
come  UQ  secchione ,  perchè  la  luna  es- 
seodo  calante  mostrava  una  delle  sue 
parti  rotonde  e  l'altra  scema ,  come  un 
secchione  di  rame  che  ha  il  fondo  a  guisa 
di  un  emisferio,  e  ha  scema  la  parte  su- 
periore. -~*che  lutto  arda^  lutto  arro- 
ventalo. —  Vi«rj  testi  hanno  Fatta 
com'un  scheggion  che  tullor  arda.  * 

79.  cantra  '/dei,  control' apparente 
corso  del  cielo,  da  ponente  verso  levan- 


dic.  pres.  di  raccogliare  per  raccogìierey 
il  quale  scambio  di  coniug.  si  osserva  si 
spesso  negli  antichi.  Neil'  un  modo  o 
neir  altro  si  avrà  un  senso  giusto  di 
questi  versi.* 

64.  •  Quest*  h  il  principio.  Questa 
facoltà  di  seguire  e  di  riniussare  libera- 
mente l'appetito  {sub  te  erit  appetilus 
iuus)  è  il  principio,  là  onde,  da  cui  si 
parte  la  cagione  del  vostro  meritare,  se- 
condo che  questo  libero  arbitrio  acroglie 
i  buoni  amori,  e  viglia^  separa,  rigetta, 
i  rei.  • 

67.  *  Color  che  ragionando  andaro 
al  fondo:  i  filosofi  che  penetrarono  ad- 
dentro la  natura  delle  cose.  * 

69.  moralità^  morali  dottrine,  inse- 
gnamenti e  regole  intorno  ai  costumi. 

70.  *  Onde  pognam ,  onde  supposto 
che  ogni  appetito  sorgesse,  si  movesse  in 
voi  per  forza  di  necessità,  voi  siete  sem- 
pre in  potere  di  contenerlo.  * 

73.  *  La  nobile  virtù.  Beatrice  chia- 
ma col  nome  di  nobile  virtà  il  libero 
arbitrio.* 

76.  La  luna  ec.  La  luna  si  mostrò 
piena  nel  di  che  Dante  si  pose  in  cam- 
mino. Sorgendo  poscia  ogni  sera,  tra-; 
montato  il  sole,  sempre  un'ora  più  lar- 
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Che  il  sole  infìamma  allor  che  quel  da  Roma    80 
Tra*  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade; 

£  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  nDma 
Pìelola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  cajrcar  diposto  avea  la  soma. 

Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Slava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

£  quale  lsmeno«già  vide  ed  Asopo, 
Lungo  di  se  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi ,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
£  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
£  Cesare,  per  suggiugare  ilerda, 
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te.  — per  quefU  strade^  cioè  per  lo  so* 
diaro  verso  il  fine  del  segno  dello  scor- 
pione, nel  quale  si  trova  il  Sule  allora 
che  gli  abitatori  di  Renna  lo  veggono  tra* 
montare  in  quella  parte  del  citrlo  che  è 
tra  la  Corsica  e  la  Sardegna. 

83.  Pietola.  Picculo  lungo  dagli 
antichi  chiami«to  AndeSy  ove  nacque 
Virgilio.  —"Si  noma  più  che  viffa  Man- 
lovmnay  è  più  famosa  che  la  città  di  Man- 
tova. 

84.  Del  mio  corcar  ^  del  carico  che 
io  gli  aveva  imposto  di  soddisfare  alle 
mie  interrogacioni,  — *r///)o.(/o  avea  la 
soma^  erast  sgravato  col  sodisfarmi.* 

86.  *avea  ricolta^  aveva  compresa, 
riposta  nella  mente.  * 

87.  Va/id  (da  vanare)^  vaneggia,  vaga 
incerto  di  pensiero  in  pensiero.  Vedi 
sotto  verso  143.  *  *" 

90.  volta,  indirizzata. 

91.  fsmeno  ed /4sopoec.  Fiumi  della 
Beozia,  lungo  i  quali  gran  lurlia  di  gen- 
te, per  larsi  Bacco  propÌMÌo,  correva  con 
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facelle  accese  invocando  il  nome  di  lui. 

92.  *  Lungo  di  se ,  lungo  le  loro 
rive.  — /uria,  furioso  discorrimento.  • 

94.  *  Tale  per  quel  giron  ec,  Coslr. 
e  int.  Taf  furia  e  cafca^  per  quel  eh'  io 
vidi,  di  color  (di  accidiosi),  cui  buon  vo- 
lere e  giusto  amor  cavnlva  (sprona )_/}!/- 
ca,  venendo  alla  nostra  volta,  suo  passo 
per  quel  girone.  Falcare  il  passo  ^  andare 
come  il  cavallo  che  trottando  descrive 
colle  g^mhe  davanti  una  falce.  Paragona 
Dante  quelle  anime  a  tanti  cavalli  cui  ca- 
valca e  sprona  il  giusto  amore.  * 

100.  Maria  èc.  Intendi  :  Maria  Ver- 
gine corse  a  visitare  S.  Elisabetta  eoa 
somma  celerilà  per  luoghi  montuosi. 

101.  E  Cesare  ec.  E  Cesare  che 
con  somma  celerilà  partitosi  da  Roma 
andò  a  Marsiglia,  e,  quella  cinta  d'asse- 
dio (  *  questo  h  il  modo  onde  la  pun- 
se*),  corse  in  Ispagna,  ove,  superati  Afra- 
nio,  Petreio  ed  un  6gliuolo  di  Pompeo, 
soggiogò  la  ciità  di  Urrdai  (0%^  dft\V\\A- 
rida).'  *Non  ipo\tak  V\"?o«VaLN.v»L\^x<iWÀ. 
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PuDse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Rado,  rado,  che  il  tempo  non-si  perda 

Per  poco  amor,  grida van  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  105 

O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e-  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca;  d^O 

Però  ne  djle  ond'  è  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretr'a  noi,  che  troverai  la  buca. 
ì^oì  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni,  ìiò 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona. 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni, 
r  fui  Abaie  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  ^20 


e&empj  addiirne  un  più  insigne  di  pron- 
te»» è  instancabilità  n^le  mondane  fiic- 
cende.  Anche  Nostro  Signore  per  inse- 
gnare la  prudenza  spirituale  ai  suoi  se- 
guaci ,  addusse  in  esempio  I'  arte  fina 
d' un  ladro  fallore  per  farsi  dfgli  amici 
dopo  tosfratlo  che  il  padrone  gli  avea  già 
intonato.  Vedi  S   Luca,  c^ip.  XVL* 

1(13.  Bailo,  ratto,  che  ec  Presto, 
presto,  acciocché  ec. 

104.  Per  poco  amor,  per  amor  di- 
fettoso, accidioso. 

105  Che  studio  ec.  Acciocché  lostu- 
dio,  la  soll«ci(udioe  nostra  a  ben  operare 
grazia  rinverda ,  rinvigorisca  in  noi  la 
grazia  divina.  *Putrebb*  anco  intendersi 
in  sena» assoluto,  cosi:  cAè,  poiché,  lo 
studio  di  ben  fare  rfnviTi/a  (da  ri/ii'e/ </<«- 
rr), cioè rifk  verdo,  rinnovella  la  grazia.* 

106.  acnto^  intenso,  ardente. 

108.  messo  si  riferisce  a  indugio. 

109.  non  vi  htigioj  non  vi  dico  bu- 
gia. *  Bugiare  è  forare,  fare  un  vano. 
S'è  detto  quindi  bugia  una  parola,  un 
discorso  che  è  voto  della  cosa  che  per 
quello  si  afferma.  * 

ito.    *  purché   il  Sol  nt  riluca. 


Come   il    sole   torni  ad   illuminarci.* 
111.*  ond'  h,  da  qual  parte  :  *—  r/ 

pertugio,  la  fenditura  del  monte ,  ov'  h 

la  scala  per  salire. 

114.  *la  buca,  V  apertura  per  cui  si 

sale.  * 

1 17.  *  Se  villanìa  nostra,  giusti' 
zia  ec-:  se  quello  che  facciamo  secondo 
,il  dover  nostro ,  tu  Io  reputi  scortesia.  * 

118.  r/ai  /ébale.  Dicono  die  que- 
sti si  chiamasse  D.  Alberto,  e  fosse  uomo 
costumato ,  ma  ,  come  dice  il  Landino, 
molto  rimesso.  *  Sappiamo  dal  Pelli  che 
un  Alberto  fu  abatedella  badia  di  S.  Zeno 
in  Verona  ai  tempi  di  Federigo  il ,  e 
non  del  Barbarossa,  a'  tempi  del  quale 
trovasi  abate  un  Gherardo.  * 

119.  Barbarossa.  Federico  I,  cosi 
chiamato.  *  Avrei  voluto  prender  quel- 
1*  aggiunto  di  buono,  nel  senso  che  tal- 
volta ha  presso  i  Latini,  di  prode,  di 
valoroso  j  ma  veduto  chi  parla,  mi  par 
più  verisimile  che  sia  detto  per  ironia.  * 

120.  dolente  ancor  ec.t  dolente  an- 
cora per  i  mali  che  Fetlerico  le  recò , 
vendicandosi  della  resistenta  che  gli  fece 
eua  cUtà. 
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E  tale  ha  già  Tuo  pie  dentro  la  fossa, 
Che  loslo  piangerà  quel  monìstero, 
E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'  ei  si  tacque, 
Tanl'  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  inlesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso. 
Disse:  Volgili  in  qua,  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino^alla  fine  col  figliuol  d' Anchise, 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre,  che  vedec  più  non  potersi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai,      « 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

121.  *  letale  ec.  Intendi  Alhrrto 
della  Scala  signore  di  Verona,  già  vec- 
chio e  presso  a  morte.  Mori  nel  1301.  * 

I2i.  Perché  suo  figlio  ec.  Penhèha 
posto  in  luogo  del  vero  abate  di  S.  Zeno 
un  suo  figliuolo  ma/  intero  del  corpo, 
cioè  storpio  e  gobbo  del  corpo ,  e  più 
storto  ancora  dell' aninno,  e  bastardo. 
*  Questa  violenta  intrusione  avvenne 
nel  1292,  quando  Alberto  era  capitano 
del  popolo,  e  l'intruso  abate  si  chiamava 
Giuseppe.  * 

123.  *  che  mal  nacque ^  nato  illegit- 
timamente.* 

132.  •  ^U'  accidia  venir  ec;  venir 
dando  di  morso  all'accidia  ,  cioè  mor- 
dendo o  trafiggendo  con  esempj  a  pro- 
posito la  ignava  passione  dell'accidia.* 

133-134.  ♦  Prima  fue  Moria  ec.  La 
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gente  ebrea,  a  cui  il  mar  rosso  s'aperte 
al  passaggio,  fu  tutta  per  la  sua  codar- 
dia e  deiezione  d' animo  sterminata ,  pri- 
ma che  la  Palestina,  cui  il  Giordano  ir- 
riga ,  vedesse  i  suoi  eredi ,  cioè  gli  Ebrei 
slessi  destinati  da  Dio  possessori  di  C[uella 
terra,* 

136.  E  quelìa,  che  V  affanno  non 
sojjerse.  Intende  di  quei  Troiani  con* 
dotti  da  Enea  ,  che  attediati  dalle  fatiche 
dei  viaggio  si  rimasero  sensa  giurìa  in 
Sicilia  con  Acesle.  Vedi  Virgilio  nel  V 
dell'  Eneide. 

144.  Che  gli  occhi  per  vaghezza  ec.  : 
che  gli  orrhi  chiusi  per  voghaza,  per 
cagione  del  vagare  de'  miei  pensieri,  dei 
quali  incessantemente  I'  ^no  all'  altro 
succedeva ,  come  interviene  in  chi  sta 
per  addormentarsi. 
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Si  descrive  la  misteriosa  visione  che  poco  prima  deWalha  s'offre  al- 
l'Alighieri ch^  dorme.  Salgono  i  Poeti  sul  quinto  girone ,  dove  le 
anime  giacendo  e  il  viso  rivolto  alla  terra  piangono  il  peccato  del- 
l'Avarizia. S'avvengono  in  Adriano  V  di  Casa  Fieschi,  che  alle  do- 
mande dell'Alighieri  risponde. 

Nell'ora  che  non  può  il  caler  diurno 
Inliepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  lalor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

Ycggìono  in  oriente,  innanzi  all'alba,  5 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; . 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balbe. 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta. 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta  dO 


1.  Neil*  ora  ec.  Intendi  :  nell'  ultima 
ora  della  notte,  quando  il  calore  lasriato 
dal  sole  in  lerra  #-nelP  atmosfera,  violo 
dalla  naturale  frigidezaa  della  Terra  e  di 
Saturno,  non  ha  più  forza  d'intiepidire 
il  freddo  della  luna,  cioè  della  «otte. 
Era  opinione  degli  aotirhi  astrologi  che 
Saturno  trovandosi  nell*  emisfcrio  not- 
turno  apportasse  gran  freddo.  'Dice 
talor  da  Saturno,  perchè  non  sempre 
questo  pianeta  trovasi  sull'orizzonte.  C 
noto  d»-!  resto  che  il  maggior  freddo  non 
si  prova  a  mezzanotte,  ma  un'ora  circa 
prima  del  levar  del  sole.* 

i.  Quando  i  geomanti.  I  .geomanti 
(•dalgr.  yicc  terra,  e  juiavrig indovino*) 
superstiziosi  indovini,  presumevano  di 

,  leggere  il  futuro  nella  figura  de' corpi 
celesti  e  nelle  punteggiature  che  alla 
cieca  facevano  nell'  arena  rolla  punta  di 
una  verga.  Se  la  disposizione  dei  punti 
segnati  somigliava  quelL  df Ile  stelle  che 
compongooQ.il  fine  del  segno  dell'Aqua- 
rio  e  il  principio  dei  Petci,  la  chiama- 
vano  il  segno  della  maggior  fortuna.  Jl 

Poeta,  per  sigaiBcare  con  nuova  forma 


l'ora  che  precede  il  giorno,  di*»:  Era 
r  ora  che  i  geomanti  veggono  in  cielo  la 
lor  maggior  fortuna,  cioè,  che  appari- 
vano sopra  l'orizzonte  l'Aquario  tutto, 
e  parte  dei  Pesci  immediatamente  pre- 
cedenti l'Ariete;  che  è  q«aato  dire: 
era  vicino  il  nascere  del  sole;  poiché 
il  Poeta  faceva  il  suo  viaggio,  com'è 
detto  più  volte,  mentre  il  sole  era  in 
Ariete. 

6.  *  Surger  per  via  che  poco  le  stm 
bruna,  alzarsi  sull'orizzonte  da  quella 
parte  del  cielo  che  per  poco  rimane  oscura 
ad  essa  fortunn,  poiché  i  raggi  del  sole 
che  nasce  di  là  la  rischiarano.* 

7.  balha^  balbuziente. 
"9.  scialba,  smorta. 

10.  *  eccome  il  Sol  conforta  t  e  in 
quella  guisa  che  il  sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  fredda 
della  notte,  così  il  mio  sguardo  ec.  In 
questa  femmina  brutta  in  se  stessa,  e 
che  divien  bella  e  seducente  sotto  il 
guardo  dell'  uomo,  è  significato  il  falso 
benCi  la  felicità  che  si  ripone  nelle  ric- 
chezze, nei  piaceri  della  gola  e  di  Ve- 
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Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 

Cosi  Io  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 

Com'amor  vuol,  cosi  le  colorava.  15 

Poi  ch'ell'avea  il  parlar  cosi  disciolto. 

Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  in  lento  rivolto. 
Io  sdn,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;         20 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

Al  canto  mio;  e  qual  meco  s*ausa 

Rado  sen  parte,  si  tutto  V  appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 
O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 


nere,  cose  die  vili  o  turpi  in  se  stesse , 
r apprensione,  e  il  corrotto  nostro  giu- 
diaio  fa  dfsid'^rabili  e  belle.  Vedi  sotto 
al  verso  58.  * 

12.  scoria,  agile  e  pronta  ,  *  di  bai- 
butienle  che  era.* 

13.  tutla  la  drizzava,  le  drizzava 
la  persona,  che  dianzi  era  sovra  i  pie 
distorta. 

H  *  e  /o  smarrito  volto,  cioè  scial- 
bo, biunco,  quiil  di  chi  è  preso  da  smar- 
rimento, da  paura.  * 

15.  •  Com* amor  vuoi,  cioè  la  facea 
di  quel  colore  che  tanto  interessa  l' amo- 
x^.^  color  d*  amore j  dicesi  il  pallido. 
Nella  Vita  Nuova:  ««Avvenne  che  que- 
sta donna  si  facea  d*  uo  color  pallido , 
come  d'amore.  »  * 

18.  intento,  attenzione. 

19.  sirena.  Le  Sirene,  secondo  i 
poeti,  sono  abitati ici  del  mare:  bellis- 
sime femmine  dal  mezzo  in  su,  e  nel 
resto  mostruosi  pesci,  eoo  false  lusin- 
ghe allettano  i  m^irinari,  gli  addormen- 
tano, e  poscia  gli  uccidono. 

20.  *  dismago,  disvio,  fo  uscir  del 
\ero  cammino.  * 

21.  *  Tanto  son  dt piacere  ec.^  tanto 


piaoevote  io  sono  a  sentirmi,  o  a  chi  mi 
sente.  * 

22.  To  volsi  Ulisse  ec.  Ulisse ,  se- 
condo i  poeti,  per  non  essere  sedotto  dal 
canto  delle  sirene,  si  fece  tarare  eoo 
cera  le  orecchie,  e  legare  all'  albero  della 
nave  :  dunque  o  qui  il  Poeta  fa  parlare 
la  sirena  da  menzognera,  o  per  la  sirena 
intendendola  voluttà,  allude,  come  dice 
il  Lombardi,  alle  lusinghe  di  Circe,  dalle 
quali  Ulisse  fu  vinto  e  tenuto  per  più 
d'  un  anno  nell'amoroso  laccio. —  cam» 
min  vago,  cioè  viaggio  fatto  ora  in  qua, 
ora  in  U,  seniia  potere  approdare  a  de- 
terminato luogo,  *o  piuttosto  viaggio 
senza  certo  termine. —  La  les.  volsi,  che 
è  del  Buli,  del  Viv.,  de'i  Cod.  Patav., 
e  d'altri,  mi  è  piaciuta  più  della  Gom. 
trassi  seguita  dal  Costa.  * 

23.  s'aiisa,  si  addomestica. 

26.  una  donna.  Forse  questa  è  la 
filosofia  morale  o  la  piudenza}*e  forae 
la  santa  verità  amica  agli  uomini,  e  ne- 
mica di  falsità  e  di  lusinga.  Può  i<nch'  es- 
ser la  grazia  illuminante  ,  la  solita 
Lucia.* 

27.  LungKe«so,ak^^Twso,  V\<\»»» 

28.  O  FirgUio  ec.  So\\  v^'X^^*  ^'^^^ 
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Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva, 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta..  so 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravarai  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

r  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Alraen  tre 
Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni,  35 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entro. 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'  alto  di'  i  giron  del  sacro  monte, 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  liiì,  portava  la  mìa  fronte  40 

Come  colui  che  1'  ha  di  pensier  carca. 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udì':  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

.    Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.        45 

Con  r  ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 

Qui  lugenl  affermando  esser  beati,  bff 

Ch'  avran  di  consolar  V  anime  donne. 


Santa  Donna,  .m^*  fieramente jton  forte 
risenlimenlo.  — ed  ei,  Virgilio.  * 

30.  *  pure,  solamente.* 

31.  L*  aftra  ed  la  donna  onesta 
prendeva  l'  altra.  *  Alcuni,  fra* quali  il 
Landino,  pensano  che  sia  Virgilio,  che 
prendeva  1*  altra;  e  forse  torna  meglio 
cosi.  Vedi  sotto  la  nota  al  v.  60  ,  e  ri- 
cordatiridea  rappresentata  da  Virgilio.* 

34*35.  Almen  tre  Voci  ec,  cioè  al-  ' 
meno  per  tre  volte  ti  ho  chiamato.  Vedi 
1*  Appendice. 

36.  *  Altre  Ed.  l' aperto, perlaquale 
cioè  r  apertura.  * 

37.  eran  già  pieni  ec.  :  i  gironi  del 
sacro  monte  erano  illuminati  dal  sole 

,  già  alto. 

39.  atte  reni:  proseguivano  il  viag- 
gio da  levante  a  ponente  ,  e  perciò  è 
cbiéro  che  iì  Jole  splendeva  loro  dietro 
le  spalle. 

42.  CAe  /a  di  se  ec,  cioè,  che 


va    colla    persona    alquanta    curvata. 

45.  I/I  questa  mortai  marca,  in 
questa  regione  de'  mortali  :  marca  per 
regione  e  usato  da  molti  antichi. 

46-47.  *  Con  l*ale  aperte....  Vol- 
seci in  SII  ec.  Aprendo  le  ali  e  drizzao- 
dole  dov'era  la  scala  ,  colui  che  sì  par- 
lonne,  l'Angelo,  volseci  in  su,  ci  avviò 
SII ,  tra  i  duo  pareti,  tra  le  due  sponde 
del  duro  sasso.  * 

49.  e  ventitonne,  e  ne  fece  veolo. 
Con  questo  ventilare  dell*  angelo  vien 
cancellato  nella  fronte  del  Poeta  il 
quarto  P,  cioè  il  peccato  dell'  accidia. 

50.  Qui  tugent  ec.  Intendi:  affer- 
mando essere  heati  coloro  che  ,  non  es- 
sendo accidiosi,  piangono  le  colpe  loro] 
imperciocché  a  vrannol'animelorof/oitiie 
di  consolar,  cioè  pnssediirici  di  cooso- 
Lzione.  Allude  al  detto  dell' Evangelo: 
Beali  qui  lu^ent;  quoniam  ipù  consO' 
{abuntur. 
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Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  Icrra  «aali? 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

Poco  ambedue  dall'  Angel  sormontati. 
Ed  io:  Con  tanta  suspìzion  Ta  irmi  55 

Novella  vision  eh*  a  se  mi  piega, 

Si  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
Vedesti,  disse,  queir  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 

Vedesti  come  V  uom  da  lei  si  slega?  60 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno, 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 
Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira. 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,  65 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  lira; 
Tal  mi  fec'  io,  e  lai,  quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

N'  andai  infin  ove  il  cerchiar  si  prende. 


53.  *  che  pure  ee.j  che  conlÌDui  a 
guardare  in  terra ,  mentre  le  nuove  cose 
rhe  si  preparano  li  dovrebker  far  fretta.* 

54.  Poco  ambedue  ec.  Sottintendi  : 
essendo, 

55.  *  Con  tanta  suspìzion,  cosi  so- 
spettoso e  sospeso.  Il  cod.  Pogg.  so- 
spension.  * 

56.  Novella,  di  fresco  avuta. ^ mi 
piega ,  mi  trae  a  se. 

57.  daf  pensar  partirmi ^  cioè,  ri- 
trarmi  dil  pensare  ad  essa  visione. 

58.  •  Vedesti....  gue fi'  antica  stre- 
ga ec.  Accenna  alla  brutta  donna  veduta 
da  lui  poc'  anzi  in  sogno,  e  che  è  figura, 
come  qui  dice ,  dei  tre  peccati  capitali 
di  che  resta  a  parlare,  avarizia,  gola  e 
hissuria.  Virgilio  prova  qui  ali*  Alunno 
quel  rhe  già  più  volte  gli  ha  detto ,  eh*  ei 
vede  tuttociò  che  si  passa  nella  mente  di 
lui.* 

59.  Che  sola  sosfra  noiec.  Intendi: 
per  cagione  della  quale  ne'  gironi  rhe 
sono  sopra  il  nostro  capo ,  e  ai  quali  ora 
suderemo ,  piangono  le  colpe  loro  gli 
avari ,  i  golosi ,  i  lussuriosi. 

60.  *  come  /**  uom  da  lei  si  slega.  Se 
ne  slega ,  se  ne  lìbera ,  come  si  e  visto , 
per  io  studio  delta  sapienza  e  per  ìa  gra- 


zia, che  gliene  rivelano  la  turpitudine  e 
i  danni.  * 

61.  *  Bastiti  ec.  Ti  basti  aver  ciò 
veduto ,  e  pensa  ora  ad  affrettare  il  pas- 
so ,  e  batti  a  terra  le  calcagne.  * 

62.  Gli  occhi  rivolgi  ec.  Intendi: 
rivolgi  gli  occhi  ali*  invito  cBé  Dio  ti  fa 
mostrandoti  le  bellezze  delle  celesti  sfere 
che  intorno  egli  ti  gira,  li  logoro  e  quel 
richiamo  fallo  di  penne  a  mododi  un'ala, 
con  che  il  falconiere  suole  richiamare  il 
falcone.  *  Dio,  come  altrove  si  disse, 
collo  spettacolo  sorprendente  dei  cieli 
richiama  continuo  in  alto  la  mente  e  il 
cuor  nostro  dalla  bassa  e  sordida  terra.* 

64.  Quale  il  falcon  ec.  Questa  simi- 
liludine  corrisponde  alla  metaforica  pa- 
rola logoro  usata  ne'  precedenti  versi. 
*  Il  mirarsi  ai  piedi  prima  di  proten- 
dersi è  atto  naturale  del  falco.* 

65.  al  grido.  Sottintendi  del  falco- 
niere. —  si  protende»  si  sporge,  o  si  fa 
avanti. 

67.  •  e  la/j  e  così  fatto,  così  diritto, 
e  pronto.*  — 7/KI/1/0  si/ende^per  lutto 
quello  sp»zio,  che  e  tra  le  due  sponde 
dell*  incavato  monte. 

69.  in  fino  ove  ec.,^tkO  ^\v\c\^«»^w^ 
finita  la  scala ,  eomvticÀai  ì\  ciiX^v^  >  '"^ 
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Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  {*) 
Vidi  gente  per  esso  che  pìangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

AdhiBsit  pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s' inteudea. 

O  eletti  di  Dìo,  gli  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  Tan  men  duri, 
Drizzale  noi  verso  gli  alti  satiri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu:  perch'io 
Nel  parlare  avvisai  V  altro  nascosto; 


70 


76 


80 


girone  quinto.  —  *  ove  iì  cerchiar  ti 
prende^  dove  si  comincia  il  moto  in  cer- 
chio; all'opposto  di  quello  che  facean 
salendo,  ch'era  per  linea  retta.  * 

(*)  Quinto  girone. 

70.  *  fui  dischiuso,  fui  all'aperto, 
perchè  salendo  era  stato  serrato  tra  le 
sponde  del  ma&so.  * 

73.  Adhasit  ec,  v.  del  salmo  118. 
Con  queste  parole  confessano  quelle  ani- 
me l'adesione  che  ebbero  alle  cose  ter* 
rene,  alle  ricchezze. 

76.  •  soffriri saliri.   Gì'  infiniti 

de'  verbi ,  premessovi  1*  articolo,  furono 
dagli  antirhi  ridotti  a  nomi,  non  solo 
per  il  sing.  che  s'  usa  tuttora,  ma  anche 
per  il  plur.  * 

77.  E  giustizia  e  speranza.  Inten- 
di: i  cui  soffriri  (patimenti)  riescono 
meno  aspri  a  sopportare  nel  conside- 
rare che  fate  e  la  giustizia  delle  vostre 
pene  ed  il  premio  che  io  cielo  aspet- 
tale. 

78.  gli  liti  saliri,  le  alte  scale. 

79.  •  ó>  voi  venite  ec.  Son  le  parole 
che  risponde  uno  spirito  alle  parole  di 
Virgilio.  *  Se  voi  qui  venite  liberi  dalla 
pena  che  qui  si  soffre,  cioè  dallo  stare 
volli  in  giù  ec. 

Sì.*  Le  vostre  destre  ec.  Vuol  dire  : 

tenetevi  sempre  a  destra  ;  il  che  facendo 

avrebbero  avuto aempre  a  deiira  l*esterDO 


del  monte.  —  di  furi ,  per  di  Jori,  scam- 
Liiato,  come  spesso,  l'o  in  ir.  * 

84.  ^el  parlare  avvisai  l'altro  na- 
scosto ec.j  cioè ,  l' altro  pensiero  nasco* 
sto,  non  espresso  con  parole.  Colui  che 
risponde  a  Virgilio  mostra  colle  sue  pa- 
role di  sapere  che  i  due  Poeti  non  erano 
per  purgare  ivi  il  peccato  dell'avarizia , 
ma  dìi  indizio  di  credere  (e  questo  è  il 
pensiero  nascosto)  che  Dante  fosse  uno 
spirito  sciolto  dal  corpo.  *  Ma  questa 
spiegazione ,  che  è  pur  di  tutti  i  comea- 
tatori ,  è  vuota  di  concetto,  perchè  cer- 
tamente lo  spirito  che  giaceva,  come  so- 
pra si  dice,  tutto  volto  a  terra,  e  aderente 
al  pavimento,  non  poteva  vedere  L  nuova 
cosa  d'  un  vivo  in  quel  luogo,  e  far  come 
gli  altri  le  sue  maraviglie  :  dovea  credere 
naturalmente  che  lutti  quelli  che  per  di 
là  passavano  fossero  anime.  E  se  mostrò 
di  sapere  che  essi  non  restavano  in  quel 
cerchio  a  purgar  1'  avarizia ,  gliel'  avea 
già  detto  Virgilio  col  domandarlo  della 
strada  per  proseguire  il  viaggio.  Il  solo 
Torelli ,  eh' io  sappia,  ha  ben  inteso. 
Ecco  il  senso  del  verso  :  nel  parlare ,  o 
mentre  sentiva  parlare,  avvisai,  posi 
mente  all'  altra  cosa  che  mi  era  n4Scosta, 
cioè  al  parlante,  che  stando  boccone  io 
non  poteva  vedere ,  ma  che  scopersi  se- 
guUando  U  suono.  Li  verso  90  comprova 
questa  S]jw^À*\oti«,* 
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E  volsi  gli  occhi  allora  al  Sigoor  mio:  85 

Ond'  elli  m' assenti  con  lieto  cenno  - 

Ciò  che  chìedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  paossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  V impetri  95 

Cosa  di  là  ond*  io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  direlri 

Rivolga  il  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima, 

Scias  quod  ego  fui  successor  Pelvi, 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s' adima  iOO 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 


85.  *  E  volsi  gii  cechi  allora.  Cosi 
leggo  cui  Cod.  C»et.  e  il  Pai.  316.  La 
Conti,  porla  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi 
al  signor  mio  ;  lesione  ch'io  lascio  vo- 
Ifutirri  a  chi  Ki  vuole.  —  Con  questa 
occhiata  Dante  pregava  Virgilio  che  gli 
concedesse  di  andare  a  parlare  a  quel- 
I*  anima.  • 

•87.  la  vista  del  disiò,  i  segni  del 
desiderio  che  si  facevano  vedere  nel  vol- 
to mio. 

90.  Le  cuip>trole  ec.  t  cioè ,  le  parole 
dclL  quale  mi  avevano  fatto  notare  che 
essa  ignorava  che  io  fus$i  ivi  col  mortai 
corpo.*Non  così  ;  ma  :  venni  sopra  quella 
creatura  che  io  notai  mentre  parlava.  * 

91.  *  in  cui  pianger  matura ,  in  cui 
il  pianto  opera ,  compisce  quella  purga- 
sione  PC  * 

93.  Sosta ,  aflfrena  :  —  tua  magcior 
cura  t  la  cura  di  piangere  le  lue  colpe 
per  soddisfare  alla  giuslixia  divina. 

95.  j4l  su  ^  all'  in  su. 

96.  di  là ,  nel  mondo  dei  viventi  :  — 
mossi,  mi  partii. 

97.  <firr/r/,  dorsi,  schiene. 


98.  Rivolga  il  cielo  a  se^  voglia  il 
cielo  rivolti  a  se. 

99.  Scias  ec.  i  cioè,  sappi  che  io  fui 
successore  di  Pietro.  Questi  è  Ol(ol)ono 
de*  Fiesrhi  conti  di  Lavagna  ,  pontefice 
col  nomedi  Adriano  V,  *  morto  nel  1276* 
quaranta  giorni  dopo  la  sua  elesìone.  * 

100.  Siestri  e  Chiaveri.  Due  terre 
del  Genovesato  nella  riviera  di  levante. 
—  •jr*/ìrf/m«,  s'avvalla,  scorre  al  basso.* 

tot.  Una  fiummna,  il  fiume  Lavagna. 

102.  Lo  titol  del  mio  sangue  ec* 
cioè,  il  titolo  della  mia  famiglia  (detta 
de*  conti  di  Lavagna  )  prende  da  questo 
fiume  l'origine  sua. — *fa  sua  cima.-  in- 
tenderei piuttosto,  s* incima,  cioè,  l'alsa 
all'apice  della  nobiltà  :  accennando  cosi 
alla  dignità  di  conti  venuta  a  casa  Fie« 
schi  forse  dai  |K)ssossì  tenuti  sul  fiume 
Lavagna.  Benvenuto  leggeva^!;  sua  ci' 
ma.  * 

104.  il  gran  manto  ^  il  manto  papa- 
le. —  come  Pesa,  quanto  costa  di  fatica 
a  chi  dal  fango  il  guarda ,  *a  chi  vuol 
sostenerlo  nella  sua  di^aii^^  «  %^\Vi«cVk 
puro  daWe  biuUuw  ^e\\«k  vwx«^.* 
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Che  piuma  sembran  tulle  V  altre  some.  i05 

La  mìa  conversione,  oimèi  fu  larda; 

Ma,  come  fallo  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quelava  il  core. 

Né  più  salir  poliesi  in  quella  vita;  no 

Perché  di  questa  in  me  s' accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara  Ub 

Jn  purgazion  dell'anime  converse, 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 

Io  allo,  fìsso  alle  cose  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdésl. 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 

E  quanto  fìa  piacer  del  giusto  Sire,  126 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 


105.  che  piuma  ec,  Sottint.  che  pesa 
si,  che  ec. 

108.  *  la  vita  bugiarda^  ingannatrice 
nelle  sue  promesse,  ioquantorhè  U  fe- 
licilà  che  fa  sperare  nel  possedimento 
dei  beni  terreni,  non  mantiene.  E  ciò 
dice  perchè  ne  anche  in  quel  posto,  di 
che  maggiore  non  è  sulla  terr^,  ei  non 
trovò  contento  il  suo  cuore.  * 

1 10.  *  poligsit  sipolie,  si  polea,  daU 
1*  antiq.  polire.  *  Poltasi  il  Cod.  Pog- 
giali. 

111.  *  Perchè  ec.y  per  la  qual  cosa 
s'accese  in  me  1*  amore  di  questa  yita 
spirituale  ed  eterna.  * 

112.  Spartita,  divisa.* 

115.  •  Quel  eh*  avarizia  fa  ec.  Gli 
effetti  dell'  avarizia  nella  m«ot«  e  nel 
cuore  degli  uomini  sono  dicliiar.iti  o  si- 
gnificati nel  modo  con  che  &i  puigano 
qui  le  anime  converse^  cioè  che  dii  quel 
vixio  si  convertirono.  Alcuni  prendono 
il  conperte  ia  senso  di  volte  in  già  ;  ma 


non  bene,  che  oltreché  questa  idea  ver- 
rebbe  ripetuta  tosto  qui  sotto,  le  due 
parole  pnrgasion  e  converse  starebbero 
l'una  nell'altra.  *  " 

117.  *  pia  amarai  perciocché  era 
loro  negalo  fin  anco  il  vedere  quel  cielo, 
verso  cui  si  sentono  tanto  infiammate.* 

118-119.  non  s'aderse  In  a/io,  non  si 
rìvoUe,*non  si  elevò  al  cielo.  E  il  perf. 
di  adergere. — fìsso,  sottint.  stando*  * 

HO.*  U  merse,  lo  ficcò.* 

M'ì.  onde  operar  perdèsi.  Intendi: 
essendo  spento  per  l' avaritia  in  noi 
l'amore  del  bene,  per  lo  che  perdisi , 
si  perde,  cessò  ogni  opera  buona  ec. 
•  Perdèsi,  fu  perduto,  fu  v^no  ogni  no- 
stro operare  :  perchè  dove  manca  l'amo- 
re, non  può  esservi  ojiera  meritoria, 
come  noti  può  esservi  effetto  senza  ca- 
gione. • 

125.  del  giusto  Sire,  di  Dio. 

127.^  lo  m'era  inginocchiato.  Dante 
mostra  con  quest'atto  quanta  fosse  la  ri- 


CANTO  DBcnfoNamo. 

Ma  cono'  io  cominciai,  ed  e1  s' accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  li  torse? 
£d  io  a  lui:  Per  vostra  dignitale 
Ma  coscienza  drilta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frale, 
Rispose;  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestà  le. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Ncque  nu6^n(,  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch*  io  cosi  ragiono. 

Vaitene  omai;  non  vo'che  più  l' arresti , 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote-ho  io  di  là  e'  ha  nome  Alagia, 
fiuona  da  se,  purché  la  nostra  casa  ' 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

£  questa  sola  m' è  di  là  rìmasa. 
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vercnxa  che  egli  aveva  al  sommo  ponle- 
fice  come  Capo  dt-lla  Chiesa. 

1S9.  So/o  ascoltando^  soKi  per  udire 
la  mia  voce,  e  doo  per  veder  me. — *del 
mio  riverire  j  del  mio  slar  riverente. 
L*aaima  si  accorse  che  Ddiile  s'  era  in- 
chiiMto  àìt\  sentir  più  presso  le  parole.* 

J30.  fi  torse^  ti  piegò. 

132.  *  mi  rimorde.  Dicendo  che  ad 
ingi'noecbtarsi  lo  rimorse^  lo  avverti,  lo 
•limolò  colla  sua  voce  la  coscienza  drit' 
ta,  retta  cioè,  non  storta  ne  falsa,  dimo* 
atra  esser  debito  d%>gni  Cristiano  il  ve» 
nerare  nel  sommo  pontefice  il  vicario  di 
Gesù  Cristo.  * 

137.  Ncque  nuhent.  Parole  di  Gesù 
CristoaiSadducei  per  trarli  dall'inganno 
in  cui  erano  che  nellVlerna  vita  fossero 
mairimonj.  Qui  Adriano  vuole  con  esse 
parole  far  comprendere  che  egli  essendo 
murto,  non  era  più  da  considerarsi  rome 
Capo  della  Chiesa,  ne  più  gli  era  dovuta 


i46 

quella  reverenda.  *  Morte  adegua  tutte 
nostre  disuguaglianae ,  e  fa  tutti  con- 
servi  ad  una  pnteslaie:  non  più  distin* 
ziotii  di  1^  j  ma  unico  rapporto,  Anima 
e  Dio.  • 

tiO.  stanza^  dimora.  —  disagia^  im- 
pedtsre. 

141.  *Coi  qtiat  maturo  ciò  che  tu 
diccsUs  compisco  la  purgasitme,  come 
tu  dicesti  poc'ansi.  Vedi  il  verso  91.* 

I  i3.  *  Afasia .  della  famiglia  dei 
conti  Fieschi  di  Genova,  fu  moglie  di 
Moroello  Mvlaspina  march,  di  Gtovagal- 
lo,  fij^lio  di  Manfredi.* 

1  irò*  buona  da  jejmona  in  se  stessa.* 

145.  E  questa  sola  m*h  di  fi  rima- 
sa.  E  questa  sola  degli  altri  miei  cod- 
sanfguinei  è  rimasta  in  vita.  Con  questo 
ricordo  il  papa  mostra  desiderio  che  Ala- 
gia sia  mossa  a  pregare  per  lui,  essendo 
ella  tale  da  poter  far  salire  a  Dio  prect 
Cht  surf  a  su  di  cor  eho  in  gnaia  9Hm, 
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ArramiCB  jlIì  cmmto  XXJLm 

▼erti  34,35.36. 

r  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Àlmen  tre 
Voci  t'ho  messe 9  dicea:  surgi  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qtial  tu  enlre. 


Questi  versi  in  altro  modo  si  teg- 
gooo  nella  edix.  Udin. 

Io  volsi  gliocchi  al  buon  Maestro  j  e  mentre 
Vociò  come  dicesse  t  surgi  e  vieni , 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entrej 

Su  mi  levai! 

Mi  piace  di  riferir  qui  per  intero 
quanto  dice  assai  ragionevolmente  io 
lode  di  questa  lesione  il  dotto  commenta- 
tore Udinese.  «  E  da  maravigliarsi  che 
alcun  editore  non  a1)Uìa  fatto  cenno  di 
questa  lesione ,  che  porta  una  diversità 
di  senso  cosi  osservabile.  In  poco  meno 
che  in  tutti  i  mss.,  de'quiili  non  voglio 
lasciare  di  citare  il  Laudi,  come  quello 
che  porla  la  data  certa  del  1335,  io  ri- 
conobbi la  conformità  col  nostro  testo  , 
ad  eccezione  dì  eoe/ (forse  vociai]  verbo 
vocìre)  invece  di  %'ociò.  Questa  piccio- 
lisiima  differenza,  apparentemente  però 
grandissima  ,  per  non  essersi  ancora  in- 
trodotto l'uso  nelle  scritture  di  porre 
sulle  vocali  gli  accenti  o  i  puntini  per 
diversificarne  i  suoni ,  fece  si  che  si  leg- 
gesse voci  e  non  vocìj  e  quindi  il  pe- 
riodo mancando  totalmente  di  risoluzio- 
ne, falso  ne  fu  giudicato  tutto  il  contesto. 
Scorrette  dunque  furono  tenute  le  edia. 
Folign.  Mant.  les.  Mapol.  Vindel.  e 
JNidob.  e  corretta  quella  di  Firenze 
del  1481,  che  precedette  gli  Accademici 
nella  loro  adottata  lesione.  Ma  se  a  ta- 
luno fosse  stalo  dato  di  leggere  vociò, 
come  noi  leggiamo ,  scomparso  tosto 
l'errore,  ne  sarebbe  scaturito  limpidis- 
simo il  segueole  significato  :  /o  rivolsi 
gli  occhi  al  buon  Maestro;  e  mentre 
gridò  forte  eccitando  me  ad  alzarmi  e 
a  seguirlo  per  trovar  la  porta  ove  en- 
trare, io  mi  levai  su  ec.  Non  sì  trovi 
difficollk  sul  verbo  vociare^  col  dire  che 
non  h  questo  registrato  nei  vorabolarj 
itaìiaai  come  usato  da  veruno  de'nostri 


scrittori.  Se  non  h  registrato  vociare,  lo 
h  però  baciare,  che  è  il  medesimo  verbo, 
nello  stesso  modo  che  uno  è  il  vocabolo 
di  voce  e  boce.  Il  Varchi  nell'  JErco- 
/aiio(l;fa  roensiont  di  bociare  nel  senso 
appunto  di  dare  una  voce  ad  micmno, 
cio^  chiamarlo  forte.  Parimente  vociò 
fu  inteso  nel  detto  significato  anche  dal- 
l'amanuense che  scrisse  il  cod.  ms.  fu 
Farsetti,  num.  OCII,  il  qnale  tradusse 
vociò  in  vosò,  compiacendosi  della  pa- 
rola vasare^  laf  quale  in  dialetto  veneto 
esprime  benissimo  il  chiamar  forte  al- 
cuno che  dorme  o  sia  lontano.  Final- 
mente coochiuderò  che  la  lesione  della 
Crusca  non  mi  espone  se  non  che  nn 
freddo  racconto  di  Virgilio  a  Dante 
mentre  ei  dormiva  ;  e  airupposlo  la  no- 
stra è  una  vivissima  poetica  rappresen- 
tazione, per  cui  tu  odi  Virgilio  chiamare 
e  Diinie  scuotersi,  sorgere  barcollando 
fru  la  vigili k  e  il  sonno  e,  indovinando, 
anzi  che  distinguendo,  le  parole  del  suo 
dulce  maestro,  sforzarsi  a  seguirlo.  Il 
cav.  Monti,  a  cui  ho  manifestato  questa 
lezione ,  la  corroborò  del  suo  assenso , 
convenendo  egli  meco  che,  rinunciando 
alla  frase  almen  Ire  voci  t*ho  messe,  non 
si  perda  un  modo  di  dire  mollo  leggiadro 
(  come  taluno  il  vanta  )  per  la  nostra 
lingua. 

La  porta  per  la  qual  ec.  Io  non  con- 
danno per  falsa  l'altra  lezione.  L'aperto 
in  senso  di  apertura  j  ma  non  ìsceglierò 
questa  voce  che  ha  tanti  diversi  signifi- 
cati ,  a  paragone  di  porla  nome  unica- 
mente sustantivo  che  presenta  una  idea 
del  tulio  semplice  e  chiara.  Gli  Arcade- 
mici  la  pensarono  diversamente,  e  col- 
locarono nel  loro  testo  aperto.^  ponendo 
in  mar}>ine  porta ,  che  trovarono  in 
molli  mss.,  e  che  devono  aver  ravvisalo 

(I)  Edit.  di  Firrnce  i;;{0,  pag.  80. 
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esiandìo  nelle  anliche  edUìoni,  compresa 
la  Fior.  1481.  Noi  sempre  prutesliamo 
esser  dovere  di  arrendersi  piuttosto  al- 
l*autorilk  della  critica  che  al  numero 


dei  testi  che  contengono  una  steua 
lezione;  ma  nel  caso  nostro  la  critica 
si  accorda  perfettamente  quasi  con 
tutti.  •* 


CANTO  TEanrEsmc 


Lasciato  Papa  Adriano ^  e  continuando  per  quel  cerchio  il  cammino, 
odono  un'  anima  ricordare  alcuni  nMli  esempi  di  virtù  contrarie 
aWÀvart%ia,  A  lei  Dante  s'appressa,  e  richiestala  chi  sia  e  perchè 
sola  esalti  quei  fatti,  n'ode  esser  Ugo  Capete,  e  una  fiera  invettiva 
nei  viy  e  nelle  iniquità  della  sua  discenden%a.  Poi  lo  appaga  del^ 
r  altra  domanda ,  e  gli  cita  gli  esempj  che  la  notte  li  si  ripetono  a 
terror  degli  avari.  Si  scote  il  monte,  e  s'al%a  da  tutte  parti  un 
cantico  d*esultan%a;  onde  nell'Alighieri  si  desta  un  pungente  de- 
siderio di  conoscer  la  cagione  di  tanta  novità. 

Con  tra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  conlra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugjna. 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spedili  pur  lungo  la  roccia,  5 

Come  si  va  per  muro  slretlo  a' merli; 

Che  la  genie  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  lutto  il  mondo  occupa. 
Dall'altra  parte  in  Tuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  10 

7.  Chh  la  ffente  ee.  .•  poiché  la  gente 
che  piangendo  fonde  fuori  insieme  colU 
lacrime  ti  mal  che  tutto  il  mondo  oecm» 
pa,  ci«iè  1*  avarìtia. 

9.  Dall'  altra  parte  in  fuor  ec.i 
troppo  si  avvicina  alla  parte  esterna  del 
monte  che  é  senza  riparo ,  *  onde  non 


1.  Conlra  miglior  ec.  Poiché  ogni 
volere  mal  coniLatte  contro  miglior  vo- 
lere, io  per  piacf're  a  papa  Adriano  che 
mi  aveva  comandato  di  partire,  Tras.» 
delPacqua  non  satia  la  spugna,  nnn  an- 
cor ben  piena:  che  vuol  dire  :  mi  tacqui, 
tralasciai  d'interrogarlo,  senza  avere 
saziato,  soddisfatto  il  mio  desiderio. 

4-5.  *per  li  Luoghi  spedili j  pei  luo- 
ghi lungo  la  roccia^  lungo  il  dorso  del 
monte ,  i  soli  spediti j  cioè  non  occupati 
dalle  anime  distese  al  suolo.  * 

6.  Come  si  va  ee  .*  come  chi  cam- 
mina su  le  mura  di  una  fortezza  si  tiene 
stretto  ai  merli  per  non  cudere  dal  lato 
che  è  senza  riparo.  —  streUo  è  qui  av- 
verbio ,  e  vale  rasente. 

MjmDHrlmm  Cam»mfd>m. 


restava  a  noi  spazio  da  camminar  libera- 
mente da  quella.* 

10.  antica  lupa.  LUpa  antica  appella 
qui  l'avarizia,  poiché  ella  venne  al  mondo 
al  tempo  che  le  cose  si  differenviarono 
tra  loro  eoi  nomi  mio  e  tuo.  Nota  che 
spesso  la  poesia  di  Dante,  come  egli  dice 
nel  Convito,  h  polisensa ,  Ai  più  signifi- 
cali. *Uo  detto  nel  primo  Canto  dell' In- 
ferno ìdIotuo  ì\  àoiji^^o  %«A^i  ^\  «55»t\\ 
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Che  più  ehe  tutte  l' altre  bestie  hai  preda , 

Per  la  laa  fame  senza  fine  capa  I 
O  del,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  16 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi. 

Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  i'  sentia 

Pietosamente  pianger  e  lagnarsi; 
E  per  ventura  udì':  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  so 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  queir  ospizio, 

Ove  sponesti  il  tuo  piurtato  sanlo. 
Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio,  2i 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m*eran  si  piaciute, 

Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto ,  onde  parean  venute.  so  ^ 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 


fupa.  Io  non  vorrei  qui  separar  1'  uno 
dall'  altro,  tanlo  più  che  il  Poeta  più  di 
una  volta  dice  che  cagione  delPavaritia 
degli  uomini  e  dell' attaccamento  loro 
visioso  ai  beni  mondani  sono  i  pessimi 
esempi  della  curia  romana.  *  -^  senza 
Jine  cupa  f  profonda  senza  6ne. 

13.  O  cieU  nei  cui  girar  ec.  O  cie- 
lo ,  per  le  cui  rivoluaitftai  pare  che  al- 
cuni credano  trasmutarsi  le  cose  e  le 
umane  conditioni;  quando  verrà  l'eroe 
per  cui  questa  lupa  disceda  ^  parta 
da  questa  terra?  *  Tolto  il  dominio 
temporale  al  papa,  opinava  Dante, 
come  s'è  detto  altrove,  che  sarebbe 
partita  dal  mondo  l'avarìzia,  e  tornata 
1'  età  dell'  oro.  Questo  cambiamento 
era  riserbato  ali*  erede  dell'  aquila  im- 
periale ,  al  restitutor  dell'  impero  in 
Italia,  qual  che  questi  si  fosse.  Vedi 
Pttr^.,  Canto  XXXIII.» 

17.  *  Edio^  sotliot.  era,  • 
21.  *  che  in  partorir  sia,  cht  sia  nei 
dolori  del  parlo.  * 


23.  per  if Iteli*  ospizio ,  cioè ,  per  la 
povera  capanna  di  Betlemme. 

24.  sponesti,  deponesti  :  —  portato^ 
parto. 

25.  *  Seguentemente ,  in  seguito. 
Sono  questi  i  soliti  esempj  ad  insegnare 
la  virtù  contraria  all'  avarizia  ,  1'  amore 
cioè  della  povertà,  e  il  distacco  dai  beni 
terreni.— O  buon  Fai/rizio.  E  noto  lo 
sdegno  magnanimo  con  che  questo  Ro- 
mano rigettò  i  tesori  offertigli  da  Pirro 
che  voleva  corromperlo.  Dopo  aver  co- 
perto i  più  alti  gradi  nella  repubblica  in 
pace  e  in  guerra,  ròorì  tanto  povero,  che 
si  doveron  dotar  del  pubblico  erario  le 
sue  figlie.  * 

26.  *  Con  povertà  ec.  Costr.  volesti 
mnzit  piuttosto ,  posseder  povertà  con 
virlule,  che  ec* 

32.  Niccoìno.  S.  Niccolò  vescovo  di 
Mira  dotò  tre  fanciulle  che  per  gran 
povertà  erano  in  perìcolo  di  menare 
disonesta  vita.  —  *  larghezza ,  largo 
dono . * 
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Per  condarre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima  che  tanto  ben  Tavelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  Ga  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' i'  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  V  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

rfui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Sì,  che  buon  frullo  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tatto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapelta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi. 
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46 


50 


36.  *  degne  ìode  ,  lodevoli  esemp). 
—  rinnovelle ,  ripeti.  * 

39.  *  Di  quella  vita,  della  vita  roor- 
tale ,  che  fugge  com'  ombra ,  e  di  cui  ho 
gi^  corso  la  metìi.  * 

40.  non  per  con/òrto  ec.  loteudi: 
non  perche  io  speri ,  ravvivando  tu  la 
memoria  di  me  ne' miei  discendenti,  rhe 
essi  Steno  per  far  preghiere  in  mio  prò  : 
•  che  di  luti' altro  che  di  morti  s'occu- 
pan  essi.* 

41-43.  tania  Grazia  ,  qual  e  quella 
di  venir  vivo  nel  regno  de'  morii. 

43.  ratlice,  principio  :  —"della  mala 
pianta j  della  mala  famiglia  de'Capeti  re 
di  Francia.  Costui  che  parla  è  Ugo  Magno 
duca  di  Francia  e  conte  di  Parigi,  padre 
di  Ugo  Ciapetla  primo  de'  re  capeliogi. 

44.  la  terra  cristiana  tutta  ndnggia: 
cioè,  porta  nocevole  ombra  ,  reca  gra- 
vissimo nocumento  alla  terra  cristiana. 

45.  se  ne  schianta ,  se  ne  coglie. 

46.  Doagio ,  Guanto  ec.  Queste  sono 
alcune  delle  principali  città  della  Pian- 
dra,  occupate  parte  per  forsa  e  parte  eoo 
fdlse  lusinghe  da  Filippo  il  Bello  Del- 


l' anno  1299.  *  Doagio  dicesi  oggi  Donai, 
Guanto  Gaod ,  Bruggia  Bruges.  * 

47.  Potessero  tosto  ec.  Intendi:  se 
colali  città  avessero   forse   suffìrienti, 

—  ne  saria  vendetta,  se  ne  vedrebbe  la 
vendetta.  Queste  parole  di  Ciapetta  nio> 
strano  desiderio  della  sconBtta  e  cacciata  ' 
de'  Francesi  dulia  Fiandra  ,  cheavvenna 
nel  1302,  cioè  due  anni  dopo  della  im- 
maginaria venuta  di  Dante  al  Purgatò- 
rio, e  prima  che  egli  scrivess«  il  Poema. 

—  nefarian  vendetta  legge  il  Daniello. 

48.  cheggio  ,  non  dal  yethochiederé^ 
ma  da  chedere,  usato  da  molti  scrittovi 
antichi.  *  Non  da  chedere»  da  cui  ai 
avrebbe  cheào,  ma  dall'  antiq.  chejera  o 
cheggere.  * — a  lui  che  tatto  giuggia,  cioè 
a  Dio  che  tutto  giudira.  ^  Giuggiare  h 
fatto  dal  provenzale  juijar^  convertita 
in  g  la  lettera  y.  * 

52.  Figliuol  fui  d*  un  beccaio  ec. 
G.  Villani  e  il  Landino  dicono  di  aver 
letto  nelle  vecchie  cronache  che  Ugo  Cia- 
pelta, soprannominato  il  Magno,  foaso 
figliuolo  di  an  beccaio  di  Parigi.  Altri 
vogUono  che  %  \u\  Vou«  ^^^T«  '^^^aastv^ 
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Quando  li  regi  anlichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh*  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovarmi  giretto  nelte  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno, 

Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu ,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
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duca  di  Aqaitania.  Incerti  intoroodiciò 
si  dividono  gli  autori.  *  Per  convincersi 
quanto  sia  falsa  l'imputazione  data  per 
taluno  al  nostro  Poeta,  eh*  egli  aklua 
attribuito  questa  vile  origine  ai  Capeti  a 
sfogo  dell'  odio  suo  contro  Filippo  il 
Bello  e  Carlo  di  Vaiois,  ti  legga  quel  che 
lasciò  scritto  su  tal  materia  G.  VilUnt, 
storico  candidissimo,  nel  lib.  lY ,  al 
cap  3  delle  sue  Storie  Fiorentine,  e  di 
li  apparirh  che  quella  provenienza  di 
Ugo  il  grande»  sebbene  dimostrala  oggi 
favolosa,  era  creduta  a  quel  tempo  dmi 
pia* 

53.*  ii  regi  antichi^  intende  la  dina- 
stia de'  Carolingi.  * 

SI.  *  fuor  eh*  un  renduto  in  panni 
bigi.  La  Storia  non  dice  oggi  d'  alcuno 
dei  Carolingi  che  al  tempo  di  Ugo  Ma- 
gno fosse  renduto  in  panni  bif>i ^  cioè, 
secondo  la  comune  spiegazione,  fosse 
divenuto  monaco.  Può  essere  che  così  si 
credesse  volgarmente  al  Ipmpo  diDantg,' 
nato  r  equivoco ,  cora'  è  probabile ,  dalla 
fuga  e  reclusione  del  re  Carlo  il  Sem- 
plice nel  castello  di  Peronne,  ove  poi 
morì.  Ma  potrebbe  anche  essere  che 
Dante  colla  frase  renduto  in  panni  bigi 
non  avesse  per  niente  voluto  accennare 
a  professione  monastica ,  ma  per  panni 
bigi  significata  I'  umiliazione  e  la  mise- 
ria  a  cui  fu  ridotto  Carlo  il  Semplice, 
come  per  somigliante  metafora  si  nomina 
la  porpora  a  denotare  lo  splendore  della 
fortuna  e  l'impero;  e  questa  supposi- 
aiooe,  che  metterebbe  meglio  d'accordo 
il  poeta  colla  Storia ,  h  molto  favorita 
dalla  variantere</M<to^invece  òirenduto, 
che  è  di  due  Coda.  Marc,  del  Trivig.  e 


del  Bartolio.  Ma  comuoqae  ciò  na ,  il 
fatto  sta  che  durante  il  regno  di  questo 
Carlo,  morto  nel  929,  Ugo  Magno  gettò 
i  fondamenti  di  quelU  grandessa,chc3i 
anno  dopu  la  sua  morte,  avvenuta  nel 
956,  fruttò  la  corona  a  suo  figlio  Ugo 
Capeto.  La  successione  poi  dei  re  firao- 
cesi  dopo  Carlo  il  Semplice  h  questa  : 
Raoul,  o  Radulfo,  Lodovico  d'oltre- 
mare,  Lotario  e  Carlo,  Lodovico  Y, 
Ugo  Capeto,  coronalo  nel  987.  * 

56-57.*  tanta  possa  Di  nuovo  acqui» 
sto:  tanta  potenza  per  possessi  nova- 
mente  acquistati. — e  sì  d*  amici  pieno, 
cioè  :  e  mi  trovai  si  pieno  d'  amici ,  di 
partigiani.* 

58.  alfa  corona  vedova  ec.^  cìòò 
vacante  per  la  morie  di  Lodovico  Y, 
ultimo  re  de'Carlovingi.  — dimip  figlio, 
di  Ugo  Ciapetta. 

60.  le  sacrate  ossa  ec.  La  stirpe 
reale.  Prende  figuratamente  le  ossa  per 
le  persone;  e  le  dice  sacrate  perchè  i  re 
sono  sacrati  per  la  santa  unzione. 

61.  *  Mentre  che  la  gran  dote  ec. 
Finche  I*  accrescimento  della  potenza  per 
la  dote  provenzale  non  fece  la  mia  stirpe 
audace  e  sfrontata ,  Poco  valea,  cioè 
non  avea  gran  virtìi,  ovvero  ,  era  scarso 
il  suo  polere,  ma  almeno  non  noceva  ad 
alcuno,  si  conteneva  nel  dovere.  La  dote 
che  qui  si  accenna  sono  le  ricchesse  e 
gli  slati ,  prima ,  del  conte  di  Tolosa  che 
andarono  alla  Francia  per  il  matrimonio 
della  sua  figlia  con  Alfonso  fratello  di 
S.  Luigi  (1228);  poi  quelli  di  Raimondo 
Berlinghieri  conte  di  Provenza,  lasciati 
da  lui  per  testamento  all'  ultima  dflle 
sue  figlie,  Beatrice,  sposata  nel  1245  a 
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Al  sangue  mìo  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,  65 

.    Ponll  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vittima  Te  di  Gur radino;  e  f>oi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'ìo,  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  Iragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  ì  suoi. 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 


Carlo  d'  Aogiò  altro  fratello  di  S.  Luigi. 
Chìamaii  grande  quf il»  dote  non  tanto 
per  quel  che  era  in  se  slessa  «  quanto 
|>errhè  fu  alla  casa  di  Francia  messo  a 
grandi  acquisii  o  usurpasiooi.* 

64.  •  Lì  cominciò  con /orza  ec.  In 
Provensa  medesima  cominciò  o  con  aper* 
la  yiolensa,  ocnn  mendicali  pretesti,  ec. 
Par  che  voglia  notare  qualrhe  usurpa- 
sione  in  quelli  stali,  viventi  ancora  i 
legiltimi  principi,  e  adonestata  colle  ra- 
gioni di  parentela ,  di dirilli  dolali  o d'al- 
tro. Chi  spiega  /l  per  da  quel  tempo ^  non 
avverte  al  poscia  per  ammrnda,  che  sup- 
pone una  rapina  speciale  già  accennata 
avanti.  E  difficile  del  resto  acctirdare 
tatto  ciò  che  qui  dice  il  Poeta  con  1*  isto- 
ria oggi  conosciuta  dei  re  francesi.  La 
Normandia,  per  es.,  fu  conquistata  da 
Filippo  Augusto  molti  anni  avanti  la 
doie  Proventale.  Forse  vuole  intendersi 
che  fu  ripresa  novamente  agi'  Inglesi 
chel'avean  riguadagnata.  E  ciòpursia; 
RM  ad  ogni  ntodose  qualche  discrepansa 
più  qua  o  piò  là  s'incontri,  non  dee 
far  maraviglia,  quando  riflettasi  alla  gran 
difficoltà  che  s'  avea  in  quei  tempi  di 
rintracciare  il  vero  delle  cose  avvenute 
in  età  e  in  luoghi  remoli  dallo  scrittore. 
Chi  leggendo  la  Divina  Commedia  non 
fa  ragione  dei  tempi  e  degli  studj ,  chi 
confonde  il  XIX  secolo  col  X IV,  o  s'ag- 
girerà disperato  in  un  labertnto,  o  stor- 
cerà miseramente  la  naturale  significa- 
tione  delle  parole.  * 

65.  per  ammentia.  Cioè,  per  fare 


ammenda  di  una  colpa,  ne  commise 
un*  altra.  E  questo  ripete  più  volte  per 
dare  maggior  farsa  all'  ironia. 

66.  *  Ponti,  Intende  la  contea  di 
Ponthieu  nella  bassa  Piccardia.  * 

67.  Carlo.  Carlo  duca  di  Angiò  venne 
in  Italia  e  s'impadronì  del  regno  di  Si- 
cilia e  di  Puglia,  discacciandone  Man- 
fredi, che,  morto  Currado, «e  n'era  fatto 
signore. —- I^i7fim<r  yé .'  cioè  sacri6cò 
alU  propria  ambizione  e  sicuressa,  dan- 
dogli morte,  Curradino  Bgliuolo  di  Cur- 
rado e  legittimo  erede  di  quella  corona. 

69.  Ripinse  al  ciel.  Intendi  :  spinse 
S.  Tommaso  di  nuovo  al  cielo  (a  Dio), 
d'onde  tutte  le  anime  provengono.  È 
fama  che  Carlo  per  opera  di  un  suo  me- 
dico facesse  avvelenare  questo  santo  6lo- 
sofo  per  timore  di  averlo  contrario  ai 
suoi  desideri  nel  concilio  di  Lione.  *  Nà 
anco  questo  fallo  è  ben  ceito;  nu  n« 
corse  voce  a  quel  tempo.  * 

70.  *  non  molto  dopo  ancoi^  non  lon- 
tano da  quest'oggi.* 

71-72.  un  alito  Carlo.  Carlo  di  Va- 
lois,  venuto  in  Italia  nel  1301 . —  Per  far 
conoscer  ec.  Intendi:  per  far  meglio  co- 
noscere la  sua  inalvagia  natura  e  quella 
dei  suoi. 

73.  *  Sem*  arme  ec:  sensa  esercito 
esce  di  Francia,  e  solo  armato  della  lan- 
cia con  cui  giostrò  Giuda,  cioè  il  tradi- 
mento.* Carlo  venne  in  Italia  con  soli 
500  cavalieri  e  con  molto  corteggio  di 
baroni  e  di  conVV.  ¥u  \uV\%Vo  ^ai  '^^tìv- 
faùo  VIU  a¥\Ten»*toTn^  v*t\txti\  viVVsi 
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Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  pon la 
Sì ,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccalo  ed  onta 
Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  usci  preso  dì  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne. 
Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veg^iolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  r  in  novellar  l' aceto  e  il  fele, 
£  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 
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colore  dt  riordinare  la  città  ìngaDoò  i 
Ftor(>ntiin  e  gli  afflisse  con  ogni  sorta  di 
crudeltà. 

75.  *  /ascoppiar  /a  pancìa,vot3nào\à 
di  ìdenari  e  dei  migliuri  cittadini.  *    • 

76.  *  Quindi,  ò»  questa  sua  spedi- 
zione, da  qu<>sla  sua  perOdia,  non  terra, 
non  riporterà  acquisto  di  paese  (e  di- 
fitti  fu  perciò  chiamato  Carlo  sema  ter- 
ra), ma  peccato  ed  on'a,  ma*  colpa,  ca- 
rico alla  sua  coscienza,  e  vitupero,  tanto 
a  lui  più  grave  e  funesto,  quanto  meno 
lo  slima  e  n'ha  rimorso.* 

79-80.  L'aUro  ec.  Questi  è  Carlo  II 
figlinolo  di  Carlo  1,  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  ,  che  era  uscito  in  mare  pel  riac- 
quisto della  Sicilia  nel  128S.  —  preso 
di  nave,  cioè  tratto  prigioniero  dalla  sua 
nave,  nella  quale  combatteva  contro  l'ar- 
mala di  Ruggieri  d'Oria  ammiraglio  del 
re  Pietro  d'Aragona. — Veggio  vender  ec. 
Re  Carlo  II,  soprannominato  Ciotto, 
ehhe  una  figliuola  per  nome  Beatrice,  che 
egli  vendè  al  march.  Ateo  Vili  d'  Esle, 
già  vecchio  ,  per  trenta  mila  ,  o  come  al- 
tri vogliono,  per  cinqitantamila  fiorini. 
*Bcne  il  Poeta  chiama  mercati  i  matri- 
moni ^  ^  ^  auspice  solo  l'utile  e  il 
toroMcoatc.  * 

82.  OmfaHziti  ee.  Che  coia,  o  ava- 
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risia,  puoi  tu  più  fare  orémai  di  peg- 
gio nel  mondo ,  poiché  a  te  hai  tratti 
i  miei  discendenti  in  modo,  che  essi  noo 
curano  de'proprj  figliuoli,  e  K  vendono 
come  ogni  altra  vii  carne  T     « 

85.  Perche  rrten  paia  ee.  E  ac- 
ciocché poi  non  paia  grave  il  male  che 
i  miei  discendenti  faranno  e  quello  che 
hanno  fatto,  veggo  che  essi  entrano 
in  Alagna  (in  Anagoi,  città  nelle  cam- 
pagne di  Roma)  spiegando  le  insegne  col 
fiordaliso  (col  giglio,  arme  di  Francia), 
a  far  prigione  il  vicario  di  Cristo.  Boni- 
fazio Vili  fu  imprigionato  nel  1303, 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fvzn' 
eia.  tesser  catto,  esser  fatto  cattivo, 
prigioniero.  —  catto  dal  verbo  capere. 
*  Dante  non  era  amico  di  Bonifazio:  ma 
in  lui  considera  qui  la  sacra  persona  del 
vicario  di  Gesìi  Cristo,  e  la  religione  ol- 
traggiata.* 

90.  *  E  tra  nuovi  ladroni  esser  a»' 
cìso.  Bonifazio  morì  tra  il  dolore  e  la 
rabbia  di  quel!'  affronto  pochi  giorni  do- 
po. I  fiiiovi  ladroni  sono  Sciarra  Colonna 
e  il  Nogarelo,  capi  e  regolatori  dell'as- 
salto contro  il  pontefice.  La  Comune 
ha  vivi  ladroni,  che  vorrebbe  dire  che 
non  morirono  come  quelli  del  Calvario; 
I   ma  tne^ìo  nuovi  >  <^it  twciviona  col 
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Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto, 

Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 
O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendeKa,  che  nasco^  95 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto! 
Ciò  eh'  i'  dicea  di  quel!'  unica  sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 

Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece,  400 

Quanto  il  di' dura;  ma,  quando  s' annotta, 

Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 
Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 

Fece  la  voglia  sua  dell' oro  ghiotta;  105 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 


rinnovef/are'  e    col    nuovo    Pilato.  • 

91.  nuovo  Pilato.  Cosi  appella  Fi- 
lippo il  Bello. 

92.  ma,  senta  Aecreto  ec.  Intendi  : 
pone  ntano  rupiil;i mente  nelle  cose  della 
Chiesa,  e  se  ne  vale  a  proprio  uso,  senza 
decreto,  cioè  senta  legge,  di  suo  arbi- 
trio; ovvero:  per  soddisfare  alU  pro- 
pria avarizia  ,  abolisce  e  stermina  senta 
autorità  e  legale  processo  il  ricco  ordine 
de*  Templari.  *!  Templari  furono  con 
speciosi  pretesti' aboliti,  confiscatone  i 
beni,  e  multi  di  loro  fatti  crudelmente 
morire  nel  1307,  nel  pontificato  di  Cle- 
mente V.  E  questo ,  e  non  altro,  è  il 
tempio  in  cui  il  crudele  ed  avaro  re 
Porla  le  cupide  vele.  * 

95.  la  vendetta,  che  nascosa  ee.t 
cioè  la  vendetta,  che  nascosa  oe' tuoi  se- 
greti giuditj  rende  contenta  è  lieta  la  tua 
giustisia  punitrice.  Ovvero:  la  vendetta, 
che  mentre  sta  nascosa  nel  secreto  della 
lua  sapienza,  fa  parer  dolce  l'ira  tua  a 
colororhe  mentano  d' essere  puniti.*  Mi 
sodisfa  più  la  prima  spiegatione;  che  ve- 
ramente se  Dio  non  punisce  subito  chi 
1*  oltraggia,  mitiga,  addolcisce  la  sua 
ira  la  certesta  della  vendetta.  Queste 
espressioni  s*  iateadaao  àìscr§i»vamXe.* 


97.  Ciò  eh* I*  dicea  ec.  Dante  ha 
chiesto  ad  Ugo  due  cose.  Primamente 
qual  fosse  la  conditione  di  lui  ;  poscia 
perchè  fosse  egli  solo  a  lodare  gli  esempj 
di  povertli  e  di  liberalità.  Gli  fa  sapere  da 
primo  che  ivi  simili  esemp)  si  lodavano 
solamente  il  giorno,  e  che  la  notte  si  ^te- 
dicavano  invece  i  gastighi  della  cùpidi* 
già. — •  di  queir  unica  sposa  ecàx  Ma- 
lia Vergine.  Vedi  sopra  verso  22  e  seg.* 

99.  *per  alcuna  chiosn,  Jper  averne 
qualche  spiegatione.  * 

100.  *  Tant*h  disposto  ec.  Quei  tali 
esempj  di  povertà  e  di  aslinenta  sono 
ordinati  per  comune  preghiera  e  medi- 
tatione  quanto  dura  il  giorno,  —f^ece 
al  plurale  è  secondo  la  terminas.  lat. 
prtces,  a  cui  nei  princip)  della  lingufir 
s'andava  strettamente  dietro.  Cos)  tutto- 
ra il  popolo  le  noce,  le  gente,  le  croce  ec. 
QualcheCod.peròha  tutta  nostra  prece,* 

Ì02.  *  Pigmalion  ammaxtò  a  tradi- 
mento per  sete  di  riccheste  Sicheo  suo  tio 
e  marito  di  Diilone  sua  propria  sorella.* 

106.  *Eìa  miseria  dell'  avaro  Mè- 
da. Si  sa  che  costui  chiese  gracia  agli 
Bei  che  tutto  che  toccasse  si  cambiasse 
in  oro.  Fu  e&audUo*,  evaxtv»'*».^^  «i<k 
lo  sic\to  t\  tnoxW^  d\A««v<ft.^ 
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Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie,  sì  che  Tira  ilo 

Di  Josuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira: 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tuUo  il  monte  gira 

Polinestor  che  ancise  Polidoro.  il5 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  Toro. 

Talor  parliam  Fun  alto,  e  T  altro  basso, 
Secondo  l' aflezion  eh'  a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.  d20 

Però  al  ben  che  il  di' ci  si  ragiona, 

Dianzi'non  er'io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  ernvam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  sovercbiar  la  strada  i2ò 

Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 


109.  Acam.  Uomo  giudeo  che,  es- 
MuàohXy  contro  il  comaodampoto  di  Dio, 
appropriato  parte  della  preda  fatta  nella 
citlk  di  Gerico,  fu  lapidato  per  ordiif^  di 
Giosuè.  Del  folle  Acam  ancora  si  ri- 
corda, il  Val.  3199.  E.  R. 

111.  lo  morda,  lo  rimproveri  e  lo 
punisca. 

1 12.  *  col  marito  Safira^  Anania  e 
Safira^  seguaci  degli  Apostoli,  vollero 
ritenersi  in  serbo  parie  dfl  preiso  di  uà 
loro  campo  yen<lulo,  e  far  credere  a 
S.  Pietro  che  quello  che  gli  ofTiivano 
fosse  I*  intero.  L'Apostolo  ne  li  sgridò, 
e  denunziò  loro  istantaneo  il  gastigo 
della  menzogna  e  della  avarixia.  Vedi  gli 
Alti  Ap    cap,\.* 

113.  Eliodoro  fu  mandato  da  Se- 
leuco  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per 
usurpare  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia  ;  ma  tosto  gli  ap- 
parve un  uomo  armato  sopra  un  cavallo 
che,  luipercoteodocoi  calci,  lo  costrinse 
a  fuggire  sliigottilo  e  colle  roani  vote. 
—  Ed  in  infamia  ec.  Intendi:  e  in  lutto 
quel  cerchio  del  monte  si  rammenta  ^'in- 
famia di  Polianestore.  •  Coslr.  E  Poli- 

/ifs/0/e^  cioè  il  nome  di  lui,  gira  in 


infamia  t  infamato,  per  tutto  il  monte* 
Costui  fu  re  di  Tracia.  Uccise  rdidoro, 
figliuolo  di  Priamo^he  gli  era  stato  dato 
in  custodia  con  parte  de'  regi  tesori  du- 
rante l'assedio  di  Troia. 

1 16.  *  Crasso  È  questi  Marco  Cras- 
so, di  famosa  ricchezza  e  avarizia.  Mori 
nella  sua  infelire  sp«'dÌBÌone  contro  i 
P^rti.  I  nemici  trovatone  il  cadavere  ne 
spicraron  la  lesta,  e  la  portarono  alloro 
re,  che  le  versò  io  bocca  dell'oro  lique- 
fatto, dicendo:  D'oro  avesti  sete,  orò 
Levi.  • 

1 18.  Talor  parliam.  Qui  Ugo  finisce 
di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  seconda 
domanda.  —  *  l' un  allo^  int.  in  allo 
suono.  •  Talor  parla  V  uno  alto,  il  Va- 
tic.  3199.  E.  R. 

120.  Ora  a  maggiore  ec,  ora  eoa 
maggiore  ,  ora  con  minor  forza. 

121.  al  ben  che  il  di*^  ai  buoni 
esempi  di  povertà  e  di  liberalità,  dei 
quali  qui  si  fa  menzione  il  giorno.  * 

125.  brigavam j  ci  sullccilavamo:— 
di  soperchiar  la  strada,  di  avanzarci  nel 
cammino.  *  Soverchiar  la  strada^  \  uol 
dire,  percorrerla,  giungerne  a  capo.  E 
i\  oiodo  V*v..  superore  iter.  * 


CANTO  TEMTESIMO.  4i7 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 

*Qaal  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo  430 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  '1  Maestro  invèr  di  me  si  feo, 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido.        435 
Gloria  in  excelsis,  lutti,  Deo, 

Dicean,  per  quel  eh*  io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobiK  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,        440 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo: 

Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra. 

Tornate  già  in  su  V  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  (anta  guerra  445 

JVli  Te  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mìa  in  ciò  non  erra, 
Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  fretta  dimandare  er*  o*o, 

Né  per  me  li  pelea  cosa  vedere.  460 

Cosi  m' andava  timido  e  pensoso. 


130.  Deìo,\ioU  dell'Arcipelago,  an* 
tirameole,  sccoodu  che  narra  Virgilio , 
errò  agitata  e  natante  per  le  onde:  ma 
dappoiché  fu  ricettò  di  Latona,  che  ivi 
partorì,  »i  ffrmò. 

132.  a  dite  occhi  ec.  Apollo  e  Diana, 
cioè  il  sole  e  la  luna. 

136.  Gloria  in  excehis.  Principio 
dell'  inno  cantato  dagli  Angioli  nella  na- 
scita di  Gesù  Cristo. 

137.  *per  quel  eh*  io  da  vidn  ec. 
Coslr.  e  ini.  Per  quel  eh*  io  compresi 
da  luogo  vicioo  d'onde  il  grido  si  potè 
intendere.  * 

140  Come  i  pastor j  ec.  Come  i  pa* 
stori  in  Betlemme  quando  udirono  quel- 
l*inno. 


1 41 .  el  compiési,  compiessi,  si  compi 
quelPinno.  *AI>biara  vedulo  già  portomi^ 
perdisi t  faci,  invece  di  par/ommi,  ec  * 

1 45.  ^ Nulla  ignoranza  mai  con  tanta 
guerra.  Intendi:  Non  mai  alcuna  igno« 
ransa  ,  se  io  ben  mi  ricordo ,  accompa- 
gnata da  tanta  guerra  dMmpasieote  cu* 
riosilà,  qaanl'era  quella  che  pareami 
sentire,  pensando  al  tremar  del  monte, 
mi  fece  de-siderar  di  sapere ,  per  quie- 
tare il  mio  animo.  Qualche  testo  l'ugge 
cosi  :  Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guer» 
ra  Mifcy  desiderando  di  sapere  ec  * 

150.  fiè  per  me  lì  potea  cosa  ve- 
deve.  Né  da  me,  poteva  di  quello  seno- 
timenlo  comprendere  cosa  alcuna,  cioè 
intendere  qual  ne  fosse  la  cagione. 
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Mentre  i  Poeti  s'affrettano  verso  la  scala,  si  sentono  salutare  4a  un'om- 
bra che  dietro  loro  veniva.  La  quale  risalutata  dal  cortese  Manto- 
vano, e  appagata  delle  sue  domande,  palesa,  richiesta,  la  cagione 
del  crollar  del  monte,  chi  ella  sia,  ed  alcune  cose  della  sua  vita. 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  V  acqua  onde  la  feinminelta     ^ 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Baca,  5 

E  condoliémi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via, 
Già  surto  fuor  delia  sepulcral.buca. 

Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  *l  cenno  eh'  a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Cornei  diss'egli  (e  parte  andavam  forte). 


40 


i5 


1.  La  sete  naturai  ee.:  il  nostro  na- 
turai desiderio  di  sapere,  che  mai  non 
si  sazia  se  non  in  virtù  di  quella  sa- 
pienza procedente  da  Dio,  simboleggiata 
nelle  parole  di  G-.  C.  alla  Samaritana: 
chi  beverà  delC  acqua  che  io  gli  darò 
non  avrà  sete  in  eterno, 

3.  dimanda  la  grazia,  dicendo  :  Si- 
gnore^  dammi  bere  di  cotest'  acqua , 
ond'io  non  abbia  più  sete.  *  Qneat'acqua 
è  Di»  slesso,  fonte  di  verità.  * 

5  impacciata,  ingombrata  dalla  tur- 
ba delle  anime  volte  ingiù. 

6.  *  condoliémi.  E  Timperf.  delPan- 
tiq.  condolire,  del  qual  tempo  tutte  e 
tre  le  voci  siog.  per  uniformità  di  ca- 
denza si  finirono  antic.  in  e.  *  Condo- 
leami  ìegge  il  cod,  Cfaig. 


8.  apparve  a* duo:  apparve  dopo  la 
sua  resurrezione  ai  due  discepoli  che  an- 
davano in  Emaus. 

\{).* un'ombra.  Sapremo  poi  chi  fe.* 

11.  Dappiè,  a]  suolo. 

12.  ci  addemmo,  ci  accorgemmo.— 
sì  parlò  pria,  sinchb  comiaciò  a  par- 
lare, sì  per  sin,  sinchèj  vedi  il  Cinonio. 

15.*  Bende  lui  7  cenno,  gli  fece 
cenno  di  ringraziamento  per  il  cortese 
augurio.  * 

IO.  Nel  beato  concilio ,  nell'adu- 
nanza de*  beati  in  Paradiso. 

17.  la  verace  corte j  la  corte  del  giu- 
dice eterno,  corte  di  verità  non  s.oggelta 
ad  inganno. 

19.  •  Cornei  diu* egli  ( e  parte  an- 
davam  forte)  ec.  Cosi  I' Antald.,VEst., 


CANTO  VBNTESUIOPBIIIO.  419 

Se  voi  srele  ombre  che  Dio  su  non  degni,         20 
Chi  v'  ha  per  la  saa  scala  tanto  scorte? 

E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  i'Angel  protfìla, 
Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  eh'  e*  regni. 

Ma  po'  colei  che  di'  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  su,  non  pelea  venir  sola; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia:  30 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D'inTerno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  n)ia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una        35 


il  Marc.  51,  i  Patav.  9«  67,  il  testo 
Viv.,  le  cdiz.  di  Fol.,  Jes.  eNap.  E  que- 
lla les.  preferisco  alla  comuDe  e  perchè 
andate /óHe?  primo t  perchè  coDiuona 
con  varj  altri  luoghi  io  cui  il  Poeta  av- 
vette  sioiilineole  che,  per  parlare,  non 
s'arrestavano,  ne  allentavano  il  passo | 
secondo,  perchè  cosi  Pandamentu  perio- 
dico vien  piano  e  naturale,  non  fratto 
come  nell'altra  lesione  in  cui  s'adden- 
sano spnsa  legame  ire  interrogaiioni. 
L*osservazione  del  Biagioli,  rhe  cnsi  leg- 
gendosi farebbe  credere  che  Virgilio  ap. 
pena  reso  il  saluto  voltasse  villanamente 
le  spalle,  e  si  desse  a  correre ,  è  più  le- 
pida che  vera  ]  perci(»crhè  rhi  vieta  sup- 
porre che,  mentre  Virgilio  rendeva  il 
buon  augurio,  l'altr' ombra  si  unisse  a 
lui  e  proseguissero  di  pari  il  cammi- 
no? —  parte  mndavam  j  intanto  anda- 


SI.  per  la  sua  ecala ,  per  lo  monte 
del  Purgatorio  »  che  è  scala  onde  si  sale 
al  cielo. 

82.  I  segni t  cioè  i  P  segnati  sulla 
fronte  di  Dante,  de*quali  ne  rimanevano 
ancora  tre. 

23.  proffìlOf  delinea. 

25.  colei,  la  parca  Lachesi,  la  quale 
6la  lo  stame  della  vita  di  ciascun  uomo. 
—  *  Ma  po' colei  :  poi  invece  òipoiekk^ 


usalo  altre  volte  dal  Poeta ,  e  da  altri 
scrittori  antichi.  È  les.  dell' Ang.  e  di 
varj  altri  Codd.,  che  ho  preferita  alla 
Gom.  ma  poiché  lei,  per  passarmela  ben* 
coi  nostri  grammatici.  * 

26.  tratta,  tirata,  filata  la  conoc- 
chia. 

S7.  Cloto.  Altra  Parca  rhe  al  nascere 
di  ciascun  uomo  impone  su  la  roeca  di 
Lacbesi  quel  pennec«-bio.  durante  la  fila- 
tura del  quale  vuol  rhe  duri  la  vita  di 
ciascuno.  —  impone^  soprappone  alla  ru«- 
'Ca  -^  compila,  rioè  ristringe,  girandole 
intorno  colla  mano. 

28.  *  eh' è  tua  e  mia  siroechia ,  che 
è  d'una  medesima  natura  che  la  mia  e 
la  tua,  e  creata  dal  medesimo  Dio.  * 

30  al  nostro  modo  ec  .*  non  intende 
né  vede  come  noi,  poiché  ella  è  chiusa: 
nel  corpo  mortale. 

31-32.  *  dell'ampia  gola  D'inferno  t 
del  gran  baratro  infernale,  di  cai  Vir- 
gilio abitava  la  bocca ,  chiamata  a  suo 
luogo  il  limbo.  * 

38.  *  per  mostrarli  ec.  Sotlint.  il 
cammino  e  le  cose.  * 

33.  *  quanlo  *l  potrà  menar  mia 
scuola.  Finche  potrò  essergli  guida  t 
maestro.  E  fuor  d'allegoria;  fin  dove 
giungerli  la  naturale  ragione.  * 

85.  *  parcA^  tutti  >  VaU  ^v  v^vtvxX, 
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Parver  gridare  infino  a'  suoi  pie  molli? 
Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 

Si  Tece  la  mia  sete  men  digiuna. 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d' usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Dì  quel  che  '1  cielo  in  se  da  se  riceve 

Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione: 
Perché  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 
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cbe  s'aggirano  per  questo  monte.  — a<f 
ttntty  ad  una  voce,  o  insieme.  * 

36.  enfino  a*  suoi  pie  molli,  in6no 
alle  radici  di  esso  monte  bagnate  dal- 
l' oceano. 

37.  4$!  mi  dio  ec,f  ciò  domandando 
Virgilio,  mi  die  si  per  la  cruna  Del  mio 
disiOj  colse  talmente  nel  mio  desiderio, 
cbe  solo  per  la  sperania  cbe  io  concepii 
di  soJdisfarlo,  esso  desiderio  fccesi  men 
digiuno ,  meno  avido,  cominciò  a  quie- 
tarsi un  poco. 

40.  *  Cosa  non  è  ec.  Non  vi  e  cosa 
cbe  la  religione  Della  montagna ,  cioè 
il  Santo  Monte,  provi,  cbe  non  Ma 
nell'ordine,  e  veli' usanza.  In  una  pa- 
rola :  nulla  qui  avviene  di  nuovo ,  fuor 
dell'  ordine  consueto.  * 

43.  *  Libero  è  qui  da  ogni  mllera' 
zione.  Qui  è  libero  (nota  il  qui  accom- 
pagnato dalP  aggettivo  libero,  poiché 
quell'avverbio  compendia  questo  luogo) 
da  tutte  quelle  alterazioni  a  cbe  va  sog- 
getta la  terra  abitala  ditgli  uomini,  come 
di  trrmuiiti ,  di  fulmini,  di  nebbie  ec.  * 

44.  Di  quel  ec.  La  cagione  degli 
scotimenti  cbe  diede  la  montagna  non 
può  essere  che  Di  quel,  cioè  da  quello 
che  il  cielo  (Iddio)  da  se  ^  cioè  per  pro- 
prio suo  volere,  riceve  in  se.  Quello 
che  il  cielo  per  se  riceve  sono  le  anime 
cbe  dal  Purgatorio  vanno  alla  beatitu* 
dine  eterna.  Ovvero,  come  dice  il  Lom- 
bardi: La  cagione  non  può  essere  cbe 
àa  quello  che  iì  cielo  dti  se,  cioè  da  lei 


(dalla  montagna)  riceve  in  m  medesi- 
mo. K  queste  spiegasioni  se  ne  vuol  qui 
aggiugnere  un'iltra,  cbe  mi  pare  la  più 
ragionevole,  ed  è  la  seguente:  Di  qvel^ 
cioè  di  quell'anime  che  il  cielo  ^  #e, 
cioè  degne  di  se  per  la  purgasiod*  eom- 
pita,  in  se  riceve.  Il  predetto  antèo 
elittico  da  se  è  forse,  come  altri  aT^iiò, 
simile  al  seguente  del  Petrarca :  — i#/- 
lor  che  Dio,  per  adornmre  il  cielo  ^  hn 
si  ritolse^  e  cosa  era  da  lui.  *  Queste 
spiegazioni,  cbe  pur  sono  di  tutti  i  mo- 
derni comectatori ,  oltreché  torturano 
diabolicamente  il  testo,  ripetono  nella 
sostanza  un  concetto  che  trovasi  in  tutta 
chiarezza  esposto  al  v.  58  e  seg.:  Tre- 
maci quando  alcuna  anima  monda  Si 
sentCt  sì  che  xnrga^  o  che  si  muova  Per 
salir  suy  e  tal  grido  seconda.  Ecco  dun- 
que qual  io  credo  il  vero  senso  della 
frase:  «Questo  luogo. è  libero  da  ogni 
alterazione:  può  esserci  alterazione^  per 
quel  cbe  il  cielo  riceve  in  se  da  se, 
cioè  rispetto  a  quei  mutamenti  di  cbe 
il  cielo  è  causa  a  se  stesso;  e  non  per  al- 
tra ragione.  Brevemente,  dal  Purgatorio 
non  può  vedersi  alterazione  veruna  di 
cielo  tranne  i  diversi  aspetti  o  appa- 
renze che  ad  esso  cielo  sono  date,  rela- 
tivamente ad  ogni  luogo,  dal  suu  naturai 
moto  di  rotazione.  Caluma  dice  Aristo- 
tele ,  non  est  alterabile ,  nisi  secundum 
locum  et  per  partes.  * 

46.  grando  j  grandine.  Non  gran- 
dine 0  neve  il  cod.  Pogg. 
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Che  la  scalelta  de'  Ire  gradi  breve, 

Nuvole  spesse  non  pnion,  né  rade, 

Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumanle  50 

Che  di  là  cangia  sovente  eonlrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avanle 

Ch'  al  soDfiDfio  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov*  ha  '1  .vicario  di  Pietro  le  piànte. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  55 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  si  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  (al  gri<lo  seconda.  60 

Della  mondizia  'i  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  lutto  libero  a  mutar  convento, 
1/  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  (alento. 


48.  •  Che  !a  scaletta  ec.  La  breve 
scaletta  dei  tre  gradi  è  quella  avanti  la 
porla  del  Purgatorio  «  dove  sta  TÀogelo 
colle  chiavi.  * 

4>9.  non  paiony  non  si  faDoo  vedere. 

h^.  *  Ne.  corni scar^  ne  lampeggia- 
re, nèlampi;—7}è/7jfr//a</i  Taumante^  oè 
arco  baleno.  Secondo  la  favola.  Iride,  la 
messaggera  di  Giunone,  fu  figlia  di  Tau- 
mante.  —  Che  di  là  ,  nella  ttrra  abitata 
dagli  uomini,  cangia....  contrade,  mula 
luogo  secondo  l'opposizione  del  sole.  * 

5i.  *  Secco  vapor j  ond'hanno  ori> 
gine  i  venti.* 

53.  *  eh*  io  parlai j  di  che  io  parlai 
«opra  al  v^rso  48.  • 

5.5.  Trema  forse  ec.  Intendi:  la 
parte  del  monte  sottoposta  ai  tre  gradi 
sopraddetti  forse  talvolta  per  terremoto 
si  scuote.  —  *poro  od  assai,  si  riferisce 
a  più  gii)^  non  già  a  trema.  * 

56.  Ma,  per  vento  ec.  Credevano  gli 
anlichirhe  il  vento  sotterraneo  fosse  ca- 
gione df>'ierrem<>ti. 

58.  Tremaci,  trema  questo  monte, 
•e  Ietterai,  trema  in  quetto  luogo.  • 

59.  che  surga:  cioè,  che,  essendo 
presso  le  scale  del  monte ,  sur^a  per 
quelle.  —  o  che  si  muova  Per  salir  su  : 
cioè,  o  che,  essendo  lontana  dalle  scale, 

M.m  DMmm  €!omummélm. 


sia  costretta  a  moversi,  a  girare  alcun 
poco  pel  cerchio  di  sua  dimora,  onde 
trovar  le  scale  per  salir  su.  *  Mollo  me- 
glio il  Velluiello:  che  surga  ^  riguacda 
le  anime  giacenti  in  quel  girone,  il  cui 
primo  movimento,  come  sentonsi  purifi- 
cate, è  di  aliarsi  in  piedi  :  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  dello  rispetto  alle  anime 
degli  altri  gironi,  le  quali,  non  giacen- 
do, purgate  che  sono  si  mettono  in  cam- 
mino verso  Palio.  • 

60.  e  tal  grido.  Intendi  il  grido  del- 
l*inno  Gloria  in  excrlsi^eCy  che  secon- 
da, seguita  e  accompagna  il  tremare  del 
monte. 

61.  •  Della  mondizia  7  sol  voler  ec. 
Costr.  e  int.  Fa  prova  della  mondizia{r\xt 
l'anima  è  mondata)  il  sol  voler  (suppli- 
sci salire  al  cielo),  che  (il  qual  volere) 
lutto  lihero  a  mutar  convento  (sta  usa) 
sorprende  (invade)  l'alma,  e  di  voler 
le  giova,  (e  il  suo  volere,  dell'anima, 
ha  pieno  effetto,  ossia  le  torna  in  giova- 
mento il  volere).  Dira  sotto  come  l'anima 
vui»l  sempre  mutar  convento^  ma  questo 
volere  è  contrastalo  e  vinto  dall'altro  vo- 
lere di  mondarsi,  e  peniò  non  è  assolul- 
lanienle  libero  che  dopo  la  purgatone.* 

64.*  iVima  vuol  ben  ec.  Vuol  bensì 
anche  pnm»  »aV\i«  i\  «^^<>  \—  «^*  "^^'^ 
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Che  divina  gìastizia  con  tra  voglia,  65 

Come  Tu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pìi  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì*  invii. 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  quanl'  ei  mi  fece  prode.  75 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 

E,  perché  tanti  secoli  giaciuto  so 

Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond'uscì  '1  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  85 

Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 


lascia  il  talento,  ma  non  le  lascia  libera 
qu<>sta  sua  voglia, i7  talento,  l'appetito, 
cioè,  di  purgarsi;  il  qual  talento  la  divina 
giusiizla  al  tormento,  in  Purgatorio,  po- 
ne contro  voglia,  oppone  alla  voglia,  di 
salire  al  cielo,  appunto  come  nel  pec- 
ciire  su  nel  mondo,  questo  talento  fece 
guerra  alia  voglia  del  bene;  sennonché 
allora^  nell'anlagonismo,  il  talento  si  de* 
terminava  al  piacere  ;  ora,  sommetten- 
dosi  alla  ragione,  vuole  il  dolore  a  re- 
dinlegrare  la  giustizia.  * 

68.  •  Cinquecento  anni  e  più.  Int. 
quelli  pa.'sati  nel  cerchio  degli  avari  ove 
siamo;  che  era  troppo  più  tempo  da  che 
quell'ombra  trova  vasi  in  Purgatorio;  ma 
r*  altro  tempo  1*  avea  passato  nei  cerchi 
addietro,  —pur ino,  ora  solamente.* 

72.  *  che  tosto  su  gì'  invii,  che  io 
prego  gì*  invii  tutti  subilo  al  cielo.  * 

73.  e  però  che  si  gode  ec.  Int.  iuori 
d'iéllegoria  :  e  perciocché  l' uomo  si  con- 
tenta  tanto   del  sapere,    quanto  ne  è 

gnaàa  il  suo  èÌMàtrio,  non  laprei  dire 


quanto  il  parlare  di  quell'anima  mijìece 
prode,  mi  giovò,  mi  recò  piacere. 

76.  *  veggio  la  rete  ec..*  veggo  la  ca- 
gione che  vi  trattiene  legali  e  presi  in 
questo  Cfrchio.* 

77.  •«  come  si  scalappia  ec:  e  co- 
me colai  rete  si  apre,  come  si  esce  del 
caUppio:  e  ciò  avviene  per  la  voglia  di 
soddisfare  alla  giustizia  divina.* 

78.  Perchè  ci  trema,  perchè  tremi 
questo  monte:  —  e  di  che  congaadi  te,  e 
di  che  vi  congralulale,  cantando  Gloria. 

81.  *  cappia  è  da  capere.  Fa  cb*io 
resti  capace  per  le  tue  parole,  orni  capi- 
sca, intenda  nelle  lue  parole,  perchè  ec* 

82.  Tito  Vespasiano ,  che  distrusse 
Gerusalemme. 

83.  Del  sommo  rege,  cioè  di  Dio» 
—  vendicò  le/ora^  vendicò  i  fori ,  le  fe- 
rite che  i  Giudei  fecero  a  G.  C. 

85.  •  Col  nome  ec.  t  col  nomd  di 
Poeta ,  il  quale  è  più  durevole  e  onor«i 
più  l'uomo  che  qualsivoglia  altro  poinw* 
o  titolo.  * 
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Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  se  mi  trasse  Roma, 

Dove  merlai  Le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mìo  arder  far  semQ  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell' Eneida  dico,  la  qual  mamma 

Fummi,  e  fummi  natrice  poetando: 

Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
£,  per  esser  vivalo  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  iOò 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 


90 


95 


100 


87.  non  cnnftde.  ancora ,  non  per  ao- 
rhe  con  la  fedA  cristiana. 

88.  •  Tanto  fu  dolce  ec.  Tanto  di- 
Ipttò  il  mio  canto.  Anche  nel  Convito  è 
dato  a  Stazio  il  nome  di  dolce  poeta.  * 

89.  Tohfano.  Slaiìo  poeta  h  quegli 
che  qui  favella.  Dante  lo  suppone  tolo- 
sano, secondo  che  a' suoi  tempi  si  cre- 
deva, e  fu  creduto  6no  al  secolo  XV.  Da 
due  luoghi  del  lihro  V  delle  Selve,  opera 
di  Stazio,  si  ricava  che  fu  napoletano. 
*  Le  Selve,  per  cui  ti  accerta  la  patria 
di  Stazio,  non  poterono  esser  conosciute 
da  Dante,  essendo  stale  ritrovate  circa 
un  secolo  dopo.  * 

93.  ì^fa  caddi  in  vim  ec.  Intendi  : 
non  detti  perfi*zione  al  secondo  poema 
{d\Vj4thil/eide)y  poiché  la  vita  non  mi 
bastò. 

94.  •  j41  mio  ardor  ec:  al  mio  poe- 
tico ardore  furono  principio  od  eccita- 
mento le  faville /)^/te/ra  temidi  quella  di- 
vina fiamma  che  tanti  e  tanti  accese.* 

97-98.  •  mamma  Fummi,  mi  fece 
poeta. — e  fummi  nutrice  poetando^  e  mi 
educò  alla  buona  poesia  ^  e  mi  fu  guida 


nei  carmi  che  scrissi..^  raiffm/7i/i  è  qui 
bella  voce  d'affetto  e  di  filial  tenerezza.  * 

99.  non  fermai  peso  di  dramma,  non 
stabilii  nel  mio  pensiero  alcnna  cosa,  la 
minima  sentenza,  *che  nell'Eneide  non 
avesse  il  principio  e  1*  ispirazione.  • 

100.  Et  pen  esser  vivuto  ec.  E 
acconsentirei  di  penare  un  giro  di  so- 
le, un  anno  di  più  che  non  deggio ,  in 
questo  esilio  del  Purgatorio,  se  avessi 
avuta  la  sorte  di  vivere  n«1  tempa  che 
visse  Virgilio.  *  Questo  parlare,  che  stan- 
do a  rigore  sarebbe  nna  stolta  bestem* 
mia,  h  molto  naturale  all'entusiasmo 
di  stazio  per  Virgilio,  e  gli  va  dato  quel 
peso  che  suol  darsi  tuttogiorno  a  somi- 
glianti iperboli.  Ma  ripeterò  la  centesi- 
ma volta,  che  chi  non  ha  a  mente  il 
doppio  intendimento  di  Dante  in  que- 
st'opera, non  trarrli  mai  un  buon  senso 
dalle  sue  immagini  e  dai  suoi  versi.  * 

11)4-.  •  Con  viso  che  tacendo  re. con 
tal  viso  rhe  senza  parlare  dicea:  Taci, 
non  mi  scuoprire.  * 

105.  •  la  virtà  che  vhqU^W  ^Q.\at»>J4.> 

106.  Che  riso  e  p\*nlo  ec.  \w^x- 
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Alia  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne*  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  l'uom  che  ammicca; 
Perchè  l'ombra  si  (acque,  e  ris^uardommi 
Negli  occhi ,  ove  *1  sembiante  più  si  ficca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  tesleso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d' una  parte  e  d' altra  preso; 
L' una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'  i'  dica:  ond*  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  tu  li  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d'ammirazion  vo'che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
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ciocche  il  riso  segue  sì  prontameolc 
alla  passione  da  cui  si  spicca,  da  cui 
procede  (cioè  airallegrezsa),  e  il  pianto 
alL  tristezza,  rh'>  negli  uomiai  più  ve- 
raci (cioè  di  cuoif»  aperto),  meoo  obhe- 
disroDo  alla  voionià,  o  non  aspettano, 
p«r  esl<*rnarsi,  l'atlo  della  volontà. 

109.  *  Io  pur  sorrisi,  lo  pure,  inge- 
nuo ed  iipertii  per-natura,  non  ostante  il 
cenno  di  Virgilio,  a  si  bella  scena,  invo- 
1ontariam(>ote  feci  total  sorriso,  qual  fa 
talora  chi  vuole  avvertire  alcuno  di  vo- 
lo, e  senza  rbe  altri  s*arrorga,  di  qu.ilche 
cosa  curiosa ,  o  mostrargli  d*  averla  già 
notala  egli  stesso,  /ammiccare  è  prò- 
priam.  far  cenno  cogli  occhi,  ma  può 
estendersi  anche  alla  borea.  * 

111.  Nef{/i  occhi  ec.  :  negli  occhi, 
ove  l'aspetto  dell'animo,  l'interno  pen- 
siero, e  la  passione  presente  si  pone  e  fa 
di  se  mostra. 

112  E^  se  tanto  lavoro  in  bene  as- 
sommi, ec.  E  disse  :  se  tu  possa  condurre 
a  buon  termine  la  grande  opera  intra- 
presa  di  visitare  vivo  questi  luoghi^  per- 


chè ec.  *  /assommare ,  condarre  a  som- 
mo, o  a  rompimento.* 

1 13   lestfisOt  teste  ora. 

114.*  dimostrommi^  mi  fé  vedere  un 
lampo  di  riso.  * 

115.  tt'iifia  parte  e  d*  altra ,  cioè  da 
Vifgilio  e  da  Stazio. 

117.*  o/ut' IO  sospiro^  e  sono  inteso. 
Sospiro  nel  contrasto  in  cui  sono  Ira  il 
tacere  che  Virgilio  vuole  e  il  parlare  di 
che  St.izio  mi  prega,  «^e  fono  intéso ^ 
int.  da  Virgilio.  Quanta  natura^  quanto 
aHTetto  in  questa  scena  I  * 

118.  •  Dì,  i/mio  Maestro.  Coslr.  DJ, 
mi  disse  il  mio  maeslrOyC  non  aver  paura* 

124.  guida  in  alto  gli  occhi  miri , 
cioè  Kuida  me  a  vedere  in  alto  ;  *  o  la 
maraviglie  di  lassù.  * 

125-12fi.  •  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  ec:  dal  quale  tu  toglie- 
fiti  ardore  poetico  e  siile  a  cantare  alta- 
mente le  gesta  degli  uomini  e  degli  Dei. 
Ho  preferito  questa  lesione,  che  si  ap- 
poggia a  molti  e  buoni  codici,  alla  co- 
mune Forte  a  cantar.  * 
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Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
AI  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se' ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantilate 

Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanilate, 

Trattando  V  ombre  come  cosa  salda. 


130 


d36 


128-139.  ed  esser  eredi  Quelle  pa- 
role ec.  Intendi  :  e  credi  essere  slata  ca- 
gione del  mio  sorridere  quelle  parole  che 
di  lui  dicesti,  non  pensando  eh'  ei  fosse 
qui  presente. 

130.  *  ad  abbracciar  li  piedi,  in 
segno  di  grandissimo  rispetto;  ed  h 
là  appunto  dove  il  minor  s*  appi- 
glia.'' 


134.  *  ch'aie  mi  scalda,  che  mi  fa 
caldo  verso  di  te.* 

135.  dis mento  nostra  vanitale,  cioè 
-dimentico  che  noi  siamo  ombre  vane, 
impalpahili.  — dismento  da  dismentare, 
che  vale  lasciar  cader  dalla  mente,  di- 
menticare. 

136.  *  come  cosa  salda,  come  se  fos- 
sero corpi.  * 


CAIVTO    inBUTTESmOSUECpiinDO. 


•'■•     ila'®® ià^ir.a'.(!>«.  ■■■'■' V";.';/', 7  .',    " 

*Nel  tempo  che  saigonv  al  sesto  girone ,  Staìio  narra  a  Virilio  qùai 

'  '   'p'eixati'  ì'abbian  tenuto  sì  lungamente  ih  Purgatòrio,  e  come  et 

peiiyenìsse  alla  cogniùone  della  fede  cristiana.  Ajppresso,  ^à  a  lui 

nuove  Virgilio  di  molti  grandi  e  famosi  p^nonag^i  cfiesorio  ìfièl 

'  ;  'Limbè.  [Grunii  iFoMM  cerchio,  é  fatti  alcuni  passi  a  destra] 

''iAcoiìtrano  un  albero  pieno  d'odorosi  pomi,  di  dentro  dal  quale 

movono  alcune  voci  ad  insegnar  temperanw,. 

Già  ora  TAngel  dietro  a  noi  rimaso, 

L'Angel  che  n'avea  volti  ài  sèsto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E^.quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  distro 

Detto: nVavea  Beati,  e  le  sue  voci  5 

Con  $t(iunf,senz' altro,  ciò  fornirò. 

.1.  *  Gin  era  l'  Angeì.  Il  Poeta  po;i   !  Z.  un  colpo  raso,  cioè  uno  de*  P 


descrive  qui,  come  1*  altre  volte,  l'appii,- 
rir.drir  angelo,  il  su<>  fulgore  ec.  ;  ma  si 
Ci^nteota  d'  accennare  che  <}U<|Ste  cosp 
,^svqp  l^k  av^eni^ie ,  e  ci^ppri»  se«tt*  al- 
^oJvn^Q  U  spù.cl^e,.n^.eq4  >m('^^^^ 
cerchio.* 


«iml^pUci,  de'  quali  è  4etto  altre  volle. 
..*  Li  chiama  colpi  pecche  ei;aDO  impres- 
.^ipni  f)«ti<>  risiisi  purità  dql|^  spada.  * 

'  i-6.  *  E  r«a|ig^lo.,ch^  .caoU  quel.l/i 
dell?  otto  fjeaAitudioi,  che .  pcpomanda. 
V-afnoie  d^V»  f^v^V\>^  c<»Vtw\^  ^..%v»a 
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Ed  io,  più  lieve  che  per  T altre  foci, 
M' andava  si ,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  sa  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fnore. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell' inferno  Giuvenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese, 

Mia  benvogliensa  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 
Sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m*  allarga  il  freno  « 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poleo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
J.uogo  avarìzia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 


40 


io 


20 


26 


dell*  avariiia,  che  è  madre  d' iniquità. 
Coslr.  e  int.  il  lern^trio  cosi  :  E  gik  l' an- 
gelo  ne  avea  d^tlo  esser  I)«ati  quei 
rh'  hanno  lor  desiro  a  giusliiia ,  cioè 
quelli  i  rui  desider]  soo  volti  allj  giu- 
itiaid  ;  e  le  sue  voci  fornirono  ciò,  quf  sta 
senieoia,  culla  parola  sola  sitiiint ,  di- 
cendo  :  Beali  qui  sitiukt  justitiam , 
ometlendo  esuriunt,  riserbalo  n^l  cer- 
chio superiore  dei  golosi,  dove  si  udirk 
Beati  qui  BsuniaMT  justitiam.  Vedi 
verso  uh.  Canto  XXIV.  Questa  les.  è  del 
lesto  Viv.,  del  cod.  Fior,  ed*  altri  ancora 
da  me  vedati  nella  Laureniiana  ,  e  mi 
par  di  tutte  la  migliore.  Comunemente  si 
legge:  E  quei  ch'hanno  a  giustiaia  lor 
distro  Detto  n*  avean  Beati,  in  le  sue 
voci.  Con  silio,  e  senz*  altro  ciò  fornirò. 
La  sete  della  gìustiiia  fa  opportuno  con- 
trasto colla  sete  esecranda  dell*  oro.  • 

7.  pia  lieve,  fatto  più  leggero  per 
r  altro  P  cancellato.  —  *  foci ,  le  aper- 
ture dove  sono  le  scale.* 

8.  labore ,  fatica  :  h  il  lat.  labor. 
9.g/i  spiriti  veloci ^<\Kky'\ri,t  Stano. 


10-11.  •  Amore ,  Acceso  di  virtù. 
Amore  mosso  da  virtuosa  cagione.  Se 
alcuno  ama  una  persona  perchè  in  questa 
è  virtù ,  1*  amato,  come  eoDosca  I*  altrui 
amore,  è  costretto  a  riamarlo,  —'pttresse 
fuore ,  sì  palesasse.  * 

14.  Giuvenale  fiorì  poco  dopo 
Stazio,  e  lodò  la  T**baide,  nella  quale 
I*  autore  mostra  grande  affezione  a  Vir- 
gilio. 

16.  *fu  quale  re.  i  fu  ta/e  quale  più 
strinse  alcuno.  Fu  delle  maggiori  che 
mai  ti  sentissero  per  persona  non  cono- 
sciula  che  per  fama.* 

18.  mi  parran  ec.i  mi  parran  corte 
queste  scale,  pel  diletto  che  ho  di  esser 
teco. 

22.  Come  pofeo  trovar  ec.  Avendo 
Virgilio  sapulo  che  Stazio  era  giaciu- 
to 500  anni  e  più  nella  cerchia  ove  si 
purga  1*  avarizia,  si  dà  a  credere  che  di 
tal  vizio  ei  fosse  macchiato. 

24.  *  per  tua  cura,  perchè  il  senno 
e  la  scienza  non  vengon  da  se,  ma  si 
acquistano  per  indefesso  studio.* 
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Ogni  tuo  dir  d' amor  m*  è  caro  cenno. 
Veramente  più  volle  appaion  cose, 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera. 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m*  avvera 

Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  \*  altra  vita , 

Forse  per  quella  cerchia  dov*  io  era: 
Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  *    35 

Migliaia  di  lanari  hanno  punita. 
E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 

Quaud*  io  intesi  là  dove  tu  chiame. 

Cruccialo  quasi  all'umana  natura: 
Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  40 

Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali? 

VoUando  sentirei  le  giostre  grame. 
Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  l' ali 

Polean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 

Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

<}uanti  risurgèran  co' crini  scemi, 

Per  r  ignoYanza ,  che  di  questa  pecca 


S7.  Mirno ,  s^gno ,  dimostraiione. 

31.  Lm  Itm  dimanda  ec.  La  tua  di- 
.manda  mi  accerta  es«er  tuo  creder j  cioè 
-<uo  avviso,  cb*  io  sia  stato  avjro. 

35.  Troppo  ,  fino  ali*  altro  estremo 
Visio,  cioè  a  quello  della  prodigalità. 
—  •e  {juesta  dismisura  ,  e  questo  trop- 
po. Ricordiamoci  del  detto  di  qnel  sa- 
piente:  Ne  quìdnimis,  e  che  virtiis  est 
medium  vitiorum ,  et  iitrinqne  reduc- 
lum.  Or.  Episl,  18,  lib.  I.» 

38.  •  migliaia  di  lunari  ^ec.  Migliaia 
di  luoaxioni,  di  mesi,  in  questo  luogo 
hanno  punito.* 

37.  •  dritzai  mia  cura ,  mi  ravvidi , 
tornai  alla  ragione  e  all'  ordine.  * 

38.  *  tu  chiame  y  tu  gridi ,  tu  escla- 
mi ;  è  nel  senso  del  Ut.  clamare ,  come 
altrove  i*  è  visto.  * 

39.  Crucciato  quasi  ec,  quasi  sde- 
gnalo colla  natura  umana,  *  che  sia  si 
stravolta  e  corrotta.* 

•  40.  •  Perche  non  reggi  tu  ee.  Per- 
chè non  regoli,  non  contieni  tu  nei 
giusti  conBni,  tra  1'  avariaia  e  lo  scia* 


lacquo,  l'appetito  dei  mortali,  o  mal- 
nata fame  dell'  uroT  Dalle  quali  parole 
Stazio  intese  che  poteasi  peccare  anche 
per  ismodato  spendere.  E  inutile  ch'io 
osservi  che  il  virgiliano  Quid  non  mor- 
taìia  peetora  eogis  ec.  non  ha  propria* 
mente  il  senso  a  cui  è  tiralo  qui.  * 

42.  Voltando  ec.  Se  non  fosse  (rome 
dice  ne'  versi  precedenti)  eh'  io  drizzai 
mia  cura ,  quando  io  lessi  quello  che  tu 
hai  scritto  contro  la  mala  fame  dell'  oro, 
sarei  tra  coloro  che  voltano  pesi  per 
forca  di  poppa ,  cioè  sarei  nell'  inferno 
fra  gli  avari  e  i  prodighi.  *  La  sete  del- 
l' oro  è  comune  all'  avaro  e  al  prodigo, 
sebbene  con  fine  diverso  ;  e  l' ano  e  I'  al- 
tro,  per  averne,  non  bada  spesso  alle  vie.* 

43.  *  aprir  l*  alt:  metal  tutta  dan- 
tesca ,  vale  qui  allargarsi.  >— pentémi j 
mi  penteij  da  pentere.  * 

46.  Quanti  risurgèran  ee.  Vedi  il 
Canto  VII  dell'  Inferno^  yerto  57,  ove 
dice  che  i  prodighi  risttscit^raano  nel  di 
finale  coi  capelli  moni. 

47.  •  Perrignoranmci  •c.'VfsVV^^i- 
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Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi! 
E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  òO 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però,  s' io  son  tra  quella  gente  slato 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  m*  è  incontrato. 
Or  quando  lu  cantasti  le  crnde  armi  65 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  *l  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta. 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  fé*,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  60 

Se  rosi  è,  qunl  sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 

Poscia  direlro  al  Pescator  le  vele? 
Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviarti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 


ranza  che  la  prodigalilk  sia  peccato  ;  la 
quale  ignorania,  ioescusabile ,  toglie  al 
prodigo  il  pentirsi  mentre  vive,  e  in 
puuio  di  morie.  * 

49.  la  colpa,  che  rimhecca  «?.  ••  la 
colpa  che  dirillamente  è  contraria,  op- 
posta ad  alrun  peccato,  siccome  fi,\^  prò- 
digrflilà  all'avarizia,  *  giù  .^ftOi  Htfdf 
secca, cioJèAsj.cqosvfna. pei;  |a^ pu.Cj(a^ioj>e 
nel  luQgo  Kt^Mp  Qv^è  punito  ilpe^i^io 
suo  contrario,.  Avvi«oe  nel  Purgatorio 
come  neir  inferno,  dove  stanno  insieme 
i  prodighi  e  gli  avari.* 

55.  le  crude  armi,  la  pugna  dei  due 
figliuoli  di  Giocasta,  Eteocle  e  Polinice, 
che  per  empia  sete  di  regno  si  trucida- 
runo. 

56.  Delia  doppia  tristizia.  Int.:  i due 
tristi  ed  empi  figli  di  Giocasta,  *  doppia 
cagione  di  dolore  all'infelice  madre.* 

57.  //  Cantor  ec.  Virgilio,  cantore 
della  Bucolica ,  o  sia  de*  versi  pastorali. 

58.  CUo  ,  la  musa  che  Stazio  invoca 
nel  principio  di-Ha  Tebaide. — *  Per  quel 
che.  ..  teco  tasta  ,  secondo  quel  rh'  ella 
suona  teco  poetando;  cioè,  secondo  le 
forme  poetiche ,  le  quali  sentono  delie 

credeoMe  p»gaae»  * 


60.  La  fé*,  ec,,  la  fede  cristiana. 

61.  qual  soie  o  qnai  candtles  cioè , 
qual  releste  o  qual  terreno  lume  \  *  Ti 
stenebrarono  li  tolser  le  tepeW*  del 
gentilesimo,  —candeifi  ,è  «d^i\  Cfndere 
\3it,  splcrfdfr,di  /4fC9-*:     ..:,.•     •»* 

6,3.  p(  Pfscafor-,  ^S.'.Pìe^ro,  che  fu 
,pesAatqre4n  Galilea. 

64-66.  •  Tu  prima  m*  inviasti.  Tu 
.prima  (lo  ha  Hetio  anche  sopra)  mi  fa- 
.cfsti. poeta,  e  poscia  m'illuminasti  afì- 
presso  Dio,  cioè  nelle  vie,  di .  ]Qio,- p 
ad  andar  dietro  l)\o.  P^er^ie  pof^fl^/vi^ 
per  te  cristiunq^'òxrf  pÌ^,«<*lW> "Trilli* 
preste . Dig ^  *\cj»pi ^«^«^.a np,  dop^^fiip^ 
padre  d*|i  )ufnju  La  le»,  che  seguo  ip^l 
verso  66  è  del  cod.  Caet.  I,a.Conr)une  erg 
Eprima,  ec.  Si  faccia  aliepaioBe  agli 
eifetti  che  Stazio  afferma  prodotti  in  lui 
da  Virgilio}  e  si  vedrà  come  «  poeti 
(palio  dei  grandi),  sacerdoti  'ah  antico 
della  morale  e  civile  sapienza,-  ritraggono 
veramente  chi  ht-n  li  studia  d^l  ìmzìo, 
guid.iuo  alla  cogoizione  dal  vero,  jC 
di<nno  anche  spesso  l'ispiraziune  dèi 
carmi.* 

65.  grotle,%\\  antri  secreti  del  monile 
Parnaso. 
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£  poi  appresso  Dio  m' alluininasli. 
Facesli  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  ii  lume  dietro,  e  sé  noo  giova, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  70 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me*  ciò  ch'io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano.  75 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminala 

Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 
£  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti;  80 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
Yennermi  poi  parendo  tanti  santi. 

Che,  quando  Domizian  li  perséguette, 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stelle,  85 

lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

Fer  dispregiare  a  me  tuU'  altre  sette; 
E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a*  Gumi 

79.  E  la  parola  ec,  la  sopraddetta 
profezia  della  Sibilla. 

80.  *  consonava,  rombinava,  si  ri- 
scontr.<va  con  ijuel  rhe  annunaiavano 
gli  Apostoli,  ò'i^così,  precisamenle.  Per 
lo  più  It'ggesi  Si  ccntonava,  mi  Doa 
troppo  lìfofy  a  parer  mio.  * 

81.  *  usata j  usanza.  I  parlicipj  pas» 
sali  tanto  al  masc.  che  al  fcm.  si  usa- 
ranoaolic.  per  nomi.  Co^^ìW destinato,  il 
cogitato j  la  gelala,  la  disposta^  per  de» 
stino, cogitazione^  gelo,  disposiamone.* 

83.  *  Dnmizian ,  imp.  rom.  6glio 
di  Vespasiiino,  mosse  la  seconda  perse* 
cuzione  rontro  i  Cristiani-  Fu  ucciso 
sulla  fine  dfl  primo  secolo.* 

85.  fC  tìfntre  che  di  là  ec.»  e  men- 
tre fui  in  vita. 

88.  • /?  pria  eh*  io  conducessi  te,    ■ 
Vuol  dire:  prima  cb'io  componessi  il 
poema  dove  narro  la  spedizione  dei  Greci 
contro  Tebe.  Alcuni,  stando  alla  lettera.^ 
ìatendono  ]pTec\iamtikV«  ò.t6\V?w\^.^«H^ 


69.  •Jl/<i  dopo  jè,  ma  dietro  se  fa  le 
persone  dotte,  scorte,  istruite  del  cam« 
mino.* 

70.  *  Secol  si  rinnoi'a.  Sono  i  versi 
stessi  di  Virgilio  nell*  Ecloga  IV:  Ma- 
g  nus  ah  in  trg  ro  sceclorum  n  asci  tur  orda: 
Jam  redit  et  Virgo  ec.  Qu(>sta  profezia 
tratta  dai  libri  Sibillini  è  applicata  da 
Virgilio  alla  nas'*ita  del  figlio  di  Pollio- 
ne;  ma  varj  sciittori  cri.stiani  opinarono 
che  fukse  un  cenno  al  divino  Riparatore. 
Immagina  Dante  rhe  anche  Stazio  la  in< 
tendesse  in  questo  senso.  * 

75.  j4  colorar  ec.  Avendo  dello  pri- 
ma ciò  eh*  io  disegno,  invece  di  dire  ciò 
(he  io  esprimo,  prosegue  ora  la  metafora 
dicendo  ^  colorar  ec,  invece  di  dire: 
mi  stenderò  a  narrale  più  largamente. 
*  Il  disegno  adombra  la  cosa,  e  i  colon 
l'avvivano.* 

78.  ♦  Per  li  niessag^t  ec.  Il  verbo 
gr.  0C7ro9T8ÌÌ6),  donde  la  voce  apostolo, 
vale  mitto.  * 
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Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

Luns;amente  mostrando  paganesmo; 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  'I  coperchio 
Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio , 

Dimmi  dov'è  Terenzio,  nostro  antico. 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannali,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai. 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  piò  eh'  altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'è  nosco,  e  Anacreonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 


90 


95 


100 


105 


narrasi  questo  fatto.  È  frequente  ai  poe- 
ti dire  che  /anno  quanto  narrano.  Vir- 
giliu  ad  esprimere  che  Sileno  narrava  la 
conversione  delle  j^liadi  in  ontani,  dice 
con  simil  modo:  Tiim  Phalhontiadas 
musco  circumdat amane  CorliciSy  atque  . 
solo  proceras  erigi t  alnos.  Eoi.  VI.  * 

90.  chiuso,  occulto  :  fumi,  fuimi, 
mi  fui. 

91.  *  Lungamente  mostrando,  fin- 
gendo per  molto  tempo  d'  esser  pa- 
gano. * 

93.  {7  quarto  cerchio,  ove  si  puni- 
sce'l'accidia. 

93.  Cerchiar^  girare:— pm  cA«  7 
quarto  cenlesmOy  più  di  quattro  volte 
cent'anni. 

94.  levato  hai  7  coperchio  ec.  In- 
tendi :  bai  levato  il  velo  che  io  aveva  di- 
nanzi agli  occhi  deirinlellelto:  e  che  mi 
toglieva  di  scorgere  il  bene  si  grande, 
di  ch'io  ti  ragiono,  cio^  la  verità  della 
fede  cristiana. 

96.  del  satire  avem  soverchio,  cioè, 


di  salire,  o  per  salire,  abbiamo  più  tempo 
che  non  abbisogna. 

97.  Terentìo  ec.  Tercniio,  Cecilio 
e  Plauto,  poeti  Ialini  notissimi. —  y^ar- 
ro,  Varrone,  scritture  latino  fimoso  per 
dottrina  e  per  erudizione. 

99.  *in  qual  vico,  in  qual  contrada, 
in  qual  cerchio.  * 

101-102.  *con  quel  Greco,  Che  le 
Muse  ec.  Con  Omero,  cui  le  Muse  nu* 
trirono,  più  ch'altro  poeta,  del  loro 
latte.» 

iOi.*  del  monte,  del  Parnaso, —  C*ha 
le  nutrici  nostre  sempre  seco,  ove  abi- 
tano continuamente  le  Muse ,  nutrici  di 
noi  poeti.* 

106.  Euripide,  ateniese,  notissimo 
poeta  tragico.  Invece  di  Anacreonte 
varj  testi  hanno  Anlifonte,  poeta  tragico 
lodato  da  Aristotele  e  A*  Plutarco.— 5"/- 
monide  ed  Agatone ,  altri  poeti  greci. 

109.  delle  genti  tue,  ciofe  de*  per- 
sonaggi da  le  cantati  nella  Tehaide  e  nel  • 
r  Achilleide, 
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Antigone,  Deifile  ed  Argia,  no 

Ed  Ismene  sì  Irisla  come  Tue. 
Yedesì  quella  che  moslrò  Langia; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teli, 

E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Tacevansì  ambedue  già  li  poeti,  h5 

Di  nuovo  allenii  a  riguardare  intorno. 

Liberi  dal  salire  e  da' pareli;  (*) 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo. 

Drizzando  pur  in  su  l'ardente  corno,  ^20 

Quando  'l  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

Girando  il  monte  come  far  solerne. 
Così  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospelto  i25 

Per  r  assentir  di  queir  anima  degna. 
Elli  givaii  dinanzi,  ed  io  soletlo 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 

Ch'a  poetar  mi  davano  intellello. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  i30 


110.  jinligone  »  Gg\iuo\a  di  Edipo  re 
di  Tebe. — Beifi/e,  6gliuola  di  Adrasto  re 
drgli  Argivi  e  moglie  di  Tideo,  uno 
de*selte  rbe  assediarono  Tebe. —  Àrf>ia, 
altra  figlia  d'Adrasto,  mogUe  di  Polinice. 
—  Ismtne^  figliuola  di  Edipo. 

112.  quella  che  mostrò  fc.  Isifile 
figliuola  di  Toante  re  di  Lenno.  Fu 
da*corsari  venduta  a  Licurgo  di  Nemea , 
ed  ebbe  a  nudrire  un  fijjliuolo  di  lui 
cbiamalo  Ofelte.  Stava  un  giorno  fuori 
della  città  a  diporto  col  fanciullo  io  cullo. 
Adrasto  assetato  pregolla  d' insegnargli 
una  fontana,  ond*  ella ,  deposto  il  bam- 
bino, corse  a  mostrare  a  quel  re  la  fonte 
Langia.  Tornata  al  fanciullo,  il  trovò 
morto  dai  morsi  di  una  serpe. 

113  la  figlia  di  Tiresia,  cioè  Man- 
to, indovina.  *  Manto  non  può  essere 
nel  Limbo,  perchè  s*  è  veduta  tra  gì*  in- 
dovici  nell*  Inferno.  O  è  Dafne  o  Isto- 
riade,  nominata  da  Pausania.  —  Tetì, 
la  m^dre  d*  Achille.  * 

117.  Liberi  dal  «a/ire  ^  per  essere 


finita  La  scala,  e  liberi  dalle  pareti^  dolile 
sponde,  fra  le  quali  era -scavata  essa 
scala. 

(*)  Sesto  girone. 

1 18.  *  le  quattro  ancelle  ec.  Le 
quattro  prime  Ore  del  giorno  avean  già 
finito  il  loro  servizio,  ed  era  al  timone 
del  carro  solare  la  quinta.* 

t20.  l'ardente  corno  ,  la  punta  lumi- 
nosa del  detto  timone. —  *  Driszando..,, 
in  sut  per  salire  verso  il  meridiano.* 

12t.  Io  credo  ec.  Intendi:  io  credo 
che  dobbiamo  camminare  tenendo  il  lato 
destro  volto  alla  estremità  del  monte, 
cioè  al  di  fuori,  come  abbiamo  fatto  sin 
ora  ,  seguitando  gì'  insegnamenti  degli 
spiriti ,  ai  quali  nel  precedente  girone 
domandammo  della  via  più  corta. 

124.  fu  il  nostra  insegna  ,  fu  li  k 
nostra  guida. 

129.  •  mi  davano  intelletto^  mi  apri- 
van  la  mente,  mi  davano  l' inspirasione 
a  poetare.  * 

130.  ragioni ,  T»|,\ou%mtuV\. 
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Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 

Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada.  iis 

Dal  Ifito,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'alta  roccia  un  lìquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  poeti  air  alber  s' appressare  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  -140 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  145 

Conlente  furon  d'acqua,  et'aniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quanl'  oro  fu  bello; 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  ^50 


131.  in  metta  strada ,  io  mezzo  alla 
strada. 

133.  E  come  abete  ec  B  come 
1*  a1)<*le  mette  i  suoi  rami  sempre  più 
solfili  hII* allo  che  al  basso;  così  quel- 
V  albero  li  metteva  più  sottili  presso  il 
tronco  e  li  veniva  ingrossand**  a  mano  a 
mano  verso  la  cima,  acciocché  persona 
non  vi  potesse  salire. —  *  in  allo  si  di- 
grada, va  scemando  per  l'insù,  ddl  piede 
alla  cima.  —  così  quello  in  ginsOj  cosi 
quello  digradava  in  senso  opposto  ,  per 
lo  ingiù.  • 

136.  Dal  lato  ec.j  Cloe  dal  sinistro 
lato,  ove  il  monljB  faceva  sponda  alla 
strada. 

141.  avrete  caro^  avrete  carestia,  ne 
sarete  privali  in  pena  della  golosità  di 
che  siete  puniti  in  questo  cerchio. 

14i.  *  Più  pensava  Maria.  Ecco  gli 
esempj  della  virtù  contraria  alla  gola. 
Maria  alle  nozze  di  Cana,  più  che  a 
mangiare,  pensava  a  far  sì  che  lo  sposo 
non  avesse  vergogna  per  la  mancanza 
del  vino,  e  che  il  convito  andasse  bene.  * 
144.  *ch'  or  per  voi  risponde  :  la 


qual  sua  bocca  ora  risponde  per  voi) 
opponendo  il  merito  delle  sue  virtù  ai 
vostri  eccessi,  e  implorandovene  il  per- 
dono Maria  è  j'iguardata  dalla  Chiesa 
come  avvocala  dei  pf  ccitori  penitenti.— 
Il  Biagiolicostruiiicelafrasecosl:  ilfarra^ 
che  risponda  ora  per  voi,  pensava  più  ec. 
Non  mi  par  che  vi  sia  bisogno  di 
scompigliar  tanto  il  periodo.* 

145.  E  le  Romane  ec  Le  donne  ro- 
mane non  costumavano  di  1>«r  vino,  se- 
condo  che  afiesla  Valerio  Massimo. 

146.  Danie'lo,  coi  tre  fanciulli  suoi 
compagni,  ottenne  di  pascersi  di  legumi, 
invece  della  squisita  vivanda  offertagli 
da  Nabuccodouosor ,  e  per  ciò  ebbe  da 
Dio  Ingrazia  di  a[iprendereogni  scienza. 

148.  •  Lo  secol  primo ,  cioè  il  secol 
d*  oro. • 

149.  Fé  savorose  con  fame  ec.: 
in  quel  secolo  la  fame  ffce  parere  sa- 
porite le  ghiande,  e  la  sete  fece  parer 
nettare  l'acqua.  *  Vuol  dire  che  non  si 
mangiava  né  si  beveva  che  per  bisogno, 
non  per  gola,  studiosa  sempre  di  nuove 
delicante.  • 
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Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  il  Balista  nel  diserto; 

Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l'Evangelio  v*è  aperlo. 

153.  e  tanto  grande  ec.  Dice  G.  C.    i    d*Eva  nessuno  maggiore  dì  G. -Battista, 
nel  VaogelO)  che  non  sarse  tra  i  figliuoli    |  154.  *  v'  è  aperlo ,  v'  è  manifesto.  * 


CASTO   teutteshiioti»»!. 


La  fame  e  la  sete ,  fatte  più  acute  dalla  presen%a  di  alberi  caiHchi  di 
frutta j  e  di  acque  %ampillantìt  purificano  nel  sesto  cerchio  i  Golosi, 
di  cui  si  descrive  la  spaventosa  magre%%a.  5*  incontra  Dante  in  Fo- 
re^e  de' Donati,  che  si  loda  della  vedova  sua^  e  riprende  acremente 
la  inverecondia  delle  donne  fiorentine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  così,  come  far  suole 

Chi  dietro  all'  uccollin  sua  vita  perde; 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  *1  tempo  che  e* è  imposto     5 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
r  volsi  'I  viso  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a' savi,  che  parlavan  sie, 

Che  r  andar  mi  facén  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  s'udio,  -IO 

Labia  meà^  Domine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel  eh*  V  odo? 

Comincia' io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno, 

6.  *  Pia  utilmente  ec.  Deesi  dare  a 
cose  più  utili.  * 
8.  sie^  sì. 

11.  Lahia  mea  ec.  E  un  versetto 
del  salmo  50.  Conviene  alle  anime  di 
coloro  che  furono  golosi,  afRne  di  mon" 
darsi  del  peccalo,  Paprire  alle  laudi  del- 
l' Altissimo  quelle  labbra  che  furon  so- 
verchiamente  aperte  per  ingordigia  dei 
cibi. 

12.  •  Tal,  che  difetto  e  dogfia  :  cor- 
risponde al  contare  t  aX  piangere  ^\  Wi- 
pVa.  —parlurie,  ^^vVoù ,  t^i^wtwk.* 


3  •  Chi  dietro  ali*  ticccllin  :  il  cac- 
ciatore, che  fruga  coli' orrhio  Ira  le 
frondi  dell*  albero  ov*  abbia  veduto  po- 
sarsi 1'  uccello.  * 

4.  Fif*iiuole,  figliuolo:  a  somiglianza 
del  latino ^//o/e  in  quinto  caso.  •Direi 
piuttosto  che  molli  nomi  presso  gli  an- 
tichi avean  doppia  terminasione  in  o 
e  in  e.  Cosi  va^o  e  vnse ^  pomo  e  pome: 
tf gli  Itole  per  figliuolo  si  Ifgge  anche  in 
prosa.* 

5.  chfi  *l  tempo  che  e*  e  imposto,  che 
ci  e  assegnalo  per  visitare  guesti  luoghi. 

iEr«  DIvImm  Commmdlm» 


434  DEL  PUEGATOaiO 

«Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  i6 

Si  come  i  peregrin  pensosi  Tanno, 

Giugnendo  per  camniin  genie  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mola. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  20 

D' anime  turba  tacita  e  devota.  (*) 

Negli  occhi  era  ciascana  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema. 
Che  dalPossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema  25 

Erisi ton  si  fuss'e  fatto  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  50 

Parean  1*  occhiaie  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo^ 


1 5.  *  di  lor  dover  soìvendo  il  nodo , 
sciogliendosi  dal  debito  loro ,  sodisfa- 
cendo per  il  loro  peccato  alla  divina 
giuslizia.* 

16.  *  pensosi,  occupzXi  dal  pensiero 
dei  loro  affari.  * 

17.  Giugnendo^  raggiungendo. 
19.  più  tonto  mota ,  più  presto  mos- 
sa, più  celere  nel  passo,  che  noi. 

21.  turba  tacita.  Qui  le  anime  pur- 
ganti andavano  tacitamente;  poiché  pian- 
gevano e  cantavano  solo  quando  nel- 
I'  aggirarsi  pel  halso  giungevano  presso 
l'albero  misterioso. 

(*)  Si  purga  il  vizio  della  gola. 

22.  •  Negli  occhi.,,,  oscura  e  cava. 
Cogli  occhi  incavati  o  aObssati,  e  perciò 
non  splendenti.  * 

23.  scema.  Int.  di  carne ,  cioè  assai 
dimagrita. 

2i.  Che  dall*  ossa  ec,  che  la  pelle 
prendeva  la  forma  solo  dalle  ossa. 

25.  *iVo/i  cre</o  cAe  ec.  Non  credo  che 
Erisilone  ridotto  per  digiuno  a  non  aver 
più  che  la  prima  pelle,  fosse  divenuto 
secco  cosi  (come  quell'  anime)  pur 
quando,  vedutosi  privo  di  tutto,  ebbe 
a  temer  maggiora  ente  gli  orrori  del 
digiuao.  * 


26.  Erisiton ^\xomo ò\  Tessaglia. Di- 
cono i  poeti  che  spregiasse  Cerere  e  vie- 
tasse che  1«  si  facessero  sacrifirj;  per  che 
la  Dea  eccitò  in  lui  fame  tanto  rabbiosa, 
che  lo  spinse  a  consumare  ogni  suoavere 
e  poi  a  volgersi  condenti  in  se  stesso. 

28-29.  Ecco  La  gente  re.  .•  cioè  erco 
qual  dovea  essere  la  gi>nte  ebrea,  quando 
Maria  (  nobile  donna  di  Gerusalemme  ) 
volse  la  bocca  a  farsi  pasto  del  proprio 
figliuolo.  'Accenna  all'assedio  di  Tito, 
su  che  è  da  vedere  Gius.  Flavio.  — die 
di  becco j  è  metaf  tolta  d^gli  uccelli,  ad 
indicare  1*  impeto  di  quella  donna  dive- 
nuta cieca  e  bestiale  per  fame.  * 

•31.  •  Parean  r occhiaie,  le  due  ca- 
vità degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
cui  castone  fossero  state  levate  le  gem- 
me; perchè  gli  occhi  erano  tanto  in 
fondo  che  non  si  vedeano.  * 

32.  Chi  nel  viso  ec.  Trovano  alrnoi 
nel  volto  umano  la  lettera  M ,  fra  le 
gambe  di  cui  sono  frapposti  due  O, 
onde  Ipggonvi  omo.  I  due  O  sono  gli 
occhi  :  1*  M  formasi  dalle  ciglia  e  dal 
naso.  Queste  lettere  meglio  appariscono 
nei  volti  scarni  ;  e  perciò  il  Poeta  dice 
che  in  quell*  ombre  macilenti  ben  si  sa- 
rebbe conosciuto  l'^m/ite. 
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Ben  avria  quivi  conosciuto  l' emme. 

Chi  crederebbe  che  1*  odor  d*  un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'  un'  acqua ,  non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso, 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  r  aspetto  in  se  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia; 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 
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34.  Chi  crederebbe  ec.  :  chi  crpde- 
reUbe  (ignorandone la  cagione)  che  l*odor 
di  nò  pomo  e  qufl  di  un'acqua  Sì  go- 
vernasse, conciasse  così ,  cioè ,  cotanto 
dimagrasse  quelle  aairae  col  generare 
in  esse  desiderio  ?  —  •  conto  e  il  quomodo 
de' Latini,  oggi  come.* 

■  37.  Già  era  ec.  Già,  per  non  esser- 
mi nota  la  cagione  della  loro  magrezza 
e  della  loro  trista  squama  (della  lor  pelle 
cosi  inaridita)  io  mi  stava  pieno  di  mara- 
-viglia,  e  curioso  di  sapere  che  tanto 
aflfamasse  quegli  spìriti. 

40.  de/  projbndo  ec.jddWa  profonda 
cavità  ove  stanno  le  pupille. 

42.  •  Qua/  grazia  ec  Queste  parole 
dimostrano  chf*  l*ba  già  ravvisato.  * 

4i.  •  Ma  nella  voce  ec  Ma  la  voce 
mi  Te  p.ilese  la  persona,  1* individuo, 
eh*  io  non  avea  potuto  riconoscere  al 
viso,  dove  erano  conquisi.,  cancellati, 
distrutti ,  tulli  i  lineamenti  primitivi.  * 

40.  *  Questafavilla  ec.  Il  suoao  della 


voce  dell'ombra  fu  una  faviUa  che  bastò 
a  riaccendere  tutta  la  mia  conoscenza 
verso,  o  circa  quel  volto  (labbia)  sfor- 
malo.* 

48.  Forese.  Uomo  Burentino  della 
famiglia  de*Donati  e  fratello  di  M.  Corso 
e  di   Piccarda ,  ed  amico  e  parente  di 
Dante,  *  avendo  questi  in  moglie  una  ' 
Gemma  dei  Donati.  * 

* 49.  •non  contendere  ec,  non  atten- 
dere con  tanta  maraviglia,  e  con  tanto 
sforzo  per  riconoscermi,»ll*asciutta  scab- 
bia, ec.  Con/en</ere  per  attendere  con  im- 
pegno, leggesi  in  altri  antichi  scrittori. 
—  asciutta  scabbia,  chiama  per  simili- 
tudine la  secchezza  che  lo  deformava,  li 
cod.  Chi};.  Deh  non  intendere.* 

54.  Non  rimaner  ec,  non  istar  di 
favellarmi. 

55.  •  eh*  io  lagrimai  già  morta,  che 
morta  io  bagnai  di  lacrime.  E  noto  il 
costume  degli  antichi  dv  y^^'t^^*^^^  vq\. 
volta  dei  caci  e&\.Va\\.  * 
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Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  nientr'io  mi  maraviglio,. 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.         60 
Ed  egli  a  me:  Dell'  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  ond' io  si  mi  sottiglio. 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  .  65 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura 

L*  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
£  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  e  dovre' dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena. 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 


56.  mOt  ora.  — *  non  minor  doglia^ 
cbc  allora  che  morisli.* 

57.  lortuj  sr)rm.ita. 

58  vi  xjoglia,  qual  rosa  vi  ridiire 
all'osso,  vi  spoglia  della  carne.  *  Vi 
sfronda  della  carne,  melafora  tnlia  dal- 
l'albero.— per  Dio  è  qui  preghiera,  non 
giuramento.  * 

59.  Non  mi  far  dir  :  cioè,  non  vo- 
lere che  io  ti  parli  di  quello  che  mi  hai 
domandato^  mentre  io  sono  pieno  di  ma- 
raviglia :  ^perrhèmaf  puoparlarethi  ha 
l'animo  occupalo  d*altr>»  desiderio. ^ 

61.  *Deir eterno  consiglio  ec.  Dalla 
divina  giustizia  che  sì  dispone,  scende  ec. 
—  ond'io  sì  mi  sottiglio^  per  cui  io  di- 
vento si  scafno.  * 

6ì.  *  Pt?r .si'g'Mi/ar,  avendo  seguila to .  * 

66.  si  rifa  santa,  si  rifa  monda,  torna 
a  giustizia. 

67  *  n'  accende  citra^  move  deside- 
rio, appetenza.  * 

6H.  dello  sprazzo  ec,  dello  spruzzo, 
dello  zampillo  dell'acqua  che  della  roc- 
cia cadendo  si  spargeva  sopra  le  foglie 
del  verdeggijate  albero. 


70.  *  E  non  pttr  una  volta  >  «  non 
una  volta  sola.  Accenna  che  altri  alberi 
ioconl  raim  girando  attorno  lo  spaztOt  *>** 
sia  il  suolo  del  cerchio.  • 

7t    si  rinfresca j  si  rinnova. 

72  dovre*  dir  sollazzo,  intendi:  do< 
vrei  dir  piacere,  poiché  ci  gode  l'ani- 
mo  pensando  che  per  la  o«islra  pena  viene 
ad  essere  soddi>fdlia  la  giustisia  divina. 

73-74.  •  Che  quella  voglia  ec.  Cristo 
fu  menalo  alla  croce  dal  desiderio  ar- 
dente di  sdebilare  gli  uomini  con  Dio; 
e  ntii  similmente  couduce  all'  albero  il 
desiderio  di  sodisfare  pel  nostro  peccato 
alla  divina  giustizia.  —  Eli,  Eli  lamma 
sahacluhani^  sono  parole  che  Cristodisse 
sulla  croce  poco  avanti  di  spirare.  •  — 
lieto.  Gesù  Cristo  quanto  air  umanità  si 
dolse  di  morire,  ma  volentieri  e  liela- 
menle  vi  »i  condusse  per  redimere  il  ge- 
nere U'iiunu  erosi  noi  non  ci  rattristiamo 
per  la  fune  che  in  n«>i  si  rinnova  alla 
vista  dell'albero,  ma  lietamente  movia- 
mo verso  quello,  pensando  che  la  nostra 
pena  ci  rende  purgati. 

75.  con  la  sua  vena^  col  sangue  suo. 
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Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Nel  qual  mulasli  mondo  a  miglior  vita, 
Ginqu*  anni  non  son  volli  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  le  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora       i  80 

Del  buon  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se'  tu  quassù  venuto?  ancora 
Io  li  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Sì  (osto  m'  ha  condotto  85 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prìeghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberalo  m' ha  degli  altri  giri.  90 

Tanl'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  dì  Sardigna  assai 


79.  Se  prima  ec.  Se  prima  che  so- 
prairventsse  il  pentimento,  che  a  Dio 
ne  ricongiunge,  ti  mancò  per  cagione 
«iella  maLttia  il  potere  di  commettere 
alcun  peccato  di  golosità,  come  ec.  :  *  che 
h  quanto  dire  :  Se  tu  ti  pentisti ,  se  tu 
tornasti  a  Dio  solamente  quando  non 
potevi  peccar  più,  cioè  sul  6o  della  vita, 
come  ec. — ne  rimarita  :  l*anima  h  delta 
nelle  sacre  carte  sposa  di  Dio^  ma  da 
lui  si  divide  per  il  peccato,  che  perciò 
si  riguarda  come  un  adulterio.  Il  penti- 
*  mento  la  torna  all'antica  unione.  * 

82.  Come  se*  tu.  Seguitiamo  l'esem* 
pio  dell'Editor  padovano,  il  quale  pone 
l'interrogativo  dopo  la  parola  venuto^ 
restituendo  cosi  il  suo  proprio  signifi- 
cato  alla  voce  ancora,  che  le  era  tolto 
secondo  la  punteggiatura  del  Lombardi 
e  di  altri.  *  Nella  punteggiatura  comune 
che  pone  l'interrogativo  dopo  ancora, 
qnest'  avverbio  varrebbe  a  guest* ora^ 
sì  presto.  Era  poco  il  tempo  corso  dalla 
morte  di  Forese  in  confronto  di  quello 
ch'ei  durò  nel  visio.  * 

84.  Dove  tempo  per  tempo  ec.  Dove 
il  tempo  che  indugiarono  i  pigri  a  pen- 
tirsi  si  emenda  con  »)ìreiUnio  tempo  di 


tormentosa  dimora  fuori  del  Purgatorio.. 

85.  *  Ed  egli  a  me.  Sì  faccia  atten- 
zione a  lutto  questo  colloquio,  che  spira 
una  maravigliosa  soavità  di  domestici 
affetti.  • 

86.  lo  dolce  assenaio  ec,  le  pene  del 
Purgatorio,  che  ci  sono  amare  per  se 
medesime,  e  dolci  perchè  ci  fanno  degni 
della  beatitudine  eterna. 

87.  La  Nella  mia ,  cioè  la  moglie 
mia  chiamata  Nella.  Costei  fu  di  grande 
probità.  Morto  Forese,  ella  benché  gio* 
vane  serbò  casta  vedovanaa,  e  fece  molte 
opere  buone  a  prò  dell'anima  di  lai. 

93 .  *  Qiian  to  in  ben  e  operare.  Quanto 
(riferiscilo  a  Tant*e  a  Dio  più  cara)  in 
esser  casta  e  vereconda  è  più  sola.  U 
serbarsi  buono  ed  intero  nell'universal 
eorruxione,  come  è  più  difficile  per  la 
seduiione  dell'  esempio,  cosi  è  anche 
più  meritorio  davanti  a  Dio.  * 

94.  'Oii  la  Barbagia.  Barbagia  è 
paese  di  Sardegna ,  il  quale  cosi  si  ap- 
pella per  essere  quasi  barbarico.  In  esso 
erano  donne  molto  scostumale  e  disone- 
stamente vestite.  *  Ecco  quel  che  nota 
a  questo  luogo  il  PosUU.  C%«\.  «\xi\Tk:- 

»  sala  Sardmia  «V  tcionV^TA  9\v%  «a^aA 
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Nelle  feminiDe  sue  è  più  pudica  95 

Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

0  dolce  frale,  che  vuoi  lu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  perganno  interdetto  400 

Alle  sfacciate  donne  Gorenline 
L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
O  spiritali  o  altre  discipline!  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe  ' 

Di  quel  che  il  cìel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  Gen  triste,  che  le  guance  impeli  HO 

Colui  che  rao  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

Perch'  io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  Ynente  iì6 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  leco  fui, 


w  dicitur  ia  Barbagia..,,  in  qua  habitat 
w  gens  barl)ara  et  sine  civilitale,  et  foe- 
M  mine  suee  vadunt  indutee  suhtili  pir- 
»  gelato  {velo  molto  raro  e  trasparen- 
»  fé),  ita  quod  omnia  membra  oslendunt 
M  iiihoaeste;  nam  est  ibi  magnuscalor; 
w  et  notat  Florentiam  Barba^iam  simi* 
M  litudinarie,  quia  vadunt  ilice  dominae 
»  scollatee,  et  oslendunt  ec.»  * 

96.  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai  j 
cxdk  Firense,  novella  Barbagia  pei  la- 
scivi costumi  e  per  le  pessime  usanze  e 
per  lo  vestire  lascivo. 

97.  *  che  vuoi  tu  eh*  io  dica  ?  E 
espressione  naturalissima  di  chi  turbato 
da  un  subilo  pensiero,  rimane  per  poco 
irresoluto  nel  dire.  * 

99.  *  Cui  non  sarà  ec.  Al  qual  tempo 
noo  sarà  molto  anteriore  l'ora  presente. 
Anticusj  qui  est  ante.  * 

105.  *  O  spiritali....  discipline  spi- 
rituali, cioè  ordinamenti  ecclesiastici,  o 
aitre,  o  d'altra  maniera.* 

i06,  *Jòsser  certe,  sapessero.  • 


107.  ammanna,  ammannisce,  prepa- 
ra.  —  *  il  del  veloce,  a  compire  i  suoi 
giri  e  volger  gli  anni.* 

110.  Prima  fien  triste  ec.  Intendi  : 
queste  femmine  saranno  scontente  della 
sfarciataggine  loro,  prima  che  il  fanciul- 
li no  che  ora  si  rallegra  con  nanna  (con 
quella  cantilena,  che  le  madri  fanno 
presso  la  culla)  metta  alcun  pelo  al  men- 
to j  che  è  quanto  dire  :  anziché  passino 
quindici  anni.  *  Accenna  alle  fazioni,  alle 
spesse  cacciate  dei  cittadini,  alle  morti, 
alle  confische,  e  alle  diverse  guerre 
esterne  onde  fu  in  questo  tratto  di  tempo 
travagliata  Firenze.* 

112.  */io/i  mi  ticeli.  Int. intornoalla 
cagione  e  al  modo  onde  sei  venuto  qui.* 

Ili.  dove  il  Sol  veli,  dove' col  tuo 
corpo  fai  ombra,  togliendo  il  passaggio 
al  solar  raggio. 

116.*  Qual  fosti  meco  equale  io  teca 
Jui,  I  nostri  rapporti,  e  la  nostra  con- 
versazione di  là,  che  sentiva  della  vaoilk 
e  dei  d\&otd\u\  dc\  mcqIo  \  o^  semplice- 
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Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vila  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  V  altr'ier,  quando  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui:  ico 

£  il  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m'han  tratto  su  gli  suoi  conforti. 

Salendo  e  rigirando  la  montagna  i2ò 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch'io  sarò  là  dove  Ga  Beatrice; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice  iZù 

(E  additarlo),  e  quest'altr'ò  quell'ombra 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra. 

121-122.  per  la  profonda  Notte,- 
iat.  d*  Inferno. 

123.  che  il  seconda,  cb«Ta  appreuo 
a  lui,  che  lo  seguila. 

126.  Che  dritta  voi  ec.,  che  vi  rende 
la  rct  Illudine  che  il  Irislo  mondo  vi 
aveva  tolta. 

127.  compagna,  connpagnia. 

132.  pendice,  rupe,  fianco  di  monte 
o  sponda. 

133.  Lo  vostro  regno  che  da  se  la 
sgombra  :  la  diparte  da  se ,  lascianilola 
salire  al  cielo.  —  //  vostro  monte  il  co- 
dice Cbig. 


mente  quali  ci  mostrammo  1'  uno  al- 
l' allro.  — Ancor  fia  grave  ec.t  la  slessa 
memoria  dei  passati  errori  e  perìcoli  ne 
darà  tormento.* 

118.  *  Di  quella'vita  ec.  Da  quella 
misera  condisiooe  mi  trasse  costui  (Vir- 
gilio, simbolo  della  ragione  e  della  filo- 
sofia), facendomi  conoscere  deprimala 
infelicità  del  mio  stalo,  quindi  spaven- 
tandomi colla  vista  dell'inferno,  e  fa- 
cendomi poi  purgare  de*  vicj  per  la  peni- 
tenta  e  l'esercisio  delle  contrarie  virtù.* 

119.  *l*aUr*ier,  qualche   giorno 
ddietro.  * 
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Forese  mostra  a  Dante  varie  anime  di  golosi^  tra  gli  altri  il  poeta  Ba^ 
nagiunta  da  Lucca,  che  vaticina  al  Fiorentino  un  novello  amore,  e 
gli  dà  lode  del  dolce  stile  non  più  udito  delle  sue  can%oni.  Forese, 
predetta  oscuramente  la  morte  di  Corso  suo  fratello,  si  parte.  I  Poeti 
proseguendo  il  loro  cammim  sentono  presso  un  albero  citare  esempj 
a  terror  dei  golosi,  e  poco  dopo  incontrano  V  Angelo  e  U  varco. 

Né  il  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea,  ma  ragionando  andavam  forte, 
SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi. ammirazione  6 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  (arda 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dimmi  s' io  veggio  da  nolar  persona 
Tra  questa  genie  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona. 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Noli' allo  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima,  e  poi:  Qui  non  si  vieta 


AO 


15 


1.  Ni  a  dir  l* andar  ec.  Tulli  gli 
espositori  (tranne  il  Loml).  che  qui  a 
me  non  piace  di  seguitare)  intendono: 
ne  il  dire  faceva  lento  1'  andare ,  ne 
l'andare  faceva  lento  (/mi)  il  dire. 

^.  forte,  celer emente. 

4.  rimortfj  morte  due  volte.  *E  il 
his  morltite  della  Scrittura,  e  vale  ema- 
ciate, consunte  all'estremo.* 

5.  Per  le  fosse  dfg/i  occhi  ec.  In- 
tendi ,  come  se  dicesse:  accortesi  che  io 
era  persona  viva,  volgevano  dalla  cavitk 
degli  occhi  le  pupille  con  ammiraaione 
verso  di  me.  *  La  fi>rma  però  con  che 
D.inte  esprime  questo  concetto  h  tutta 
nuova,  e  propria  di  lui.  * 

7.  a  mio  sermone,  cioè  il  mio  di- 
scorso incomincialo  intorno  all'  ombra  di 

StiMÌO. 


8.  *  Etìa,  la  detta  ombra  di  Staxio, 
cammina  forse  più  lenta  che  per  se 
stessa  non  fareltl>e,  per  i*aUrui  cagione^ 
a  fine  cioè  di  trattenersi  in  compagnia  di 
Virgilio.  • 

Xa.*  Piccarda  Donati,  sorella  di 
Forese  e  di  Corso,  che  fattasj  monaca  di 
S.  Chiara  dovè  poi  uscire  di  monastero 
forzata  da  Corso,  che  perciò  venne  da 
Bologna,  volendo  darla  in  moglie  ad  un 
della  Tosa ,  a  cui  già  1*  aveva  promes- 
sa. Ma  ella  s'infermò  poco  dopo,  e 
mori.* 

\\.  da  notar,  degna  di  esser  no- 
tata. 

15,  Neil*  allo  Olimpo,  nel  cielo. 
Olympus  sigoiBca  tutto  splendente. 

16.  •  Qui  non  si  vieta.  In  questo 
cercVivo  e  Y^«xtaeuo  %  ciascuno  di  nomi- 
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Di  nominar  ciascun ,  da  eh'  è  si  munta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buona£;iunta; 

Buona^^iunla  da  Lucca;  e  quella  faccia  20 

Di  là  da  lui,  più  che  Taltre  trapunta, 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 

Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 

L'anguille  di  Bolsena  e, la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  25 

£  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 

Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  vólo  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 


nare  le  ombre  che  ci  sono,  dacché  non 
e  possibile  per  la  disfatla  sembiansa, 
cb*allri  le  riconosca.  —  munta  via,  lotta 
-via  per  digiuno.  * 

19.  *  Buonaeiiunta.  Fu  degli  Orbi- 
sani  o  Uibiciuni  da  Lucca,  bucm  riuialore 
pei  suoi  tempi,  ma  di  stile  negletto.  * 

%ì.* Impunta,  guasta,  affossata  per 
macilensa.* 

Ì2  Ehhe  la  Santa  Chiesa  ec,  cioè, 
fu  maiitu  della  Santa  Chifsa,  Cu  puntffi- 
ce.  Questi  h  Martino  IV  dal  Torso  di 
Francia  (di  Tours),  il  quale  le  anguille 
pescale  nel  lago  di  Bnlsena  faceva  mo- 
rire nella  vernaccia,  e  p«>i  mangiavate 
avidamentein  i&quisili  m;inicaielti.*Fu 
papa  dal  12H1  al  1284.  — La  Nidobea- 
lina  e  il  Codice  Cassin.  hanno  in  la 
vernaccia.  * 

S7.  alto  bruno,  atto  .'sdegnoso,  o  di 
rincrescimento. 

28.  •  Vidi  :  int.  luì  mostrante.  —  a 
vólo  usar  U  denti,  movendoli  quasi 
avesse  qualche  rosa  da  rodere  :  è  atto  di 
chi  hj  gran  fame.  • 

29.  Uhaìdin  dalla  Pi'a,  Ul»aldino 
degli  TJI>aldini  dalla  Pila,  luogo  del  con- 
tado di  Firense,  dal  quale  si  nominò  un 
ramo  di  questa  famiglia.  *La  Pila  è  un 
castello  nel  Mugello  sul  dorso  di  Monte 


Senario.*"—  Bonifazio.  Bonifacio  dei 
Fieschi  di  Lavagna,  paese  del  Genove- 
sato ,  fu  arcivescovo  di  Ravenna. 

30.  Che  pasturò  col  rocco  ec.  Al- 
cuni espositori,  ponendo  che  rocco  sta 
derivati» da r-occ/ff,  voce  Ialina  de' bassi 
tempi,  che  sigiiiBca  la  colta  propria  dei 
prelati  e  dei  vescovi,  detta  altrimenti 
rocchetto,  hanno  interpretato  come  a* 
il  Poeta,  prendendo  figuratamente  la 
colta  per  la  rendila  del  vescovado 
avesse  detto:  colle  reodile  del  vesco- 
vado fece  vivere  allegramente  molle 
persone.  Benvenuto  da  Imola  poi  dice 
che  il  pastorale  dell'arcivescovo  di  Ra- 
venna, differente  da  quello  degli  altri 
vescovi,  era  una  verga  diritta  e  rotonda 
al  sommo,  a  foggia  di  un  rocco,  che  ^ 
il  bordone  de' pellegrini.  Prendendo  la 
parola  rocco  in  questo  significato,  inten- 
derai :  governò  e  resse  molle  popolauoni 
come  arcivescovo  di  Ravenna. 

31.  messer  Marchese.  Marchese 
de' Rigogliosi  di  Forli,  gran  bevitore. 
*  Narrando  a  lui  un  giorno  il  suo  ranti- 
niern  che  per  la  cilià  si  diceva  ch'egli 
era  sempre  a  bere;  e  perchè  non  di*  tu 
loro,  rispose,  ch'i* ho  sempre  sete?' 

32.  *con  men  secchena,  con  meno 
arsura,  con  menoseVe  c\\t<v^\Tv<iTiVO 
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E  si  fu  (al  che  non  si  senti  sazio. 
Ma,  come  Ta  chi  guarda^  e  poi  Ta  prezza 

Più  d' un  che  d'allro,  fé'  io  a  quel  da  Lacca,     35 

Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 
£i  mormorava;  e  non  so  che  Genlucca 

Sentiva  io  là  ov'  el  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 
O  anima,  diss'  io,  che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  t' intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porla  ancor  benda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mìa  città,  come  ch'uom  la  riprenda.  45 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vére. 
Ma  di  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  50 

Donne,  ch'avete  inlellelto  disamore. 


33.*^*Jjeconlutlociò.  khùsifu.* 
3i.  prezza,  prezzo,  stima,  conto. 

36.  *  vo/er  contezza,  voler  saper  di 
me,  o  voler  di  me  alcuno  schiarimento. 
Questa  lez.  è  del  te&to  Viv.,  del  Cod. 
Fior,  e  de'Palav.  67,  316;  e  mi  è  sem- 
brata da  preferire  alla  com.  aver  con- 
tezza. Vedi  a  conferma  di  ciò  il  v.  40-* 

37.  non  so  che  Gentuccn  Sentivnec. 
Intendi:  io  sentiva  munnorare  L  paiola 
Gentucca  in  quel  luogo  (fra  i  denti)  ove 
egli  sentiva  il  tormento  (la  Urne)  che  a 
lui  dava  la  giustizia  divina.  Genlucca 
fu  nobile  e  costumata  giovane  lucchese, 
della  quale  Dante  nel  suo  esilio  pas- 
sando per  Lucca  s'innamorò.  Qui  finge 
che  Buonagiunta  gli  predica  questo  amo- 
re.* Si  crede  che  questa  Genlucca  fosse 
poi  moglie  di  Bernardo  Moria  drgli  An- 
telminelli  Allucinghi,  e  che  di  lei  Dante 
s' innamorasse  quando  si  trattenne  in 
Lucca  nel  1314.* 

39.  *  che  sì  gii  piìucca,  che  si  lì 
scarna.  Piluccare  h  propriamente  spic- 
care a  uno  a  uno  i  grani  d*un  grappol 
d'uva  e  mangiarli,  sin  che  non  resti  che 
i/puro  raspo.  Ognun  vede  che  non  po- 


lca esprimersi  l' idea  con  più  forza  ed 
evidenza  che  per  questa  metafora.  * 

43.  *  e  non  porla  ancor  benda.  La 
benda  era  un  drappo  che  scendendo  dal 
capo  copriva  gli  occhi  e  il  volto.  Porta- 
vano un  tal  velo  le  maritate  e  le  vedove, 
sellitene  di  diverso  colore.  Le  vedove 
aveano  nero  il  vestilo,  e  i  veli  bianchi. 
Dicendo  dunque  che.  quella  femmina 
non  portava  ancor  henda,  vuol  dire  che 
non  era  ancor  maritala.* 

45.*  come  ch'uom  la  riprenda j  seb- 
bene abbia  cattivo  nome,  o,  per  molli 
se  ne  dica  male.  Dante  stesso  1*  avea 
morsa  nell*  Inferno  al  Canto  XXL  * 

46.  *  con  questo  antivedere,  con 
questa  mia  profezia.* 

47.  Se  nel  mio  mormorar  ec.  Se  ti 
fu  oscuro  e  se  ti  fu  cagione  d*  errore 
quello  che  io  pur  dianzi  mormorai  fra 
i  denti ,  le  cose  che  certamente  arcade- 
ranno  lo  li  furan chiaro. — * lecose  vere, 
i  falli.* 

49.  s*  io  vegeto  qui  ec.  Intendi  :  se 
io  veggio  qui  quel  Dante  Alighieri  che 
produsse  rime  in  istile  non  più  udito. 

51.    Donne^  c/t'  avete  ec.   Così  co- 
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Ed  io  a  lui:  Fini  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  della  denlro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il  nodo  65 

Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Direlro  al  ditlator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  60 

E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette. 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo: 
E  quasi  contentato  si  tacetle. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era. 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'uom  che  dì  trottare  è  lasso  70 


miaria  una  nobilissima  canzone  del 
Doslro  Poeta  che  si  legge  nella  Vita 
Nuova. 

52.  •  r  mi  son  un  chcj  quando  ec 
Invere  di  rispondere  cb*  egli  è  quel  des- 
so, gli  dice  cb*  ei  deve  le  nuove  e  mara- 
vigliuse  rime  a  un  amore  altamente 
sentito  nell*  anima.  In  queste  poche  pa- 
role si  comprende  tutta  la  poetica.  Pri- 
ma condizione  al  poeta,  il  cuore,  senza 
il  quale  si  posson  far  versi,  ma  non  poe- 
sia ;  /*  mi  son  un  che ,  quando  fèmore 
spira^noto  (attendo, noto  colla  mente): 
seconda  condizione  necessaria;  espres- 
sione conveniente  e  pari  agli  aSVlti  sen- 
titi ;  ed  a  quei  modo  Che  delta  dentro , 
PO  significando.  * 

55.  issa ,  ora ,  adesso  :  — >  vegg*  io  , 
diss'  egfif  il  nodo.  Intendi  :  veggo  ora  la 
cagione  che  legò,  che  fu  impedimento 
al  Notaio  (a  Iacopo  da  Leuiino  rimatore) 
a  Guittone,  e  a  me  che  non  giungessi- 
mo a  poetare  dolcemente  e  maraviglio* 
samente.  Questa  cagione  fu  il  non  es- 
sere eglino  accesi  d*  amore  siccome  fu 
Dante;  *che  è  quanto  dire  la  mancanza 
di  sentimento  e  d' inspirazione.  • 

58.  •  /e  vostre  penne^  di  voi  sommi. 


Accenna  probabilmente  Guido   Cavai- 
canti  e  Gino  da  Pistoia.  * 

59.  al  dittatore  ad  Amore  che  i  versi 
detta. 

60.  •CAe.il  che.* 

61.  *  E^quaì  più  a  guardare  oltre  si 
mette,  E  chiunque  si  pone  a  riguardare 
più  oltre ^  più  a  dentro,  chi  approfon- 
disce coir  iotelletto  i  vostri  componi» 
menti,  non  vede  più  rapporto  tra  1*  uno 
stile  e  r  altro  :  di  tanto  intervallo  il  vo- 
stro si  lascia  addietro  il  nostro.  Ho  pre- 
ferito questa  lezione  sostenuta  da  auto- 
revoli codici,  tra  gli  altri  quello  di  S. 
Croce ,  il  Fior,  e  il  Caet.,  alla  comune 
E  qual  più  m  gradire ,  ec.,  perche  se  ne 
trae  un  senso  molto  più  facile.  * 

63.  *  E  quasi  contentalo j  e  come 
sodisfatto  del  suo  desiderio:  o  forse, 
contento  d'  aver  fallo  giustizia  al  nuovo 
stile.  • 

64.  *  vernan ,  passano  il  verno  :  in- 
tende le  gru. * 

66.  *  vanno  in  filo  ,  Tanno  in  riga , 
fanno  di  se  una  lunga  Bla.  * 

69.  per  voler,  pel  desiderio  di  pur- 
garsi, — •  leggiera ,  agile ,  presta.  • 

70.  trotUre.  V«  ùiKKvVa^vtA  n^^ 
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Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  raflTollar  dA  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  gregc^ia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo:  Quando  fia  eh'  i'  ti  riveggia?  75 

Non  so,  risposi  lui,  quant' io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto» 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  so 

E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'ha  colpa 
Yegg'  io  a  coda  d' una  bestia  trailo 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  S5 

Crescendo  sempre  infin  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh' a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote»        90 

Tu  ti  rimani  omai,  che  '1  tempo  è  caro 


camminare  con  passo  veloce  e  saltellando. 

71 .  *  si  passegoia,  se  ne  va  di  pjsso. 
Quel  Ji  è  particella  espletiva,  che  ag< 
giunge  grazia  al  parlare  e  che  spesso  è 
usata  dal  nostro  Autore.  Alcuni  amano 
leggere  e  sì  passeggia  i  cioè  :  e  così ,  la» 
sciatili  andare,  ec.^  ma  a  me  non  piace 
troppo ,  perchè  si  trova  qui  presso  e  nel 
periodo  medesimo  un'  altra  volta  sì 
lasciò.  * 

72.  Fin  che  si  sfoghi  ec,  finche  cessi 
la  foga ,  I*  impeto  dell'  ansare  del  petto. 

77.  Ma  già  non  fia  ec  Ma  già  non 
sar^  si  presto  il  mio  ritorno  a  questi 
luoghi  (il  mio  morire),  che  di  esso 
non  sia  più  presto  il  desiderio  che  ho  di 
lasciare  il  mondo  e  di  venire  alla  riva 
di  questo  monte  del  Purgatorio.  Il  Ur- 
nar  mio  tantosto j  il  cod.  Pogg. 

79.  *  il  luogo  ^  ufuiy  Firenic,  mia 
patria. * 

80.  •  di  ben  si  spolpa ,  si  vuota  di 
hene ,  intristice.  * 

82.  Or  va ,  diss*  ei ec.  Consolati,  che 
Corso  Doaati,  capo  de*  Neri  e  prÌQCipa\ 


cagione  del  male  della  cittk>  sarà  fra 
breve  slrascinaio  a  coda  di  caTallo  e 
sarà  morto,  sicché  I*  anima  di  lui  an- 
deià  verso  la  valle  d*  Inferno,  ove  l'ani- 
ma non  si  scolpa  mai  ^  non  si  libera 
mai  dalle  sue  colpe,  come  avviene  in 
Purgatorio.  Corso  Donali,  fuggendo  il 
popolo  che  lo  perseguitava,  cadde  da 
cavallo,  ed  appiccalo  alla  staffa  fu  stra- 
srioato  tanto  che  i-suoi  nemici  il  soprag- 
giunsero e  l'uccisero. 

86.  in/in  eh' ef/a  if percuote.  Il  Poeta 
suppone  rhe  il  cavallo  imbiszarriio  uc- 
cidesse Corso  Donali.  *  Ma  verjmenle 
fu  ucciso  Sa  alrunisnldali  catalani  presso 
S.  Salvi  un  miglio  distante  da  Firenze.  * 

88.  Non  hanno  molto  ec.  L*  ucci- 
sione di  Corso  Donati  avvenne  il  15 set- 
tembre dell'anno  1308,  cioè  otto  anni 
dopo  la  supposta  visione  di  Dante. 

90.  •  Ciò  che  *l  mio  dir  ec.  Questa 
onesta  circospezione  del  Poeta  «li  non 
nominar  mai  Corso  Donali,  forse  deve 
darsi  al  vincolo  di  parentela  che  a  lui  lo 
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In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppo 

Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Qaal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi; 

£d  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 

Che  Tur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  si  entralo  foe,  iOO 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci , 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D' un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani , 

Per  esser  pur  allora  volto  in  taci.  i05 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 
Che  pregano,  e  il  pregalo  non  risponde, 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  iiO 

Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 
Poi  si  parti  si  come  ricredula; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 


96.  del  primo  intoppo ,  della  prima 
«uffa  coli'  avversario,  del  primo  scontro. 

97.  •  con  mapgior  vaichi.  Con  passi 
maj^giori  de'  nostri.  Valco  è  sincope  di 
valico  ,  e  signifira  qui  lo  spaxio  iolerme> 
dio  Ira' due  piedi  nel  camminare.* 

99.  maliscalchi.  Maliscalco  vale  go- 
vernatore di  eserciti:  qui  figuratamente 
per  maestri  del  vivere  civile,  quali  erano 
Virgilio  e  Stazio,  e  quali  sono  tulli  i 
veri  poeti  epici. 

100.  *  E  quando  ec  &  quando  Fo- 
rese /r4  entrato  innanzi  a  noi  sì,  si  fu 
inoltrato  e  allontanato  da  noi  in  modo, 
che  i  miei  occhi  si  /ero  a  lui  seftuaci^  lo 
seguitavano,  lo  vedevano,  come  la  mente 
mia  scorgeva  poc'  anzi  nelle  parole  pro- 
fetiche di  Ini  (che  è  quanto  dire,  incer- 
tamente, e  quasi  niente),  Parvermi,  mi 
apparvero,  vidi  ec* 

103.  gravidi y  carichi  di  frutta,  — 
•  vivaci t  verdfggiaoli.  * 

104.  D*  un  altro  pomo ,  di  un  altro 
albero  che  produceva  pomi. 

M.m  Oivimm  ComtmBmdim. 


104-105.  *  e  non  molto  lontmi ,  Per 
esser  pur  allora  volto  in  loci.  Mi  ap- 
parvero, i  rami,  non  molto  lontani ,  per- 
chè rimanevano  poco  dopo  il  sommo 
dfcll*  arco  del  monte ,  al  di  là  del  quale 
solamente  allora  ,  per  aver  girato,  co- 
minciavo a  vedere.  Rende  ragione  del 
perchè  non  gli  avesse  veduti  da  maggior 
distania.  * 

108.  Qttasi  bramosi  ec.  :  cioè, 
come  fanciulli ,  che  bramosi  di  alcuna 
cosa  pregano  acciocché  sia  data  loro«  « 
colui  che  è  pregato  non  risponde,  ma 
tiene  io  alto  lor  disio ,  cioè  essa  cosa  de- 
siderata ,  e  la  mostra  loro  per.  vie  mag- 
ginrme'nte  allettarli.  -— *  vani^  intendi 
nelle  lor  brame  stesse.  * 

US.  ricreduta,  disingannata  della 
sua  speransa,  non  avendo  potato  ab- 
brancare alcuno  dei  fruiti  di  quali*  al- 
bero. 

113.  *  adesso  t  è  dal  lat.  ad  ipsum , 
suppl.  tempus,  Allora,  iacociU^«x^V«.  W 
Cod.  Pai.  %,  opprMSo.^ 
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Ghe  iaoU  priegfii  e  lagrime  ri6iiU|, 

Trapassiate  oltre  senza  farvi  presso; 

Legno  è  più  su  che  fu  roorxo  da  Eva, 
£  questa  pianla  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de' maladetti 
Ne'nqvoli  formati,  che  saloUi 
Teseo  combatter  ^M)*doppj  petti; 

E  degli  E|)rei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli. 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  campagli, 
Quando  invèr  Madian  discese  i  colli. 

Si,  accostati  all'un  de' duo  vivagni. 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola. 


ii5 
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Ili.  *  Che  tanti  pHephi  ec,  che  a 
tao  li  pri^gbi  •  ìnfleMìbile.* 

UH.  •  Li'gno  è  pi  A  su.  Lo  Tedremo 
sulla  cima  del  Purgaf^rio.  * 

117.  •  E  questi»  plinti  si  levò  da 
esso.  E  un  r.inipMUo  di  ^sso ,  dunque 
guai  a  voi  S4  la  toccate.  PungnoM  qui 
gli  escm|ij  di  terrore  a  Treno  dei  g<  Inst  : 
primo  dei  quuii  è  quello  d'  Kvj  che  per 
gola  d*un  pomo  perde  il  genere  umano.* 

119.  *rislrtiU^  l'uno  ali*  altro, 
uniti  * 

120.  *  fìat  lato  che  si  leva,  da  sini» 
atra ,  da  cui  sorge  il  monte  e  fa  sponda, 
mentre  1* altro  l«ilo  cade,  non  avendo 
riparo. * 

121.  de* ma/adetti  re,  cioè  de*Cen- 
tauri  generati  nel  congresso  d'issione 
con  una  nuvola  rapprehenianie  U  Bgura 
di  Giunone,  i  quali  pieni  dì  vino  tenta- 
rono di  rapire  la  sposa  Ippoddmia  a  Pi- 
riioo  fra  i  nuxiali  conviti;  ond'eMier 
pugna  con  Teseo.  *  Questo  esempio  vale 
a  dimostrare  che  all'  intemperanza  suc- 
cede la  lassuria  :  Baccho  advidet  f^enus* 

133.  co* doppj  petti,  cioè  colpetto 
d'uomo  e  con  quello  di  cavallo. 

124.  E  degli  /tArei  ec.  Quando  Ge- 

àeoae  anào  coniro  i  Madianiti  non  volle 

per  compagni,  secondo  ìì  comandamento 


i50 

di  Dio,  coloro  che  per  t Poppa  avidità  di 
bere  si  prostrarono  presso  la  fonte  Arad, 
ma  scelse  quelli  che  stando  in  piedi  ave- 
vano «I tinta  racf[ua  culla  mauu  e  bevuto 
posatamente. 

1 J7.  ali*  un  de* duo  vivagni ,  ad  ano 
de^li  orli  della  via  ;  e  già  sopra  ha  detto 
qua!  era. 

liU.  Sfguite  già  ec.  A  cui  un  tempo 
tenner  dtelri>  gundagni  miswi,  coosc- 
guens**  deidoraliili 

l!)0.  Aolt,  cioè  noo  impedita  dal- 
r albero,  sirrome  era  prima  quando  i 
poeti  cimminavano  ristretti,  come  è 
detto  al  verso  119  di  questo  Canto. 
Poni  mente  alla  parola  raltnrgnti,  e  co- 
noscerai quanto  sìa  meglio  spiegare  Tag^ 
giunto  sola  nel  predetto  modo,  che  nel 
siguifìrato  di  soliiarin,  come  altri  spie- 
gano. Non  si  può  dire  solitaria  una  via 
nt-lla  quale  sono  tutti  coloro  a  cui  l'al- 
bero rifiuta  i  suoi  frutti.  *  Ma  questi  se 
ne  sono  {;ià  ili  (  vedi  verso  Ili),  e  può 
esser  benissimo  che  per  quel  tratto  d«ve 
si  trovavano  i  Poeti  non  fosse  allora  al- 
cun* anima,  sicché  e  potevano  essi,  ol- 
trepassato l'albero  che  impacciava  la 
via,  dirsi  rallargati,  e  poi  èva  la  strada 
esser  sola,  cioè  senta  gente;  che  è  il 
i  pro^^ùo  e  N«co  «caso  della  parola.  ^ 
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Ben  mille  passi  e  più  ci  porlammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  setola  paròle. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subila  vocejdisse;  ond'  io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  polire.  435 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
£  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 

Com'  i'  vidi  un  che  dicea:  S' a  voi  piace 

Monlare  in  su,  qui  si  convìen  dar  vòlta;  ^40 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m*avea  la  vista  lolla: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a*  miei  dottòH, 
Com'  uom  che  va  secondo  ch'èi;;li  decolla. 

£  quale,  annunziatrice  degli  albori,  u& 

L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 
Tutta  impregnala  dall'erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  senti*  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e  ben  senti'  muover  la  piuma. 

Che  fé  sentir  d'ambrosia  l'orezza;  450 

£  senir  dir:  Beali  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  pollo  lor  troppo  disir  non  fuma, 

£suricndo  sempre  quanto  è  giusto. 


132.  *  Contemplondo  Ciascun,  Cia- 
sruo  di  noi  ineditaudo  in  silenzio  sulle 
cose  vedute.  * 

133.  *  Che  nndale  ec.  Che  andale 
cosi  pensando  voi  Ire  soli?* 

135.  *  spnvrnlale  e  poltre  »  a  cui  si 
fa  paura,  o  che  sun  pre^e  da  spuveulo 
mentre  pollrisronu.  * 

141.  •  Quinci  si  va  re  Va  di  qui  chi 
vuole  .indare  alla  pare  de'lieali.* 

142.  toitat  uiiliarhagliìila. 

143.  *mi  volsi  indietro  ec.  :  mi  riti- 
rai dietro  i  miri  maestri.  * 

14i.  *  Com* Ito m  che  va  ec,  C"me 
uomo  che  non  vedendo,  va  secondo  il 
suono  delle  altrui  parole  ,  o  pa.«si.  * 

1  i5.  *  K  quale ,  nnniinsinfricf  defili 
aìhori  ec.  E  comi<  l'aiirii  di  nMo^io  sul 
far  del  giorno  mov«>si  fC  Qut'sii  versi 
sono  liciti  verauieale  e  soavi  come  la 
Primavera.* 

150.  d'ambrosia  l'orezzfi»  gli  affluvj 


dpir.indirosia,  lo  spirare  dell'ambrosia. 

151.  *  B*'ati  cui  alluma  ec.  Beati 
coloro  cui  illumina  tanta  gratis,  che 
i*  amor  del  gusto,  cioè  li  naturai  tra- 
sporlo A  liere  e  al  mangiare,  Nei  petto 
lor  troppo  di.sir  non  fuma ,  non  move 
nel  li>ro  petto  tròppo  desiderio  «  o  noo  ^ 
s'accende  in  troftpo  desiderio,  dìvèn* 
landii  passione  Bello  quel yuma  opposto 
ad  alluma:  la  grnzia  divina  rischiara  della 
sua  luce  rinlel'elto,  la  crapula  lo  turba  e 
roflfusca  coi  runiirhe  manda  al  cercbro.* 

I5i.  Eutriendo  ec.:  appetendo  seni- 
pre  qui'l  tanto  sokmeute  the  è  conve- 
nevole,  che  basta  per  sostentar  la  vita. 
*  Sono  le  p.<ro1e  evangeliche  /?  atì  qui 
esununt  jnstidam  ;  sennonché  il  Poeta 
h.i  rÌ!»lreilo  qui  la  voce  jti.stiliam  a  si- 
gi.ifirare  solamfute  un  guisto  niodn  nel 
cibo,  determinato  dal  puro  bisogno}  (he 
anche  ciò  entra  aell'  idea  ^ea^ra^W  À«N\% 
giailuia.* 
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CAltfTO   irEISTTESlinOQUlliTO. 


Per  la  stretta  via  che  dal  sesto  cerchio  conduce  al  settimo  ed  ultimo 
chiede  Dante  al  suo  Maestro  come  esser  possa  che  si  smagrisca  co- 
tanto là  dove  non  è  uopo  di  nutrimento.  Gli  risponde  alcuna  cosa 
Virgilio ,  e  poi  prega  Slaùo  a  meglio  appagarlo.  Il  quale ,  cortese- 
mente condiscendendo  ali* invito,  si  fa  a  parlare  della  genera%ione 
del  corpo  umano,  della  infusione  dell'anima  in  esso,  e  del  suo  modo 
d'esistere  dopo  morte.  Giunti  sul  girone,  lo  trovano  tutto  ingombro 
di  fiamme ,  tranne  Vorlo  esterno ,  e  vedono  tra  quelle  trmcorrere 
spiriti  cantando  un  inno  9  e  gridando  celebri  esempj  di  castità. 

Ora  era  che  'I  salir  non  volea  storpio, 
Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro ,  e  la  Nolte  allo  Scoppio. 

Per  che,  come  fa  Tuom  che  non  s'affigge, 

Ma  vassi  alia  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 

Se  di  bisogno  slimolo  il  trafìgge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

£  quale  il  cicognin  che  leva  Pala  10 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D' al)l)andonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 


1.  *  Ora  era.  Era  tal'ora,  che' l sa- 
iirj  che  il  salire  oon  voleva  storpio,  im- 
paccio, ritardo,  non  essendovi  tempo  da 
perdere.  La  lex.  che* t salir  è  del  Buli, 
e  del  end.  Frullani,  e  come  più  regolare 
e  più  chiara  l'ho  preferita  alla  Com. 
onde  *l  sa/ir,  che  pure  sta.* 

2.  i7  Soie  aita  ec.  Il  sole  nel  di  della 
visione  di  Dante  era  ne*primi  gradi  del- 
l'ariete;  e  perciò  il  Poeta  in  luogo  di 
dire  che  il  segno  dfll'  ariete  aveva  gik  ol- 
trepassalo  il  circolo  meridiano,  dice  che 
ad  esso  cerchio  «ra  pervenuto  il  segno 
che  vien  dopo  l'ariete,  cioè  il  segno  del 
toro.  La  notte  nell'emi&ferio  opposto  a 
quello  del  Purgatorio  era  in  libra,  ed 
avendo  la  libra  oltrepassalo  il  circolo  me- 
ridiano, dice  similmente  che  aveva  dato 

/uoffo  allo  scorpione.  £  questo  è  Io  stesso 


che  dire:  nell'emisferio  del  Purgatorio 
erano  due  ore  dopo  meteo  giorno,  e  nel- 
l' emisferio  antipodo  al  Purgatorio  erano 
due  ore  dopo  meaza  notte.  *  Osservino  i 
giovanetti  che  il  Potata  rappresenta  la 
Nolte  come  un  ente  reale,  che  faccia 
cammino  opposi tatnente  al  Sole.  * 

4..  non  s*  a  (fìgge  j  non  si  ferma. 

5.  checche  gli  appaia,  qualunque 
cosa  gli  si  presenti. 

7.  per  la  callaia,  ec,  per  l' apertura 
del  sasso,  entro  la  quale  era  la  scala  che 
metteva  al  girone  di  sopra. 

9.  Gite  per  artezza  ec,  che  per  la 
sua  streKeEza  non  permette  ai  salitori 
di  andare  a  paro,  ma  gli  obbliga  salire 
1'  uno  dopo  l'altro. 

10.  il  cicof>nin^  la  cicogna  di  nido. 
12.  *e  già  la  cala.  Int.  Vaia  che  pri- 
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Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenla 
Di  dimanclar,  venendo  infìno  air  atto 
Che  fa  colui  eh*  a  dicer  s*  argomenta.  i5 

Non  lasciò,  per  T  andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
V  arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  Come  ^  può  far  magro  20 

Là  dove  V  uopo  di  nuirip  non  tocca? 

Se  t' ammantassi  come  Meleagro  ** 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo. 
Non  fora,  disse,  questo  a  le  si  agro: 

E^  se  pensassi  com'  al  vostro  guizzo  25 


ma  s'era  provato  ad  alzare  per  Violar  via.* 
13.  Tal  era  io  ec.  Intendi  :  tale  era 
io,  con  voglia  di  domandare  accesa  pel 
desiderio,  e  nello  stesso  tempo  spenta 
per  Io  timore  di  non  infastidire  Vrrgi* 
lio;  e  perciò  io  veniva  all'alto  che  fa 
colle  labbra  chi  vuole  incominciare  la 
parola. 

J5.  *  s'argomenta  j  sì  dispone.* 

16.  *  Non  iasciò,per  l'andar  ec»  In- 
tendi :  —  Lo  dolce  padre  mìo  (Virgilio) 
per  quanto  fosse  ralto^  veloce  1*  andar 
suo,  non  lasciò  di  parlare,  conosciuto  il 
mio  d<>siderio,  ma  disse  :  Scocca  l'arco 
del  dir,  che  inaino  al  ferro  hai  trailo  11 
ferroèla  punta  d<-lloslrule:quand(il*i<  reo 
è  per  essere  scoccato,  la  parte  ferrala 
dello  strale  gib  (orca  il  sommo  dell'  arco. 
Fuor  di  metaf.:  lascia  andar  la  parola 
che  hai  già  su  le  labbra.  * 

•   19.  *  sicuramente,  deposto  il  timo- 
re, francamente.  * 

20.  Come  si  può  far  magro  ec:  co- 
me possono  divenir  m.igre  le  ombre 
de*  morti,  che  non  hanno  bisogno  di  nu- 
trirsi ? 

22.  t'ammenlassifSe  avessi  a  mente, 
come  Meleagro  ec.  QuaoMo  nacque  que- 
sto fìglio  di  Eneo  re  di  Calidonia,  le  fate 
ordinarono  che  il  viver  suo  durasse  sino 
a  tanto  che  fosse  consumalo  un  ramo 
d'albfro  che  esse  posero  ad  ardere.  La 
madre  di  lui  Allea,  consapevoi  di  ciò, 
spense  il  tixzo.  Ma  posciacliè  Meleagro 
ebbe  morti  due  fratelli  di  lei,  Venne  in 


tanto  furore,  che  rimise  nel  fu/>co  quel 
tizzo;  onde  il  giovine  usci  di  vita.* Co* 
me  in  Meleagro  era  una  fatai  disposi- 
zione a  consumarsi  unitamente  a  quel 
lizzo,  cosi  in  quell'aria  che  circonda 
I'  anime  è  attitudine  a  ricevere  e  presen- 
tare sensibilmente  le  passioni  onde  sono 
affette  le  anime  slesse. E  vero  che  avrebbe 
Dante  poiuto  rispondere,  che  Nil  af-it 
exemplum  litem  qiiod  lite  resolvilj  ma 
forse  Virgilio  non  gli  citò  questa  favola 
che  a  ricordargli  che  anco  gli  antichi, 
senza  esser  cristiani,  aveano  inleso,  che 
l'umana  r;igione  non  può«ve(iere  ludi  i 
rapporti  delle  cose  tra  loro,  e  che  Dio 
può  operare  al  di  là  dell'ordine  cono- 
sciulo  della  natura,  e  i  confini  dt-ll'umano 
inlellf  Ito,  che  certo  non  sono  quelli  del 
suo  potere.  * 

25  Et  se  pensassi  ec  Intendi:  e  s« 
pensassi  come  1*  immagine  del  corpo 
umano  guizza,  si  muove  agile,  nello  spec- 
chiò al  mov«>rsi  di  esso  corpo,  ciò  che  ti 
par  duro  ad  intendere  ti  sembrerebbe 
fltso^  cioè-molle  e  facile  a  penetrarsi  col- 
l'intelletto;  imperciocché  conosceresti 
che  l'anima  separata  dui  corpo  suo  pro- 
duce nell'aria  che  le  sta  intorno  (per  la 
virtù  informativa  che  le  fu  data)  una 
figura  di  corpo  umano,  la  quale,  pren- 
dendo diversi  aspetti  secondo  i  diversi 
suoi  desideri  e  le  diverse  sue  affezioni  e 
passioni,  prende  anche  quello  della  ma- 
grezza a  cagione  della  %ca(\  Caiiue  cV<w<i. 
l'anima  patisce. 
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La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  60 

Ma,  come  d' animai  divegna  fante, 
*  Non  vedi  tu  ancor:  quesf  è  tal  punto 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 
Si  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 

Dall'anima  il  possibile  intelletto,  65 

Perché  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 

£  sappi  che,  si  tosto  com'al  feto 

L*  articolar  del  cerebro  è  perfetto. 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto,  70 

Sovra  tant'.arte  di  natura,  e  spira 

Spirilo  nuovo  di  virtù  repleto, 
Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira  • 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 

Che  vive  e  sente,  e  sé  in  se  rigira.  75 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 

Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 
£  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

possibile.  NuUhs  intelUctus  inlefUffit, 
dice  Scuto ,  nisi  inteì/ectns  possibilità 
quia  of^ens  non  inte//if*it  L'  agente  fot* 
ma  va  soltanto  le  specie  spirituali,  Iraen- 
dole  dalle  materiali,  e  con  es«e  movea 
1*  inlelleito  pussihile  all'  intendimeoto. 
Altrimpnti ,  l' iutelletto  agente  imprime 
nel  possibile  le  specie  intelligibili  delle 
cose  percepite  dal  senso.  Arìst.  de  an.  * 

72.  *  Spirilt  nuovo,  la  nuova  anima 
razionale.  * 

73.  *  Che  ciò  che  truova  attivo  ec.t 
il  quale  spirito  identifica  nella  propria 
sostanza  ciò  che  ivi  trova  di  attivo  (int. 
I*  anima  vegetativa  e  la  sensitiva),  e  fa  di 
se  e  di  quello  una  sola  anima  vivente^ 
senziente  e  riflessiva,  * 

76.  •  la  parola ,  il  mio  ragionare.  * 

77.  •  Guarita  il  color.  Lo  spirilo  di 
Dìo  unito  alla  sostanza  vegetativa  e  sen- 
sitiva diviene  anima  razionale,  come  il 
raggio  solare  unito  all'  umor  della  vile 
si  fa  vino.  Maravigliosa  idea  1  * 

79.  *  Lachesìt ,  una  delle  tre  Par- 
che che  fila  lo  stame  della  vita.* 


nerante  (nel  qual  viscere  la  natura  la» 
vora  tutte  le  membri ,  stando  la  la  po- 
tenza alla  riproduzione  della  specie),  ora 
si  allarga,  ora  si  allunga  secondo  il  bi- 
sogno. * 

61.  Moj  come  d'animai  ec.  Ma 
come  r  uomo  di  animale,  cioè  di  es- 
sere puramente  sensitivo  che  gli  è  da 
prima,  divenga  fante ,  cioè  parlante,  ra- 
gionante, tu  non  vedi  ancora  ;  e  questo 
punto  è  tale,  e  sì  diffìcile  a  conoscersi, 
che  uno  più  savio  di  te  (cioè  Averroe 
commentat  ore  d*Aristotele)prese  errore, 
sì  che  fece  disgiunto  dall'  anima  il  possi- 
bile intelletto  (la  facoltà  di  intendere, 
così  denominala  dagli  scolastici),  perchè 
non  vide  che  l'intelletto  per  intendere 
facesse  uso  d'  alcun  organo  corporeo ,  a 
quel  modo  che  fa  1'  anima  sensitiva 
quando  per  vedere  usa  dell'  occhio  e 
per  udire  dell*  orecrhio. 

64.  *  per  sua  dottrina t  nei  suoi  prin- 
cipi filosofici,  nel  suo  modo  di  pensare. 
Gli  antichi  filosofi  distinguevano  due  in- 
telletti :.  ìateììetlo  agente,  e   inlelletlo 
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Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porla  e  V  umano  e  il  divino. 

L'altre  polenzie  tutte  quante  mute; 
Memoria,  intellìgenzia,  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'una  delle  rive; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  II  la  circonscrive, 
La  virtù  formativa  raggia  intorno. 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive; 

E  come  l'aere,  quand'è  ben  piorno. 
Per  l'altrui  raggio  che  in  se  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  V  alma  che  ristette: 

E  simigliante  poi  alla  Oammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta. 
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80.  Solvesi  ec.,  \*  anima  si  scioglie 
dal  corpo.  —  *  ed  in  virtute,  io  poten- 
sa ,  virtualmenle.  * 

81.  /'  umano ^  le  poterne  corporee, 
che  essa  anima,  unendosi  al  corpo,  quasi 
tirò  in  sua  snslansia  ,  come  e  detto  di 
sopra,  e  sono  la  visiva,  1'  uditiva  ec,  « 
questo  si  vuol  intendere  secondo  l'opi- 
nione 6loso6ca  sopraccennala.  —  il  di- 
vino,  le  potente  spirituali ,  memoria, 
iotelligenta  e  volontà. 

82.  *  L*  altre  polenzie ,  quelle  che  si 
esercitano  per  gli  organi  corporei,  ri- 
mangono mute,  inoperose,  distrutti  es- 
sendo per  moNe  essi  organi  ;  ma  la 
memoria tV intelletto  e  \a  volontà^  di- 
vengono più  acule,  più  energiche,  perchè 
abarattale  dal  corpo  che  più  o  meno, 
secondo  la  natura  delle  fibre,  le  in- 
ceppa. • 

85.  Sema  restarsi  ec.  Intendi  :1*  ani- 
ma sriolta  dal  corpo,  senta  alcuna  dimora 
srende  o  alla  riva  d'Arheronleo  alla  riva 
del  mare  ove  1*  acqua  del  Tevere  s*  in- 
sala ,  com*  ei  disse  altrove. 

87.  •  Quivi  conosce  prima.  Ivi  giun- 
ta ,  da  se  stessa  per  lume  infuso,  cono- 


sce qual  luogo  le  è  destinato,  e  ove  ha  da 
andare.  * 

88.  •  Tosto  che  Irtogo  lì ,  appena  è 
ivi  circoscritta  da  luogo:  appena  si  h 
posata  sopra  una  delle  rive.  * 

89.  *  La  virtù  Jorma Uva ^  la  virtù, 
la  potrnta,  inerente  all'  anima  disgiunta, 
d'  oiganarsi  un  corpo  dell'aria  virioa, 
raggia  I*  attività  sua  nell*  aria  medesima, 
e  forma  un  corpo.  Così  e  quanto y  pari 
nelle  fai  tette  e  nella  estensione  a  quello 
che  animava  nel  mondo.  * 

91.  piorno t  pregno  di  piova. 

92.  *  Per  l'altrtd  raggio  ec.tipeXr»^' 
gio  del  sole  opposto,  riflettuto  in  esso, 
si  forma  I*  iride.  • 

9i.  *  /*  aer  vicin  quivi  si  mette  ec.t 
ivi  l'aria  circoslanteprende  quella  fotma 
che  suggella,  che  imprime  in  Jei  per  pro- 
pria virtù  l'anima  che  ivi  si  fermò.  *  Que- 
sto ricoprirsi  che  fa  1'  anima  di  un  suttil 
velo  dell*  aria  circostante  non  è  immagi- 
nato dal  Poeta  t  cosi  la  pensarono  alcuni 
Padri  addetti  alle  dottrine  platoniche 
d'  Origine.  Sani'  Agostino  lasciò  pro- 
blematica si  fatta  o^imou^. 
98.  «i  muta 4  ù  move. 
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Segae  allo  spirto  sao  rorma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parula» 
È  chiamai*  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  senlire  insino  alla  veduta^ 

Quindi  parliamo,  e  quindi  rìdiam  noi, 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  afIis[on  lì  disiri 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cngion  di  che  lu  miri. 

E  già  venule  all'ultima  tortura  fj 

S'era  per  noi,  e  volle  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  eura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso^ 
Che  la  reflette,  e  vìa  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lalo  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
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99.  *  Segue  alio  xpirlo  ec.j  il  nuovo 
corpo  va  dietro  allo  spirilo.  * 

100.  Pitocche  quindi  ec.  E  perchè 
1'  anima  ha  quindi j  ci>*è  da  questo  rorpo 
aereo,  la  sua  appamisa,  cioè,  per  esso 
si  fa  visibile,  è  (hi.im.ita  bmlira. 

101.  *  e  quindi  organa  poi  Cinscun 
sentire  f  e  del  uuovo  corpo  l'anima  s'or- 
ganizza tulli  i  sensi  sino  alla  vi&ta.* 

103.  Quindi,  io  virtù  di  questo 
corpo  aer»  o. 

IOP.  *  Secondo  che  ci  afjHeon  ec  t 
V  nmhra,  il  corpo  aereo,  ji/fg//rajs' at- 
teggia Aecomlo  i  de&iderj  e  le  altre  pas- 
sioni che  ci  afIìgonOj  ci  pungono,  ci 
triifiijgnno.  Ha  dello  anche  altrove.  Indi 
vitne  il  dolor  ^he  A  li  lancia.  E  con  si- 
mil  metafora  il  Sulmisla  :  Coufigelimore 
tuo  carnet  meas  Polrehhe  però  preo- 
der4Ì  affìftere  anche  in  senso  di  fì^.snrej 
Jermnre  ,  per  la  forza  esercii «ta  sull'ani- 
ma d.ill*  uhieilo  d<'lla  passione.* 

108.  la  cagion  di  che  fu  miri,  ìa  ca- 
gione di  ciò  eh''  maravigliando  vedi. 

(•)  Sfllimo  ed  ulnmi»  girone. 

109.  ali*  ultima  tortura ,  cioè  all'  ul- 
timo girone,  ove  si  torturano,  si  lor- 

meotaao  le  anime,  — *  *  Alcuoi  vogliono 


cht  tortura  sia  qui  nel  senso  primitivo  di 
awolgintento^ngtrone.  ai  tonto  al  naonte.* 

111.  ad  altra  cura.  Inten^:  doU 
più  alla  cura  di  sapere  come  possano 
farsi  magre  per  fame  l'omhre  dei  morii, 
ma  a  quella  di  trovar  via  di  camminar 
sicuri  dalle  fiamme,  delle  qnati  dice  qui 
appresso. 

1 12.  la  ripa ,  la  parte  del  mont«  che 
fa  imponila  alla  slra.d»:  —  balestra,  getta 
con  im|i^to. 

113.  E  la  cornice  ec-  eiok  l'orlo 
della  slra<ia  dalla  parte  opposta  manda 
vento  in  su,  che  re/Jette,  respinge  la 
fiamma ,  e  via  da  lei  sequestra j  e  lunn^ 
la  discarria,  l'allontana  da  s«.  *  La  fiam- 
ma cos^  allontanala  lascia  una  viozsa  ai 
Poeti  per  camminar  senza  oflrt>sa.  Que- 
sta finzione  del  vento,  che  movendo 
dalla  cornirt*  delle  anime  che  digiunano, 
respinge  le  fi:imme  del  c«*rchi.»  supe- 
riore ove  si  purga  la  lussuria,  forse  vutd 
signifi'Mr»-  rhe  p«itpnte  rimedio  contro 
gì'  impuri  ardori  è  il  digiuno  ;  o  la  so- 
biifla:  .Vi» e  Cerere  et  Raccho  friget 
Fc/?««;  amico  provi-rhio.* 

115.  sehiu so  ,  cioè  .«enza  sponda.  — 
*  Ad  uno  ad  uno ,  un  dopo  1'  altro.  * 
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Quinci ,  e  quindi  temeva  il  cader  giaso. 
Lo  Duca  mìo  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 

Peroech' errar  poirebhefti  j>er  poco.  d20 

SummiB  Deus  clemenliie^  nel  seno 

Dei  grand'  ardore  allora  udì*  cantando, 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fìamma  andando; 

Perch'  io  guardava  ai  loro  ed  a*  miei  passi,      126 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  eh*  a  queir  inno  fassi, 

Gridavan  allo:  Virum  non  cognosco^ 

Indi  ricomineiavan  V  inno  bassi. 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  losco. 
Indi  al  caniar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  marili  che  fur  casti, 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne,  155 


1 17.  *  Quinci t  da  una  parie,  da  «i- 
nislra.  * 

119.  *  apìi  occhi  stretto  V freno, 
non  bisogna  vagar  cogli  orchi  qua  e  là, 
ma  bad^r  al  foco  da  un  I.1I0,  e  al  preci- 
pi«io  d.iH'allro.  — per  poco,  r;irilnicnle. 
]n  senso  ailfg.,  fdcilis^inM  è  la  cidula 
net  pt*ccati  carnali,  e  sempre  grave.* 

121.  Srtmmte  tre.  Principio  dell*  inuo 
che  la  Chiesa  recita  nel  mal  lutino  del 
sabato  ,  e  che  le  anime  purganti  il  vitio 
dellalussurij  cantano,  perocché  in  quello 
si  domanda  a  Dio  il  dono  della  purità. 
—  ne/  sano  Del  grand*  ardore  ec. ,  cioè, 
nel  raeiBO  di  quelle  coccoli  fianMne  udii 
cantare. 

126.  Compartendo  la  vista,  volgendo 
la  vista  ora  ai  biro  passi,  ora  ai  miei.  — 
m.qtiind<t  a  qitan'Io.Aì  lempoin  tempo. 

Iì7.  Appresso  il  fine  ec,  in  seguito 
ali'  ultima  strofe  dell'  inno. 

128.  Gridavan  allo  ec.,  gridavano 
ad  alla  voce  le  parole  dette  da  Maria 
Vergine  all'  Arciingelo  Gabriele.  Prose- 
gue Dante  a  far  cantare  alle  anime  csempj 
cootrar)  al  viiio  di  che  si  purgauo.  Gli 


esempj  sono  significati  ad  aita  voce,  poi- 
che  eoo  quelli  le  anime  riprendono  se 
medeMme:  l'inno  è  cantalo  a  bassa  voce, 
siccome  preghiera  che  fanno  a  Dio. 

130.'  •  Al  .ho.tco  Si  tenne  Diana. 
Diana  figlia  di  Lutona  conservò  la  ver» 
ginità,  e  fé  sua  deliitia  delie  selve,  per- 
chè nella  solitudine  e  nei  làiicosi  eser- 
cizj  della  caccia,  è  meno  pericolo  a 
quella  virtù.  * 

131.  ed  Elice  caccionne.  Diana,  se- 
condo le  favole ,  seppe  che  una  dei  suo 
coro  nominala  Klice,  o  sia  Calisi o,  che 
divenne  pn  in  cielo  I*  Orsa  maggiore, 
era  gravida;  onde  caccioila  dal  1m>Mo, 
ov*  essa  Dea  aì  tenne  j  cwk  restò. 

132.  *  Che  di  Venere  avea  sentito 
ìi  tosco ,  che  avea  perduta  la  sua  tergi- 
li iià.—-Totco ,  o  veleno,  è  beo  del  lo  quel 
pi.»cere  che  gustalo  turila  la  serenità  del* 
Y  anima,  e  diffonde  per  le  midolle  un 
fuoco  in<|uieto  che  divora.  * 

f  3d.  indi  donne  ec.  :  indi  -gridando 
ricordavano  esfmpj  di  donne  o  di  ma- 
riti che  vissero  casti. 

135.  imponile ,  m  Vw^'a^. 
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E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  'i  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  sì  ricucia. 

sa ,  e  di  gridare  ad  alla  voce  gli  esemp) 
dicastilìi  :  —  e  con  M  pasti t  col  pascolo 
cioè  del  fuoco  purgante,  avviene  che  si 
ricucia  la  piaga  dasse%»ù^  che  si  rimar- 
gini  1*  ultima  piaga;  ouia  che  si  purghi 
il  peccato  punito  nell'  ultimo  luogo. 


13B.  *  E  questo  modo  credo  che  lor 
basii  *c.  E  credo  che  questo  modo  aher- 
nato  di  cantare  e  gridare,  duri  invariabile 
lutto  il  tempo  della  loro  purgasiooe.* 

138.  Con  tal  cura  ec.  Con  tali  mexxi, 
cioè  di  cantar  1*  inno  con  voce  sommes- 


CJkXTO    irEMTESUIOSESTO. 


Quei  che  imbestiarono  nelle  libidini  purgano  il  8o%*o  fuoco  girando 
tra  le  fiamme  il  monte  in  due  schiere  contrarie.  Parla  Dante  con 
Guido  Guinicelli,  e  poi  con  Arnaldo  Daniello  poeta  provengale. 

Mentre  che  sì  per  Torlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

Feriarai  il  Sole  in  su  l'omero  destro. 

Glie  già,  raggiando,  tulio  T occidente  5 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cileslro: 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio 
Vidi  moli' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 


1.  uno  anu/'d/fro  legge  il  cod.  Pogg. 

3.  giovi t  eh'  io  ti  scaltro ^  giovili 
eh*  io  ti  rendo  avvertito.—*  Guarda^ 
dove  metti  i  piedi.* 

4.  *  t'eriami  il  Soie  ec.  Coslr.  Il 
Sole  che  ra pigiando  mutava  già  tutto 
l'occidente  di  ciltstro  atpello  in  bianco» 
mi  feriva  in  su  l'  omero  destro.  Si  sa 
che  dove  il  sole  s' avvicina,  quella  parte 
di  cielo,  che  prima  appariva  azzurra,  di- 
venta bianca.  Dice  che  lo  feriva  sul» 
V  omero  destro,  a  significare  che  era 
abbassato  molto,e  che  I*  ombra  della  sua 
persona  si  protei  leva  su  !e  fiamme  che 
gii  eraau  a  sinislra.  * 


dO 

7.  con  l' ombra  ec  t  Intendi  :  essendo 
io  tra  il  sole  che  mi  splendeva  a  destra 
e  la  fiamma  che  era  alla  sinistra,  faceva 
coli*  ombra  del  corpo  mio  parere  più 
rovente,  più  rossa,  la  detta  fiamma. 
*  Il  fuoco  allo  scuro  splende  più 
vivo. * 

8.  *  e  pur  a  tanto  indisio t  e  pur 
qui  come  altrove  vidi  moli' ombre  in 
andando  por  mente  ,  fare  attenzione  a 
cosa  sì  iusulita,  a  segno  si  certo  di  corpo 
vero. * 

10.  *  che  diede  inizio  ec.^  che  gli 
mosse,  che  die  loro  argomento  a  parlare 
di  me.  • 
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Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 

A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 
Poi  verso  me,  quanlo  potevan  farsi, 

Gerii  si  feron,  sempre  con  riguardo 

Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  i5 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  lardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

Rispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo: 
Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 

Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete  20 

Che  d'- acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 
Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol ,.  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Sì  mi  parlava  un  d' essi,  ed  io  mi  fora  35 

Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  30 

Lì  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 

Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 
Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

S*  ammusa  1'  una  con  V  altra  formica, 


12.  *  corpo  /?/fizio^  corpo  aereo,  qual 
prendon  le  anime  dopo  morte.  * 

13.  *  Poi  verso  me  ec.  Costr.  e  iot. 
Poi  certi,  alcuni^  sì  feron j  s'avanza- 
rono verso  me  tanto  quanto  potevan 
farsi,  sempre  però  con  riguardo  Di  non 
uscir  dove  non  fosser  arsi,  di  non  uscir 
cioè  dalle  6amme.  * 

16.  •  O  tu,  che  vai  ec.  Costr.  O  tu 
ehm  vai  dopo«  dietro  gli  altri,  non  per- 
chè tu  sii  più  lento,  ma  forse  per  rive- 
reosa  verso  quei  che  son  ieco  ec.  * 

SO.  maggior  sete,  maggior  deside- 
rio che  non  hanno  dell*  acqua  fresca  i 
popoli  dell*  India  e  dell'Etiopia,  regioni 
arse  dal  sole. 

%%.faidi  te  parete,  fai  col  tuo  corpo 
ostacolo  alla  luce  del  sole. 

23.  come  se  tu  ec.  :  come  se  tu  non 
fossi  già  stalo  colio  nella  rete  di  morte , 

e  se  tu  fossi  sempre  vivo.- 
ijm  Dirima  tìomumaétm. 
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25.  *  mi  fora,.,  manifesto  j  mi  sarei 
manifestato.* 

26.  *  s*  i*  non  fossi  atteso,  s' io  non 
avessi  avuto  I'  animo  volto  ec.* 

28.  del  cammino  acceso,  della  strada 
ove  ardevano  le  6anime. . 

29.  *  incontro  a  questa,  incontro 
alla  gente,  alla  moltitudine  che  erasi  ac- 
costata a  me.  —  La  qual,  int.  la  gente 
che  veniva.  Le  due  schiere  andavano  io 
senso  contrario.  * 

31.*  farsi  presta,  a  ffret  tarsi .  * 

32.  Ciascun*  ombra  a  baciarsi j  legge 
il  Chig. 

33.  a  breve  festa,  di  .un  hrevo  ab- 
bracciamento. *  Questo  baciarsi  scam- 
bievole che  è  qui  a  dimoatratiune  di 
amor  diritto ,  di  fraterna  carila,  ricorda 
la  tristitia  e  abominazione  antica.  * 

35.  S*  ammusa,  scontrasi  muso  a 
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Forse  a  spiar  lor  vìa  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica, 
Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra, 
Sopragirridar  ciascuna  s' affatica; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru ,  eh'  alle  montagne  Kife 
Volasser  parte,  e  parte  in  vèr  l'arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  sole  schifo; 

L'ona  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene,  ■ 
E  tornan  lagrimando  a' primi  canti. 
Ed  a  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  m*  avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 
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36.  •  Forse  a  spiar  ìor  via,  forte 
per  domandarsi  dove  vanno  e  la  condì- 
sione  delle  loro  cose.  Grasiosa  immagi- 
ne, lolla  dal  dettato  comune.* 

37.  •  Tosto  che  parton  ec.  Torni  a 
parlar  delle  anime.  Fattiisi  V  amichevole 
accoglienza,  dato  e  ricevuto  il  bacio.  * 

38.  Prima  che  '/  primo  ec,  cioè: 
Prima  che  sia  posato  in  terra  il  piede 
mosso  nel  primo  passo  che  fanno  quelle 
anime  lasciando  gli  ab1)rac<iamentt,cia> 
scuna  di  esse  si  affatica  a  gridare  di  più. 
Altri  leggono  sopra  gridar  j  ma  questa 
lesione  nuoce  al  senso.  Sopraggrliìare^ 
dire  il  Lomltardi,  si  accorda  assai  bene 
col  ciascuna  s*  affaticai  che  se  di  que&lo 
veibo  non  trovasi  altro  esempio,  bastano 
de*  simili  in  sopravv  e^ghiare ,  sopray^vi- 
Pere  ec.'*'*  /},  nel  luogo  dell*  incontro. 
—  trascorra,  corra  oltre.* 

40.  La  nuova  genie  ec.  Intendi  :  la 
gente  che  vidi  venire  incontro  a  quella 
eh'  io  stava  mirando,  gridava  Soddoma 
e  Gomorra.  *S\  ricordano  queste  città 
infami  punite  orribilmente  d»  Dio,  a 
terrore  di  chi  disonora  la  natura.* 

i\.  *  E  I* altra,  V  altra  gente  che 
prima  mi  s' era  accostata  ,  gridava  Fasi- 
fé.  Costei  fu  moglie  di  Minus  re  di  CrC' 
ia,  e  secondo  h  favola ,  innamoratali 


d*  un  toro,  per  congiungersi  con  lui, 
entrò  in  una  varca  di  legno  eh'  ella  avea 
fatto  fal.brìrare  molto  simile  al  vero.  E 
simbolo  delle  disordinate  •  mostruose 
libidini.  * 

43.  Poi  come  gru  ec.  Intendi:  poi 
come  un  branco  di  gru,  che  dividendyi 
parte  volassero  alle  montagne  Ri  fé  (nella 
Moscovia  l>oreale),  —  schi/e,  remote  dal 
sole;  e  p.irte  in  Africa  alle  arene  della 
Libia,  schife  del  gelo,  per  essere  infocale 
dal  sole,  ec. 

46.  *  L'ana  gente  sen  va,  la  naova , 
quella  venula  da  destra;— /'aZ/rtf 4 quella 
che  andava  nella  stessa  diretiune  che  i 
Poeti.* 

47.  a*  primi  canti,  eioè  a  cantare 
r  inno  Summce  Deus  clementiai. 

48.  Ed  a  gridar^  e  a  gridare  alti 
esempj  di  castità ,  diversi  secondo  la  d«- 
versilà  delle  colpe  loro.  *  Intenderei 
piuttosto  :  «li  uni  a  gridar  Sodoma,  gli 
altri  Posi  fé.  Lo  vedremo  dichiarato  an- 
che più  sotto,  verso  79  e  »eg.* 

49.  *  E  raccostarsi  a  me.  Costr.  e 
int.  :  E  quei  medesimi  che  m'avcan  pre- 
gato, h\  raccosiarono  a  me,  come  avean 
fatto  innauxi.  intenti  nei  lor  sembianti, 
cioè ,  composti  a  grande  attentionc  per 
ascollarmi,  * 
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Io,  che  due  volle  avea  visto  lor  gralo, 
IncomÌDciai:  O  anime  sicure 
D'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  slato» 

Non  son  rimase  acerbe  né  malure  55 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 

Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia, 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  60 

Ma  se  la  vostra  ma^^ior  vOglia  Siizia 
Tosto  divenni! ,  sì  che  *1  ciel  v'  alberghi 
Ch'  è  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia. 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi. 

Chi  siete  voi ,  e  chi  è  quella  turba  65 

Che  sì  ne  va  diretro  «'vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  sai  valico  s'inurba, 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parula:  70 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  qual  negli  alti  cuor  toslo  s'attuta, 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 


^    53.  ^ra/Oj  gradimento,  d«>sid<>rìo. 

55.  Non  son  rimase  ec  Intendi:  io 
non  sono  qui  nudo  spirito  che  aliliia  la- 
sciato o  in  clk  fre&ca  o  in  ria  matura  il 
proprio  corpo  oell*  emisferio  de'  vivi , 
ma  vo  pel  vostro  monte  in  anima  e  in 
corpo. 

58.  Quinci  SN ,  quassù,  al  cielo: 
^^pernon  esser  più  cieco  ^  cioè  per  il- 
luminare la  meule  mia  ,  iì  che  io  non 
abbia  più  ad  errare,  siccome  già  feci. 

60.  Perchè,  per  la  qual  grazia: — il 
mortai  ^  il  corpo  niurlale. 

61.  se ,  cosi;  è  detto  con  afiello,  e 
ron  desiderio  del  bene  di  quelle  anime: 
—  ia  vostra  maggior  vog/ia  ,  la  voglia  di 
salire  al  cielo.  *  Credo  piuttosto  fV  to- 
Unto  dipttrgarsi ,  di  che  vedi  al  C.  XXI , 
V.  6i.  ♦ 

62-63.  U  ciet  v' alberghi  Ch*èpien 
tt*  amore  ec.  Intendi:  il  cielo  empireo, 
rhe  essendo  sopra  tutti  gli  altri  cieli ,  è 
più  spazioso  ed  è  pieno  d' amore,  siccome 


quello  che  è  la  sede  di  Dio,,  ohe  h  ìuB- 
nilo  amore.  ^ 

64.  *  acciocché  ancor.  Anche  perche, 
oltre  la  mia  sodisfazione,  io  ne  possa 
scrivere  a  mennoria  degli  uomini.  * 

66.  •  Che  sì  ne  va  di  retro  re,  V  al- 
tra srhiera  che  va  tn  senso  contrario,  e 
che  grida  Soddoma.  * 

68.  *  ammala. ,  ammutolisce^.  * 

69.  .('  inurba  j  entra  in  cilt^. 

70.  *  CAe,  si  riferisce  a  non  aftrh 
m^tii-^in  sua  paruta,  in  sua  Sifra-  ' 
bianza.  * 

72.  *  »'  attuta  >  si  quieta ,  cessa ,  per 
il  pronto  sopravvenire  della  ragione,  e 
della  intelligenza  delle  cose.  * 

73.  *  Beato  leec.  Costr.  e  iot.  Bealo 
le  che  per  viver  meglio  nel  mondo,  im- 
barche,  vieni  a  imbarcare,  a  far  provvi* 
sta  di  esperienza  in  queste  nostre  niar^ 
cAf^cuntrade.  Il  Buti  e  alcuni  cod.  hanno 
nri  V.  75:  Per  morir  megtio^  ma  preferi- 
sco la  Coni.  Ia  )^tvi4«N«bA.'A  "«.^^^ 
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Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imharche! 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Dì  ciò,  perché  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contra  se  chiamar  s' intese; 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

Rimproverando  a  se,  com'hai  udito. 
Ed  aiutan  l' arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
Quando  parliamci ,  il  nome  dì  colei 
Che  s' imbestiò  neir  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo. 
Tempo  non  é  da  dire,  e  non  saprei. 

Faroltì  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 


76 


SO 


85 


90 


74.  colei  t  queir  omlira. 

76.  *  La  gente,  che  non  vien  con  noi: 
la  geote  che  va  io  direxiuDe  contraria  :  — 
o^ese  Di  ciò ,  perchè  ec,  peccò  di  quel 
peccalo  per  cui  già  Cesare  ec.  Idest^ 
muiiehria  passi.  * 

78.  Regina  ec.  Intendi  :  Cesare , 
vinte  le  Gallie,  udì  nel  suo  trionfo  che 
i  licenziosi  soldati  Io  chiamarono  col 
nome  di  Regina.  Diresi  che  il  re  Nico- 
mede  abusasse dellii  giovinezza  di  Cesare, 
e  che  i  soldati  gridassero  nel  dello  trion- 
fo :  Gallias  Catsar  subbgit,  Nicomedes 
Canarem.  —  *  cantra  *e,  a  faccia,  e  in 
onta  propria.  * 

79.  si  parton ,  si  partono  da  noi. 

80.  *  Rimproverando  a  sCj  in  rim- 
pripvero  di  se  stessi.  * 

81.  Ed  aiutan  ec,  e  la  vergogna, 
che  tal  confessione  in  loro  produrr,  den- 
tro gli  alihrucia  si,  che  accresce  l'arsura 
che  soffrono  per  le  6amme. 

82.  *  Nostro  peccato  fa  ermafrO' 
dito.  Ermafrodito»  secondo  la  favola, 
ebbe  due  testi,  iì  peccato  di  costoro 


I  adunque  non  fu  precisamente  quel  ài 
,  Pasife;  ma  operarono  del  pari  contro 
I   le  sante  leggi  di  natura.* 

85.  *  per  noi  si  legge j  si  cita  da  ooi 
slessi.  • 

86.  coìei,  Pasifae.  — •  Che  s*  imbe- 
stiòj  che  si  fé  bestia  dentro  legni  conte- 
sti in  modo  da  6gurare  una  vacca.  * 

90.  Tempo  non  è  da  dire  ec.  t  es- 
sendo già  sera,  tempo  non  rimane  da  po- 
ter dire,  ne  saprei  dirli  il  nome  di  tutti, 
perchè  ne  conosco  pochi.  *  Confronta 
con  queste  parole  quelle  di  Brunetto 
Latini  nel  XV  dell*  Inferno.  ♦ 

91.  •  Farotti  ben  ec.  Costr.  Ben  fa- 
rotti  scemo  di  voler  me.  Ben  farotti 
scema  la  voglia  che  hai  di  conoscer  me: 
oppure  f  rivelandomi  farò  paga  la  tua 
voglia  quanto  alla  mia  persona.* 

92.  Guido  Gitinicetli.  Famoso  ri- 
malore  bolognese. 

93  Per  ben  dolermi.  Per  essermi 
ben  doluto  prima  che  io  venissi  al- 
l' estremità  di  mia  vita. 

94.  *  Quali  nella  tristizia  ec.  Quali 
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Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre,  95 

Tal  mi  fec*  io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 

Quando  i'  udi'  nomar  se  slesso  il  padre 
Mio  e  degli  allri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai  dOO 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m*  appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 

Con  raffermar  che  fa  credere  altrui.  105 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  ch'i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare. 

Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri  410 

Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scerno  iis 


i  due  figli  Toanle  ed  Eumenio  divennero 
rivedendo  la  loro  madre  Issipile,  e  im- 
petuosi si  mossero  allorché  Licurgo  tri- 
sto  della  morie  del  figlio  slava  per  am- 
matzarla;  tale  ec.  Li«<urgo  re  di  Nem<>a 
avea  dato  il  suo  picco!  figlio  Ofelle,  poi 
dello  Archemoro,  a  guard-ire  ad  Issipile 
divenula  sua  schiava  ;  ma  avendolo  ella 
per  poco  lascialo,  una  serpe  lu  mors«>,  e 
del  morso  si  morì  ;  per  lo  che  il  padre  nel 
dolore  stava  per  ucciderla,  quando  com< 
parvero  i  figli  che  di  lei  andavano  io  cer- 
ca, e  corsi  ad  abbracciarla  L  salvarono.* 

96.  •  ma  non  a  tanto  insurgo^  ma 
non  mi  do  vanto  di  sì  caldo  aflfetlo  e  co- 
raggio, qual  essi  al  fatto  mostrarono, 
che,  secondo  Stasio:  Per  tela  ma- 
nti.tffue  Irnteruntj  ntatremqite  avidis 
camp/ex ibus  ambo  Diripiunl  flentes^ 
a/ternaque  pectora  mittant.  Theb. 
ld>.  V,  721.  • 

97-98.  //  padre  Mioj  cioè  colui 
(Guido  Guioirelli)  che  mi  fu  padre  a  ben 
poetare;  poiché  dalle  sue  dolci  rime 
vooìlo  appressi  — e  degli  altri  miei  mi- 


g/ior  che  mai  ec:  e  degli  altri  mi- 
gliori poeti  miei,  cioè  a  me  cari.  *  Io 
intendo:  degli  allri  italiani,  mìei  na- 
tionali ,  che  più  in  alcun  tempo ,  mai, 
si  distinsero  io  dettar  rime  d* amore.  * 

99.  *  dolci  e  leggiadre j  il  primo 
quanto  al  verso ,  il  secondo  per  le  im- 
magini.* 

101.   *  Zu/tga/a/a^  luogo  tempo.  * 

105  Con  l*  affermar  ec. ,  col  giura- 
mento, ♦come  si  rileva  dal  verso  109.* 

106  tal  vestigio,,...  in  me  ec,  tal 
segno  dell'amor  tuo  verso  di  me. 

108.  Lete,  V  obblivione  :  — far  bi' 
gioj  oscurare. 

110.  *che  e  cagion  perche  dimo- 
stri ec.j  qual' è  la  cagione  per  cui  ec* 

112-113.  Li  dolci  detti  vostri,  le 
vostre  dolci  rime :-^ l'uso  mode$'no , 
1*  uso  di  parlare  italiano ,  che  era  mo- 
derno ai  tempi  di  Dante.  Betti. 

1  li.  i  loro  inchiostri^  faran  preiiosi 
i  manoscritti  che  contengono  que*  detti. 

115.  •  scerno ,  à\«\àx^^<c>  w\  ^\\»  » 
meUo  »  parie  àa^\  «\\.t\.* 
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Col  di(o  (e  additò  un  spirto  ÌDnaiizi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d*  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  fi}ì  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi.  i20 

A  voce  più  eh*  al  ver  drizzan  li  volli , 
£  cosi  Ter  man  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s' ascolti. 

Cosi  fer  molli  antichi  di  Gui Itone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  ^25 

Fin  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro. 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  i30 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 


1 1 7.  Fu  migtiorfithhro  ec.  Intencli  : 
fu  il  miglior  fra  gli  scritlorì  provrniali. 
*Vuol  dire:  armonizzò  mpgho  d*ogni 
altro  il  mafirno  linguaggio  :  fu  il  mi- 
gliore di  quanti  abhian  poetato  nella 
liogua  loro  propria. —  materno^  sia  qui 
in  opposizione  al  Ialino  io  cui  molti 
rompooevano  a  quel  tempo;  e  si  può 
estendere  a  tutte  le  lingue  volgari.* 

1 18.  *  Versi  d'amore  ec.  Soverchiò, 
superò  tutti  versi  d* amore ^  qualunque 
poetico  componimento  amoroso,  e  qual- 
sivoglia racconto  cavalleresco  in  prosa, 
scritti  avanti  di  lui.* 

120.  quel  di  Lemosi.  Gerault  de 
Berneil  di  Limoges,  o  Lemosi,  famoso 
poeta  provenzale,  che  il  volgo  preferì 
ad  Arnaldo  Daniello.    . 

121 .  *  A  voce  più  ch'ai  ver.  Ascol- 
tano più  la  fama  ,  che  il  più  delle  volte 
h  Tana,  che  la  verità.  Gl'inetti,  e  son 
molti^  vuoti  di  discernimento,  ma  gonfi 
di  superbia,  decidono  con  ridicola  proso- 
popea del  merito  dei  lihri  senza  pur  averli 
letti,  o  se  letti,  certo  non  intesi,  e  lodano 
o  vituperano,secondo  che  udirono  lodarli 
n  vituperarli,  darhie  come  non  import  a. 

È  stalo  sempre,cosi,  ed  e  eosi.'-^driizan 


H  volti t  dipinge   l'atto    di    chi  porge 
orecchio. • 

ÌÌZ.* Prima  eh* altra  ragion^  il  Buti.* 

124.  Guittoney  antico  rtinatore  di 
Arezzo. 

125.  Di  grido  ingridot  di  voce  in  vo- 
ce, grìdiodo  gli  uni  appresso  gli  altri.— 
pur  lui  ec,  solamente  a  lui  dando  lode. 

12<i.  Finche  Pha  vinto  ec:  finche  la 
veriià  con  più  persone  ,  cioè  coi  meriti 
maggiori  di  parecchi  poeti  lo  ha  viuto, 
gli  ha  tolto  quella  lode  non  meritala  che 
il  volgo  gli  dava.  *0/7i/iro/ii/m  commenta 
delet  dies,  è  cosa  nota.  * 

128.  al  chiostro  tt.  Intendi:  al  Para- 
diso, nel  quale  Cristo  è  capo  dell*  adunan- 
za de' beati. — *  abate^  nei  principi  della 
lingua  usavasi  in  generale  per  padre,  o 
duce  ;  o^o\  ha  un  senso  più  limitato.  * 

130-131.  *  Fagli  per  me  un  dir  di 
paternostro^  Quanto  bisogna  ec.  Recita 
a  lui  per  me  un  pater  nosier ,  fino  a  quel 
punto  di  questa  orazione  che  può  Gi>n- 
venire  a  noi  di  questo  mondo,  del  Pur- 
gatorio, in  cui  non  è  più  nostro^  in  no- 
stro potere ,  il  peccare.  Dovea  dunque 
lasciare  le  ultime  due  domande  :  Et  ne 
net  inducas  ec.  * 
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Poi,  forse  per  dar  luosfo  altrui  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Come  per  V  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.   iZb 
Io  mi  feci  al  mostralo  innanzi  un  poco, 

E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
£i  cominciò  liberamente  a  dire: 

l'ari  m'  abelhis  vostre  cortes  deman,  140 

1^'  ieu  no  m  puesc  ni  m  voill  a  vos  eobrire, 
Jeu  sui  Àmautz,  que  plor  e  vai  chantan: 

Consiros  vei  la  passada  folor, 

E  vei  jauzen  lo  jni  qu*  esper  denan. 
Ara  US  prec  per  aqufilla  valor,  us 

Que  US  guia  al  som  sens  freich  e  sen$  cattila, 

Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 
Poi  s*  ascose,  nel  fuoco  che  gli  affina. 


133.  Poi^  /orse  per  dar  ee.  Costr. 
Poi ,  forse  per  dare  il  secondo  lungo  (il 
luogo  dopo  di  lui)  ahrui^  cioè  ali*  altro 
rhe  aveva  presso  di  se,  disparve.  — 
*per  hjiioco,  attraverso  il  fuoro.  * 

136.  *  Io  mi  feci  al  mostralo  ec,  io 
ini  avvicinai  un  poro  a  colui  che  rat 
era  stato  mostrato  col  dilo.  * 

137.  *  E  disti  eh*  al  suo  nome  ec. 
E  gli  dissi  che  tant'era  il  desiderio  ch*ió 
aveadi  conoscerlo,  che  avrei  accolto  con 
speciale  amore  il  suo  nome.  E  molto 
gentil  complimento.  * 

139.  *  Fi  cominciò  liberamente ,  ei 
cominriò  cortesemente.  * 

140.  •  Tan  m* abelhis.  Lasciata  a 
parte  ogni  altra  lesione,  io  do  questi 


versi  provenzali  secondo  le  correzione 
del  sig.  Raynouard,  e  vi  appongo  la  inter- 
pretazione che  n'ha  data  il  prof.  Nan- 
nucci  nella  sua  Analisi  dfi  verbi  italia- 
ni^ a  pag.  20.  —  m  Tanto  m'ahliellisce 
»  {aggrada)  il  vostro  cortese  dimando, 
»  rhe  io  non  mi  posso  ne  mi  voglio  a 
M  voi  coprire  (nascondere).  Io  sono  Ar* 
M  naido,  che  ploro  e  vo  cantando  :  con- 
>»  siroso  (pensieroso ,  afflitto)  veggio  U 
>»  passato  fnllure  {/bilia) ,  «  veggio 
M  gaudente  la  gioia  che  spero  dioitnti 
M  {tosto^  presto).  Ora  vi  prego  per  quel 
M  valore  {virili),  che  vi  guida  al  sommo 
I»  {alla  sommità,  alfa  cima)  senza  freddo 
M  e  senza  caldo,  sovvegoavid*attempe« 
>»  rare  il  mio  dolore.  ••  * 
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CA^SITTO   TENTESiniOSETarillIO. 


L'Angelo  che  guarda  ti  passo,  avverte  H  Poeti  che  per  salire  debbono 
traversare  le  fiamme.  Si  turba  all' annuncio  V  Alighieri  ^  e  tituba, 
sinché  confortato  dal  Maestro  fa  il  passaggio.  Avviatisi  per  la  scala, 
gli  arresta  quasi-  subito  la  notte  che  sopravviene.  Bante  s' addor- 
menta,  ed  ha  una  vistone.  Destatosi  col  giorno  e  ripreso  via,  giunge 
sul  Paradiso  terrestre ,  dove  Virgilio  gli  dice  che  ornai  il  suo  ufficio 
è  compito,  e  che  d'allora  et  lo  lascia  libero  signor  di  se  stesso. 

Sì  come  quando  ì  primi  raggi  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sans;ue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,  5 

Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beali  mundo  corde. 


1.  sì  come  quando  ec.  Intendi  :  il 
sole  stava  in  quel  punto  dal  quale  vilira 
i  primi  suoi  rag<;i  a  Gerusalemme,  ove 
Ce&ù  Cristo  morì;  ci«iè:  nasceva  il 
giorno  nei  luoghi  antipfidi  al  monte  del 
Purgatorio.  "L*  Ihero  fiume  della  Spa- 
gna (già  creduta  I'  ultimo  confine  ocri- 
dentale  dcllii  terra  ed  antipnda  all'  India 
orientale),  scorreva  sotto  il  segno  della 
libra,  cioè  sotto  il  suo  meridiano,  dove 
era  innalzato  il  detto  segno;  che  è 
quanto  dire:  in  Ispagna  era  mezza  not- 
te. E  le  onde  del  Gange,  fiume  dell'In- 
dia (il  qu»le  è  r«)ltro  supposto  confine 
orientale  della  terra),  scorrendo  sotto  il 
meridiano  dell'opposta  Spagna  (il  qunle 
meridiano  è  l'orizzonte  comune  a  Geru- 
salemme e  al  monte  del  Purgatorio), 
erano  riarse  da  nona,  cioè  erano  ferite, 
infocate  dai  raggi  del  sole  situalo  io  esso 
meridiano  ;  che  è  quanto  dire  :  era  mezzo 
giorno  io  India  ;  onde  'i giorno  sen  giva, 
cioè:  onde  si  faceva  sera  nel  monte  del 
Purgatorio  là  dove  io  era.  Quando  ec. 
*  Ordina  la  frase  così:  Il  soU  ti  stava 


sì  come  (in  quel  punto  in  cui  si  trova), 
quando  vibra  i  primi  raggi  là  dove  il 
suo  Fattore  sparse  il  sangue,  Jbero  ca- 
dendo, cioè  scorrendo  al  mare,  sotto 
Calta  libra,  coWìL  libra  al  suo  meridiano, 
e  l*  onde  cadendo,  scorrendo,  in  Gange 
riarse  da  nona.  Insomma,  fissato  che 
a  Gerusalf mme  il  sole  vibrava  i  primi 
raggi,  ne  segue,  secondo  il  piano  geo» 
grafico  più  volte  accennato  delPueta, 
che  tramontava  al  Purgatorio,  che  era 
mezza  notte  sull'lbero,  confine  occiden- 
tale ,  mezzo  giorno ,  o  il  principio  di 
nona  sul  Gang^,  confine  orientale,  ri- 
guardo al  nostro  emisfero.  Essendo  il 
sole  in  ariete,  la  notte  dovca  essere  nel 
segno  opposto  che  è  la  libra.  Il  eh.  P. 
Ponta  è  d'  opinione  che  il  v.  4  debba 
leggersi  E  in  l'onde  Gange  da  nona 
riarse,  e  Gange  cadendo  nell'onde  ma- 
rine ec.  Io  sento  più  semplice  la  lez.  che 
ho  data;  ma  mi  rimetto.* 

7.  in  su  la  riva,  sull'estremità  della 
strada ,  il  cui  largo  era  occupato  dalle 
^arnme. 


CANTO   VENTBSIMOSETTIMO. 
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In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  iO 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Si  dissp  come  noi  gli  fummo  presso: 

Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 

Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  ii 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 
Volsersi  verso  me  le  buone  scorte, 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 
Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 
Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo  25 

Di  questa  fìamma  stessi  ben  mill'  anni, 

Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 
E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni. 

Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni.  30 

19.  le  buone  scorie.  lalendi  Virgilio 
e  Stazio. 

22.  *  Ricordati,  ricordati.,,.  Dei 
tanti  e  tanti  pericoli  da'quali  l'ho  tratto 
illeso.  Potrebbe  anche  intendersi,  e  forse 
meglio,  che  Virgilio  con  questa  tronca 
espressione  richiami  a  coscienia  il  Poeta, 
che  non  era  del  I  ulto  mondo  dal  vizio  che 
quel  fuoco  puniva,  e  che  là  bisognava 
purgare,  se  voleva  andar  su  ;  tanto  più 
che  l'Angelo,  come  osserva  il  Poggiali, 
non  gli  avea  tolto  questa  volta  l'ultimo 
P  dalla  fronte.  * 

23.  Gerion.  Quel  mostro  infernale 
che  sul  dorso  trasportò  Virgilio  e  Dante 
nell'  ottavo  cerchio  dell*  Inferno. 

24.  più  presso  a  DiOy  cioè  più  vi- 
cino a  quel  cielo  ove  Dio  risiede. 

25.  air  alvo  ec,  al  seno,  nel  meaio 
di  questa  6amma. 

^9.*/atti/ar  credenza  ec.>  fatti  ac- 
certare ch'io  non  t'inganno  ,  al  lembo 
'   della  tua  veste,  appressandolo  colle  tue 
>   stesse  mani  aWe  Eamme.* 


9.  *  In  voce  assai  pia  che  la  nostra 
viva,  in  voce  viva  chiara,  armonica  più 
che  la  nostra.  * 

10.  *  Poscia,  Sottint.  disse  :  .te  pria 
non  morde...  il  fuoco y  se  prima  il  fuoco 
non  vi  fa  sentire  il  suo  morso ,  non  vi 
scotta  un  poco.  * 

12.  al  cantar  di  làj  alla  voce  che  di 
Ik  udirete  cantare. 

15.  Quale  colui  ec.  Costernato  co- 
me colui  che  è  condannato  ad  essere 
sepolto  vivo.  Vedi  Infer  ,C.  XIX,  v.i9. 

16.  In  su  le  man  ec.  Mi  protesi 
verso  le  mani  insieme  commesse,  cioè 
inserte  l'nna  nell'altra  e  colle  palme 
rivolte  allo  ingiù  in  atto  d'uomo  che  sta 
in  forse  e  pieno  di  meraviglia. 

17.  immaginando  forte  ec,  cioè: 
ricordandomi  d«*i  corpi  di  quegli  infelici 
che  io  aveva  veduto  in  Italia  ardere  nelle 
6ammedaigiuslisieri. — ^forte^  al  vivo, 
in  tuttala  forza  della  fantasia.  In  questa 
tersina  è  una  evidenza  che  più  non  po- 
trebbe in  una  pittura.  * 
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Pon  gì  A  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volitili  in  qua,  e  \ieni  oltre  sicuro. 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

Qaanjo  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,  35 

Tra  Beatrice  e  te  é  questo  muro. 

Com*  al  nome  di  Tisl)e  a|>erse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Comel 
Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Com'  al  fanciul  qi  fa  eh'  è  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  togliente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  fio 

Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 


33.  •  Edio  pitrfernio^  ed  io  seguiva 
a  starmene  fermo,  e  cantra  coscienxa, 
e  ciò  coDiro  \i  vure  della  co^cieosa  che 
mi  diceva  esser  dovere  ch'io  traversassi 
e  uhbidisst  a  Virgilio.  * 

36.  *h  questo  miiro^  h  questo  osta» 
colo,  cioè  la  strada  accesa.* 

37.  •  Com'  al  nome  di  Tishe  ec. 
Piramo eXisbefuron  due  giovani amiinli 
Babilonesi.  Datisi  un  giorno  un  conve- 
gno fuori  di  riltà  presso  un  noto  gelso, 
vi  giunse  prima  Tisbe.  Ma  impiturita 
costei  alla  vistad'una  boncssa,  i>i  die  alla 
fuga,  e  nell'impeto  le  c^dde  il  velo.  La 
bestia  avvenutasi  in  quello,  e  fiuiandolo 
e  voltolandolo,  lo  lasciò  imbrattato  del 
sangue  di  che  per  avventura  avea  lordo 
il  ceffo,  viene  poco  appresso  l'amante , 
e  veduto  a  pie  del  gelso  il  velo  dell'ama- 
ta, e  credutola  divorata  da  una  fiera, 
pirno  di  di^p^ralo  dolore  con  un  pu- 
gnalesi  trafìgge.  In  quella  sopraggiunge 
Tisbe,  alla  cui  voce  il  giovane  prostrato 
apre  gXi  occjii  e  un  momento  dopo  gli 


richiude  per  sempre.  La  donna  allora 
toglie  il  pugnale  di  lui  e  si  uccide,  l! 
gelso  bagnato  del  sangue  de'due  iofelici 
cambiò,  dice  la  favola,  in  rosse  It  sue 
more  bianche.  * 

4-0.  solla^  arrendevole,  pieghevole. 

42.  rampolla^  scaturisce,  sorge. 

44.  *  indi  sorrise:  Virgilio  si  accorse 
dell'effetto  magico  della  sua  parola; 
però  gli  domanda  se  vuole  ancora  restar 
di  qua,  certo  eh'  ei  non  vuol  più.  * 

45.  vinto  alpome^  vintodagli  alU*lta- 
menti  di  chig'i  mostra  il  pomo. — *  pome 
eptimOf  come  va^e  e  vaso  ec.  aDtic* 

47.  retro ,  cioè  dopo  di  me.  *  Così 
dispone  Virgilio  per  aver  l'alunno  più 
presso,  onde  poterlo  confortare  al  bi- 
sogno; e  forse  perchè  intimorito  del 
fuoco  non  retroceda.  * 

48.  •  Che  pria  per  lunga  strada  ec, 
il  qurfle  Stazio  ci  avea  per  lungo  tratto 
di  strada  divisi  l'uno  dall'altro,  andando 
medio  tra  lui  e  me.  * 

51.  *  senza  metro t  smisurato.  * 


CANTO  VBNTBSIMOSETTIMO. 
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Pur  di  Bealrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  allenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava.  . 

fenile,  benedicli  palris  mei, 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  era 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  polei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  viep  la  sera; 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  V  occidente  non  s*  annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso,' 
Verso  tal  parte,  eh*  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che  in  tutte  le  sue  pdrti  immense 
Fusse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense , 

Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 
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.'>8.  *  Pardi  Beatrice  ec.  Si  sosten- 
gono i  più  grandi  tormenti  se  ci  conforti 
l'idea  d*nfi  gran  bene  da  consf*guirsi 
per  quelli.  L' isluria  ce  n*  offre  molli 
esempi;  ma  soprattutto  quella  del  Cri* 
slianesimo.  * 

57.  fttor  ect  fuori  della  fiamma  Xk 
dove  era  la  scala  per  montar  sopra. 

59.*  »$V>nò  dentro  ec,  :  si  sentì  riso- 
nare dentro  a  una  luce,  a  uno  splendore 
fa/e,  che  mi  abbagliò  ec.  E  un  Angelo.* 

63.  Mentre  che  l'occidente  ec. ,  men- 
tre che  al  tutto  non  annotta. 

65.  Frrso  taf  parte  ec.  Intendi  : 
verso  1*  oriente.  Se  Dante  ,  interrom- 
pendo fraggi  del  sole  cadente,  si  vedeva 
dioansi  1*  ombra  del  corpo  suo,  chiaro  è 
che  egli  camminava  verso  l'oripnte. 

66.  *  eh*  era  già  las.xo^  che  veniva  a 
mancare.  Altre  edi«.  :  ch'era  piò  ha.K.so* 

67.  levammo  i  sapidi,  pigliammo  as- 
saggio, facemmo  esperimento,  prova, 
*  avevamo  montati  pochi  scaglioni.* 


75 

6S,  Che  il  Sol  corcar  ec.  Intendi: 
sentimmo,  ci  accorgemmo  che  dietro  di 
noi  il  sole-si  corcava,  e  del  nostro  accor- 
g«>rsi  fu  ragione  lo  spegnersi,  il  dile- 
guarsi, dell'ombra  che  diansi  faceva  il 
corpo  mio. 

71 .  Fusse  orizsonte  ec. ,  Toristonte 
fosse  fatto  del  pari  oscuro  in  tntto  H  atto 
giro  immenso. 

72.  E  notte  ec.  E  la  notte  fosse  di- 
spensata,  distribuita  egualmente  da  per 
tutto.  —  *  avesse j  suppl.  /atto  del  rfho 
sopra.  • 

73.  d'un  ferodo  fece  letto,  si  pose  « 
giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala. 

74.  la  natura  del  monte»  ciofc  1> 
condiaione  del  monte,  per  la  quale,  tra- 
montato il  sole,  non  è  dato  ad  alcuno  il 
salirvi.  Questa  condixione  dunque  ci 
affranse  ec,  ci  fiaccò,  ri  tolse  il  potere 
di  «alire  più  che  il  di  ettOy  *  più  che  la 
voglia,  la  quale  si  manteneva  disposta  e 
pronta  a  salite ,  mic^  to^ucuV*  \«  \w%».* 
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Quale  si  fanno  ruminando  nianse 
Le  capre,  slate  rapide  e  prolerve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

Tacile  all'ombra,  mentre  che  'I  Sol  ferve, 

Guardate  dal  paslor  che  in  su  la  verga  so 

Poggiato  s'  è,  e  lor  di  posa  serve ;^ 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravanfo  tutti  e  tre  allotta ,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  90 

Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  '1  sonno;  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  *ì  fallo  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora  credo,  che  dell'  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Cìterea,  95 

Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente. 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  lauda 

76.  •  Quali  si  /anno  ruminando  ec. 
Ordina  :  Quali  le  capre  {state  rapide  e 
proterve  sopra  le  cime,  prima  che  sien 
pranse)  si  fanno  manse  ruminando  ta- 
cite all'ombra  ec.  —  L*Ollimo  Quali  si 
stanno.  —-'  manse,  mansuele  :  — pranse^ 
pasriule, cibate  : — rapide, celeri, corren- 
ti su  e  giù  pel  dorso  de'moiiti  con  molla 
lettpzza  :  —  protende.,  baldanzose.  * 

81.  *e  lor  di  posa  serve,  e  cosi  po- 
sando egli,  fa  si  che  posino  le  sue  ca- 
pregia  pasciute;  o,  appresta  ad  esse 
riposo.  E  questa  lez.  io  preferisco  ad 
ogni  altra.  Molti  testi:  Poggiato  s' è^  e 
lor  poggiato  serve.  Cioè  :  E  cosi  appog- 
giatubacuradiloro  E  tre  codd.  veduti 
ÒA  eh.  Ponta  in  Roma;  e  lui  di  posa 
servey  che  vorrebbe  dire  :  e  ciò  serve  a 
lui  di  riposo.  * 

82.  il  mandrian,  il  custode  della 
mandra. 

83.  Lungo  il  peculio  suo ,  presso  la 
sua  mandra. 


87.  quinci  e  quindi  ec,  serrati  da 
ambo  i  lati  della  grotta,  ciub  della  fen- 
ditura, del  monte  nella  quale  era  la 
scala. 

88.  *  Poco  potea  parer  lì  ec.  :  poco 
del  di  fuori,  cioè  del  cielo,  potea  ap- 
pjirire  lì  a  noi,  atteso  la  stretteua  e  la 
profondila  della  fenditura.  * 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito. 

91.  Sì  ruminando  ec,  cioè:  si  me- 
ditando quelle  .stelle  grandi  e  splendenti 
olire  r  usato.  *  Oppure  ,  mentre  io  cosi 
meditava  nelle  cose  vedute,  e  guardava 
fisso  in  quelle  stelle.  * 

93.  .fa  le  novelle^  predice  ciò  che 
deve  accadere. 

9i.  *  Nell'ora  credo  ec.  Nell'ora 
che  dal  balzo  d'oriente  la  stella  di  Ve- 
nere raggiò  i  suoi  primi  raggi  sul  monte 
del  Purgatorio.  Venere  nasceva  coi  Pe- 
sci, segno  che  stava  avanti  l'Ariete  in  cui 
allora  era  il  sole.  * 

98.  landa,  pianura]  e  qui  per  prato. 
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Cogliendo  fiori;  e  canlando  dicea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Gh'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farìifi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  lutto  giorno. 

£11'  è  de*  suoi  begli  occhi  veder  vaga , 
Gom'  io  deir  adornarmi  colle  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  Unto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto  (ornando  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  levami, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de' mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 


400 


105 


ilo 


fl5 


101 .  Per  Lia,  la  prima  moglie  di  Già» 
cobbe,  si  deve  ìntrndere  la  vita  attiva.*  Si 
noli  che  Z/<7je/?ac/ie/ej  nella  ootle,  sono 
la  vita  attiva econtemplaliva nell'antico 
testamento  avanti  la  luce  di  Cristo:  3f<i- 
tetda  poi  e  Beatrice,  che  appresso  vedre- 
mo ,  la  vita  attiva  e  contemplativa  nella 
Iure  e  nella  perfezione  rristiana.*Forse  il 
Poeta  allude  al  salmo  33  :  Diverte  a  malo 
etfachonum.'-^e  vo  movendo  intorno  ec. 
Si  accenna  il  virtuoso  operare,  e  la  co- 
rooa  che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui 
in  terra  se  la  procacciano  operando  a 
prò  de*  lor  simili. 

103.  Per  piacermi  alio  specchio, 
Int.  l' allegoria  :  per  piacere  a  me  stessa 
quando  volgo  gli  orchi  a  Dio ,  *  che  è  lo 
•pecchie  in  cui  l'  anima  mira  se  slessa.  * 

104.  /{acAe/,  seconda  moglie  di  Gia- 
cobbe, è  figura  della  vita  coniemplaliva, 
come  dimostrano  i  versi  seguenti  :  Eli*  h 
de'  suoi  begli  occhi  ec.  —  *  non  si 
smaga j  non  si  srosta,  non  si  rimuove.  * 

105.  miraglio,  specchio. 

106.  *  E/l*  è  tte'  suoi  begli  occhi  ec» 
coslr.  Elfo  vaga  vedere  de'  (per  mezzo 
de%o  coi)  suoi  begli  occhi  :  cioè,  ell'ama 

M.m  Uivtmm 


fissare  i  suoi  occhi  nella  perfezione  di 
Dio.  Varj  Cod.  hanno  Ell*ò  di  suoi  be- 
gli occhi  ec.t  con  che  si  direbbe  che  Ra- 
chele fosse  vaga  di  vedere  allo  specchio  i 
suoi  propri  occhi  belli  dei  riflessi  spleo- 
duri  di  Dio.  Il  senso  che  ne  porge  la 
prima  lez.  mi  par  da  preferire.  * 

108.  *  Lei  lo  vedere  ec.  Lei  appaga, 
fa  lieta  il  contemplare  le  maraviglie  di 
Dio,  me  l'oprare  belle  ed  utili  azioni 
nella  vita  ,  in  ordine  a  lui.  Purgato  dai 
vizj,  son  queste  le  due  vie  per  cui  può 
l*  uomo  giungere  al  premio  eterno.  * 

109.  ffli  .splendori  antelucani,  gli 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce 
del  sole ,  1'  alba. 

111.  Quanto  /or/iaiK/o^  cioè  quanto, 
tornando  essi  pellegrini  alla  patria  loro, 
il  luogo  in  cui  prendono  albergo  h  meno 
lontano  da  quella. 

115.  pome,  pomo.  Cioè  :  il  sommo 
e  vero  bene,  che  gli  uomini  vanno  con 
tanta  sollecitudine  cercando  per  tante 
vie.  *  Intendi  la  felicitai,  di  cui  è  figura 
la  cima  del  Purgaluno.  * 

117.  porrà  in  pace  le  tut  f<xviiix 
fark  corneali  i  luoV  dtt»Àet\. 
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Virgilio  invarao  Qie  queste  citali 

Parole  usò,  e  mai  non  Ture  slrenfie 

Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali.  120 

Tanto  voler  sovra  f^ler  mi  venne 
Deir  esser  sq ,  ph'  ad  ogni  pa^sp  poi 
Al  volo  mi^enlia  crescer  le  p^npot 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fiimmo  in  sa  *]  grado  suparpo,  (*)  i25 
In  me  ficc^  Virgilio  glj  occhi  siici, 

E  disse:  11  temperai  f^iocp  e  TeternQ 

Veduto  bai,  figlio,  p  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  npn  dj^cerno, 

TfattQ  l*  ho  qui  con  ingegno  e  con  art^*,  i30 

Lo  tuo  piacere  omaj  prepdi  per  duce; 
Fuor  se'  d«irerta  vie,  fqor  se'  dell'arte. 

Vedi  là  il  Sol  che  in  fronde  ti  riluce; 
Vedi  r  erbetta,  i  fìori  e  g|ì  arboscelli. 
Che  questa  terra  sol  da  se  produce.  135 

Mentre  che  Yi^gQon  lieti  gU  occ^i  MU* 
Che  lacrimando  a  te  venir  mi  fenno. 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  Ira  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno i 


119.  strennf.  Dalla  voce  tifliaa  sire- 
na^  chff  Ville  mancia  «  regalo. 

121.  Tnnlo  voler  ec,  cioè,  laplosi 
accrel)l>e  il  miu  desiderio  di  giugnere 
alla  cima  i\v\  monte. 

(*)  Paradiso  lerr^slre. 

127.  • //  temporal  fuoco ,  il  fuoco 
del  Purgatorio  che  dura  a  tempo.* 

129.  Ov*  io  per  me  ec.  Intendi  se- 
condo il  senso  morale:  ove  umana  ra- 
gione n<»n  può  pervenire,  ed  ove  è  ne- 
cessaria la  rivelazione  divina  e  la  teolo- 
gia ,  cLe  nella  rivelazione  b«  le  sue  fon- 
damenta. ♦  Gli  anlirhi  fìloso6  cnqubhero 
benissimo  una  provvidenza  regolatrice, 
videro  la  necessità  d'un  prdine  morale, 
e  donarono  bellissime  cose  intorno  ai 
vizj  e  alle  virtù,  e  ai  mezzi  di  evitar  gli 
uni,  e  acquistar  le  altre.  Fin  qui  dun- 
que ha  potuto  Vir|;iliu  esser  duce  a 
Dante  cittadino  j  ma  le  operazioni  della 
grazia,  la  rivelazion  di  Dio  e  dt:Ila  sua 
gJorié  agii  eletti ,  f oiip  mi^tf (i  di  fi^die , 


che  solo  per  Beatrice  possono  «sser  di- 
chiarati i^lrun  poco  a  Daqte  crisiiaoo.  * 
130.  ^  con  infteeno  e  con  arte:  V  in- 
gegno ritrova  e  combina  ;  l'ar /e  condure 
ad  effetto  convcDientenienle  il  pensiero 
della  mentp.  • 

132.  eWc,  ripide;  —  arte.,  strette. 

133.  •  Vedila  U  Sol ec.  Se  quando 
cominciò  a  salire,  aveva  il  sole  tramon- 
tante alle  spalle,  giunto  per  la  scala 
dritta  in  rima  al  monte,  deve  av^lu  na- 
scente in  farcia. —  Il  sole  in  fronte  a 
Dante  purificato  ben  si  vede  ch^  signi* 
fichi.  • 

136.  Mentre  che  vegnon  eo.  Inten- 
di: mentre  Beatrice  dagli  9cchi  (>elli 
lieta  a  le  viene. 

137.  Che  lagrimando.  Sottinteudi 
che  lacrimando  per  li  traviamenti  tuoi , 
a  te  venir  mi  fenno ,  mi  fecero  venire  in 
(no  soccorso.  V.  C.  II  dell*  Inf.^  y.  116. 

138.  Ira  eliij  fra  quelli  arboscelli  e 
^u«i  fiori  ch«  Ì9  ti  ipc^Dafi. 
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Libero,  dritto,  sàtao  è  tuo  arbitrìo»  i40 

E  Tallo  fora  non  Tare  a  suo  senno; 
Percb*  io  le  sopra  le  corono  e  milrio. 

L:io  (le  io  11  'b  S'|?norfe  as^n*ulo  di  le 
medesimo)  affido  a  té  il  pieno  governo 
e  la  direzione  di  te  stesso.  La  corona 
figuufda  la  direzione  pnliiica;  la  mitra 
il  i;overno  spiritUitle.  Nella  vita  di  un 
Romano  pontefice  si  le(*ge  :  Ecclesìa  in 
signurh  terhpora/ium  dtdit  mihi  corO" 
harrt,  et  in  signiim  spiriUtnlium  conln- 
tit  mihi  miimm-.  * 


fio.  *  Liftrrn.    drillo.      Sifì"    è     lue 

arftifriOy  mercè  la  fu;;»  dell*  ignorahza 
per  lo  srbiiirinienlo  della  ragione ,  e  la 
purgazione  dei  pravi  appetiti,  rhed'issai 
offeodono  la  libertà delPanim^  al  bene.* 

141.  •  E  fallo  fora  ec  ,  non  poteiiclo 
tu,  cosi  purgalo  e  raddrizzato,  voler  che 
il  bene.  * 

H%.*Perch*io    tt    ioprà    ie   ec. 
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Si  dipinge  con  incantevoli  cvlori  il  beato  soggiorno  del  Paradiso  ter- 
restre. Per  esso  si  diporta  aìquanto  V  Alighieri  ^  finché  trova  un  fiu- 
micelio  che  lo  impedisce  di  andar  oltre.  Una  Donna  di  maravigliosa 
belleaa  gli  apparisce  al  di  là,  che  gli  ragiona  della  condiiione  del 
luogo  y  e  i  proposti  dubbj  gli  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senza  piti  aspettar  lasciai  la  riva^ 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Sii  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce^  senza  mulamenlo 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 

I.  •  Vago ^  bramoso.  S'osservi  rbe 
ora  la  musa  deirAligbieH  si  veste  di 
piò  vivi  colori,  e  fiù  riccamente  s'in« 
gemma.  * 

S  spessa  e  viva.  Tolta  d'alberi  e 
piena  di  vivacissimi  Guri.  —  *»'fVa«  vege* 
ta,  ver<ifggi.inte.  • 

3.  temperava  if  nuovo  giórno  i  col 
suo  verde  cupo  temperava  la  luce  del 
atiovo  giorno. 


ibm 


^.  lasciai  la  riva  e^.,  lasciai  là  r/utf, 
l'estremità  del  monte,  inoltrandomi  per 
la  pianura  che  sopra  si  stendeva. 

6.  olivQy  rendeva  odore. 

9;  Non  di  pia  colftOi  non  di  maggior 
forza. 

1 1  .pifgavànoy  a  quellap/fr/etfc,  ove 
al  nascere  dei  sole  geli»  l'omlira  SQa  il 
m>>ntc  dei  Purgai orio^ch«««^%«k\\k^vc«^ 
verso  V  occìèttnX«. 
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U'  la  prim'  ombra  f^ilta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  drillo  sparla 
Tanto  che  gli  aagelIelU  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte;  i6 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime, 
Canlando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  lencvan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qaal  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  20 

Quand'EoIo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m*  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  lauto,  ch'io 
Non  polca  rivedere  ond'  i'  m' entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  invér  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  l' erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tulle  l'acque  che  son  di  qua  più  monde. 
Par  fieno  avere  in  se  mistura  alcuna, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  30 

Avvegna  che  si  maova  bruna  bruna 
Sollo  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 

Co'  pie  rislelli,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fìumicello,  per  mirare  35 

La  gran  variazìon  de' freschi  mai: 

E  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 


13.  *  Non  però  dnt  lor  ester  dritto 
sparleec^  non  però  quelle  fronde,  quei 
rami,  piegandosi,  venivano  a  scostar»! 
tanto  dal  Iure  essere  dritto,  dalla  per» 
peodicolare,  rhe  gii  uccelli  sturbati  e 
intimoriti  si  ('belassero.  * 

16.  Ma  con  piena  letizia  ec.f  ma 
lieti.\simdmente  essi  augellelti  riceve- 
vano le  prime  aure ,  ére^  del  giorno  tra 
le  foglie,  che  tenevan  bordone,  che,  cioè, 
stormendo  accompagnavano  le  sue  rime^ 
il  canto  di  quelli.'— *  ^or^/o/ic,  chiamasi 
propriamente  b  più  lungaegmssa  canna 
della  cornamusa,  che  con  suono  inva- 
rialo fa  il  contrabbasso.  * 

19.  •  Tfl/,  qual  ec,  pari  a  quel  bor- 
done, mormorio,  che  si  raccoglie,  scorre 
di  ramo  in  ramo  ec.  -—  Chiassi,  luogo 


sul  mare  Adriatico  pressoRavenna,  dov*è 
una  vasta  \ùneìa.  — Scirocco,  e  vento 
umido  che  soffia  tra  levante  e  mexxodi.* 
27  *  uscio  ^  spuntò  sin  da  quando 
Dio  creò  quel  luogo.* 

30.  che  nulla  nasconde^  che  lascia 
trasparire  quel  che  sta  nel  fondo  del  rio. 

31.  •  Avvegna  che^  sebbene.  * 

36.  *  de* freschi  mai,  la  gran  varietà 
de* freschi  arbuscelli  fioriti.  —  Maio  o 
maggio  diceasi  propriamente  un  bel  ra- 
mo frondoso  d*  albero  che  la  notte  pre- 
cedente al  primo  di  maggio  i  contadini 
pianlavsioo  divanli  la  casa  delle  loro 
belle.  Qui  nfai  è  |>reso  in  generale  per 
alberi  nel  loro  più  lieto  onore.* 

38.  cosa  che  disvia  ec.  Intendi  :  cosa 
K  che  colla  sua    maraviglia   empie   sì  la 
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Per  maraviglia  tutr  altro  pensare, 

Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  vìa.  ^ 

Deh,  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Ti  scaldi ,  s*  i'  vo'  credere  a*  sembianti , 
Che  soglion  esser  teslimon  del  cuore,  45 

Vegnati  voglia  di  Irarreli  avanti, 
Diss*  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  cauti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qua)  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  60 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Yolsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli  55 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  60 

Tosto  che  fu  là  dove  1'  erbe  sono 

Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume. 


mente  nostra,  che  da  ogni  altro  pensiero 
la  distoglie. 

40.  Una  Donna  ec.  Chi  sia  questa 
donna  si  farà  manifesto  al  CanluXXXI  II, 
verso  119. 

43.  •  che.  a*  raggi  d' amore  ec ,  la  cui 
vista  e  di  donna  innamorata.  * 

46.  trarr  flit  trarli. 

i8.  *che  tu  canti j  quel  che  tu  canti.* 

49.  *  dove  e  qual  era  :  tu  mi  fai  ri- 
cordare, così  vedendoti,  il  fiorilo  ed 
ameno  prato  ove  era  Proserpina ,  e 
qual* era  ,  cioè  le  sue  qualità,  la  bellez- 
xa  ,  la  ingenuità  ec. ,  seroodo  che  ci  de- 
scrivono i  poeti,  quando  Cerere  la  per- 
de, ed  essa  perde  primavera.  Per  que- 
sta primavera  il  Costa  intende  i  fiori 
che  avea  raccolto  pel  prato  e  che  le  cad- 
dero di  grembo  al  sopraggiunger  del 
rapitore,  come  di  lei  dice  anche  Ovidio  : 
còUecìiJlores  tunicis  cecidere  remissis. 


E  primavera  perfori  Io  tuo  altrove 
Dante  medesimo,  imitando  Mantiale 
che  disse  Cum  breve  Cecropiee  vbr  po^ 
pulantur  apes.  Il  eh.  Strocchì  è  d'opi- 
nione che  in  questa  primavera  s'ablua 
a  intendere  la  verginità,  che  alla  bella 
giovane  fu  rapita  dal  Nume  amante  }  e 
a  conforto  della  sua  opinione  cita  Auso^ 
nio  che  si  servi  della  parola  ver  a  signi- 
ficare il  fiore  verginale.  Altri  vogliono 
che  la  primavera  perduta  da  Proserpina 
sia  l' ameno  soggiorno ,  e  la  perpetua 
verdura  della  valle  Ennea,  che  ella  mu- 
tava nei  tristi  antri  infernali.  * 

52-53.  *  strette  A  terra,  striscianti 
la  terra,  o  rasente  la  terra:— -eif  intra 
se,  e  tenendole  strette  tra  di  loro.  * 

57.  *  avvalli,  abbassi.  * 

60.  co*  suoi  intendimenti j  cu* suoi 
concetti,  colle  parole  del  canto  chiare  e 
distinte. 
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Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lame 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafìlta  65 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 
'        Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gìtta. 
Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani;  70 

Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
Più  odio  d^  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse.      75 
Voi  siete  nuovi ,  e  forse  perch'  io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

Air  umana  natura  per  suo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto;  - 

Ma  luce  rende  il  salmo  DeleclasU  so 

71.  Ellesponto^  stretto  di  mare  che 
r  Europa  divide  ddll*ilsia.  Serse  vi  fece 
un  ponle  sopra  le  navi,  e  per  quello  eoa 
settecento  mila  Persi  passò  io  Grecia, 
dove  da  Temistocle  ateniese  fu  sconfìt» 
tu..  Fuggendo  eg*i  dopo  la  Uattaglia  e 
non  trovando  il  ponte,  che  i  Greci  ave- 
vano di&trullo,  e  ne  una  pur  delle  tante 
sue  navi,  ripassò  1u  stretto  nella  povera 
barchetta  di  un  pescatore.  Ma  l*  Elle- 
sponto dove* l passò  Serse  il  cod.  Antald. 

72.  rincora  freno  a  lutti  ec.  Tutto- 
ra, per  memoria  della  sconfitta  del  su- 
perbo re  di  Persia,  freno  all'  orgoglio  di 
tulli  coloro  che  cui  numero  delle  mili- 
zie presumono  di  non  poter  essere  vinti 
diilla  virtù  di  pochi. 

73.  Pia  odio  ec.  Intendi:  T Elle- 
sponto, che  Leandro  dalla  sua  patria 
Àbido  trapassava  a  nuoto  per  venire  a 
Sesto  ov*  era  la  donna  sua  chiamata  Ero; 
—  Per  maregf>iare^  per  l'ondeggiare  im- 
petuoso delle  sue  acque  (che  poi  lo  sora- 
mersfro),  non  sofFcr.se  più  odio  da  esso 
Lei*ndro,  non  fu,  cioè,  tanto  odiato, 
quanto  fu  da  me  quel  fiume,  perchè  al- 
lora non  si  aperse. 

80.  il  salmo  Delectnslij  il  salmo  91, 
che  nel  versetto  5  dice  :  De lec tasti  me. 


64.  Non  credo  che  splendesse  ec» 
Intendi:  non  credo  che  tanto  splendore 
uscisse  dagli  occhi  di  Venere  quando  il 
•uo  figliuolo.  Amore,  volendola  baciare, 
le  punse  il  cuore  con  uno  dei  suoi  strali, 
ond*ella  si  sentì  accesa  d'Adone.— .Vuor 
di  tutto  suo  co^/f/me^  cioè  inconsidera- 
tamente; il  che  mai  non  gli  avvenne, 
avendo  sempre  ferito  altrui  con  preme- 
ditazione.* 

67.  dalP  altra  riva  dritta,  dalla  de- 
stra riva  del  fiume,  essendo  io  alla  sini- 
stra  *Al  eh.    P.    Ponla    sembrando 

ozioso,  e  non  senza  ragione,  quell'ag- 
giunto dritta  ad  altra  riva  sapendosi 
gili  che  Dante  era  sulla  sinistra^  b>  rife- 
risce alla  donna,  dritta  della  persona, 
non  più,  cioè,  piegata  a  coglier  fiori. 
E  di  tale  opinione  fu  pure  il  Torelli.  * 

68.  •  Trattando  pia  color ,  mentre 
andava  intrecciando,  o  volgendo  Ira  le 
sue  mani,  diversi  fiori  che  già  avea  colti. 
La  maggior  parte  de'  testi  ha  traendo j 
ma  a  me  è  piaciuto  seguire  la  lez.  del 
Landino,  che  mi  pare  assai  favorita  dal 
conlesto.  * 

69.  •  /'  alta  ferra^  quella  terra  eleva- 
ta, altissima  sopra  tutte  l'altre  del  no- 
stro  emisfero.  * 
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Che  puole  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se* dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di'  s'altro  vuoi  udir,  ch'io  venni  presta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
L'acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta,  86* 

Jmpugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa,  ch'io  udi'  contraria  a  quesla. 
Ond'ella;  l' dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face; 

£  purgherò  la  nebbia  che  li  fiede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  se  piace, 

Fece  r  uora  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 

Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 
Per  sua  diffalla  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffaita  in  pianto  ed  in  aflTanno  95 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perché  il  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 


Domine j  in  factura  tua,  et  in  operibiis 
maminm  luarum  eXultabo. 

8 1 .  disnehhiar  vostro  intelletto,  cioè 
rischiarare  riolelletto  vostro,  toglierlo 
da  ogni  dulibio  circa  \n  cagione  onde  qui 
si  ride  e  si  gioisce.  *  Questo  riso,  questa 
gioia  è  tutta  pura  e  santa, perchè  muove 
da  Dio  e  va  a  Dio.  * 

83.  presta ,  pronta. 

84.  *  tante  che  basti.  Int.  a  scio- 
gliere le  tue  questioni  finché  tu  resti 
appagato.  * 

85.  L*  acqua,  diss'  io,  e  il  suon  ec. 
L'acqua  che  io  veggo  qui,  e  il  vento  che 
fa  suonare  le  fronde  del  bosco  combat- 
tono la  nuova  credenza  che  io  aveva 
fermata  nel  mio  cuore  per  quello  che 
Slasio  mi  disse,  cioè  che  dalla  porla  del 
Purgatorio  in  su  non  erano  più  ne  venti 
ne  piogge  ne  brine. 

90.  E  purgherò  «e,  cioè:  e  toglierò 
da  te  Pignoranza  che  lijfede,  che  ti  fe- 
risce, t'ingombra  T intelletto. 

91.  Xo  sommo  Bene,  Dio,  il  quale 
essendo  quel  solo  che  può  intendere  se 
medesimo ,  è  anche  quel  solo  cui  pos- 
sono interamente  piacere  le  infinite  sue 


perfezioni.-— *c/ie  solo  a  se  piace,  po- 
trebbe anche  significare:  che  non  si 
compiace  che  di  se  stesso  e  in  se  slesso. 
Ovvero  intendasi,  che  Dio  nelle  sue 
opere  non  ha  al  Ivo  fine  che  di  piacere 
a  se  stesso  ,  né  altra  norma  ,  che  il  suo 
volere,  il  quale  non  polendo  esser  se 
non  buono,  tutte  le  opere  di  lui  sapien- 
tissimo sono  buone.  Omnia propter  se- 
melipsum  operatus  est  Deus.  * 

92.  il  ben  di  questo  loco,  le  delisie 
di  questo  paradiso  terrestre. 

93.  per  arra  ec  ,  per  caparra  della 
eterna  beatitudine  del  celeste  paradiso. 

94.  diffaita ,  fallo. 

96.  *  giuoco,  diletto,  gioia.* 

97.  Perchè,  affinchè  : — sotto  da  se, 
cioè  sotto  ad  esso  monte. -.•*i/  turbar, 
che...  fanno t  le  turbasioni  cagionate 
dalle  esalazioni  dell'acqua  e  della  terra, 
come  i  venti ,  le  piogge,  la  grandine  ec.* 

99.  *  Che  ,  quanto  posson  ec. ,  le 
quali  esalazioni  finché  loro  è  permesso, 
cioè  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ec.* 
L*aDtìchit2i  ignorando  che  Paria  avesse 
peso ,  e  per  conseguenza  che  i  vapori 
rarefatti  dal  calorico  %«\u%v(o  ^vc  «v.\«t« 
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'  Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafilta  66 

Dal  figlio,  faor  di  tulio  suo  costume. 
'        Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gitla. 
Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani;  70 

Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a  tatti  orgogli  umani, 
Più  odio  d^  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse.      75 
Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

All'umana  natura  per  suo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto;  - 

Ma  luce  rende  il  salmo  DeleclasU  80 

71.  EUesponlOt  stretto  di  mare  che 
l'Europa  divide  djU'ilsia.  Serse  vi  fece 
un  ponte  sopra  le  navi,  e  per  quello  eoa 
setterento  mila  Persi  passò  in  Grecia, 
dove  da  Temistocle  ateniese  fu  sconfit- 
to^ Fu-igeodo  egli  dopo  la  battaglia  e 
non  trovando  il  ponte,  che  i  Greci  ave- 
vano dislrullo,  e  ne  una  pur  delle  tante 
sue  navi,  ripassò  lo  stretto  nella  povera 
barrhella  di  un  pescatore.  Ma  l*  El/e- 
sponlo  dove*  !  passò  Serse  il  cod.  Anlald. 

73.  /incora  freno  a  tulli  ec.  Tutto- 
ra, per  memoria  della  sconfitta  del  su- 
perbo re  di  Persia,  freno  all'  orgoglio  di 
tulli  coloro  che  mi  numero  delle  mili- 
zie prasumono  di  non  poter  essere  vinti 
dulia  virtù  di  pochi. 

73.  Pui  odio  ec.  Intendi:  T Elle- 
sponto, che  Leandro  dalla  sua  patria 
Àbido  trapassava  a  nuoto  per  venire  a 
Sesto  ov*  era  la  donna  sua  chiamata  Ero; 
—  Permareggiare^  per  Tondeggiare im- 
petuoso delle  sue  acque  (ohe  poi  lo  som- 
mersero), non  sofferse  più  odio  da  esso 
Lei«ndro,  non  fu,  cioè,  tanto  odiato, 
quanto  fu  da  me  quel  fiume,  perchè  al- 
lora non  si  aperse. 

80.  il  salmo  DeleclasU j  il  salmo  91, 
che  nel  versetto  5  dice  :  Delec tasti  me, 


64.  Non  credo  che  splendesse  ec. 
Intendi:  non  credo  che  tanto  splendore 
uscisse  dagli  occhi  di  Venere  quando  il 
•uo  figliuolo.  Amore,  volendola  baciare, 
le  punse  il  cuore  con  uno  dei  suoi  strali, 
ond'ella  si  sentì  accesa  d'Adone.— V"0'* 
di  tutto  s fio  co.v///mej  cioè  inconsidera- 
tamente; il  che  mai  non  gli  avvenne, 
avendo  sempre  ferito  altrui  con  preme- 
ditazione.* 

67.  dalP  altra  riva  dritta,  dalla  de- 
stra riva  del  fiume,  essendo  io  alla  sini- 
stra  'Al  eh.    P.    Ponta    sembrando 

ozioso,  e  non  senza  ragione,  quell'ag- 
giunto dritta  ad  a/tra  riva  sapendosi 
gi^  che  Dante  era  sulla  sinistra^  lo  rife- 
risce alla  donna,  dritta  della  persona, 
non  più,  cioè,  piegata  a  coglier  fiori. 
E  di  tale  opinione  fu  pure  il  Torelli.  * 

68.  *  Trattando  pia  color,  mentre 
andava  intrecciando,  o  volgendo  tra  le 
sue  mani,  diversi  fiori  che  già  avea  colti. 
La  maggior  parte  de'  testi  ha  Iraendoj 
ma  a  me  è  piaciuto  seguire  la  lez.  del 
Landino,  che  mi  pare  assai  favorita  dal 
contesto.  * 

69.  •  /*  alta  ferra^  quella  terra  eleva- 
la, altissima  sopra  tutte  l'altre  del  no- 

stro  emisfero.  * 
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Che  paole  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se' dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di'  s'altro  vuoi  udir,  ch'io  venni  presta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta,  86- 

Impugnai!  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 
Ond'ella;  l' dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face; 

E  purgherò  la  nebbia  che  li  fiede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  se  piace, 

Fece  r  uora  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 

Diede  per  arra  a  lui  d*  eterna  pace. 
Per  sua  diffalla  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno  95 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno. 


Domine^  in  faclura  tua,  et  in  operìbus 
mannnm  Inarnm  eXultabo. 

81.  disnebbiar  vostro  ìntefìetto,  cioè 
rischiarare  rinlell etto  vostro,  toglierlo 
da  ogni  dubbio  circa  \a  ragione  onde  qui 
si  ridr  e  si  gioisce.  *Quesl<i  riso,  questa 
gioia  è  tutta  pura  e  santa, perchè  muove 
da  Dio  e  va  a  Dio.  * 

83.  presta ,  pronta. 

84.  *  tanto  che  basti.  Int.  a  scio- 
gliere le  tue  questioni  finche  tu  resti 
appagato.* 

85.  L*  acquay  diss*  io,  e  il  suon  ec. 
L'acqua  che  io  veggo  qui,  e  il  vento  che 
fa  suonare  le  fronde  del  bosco  combat^ 
tono  la  nuova  credenia  che  io  aveva 
fermata  nel  mio  cuore  per  quello  che 
Stasio  mi  disse,  cioè  che  dalla  porla  del 
Purgatorio  in  su  non  erano  più  né  venti 
né  piogge  ne  brine. 

90.  E  purgherò  «c,  cioè:  e  toglierò 
da  te  rignoranza  che  tìjfede ,  che  ti  fe- 
risce, t'ingombra  1*  intelletto. 

91.  Lo  sommo  Bene»  Dìo,  il  quale 
essendo  quel  solo  che  può  intendere  se 
medesimo,  è  anche  quel  solo  cui  pos- 
sono interamente  piacere  le  infinite  sue 


perfedoni.  — 'c/ie  so/o  a  se  piace,  po- 
trebbe anche  significare:  che  non  si 
compiace  che  di  se  stesso  e  in  se  slesso. 
Ovvero  intendasi,  che  Dio  nelle  sue 
opere  non  ha  allso  fine  che  di  piacere 
a  se  stesso  ,  ne  altra  norma  ,  che  il  suo 
volere,  il  quale  non  potendo  esser  se 
non  buono,  tutte  le  opere  di  lui  sapien- 
tissimo sono  buone.  Omnia propter  se' 
melipsitm  operalus  est  Deus.  * 

92.  il  ben  di  questo  loco,  le  delisie 
di  questo  paradiso  terrestre. 

93.  per  arra  ec  ,  per  caparra  della 
eterna  beatitudine  de]  celeste  paradiso. 

94.  r/i7ffl//a,f-llo. 

96.  *  giuoco,  diletto  ,  gioia.  * 

97.  Perchè,  affinchè  : — sotto  da  se, 
cioè  sotto  ad  esso  monte.— ^*i/  turbar, 
che...  Janna t  le  turbazioni  cagionate 
dalle  esalazioni  dell'acqua  e  della  terra, 
come  i  venti ,  le  piogge,  la  grandine  ec* 

99.  *  Che ,  quanto  posson  ec. ,  le 
quali  esalazioni  finche  l<>ro  è  permesso, 
cioè  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ec* 
L'antichitìi  ignorando  che  Paria  avesse 
peso ,  e  per  conseguenza  che  i  vapori 
rarefalli  dal  ca\ot\co  %A\%%«to  ^«  ^v.\«t« 
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Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  snlio  vèr  Io  ciel  tanto, 
E  libero  è  da  ìndi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aer  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto; 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Neiraer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  Taura  impregna, 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E  r  altra  ferra,  secondo  eh' è  degna 
Per  se  o  per  suo  ciel,  conrcpe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  se', d'ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  se  che  di  là  non  si  schianta. 
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più  leg^fieri  dell'aria,  opinò  cb«  natu- 
ralmenle  tendesse  verso  il  caìor  del  sole. 

101.  MR/o,rioè,t-)nln  quanto  lu  hai 
veduto  por  esperienza  nel  s:ilire  il  monte. 

102.  /ihiTO  t'.  S«»itinli'ndi:  dai  tur- 
bamenti delle  esalazioni  iprre.Nirì.  — ria 
indi ,  ove  si  serra,  cioè  dalla  porla  del 
Purgatorio  in  su. 

103.  Or,  perche  in  drenilo  ec.  I  n- 
tendi  :  ora,  perchè  intorno  la  terra  im- 
niohile  Taere  tutto  si  gira  (questa  era 
opinione  fiilsa  degli  antichi^  con  la  pri- 
ma volta  ,  cioè  con  la  prima  volta  mobile 
del  cielo,  che  immediatamente  sovrasta 
air  aere  slesso,  ec.  *Se  non  ffti  e  rollo  il 
cerchio T  cioè  se  a  quest'aere,  per  quel 
trailo  che  è  al  di  sotto  della  porta  del 
Purgatorio,  non  è  interrotto  d* alcun 
canto,  d'alcuna  parte,  il  cerchie,  cioè  il 
girare  in  circuito  coi  eie-li,  da  qualche 
urlo  di  venti;  tal  motOy  colai  molo  del- 
l'aere, impressole  dal  primo  mobile,  per- 
cuote In  questa  altezza,  che  tutta  e  di- 
sciolta Nell'aer  vivo,  cioè  in  questo  allo 

moaleche  slaaciasì  ìihero  nel  puro  aere. 


In  una  parola,  la  cagione  dell'agitarsi 
delle  pi.inle  sulla  cima  del  Purgatorio, 
viene  dall'aria  che  gira  col  primo  cielo 
e  con  lutti  gli  altri  intorno  alla  terra. 
Fino  alla  porla  del  Purgatorio  è  l'atmo- 
sfera, a  cui  solo  può  essere  dai  venti 
sconvolto  il  regolare  movimento.  Dal- 
l'insù  è  Pelerò,  che  gira  libero  da  ogni 
turbazione. * 

lOn.  E  fa  percossa  pianta  ec  E 
la  pi;inla  percossa  comunica  la  propria 
virtù  generativa  all'aria,  la  quale,  gi- 
rando intorno  alla  terra,  scuole,  depone 
essa  virtù:  e  l'altra  terra ec.{c\oe<\\xe\\^ 
dell' emisferio  abitato  dagli  uomini)  se- 
condochè  atta  è  per  sua  propria  natu- 
ra ,  o  per  il  clima ,  concepisce ,  genera 
piante  e  frutti  di  virtù  diverse. 

Il  (5.  Udito  questo,  cioè  :  se  questo 
udito  fosse. 

119.  d* OQni  semenza j  d'ogni  gene- 
razione di  piante. 

120.  •  di  là  non  sì  schianta,  cioè: 
neir  emisferio  abitato  dagli  uomini  non 
si  colgon  frulli  della  soavità  di  questi;  e 
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L*  acqoa  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta , 

Come  fiume  eli' acquista  o  perde  lena; 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dìo  riprende,  'i25 

.    Quant'  ella  versa  da  duo  parli  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lète,  cosi  dall'altro  lato  dso 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tu  tr  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avves;na  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra,  d^s 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  teco  sì  spazia. 
Quelli  eh'  anticamente  poetaro 

L' età  dell'  oro  e  suo  stalo  felice,  440  , 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 
Qui  fu  innocente  1'  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  fruito; 


se  qualche  seme  n*  h  trasportato  di  1^ , 
intristisce  e  degenera.  * 

121.  non  sarge  di  vena  ec.  Non 
sorge  di  sotterranea  vena,  che  dai  va- 
pori convertiti  in  acqua  d^l  freddo  sia 
dì  continuo  ristorata,  rinnovala,  come 
avviene  delle  fonti  nostre. 

124.  salda  e  certa  ^  invariahile,  im- 
mancaliile. 

125.  *dal  voter  di  Dio,j^eT  volontà, 
per  disposisione  di  Dio.  * 

126.  da  duo  f/arti  aperta ,  cioè  di- 
visa  in  due  rivi ,  1*  uno  de*  quali ,  come 
dirà  in  appresso ,  è  il  6ume  Lete ,  che 
toglie  la  memoria  dfl  peccato:  l'altro  h 
il  fiume  Eunnè,  che  la  memoria  del 
hene  operalo  ravviva  in  chi  h;i  prima 
bevuto  in  Lete.  Letè^  in  greco  vale 
oblivione,  Ennoehuoaa  mente. 

131.  *«  non  adopra,  non  opera  il 
roaraviglioso  suo  e£fet(o  la  fontana  so- 
pra mentovala,  Se non  h giislatOf 


se  non  si  gusta  in  ambedue  i  suoi  rivi.* 

133.  *  esto,  il  sapore  di  questa 
acque.* 

134.  avvegna  eh'  assai  Me.  Intendi: 
sebliene  la  tua  brama  possa  essere  assai 
satisfatta,  ancorché  io  non  ti  scopra  altre 
cose,  Darotti  un  corollario^  cioè  una  ve- 
rità che  alle  cose  già  dette  aggiungerai. 
•— ptr  firasia  t  cioè  per  mia  liberalità. 

1 39.  poetaro  ,  finsero. 

141.  Forse  in  Pama.ro  ec.  Intendi  ; 
forse  nell'accesa  poetica  loro  immagina- 
xione  sognarono  questo  luogo.  *  A  que- 
sto sogno  dei  primi  poeti  fu  baso  una 
tradizione ,  fatta  oscura  e  alterata  dai 
secoli,  ma  non  però  cancellata,  dello 
stato  dell'uomo  prima  dtlla  colpa.* 

ìà-^.  l* umana  radice.  Intendi  Ada- 
mo ed  Eva. 

143.  *  Qui  primavera  ec.  Qui  si  ha 
sempre  una  stagione  mista  di  primavet% 
e  d'autuDUo:  W\  »«n\\kT«  %  ^travVx* 


Nettale  é  questo  di  che  ciascon  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allofA  (u(td  145 

A'  miei  Potni,  e  vidi  che  cott  fiso 

Udito  avevan  T  ultiltio  cóf^truftò: 
Poi  alla  hella  Donna  tornai  M  viso. 


lii.  Nfliare  i  questo  ec  lnlen<li  : 
questo  h  il  vero  nel  lare,  &\  rtii  tanto  si 
parla  ,  cioè  la  vera  kealitudine,  il  vero 
secolo  dell'  oro.  *  Pier  Lornhardo  e  vUri 
Teologi  dissero  il  Paradiso  terrestre  sim- 
bolo della  Chiesa:  però  il  Poeta  finge, 
come  vedremo,  che  qui  apparisca  la 
Chiesa  coi  simboli  di  quél  che  credè  ed 
opera.  Ma  per  più  ampia  dicltiarattone 


di  queste  allegorie  vé^i  m  vuoi  quel 
che  il  Costd  ragionil  nell'Appendice  al 
C.XXXIl  di  questa  rfiedesima  Cantica.* 

140.  con  H90  èe.  Intendi:  sorri- 
dendo avevano  uditole  uliifne  parole  di 
Matelda  intorno  al  sognare  de'jioeti. 

Ii7.  i' ultimo  costruito  9  la  conclu- 
sione. 

U8.  tohtaì*} HsbttivfAn  gli  occhi. 


CJLSSTO  VEirrcsmosroitfOé 


,  Mentre  il  Poeta  cammina  lungo.it  rio  Seguitando  di  ugual  passo  la 
Donna  che  è  dall'altra  riva,  è  avveHito  dà  lèi  a  por  mente;  ed 
ecco  subito  uno  splendore  che  trascorre  per  la  foresta,  e  una  dolce 
melodia;  a  cui  poi  seguita  uno  spettacolo  pieno  di  maraviglia  e  di 
mistero. 

Cantando  come  donna  innamorata, 

Continuò  col  fìn  di  sue  parole: 

Beali,  quorum  teda  sunl  peccala, 
È  come  ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  selvalich'  ombre,  disiando  ò 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 
Allor  si  mosse  conlra  *ì  Gume,  andando  .  ^ 

1.   *  Cantando  ec.   Coslr.    Continuò  solinghe,  qnale  al  sole,  quale  all'ortibri, 

col  fin  Hi  sue  pnrole  Cantando  ^  come  piene  d'onestà  leggiadria,  e  d'un  «libino 

donna  innamorala  :  Beati  ec.Tiofe,  dopo  incanto.  Qualcuno  credendo  irttdéré  una 

le  parole  .^'e<<are  è  r/ne^to,  continuo:  sconrordjnza  di  tempo  in  quéll'espres- 

Bvali  ec.  *  I    sion  di  passato  f^it'an^  ci  ha  invitati,  al 

3.  Beatij   quorum  ec.    Parole  del  solilo,  a  dispetto  di  tulli  t  teìli  tedili  e 

Salmo  31,  c«.lle  (juali  Malelda  inteudedi  inedili,»  legger pfr/7ftj- ma  tlòn  «vveftiva 

congiatiilarsi  con  Dante,  dall.i  cui  fronte  '    colui  che  non  si  fa  qui   uri  confronto 

erano  stati  rasi  i  selle  P, simbolo  de'»elte  con  un   fallo  reale  e  perrtianenle,   ma 

pecciili.  solo  si  vuul  lichiam.ire  alla  meitte  alimi 

i.  •  E  erme  ninfe.  Nel   ve«Ipr  mo-  ,    una  f.uil.isi.i  d'anlirlii  poeti,  onde  torna 

versi  la  bella  donna  immagina  Dante  di  j    benissimo  «lie  si  dira  };ii>nn.* 

rtf<^er)e«infe  favolf^.gijte  dagli  aniirhi,  7.  *  conlra  *l  fiume,  Contra  là  cor- 

cbe  andavÉosi  diportaado  per  1«  selve  \  teuVfc.* 


CANTO  Y^NT«;i$IMp«ONO. 

Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seuuiUndo. 

Non  eran  cenlo  Ira' suoi  passi  e  ì  miei. 
Quando  le  ripe  igvialmenle  di^r  voUfL, 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei, 

JJè  anche  fq  così  nostra  via  moll^. 
Quando  la  Ponna  tutta  a  me  si  torse, 
Dicenclp:  Frate  mio,  guarda  ed  accolla. 

]p)(]  epco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parli  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  'l  balenar,  come  viep,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensan  dicea:  Che  co^a  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l'aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo. 
Femmina  sola,  e  pur  leste  formata, 
^op  spftefse  di  star  sqtto  alcun  velo; 

Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima ,  e  poi  lunga  fiata. 
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8.  etf  io  pari  fli  Ui  ec.r  td^  io  mi 
mp^$i  pari  di  Ifi,  seguitando  i  suoi  brevi 
passi  r">  brevi  miei  pussi. 

10.  Non  eran  cento  ec.  fnlendi:  i 
passi  falli  da  lei  a^^giqoii  a  quelli  falli 
d^  rpe  |)uo  eran  ceolu,  che  è  quanto 
dire:ifuncÌ7rftYaniOÌMu|lralÌFÌuqudoU 
passi. 

Iji.  Quando  U  ripe  ec.  Quando  le 
n'pe,  igftn/rtfnte,  cioè  seoza  cessare  di 
CMrrr  parallele, equidii>tdnli,  voltarono. 

ì%.  (f  levante  mi  rendei:  mi  rivolsi 
9  ]fvaple,  óve  io  era  volto  prima  che 
ipi  si  «ttlraversasse  il  rivo. 

^i.  *si  ttfrse,  si  volse  tutta  poi  VÌ59 
verso  dii  ipc  * 

|6.  un  luitro,  un  chiarore. 

t8.  Tal  che  di  balenar^  tal  chp  rai- 
semi  in  dubbio  chi*  bali'oasse. 

19.  Ma  perette  V  balrnnr,  ec.  Ma 
perchif  il  bal^uo,  appena  mostratosi, 
«parisce. 

23.«i.  •  gnflf  bu0n  h/p  Mi  jfy  ft' 


30 

prender  ec.  Per  lo  cht  un  giusto  «degno 
mi  mosse  a  biasimare  l'ardire  temerì«rio 
di  Eva.* 

1^5 •  ubbidia:  sotliuteodi,  a  Dio. 

2U.  *  Wa,sircli('nun  poteano averla 
stimolata  ne  emulazione,  ne  desiderio  di 
Soverrlii.ire  le  sue  pari.  * — pur  lestètaì* 
lora  allora. 

27.  Non  .fofferjfe  di  star  ec:  opa 
sofferse  che  l' iiilelletlo  suo  fosse  da  al- 
cun velo  oscurato ,  che  alcuna  verità 
fosse  a  It-i  velala,  nascosta.  *  S'allude 
ali*  albero  della  scienza ,  di  che  elU 
s'invaghì,  e  contro  il  divieto  di  Dio 
gusiq  credendo  poter  poi  saper  quaoto 
Dio.* 

29.  Jvrei  quelle  ineffabili  deli' 
%ie  ec.  :  cioè,  prima  d*Oi;gt,  fio  dal  nascer 
mio,  avrei  sentile  quelle  deli/ie. 

30.  e  poi  lunga  fata,  e  poi  lungo 
tempo ,  cioè  eiernamenle  ;  perciocché 
nello  stato  dell'innocenza  )*uomo  non 
UT(làlB  IJl^Vft  H»%UiVX»  ^^\*  moW.^.  \*^ 
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Mentr'  io  m'andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fé  i'aer,  sotto  i  verdi  rami,  35 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi,  40 

Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro, 
Forti  cose  a  pensar,  mellere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro;  45 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  Tobbielto  comun,  che  '1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 


Nidok.  ha:  e  pia  lunga  fiata}  sottiat. 
che  ora. 

31.  tra  tante  primizia  ec.  Ini  codi: 
fra  tante  dolcezze  del  paradiso  terrestre, 
che  erano  le  primizie ,  Parrà,  i  primi 
saggi  delle  contentezze  eterne  del  celeste 
paradiso. 

39.  a  più  lelitic,  a  maggiori  letizie, 
e  forse  alla  letizia  di  veder  Beatrice  da 
lui  tanto  desiderata.  —  *  tulio  sospeso , 
incerto,  e  pieno  di  stupore.  * 

3Q.  E  i/ dofce  suon  ec.  Intendi:  e 
quello chein  lontananza  pareva  un  dolce 
suono  ora  si  manifestava  essere  uà 
canto. 

37.  O  sacrosante  Vergini,  Invoca 
le  Muse. 

39.  *  Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè 
ne  chiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  io  guiderdone  il  vostro 
aiuto.  * 

40.  Elicona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qui  è  preso 
per  lo  stesso  fonte. 

41.*  Urania  vuol  dir  celeste.  E  ben 
'  s*  invoca  questa  musa  a  descriver  le  ma- 
raviglie del  cielo.  * 

4-2.  *  Forti  cose  a  pensar,  mettere 


in  versi.  Mi  aiuti  ad  alta  e  sublime  lao- 
tasia,  e  ad  una  pari  elocusìone  poe- 
tica. • 

44.  Falsava  nel  parere.  Ordina  e 
intendi:  il  lungo  trailo  diaria  medio  fra 
noi  e  lor»,  o,  che  divideva  noi  dalle  sette 
rose  non  ben  noie  ancora,  le  faceva  fal- 
samente parere  agli  occhi  nostri  sette 
alberi  d*  oro. 

46.  Ma  qttando  ec:  ma  quando 
fui  pervenuto  presso  alle  sette  cose , 
si  che  le  immagini  comuni  ai  corpi 
lontani  ed  ai  corpi  virini  (per  le  quali  il 
senso  resta  ingannato)  non  perdevano 
più  alcuna  delle  distinte  loro  qualilkec. 
— *  Obietto  comune  negli  enlididiSurtne 
sp4>cie ,  dicesi  ciò  che  negli  uni  e  negli 
ali  ri  è  comune  rispetto  a  certa  similila- 
dine  di  6gurai  siccome  negli  alberi  e  in 
quei  candelabri,  un  allo  fusto.  E  questo 
obietto  comune  è  quello  che  per  distanza 
o  per  poca  luce  inganna  la  vista,  e  die- 
tro quella  il  giudizio.  Ma  se  la  cosa  venga 
si  presso  o  in  titl  luce,  che  1'  obietto  cO' 
mune  non  perda  ali*  occhio  del  riguar- 
dante atcìtn  suo  alto^  alcun  suo  panico- 
lar  distintivo ,  allora  la  mente  apprende 
la  cosa  qual  ^,  n^  s' inganna.  * 
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La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  ammanna 

Siccom'egli  eran  candelabri  apprese,  50 

£  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Pjù  chiaro  assai ,  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notfe  nel  s'uo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno  50 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  slupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  par  ardi 
Si  nell'afiTetto  delle  vive  luci, 
E. ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid' io  alior,  com'a  lor  duci, 

Venire  appresso  vestile  di  bianco;  65 

£  tal  candor  giammai  di  qua  non  faci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 


49.  La  virtà  eh*  a  ragion  ec.  :  cio^ 
l'intellettiva  che  prepara  la  materia  al 
ragiunameoto.  *  Maglio  intendi  per  que- 
sta virtà  \*  ìtpprensiifa ,  che  ptrcepUce 
le  cose  sulle  quali  poi  la  ragione  s'eser- 
cita.  * 

bt.*  E  nelle  voci  del  cantare  ec.  t  e 
Delle  voci  del  canto  a/7ire.re ,  distinse. 
Osanna,  o,  intese  checanlavasiOfanna.* 

52.  Di  sopra,  nella  sua  parie  supe- 
riore:—!*/ hello  arnese,  cioè  il  bello  or> 
dine  de*  candelaliri. 

53.  Pih  chiaro  assai,  che  luna  ec. 
Intendi r  più  chiaro  della  luna  quando 
maggiormente  risplende.  Questo  av- 
viene allora  che  essa  h  nel  suo  mesto 
m^se  e  di  metta  notte;  poiché  in  quel 
punto  h  piena  e  nel  mezzo  del  cielo,  di 
dove  i  suoi  raggi  vengono  in  terra  per- 
pendicolari, attraversando  il  più  breve 
«patio  dell'  aere,  che  essendo  sereno  non 
diminuisce  punto  il  loro  splendore. 

55.  *  fo  mi  rii'olsi  fc.  Volgesi  Dante 
a  Virgilio  con  ammiratione  \  ma  Virgi- 
lio, che  non  ha  più  voce  nelle  cose  teo- 

£.«  nivinm  CommmAlm. 


logiche,  nsn  gli  fa  altra  risposta  che 
d'  un  guardo,  che  esprime  tutto  lo  stu- 
pore di  cui  è  anch'  esso  compreso.  * 

58.  ren<M  P  aspetto  ec,  ritornai  gli 
occhi  agli  alti  candelabri. 

h%eX).*  sì  tardi,  CIte  foran  vinte  ec. 
Si  moveano  verso  noi  con  tanta  lentea- 
ta,  che  men  lente  vanno  nelle  nuziali 
ceremonie  le  noveUe  spose,  o  per  natu- 
rai verecondia,  o  per  apparire  più  digni- 
tose tra  la  turba  de'  riguardanti.* 

61 .  Perchè  pur  ardi  ec.f  perchè  pur 
ti  mostri  tanto  acceso  nel  desiderio  di 
mirare  nella  luce  di  que'eandeIabri?Ho 
scelta  questa  lezione  come  la  migliore. 
La  Nidob.  legge  con  altri  mss.:  SI  nei* 
t  aspetto. 

64-65.  com*  m  Iw  duci  Venire  ec, 
cioè  venire  appresso  alle  dette  vive  luci, 
come  a  loro  guide. 

M.fuci,  ci  Tu. 

67.  Vacqiia  del  ruscello  splendeva. 
Sottintendi  :  pel  Bammeggiare  de'  can- 
delabri. 

68.  rrndeo  a  me  ec.  Co«\t .  %  VtvV.x  * 
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QaandMo  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  se  Taer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 

Si  che  di  sopra  riroanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  Ta  Tarco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  dislavan  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  divìso. 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due. 
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allresi,  anco,  la  detta  acqua«  s*io  riguar* 
dava  in  lei,  rapprespotava  a  me,  come 
UDO  specchio,  il  mio  sinistro  Banco  che 
ad  essa  io  teneva  rivolto. 

70.  *  ebbi  tal  posta ,  Quand*  io  dalla 
riva  in  cui  era ,  mi  trovai  posto  in  tal 
luogo,  in  tal  punto,  che  la  processione 
m'era  dirimpetto  dalla  riva  opposta.— 
mi  facea  distante,  int>  dagli  oggetti  ve- 
duti. • 

72.  a* passi  diedi  sosta^  mi  fermai. 

73.  *  UJìarnmelle^  le  fiaccole  accese 
sui  candelabri.  * 

75.  E  di  traili  pennelli.  Pennello  , 
oltre  il  comune  significato  di  strumento. 
da  dipingere,  ha  quello  di  banderuola 
fitta  nella  punta  d*  una  lancia.  Vedine 
gli  esempj  di  Franco  Sacchetti  e  del- 
l'Ariosto nella  ristampa  del  Vocabolario 
fitta  in  Bologna.  In  questo  luogo ,  se- 
condo che  ne  avverti  il  Biondi,  cotul 
Toce  è  nel  secondo  significato,  come  di- 
chiara il  Poeta  qui  appresso,  chiamando 
essi  pennelli  stendali.  Intendi  dunque: 
▼idi  le  fiammelle  andarenvantiflasciando 
dietro  se  l'aere  dipinto,  ed  avevano 
semhianze  di  banderuole  distese.  Coloro 
che  interpretano  m  avevano  sembianza 
di  tratti  di  pennello  n  non  pongono 
mente  alla  dichiaraaione  che  il  Poeta 
stesso  ne  fa  colla  parola  stendali,  ne  si 
avveggono  che  il  dire  pennelli  trotti  per 
/miii  t/i/;enae//i sarebbe  maniera  fonata 


ed  oscura.— i  *4ratti  pennelli  starebbe 
in  tal  caso  per  pennellates  e  Iralii  sa- 
rebbe un  participio  e  non  un  nome.* 
Considera ,  o  lettore ,  che  l' assomigliare 
le  righe  che  i  candelabri  lasciavano  die- 
tro di  ae  alle  banderuole  fitte  in  cima 
d*  un'  asta ,  ha  nM>llo  maggiore  evidensa 
che  r  assomigliarle  a  dei  segni  lasciati 
dal  pennello  sulla  tela. 

17.*  Di  setU  Itste^  di  sette  sUiscv 
luminose.* 

78.  *  Onde  fa  P  arco^  de'  qnali  co- 
lori il  Sole  dipinge  l'arcobaleno,*  la 
Luna,  Z?«?/iVi,  il  suo  cinto,  cioè  l'alonei 
il  quale  formasi  del  riflesso  raggio  della 
luna,  quando  l' aria  intorno  è  pregna  di 
umidi  vapori.  * 

79.  Questi  stendali  dietro,  qifrste 
likte  colorate  che  parevano  banderuole, 
stendardi,  si  allungavano  pel  cielo  si ^é 
la  mia  vista  non  ne  vedeva  il  fine. 

81.  *  quei  di  fuori,  gli  estremi;  e 
vuol  dire  che  fra  il  primo  e  1'  ultimo 
era  la  distanza  di  dieci  passi.  I  candelm' 
bri  figurano ,  secondo  gì'  interpreti ,  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo;  e  i  dieci 
passi,  i  dieci  comandamenti;  e  con  que- 
sta immagine  si  vuol  dimostrare  che 
solu  per  l' osservanza  della  legge  si  pre- 
para 1*  anima  ai  ricchi  doni  del  Santo 
Spirito.* 

82.*  com'iorf/Vi'.fOjCom'io  descrivo.* 
83.    Venliquallro   seniori.    Venti- 
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Coronati  venìan  di  fiordaliso. 
Talli  caniavan:  Benedetta  tue  85 

ISelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tee. 
Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 

A  rimpetlo  di  me  dall'altra  sponda, 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette  >  90 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda , 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,      95 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali.     • 
A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  iOO 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  Qpn  igne; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  405 


quattro  Tecchi;  immagine  tolta  dal- 
l' Apctcalissc.  Dicono  gli  esposilori  che 
questi  venliqualtro  seniori  sieno  sim- 
l»olo  dei  libri  del  Vecchio  Testamento. 
*  Intendi:  Venliqualtro,  ae  si  contino 
secondo  le  opere  ^  non  nelle  loro  divisio- 
ni,  e  ti  faccia  solo  un  libro  dei  Profeti 
maggiori ,  e  un  solo  dei  minori.  * 

84.  di  fiordaliso ,  di  giglio.  Coronati 
^*  S*k'^«  P^'  significare  la  purità  della 
dottrina  de'  libri  sacri. 

85.  *  Benedetta  tue  ec.  Questa  lode 
appartiene  alla  gran  Vergine  Madre  del 
divin  Verbo  j  ma  qui  forse  è  da  riferire 
aUa  mistica  Beatrice,  che  vedremo  nel 
Canto  seguente.  * 

90.  Libere  fur  ^  non  furono  più  in- 
Ifomhre. 

91.  Sì  come  hic€  ec.i  si  come  in 
cielo,  mentre  si  volge,  una  stella  viene 
dopo  1*  altra. 

92.  quattro  animali,  simbolo  dei 
quattro  Evangelisti.  La  corona  di  verde 


fronda  vuol  significare  il  durar*  del- 
l' evangelica  dottrina  sempre  io  un  me- 
desimo stato ,  sempre  vcrde^ 

94.  Ognuno  era  pennuto  ec.  HabO' 
bant  alas  sen^s  j  et  in  circuitu  et  intus 
piena  sunt  ocufis,  Apoc,  IV,  8.  Le  ali 
sono  simbolo  della  speditesaa  colla  quale 
la  dottrina  evangelica  andò  per  lo  mon^ 
do.  Gli  occhi  simili  a  quelli  ó'  Argo 
sono  simbolo  della  vigilanca  necesaaria 
a  mantenere  pura  la  verità  evangelica 
contro  i^sofìsmi  di  cui  si  armano  a  danno 
di  lei  l' avariaia  e  le  altre  passioni  mal- 
nate. 

98.  *  altra  tpeta  mi  stHgmé.  Vor^h 
eh*  io  spenda  parole  in  altro  tema.  * 

100.  *  leggi  EMechieif  al  Gap.  L  * 

101 .  fredda  parte.  Aquilone. 
104.  salvo  chinile  penne  ec,  salvo 

che  S.  Giovanni  meco  si  concorda,  de- 
scrivendo i  quattro  animali  ognuno  pen- 
nuto di  sei  ale,  e  si  diparte  da  Eaecbi^V* 
lo  ,  che  lì  dcscnvtt  i9«auu\À  ^\  q^>X(^. 
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Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale, 
Che  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  (endea  su  V  una  e  V  altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  no  ' 

Si  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  nìale. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  V  altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  dfS 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pò  ver  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
Per  Toi'azion  della  Terra  devota , 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  'I20 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruola, 
Yenian  danzando;  T  una  tanto  rossa, 

\M.*E  bianche  l* altre  di  vermi- 
glio miste.  Il  color  bianco,  nella  sua 
umanilk,  signiBca  1»  vergiaitk  e  V  inno- 
censa;  il  vermiglio  la  caritli  per  gli  a<»- 
mini,  e  forse  anche  il  sangue  sparso  per 
la  lor  redeniione.* 

115.  (Voi  che  Boma  ec.  Non  sola- 
mente afi'ermerei  che  Scipione  l'Afri- 
cano e  Cesare  Augusto  trionfando  non 
ralirgraron  Roma  con  sì  bel  carro,  ma 
dico  rhe  il  carro  del  sole,  messo  a  con- 
fronto con  questo,  sarebbe  disadorno  e 
vile. 

118.  Quel  del  Sol  te.  Allude  alla 
favola  di  Fetonte,  che  orgog1iosam(>nt« 
volle  guidare  il  carro  del  sole,  il  quale 
sviando t  andando  fuori  della  solita  via, 
fu  combusto j  arso  dal  fulmine  di  Giove 
per  l* orazion,  per  le  preghiere  della 
Terra  devota,  supplichevole  nei  mali 
che  ne  risentiva. 

120.  arcanamente  giusto,  cio^  mi- 
steriosamente giusto  secondo  la  segre- 
teisa  e  profondila  del  suo  consiglio,  che 
mirava  ad  insegnare  a^Ii  uomini  quanto 
la  presunzione  torni  6nalmente  in  danno 
dei  presuntuosi. 

121.  Tre  donne.  Le  tre  virtù  teolo- 
gali. 

Ui.  V  uaat  la  carità. 


100.  •  Lo  spazio  dentro  a  lor  ec* 
Nello  spaaio  compreso  tr^'  quattro  ani- 
mali, era  un  carro  trionfale  su  due 
rote.  —  E  6gura  della  sede  ponti6cia.  * 

108.  d*  un  grifon.  Il  grifone  è  un 
animale  biforme  immaginato  dai  poeti 
o  dai  pittori.  La  parte  anteriore  di  esso 
è  d'aquila,  la  posteriore  di  leone.  *  È 
figura  di  Gesù  Cristo,  in  cui  son  due 
nature,  la  divina  e  l'umana.  L'aquila 
significa  la  divinità,  il  leone  l'uma- 
nità. • 

109.  Ed  esso  tendea  su  .ec.  Il  gri- 
fone ,  movendo  dietro  i  candelabri  e  nel 
metzo  di  essi  per  uno  stesso  sentiero , 
era  per  conseguente  in  quella  lista  che 
ne  aveva  tre  da  ciascun  lato;  e  tendendo 
egli  l'una  e  l'altra  dell'ale  all'insù,  occu- 
pava con  esse  i  due  spazj  laterali  alla 
della  linea  mezzana,  di  maniera  che, 
fendendo  quegli  spazj,  a  nulla  facea 
m»lejCì6k  non  intersecava  nessuna  delle 
colorate  liste. 

112.  *  Tanto  salivan:  le  a'i  del  gri- 
fone erano  cosi  elevate  ec.  Gesù  Cristo 
nella  sua  unione  ipostatica  colla  natura 
divina  trascende  l'umanoiotenHimento.* 

113.  *  quanto  era  uccello j  nella 
parte  anteriore  d'aquila  era  luti'  oro. 

Jad/'cu  lo  spleoJore  deJla  divinità.  * 
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Gh'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L'allr'era,  come  se  le  carni  e  Possa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglièn  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
Jn  porpora  vestile  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  disparì. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L' un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrale,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh'  eli*  ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
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123.  *  a  pena  fora,,.,  nota.  App«oa 
si  sarebbe  diNtinta,  per  esser  del  colore 
simile  al  fuoco.  * 

124.  L* a/tra jU  speranza. 

126.  La  tenaj  la  fede  :  —  teste  mos- 
sa, ciuè  allora  allora  mossa,  caduia  dal 
cielo. 

127.  *  daììa  bianca  tratte,  guidate 
dalla  donna  bianca.  La  donna  di  color 
di  smeraldo  non  guida  le  allre,  perchè 
la  speranta  non  può  esser  madre  alla 
fede  o  alla  carila.  * 

128.  da/canto,  dal  cantare.  Al  Can- 
to XXXI  si  dirà  chiaramente  di  questo 
cantare. 

129.  toglila  r andare:  cioè,  move- 
vano a  tempo  la  dansa  loro  secondo  quel 
canto,  *ora  tarde,  ora  celeri.* 

130.  quattro  ec.  Quattro  altre  don- 
ne, simbolo  delle  virtù  cardinali  :  pru- 
denia,  giuslisia,  fortezsa  e  temperanza. 
•^^^ facean  festa,  menavan  lieta  danza.* 

131-132.  dietro  al  modo  D'  una  ec 
Intendi  :  al  modo  de!  danzare  della  pru- 
denza, la  quale  Bngono  i  poeti  che  ab- 
bia tre  occhi,  a  denotare  che  essa  guarda 
le  cose  passate  per  Iratne  documento, 
le  presenti  per  non  prendere  inganno 
nel  determinarsi  all'azione,  le  future 


per  evitare  a  tempo  il  male  e  prepa-  ^ 
rarsi  al  bene.  *  Aristotele  (dice  Dante 
nel  Convito)  dinumera  la  prudente  in- 
tra le  intellettuali  virtù;  avvegnaché 
essa  sia  conducìlrice  delle  morali.* 

133.  *  Appresso  tutto  il  pertrattato 
nodo.  Dopo  lutto  il  gruppo  da  me  divi- 
sato, o  discorso.  * 

134.  duo  vecchi.  Questisono  S.  Loca  ' 
e  S.  Paolo. 

135.  *  onestato,  composto  ad  ont- 
stli  :  —  e  sodo,  e  grave.  * 

136.  L'  un  si  mostrava  ec»  Intendi: 
al  vestimento  si  mostrava  discepolo  d'ip- 
pnrraie,  che  la  natura  produsse  per  al- 
lungare la  vita  degli  uomini,  che  ella 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  *  Luca»  mt^ 
dicus  :  qui  è  posto  Luca  siccome  scrit- 
tore degli  Atti  Apostolici.* 

139.  Mostrava  Poltro  la  comtmrim 
cura  ec.  Mostrava  la  contraria  cura  » 
cioè  cura  contraria  a  quella  di  man- 
tener gli  uomini  in  vita,  poiché  impu- 
gnava la  spada,  eh' è  istrumento  da 
toglierla. 

140.  •  Con  una  spada  lucida.  Que- 
lla spada  in  mano  a  S.  Paolo  indica  la 
potenza  della  divina  parola  che  penetra. 
sÌDO  aW»  àma.\ott«  àtW  asw\Tft^,^wi««a». 
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Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

£  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  dì  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'aKri  fior  vermigli: 
Giuralo  avria  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da' cigli: 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpello, 
Un  tuon  s'  udì  ;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto, 

Fermandos*  ivi  con  le  prime  insegne. 


i45 


450 


si  combatte  il  vizio  e  I*  errore*  si  difende 
la  verità,  ed  è  quella  Tunica  arme  che 
il  Divin  Redentore  ha  poslo  in  manosi 
suoi  ministri ,  arme  formidabile,  Titto- 
riosa,  se  discretamente  si  usi,  e  il  Signor 
la  diriga.* 

lil.  *  di  qua  dal  rio^  sebbene  io 
fossi  di  qua  dal  rio.* 

Ii2.  Poi  vidi  quattro.  Questi  sono 
i  quattro  dultori  della  Chiesa ,  cioè 
San  Gregorio  Miigno,  $an  Girolamo, 
Sani*  Ambrogio  e  Sant'Agostino.  *  Credi 
piuttosto  col  Landino  e  il  Vellutello, 
figurati  io  questi  quattro  d*  umile  aspet- 
to, gli  Apostoli  Giacomo,  l'ietrp,  Gio- 
vanni e  Giuda,  autori  delle  brevi  epi- 
stole canoniche.  Il  trovarsi  alcunp  di 
questi  ripetuto  in  più  luoghi  dflla  mi- 
stica processione,  non  deve  far  meravi- 
glia, perchè  si  presentano  in  tanti  aspetti 
quanti  sono  i  libri  da  loro  scritti,  e 
sempre  secondo  il  carattere  del  libro. — 
parata j  aspello.  * 

143.  un  vegìio  solo.  Questi  è  S.  Gio- 
vanni evangelista ,  che  quando  scrisse 
l'Apocalisse  era  presso  «  oovant*annì. 

144.  Venir  j  dormendo  j  con  la  fac- 
cia arguta.  Il  dormire  di  questo  veglio 


eolla  ftccia  arguta^  cio^  non  «ODoac- 
chiosa ,  ma  vivace  ,  -significa  lo  stalo  di' 
lui  mentre  in  Palmos  ebbe  !•  visioni  de- 
scritte n  eli' Apocalisse. 

145-146.  col  primato  stuolo  Erano 
abituati.  Intendi:  erano  abiUuiUy  vestiti 
comei  ventiquattro  seniori  sopra  mento- 
vati.—•co/^  valeeom'i/.  VediQ.XIK 
del  Purgatorio  xxA\a  nota  al  versp  8.* 

147.  *  non  facevan  brolo.  Brolo  dal 
provenz.  brolh,  vale  giardino,  e  cosi 
Dante  chiama  metaforic.  la  ghirlanda 
de'  fi«»ri  che  aveano  in  capo. — Anti  di 
rose  ec.:  ma  erano  coronati  di  rose,  e 
d'altri  fiori  vermigli  di  si  acceso  colore, 
che  un  aspetto,  cioè  un  osservatore  poco 
/ontano,  vale  a  dire,  alquanto,  un  pochel- 
to  ,  lontano,  avrebbe  giurato  che  i  sette 
person-iggi  avesser  fuoco  intorno  la  fron- 
te. E|>li  era  vicioissimu,  come  ha  detto 
di  sopra,  e  perriò  vedeva  la  cosa  com'era. 
L'esser  poi  costoro  coronati  di  rose  e 
fiori  vermigli  piuttostorhè  di  gigli,  è 
forse  a  dimostrazione  del  martirio  da 
loro  sofferto  per  la  fede.  * 

153.  Vandarpiù,  l'andar  più  o|tre. 

15&.  insegne t  i  candelabri  descritti 
di  sopra. 
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Ecco  Beatrice,  ira  le  festive  acclama%ioni  e  le  onùran%6  degli  Angeli, 
Il  buon  Virgilio  è  partito ,  e  Dante  piange.  Gli  si  volge  la  divina 
Donna ,  e  sé  manifestando ,  acerbamente  lo  rampogna  della  sua  di- 
mentican%a  e  infedeltà.  Per  che  si  smarrito  e  confuso  diviene  il 
Poeta  f  che  gli  Angeli  stessi  ne  dimostrano  compassione.  Beatrice 
nulla  meno  irisiste ,  e  a  più  mortificarlo  espone  ad  essi  In  ingrati- 
tudine e  i  traviamenti  di  lui. 

Quando  il  setleiilrìon  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso  mai  seppe  dò* orto, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  5 

Qual  limon  gira  per  venire  a  porlo, 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace, 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

£  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo,  dò 

Veni,  spònstty  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volle,  e  tutti  gli  altri  appresso.    • 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 


I,  ^tttentriott  del  primo  cielo.  In- 
teodi:  i  sette  caadetiihri  del  cielo  eu^i- 
Veo.  G)i  «ppella  selteolrione,  come  noi 
appelliamo  le  sette  stelle  dell'orsa  mag- 
giore, t  Per  p/'/ivfo  cir/o  devesi  qui  in* 
tcod«r«  il  cielo  del  Paradiso  terrestre, 
che  fa  il  primo  cielo  de'  nostri  progeni- 
tdri.  • 

S.  Che  nh  occaso  ec.s  che  mai  non 
*€ppe,  BOB  vide,  occaso  ec,  cioè  non 
li  nascoM  per  girare  eh*  ei  facesse ,  n^ 
per  cagione  di  nebbia,  fuor  quella  della 
folpa,  che  lo  tolse  agli  sguardi  di  Ada- 
mo e  di  Eva,  che  per  lo  peccalo  furono 
cacciati  dal  paradiso  terrestre. 

4.  B  chejaceva  lì  ciascuno  accorto, 
e  che  in  quel  luogo  insegnava  il  cammi- 
no, coiQt  il  più  basso  settentrione,  cio^ 
fuello  dell'  orsa  maggiore,  lo  insogna  ^ 


qualunque  nocchiero  volge  il  timone 
della  nave  per  venire  ec.  *  Adunque: 
fermatosi  quel  mistico  settentrione ,  l^ 
gente  ec.* 

\.  la  gente  verace^  i  ventiquattro 
seniori,  simbolo  de'24 libri  del  Vecchio 
Tesiamenlo,  *che  son  libri  di  veritSt,  e 
che  alla  verità  son  gui^a.  *    ■ 

0.  come  a  sua  pace ,  come  al  fine  dei 
loro  desiderj. 

11.  I^eni,  sponsa  ec.  Verso  della 
sacra  Cantica.  *ll  Ubano,  monte  altis- 
simo, e  simbolo  della  celeste  orìgine 
della  Chiesa,  e  anche,  se  vuoi,  della  mi- 
stica Beatrice.  * 

12.  Gridò  tre  valle.  Questo  dice, 
poiché  il  versetto  replica  tre  Tolte  le  pa- 
role Feni  ec. 

13.  <i{  novissimo  hando.  Vo^Vva^w 


488  DEL  PURGATORIO 

Sargeran  presti  ognun  di  saa  caverna, 
La  rivestila  voce  alleluiando; 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 

Si  levar  cenlo,  ad  vocem  tarili  senis,     * 
Ministri  e  messags^ier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intorno, 
Manibus  o  date  lilia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  soslenea  lunga  fiala: 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 


46 


20 


86 


30 


all'allima  ordinazione,  a  quella  cioè  che 
Iddio  farSi  ai  morii,  di  ripigliare  eia- 
SCUDO  sua  carne  e  sua  Bffura. 

14.  cavernUj  sepulluru. 

15.  •  La  rivestila  voce  aUelitìando. 
Questa  Irziooe,  seltlien  d«>ri.sa  dal  Fosrolo 
e  dal  Biagiuli,  è  sostenuta  e  difesa  dal 
Diunisi,  dal  Monti,  dal  Parenti  e  dal 
Cesari  ;  ed  ba  l'appoggio  del  Codice  Vil- 
lani, dell'Estense,  di  tre  Patav.  e  di  al- 
tri ancora.  E  modo  ardilo,  è  vero,  ma 
bello,  e  del  conio  dantesco.  Vuol  dire  : 
sfogando  in  alleluia,  o,  spiegando  in  can- 
tici di  giuMnlo  e  di  lode  a  Dio  la  voce 
colle  membra  ripresa;  il  che  è  pur  se- 
condo PApoc,  XIX.  La  voce  si  riveste^ 
rivestendo  gli  organi  di  lei ,  i  polm«)ni , 
la  trachea  ec.  JUlelutOj  voce  ebraica , 
significa  lode  a  Dio.  Altri  testi  portano 
La  rivestita  carne  alleviando,  fatta , 
cioè,  agile  e  leggiera  la  rivestita  carne  ; 
ma  ha  del  freddo.  Piuttosto,  se  avesse 
l'appoggio  di  qualche  buon  codice,  leg- 
gerei, come  mi  propone  l'esimio  P.  Giu- 
liani ,  La  rivestila  carne  afleliiiando, 
cioè  festeggiando  il  corpo  ripreso ,  o  cin- 
tando alleluia  per  la  carne  riassunta  * 

16.  basterna,  carro.  Dalla  voce  la- 
ttaa   basterna,   che  denota  un  carro 


guarnito,  simile  all*aDllco  pihntum,  del 
quale  si  servivano  solamente  le  caste 
matrone. 

IH.  ìilinistri  ec.  Angeli. 

19.  Benedictus,  qui  venis.  Parole 
dette  a  Dante. 

21.  il/nntT/ff.f  ec.  Sottintendi:  dice- 
vano. *  E  un  verso  di  Virgilio  nel  lY 
dell*  Eneide.  • 

22.  *lo  vidi  già.  Avverti  che  questo 
è  un  confronto,  per  dimostrare  come 
Beatrice  gli  apparve*  Intendi:  come  tal- 
volta m*  avvenne  di  vedere  sul  iàr  del 
giorno  ec.  * 

23  *  rodata  (nggelt.* fatto  dal  lat. 
ros)t  sparsa  di  rugiada  ;  pregna  dei  va- 
pori soUfvaiisi  per  la  sciolta  rugiada.* 

24.  E  l'altro  ciel,  cioè  le  altre  pirti 
del  cielo. 

26.  per  temperanzm  ec.  t  per  essere, 
cioè,  la  .<(ua  luce  terhperata  dai  vapori. 

27.  * lunoa  fiata,  lungo  tempo.* 
29.  *  dalle  mani  angeliche  saliva, 

che  dagli  Angeli  era  gettata  in  alto  at- 
torno la  mistica  Donna.* 

30  dfniro  e  di  fuori.  Sottintendi: 
della  divina  basterna. 

31.  Sovra  candido  vel  ec.s  cioè  CO' 
ron^Vai  d\  Ctoude  d'ulivo  sopra  il  can- 
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Donna  m'apparve,  solto  verde  manto, 

Yeslila  di  color  di  fiamma  viva. 
E  lo  spirilo  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  slato  ch'alia  sua  presenza  35 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 
.  Tosto  che  nella  visla  mi  percosse  40 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafìtto 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 
Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,         45 
Per  dicere  a  Virgilio:  M«n  che  dramma 

Di  sangue  m'è  rimasa«  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma.        ^ 
Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  se,  Virgilio  dolcissimo  padre,  60 

Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi: 


dido  velo  che  aveva  io  lesta.  *NuU  che 
Beatrice  è  vestila  dei  colori  stessi  che  si 
danno  alle  virtù  Ipolngali,  di  che  »'è 
detto  nel  Canto  precrdente.  L'Onimo 
per  l'uh'vo  intende  la  sapienza ,  per  il 
verde  reternilli,  per  il  vermiglio  T  a« 
more  ♦ 

34<35.  cotanto  Tempo t  lo  spazio  di 
anni  10  che  erano  passati  dal  dì  della 
morte  di  Beatrice  all'anno  13U0,  in  cui 
Dante  finge  questa  visione.  *  Rammen> 
liarooci  che  Beatrice,  la  figlia  di  Folco 
Portinari,  che  il  Poeta  amò  viva  virtuo- 
samente, e  in  lei  e  nel  suo  amore  perso» 
nificò  il  concetto  filosofico  della  sua  gran 
mente,  e  il  hello  morule,  fu  poi  da  lui 
nel  suo  Poenria  fatta  simliolo  di  quella 
sulilime  sdenta  che  guida  al  primo  vero, 
il  voto  dell'umano  intelletlo,  l'amore 
eterno  dell'anima.  Si  osservi  anco  che 
Beatrice  h  sul  carro,  pt-rche  solo  d<illa 
romana  cattedra  rende  la  Teologia  i  suoi 
veraci  oracoli.  * 

36.  *a/7rii/ifo,al>l)ailuto.  Queste  pa- 
role  della  p'ita  nuova  dichiareranno  me- 
glio la  cosa.  M  In  quel  punto  (che  prima 


vide  Beatrice)  dico  veramente  che  lo 
spirito  della  vita,  il  quale  dimora  nella 
segreli.«sima  camera  dfl  cuore,  comin- 
ciò a  tremar  sì  fortemente,  che  appariva 
negli  menomi  polsi  orrdùlm^nte.  w  * 

37.  Beatrice  era  sì  mutala  per  le  sue 
nuove  cvlesliuli  helletie,  che  Dante  non 
la  riconosceva  più;  ma  un  lampo  degli 
occhi  di  lei  f«'ce  che  egli  ai  moli  del  suo 
cuore  innamoralo  la  riconosceue.  Betti. 
— *Stnza  tiegli  occhi  aver  ec.  Int.  sena» 
altrimenti  diklinguer  cogli  occhi  chi  fos- 
se, poiché  era  velata.  * 

40.  *  nflla  vista,  vedendo ,  nel  solo 
vedere  la  incognita  donna.* 

42.  *  Prima  eh*  io  fuor  di  puerizia 
fosse.  Avea  nove  anni  quando  <*  inna- 
morò di  Beatrice.* 

43.  *  rispitto j  può  dedursi  dal  prò- 
vena,  respieit.  che  tale  fiduciai  e  anche 
Aà\  Lt.  respfclus,  che  significa  Sf(uardo 
soltecito.  Meli' un  modo  o  nell'altro  si 
avrà  un  cìuaIo  senso  di  questo  luogo.* 

h\.* diemi.  lo  lo  prenderei  per  prima 
persona  :  mi  Hiei  per  mi  i/iecfi» cai  %€&«ièx 
pei;  \\  graa  via%%vo*^ 
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Né  quAnlanque  perdeo  V  antica  madre, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  ]as;rimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Che  pianger  ti  conyien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gènte  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora', 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  saon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m'appario 
Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente  neir  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 


56 


60 


66 


70 


52.  Ni  quantunque  perdeo  ec.  In- 
tendi: xA  tulle  le  deliiie  del  paradiso 
terrestre  perdute  da  Eva  poterono  im- 
pedire alle  mie  guance  nette  di  rtigitt' 
dnj  cio^  asciutte,  non  lacrimose,  *rhe 
non  tornasser  adre,  atre,  oscure  per 
pianto.* 

55.  *  perche  Virgilio  se  ne  vada,  a 
cagione  della  partenza  di  Virgilio* 

56.  0nco.  Forse  è  voce  mozza  del 
vocabolo  ancora  qui  posta  dal  Poeta  per 
esprimere  rint<>r rompimento  e  ripren- 
dimento  di  parole  che  suol  fare  chi  parla 
aflannato.  Il  chiaro  Cesari  tiene  che 
la  voce  mncora  qui  abbia  fona  di  così 
tosto. 

57.  per  altra  spada ^  per  altra  ca- 
gione che  ti  pungerà  l'anima.  *  Questa 
ragione  sono  le  passate  follie,  di  che 
Beatrice  or  ora  lo  riprenderà;  è  l'ab- 
bandono del  purissimo  amore  intellet- 
tuale per  gli  affètti  terreni.* 

59.  * /a  gente  che  ministra  ^  gV  im- 


piegati nel  servigio  delle  altre  navi  che 
sono  sotto  la  sua  direzione.  * 

63.  •  Che  di  necessità  qui  si  regi- 
stra. Consuona  con  quel  che  si  tia  nel 
Conv.yTritt.  I,  Cap.  Ili:  «  Non  si  con- 
cede per  gli  Rettorici  alcuno  di  se 
medesimo  parlare  senza  necessaria  ca- 
gione, n  • 

65.  l*  angelica  festa j  ciofe  la  nuvola 
di  fiori  che  dalle  mani  angeliche  saliva 
e  ricadei'a  ec,  come  è  detto  di  sopra. 

68.  dalla/ronde  di  Minerva^  l 'ulivo. 

70.  Regalmente  ec,  altera  anche 
negli  alti,  come  donna  regale.  *  «  Essa 
filosofia ,  dice  nel  Convito,  parea  a  me 
fiera,  che  non  mi  ridea,  in  quanto  le  sue 
persuasioni  ancora  non  intendea  ,  e  di- 
sdegnosa, che  non  mi  volgea  Torchio, 
cioè  cb*ionon  potea  vedere  le  suedimo- 
slrazinni.  E  di  lutto  questo  il  difetto  era 
dal  mio  lato.  *»  * 

72.  *  dietro  riserva,  serba  a  dopo, 
da  uUimo,  ^er  far  maggior  colpo.  * 
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Come  degnasti  d'accedere  al, monte? 

Non  sapei  tu,  che  qui  è  i'uom  felice?  75 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nei  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba: 

Tanta  yergo<;na  mi  gravò  la  fronte. 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Gom'  ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro  so 

Sente  il  sapor  della  pie(ate  acerba. 
Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 
Si  come  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  Io  dosso  d' Italia  si  congela 

Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 
Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela;  90 

Gosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que'^che  notan  sempre 


7i.  *  Come  degnasti  ec.  Come  ti  de- 
gnasti «  come  condiscendesti,  dì  satire 
al  monte?  quasi  volesse  dire:  io  non 
credea  aver  più  la  graxia  di  rivederti;  e 
si  sapevi  che  qui  è  feliciti.  Ciò  h  detto 
eoa  certa  ironia,  rimproverandogli  cosi 
il  lunjgo  deviamento  dit  lei»  e  il  troppo 
indugio  al  ritorno.  Si  noti  rhe  per  divel- 
tar veramente  libero  e/elice^  p«r  trovar 
Béntriee,  h  necessario  prima  salire  il 
molit«  che  disinola.  * 

76-  Gli  occhi  ec:  cioè  abbassai  gli 
occhi  fissandoli  nell'  acque  chiare  del 
fiume. 

77.  *io  trassi  aWerba ,  gli  rivolsi 
all'erboso  suolo,  vergognandomi  di  me 
stesso,  e  dispiacendomi  il  mio  aspetto.* 

80.  perche  d'amaro  ec.  t  perrhb  sa 
d'amaro  il  sapore  della  pietà  acerba, 
cioè  rigida  ;  ovvero:  perchè  la  pietà  che 
rimprovera  duole  all'uomo  rimprove- 
rato. 

83.  In  tCj  Domine  ec.  Parole  del 
Stflmo  30. 

84.  oìtre  pédef  meos  ee.  Dopo  que- 
sto versetto  seguita  I* altro  che  dice: 
Contttrbatus  est  in  ira  ocuìus  mttti:  e 


forse  per  non  far  meniione  d'ira  in 
lungo  di  eterna  pace,  si  rimangono  dal 
cantare  alle  parole  pedes  meos. 

85. '/ra  le  vive  travi,  fra  gli  abeli  e 
i  piai,  che  prima  che  sien  recisi  posson 
diiamarsi  travi  vive^  cioè  che  VfgeUfto.* 

86.  Per  lo  dosso  d*  Italia.  Per  i- 
monti  dell' Appennino,  i  quali,  come 
la  spina  dorsale  di*ir  Italia,  si  stendono 
per  lo  suo  messo  dall'Alpe  fino  a  Reggio 
in  Calabria. 

87.  Soffi nta^  percossa  dal  soffio. 
—  venti  schiavi^  i  venti  che  dalla  Sebia* 
vooìa  vengono  all'Italia  dal  lato  di  greco. 

88.  Poi  liquefatta  te.  Intendi  :  ^oi 
liquefatta  penetra  in  se  slessa.  Pur  che 
spiri,  cioè  dia  vento ,  la  terra  afiricana 
(la  quale  in  alcun  tempo,  aveMto  sopra 
di  se  perpendicolari  i  taggi  del  sob> 
vede  i  corpi ,  che  sano  in  essa  ,  perdere 
l'ombra);  si  che  (essa  neve)  presenta 
r  immagine  della  candela  che  al  fttoco 
*si  liquefa.  *Vedi  la  natura  viva  e  in 
asinne  1  * 

91.  •  CoAfni  »enw  lagrime^  rimasi 
iakpietrito  per  lo  stupore.  * 

9Ì.*  Ami  il  c«mt«r,^^<àybtmKkM^xv 
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Dielro  alle  note  degli  elernì  giri. 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  lempre 

Lor  comparire  a  me,  più  che  se  detto  95 

Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stenipre? 

Lo  giel  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi ,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  nsck  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  ioo 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  neireterno  die. 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 

Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie;  i05 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura , 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne ,. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  HO 

Secondo  che  le  stelle  son  ^compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 


il  c4nlo  di  quei  che  notan  sentpre,  cioè- 
degli  Angeli  che  sempre  cantano  in 
nota.  • 

93.  Dietro  alfe  note  ec,  dielro  al- 
l'armonia delle  sfere.  Secondo  un*  an« 
tica  opinione ,  le  sfere  giravano  dando 
suono.  Bete  il  cod.  Caet. 

9i.  neìte  dolci  tempre^  io  quel  dolce 
salmo  che  mi  animava  a  sperare. 

96.  *stempre^  struggi.  * 

98.  Spirito  ed  acqua  fessi,  si  di- 
sciolse in  sospiri  ed  in  lacrime. 

100.  in  su  la  della  coscia,  cio^  sulla 
sponda  sinistra  del  carro ,  come  al  ver- 
so 61  di  questo  Canto.  Le  altre  edizioni 
leggono  in  su  la  destra^  e  questa  lezione 
fa  oscurìssimo  il  senso.  *  Il  Torelli  pone 
una  virgola  dopo /«rma^  a  cui  sottint. 
nel  suo  rigore.  * 

103.  neir eterno  die y  nell'eterno 
giorno,  nella  eterna  luce  divina. 

104.  non  fura  ec. ,  non  nasconde 
cosa  che  accada  nel  volger  de' secoli. 


106.  con  pili  cura,  con  più  accnrato 
e  con  più  disleso  parlare.  *lo  intendo  t 
per  la  qual  cosa  la  rispostar  che  vi  farò 
è  più  che  altro  diretta  a  farmi  intendere 
a  colui  ec. * 

108.  Perche  sia  colpa  ec:  acciocché 
pel  mio  rimproverare  si  generi  in  lui  do- 
lore proporzionalo  al  suo  fallo- 

109.  Non  pw  per  oìt»  ed  non 
solamente  per  influsso  de* cieli,  i  quali 
ciascun  semCy  ogni  germe,  o  ciascun 
che  nasce  indirizzano  a  qualche  fine  o 
buono  o  tristo ,  secondo  la  virtù  di 
quella  stella  che  gli  è  compagna,  cioè 
sotto  la  quale  è  generato;  ma  per  ab- 
bondanza di  grazie  divine. 

1 13.  •  Che  sì  alti  vapori  ec.  I  vapori 
son  principio  e  cagione  alle  piogge:  qui 
è  parlar  metaforico  ;  e  significa  che  la 
cagione  movente  Dio  a  infonder  la 
grazia  è  impenetrabile  all'umano  intel- 
letto. * 

ili.  non  van  vicine,  non  giungono. 
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Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  ii5 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  rairabii  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro.        420 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  luì. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  425 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
£  bellezza  e  virtù  cresciuta  m*era. 
Fu'  io  a  lui  meu  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  430 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  r impetrare. spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 

Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse.  435 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrarseli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  T  uscio  de' morti, 

£d  a  colui  che  V  ha  quassù  condotto,  440 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 


1 15*  nella  stia  vita  nuova^  nella  sua 
novella,  giovanile  età. 

116.  *  Virtualmfnte ^  in  polenta, 
per  virtudi  ricevute  dai  cieli  e  da  Dio  : 
^ogni  abito  destro  »  ogni  abito  buono, 
o  a  l)ene.  * 

110.  *e  non  colto  ^  e  non  coltivato 
(il  terreno).  • 

1 20.  •  vigor  terrestro^  forxa  naturale 
produttiva  di  terra.* 

121.  *  Alcun  tempo  il  sostenni: 
mentre  vissi,  col  mio  stesso  volto  gl*in- 
spirava  alti  pensieri  e  virtù.  * 

124.  in  su  la  sofflia  ec,  Mctarori- 
camente,  sul  limitare  della  seconda  et^, 
cioè  dell'eterna.  *  La  seconda  etade ^ 
secondo  Dante,  è  la  gioventù,  sull'in- 
gresso della  quale  Beatrice  mutò  vita , 
M.m  DIvImm  Comm^éim. 


passando  dalla  terrena  alla  celeste.  * 

126.  Questi,  Dante. 

127.  Quando  di  carne  ec:  quando 
di  mortale  e  corporea  io  era  divenuta 
spinto  immortale. 

Ì32.  •  Che  nulla  promission  ,  che 
non  mantengon  nulla  di  quel  che  prò- 
mettono:  tali  sono  le  riccheise,  gU 
onori,  i  piaceri,  che  promelton  feliciili, 
e  non  dan  poi  che  rimorso,  o  sete  più 
acuta  di  se.  * 

133.  iVè  l'impetrare  ect  nh  mi  ral- 
se  r  avergli  impetrate  da  Dio  ispira- 
aioni. 

136.  già  cadde.  Sottintendi  t  nel  Vi- 
sio, o  nelle  mondanità. —ar^fomeitli, 
provvedimenti. 

139.  *  Per  questo  visitai  V  uscVo 
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L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rollo, 

Se  Lele  si  passasse,  e  Ini  vivanda 

Fosse  gustala  senza  alcuno  scotio 
Di  penlimeoto  che  lagrime  spanda.  445 

lii.  *  scolto  t  <}icest  la  quota  che 
ciaicuD  compagno  paga  del  comune  de- 
sinare. Per  ftimililudÌDe,  t  a  modo  prò- 
verhi jle ,  pagar  lo  scotto  ,  dicesi  dello 
scontare  per  peniteniji  il  fallo  com- 
messo. * 

145.  Di  pentimento  che  ec:  cioè  di 
pentimento  tale ,  che  induca  a  lacri- 
mare. 


d/ morti:  ciò  fece  quando  andò  a  trovar 
Virgilio.  • 

142  L'alto  fato  di  Dio  ecs  l'alio 
decreto,  I*alta  ordinania  di  Dio  sarebbe 
violata. 

1i3.  e  tal  vivanda  ec:  e  se  si  |;u< 
alasse,  si  bevesse  quest'acqua  dell'obli- 
vione del  peccato  scasa  alcuna  compeo- 
saiione  ec. 


CANTO    TRElVTESIMOPBIlflO. 


Continua  Beatrice  i  suoi  rimproveri  al  Poeta,  e  lo  stringe  alla  coU' 
fessione  dei  suoi  traviamenti.  Preparato  così  per  tanta  umiliazione 
al  più  grande  dei  beni ,  è  tolto  da  Matelda  e  tuffato  nel  fiume  del- 
l'oblio. Allora  le  quattro  virtù  morali  gli  passan  damando  il  brac- 
cio sul  capo  e  lo  portan  davanti  al  carro.  Poi  le  tre  virtù  teologiche 
lo  presentano  a  Beatrice ,  e  lei  pregano  a  svelarsi  al  suo  fedele.  Il 
velo  si  toglie ,  e  il  Poeta  è  rapito  dal  paradiso  che  splende  negli 
occhi  della  sua  donna. 

O  tu,  che  se' di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta,  * 
Che  pur  per  lajjlio  m'era  parut'acro), 

Ricominciò,  segiuendo  senza  cunta, 

Di',  di',  se  quesl'è  vero;  a  tanta  accusa  6 

Tua  GonXession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

^perpunUty  direttameole. 


3.  *  Ckepurpev'  taglio  ec: cbe  aaco 
indiretto, quando  di  me  parlava  agli  An- 
geli eoa  animo  pur  allora  di  pungermi, 
m*  era  sembrato  acerbo.  * 

4.  senza  ctinta»  senza  dimora.  *E 
àa)  ìat,  Cismlari.  * 


5.  se  quest*  è  vtroj  quello  che  iu  ho 
detto  di  te. 

7.  •/<  nùa  virtù.  Int.  le  poleoae 
sensitive}  tanto,  cioè,  io  era  smarrito.  * 

0.  *Cha  dagli  orf^ani  suoi  te.  E 
presso. a  poco  il  Virgili<ino,  vr /amci* 
bus  hcesii.  * 


CANTO  TRBNTESIMOPIIHO. 


4«S 


Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pensa? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  le  non  sono  ancor  dall'acqua  ofibAse. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  lesa  la  sua  corda  e  Tàrco^ 
E  con  men  foga  Tasta  il  ses;no  tocca; 

Si  scoppia' io  soli' esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco* 

Ond'eira  me:  Per  entro  i  miei  disirì. 
Che  li  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Quni  Tosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasli,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

£  quali  agevolezze,  o  quali  avanssi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  fóbbra  a  Tatica  la  formare. 
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10.  *Poco  sofferse^  an  poco  »spH  lo.* 

18.  /«  lenvn  sono  ancor  da  fi*  acqua 
«^enne,  tcanci-lliite  d^ll*  arque  Hi  Lete. 

15.  * furmextier  le  t'ivf e ^  bisogna» 
roiMi  gli  ocrbi,  per  comprenderlo  daì- 
ruMeggiamento  delle  labbra,  taolo  il 
ftuuno  fu  etile.  * 

16.  *  Come  balestro  franf^f,  cioè  sì 
frange,  scoppia,  quando  la  sua  cord.!  e 
V  arco  scoccano  da  troppa  tensione,  e 
1*  asta  che  ne  parte  tocca  il  segno  con 
meno  (orsa  per  V  avvenuta  rottura, 
co^ì  FC.  Alruni  poligono  una  virgola 
d(ipu  tesaj  e  allora  il  verbo  ftan^e  di- 
venia di  senso  attivo.  Potrebbe  starti 
ma  io  preferisco  il  primo  m«ido.  * 

19.  soli' esfo  graie  careoj  sotto  il 
grave  carico  della  confustiune  6  della 
paura  sopraddeite. 

21.  *  E  la  voce  allentò  ec:  «  la 
voce  venne  a  morire  su  le  labbra ,  che 
•ODO  il  varco  per  cui  esce  fuori.* 


22.  •  Per  entro  I  miei  éftsiH..... 
Quai  fosse  attrUverfùte  t  O  (fiiai  catene,. 
Int.  Nel  seguire  i  miei  desiderj,  quali 
ostacoli  ti  si  attraversarono,  o  qualr  ina- 
pedimeoti  ec.  * 

23-2Ì.  *  lo  bene  Di  là  dal  qual 
non  è  a  che  s*  aspiri,  iddio,  quel  bene 
che  latti  gli  altri  in  se  comprenda,  «ol- 
tre il  quale  non  può-andare  l*umano  de* 
sidi-rio.* 

27.  spogliai^  là  spene,  pofderU  di 
«peranaa ,  disanimarti. 

28.  agevolezze^  facilita,  ò  attr^tUvft x 
^^mvaatij  guadagni,  o  vantaggi. 

29.  Aelfa  fronte  degli  attrl^  od- 
r  aspello  lusinghiero  degli  «liti  beni 
mondani!  —  Perche  dovessi  ec-,  tal- 
mente che  doveasi  venir  loro  intorno  è 
vagheggiarli.  •  Ovvero  ,  perchè  tu  do- 
vessi nel  tuo  ardore  camminar  loro  in- 
nanxi,  trapassarli,  mentre  a  &e^vt«  v 
■AMI  dmlti  ef\  «UVO  xt»^>^«> 
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DEL   PURGATORIO 


Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  voiser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  conressi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'  accusa  del  peccalo,  in  nostra  corte. 
Rivolge  sé  contra  il  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porle 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh*  io 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte: 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ren  li  dovevi,  per  lo  primo  strale 
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34.  Le  presenti  cose,  i  beni,  le  se- 
duzioni del  mondo,  di  cui  h  detto  al 
verin  28  qui  sopra. 

35.  •  voiser  miei  passi,  lol.  dalla 
via  dritta.  * 

39.  da  tal  giudice^  da  Dio,  cui 
nessuna  cosa  è  nascosta.  —  *  sassi^  si 
•a.» 

40.  dn/la  propria  gota^  dalla  pro- 
pria bocca,  cioè  d^lla  bgcca  del  pecca- 
tore. 

41.  in  nostra  corte,  nel  loco  del 
cielo,  ove  si  lien  ragione. 

42.  Rivolge  sé.  Intendi:  la  divina 
ginsliiia,  quasi  rota  che  aguzza  il  taglio 
della  propria  spada ,  rivolge  se  contro 
esso  taglio  :  che  e  quanto  dire  ;  la  divina 
giustitia  si  disarma. 

43.  me'  f  meglio.  Mo  leggono  i  cod. 
Cas.  e  Fior.,  che  vale  ora  da  modo, 
avveri)   Ut. ---porte,  tu  porli. 

45.  *  le  sirene,  g}i  allettamenti  del 
piacere. * 

46.  Pon  già  ti  seme  ect  poni  giù  la 
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cagione  del  piangere,  cioè  il  grave  car- 
co, come  è  detto  di  sopra,  della  confu- 
sione e  della  paura. 

47.  *  in  contraria  parte  Muover  </o- 
fcaf/ec.  .'doveati  allontanare  dalle  coso 
mondane.  * 

48.'  *  mia  carne  sepolta.  Intendi:  la 
morte  mia  ,  1'  esser  io  morta.  • 

49.  *  natura  ed  arte ,  insieme  unite.  * 

50.  Piacer,  cioè  cosa  tanto  piacente, 
tanto  bella. 

51.  *  e  che  son  terra  sparte  ^  e  che 
disriolie  or  son  terra.  Altri  pensa  che 
terra  sparle  significhi  sparte  a  terra^ 
taciuta  la  prep.  a.  * 

52.  il  sommo  piacer.  Sottintendi; 
che  avevi  in  veder  me:  —  ti  fallio,  ti 
mancò,  ti  venne  meno. 

54.  *  nel  suo  disio  ,  ad  amarla  ,  a 
desiilerarla.  * 

55.  per  lo  primo  strale  ec.  Intendi  : 
per  la  prima  ferita  che  provasti  dalle 
cose  fallaci  e  periture  del  mondo  quando 
mi  vedesti  morta. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO. 
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Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Direir*  a  rae  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
O  altra  vanità  con  si  brev'  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuli; 

Tal  mi  sfava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  ^resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento, 
O  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
E  quando  per  la  barba  il  viso.chicse, 
Ben  conobbi  il  velen  dell' argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 
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56.  levar  suWj  levarti  col  pensiero 
al  cielo. 

57.  che  non  era  piik  lai  e:  cioè,  che 
non  era  più  nella  schiera  delle  cose  fal- 
laci, manchevoli,  ma  era  fatta  immor- 
tale cittadina  del  cielo. 

68.  •  Non  ti  dovea  gravar  ec: 
non  ti  dovea  attaccare,  o  tpoer  basso 
alla  terra ,  /4d  aspettar  piti  colpi , 
Con  rischio  di  nuovi  dispiaceri  per 
la  friigililà  delle  umane  cose,  o  par- 
goletta ,  o  qualsiasi  giovinetta  ,  O  al- 
tra vanità  t  con  sì  brev*  ttto ,  o  altra 
vana  cosa ,  il  cui  godimento  è  si 
hreve. ♦ 

61.  *  Nuovo  augelletto,  augello  di 
nido,  inesperto.*  —  due  o  tre'  aspetta: 
cioè,  aspi-lla  due  o  tre  insidie,  due  o 
tre  tiri  di  strale. 

62.  *  de* pennuti  ^  di  quei  che  han 
già  forti  le  penne,  de'  vecchi.* 

63.  •  si  saetta  ,  si  scocca  l'arco.* 

64.  Quale  i fanciulli  ec:  cioè,  in 
quella  maniera  che  i  fanciulli  sgridali, 
ripresi  de' loro  SM  ec. 


66.  *  E  sé  riconoscendo.  Intendi: 
colpevoli.  *  —  ripentuti,  ripentiti. 

67-6S.  Qnnndo  Per  udir  ec, ,  poi- 
ché per  le  cose  che  hai  udite  sei  dolen- 
te, ti  mostri  pentito  :  —  la  barha,  la  fac- 
cia barbuta.  *  Ciò  dice  a  dimostrargli  che 
non  era  oramai  più  giovinetto  che  do- 
vesse lasciarsi  prendere  agi' inganni  del 
mondo,  -—alsn ,  poiché  stava  per  vergo- 
gna col  capo  dimesso.* 

70.  si  diharha^  si  diradica. 

71 .  a  nostral  vento,  a  vento  che  soflfi 
dalla  nostra  terra  ,  l'Aquilone.  Austral 
vento,  legge  1*  ediz.  Udinese. 

72.  O  vero  a  quel  ec. ,  al  renio 
d'Africa,  ove  regnò  larba. 

73.  *  Ch*  io  non  levai.  Questa  resi- 
stensa  dimostra  quant'  era  la  vergogna 
che  lo  tenea  dimesso.* 

74.  *  per  la  barba.  Quando  usò 
barba  per  viso.  Vedi  sopra  la  uota  68* 

75.  *  Ben  conobbi  ec.  Intendi:  ben 
sentii  il  veleno,  1'  amaro  della  sua  illa- 
zione ;  o,  come  s^\e^%  k.V^«c'\%V^  \n»K>Kv.%. 
de\le  &ae  ^aito\t.^ 

W 
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Posarsi  qoelle  prime  creatore 

Da  loro  aspersìon  V  occhio  comprese: 

£  le  mie  loci ,  ancor  poco  gimre, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  SO 

Gh'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  V  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  V  ortica,  86 

Che  di  lutt'  altre  cose,  ({ual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mr  morse, 
Ch'io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi ,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendenmi» 
La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  96 

Sovresso  V  acqua  lieve  rx)me  spola^ 

Quando  Tui  presso  alla  beata  riva, 


77.  Posarsi  (f  nelle  prime  eremturei 
cio^,  l'occhio  mio  cum|ire»«  gli  aogrli 
ftrime  creature  (perchè  creati  prima  de- 
gli ìxovnxox)^  Posarsi....  Da  lorojisper- 
Sion,  che,  cioè,  aveva  cestaio  di  sparger 
fiori.  Altri  leggono  beUa  creature  in- 
vece di  prime, 

79.  ancor  poco  sicure^  ancor  Umide. 

80.  in  su  lacera  re,  stipra  il  grifone. 

82.  *  Sotto  sito  velo  ec.  Seliben  co- 
perta del  suo  velo,  e  sebbene  alquanto  da 
me  lontana,  perrhè  al  di  là  del  6ume  dalle 
veidi  rive,  nonostante  mi  parea  £h'  ella 
più  superasse  in  bellessa  se  stessa  mor- 
tale, che  non  superava  tutte  la  altre 
donne  quand*  era  su  questa  terra.— ma- 
lica, anteriore,  di  prima.* 

85.  Di  penter  ec  Intendi  :  tanto  al- 
lora l'ortica  del  pentire,  il  rimorso  della 
cosciensa,  mi  punse,  che  di  tutte  le  cose 
mortali  (diverse  da  Bealrice,  che  era 
latta  immortale*)  quella  che  più  mi  volse 
ad  amar  ser>^viaadorai  da  Beatrice,  più 
in  «dio  mivv^ne. 

88.  riconoscenza ,  pentiaieoto  dei 


miei  peccati.  *Piinc![.io  al  pentimento 
è  la  conosrenxa  di  se  medesimo,  «le'pro- 
prj  falli ,  oode  il  rimorso.* 

89.  *  femmi.,  mi  fel,  diveo^iù* 

90.  Salsi  colei  ec.  :  cioè ,  «*  lo  sa 
Beatrice,  che  ec. 

91.  Pof ,.  quando  U  cor  ea  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ab- 
battimento, mi  restituì  la  virtù  tolta 
agli  esterni  miei  sentimenti  ee. 

9i.  La  Donna  ec.  Bdatelda,  delli 
quale  al  Canio  XX Vili,  verso  37,  è 
detto:  Eia  m* apparve....  Una  Donna 
soletta. 

93.  *  Tiemmi  t  tiemmi,  appiglsalLì , 
appigliati  a  me.* 

94.  *  Tratto  m'm'ea.  S*  iulieade  cbe 
^ià  il  Poeta  6*  era  aIJUecato  a  lei.* 

96.  *sen  giva....  come  spala.  Scor- 
rendo sopra  1*  acqua  con  quella  leg- 
gerezxa  con  cui  la  spola  delle  tesai!  rici 
corre  da  una  iModa  all'altra  dHP^tidita 
tela.* 

"97.  beata  riva  .*  beala ,  poiché  io  esaa 
età  "v\  catto  e  V*  a.\U*i  ouse  celesti. 


CANTO  TAENTBSmOraiHO.  499 

Asperges  me  si  dolcemente  udissi, 

Gh'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  Io  scriva. 

La  beila  donna  nelle  braccia  aprissi ,  ioo 

Abbracciommi  la  lesta,  e  mi  sommerse, 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi: 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  faeiiè, 

£  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  d05 

Noi  sera  qui  ninfe,  e  nel  eiel  semo  stelle; 
Pria  che  Benlrìce  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  saoi;  ma  nel  giocondo 

Lume  eh' è  dentro  aga^zeran  li  tuoi  dio 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profonde. 

Così  cantando  cominciare;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarntì, 
Ove  Beatrice  volta  slava  a  noi. 

Dìsser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  ab 

Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi  » 
Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi, 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 


98.  ^/étptrget  me  ec.  Parole  ^1 
SaJroo  50,  che  il  utceriote  puoieritcc 
•spergaodo  coU'  acqua  il  pollalo.* 

100-  *  nelle  braccie  ofwitsi  »  allargò 
le  liraccia.* 

103.  •Imdi  mi  tolse,  mi  Wvò  del- 
1*  acqua.* 

lOi.  del/e  quattro  belle  Vutà  oar* 
^iiwli. 

106.  Noi  sem  qtd  ninfe*  cioè ,  noi 
aiamo  abitatrici  di  questa  selva,  ^^e  nel 
€iel  aemo  stelle^  le  quattro  stella  «  di 
che  fu  del  lo  :  Non  viste  mai  fuor  ch'ella 
prima  ffen te.  Vedi  Pur^atorio^  Caat«  I, 
verso  Si.  *  Le  virlu  morali  sono  niu£e 
nella  vita  mortale,  che  alikcUiiao  e  feli- 
citano, operaodo,  l'umaoilli  j  soao  stelle 
«el  cielo ,  da  cui  derivaao ,  m  dove  Dio 
1«  premia.  Queste  virtù  toroaso  amiche 
m  compagne  a  Dante  pargato  e  rige- 
•aerato.  E  cono  queste  slesse  che  fregia- 
vano il  santo  pello  di  Catone»  figura, 
«ome  a  suo  luogo  si  disse,  dell'  anima  in 
sua  perfesìoDe,  quando  s'è  staccata  da 
Mnrtia  e  dal  corpo  suo  stesso ,  cioè  da 


tulli  i  pia  dolci  afiWlili  di  If atura,  par 
courgnir  liftertà.* 

107.  *  Prta  che  Beatrkeae.  Prinm 
della  rivdaaiiitise  per  Gesù  Crisln ,  qme- 
ste  virtù  lennero  lui^o  delle  teologi- 
che ,  e  fnmn  esse  .«be  prepararono  gli 
naaoini  a  i|uell«.  E  lett*ralmen4e  ai  vuol 
Sniendrfe,  che  prima  che  1*  anima  di 
Beatrice  fosae  mandata  nel  mondo,  fb 
disposto  che  le  direbbe  sempre  cortef^ 
il  santo  coro  dà  qnekte  l>elle  virtù  * 

109.  *ma  mei  ^ioeonéo  ec.  Ordina  e 
int.  Ma  le  tre  .donn«  di  le  (  d^lla  dratn 
sponda  del  carro)  ebe  vedon  più  a  fiando 
di  noi ,  (le  virtù  teologiche  xlie  ai  pro- 
fondano in  Dio  )  agoateranno  i  imÀ  oo- 
cbi  a  nwrare  nc4  giocondo  Inme  «he 
splende  dentro  ai  auoi.  — *  ifemreati  »  ti 


115.  /e  viste,  ((li  sguardi. 

116.  dinanei  ofrH  smerafJi.  Intendi  : 
agli  nochi  di  Bnatriec,  che  lucono  di  Inoe 
gioconda ,  come  quella  degli  ameraUdi. 

117.  •  Omd' jémer  ae.f  AA'*\g^^y. 
Imora  nn  \em^  VV  «mcVX»  \  wvwv  ^\^x^ 


tfCO  DEL  PUlfiATOBIO 

Slrinsermi  gli  occhi  asili  occhi  rìlacenli. 
Che  pur  sovra  il  grifone  slavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  allrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  se  strr  qoeta, 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  se,  <li  se  asseta; 

Sé  dimostrando)  del  più  alto  tribo 

Negli  atti  r  altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 
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1 19.  •  Strinsermi  gli  occhi  agli  oc- 
chi ec.  Mi  fecero  fissar  gli  occhi  negli 
occhi  splendenti  della  donna.* 

120    *  snidi,  immobilmente  fìssi.* 

Ii2.  La  doppia  fiera ,  la  fiera  dalle 
due  nature,  il  grifone.  Qnest*  è  la  ca- 
gione del  giocondo  lume  di  che  è  dello 
qui  sopra  al  verso  109.  >—^  *  i/^/f  fro  vi 
raggiava.  Il  grifone  raggiava  come  sole 
in  specchio  df-niro  agli  ocrhi  di  Beatri- 
ce ,  ora  coi  reggimenti,  cogli  atti  proprj 
dell'umana  natura,  ora  con  quelli  dt>lla 
divina.  La  Teologia  attinge  da  Gesù 
Cristo  i  dommi  che  lo  riguardano  nella 
sua  duplice  natura.  In  altro  senso,  que- 
sti due  diversi  reggimenti  sono  il  dom- 
malico  e  il  poliiiro,  dei  quali  riuniti, 
ma  non  confusi,  dovea  resultare  la  beata 
terrena  ciilà  di  Cristo.* 

125-126.  *  Quando  vedea  la  cosa^ 
V  obietto ,  il  grifone ,  in  se  s'.ar  queta, 
non  fare  alcun  mutamento.—  E  nel- 
ridolo  suo  ,  e  neir  immagine  sua,  im- 
pressa n«>gli  occhi  dì  Beatrice,  farsi  va- 
rie le  forme  di  lui.* 

129.  Che,  saziando  ec:  che  facendo 
conlenta  l'anima,  sempre  più  l'accende 
nel  desiderio  di  se. 

130.  *  Se  dimostrando  ec,  moslran- 
dosi  agli  alti  e  movimenti  tulli  celesU , 


135 

del  più  alto  Iribo ,  del  più  allo  ordine, 
o  gerarchia.* 

132  caribo,  armonia,  concento.  Ca- 
riho  e  voce  derivata  dall'  altra  voce  la- 
tina de' bassi  tempi  carivarium^cariba' 
ry,  che  oggi  si  dice  dai  Francesi  chari- 
vari,  e  procede  da  carnhtum  (quadrivio). 
Elb  significava  un  t^mpo  l'armonia  o  il 
concento  musico,  col  quale  in  parecchie 
occasioni  si  festeggiava.  Vedi  il  Vocab. 
edix.  di  Bologna.  Il  dotlissimo  amico 
mio  ab.  Luigi  Nardi  osserva  che  trihio 
nei  bassi  tempi  significò  trivio,  e  caribo 
quadrivio;  ma. che  queste  due  voci  tli- 
bero  significazioni  diverse ,  fra  le  quali 
furono  le  sei;uenti:  trivio  o  tribo  fu 
osato  per  le  tre  virtù  teologali  ,  e  qua- 
drivio o  caribo  per  le  quattro  cardinali. 
Posta-  questa  dottrina  confermata  da 
molti  esempj,  intenderai:  le  altre  Ire 
(cioè  le  virtù  teologali)  cantando  si  fe- 
cero avanti  (al  loro  angelico  carilw)  alle 
quattro  angeliche  virtù  cardinali.  — ~ 
*  Danzando  al  loromtigelico  caribo.  In- 
tendi: in  un  modo  più  sertiplice  e  più 
conforme  al  contesto:  Danzando»  men- 
tre cantavano  con  voce  an{,elica  quel 
che  dira  sotto.  —  caribo  valse  anco  can- 
zone a  hallo* 

i^i.  •/«dcfc,  devoto.  * 


CANTO  TRBNTESUfOPBlBIO.  501 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvelo 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

O  {splendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l' ombra  d40 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra. 

Quando  nel!'  aere  aperto  ti  solvesti?  145 

136-137.  che  disveìe  A  lui  la  bocca 
ina:  cio^,  che  sveli  a  lui  la  lua  faccia. 
*  Cosi  i  Latini  usavano  os»  bocca,  per 
tutta  la  faccia.  * 

138.  La  seconda  bellezza  che  tu 
cele.  La  bellezza  nuova  che  hai  acqui- 
stato in  cielo. 

139.  O  isplendor.  Intendi  :  o  Bea- 
trice, splendor  di  viva  luce  ec. 

HO.  Chi  pallido  ec.  Intendi  :  chi  e 
mai  iifìpallidito  tanto  nello  studio  per 
acquistare  V  arte  di  poetare*  o  chi  bevve 


si  nel  fonte  di  Parnaso,  ossia,  chi  acqui- 
stò tanto  valor  poetico, che  non  paresse 
aver  la  mente  offuscata ,  tentando  a  ri- 
trarli  quale  apparisti  Quando  ti  solvesti 
neir  aere  aperto,  cioè  quando  manife- 
sta, senfa  velo, mi  ti  mostrasti,  Làdove 
il  cielo  armonizxandoj  cioè.  Hi  dove  la 
sfere,  risonando  colle  loro  usate  armo- 
nie, ti  adombravano,  vale  a  dire,  ti  face- 
vano coperchio,  ti  circondavano?  Bt« 
mosso  da  Beatrice  il  velo,  i  cieli  sola- 
mente le  rimasero  intorno. 


CA]%TO    TRE]%TESIi^IOSECO]VDO. 


Mentre  Dante  pieno  di  desiderio  guarda  estatico  in  Beatrice,  è  scosso 
da  una  voce  delle  Virtù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro  si  muove  colla 
santa  schiera  j  e  giunto  presso  un  albero  altissimo  e  tutto  nudo, 
a  quello  il  Grifone  ne  lega  il  timone ,  per  che  la  pianta  tosto  rinver- 
disce, e  s'infiora.  A  un  dvlvìssimo  canto  il  Poeta  s'addormenta; 
e  dopo  destato ,  vede  Beatrice  sedere  a  guardia  del  carro  colle  sette 
donne ,  e  quindi  varj  misteriosi  casi  che  alt'  albero  e  al  carro  incori- 
trano. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fìssi  ed  attenti 
A. disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avèn  parete 

>  2.  A  dishramarsi  ec,  a  soddisfare 
il  desiderio  di  veder  Beatrice  avuto  per 
anni  dieci ,  cioè  dal  1290,  in  cui  ella 
morì,  al  JdOO. 


3.  spenti,  sopiti. 

4.  Ed  essi  quinci  ec.  Intendi  :  e  i 
detti  occhi  d^  WxWe  ^«iV\  VtoNv^vti^  ^^o:- 
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DEL  PURGATORIO 


Di  non  caler,  cosi  Io  santo  riso 
A  se  Iraéli  con  V  antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fa  volto  il  yiso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  odia  da  loro  un  :  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  mollo 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  sole  e  con  le  sette  Gamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 

Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
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non  ealtr»  dofe  dal  non  si  curare  delle 
allre  cose  circostanli.  — *  non  calere,  non 
curanza  d' ogni  altra  cosa,  era  d'una 
parte  e  d'  altra  come  una  parete  ai  miei 
occhi  intenti  in  Beatrice ,  sicché  non 
avrebher  potuto  piegare  ne  di  qua  ne  di 
là.  E  una  di  quelle  forme  di  cui  solo 
Dante  è  arteBce.  * 

5-  /o  santo  riso,  la  boera  lieta  d*  un 
celeste  riso. —  /rflc'/i,  gli  traeva. 

6.  con  l* antica  rete,  coll'antica  virtù 
attraente. 

7.  per  forta^  contro  mìa  voglia. 

8.  Vir  la  sinistra  eo.  Intendi: 
verso  la  mia  sinistra ,  ove  le  quattro 
virtù  cardinali  al  sopravvenire  dello  tre 
teologali  si  erano  rirtinduile.  *  Dante  sta 
dinanzi  a  Beatrice ,  XXX  1,116.  Adun- 
que la  parola  che  gli  fa  volgere  il  viso 
gli  è  diretta  dalle  tre  donne  che  sono  alla 
destra  parte  del  carro,  che  viene  ad  esser 
la  sinistra  di  lui.  * 

9.  un:  Troppo  fiso:  cioè  un  gri- 
dare con  queste  parole:  troppo  fiso  tu 
guardi. 

10.  E  /«  disposizion  ec.  Intendi: 
ma  quella  disposizione,  conformazione, 

€be  rispello  ulh  loro  virtù  visiva  pren» 


dono  gli  occhi  di  fresco  percossi  à»\  ao- 
le,  mi  fece  essere  alquanto  sensa  la  vi- 
sta, incapace,  cioè,  di  vedere. 

13.  Ma  poiché  al  poco  ec.  Ma  poiché 
r  occhio  riformossi,  si  rìeklte,  tornò  ac- 
concio a  sostenere  l'impressione  della 
luce^elle  altre  cose  celesti ,  la  quale  era 
poca,  rispetto  a  quella  molto  sensibile 
che  mi  veniva  da  Beatrice,  ec — *motto 
Sensibile^s'ì^niRca  qui  il  molto  luminoso^ 
ossia  la  t  roppa  luce  — onde  a  forta  mi  ri* 
mossi,  da  cui  staccai  gli  occhi  fortalo.* 

16.  in  sul  braccio  destro j  a  mano 
destra. 

17-18.  tornarsi  Col  sole  éc.t  es- 
sendo il  glorioso  esercito  prima  rivolto 
a  ponente,  vidi  che  si  volse  a  levante, 
avendo  in  faccia  i  raggi  del  sole  e  quelli 
de* sette  candelabri. 

19.  sotto  li  scudi  per  salvarsi,  cioè 
riparata  sotto  gli  scudi. —  per  salvarsi, 
dair  inimico. 

20.  e  se  gira  col  scf^no.  Intendi  :  e 
col  segno  (presso  la  bandiera)  gira  se 
stessa,  cominriaiido  a  dar  volta  Culla  fila 
d'avanti  e  poi  col  l'altra  a  niaao  a  mano, 
prima  che  essa  schiera  possa  moversi  ia 
luUe  \e  sue  ^arti. 


CANTO  TRBNTESIMOSECONDO.  2S03 

Che  precedeva,  tutta  (rapassonne 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne,  25 

£  il  grifon  mosse  il  beneuetto  carco,    ' 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne. 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

£  Stazio  ed  io  scguitavam  la  ruota 

Che  fé  r  orbita  sua  con  minor  arco.  so 

Si  passeggiando  V  alta  selva  vota, 

Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  creso, 

Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 
Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo  35 

Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 
Io  senti' mormorare  a  tutti:  Adamo I 


23.  prrcadevuj  *\  curo.  Molti  testi 
procedeva. 

84.  ii  primo  Ifgno»  il  timone, 
S5.  *  alie  ruote  si  tornar  U  donne» 
ov'crao  prioia  che  s'avanzassero  &io  al 
p«tto  del  grifone:  le  tvolugali  ripreser 
luogo  presso  la  ruota  destra,  alla  siaistra 
le  allr«.  * 

26.  il  benedetto  carco»  il  carro. 

27.  tS"}  che  però  te.  Intendi  :  sicché 
il  grifone  noo  eUbe  uopo  di  fare  alcuao 
sforso  a  tirarlo  ;  ÒA  che  avrebbero  dato 
segno  le  penne  crollando. 

29.  La  belia  donna»  Matelda  :  -— 
al  varco,  cioè  al  trapassare  il  fiume 
Lete. 

29.  seguitavam  la  ruota  ec.  Intendi  : 
seguitavamo  la  ruota  destra.  Il  carro 
valgevasi  a  mano  destra,  e  per  conse* 
goente  la  ruota  destra  segnava  io  terra 
«n'orbita  il  cui  arco  era  minore  di  quello 
segnato  dalla  ruota  sinistra. 

31 .  Calta  selva  vota  ec.t  la  selva  si- 
tuala in  cima  dfl  mante,  e  fo/a^ disabi* 
tata  per  colpa^di  colei  cbece-^.  credette 
al  serpente  j^  cioè  per  la  disubbidienaa  di 
Bva.  Questo  il  senso  lolteraU,  Vedi  il 
morale  nell'Appendice. 

33.  *  Temprava  i  passi  un  angelica 
nota.  Mentre  il  bel  trionfo  incedeva  per 
la  selva,  un  angelico  concento  rrgolava  ì 
passi  della  comitira.  L' aplica  leaioM  i 


Temprava  i  passi  in  angelica  nata, 
cioè ,  la  comitiva  accordava  i  pqssi  ajla 
musica  degli  Angeli.* 

34.  Forse  in  tra  voli  ec.  Intendi  ; 
forse  ci  eravamo  avanxali  per  tanto  spai- 
■io  di  terra,  quanto  ne  misura  un  dardo 
sfrenalo,  scoccato,  dall'arco  tre  voltf  di 
seguilo  :  in  somma ,  tre  tiri  d'arco. 

37.  *  mormorare»  pronuosiare  con 
sominessa  voce,  e  dolorosamente  leta- 
mo.-quasi  volesser  dire:  la  tua  disub- 
bidienza a  quanti  mali  apri  la  vial'.«-E 
qui  un  tacito  confronio  tra  il  peccato 
d'Adamo,  che  posto  nel  Paradiso  terre- 
stre tpcca  la  pianta  divietata  ^a  Dio» 
sommo  imperatore ,  e  il  papa,  che  posto 
in  Roma  e  raccomandato  al  trono  impe- 
riale  si  sottrae  all'ubbidienza  dell'impe- 
ratore, la  cui  autorità  vien  da  Oio«  e 
mette  mano  su  la  secolare  giurisdiaioae 
di  lui«  contro  l'espresso  comando  di  Cri- 
sto ,  che  avea  detto  :  regnum  meum  non 
est  de  hoc  mundoj  et  reddite  quce  sunt 
Ctetaris  desarije  the  con  bell'esempio, 
quando  volean  farlo  re  di  Gerusalemme, 
se  ne  fuggi  e  si  ascose  agli  occhi  di  tutti. 
Dalla  quale  disubbidienza  del  papa  venne 
il  disertarotnto  dell'  impero  latino ,  e  il 
disordine  e  la  miseria  d' Italia,  come  dal 
peccalo  d'Adamo  venne  il  male  e  la 
morte  nel  mopdo.  Son  questi  i  p^OM* 
ntnlidtH'AliftiMeri.* 


S04  DEL  PURGAT0UO 

Poi  cerchìaro  una  pianta  dispogliata 

Dì  flori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  sì  dilata  40 

Pia,  quanto  più  è  so,  fora  dagl'Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 

Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  45 

Così  d' intorno  all'  arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato, 

Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ;  50 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 


38.  *  cerchiarv  una  pianta.  Circon- 
darono un  albero,  nel  quale  è  simbo- 
leggiata I*  imperiale  giurisdiiione,  o  se 
irnoi ,  Roma  emiro  della  monarchia, 
dove  Cristo  per  messo  de'  suoi  Apostoli 
stabili  la  prima  cattedra  della  sua  reli- 
gione. Quest'albero  di  vasti  rann,  di 
▼aste  impero  ,  era  fatto  nudo  a  quel 
tempo  d*ogni  fronda  e  d'ogni  Gore.  Le 
virtù,  cioè,  non  alliergavan  più  nell*  im- 
pero  latino  ,  ma  invece  il  disordine  e 
un  degradamento  compassionevole  del- 
l'umana natura.  Vedi  il  ritratto  che  ne 
fa  S.  Paolo  nell'epistola  ai  Romani.  In 
somma,  in  tutta  questa  allegoria  è  una 
storia  dei  prìncipi  e  degli  efTelli  della 
Chiesa  in  Roma ,  e  quindi  delle  vicende 
a  cui  andò  io  varj  tempi  soggetta.  * 

41.  *Jora  dagf  Indi.  In  lodia  sono 
alberi  altissimi,  e  vastissimi.  La  monar- 
chia romana,  secondo  le  opinioni  dA 
Poeta ,  dovea  andar  sempre  cr<'srendo 
coi  secoli,ed  estendersi  per  t  ut  la  la  terra.* 

43.  *che  non  discindi ,  che  col  tuo 
becco  non  spirchi ,  non  togli  nulla  di 
quest'albero,  la  cui  dolcezza  fu  si  funesta 
ai  noslrì  padri.  Interpreta  secondo  che 
abbiam  dello  sopra  alla  nota  37.* 

44>.  dolce  af  gusto.  Secondo  il  senso 
letterale  intendi:  i  cui  frutti  sono  dolci 
al  gusto,  ma  rei  alla  salute,  dappoiché 
il  ventre  de'  primi  nostri  padri  quindi 
(cioè  per  questa  cagione)  mal  si  lorse^ 
sicoatorse per  Beri  dolori,  o,  aspramente 


fu  tormentato.  Nel  modo  tieiso  i  Latini 
dicono  mafe  torgueri. 

47.  ornato,  di  due  astore,*  di  doppia 
orìgine.  * 

48.  *  Sì  si  conserva  ii  seme  et  ogni 
giusto  t  cosi  si  serba  il  principio,  il  fonda- 
mento d'ogni  giustizia ,  e  perchè  nella 
distinzione  delle  due  potestSi  e  nel  ri- 
spetto loro  reciproco  è  riposto  l'ordine 
primo  delle  cose  quaggiù,  e  perchè  il  di- 
sinteresse e  la  povertà  sono  nei  sacer- 
doti principio  d'ogni  virtù  ;d*ngni  male 
e  d*  ogni  scandalo  il  possesso  delle  ric- 
chezze e  del  potere.  * 

50.  *de//a  t'edovn  frasca tdeWatXhtro 
spogliato  d'ogni  fiore  e  frutto.  Il  cri- 
stìanesimo  e  la  sede  pontificale  rinnova- 
rono la  faccia  di  Roma,  già  corrotta,  e 
porlaron  l'ultima  perfezione  alla  civile 
molfirchia.  * 

51.7?  quel  di  /«/,  e  quel  carro  che 
era  di  lei,  chea  lei  apparteneva. *CrìstO 
fondò  la  sua  Chiesa  nell'impero  e  per 
Timpero;  e  sapientemente  il  eh.  P.  Ponta 
nel  suo  Discorso  sull'allegorìa  d^l  Sacro 
Poema  osserva  che  in  questo  fatto  del 
grifone  di  lasciare  il  timone  di  legno  le- 
gato al  legno  della  pianta,  è  un  docu- 
mento che  il  papa  e  fa  Chiesa,  figurati 
appunto  nel  timone  e  nel  carro  ,  sono 
soggetti  e  raccomandati  quai  cittadini 
temporali,  e  membri  della  società,  alla 
vigilanza  e  cura  dell'imperatore.  Vedi 
Canto  II  dell'  In/erno.* 


CANTO  TBEMTESIM08KCOMDO. 
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CoTììc  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  rags^ia  dietro  alla  celeste  lasca, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sotf  altra  siella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole, 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole. 

Io  non  Io  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
Né  la  nota  soiTersi  tuttaquanta. 

SMo  potessi  ritrar  come  assonnaro 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga 
Disegnerei  coro*  io  m'  addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  l)en  flnga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 
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53.  ia  gran  luce  ec:  la  luce  del  sole 
viene  dal  cig\o  in  terra  mischiata  con  la 
luce  del  segno  deli'  ariete ,  il  qMale  ri- 
splende dietro  alla  celeste  lasca  ^c\o^ 
dietro  al  segno  de' pesci.  E  questo  è 
come  «e  il  Poeta  diresse:  quando  il  sole 
è  in  ariete:  quando  è  primavera.  Nota 
che  prende  per  i  pesci  la  lasca  ;  perchè 
veduta  nell' acqua  contro  il  sole  pare  , 
come  dice  il  Lombardi,  di  lucidissimo 
argento. 

55.  Turgide  Jftnsi ,  cioè  rigonfiano 
le  loro  gemme:  solt* altra  sitila ^  sotto 
ud  altro  de' segni  dello  xediaro. 

56.  *  Di  suo  colon  di  quello  natu- 
rale alle  proprie  frondi  e  fiori.  * 

59.* Colore  aprendo^  peltendo  fuori 
un  colore  ec.  * 

60.  sì  sole^  sì  dispogliate  di  foglie  e 
di  fiori.  — ro mora >  rami. 

63.  *  Ne  la  nota  soffersi ,  né  ressi 
sveglio  sino  alla  fine  dì  quel  canto ,  che 
mi  addormentai.  * 

6i.  assonnaro,  preser  sonno,  si  ad- 
dormentarono. 

M.M  Oìvium  Cuminoditt, 


65.  Gli  occhi  spietati  ec.  Secondo  le 
favole,  Giove  mandò  in  terra  Mercurio 
per  avere  in  poter  sbo  la  gio\ inetta  lo, 
guardata  per  comandamento  della  gelosa 
Giunone,  da  Argo,  che  con  cento  occhi 
la  vegliava  sensa  sentirealcuna  pietà  di 
lei.  Il  divino  messaggero  venne  ad  Argo, 
e  si  pose  a  raccontargli  con  si  dolce  canto 
la  favola  di  Siringa  am^ta  da  Pane,  che 
gì' infuse  negli  occhi  il  sonno,  e  poi 
r  uccise. 

66.  Gli  occhi  a  cui  pia  vegghiar: 
quegli  occhi,  io  dico,  a  cui  il  vegghiare 
piii  che  altro  uomo,  costò  sì  caro  (per- 
chè fu  ucciso  da  Mercurio). 

^7.* che  con  esemplo pingat  che  di- 
pinga col  modello  davanti.* 

69.  Ma  guai  vuol  ec:  ma  s' ingegni 
di  far  questo  altri,  •—  che  finga  bea  , 
che  sappia  rappresentar  bene  l'asson- 
nare, che  io  per  nte  non  ce  ho  il 
potere. 

70.  Però  trascorro,  però  trapasso  a 
dire  di  quello  che  avvenne  quando  mi 
sve{|im. 
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Quale  a  veder  de'  fiore  Ili  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  Ta  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti , 
E  vinti  ritornaro  alla  parola, 
Dalla  qual  Turon  maggior  sonni  rotti , 
'  ]E  videro  scemata  loro  scuola, 

Cosi  di  Moisè  come  d'  £lia, 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna*  io,  e  vidi  quella  Pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de' miei  passi  lungo  il  fìume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'  è  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  Tronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  fio,  perocché  già  negli  occhi  m' era 
Quella  eh' ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciala  li  del  plaustro, 

73.  Quale  u  veder  te.  La  donna  dei 
sacri  Cantici  paragona  al  melo  il  suo 
a|>uao  dilelio,  inleso  dai  più  dfgP  inter- 
preti per  Gesù  Cristo.*Cla/i/ic.7, 12.  Si 
fiortierunt  mala  punica  ,  ihi  daho  Uhi 
tébera  mea.  *  Cosi  il  Po4'U  qui  prende  il 
melo  per  simbolo  di  esso  Gesù  Cristo. 
Coslr.  duo4|ue  e  iat.  :  quale  i  tre  discc- 
peli  Pietro,  Giovanni  e  Giacomo,  cun- 
dotli  a  vfder  i  fioretti  del  melo  (un 
saggio,  cio^,  della  gloria  della  diviniti  di 
Cri»io  nella  sua  IrasBgur^tione),  Clte 
del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghioUi,  che 
della  sua  presenia  più  apertamente  visi» 
bile  beatifica  gli  angeli  e  gli  asseta  senta 
sasiarli  ;  e  vinti,  e  dopo  esser  caduti  a 
terra  percossi  e  slupefatlì  dal  divino  fol- 
gore (i  predetti  discepoli),  ritornaro,  si 
riebbero  alle  parole,  surgite^  et  nolite 
timere^  dette  loro  dal  Redentore  (alla  cui 
voce  fu  rotto  pur  il  sonno  della  morie 
in  Laaaro  quando  diss«  ,  Lavare s  veni 
ybras),  e  videro  scemare  la  scuoila,  U 
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compagnia  (videro  partire  Mosèed  Elia, 
che  erano  apparsi  con  Gesù  Cristo),  e 
sparire  il  niveo  splendore  delle  vesti- 
menta  divine;  Tal  torna* io,  tale  io  mi 
riscossi  dal  sonno. 

82.  *^ttélU  Pia,  Mateld*.* 

88.  *  la  compagnia.  lot.  delle  attte 
donne.* 

89.  *  sen  vanno  suso ,  al  cielo  onde 
son  discesi.* 

93.  Quella  eh*  ad  altro  intender  ee. 
Beatrice,  che  m'impediva  di  dare  ad  al- 
tri obbietti  r  intendimento  che  tutto  era 
volto  in  lei. 

94.  terra ^era,  terra  pura,  boa  con- 
taminata dal  peccato.  *  In  altro  senso: 
vera  e  propria  capitale  dell'imparo  e 
della  Chiesa.* 

95.  *  Come  guardia j  qua&i  lasciata  li 
guardiana  del  mistico  carro.  La  Teolo- 
gia è  custode  della  pontificia  sede.  *Pla»' 
strum  cbiamavasi  dai  Romani  il  eoccbio 
ove  andavano  le  matrone. 


cìnto  TKENTAiniOSBCONIM).  {M)7 

Che  legar  ridi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  se  clauslro 
Le  selle  ninTe,  con  qoe'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d*  Aquilone  e  d'  Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano ,  -100 

£  sarai  meco  senra  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Ritornalo  di  là,  fa  che  lu  scrive.  d05 

Cosi  Beatrice;  ed  io  che  lutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  molo 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  dio 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  l' uccel  di  Giove 

Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferie  *\  carro  di  tutta  sua  forza,  iib 

Ond*  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde,  or  da  pos^gia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe. 


96.  *  Che  legmr  vidi,  eh'  io  vidi  dal 
grifone  esker  legato  all'  albero.* 

97.  c/auxUo^  qui  «U  p«r  corooa  » 
coDioruo. 

98  con  que'  lumi  ec.  »  cio^  co'  sette 
candelubri  che  mai  non  si  spengono. 

100.  Qui  sarai  tu  poco  tempo  sii- 
vano:  sarai  per  poco  tempo  abitatore 
di  que>ta  selva,  di  Italia,  di  cui  eli' è 
simbolo ,  poiché  sarai  meco  per  sempre 
ciltadiuo  Di  quella  Boma  eterna  «  *del 
celeste  impero  «  di  cui  Cristo,  secondo 
l'umanità,  è  il  primo  cittadino.* 

103.  *  in  prò  del  mondo  ec:  a  docu- 
mento ed  utilità  di  chi  mal  vive»in  qual- 
siasi condixione.* 

106.  *che  tutto  a* piedi  ec.  Coatr.  e 
intendi:  che  tutto  umile  a' suoi  piedi 
slava  con  devoùone  aspellando  i  suoi 
comandi.* 

108.  «iiHntf»  volsi.* 

1  ifli  nioc  -^  quando 


piove  ec:  quando  (esso  fulnkioe)  vien 
giùdalla  più  alta  parte  del  cielo,  *osia  da 
nuvola  mollo  presso  alb  sfera  del  fu«>co.* 
Ili.  *i'ucceidi  Giove,\*éq\ìi\».  In- 
tendi un  imperatore,  o  i  varj  imperatori 
romani  che  perseguitaron  la  Chiesa  colla 
violenza  dell'  armi ,  perdendo  e  ucci- 
dendo i  più  virtuosi  e  aelanli  cristiani. 

—  Quest'immugine  è  copiata  dalU  prò- 
fesia  d'  Eaechiele,  al  C  17.* 

117.  or  da  poggia  orda  orza.  Orza 
chiamasi  la  corda  che  si  lega  da  uno  dei 
capi  dell'antenna  alla  parte  sinistra  della 
nave:  poggia  l'altra  corda  che  si  lega 
alla  destra.  Intendi  dunque:  ora  dalla 
parte  sinistra,  ora  dalla  destra. 

118-119.  *  nel/a  cuna  Del  trionfai 
veiculo  ,  nella  cussa  del  carro  trionfale  : 

—  una  volpe:  può  inlender&i  in  generale 
degli  eresiarcbi  dei  primi  tempi  chefecer 
guerra  alla  Chiesa  colla  frode  e  coli'  ipo* 
crisia.* 
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Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola, 
Dalla  qual  Turon  maggior  sonni  rotti, 

]E  videro  scemata  loro  scuola, 
Cosi  di  Moisè  come  d' Elia, 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  gioia; 

Tal  torna' io,  e  vidi  quella  Pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducilrice 
Fu  de' miei  passi  lungo  il  fìume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'  è  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso. 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  Tu  più  lo  suo  parlar  difTuso 

Non  fio,  perocché  già  negli  occhi  m'  era 
Quella  eh' ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciala  li  del  plaustro, 
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73-  Quale  «  veder  ec.  La  donna  dei 
sacri  Cantici  paragona  al  melo  il  suo 
a|>uao  diletto,  ialeso  dai  più  dfgl* inter- 
preti per  Ge6ÙCri&to.*Ca/i/ic.7, 12.  Si 
fiomerunt  mala  punica  ,  ihi  daho  Uhi 
ubera  mea.  *  Cosi  il  Pof  ta  qui  prt^nde  il 
melo  per  simbolo  di  esso  Gesù  Cri&lo. 
Costr.  dunque  e  int.  :  quale  i  tre  disce« 
peli  Pietro,  Giovanni  e  Giacomo,  cun- 
dotli  a  vrder  i  fioretti  del  melo  (un 
saggio,  cio<!,  della  gloria  della  divinità  di 
Cristo  nella  sua  trasBgurjiidne),  Che 
del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti^  che 
della  sua  presenta  più  apertamente  visi- 
bile beatifica  gli  angeli  e  gli  asseta  senta 
sasiarli  ;  e  vinlif  e  dopo  esser  caduti  a 
terra  percossi  e  slupefaiti  dal  divino  fol- 
gore (i  predetti  discepoli),  ritornaro,  si 
rii'bbero  alle  parole,  surgile^  et  nolite 
temere^  dette  loro  dal  Redentore  (alla  cui 
voce  fu  rotto  pur  il  sonno  della  morte 
io  Laaaro  quando  di^sè  ,  Lavare,  veni 
ybras),  e  videro  sceoiare  la  scuola,  la 


95 

compagnia  (videro partire  Mosèed  Elia, 
che  erano  apparsi  con  Gesù  Cristo),  e 
sparire  il  niveo  splendore  delle  vesti- 
menta  divine;  Tal  torna* io,  tale  io  mi 
riscossi  dal  sonno. 

82.  *  quella  Pia,  Matelda.* 

88.  *  la  compagnia.  lot«  delle  i«tte 
donoe^* 

89.  *  sen  vanno  suso ,  al  cielo  oode 
son  discesi.* 

93.  Quella  eh*  ad  altro  intender  ee. 
Beatrice, che  m'impediva  di  dare  ad  al- 
tri obbietti  r  inlendimeolo  che  tulio  era 
volto  in  lei. 

94.  terra  vera,  terra  para,  boa  con- 
taminala dal  peccalo.  *  In  altro  senso: 
vera  e  propria  capitale  dell' imparo  e 
della  Chiesa.* 

95-  *  Come  f(/ar<//a^  quasi  lasciata  li 
guardiana  del  mi&tico  carro.  La  Teolo- 
gia è  custode  della  pontificia  sedo.  *Pl»n- 
strutti  chiamavasi  dai  Romani  il  cocchio 
ove  andavano  le  matrone. 


cìnto  trentumosbcondo.  {M)7 

Che  legar  ridi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  se  clauslro 
Le  selle  ninTe,  con  que*  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d' Aquilone  e  d'  Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  -100 

£  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  ehe  vedi, 
Ritornalo  di  là,  fa  che  tu  scrive.  d05 

Cosi  Beatrice;  ed  io  che  tulio  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  molo 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  dio 

Da  quel  confine  che  più  è  remolo, 

Com'  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove 

Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferie  '1  carro  di  tutta  sua  forza,  iib 

Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe. 


06.  *  Che  legmr  vidi,  eh'  io  vidi  dal 
grifone  esker  legato  all'  albero.* 

97.  c/ausUo^  qui  «ta  per  corona» 
CODI  orbo. 

98  con  que*  fumi  ec.  j  ciofe  co*  $«Ue 
caiiddiibri  che  mai  non  si  spengono. 

100.  Qui  sarai  tu  poco  tempo  sil- 
vano i  sarai  per  poco  tempo  abitatore 
di  que>ta  selva,  di  Italia,  di  cui  eli* è 
simbolo ,  poiché  sarai  meco  per  sempre 
cittadino  Di  quella  Boma  eterna  «  *del 
celeste  impero ,  di  cui  Cristo ,  secondo 
1* umanità,  è  il  |irimo  cittadino.* 

103.  *  in  prò  del  mondo  ec.t  a  docu- 
mento ed  utilità  di  chi  mal  vive.in  qual- 
siasi condiaione.* 

106.  *che  tutto  a' piedi  ec.  Coslr.  e 
intendi:  che  tutto  umile  a*  suoi  piedi 
slava  con  devotione  aspellando  i  suoi 
comandi.* 

108.  *  diedi,  volsi.* 

1 10.  Fuoco,  cioè  [»\miatf^ quando 


piove  ec:  quando  (esso  fulofùne)  vien 
giù  dalla  più  alta  parte  del  cielo,  *  o  sia  <l« 
nuvola  mollo  presso  alb  sfera  del  fu«ico.* 
112.  *l'ucceldi  Giovedì* y>q\>i\».  In- 
tendi  un  imperalor««o  i  varj  imperalori 
romaoi  che  perseguitaron  la  Chiesa  colla 
violenza  dell'  armi ,  perdendo  e  ucci- 
dendo i  più  virtuosi  e  aelaali  cristiani. 

—  Que&t'iinmiigiDe  è  copista  dalla  prò- 
festa  d' Ezechiele,  al  C  17.* 

117.  or  da  poggia  or  da  orza.  Orza 
chiamasi  la  corda  che  si  lega  da  uno  dei 
capi  dell'antenna  alla  parte  sinistra  della 
nave:  poggia  l'altra  corda  che  si  lega 
alla  destra.  Intendi  dunque:  ora  dalla 
parte  sinistra,  ora  dalla  destra. 

118-119.  *  nella  cuna  Del  ùion/kl 
veiculo  ,  nella  ciasa  del  carro  trionfale  : 

—  una  volpe:  può  intendersi  in  generale 
degli  eresiarchi  dei  primi  tempi  chefecer 
guerra  alla  Chiesa  colla  frode  e  coli'  i^ 
ernia.* 


tfOS  DBL  PDK6ATO1&10 

Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna.  120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 

Quanto  soflerson  l'ossa  senza  polpe. 
Poscia,  per  indi  ond*era  pria  venuta, 

L*  aquila  vidi  scender  giù  neir  arca  i25 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  se  pennuta. 
£,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e  colai  disse: 

O  navicella  mia,  com' mal  se'carcal 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  sVaprisse  -iso 

Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fìsse; 
E,  come  vespa  che  ritragge  Tago, 

A  se  traendo  la  coda  maligna , 

Trasse  del  Tondo,  e  gissen  vago  vago.  135 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 
Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  r  una  e  F  altra  ruota  e  il  temo  in  tanto,     •  440 


122.  *La  Donna  mia.  La  teologia,* 
la  srienza  della  Chie&a,  smaschera  e  con- 
fund**  i  sofismi  degripocrili  e  dei  sedul- 
lori.  • — Jittay  fuga. 

123.  Quanto  sofferson  l*  ossa  ec.t 
quanto  ella  potè  per  la  molta  sua  ma- 
grctza;  e  ciò  secondo  il  senso  letterale. 

124.  *  Poscia f  per  indi  ec.t  dal 
lungo  medesimo  dood*  era  prima  discesa 
a  distruggere,  vidi  1*  aquiL  scender  no- 
vamenle  nel  carro,  «  lasciarvi  delle 
penne.  S'intende  dei  doni  falli  da  Co* 
stanlino  alla  Chiesa  di  Roma,  onde,  se- 
condo il  Poeta,  venne  più  male  a  lei, 
che  dalie  persecuzioni;  perchè  queste  la 
purificavano,  quelli  la  corruppero.  Bac- 
comando  ai  giovani  di  dare  il  giusto 
peso  a  queste  idee  ch'escon  del  vero.  • 

128.  colai f  cotale  sentenza. 

129.  *com*mai  se'cnrca,  quanto 
mal  ti  stanno  queste  ricchezze,  questi 
regali  possessi;  come  ti  de|)rimono  a 
fondi.l  • 

131.  *  e  vidi  uscirne  un  drago.  Io 
inteaòerei  ptT  questo  drago  Satana,  che 
Mpiraado  aeì  pap»  la  passione  della  tem- 


porale grandezza,  altera  e  perverte  il 
fondamento  dell' edifizio  di  Cristo.  * 

133.  t* agOj  il  pungiglione. 

135.  Trasse  del  fondo,  tirò  seco 
una  parte  del  fondo  del  carro.  *  Il  fondo 
rapito  dal  drago  è  lo  spirito  d'  umiltà  e 
di  povertà,  posto  da  Gesù  Cristo  a  base 
à*-\\»  sua  Chiesa. —  vago  vagOj  tortuoso, 
e  nei  suoi  avvolgimenti  mostrando  leti- 
zia del  colpo  fatto.  * 

1 30.  *  Quel  che  rimase.  Quel  che 
restò  del  carro  dopo  toltone  il  fondo:  la 
cattedra  di  S.  Pietro,  partitane  l'umiltà 
per  il  pestifero  soffio  di  Satana;  — come 
di  gramigna  ec,  come  fertile  terreno 
trasandato  si  copre  dì  gramigna,  si  co- 
perse ec.  I  preti  cominciaron  d'allora  a 
curar  più  la  terra  che  il  cielo,  più  il 
corpo  che  l' anima,  ondechè  la  vigna  del 
Signore  deserta  s'empì  di  mal' erbe.* 

138.  *  Porse  con  intenzion:  i  doni 
di  Costantino  e  d'altri  alla  Chiesa  roma- 
na, miravano  al  maggiore  splendore  del 
culto  e  al  sovveoimento  de' poveri.* 

140.  in  tanto  ec  Intendi:  in  minor 
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Che  più  (iene  un  sospìr  la  bocca  aporia. 
Trasformalo  cosi  il  dìficìo  san  lo 

Mise  fuor  lesle  per  le  parli  sue, 

Tre  sovra  il  Icniu,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornule  come  bue;  445 

Ma  le  qualtro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 

Simile  mostro  in  visla  mai  non  fue. 
Sicura,  quasi  rocca  in  allo  monle, 

Seder  sovr'  esso  una  pullaYia  sciolta 

M'apparve  con  le  cijrlia  inlorno  pronle. 
E,  come  perchè  non  gli  fosse  lolla, 

Vidi  di  cosla  a  lei  drillo  un  .gigante, 

E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 
Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vauante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 
Poi,  di  sospello  pieno  e  d' ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  pullana  ed  alla  nuova  belva.  160 


i50 


155 


142.  •  Trasformato j  mutalo  cosi 
tlalla  sua  primitiva  forma,  di  povero  ed 
umile  venuto  ricco  e  super1>o  —  il  diji' 
ciò,  la  macrhina,  il  carro.  * 

ti3  *  Mi.te  fuor  leste  ec.  Gomlùaa 
col  V.  100  del  C.  I  dell*  //lA  Mo^ti  san 
gli  animali  j  a  cui  s*ammof(lia.  E  secondo 
quel  che  Ik  notai,  le  leste  e  le  corna  che 
qui  s'innestano  nel  carro,  cioè  nella 
cattedra  ponti6ria,  tanto  posson  figurare 
i  potentati  di  maggior  for»a  e  le  città 
guelfe  con  cui  la  curia  romana  si  collega 
per  tener  lungi  1*  imperatore,  di  cui  ha 
usurpalo  i  diritti  :  quanto  i  vizj  che  colle 
ricchezte  e  il  temporale  dominio  sono 
in  lei  sopraweouli.  Neil* un  modo  o 
nell'  altro  è  chiaro  che  I*  audace  Poeta 
vuole  C(*n  quesia  immagine  inferire, 
che  la  divina  opera  di  Crisluè  diventata 
per  gli  ambiziosi  inlriglii  del  papa  mac- 
china satanica.  Noi  dohliiam  riprovare 
questi  effetti  delPira  nell'esule  infelice.* 

149.  *  una  puttana.  Il  Papaia  gene- 
rale: slorioaraenle  è  designato  prima 
^  Bonifazio  VIII,epoiClemeoie  V.  —  un 


gigante,  la  casa  di  Francia,  e  più  par* 
ticolarmente  Filippo  il  Bello. — sciolta, 
senza  ritegno  di  pudore.  * 

1 5ii.*i/f/orftopron/e>  mobili,  volgen- 
tisi  con  molla  lascivia  ia  questa  parlo  e 
in  quella.  * 

151.  *come  perchè  non  g li  fosse 
tolt'i,  quasi  facendo  guardia  pei  che  al- 
cuno non  gliela  togliesse.* 

15H.  *  La  flagellò  ec.:  sospettando 
nella  sua  gelosia  che  ella  potesse  dive- 
nire-amica dei  GhiMlini  suoi  nemici. 
—  Forse  ciò  mira  alle  ingiurie  fatte  da 
Filippo  a  Bonifazio  Vili  dopo  che 
s'inimicarono.  * 

158.  *  Disciolse,  dall'  albero  ov*ere 
stalo  leg^ito  dal  grifone.  E  qui  una  pro- 
fezia della  traslazione  della  Sede  Aposto- 
lica da  Roma  ad  Avignone,  che  avvenno 
cinque  anni  dopo  la  immaginala  visione, 
—per  la  selva,  attraverso  la  selva,  tra* 
scinandola  fuori  d*  Italia.  *' 

159.  sol  di  lei  ec:  solo  di  essa  selva 
mi  fece  riparo  contro  la  puttana  ed  il 
mostruoso  carro,  detto  qui  nuovabeiva. 


k^* 


lilì 
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trario  afferma  che  il  Potla  adombrò  ia 
etsi  la  mria  di  Ruma ,  la  Francia ,  Fi- 
rense  e  Cane  della  ScdU:  e  cuti  allri 
toteade  una  cosa ,  allri  un'  altra ,  e  eoa- 
trndaou  seot'  avvedersi  che  da  ambe  le 
parti  bla  la  ragiuoe.  McUa  dichiarazione 
della  maraviglios<i  apparixìonedel  carro, 
del  ano  Ira&mutamenlo  e  del  suo  rapi- 
mento, mi  studierò  ora  di  far  chiaro  mi- 
tanto  il  senso  morale ,  per  evsere  quello, 
giusta  il  detto  di  Dante,  che  si  dee  eoo- 
biderare  per  utilità  degli  uomini. 

Avendo  Dante  visitati  i  sette  gironi 
del  Purgatorio,  perviene  io  una  divina 
foresta  verdeggiante,  posta  sulla  cima 
del  mopte,  nella  quale  i  seflìri  fanno 
soavemente  tremolare  le  cime  degli  aU 
beri,  ma  non  siche  gli  uccellrtii  lascino 
d*  accordare  il  loro  canto  al  mormorio 
delle  foglie.  Erbette  molli,  spontanei  6o- 
ri,  e  freschi  e  variati  arliuscelli  ador- 
nano le  sponde  di  un  rivo  che  ivi  scorre 
con  limpidissime  acque.  Oh  quanto  di- 
versa e  questa  selva  da  quella  niella 
quale  il  Poeta  si  smarrì  prima  di  sren- 
dere  con  Virgilio  nel  baratro  dell'  Infer- 
no! La  selva  aspra  e  forte  significava, 
secondo  il  senso  morale,  confusione  e 
miseria  ;  la  sriva  dilettosa  significa  il  bel 
paese  d'Italia  prima  che  d.lla  igo-ranza, 
dai  mali  costumi  e  da  bai  bare  genti  fosse 
fatto  albergo  di  dolore  e  di  pianto.  Que- 
sto bel  pae»e,  secondo  la  dottrina  del  li* 
bro  de  Monarchia^  è  il  luogo  che  Iddio 
prescelse  per  la  sede  dell'  impero  uni- 
versale del  mondo  e  della  sua  Chiesa;  e 
ciò  velatamente  dicono  le  seguenti  pa- 
role :  u  Questo  luogo  eletto  ali*  umana 
natura  per  suo  nido.  >»  (^he  (ale  sia  1'  oc- 
culto intendimento  delle  mentovale  ima- 
gini  apparirà  chiaro  in  seguito  per  la 
connessione  che  si  vedrà  essere  fra  tutte 
le  parli  di  questa  interpretazione.  Il 
limpido  ruscello  toglie  al  Poeta  l'andare 
più  innanzi,  ed  ecco  Matelda  (figura  della 
vita  contemplativa  e  dell'  attiva)  (1)  la 
quale  sceglie  fior  da  fiore,  cioè  pruden- 
temente elegge  tra  le  opere  quelle  che 
sono  più  oneste  e  più  virtuose.  Questa 

n>  VeUatdlo,  oota  al  Terso  41  4cl  Canto  38. 


misteriosa  donna,  alla  quale  è  conweMQ 
l' ufficio  di  tuffare  nelle  acque  di  Lete  e 
di  Eunoè  coloro  che  ataana  pev  c<mb« 
pìere  la  loro  purgazione,  viene  e  aeio« 
gliere  alcuni  dubbi  del  Poeta  ,  e  dice  fra 
le  altre  cose  che  Iddio  fece  l*  ooosaboono 
a  bene ,  e  che  il  beo  di  q«el  loogo  a  lai 
diede  per  arra  di  paee  eterna  «  ma  die 
1*  nomo  per  suo  errore  ìtì  diinon»  poco. 
Queste  parole  e  quelle  che  vengooo 
dopo,  le  quali  letteralmente sigoi6«-aao 
dell'  errore  e  della  cadala  dal  prioM» 
uomo,  moralmente  si  devono  intendere 
cosi  :  Iddio ,  che  di  sua  natura  Toole  il 
bene,  scelse  l' Italia  per  aeggio  dello  im- 
perio necessario  alla  pace  del  mondo;  a 
questa  pace  sarebbe  durata  etema,  ae  ||U 
uomini,  per  essersi  allontanati  dalla  an- 
tica virtù,  non  si  fossero  dati  all'  avari- 
sia  e  precipitati  nei  mali  coitumi.  Per 
questo  loro  traviamento  la  perfetta  mo- 
narchia ivi  dimorò  poco,  sebbene  per 
divino  favore  questa  terra  lamoaa  foace 
slata  levata  a  tanta  altezza  che  nesauna 
offesa  poteva  temere  dalle  esterne  genti; 
sel)l>cne  per  divino  favore  fosse  stata  pri- 
vilegiata a  produrre  di  diverse  virià  di' 
verse  legna j  cioè  diversi  uomini  di  gran 
valore.  Colali  concetti  io  mi  penso  es- 
sere velati  dalle  parole  di  Mateldaj  ma 
non  presuma  che  questa  mia  opinione 
sia  secondo  vei ila,  ne  credo  che  mi  l>asli 
il  poco  mio  iog'>gno  a  (rar  fuori  altri 
sensi  dagli  altri  detti  di  questa  donna. 
E  chi  avreMie  dichiarato  i  sensi  delle 
canzoni  di  Dante,  se  egli  slesso  nella 
p^ita  nuova  e  nel  Convito  non  ce  li 
avesse  manifestali   (1)? 

Mentre  il  Poeta  volto  ali*  oriente 
cammina  in  riva  del  fi u micelio,  Ma teldn, 
che  dilla  sponda  opposta  viene  a  pari  di 
lui,  gli  dice:  guarda  ed  ascolla  ;  ed  ecco 
un  lume  chiaro  come  lampo  che  via  via 
viene  crescendo  e  rischiara  tutta  la  sel- 
va :  ecco  una  melodia  correre  per  l*  aere 

(I)  M  lig  prof.  Carlo  W'ittc,  dottitiìnio  ,  conta 
nell'alnmannii,  wnchr  noli'  ititliana  IptU-ratura,  ci  ba 
t*lto  aprili  nulli  sensi  drlle  poeaie  liricho  di  Dante, 
ed  Ola  ne  fa  sperare  un  nuoto  coniento  ridia  Divina 
Conimpdia ,  la  q«alt  egli  capone  nella  VnUcrailk  di 
Brcslau. 
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laminoto.  Allora  il  Poeta,  pensando  aite 
deliaic  di  qnel  luogo  «  riprende  P  ardi- 
mento d*  Eva ,  la  quale ,  per  non  essere 
•lata  coBlcBta  alla  propria  condizione, 
privò  le  •  i  discendenti  suoi  di  quella 
dolce  stanca,  e  preparò  loro  gli  affanni 
rbe  soffrono  tuttavia.  A  me  sembra  che 
«qui  si  voglia  far  intendere  come  dalle 
parti  dell*  Asia  venisse  in  Italia  il  lume 
della  fede  cristiana,  e  si  diffondesse  ra- 
pidtuimamente;  e  che  quel  riprendere 
i*  ardimento  d'  Eva  esprima  il  disdegno 
che  i  savi  sentono  al  considerare  come 
Roma ,  capo  del  mondo ,  per  non  essere 
•tata  contenta  alle  antiche  leggi,  all' an- 
tica frogalitb,  decadesse  dallo  stato  felice 
per  cagione  delie  acquistate  ricrhotse,  e 
prefMirasse  lunga  miseria  ai  posteri  suoi. 
Qui  il  Poeta,  acciocché  il  lettore  si  ac- 
corga che  sotto  il  velame  de*  versi  che 
«ta  per  cantare  ei  vuole  nascondere  uiiU 
verìiSi,  si  fa  ad  invocare  le  Muse,  perchè 
lo  aiutino 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

La  prima  delle  cose  che  a  lui  si  pre- 
sentano sono  seite  candelabri,  che  in 
lontananzagli  parevanosette  alberi  d'oro 
e  che  nello  appressarsi  al  suo  sguardo  di 
tanta  Iure  6amnirggiano ,  che  meno 
chiara  si  mostra  \*  luna  quando  è  piena  e 
nel  meato  del  ciel  sereno.  Volgesi  Dante  a 
Virgilio  (figura  della  morale  filosofia ,  la 
quale  nelle  cose  della  teologia  non  vede 
molto  avanti  senza  1*  aiuto  della  rivela- 
aione),  il  quale  pieno  di  stupore  non  fa 
motto.  Volendo  qui  Dante  rappresen- 
tarci la  nuova  Chiesa,  imitando  le  vi- 
sioni  di  8.  -Giovanni ,  imagina  di  aver 
vedute  in  figura  tutte  le  cose  sopra  le 
quali  è  stata  fondata.  I  sette  candeUI>ri, 
the  I'  Evangelista  dice  rappresentare  le 
sette  chiese  che  da  principio  furono  in 
Asia ,  qui  a  creder  mio  hanno  il  signifi- 
cato medesimo ,  sebbene  nel  senso  ans> 
gngico  significhino  forse  i  sette  doni 
dello  Spirito  Santo  j  e  quelle  liste  di  che 
rigano  il  cielo  dinotano  ildiffìindersidd 
lume  di  dette  chiese  per  tutta  la  terra. 
J  ventiquattro  seniori ,  che  poscia  ven« 


gono  a  due  a  due  coronati  di  gigli,  sono 
figura  de*  Ventiquattro  libri  del  vecchio 
Testamento  (I).  Fra  quattro  mistici 
animali  viene  dopo  di  Joro  un  carro 
trionfale. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
lìallegrasse  Africano  »ovvero  Augusto  j 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  j 

Questo  bel  carro  mostra  di  essere  la 
cattedra  di  S.  Pietro  (2)  adoma  e  risplen- 
dente della  novella  dottrina  evangelica  : 
le  due  ruote  (3),  sulle  quali  sta,  sono  il 
Vecchio  ed  il  Nuovo  Testamento)  i 
quattro  animali  significano  i  quattro 
evangeli  :  il  grifone .  al  collo  di  cui  h 
tirato  il  carro, 'si  vede  manifestamente 
alle  qualità  sue  essere  simbolo  delle  da» 
nature  di  Gesù  Cristo. 

Le  membra  d*oro  avea  quanto  era  uccello . 

Cosi  h  significata  la  natura  divinti 

E  bianche  t  altre  di  vermiglio  miste. 

Cosi  la  carne  umana  che  Gesù  Cristo 
assunse  (4>.  Tra  le  sette  liste  o  stendati 
luminosi  di  che  i  candelabri  avevano  co- 
lorato il  cielo  il  grifone  teneva  su  lefli 
in  maniera  che  I*  una  slava  nello  spatio 
conipreso  tra  Io  stendale  del  metto  e  li 
Ire  a  destra ,  e  T  altra  fra  il  detto  sten- 
dale e  li  tre  a  sini&tra ,  si  che  nessuno 
rimanevane  intersecato.  E  con  questo 
vutil  forse  il  Poeta  siKnificare  che  Ges4 
Cristo  sovrastava  alle  sette  chiese  sicco- 
me loro  capo,  ma  di  maniera  che  eia» 
scuna  di  quelle  rimaneva  al  pari  di  lutta 
l'altre  illesa  nella  inleretta  e  liberlii 
sua  (5).  Le  tre  donne  che  alla  destra 
parie  del  carro  vengono  danaando,  (io^ 
facendo  festa,  sono  la  Caritk  ardente 
come  fuoco,  la  S|«eranta  verdeggiante 
come  gli  smeraldi,  la  Fede  candida  come 
neve  allora  caduta.  Alla  sinistra  parte 

(I)  Lomb.  aou  al  v.  83.  Canto  ». 
(-2)  Lomb  Punt  Canio  2»,  t.  i07. 
{?)  Vollulrl.  Plug   Canio  "»,  «.  107. 

(4)  Vrllal.  iMDb.  ed  .Uri. 

(5)  Qui  (i  palla  «olammle  di  qiiFllc  aette  ch'mt 
da  principio  fuiidair  io  Asia,  drllr  quali  fa  larniiono 
S.Giovanni  nrll'Aporalittc,  e  non  d«-lla  cbiraa  fandirtli 
da  S.  Pietro,  alla  quale  spetta  per  divina  iiuyilna.V«A« 
il  primato  ao^ra  tav\*. 
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▼Mlite  di  porpora  segaooo  il  carro  la 
Prudeou,  la  Giastisia,  la  Teroperansa, 
la  Fortessa.  Indi  vengono  S.  Luca  in 
Teste  di  medico  e  S.  Paolo  armalo  di 
spada  (1);  e  questi  sono  per  moilrare 
che  la  misericordia  e  la  giustizia  devono 
stare  presso  la  cattedra  di  S.  Pietro, 
com'elle  stanno  prewo  il  trono  di  Dio. 
Gli  altri  che  ivi  si  mostrano  in  umile 
serobiaota  sono  i  quattro  Dottori  della 
chiesa:  Gregorio  Magno,  Girolamo, 
Ambrogio  ed  Agostino  ;  e  con  eksi  è  lo 
scrittore  dell'Apocalisse.  Poiché  l'adorno 
carro  e  pervenuto  al  cospetto  di  Dante, 
odpsi  un  tuono,  e  tutti  si  fermano:  ed 
uno  della  compagnia  celeste  grida  tre 
volte  :  Feni,  sponsa,  de  Libano»  ecrnto 
angeli  ad  una  voce  cantano  Benedictus, 
qui  verniti  e  spargono  6orì  a  piene  mani. 
Allora  col  nascere  del  sole,  la  cui  luce  è 
temperala  da  un  sotlil  velo  di  vapori] 
rioè  fil  venire  che  fa  in  Italia  la  luce  di 
quel  Dio  che  si  nascose  nel  velo  del- 
l' umana  carne,  apparisce  Beatrice,  siro- 
bolo  della  teologia,  dentro  una  nuvola  di 
fiori  che  gli  angeli  spargevano  intorno  : 

Sovra  candido  vel  cinta  et  oliva 
i)onna  m'apparve,  sotto  verde  manto ^ 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

A  questi  tre  colorì  proprj  delle  virtù 
teologali  chi  non  riconosce  chiaramente 
la  teologia,  ovvero  T  autorità  spiriiuale 
interprete  della  parola  divina?  All'ap- 
parire di  questa  donna  sente  il  Poeta  in 
se  riaccendere  la  fiamma  dell*  amore 
antico  ;  e  intende  forse  di  significare 
l' amore  che  giovinetto  egli  pose  nei  sa- 
cri studj  I  rimproveri  che  poscia  a  lui 
fa  Beatrice  (che  secondo  la  lettera  sono 
della  figliuola  di  Folco  a  Dante,  che, 
morta  lei,  ad  altri  amori  si  rivolse;  e 
secondo  il  senso  anagogico  i  rimproveri 
della  teologia  a  lui  stesso  deviatosi  dal 
sentiero  delle  virtù  cristiane)  sono  nel 
senso  morale  rimproveri  della  medesima 
teologia  rhe  si  lamenta  perchè  Dante, 
lasciati  i  sacri  studj,  ne*  quali  per  grazia 
divina  avrebbe  fatto  mirabili  prove, 
(I)  Tutti  gli  eapo$UorL 


siasi  occupato  troppo  nelle  cose  dvìK 
della  partila  Firenze,  volgendo  i  passi 
per  via  non  vera  e  fingendo  false  imagini 
di  bene.  Questo  è  ftrse  il  senso  chioso 
nelle  parole  di  Beatrice,  quando  elle  ooo 
si  riferiscano  agli  uomini  di  quel  tempo, 
che  accesi  nell'odio  di  parte  si  dilunga- 
vano  dalle  vie  della  giustizi;!,  e  non  si 
occupavano -del  vero  bene  della  misera 
Italia.  Posciachè  Dante  ha  risposto  amil- 
mente  ai  rimproveri  della  donna  sna , 
vede  presio  di  se  Matelda,  e  da  lei  è 
tuffato  nelle  acque  del  fiume  Lete,  che 
dei  passati  mali  tolgono  la  ricordanaa. 
Uscito  di  quelle  acque,  si  fanno  d'ap- 
presso a  lui  la  Prudenza,  la  Giuslicia,  la 
Temperanza  e  la  Fortezza,  le  quali  di- 
cono che  in  terra  furono  ancelle  di  Bea- 
trice prima  rh'  ella  vi  discendesse,  iodi 
soggiungono  :  ora  ti  meneremo  a  lei  j  e 
le  virtù  teologali,  che  mirano  più  pro- 
fondo che  noi,  aguzzeranno  i  tuoi  occhi 
nel  giocondo  lume  che  raggia  dentro  gli 
occhi  suoi,  e  nel  quale,  secondo  che  |>oi 
dice  il  Poeta, 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

La  immersione  nelle  acque  del  fiume 
Lete  significa,  s' io  non  erro,  il  sacra- 
mento del  battesimo,  in  virtù  del  quale 
tolta  la  macchia  del  peccato  originale,  le 
virtù  cardinali  maggiornoente  si  strinsero 
all'uomo.  Elle  prima  che  il  Redentore 
riconriliasse  gli  uomini  con  Dio  furono 
qui  in  terra  come  ancelle  della  teologia, 
e  tennero  in  certo  modo  il  luogo  delle 
virtù  teologali;  e,  nato  Gesù  Cristo, 
condussero  gli  uomini  dalla  idolatria  a 
scorgere  i  veri  attributi  di  Dio,  a  con- 
templare i  misteri  e  la  scienza  divina  nel 
giocondo  lume  della  cristiana  teologia, 
che  è  quasi  specchio  nel  quale  risplende 
il  sole  di  verità.  Mentre  Dante  in  tanto 
splendore  tiene  gli  occhi  fisi,  il  coro  di 
tutte  le  virtù  prega  che  a  lui  sia  mo- 
strata senza  velo  la  faccia  di  Beatrice, 
ci<»è  che  gli  sieno  dichiarale  le  cose  più 
alte  della  scienza  divina.  La  quale  grazia 
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•Tendo  egli  ottenuta,  esclama  non  «>sserci 
arte  eli  poeta  la  quale  sia  yalevole  a  ra- 
gionare debitamente  della  divinila  ;  e 
cosi  dicendo,  s'affigge  tanto  in  Bpatrice 
chto  le  Tirtù  gliene  faono  rimprovero. 
Per  si  fatto  modo  ei  vuole  insegnarci 
cb«  l'omana  ragione,  essendo  limitata, 
non  dee  le  cose  divine  soverchiamente 
ioTettigare.  Frattanto  l'esercito  glorioso 
trapassa,  le  donne  tornano  alle  ruote,  il 
grifone  move  il  carro  senta  crollare  le 
penne  in  segno  di  valore  e  di  sicurezza, 
e  Dante  in  compagnia  di  Matelda  e  di 
Stasio  s'avYÌa  perla  selva  vota,dic*egli, 
colpa  di  colfci,  che  prestò  fede  al  serpen- 
te. Beatrice  scese  dal  carro,  ed  allora 
lotti  mormorarono  Jdamo ,  e  cerchia- 
rono una  vedova  pianta  dispogMata  di 
fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascuo  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  pia  è  su ^  fora  dagl*  Indi 
Ne*  boschi  lor  per  altezza  ammirala. 

In  queste  imagini  e  simlioleggialo  il 
venire  della  sede  apostolica  a  noi.  Vola 
selva  è  appellala  1*  Italia,  poiché  priva 
di  quegli  uomini  saggi  e  forti  onde  anti- 
camente era  slata  popolosa  e  chiara  :  la 
placidezza  con  che  move  il  grifone  si- 
gnifica il  procedere  senza  violenza  della 
religionecrìstiana:  il  mormorare  Adamo 
^  il  lamento  che  i  savi  fanno  dicendo:  o 
grave  colpa  di  coloro  che,  non  paghi  di 
pos&edere  con  virtù  il  p<»co ,  v..|lero 
acquistare  il  mollo  con  vizio  I  La  pianta 
dispogliata  di  fiori  e  «li  fronde,  e  che 
tanto  si  dilata  quanto  è  più  su,  èia  ciltk 
di  Roma  dispogliata  delle  antiche  virtù, 
ma  fatta  da  Dio,  sua  miircè,  tale  da  du* 
rare  incontro  la  forza  di  molte  genti  e 
per  essere  la  maraviglia  de*  popoFi  più 
culli.  Beato  sé* tgrifon,  esrUmano,  che 
non  discindi  Col  becco  d*  etto  legno 
dolce  al  gusto,  Posciachò  mal  si  torse 
il  ventre  quindi.  Benedetto  sii  tu,  o  Re- 
dealore,  che  ,  qui  recando  la  tua  fede, 
Roma  non  dilaceri  e  guasti,  come  fanno 
gli  uomini  che,  accesi  della  &ua  liellezza, 
mal  si  torcono  contro  di  lei.  Cosi  grida- 
rono tutti  intorno  all'ulliero  robusto}  e 
L.»  iiirinm  Conamedlm. 


l'anima!  binato:  «Si  si  eomserva  il  seme 
d'ogni  giusto:  cioè  cosi,  non- oltrag- 
giando questo  romano  imperio,  si  con* 
serva  il  principio  d'ogni  giustizia  ,  e  la 
volontà  di  Dio  (1)  perfettamente  si 
adempie.  Allora  a  quella  citte,  che 
avendo  in  .^e  il  rettore  delle  cose  tem- 
porali era  vedova  dell'altro  che  governa 
le  spirituali,  fu  condotta  la  sede  apo- 
stolica ;  e  cosi  quello  che  era  di  lei,  a 
lei  fu  congiunto  :  E  quel  di  lei  m  lei  la- 
sciò legato  Tosto  chela  sede  apostolica 
ebbe  il  suo  luogo.  Ruma,  che  prima  era 
disadorna  di  ogni  virtù,  se  ne  abbellì 
tutta,  a  somigliansa  delle  piante  che  in 
primavera  si  vestono  di  verdi  fronde  e 
di  fiori  :  Men  che  di  rose,  e  pia  che  di 
viole,  Co/ot-e  aprendo,  cioè  mostrando 
un  colore  misto  di  roseo  e  di  violaceo 
quale  si  è  quello  del  sangue;  e  qui  si 
allude  forse  al  sangue  di  Gesù  Cristo  e 
a  quello  de' martiri  nnd'ebbe  aumento 
la  Santa  Chiesa  di  Dio.  Al  rifiorire  degli 
alti  rami,  al  soave  inno  che  le  gloriose 
genti  cantarono,  D<nte  chiude  gli  occhi 
a  dolce  riposo,  il  quale  è  forse  simbolo 
della  tranquillile  e  della  pace  che  per  la 
Me  cristiana  entrò  nel  cuore  degU  uo- 
mini ;  pace  tanto  soave,  che  non  si  può 
con  parole  descrivere:  e  perciò  egli  dice 
di  trascorrere  a  favellare  di  ciòcbedopo 
d  sonno  gli  apparve.  Svegliato,  non  vide 
più  il  grifone,  che  coi  seniori  e  con  altri 
era  salilo  al  cielo;  ma  vide  sopra  di  so 
Matelda  e  vide  Beatrice  sedersi  sulla  ra- 
dice della  pianta  rinnovellata  II  che  par- 
mi  significare  come  Gesù  Cristo,'  salendo 
al  ciebi,  aprisse  agli  altri  la  via;  come  le 
virtù  della  vita  attiva  e  della  contempla- 
tiva tornassero  a  regnare  sovra  gli  uo- 
mini; e  come  la  teologia  eoo  tutte  le 
altre  virtù  in  su  la  terra  t'era,  cioè  in 
Roma,  scelta  d.i  Dio  per  albergo  della  ve- 
rità,  avesse  sua  stanza  a  guardia  della 
sede  apostolica.  Qui  Beatrice  rivolta  a 
Dante  gli  fa  sapere  che  per  poco  tempo 
egli  resterà  pellegrino  in  terra,  peroc- 
ché presto  dovrà  con  lei  abitare  perpe- 

(ì)  Sic  oportct  ìmplerv  omnew  juttitiam.  -  ¥•<> 
role  di  Omù  Critto,  \n  %.  Ì&%V\.  cm>.'^. 
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tnamaato  m1  Gitlo.  Laond*  gli  dic«: 

Perd^  in  prò  del  mondo  che  mal  vive^ 
Al  carro  tieni  or  ^Hocchi,  e^quelche  vedi^ 
Bitomato  di  là,  fa  che  iti  scrive. 

Io  quMlo  conMDdaanentadiBMtriiM 
il  PmU  fa  inUiiidere  che  oella  iniagi«i 
cIm  egli  k  per  descrivere  dev«  il  lettore 
iatealanMnU  «pposUre  cose  uliUssime 
a  ccJoro  che  mala  TÌa  tengoio  nella 
Tìla  mortale.  ▲  qaenle  com  volgiaisa 
Boi  dooque  era  la  menla. 

L'aquila  diacaode  comt  folgore  |ier 
l'alta  pianta,  o. rompendo  non  aolo  dei 
fiori  a  dellf  nnoire  foglie,  ma  dalla  cortae- 
cia  ancora,  ièriioe  di  tutta  ana  foraa  il 
carro,  si  cbe  t,\  piega  ora  a  dcatra  ora  e 
ainiatra,  come  nave  in  tampeata.  Poscia 
una  volpe  digiuna  d' ogni  buon  paalo  ù 
avvonta  alla  runa  di  quello  j  ma  Beatrice 
riprendendola  di  laide  colpe  la  volge  in 
tanta  fuga ,  quanta  ne  poMono  compor- 
tare le  magre  membra.  Indi  l'aquila 
soende  nell'arca  4el  carro  e  in  eaao  lascia 
parte  delle  sue  piume:  allora  si  ode  dal 
Cielo  una  voce,  quale  esce  dal  cuore  di 
cki  si  rammarica,  e  dice:  O  navicella 
miay  com'  mal  se'carcal  Poi  sembra  cbi» 
si  apra  la  terra  fra  1*  una  e  l'altra  ruoU 
del  carro,  e  si  vede  uscirne  un  drago  che 
figge  sqpra  esso  carro  la  coda  e  oc  rapi- 
sce porsiooe  del  fondo,  indi  vago  vago 
parte.  La  porsiooe  del  carro  che  rimane, 

come  di  gramigna 

Vivace  terra  j  della  piuma^  offerta 
Porse  con  intenzion  casta  e  benigna^ 

Si  ricoperse,  efunne  ricoperta 
E  l'uno  e  l'altra  rota  e  il  temo  in  tanto j 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Cosi  trasformato  il  santo  edificio  mise 
fuori  dalle  parti  sue  sette  teste,  tre  delle 
quali  avevano  due  coma  come  bue  e  le 
altre  quadro  uo  corno  solo  per  fronte, 
che  simUe  mostro  al  mondo  naai  non  fu 
veduto  ;  e  sopra  il  mostro  una  mala  fem> 
mina ,  con  ciglia  intorno  pronte,  si  ada- 
già,  e  presso  lei  sta  dritto  un  gigante  che 
la  vaghpggia  e  che  poi  fatto  geloso,  per- 
rbè  ad  altri  ella  si  volge  con  o<;chigi  va  • 


gante  e  cupido ,  la  flafalla  dal  ca|M  alle 
pianta  e  la  strascina  col  mostro  (bori 
della  salva.  In  queste  forma  il  aavro, 
come  è  poi  detto  al  Canto  XXXIll . 

....divenne  mostro  é  pòscia  preda. 

Laviamo  il  velo  a  queslo  iowgiiii  » 
che ,  ptjr  quanto  siano  nuova  a  teggia' 
4rc,  non  baiMM>  in  ae quella  grand^M 
che  in  loro  apparire,  come  ai  TOg!*  di 
quali  cosa  ella  «ieoo  figura. 

V  aquila  che  come  folgoro  ofiiwde 
la  pianta  ed  il  carro  significa  il  Irroro 
dvgl*  iaaperatori  cbe  ooo  solairou  per» 
seguitarono  le  virtù  cràstiaoe  (  i  fiori  e 
le  fronda  nova),  maatraaiaroooia  Ronaa 
i  corpi  de'cri»iiaai.(la  aeoraa),  uoo  pò» 
tendo  vincere  i  loro  aniaai  fiorii,  peraoa- 
sero  il  caribo,  persegoitaado  i  poutefici 
ed  uccidendoli,  si  cbe  la  Chiesa  parve 
come  nave  in  tempesta  (i).  Poscia  ad 
offendere  la  sede  apostolica  venne  l'ere • 
siarca  Ario  (S) ,  convenientemente  ras- 
soQ^gliato  alla  volpe  digiuna  d'ogni 
buoo  pasto,  come  colui  che  solameate  di 
malisie  o  di  malvagie  dottrina  era  pieno. 
Volpe  si  mostrò  egli  quando  si  tolse  dal 
prteggiare  cogli  scismatici  Melesiani  per 
ingannare  S.  Pietro  e  S.  Aehillias  ve- 
scovi della  chiesa  d'Alessandria:  volpe 
quando  tramutò  la  parola  omiusiof  in 
quella  ui  omousion,  onde  colla  virtù  di 
una  lettera  travolgere  la  universale  cre- 
denaa  :  volpe  quando  con  astute  epistole 
cercò  di  amicarsi  Eusebio  di  Nicomedia 
e  i  prelati  dell*  oriente  :  quando  s'  a0à- 
ticòper  pacificare  S.  Alessandro  e  quando 
finse  di  professare  la  fede  Nicena  a  fine 
d'ingannare  l'imperatore  Costantino. 
Per  la  magresaa  della  volpe  si  deve  in- 
tendere la  scarsessa  e  U  vanità  degli  ar- 

(Il  V«lltttello. 

(2J  Qui  forte  prendo  «rror«.  Per  la  volpe  m  vuole 
inlrnderf  per  avventura  non  Ario,  ma  Giuliano  ioipe- 
ralore  dotto  l'apostata.  Sono  Irnulo  di  qnesU  oaacrva- 
■ione  al  sin;.  Ciò.  Pesai  bulofnese,  giiivine  atudioaUsi- 
nio,  il  qaalr,  non  curando  il  gracchiare  di  coloro  che, 
posta  ogni  loro  cura  nc-J  Tando,  chiamano  mestiere  da 
sfaccendmi  lo  studio  dv'pofti,  spr>ac  molto  teiup9  nel» 
1'  invf^tigarr  i  profondi  sensi  dell'  AlÌRliieri.  lo  colgo 
qwata  oppurlnnità  per  roostrarnieRii  grato  delle  pre. 
mure  che  ha  avuto  nel  mettermi  innanxi  le  opinioni 
degli  antichi  commi-ntatori  da  lui  raccolte,  e  porgenni 
ocoatioM  di  sceglierà  con  poca  fotica  le  più  probabili. 


CANTO  TBBMTBflaiOSICONDO. 
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KomMli  dì  Àrk» ,  i  quali  £icilmeaU  fa* 
tono  TÌnli  dai  ragioDamlBiiti  della  teolo> 
già  «  rAppreaenlali  nelle  ripreasioDÌ  àk 
Bealriot  falle  alla  volpe.  Le  piume  la- 
kciat*  dall'aquila  sopra  il  carro  sodo 
figura  della  dote  rhe  Coslaotioo  fece  al 
.pontefice  S.  8tlT«atro  (1),  della  quale  fa 
lacMBin  il  Poeta  noslro  ìk  doro  dica  : 

Jihi  ÌCóstaniln,  di  quanto  malfa  maire 
Non  la  tua  conversione  ma  guelfa  dote 
Che  da  te  prese  llprtnio  ricco  patret 

Cotal  dote  k  rasaomigliata  alla  pia> 
■da  I  poiché  la  .piumii  k  eoaa  vann  com« 
Ja  IcrrMia  riocheaaa.  La  voce  che  si  ode 
dal  cielo  k  di  fi.  Pitlro,  cbe«  lie«o  un 
tempo  di  vodera  la  povera  tua  bar<ia 
piena  dell'  aotioa  virtù ,  qui  si  duolo  di 
▼edtoria -oarioa  dell'oro  che  a  mal  fare 
insiiga  la  cupidigia.  Il  drago  che  (all'op- 
posta di  Ge«&  Cristo  che  venne  dal 
«idi»)  slHica  dalla  terra ,  cioè  dalle  teuo- 
bre  dall'  inferno  tra  Tuna  e  l'altra  ruota 
del  carro,  è  il  ferooe  Maometto  (i),  che 
tre  il  Vocobio  Teslameolo  ed  il  M novo 
traendo  P  infernale  sua  l«gge,  porta  of- 
fesa alle  comunione  cristiana ,  e  gran 
parte  delle  grnti  devote  alla  sede  aposto- 
lica iratcina  seco  nelle  sue  vaghe  ed  in- 
certe dottrine.  I  mali  cfiètti  della  rìc- 
cheasa  oflFerta  da  Costantino  forse  con 
intensione  benigna,  sono  simboleggiati 
nella  trasformasione  del  carro.  In  men 
d' un  sospiro  la  piuoia  rico|»re  l'arca  di 
quello,  il  timone  e  le  ruote,  cioè  le  rie* 
chMoae  diventano  subitameote  straboc- 
chevoli )  poscia  generati  ddlla  riccketta 
aoi^yono  i  sei  te  vis)  capitali  (3) ,  espressi 
per  le  sette  teste  cornute  :  la  Superbia, 
l'Ira  e  l'Avarieia,  «be  e&cendo  dannose 
a  chi  pecca  ed  al  prossimo,  nuocono 
doppiameole,  hanno  due  corna  per  fron- 
te; ma  uno  per  fronte  ne  hanno  la 
Gola,  l'Invidia,  l'Aceidia  eia  Lussuria, 
siccome  peccati  che  ordinariamente  nuo* 
cono  solamente  a  chi  pecca.  Per  la  mata 
femmina  chr,  sicura  come  rocca  in  allo 
monte,  siede  sul  carro,  si  vuole  inten- 

(I)  Vpllut.  Lumb  e  gli  altri  capotitorL 
(•-')  W.luu-llo. 
(3)  Vrllulrlio. 


dere  quella stksM  che  nel  XlX  dell'  /»- 
/èrno  fa  assomigliala  a  colei,  che  S.  Gio* 
Tanni  Evangelista  vide  puttaneggiar  eoi 
regi,  cio^  la  romanacuria ,  che  om  con 
questo ,  ora  con  quel  monarca  li  tempi 
di  Dante  veniva  patteggiando  e  sfmU' 
landò  d' euergli  amica  |  e  per  lo  gigan- 
te, Filippo  il  Belle  re  di  Yraneiat  il 
quale ,  rotta  la  eoocordia  eolia  dette  cu- 
ria, a  lei  diede,  per  grande  adegno, 
briga  e  travaglio ,  indi  oparò  che  la  sede 
apostolica  si  fermasse  in  Francia;  il  che 
significano  questi  versi  i 

Lajfa^elld  éal  capo  insin  U  piante. 
Pei  e  éi  sospetto  prenome  d'ini  crudo» 
Dtsciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 

Gli  espositori  dicono  concordemente 
con  biasimo  del  Poeta  che  4>er  la  sfac- 
ciata donna  si  deve  intendere  Booifa- 
aio  Vili;  ma  io  sono  in  contraria  opi- 
nione dii  loro ,  poiché  tengo  per  fermo 
che  in  que'  versi  : 

Disciolfe  il  mostro,  éirasstl  per  la  s^ha 
Tantum  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
jÉlla  puttana  ed  alla  nuova  belva  t 

Dente  non  poiae  aver  voluto  signift* 
care  che  Filippo  traesse  per  1*  Itaha  il 
carro,  tanto  che  di  questa  divenisse  scudo 
ed  esso  Dante  contro  le  ofiese  di  BonK 
fasto  e  del  trasformato  carro:  perciocché 
quelle  parole  afiermerf>I>l>ero  rhe  quel 
pape  fosse  slato  trasferito  in  AvigaoiM 
colla  arde  apostolica  ;  il  cfie  sarebbe  eotf- 
tro  verilk,  essendo  quella  IrasUisione  av- 
venuta alcuni  anni  dopo  la  morte  di 
Booifasìo,  allorquando  fu  incoronato 
pontefice  Clemente  V.  Un'  altra  consi- 
derasione  poi  fa  certo  quello  che  io  dico. 
Nel  XXXIII  del  Purgatorio ,  parlando 
il  Poeta  della  stessa  donna  sfacciata, 
dice  che  un  capitano 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  futa. 

£  come  esser  può  che  siffatta  predi- 
sione  di  morte  si  riferisca  a  Bunifaxio, 
che  era  gi^  morto  quando  Dante  scri- 
veva i  versi  che  parlano  della  Irasia- 
sione  della  sede  a^o&loUc»^   Sk«  «^\  > 
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come  suol  &rt«  fiagesM  di  predire  Del- 
l' anno  1300  cote  arcadute  alcuni  anni 
dopo,  cioè  nel  tempo  che  egli  scriveva 
■I  poema,  avrebbe  predetta  la  morte  di 
Bonifasio  nel  modo  che  Vframenle  av- 
venne. Ma  come  poi  avreblie  ragione- 
volmente potato  fare  colai  preditioné 
nel  XXXIII  del  Purgatorio ,  se  egli 
r  aveva  gik  chiarissimamente  espressa 
nel  XX  della  medesima  Cantica  7 

Veggio  in  Jtognm  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggìoto  un*  altra  volta  esser  deriso  j 
Veggio  Hnnovellar  l'  aceto  e  il  fitle, 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso  (1). 

Queste  ragioni  mi  persuadono  che 
la  femmina  sedente  sul  carro  e  la  lupa 
descrìtta  nel  Canto  I  òe\V  inferno  sieno 
una  cosa  medesima.  Della  lupa  fu  detto 
che  il  veltro 

Verrà ,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Della  femmina  che 

Messo  di  Dio,  anciderà  lafuia. 

E  questi  versi  dimostrano  che  nella 
femmina  malvagia  duMiiamo  ricono- 
scere 1*  autoritk  temporale  di  Roma, 
quella  stessa  che  nel  I  Canto  dell'  In- 
ferno sotto  l'imagine  di  una  lupa  pose 
nel  cuore  del  Poeta  tanta  paura,  rhe  gli 
tolse  la  speraoia  di  salire  il  dilettoso 
monte,  cioè  di  venire  a  fine  del  suo  buon 
dekiderio.  Nelle  due  predisioni  soprad- 
dette io  veggo  dunque  una  preditioné 
sola,  o,  per  dir  meglio,  quella  sola  spe- 
rante che  restava  ai  Ghibellini,  cioè  che 
Uguccione  annientasse  la  potenza  della 

(t)  Boniratio  Vili,  fatto  prigione  da  Sciarra  Co. 
lonoa  in  Alagna,  fti  condotto  a  Roma,do*o  indi  a  po< 
chi  giorni  morì  di  dolore. 


curia  romana  e  da'Gnelli.  Abbiane  daM> 
que  pace  nel  loro  sepolcro  le  osse  òti 
Poeta  nostro;  che  ne' tre  luoghi  nei 
qnali  l' ardimento  suo  pareva  maggiore 
egli  non  dipinse  mai  con  bruiti  colori  aè 
la  romana  chiesa,  ne  il  vicario  di  Cristo. 
Nelle  cose  qui  dichiarate  potrai*  o 
lettore,  considerare  con  quanta  ragione 
sia  detto  nel  Convito,  ti  significalo nMHmIe 
essere  quello  che  nelle  scritture  dobbia- 
mo intentamente  appostare  peic  ulilitk 
nostra  e  de'  nostri  discendenti.  E  quel 
cosa  per  arfifitio  di  poeta  pnò  farn  pi& 
olile  che  il  porre  dinanzi  agli  occhi  do- 
gi'Italiani  con  belle  e  con  forti  imagini  i 
lieti  e  luminoki  tempi  della  virtù  e  gran- 
detta loro  e  i  tristi  ed  oscuri  dei  viaio  e 
della  mberabile  servitù  nella  quale  fu- 
rono condotti  per  lo  parteggiare  de*  cit- 
tadini, pel  folle  orgoglio  che  molte  citte 
avevano  di  sovrastare  alle  altre,  e  che 
dell'onesto  nome  di  liberili  ricoprìvanoT 
Questa  èia  dollrioa  che  si  asconde  Sotto 
il  velame  detli  versi  strani  j  questa  è  la 
dotirìna  che  aarcbbe  mestieri  di  fare 
aperta  in  un  nuovo  commento  che  il  si- 
gnificalo morale  e  l'anagogico  dichiaras- 
se: ma  ella  è  soma  d*i<llre  spalle  che 
delle  mie.  A  me  basta  l'avere  aperta  la 
strada  a  più  felici  ingegni,  onde  trar 
fuora  dall'inesausta  miniera  di  innesto 
Poema  nuovi  tesori  di  dottrina  a  dmcu- 
menlo  della  italiana  gioventù,  che  oggi 
di  grande  aiuto  è  bisoguosa  per  non  ca- 
dere nella  superba  ignavia,  della  quale 
fori  emente  temendo  quell'alto  ingegno 
di  Pietro  Giordani,  ebbe  a  dire:  **  Ita- 
liani, tornate  addietro;  ponete  mente 
che  siete  por  entrare  in  quella  via  della 
barbarie,  onde  già  miglior  senno  de' no- 
stri maggiori  vi  trasse.  «* 


521 


CAJKTO     TREIKTESimOTERZO. 


Beatrice  annumia  oscuramente  al  Poeta  un  prossimo  vendicatore  della 
profanata  Chiesa  di  Cristo ,  e  restaurator  dell*  impero.  Gli  comanda 
di  scrivere,  tornato  tra  i  vivi,  quel  che  ha  veduto  intomo  alla  mi- 
stica pianta;  e  dopo  altri  ragionamenti  lo  fa  tuffare  a  Matelda 
nelle  acque  dell' Eunoè,  dove  anche  Stazio  si  bagna.  Rigenerato  cosi 
di  quel  santo  lavacro,  sentesi  tutto  disposto  al  viaggio  del  cielo. 

DeuSi  venerunt  genles,  allernando. 

Or  Ire  or  quallro,  dolce  salmodia 

Le  donne  ìncominciaro,  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco  5 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  V  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levala  dritta  in  piò, 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicum^  et  non  videbilis  me,  40 

Et  ilerum,  sorelle  mie  di'ette, 

Modicum^  et  vox  videbilis  me. 
Poi  le'si  mise  innanzi  tutte  e  selle, 

E  dopo  se,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.  io 


1.  DeuSy  venerunt  gentes.  E  il 
SalmaLXXVill,  n«-l  qu^le  il  re  David 
prevede  le  ruine  e  le  abhominazioni  che 
dovevano  essrre  nel  Trmpio  ,  e  invoca 
il  braccio  di  Dio  contro  gli  operaiori  di 
esse.  Questa  salmodia  delie  selle  virtù  è 
simbolo,  secondo  il  senso  murale,  dei 
mali  che  dovevano  venire  ali*  Italia  e 
alla  religione  per  ca|>ione  della  tra&la- 
Bione  della  S.  Sede  in  Francia.  *  Coslr. 
Le  donne  Ìncominciaro  ,  lagrimando  ^ 
ào/ce  salmodia ,  alternando  (cantando 
alternativamenie  )  or  tre  or  quattro 
(ora  le  tre  ^irtù  teologali,  ora  le 
quattro  cardinali)  Deus,  venerunt  gen^ 
tes* 

4.  E  Beatrice  ec.  Secondo  il  senso 
morale  intenderai,  la  leolo{;ia  grande- 
mente contristata  per  la  parlila  della 
sede  apostolica. 


5.  *  sì  fatta  ec. ,  si  pallida  in  faccia 
per  l'angustia  dell'animo.* 

9.  *  colorata  come  fuoco  j  divam- 
pante di  zelo.* 

10.  Modicum,  et  non  videhitis  me. 
*  Àncora  un  poco,  e  non  mi  vedrete,  e 
novamente  un  poco,  e  voi  mi. vedrete.* 
Parole  di  Gesù  Cristo,  colle  quali  pre- 
disse a*  suoi  discepoli  che  fr^  poco  gli 
avrebbe  lasciati  e  sarebbe  salilo  al  ciflo. 
Secondo  il  senso  morale  intenderai  Pal- 
lontanamento  de*  sacri  dottori  da  Roma, 
dalla  ^anta  sede ,  e  il  sollecito  loro  ri- 
torno  in  quella. 

13.  Poi  le  si  mise  ec.  intendi  :  poi 
raiseinnanri  a  se /e  sette  virtù  ì  e  sola- 
mente facendo  cenno,  dietro  se  mosse 
Ale  e  la  Donna  (Matelda),  e  il  Savio  che 
ristelle j  cioè  Staaio^  cbe^  ^^\V.\V»  Nvit^- 

lio  ,  XXVtiVkt  \Vk  UO%VT%   COtA^^VÀA. 
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Coti  sen  giva»  e  dod  eredo  ehe  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  poslo, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  Iranquillo  aspetto:  Yieu  più  tosto, 

Mi  disse,  tanto  che  s*  io  parlo  teco,  so 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Si  com*  i'  fui,  com*  io  doveva,  seco, 
Dissemi:  Frate,  perché  non  l'attenti 
A  dimandare  ornai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  S5 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  Iraggon  la  voce  viva  a' denti, 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono.  so 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  li  disviluppe, 
Si  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 

Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda  ss 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 


18.  *  Quando  con  gii  occhi  gii  oc- 
chi  mi  percosse:  quando  percosse  i  miei 
ocrhi  col  fulgore  dei  suoi  :  quando  gUiir- 
donimi.  • 

19.  Vien  pia  tosto  ee.  r  accelera  il 
passo  per  venire  meco  a  paro,  tanto  che, 
afiìnHiè,  ec. 

23.  non  l* attenti f  non   li  arrisichi. 

Si.  *  >^  dimandare  jm^»r  delle  io  ter* 
rogasroni.  La  Midub.  ed  altri  mas.  /i  éi- 
mandarmi,  • 

87.  non  tnrggon  la  voce  viva,  non 
'■  •"'6g«"o  intera,  pronuuzialadislinta- 
mcnte,  ma  bJbfflIaoo. 

80.  •  è  hitonoj  è  conveniente.  • 

38.  com*  uom  ehe  sogna,  il  qMle 
parla  con  parole  tronche. 

3i.  •  il  vaso  ec.  :  V  arca  del  carro 
acaudata  daf  terribii  drago.  * 

:i5.  *  FitjC  non  e.  La  cattedra  ro* 
mana,  dopo  perdute  le  sue  virtù  f<ind«i> 
ni'ntaU,  la  povertà  e  1'  umiltì,  e  dopo 
ìa  smé  (r^alacioney  può  considerarsi  come   i 
il  papa  •  il  re  che  a*  bao  cq\.  \ 


morta  f  9 


pa,  credano  che  non  fuggÌMano  la  giù- 
sia  vendetta  di  Dio.* 

36.  s lippe.  —  SiipparuSj  suppar: 
siippn  nella  bassa  latinità  significaira  ve* 
ste  militare.  Vedi  intorno  a  ciò  un  dotto 
ragiooameato dell'amico  mio  M.  Btoodi. 
Intendi  :  la  vendetta  di  Dio  non  leme  le 
arvni,  gli  eserciti  del  re  di  Francia.  *  Nella 
spii*gazione  di  questa  frase  non  vorrei  al- 
lontanarmi  dagli  antichi  comcotatori, 
che  la  dicono  derivata  da  uo'  antica  au« 
persi taione,  per  eui  credevaai  che  naa»* 
giando  I'  ucciaore  «na  zuppa  suUa  tomba 
dfll'  ucciso  nemico  dentro  nove  giorai 
drfir  uccisione,  non  potea  più  tenaeme 
vendetta  da'  parenti  di  Inii  per  ehe  av* 
veniva  che  in  caso  tale  gli  offira»  custo- 
divano con  gran  cura  la  tomba ,  onde 
non  avesse  agio  1'  offensore  di  salvarsi 
con  questo  rito.  Qui  duntfue  il  Poeta 
vuol  dire  che  alla  vendetta  di  Dio  non 
si  può  dall'  uomo  opfiurre  riparo  di  sor« 
te,  come  si  schiva  sovente  quella  degli 
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Non  sarà  (uUo  tempo  sema  reda 

JJ  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perchè  divenne  moslro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  *ì  narro,  40 

A  darne  tempo  già  stelle  proploque, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque  > 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia , 


37.  Non  sarà  tufto  tgm/to  te.  I«t. 
secondo  il  senso  morale  :  non  sarà  tulio 
tempo,  sempre,  senso  erede  V  aquila 
imperiale  f  dalla  quale  venne  quella  do- 
nazione  rhe  cagionò  gravi  danni  alla 
S.  Sede  e  la  fece  poi  preda  de*  Fraoc4>si  : 
perocché  io  vpggo  con  certeu»,  e  però  il 
narro,  il  cielo  vicino  a  porlarne,  col  suo 
volgere ,  uà  tempo  si^oro  da  ogni  con- 
trasta, e  da  ogni  ostacolo,  sbarro,  in  cui 
IMI  einqitecento  dieci  e  cinque,  P  X  V 
(lcll«r«cb«  ordinale  danno  DUX),  cioè 
un  capitano,  ubliaUerà  la  curia  romana 
rhe  è  cagione  di  questi  mali ,  e  Filippo 
il  Bello ,  che  con  lei  pi'oca.  *  PruhaliiU 
iBen(«  qttesio  messo  di  Dio  e  il  Veltro 
del  Canto  I  d*ll*  /«/•  rappresentano  una 
medesima  idfa:  Un  potente,  cioè,  che 
riordiaerebbe  l' Italia  e  le  render«>bbe  il 
primato  delle  naxioni  rialsando  il  ro« 
mano  impero  sulle  norme  tracciale  nel 
libro  de  M^narcltin.  Ma  contento  il 
Poeta  d'  annunsiare  V  avvenimento  che 
forse  le  condiuoni  de'  tempi ,  o  cerio  il 
suo  ardente  desiderio,  gli  facean  rr^>der 
vicine,  non  ha  mai  palesato  chiaramente 
l' individuo  che  1*  avrebbe  condotto.  So- 
Iiinacntenel  Canto  I  dell'  Inf.  dice  che 
il  Veltro  fugaior  della  lupa,  il  mal«  pri« 
mòno  della  Chiesa  e  d*  Italia,  sarfbliu 
venuto  .dal  paese  che  si  stende  tra'  due 
Feltri*  £  sua  na»iom  sarà  tra  Feltro  e 
Feltro,  Dal  eh«  si  ò  coi^etturato  cbe  il 
reslMt»tora  dell'  età  dell'  oro  sperato  dal 
Poeta  fosse  Can  Grande  Scaligero, in  cui 
veramente  multe  qualità  concorrtano  a 
farlo  creder  rapace ,  dopo  morto  Arrigo, 
di  tanta  impresa.  Quindi  iX  allega  il  ma- 
gnifice  vaiiciaio  proaunsiato  di  lui  da 
Caceiaguida,  non  ad  altro  fio«,  certo, 
«ha  ad  elevarne  f;]t  epiriti,  #  •  darfU 


opinione  d*  essere  destinalo  dal  cielo  ad 
opere  straordinarie.  In  tal  questione,  di 
mera  curiosità,  e  nulla  importante  all'in- 
telligensa  del  Poema ,  non  entrerò  io  a 
ragionare}  ma  solo  dirò  che  l' idea  che 
la  salute  d' Italia  dovesse  Boalmente  ve* 
tire  da  un  llaliaoo  antiche  da  un  Tede- 
sco ,  fa  credo  in  Dante  e  più  ragionevole 
dopo  taola  esperiensa  di  cose,  e  più  ge- 
nerosa I  ne  s»  vederla  poi  tanto  chimo* 
rica  quanto 'alcuni  pensano,  quando  la 
storia  ci  narra  pur  d*  altri  Italiani  che 
forse  iu  men  favorevoli  condizioni  dello 
Scaligero,  meditarono  egualmente que* 
sta  rigenerasione  d' Italia;  seppure  la 
sapicnM  dei  consigli  non  deeii  tutta 
stimar  dall'  esilo. 

Il  eh.  Prof.  Picei  nel  cinquecento 
dieci  e  cinque  invece  della  parola  Dux 
trova  le  inisi.ili  del  titolo  di  Can  Gran- 
de, diiodo  con  cert'  ordine  un  valore  nu* 
merice  alle  lettere  dell'alfjbeto,  secondo 
che  fece  Beda  e  altri  comcnt^lori  della 
Scrittura  neirinterpretatione  del  famoso 
numero  dell*  Apocalisse.  Ecco  le  iniciali 
e  i  numeri  rispondenti  che  formano, 
sommati  ,  il  cinquecento  quindici  : 

K.       G.  DE      S.         S.  fiV      V. 

cio^: 

|Laa  Qiwnda    DB    $rsla  Sognar       DE    Vcroaa.  • 

44.  *  Messo.di  Dio  .*  ciò  indica  ch'egli 
saridjbe  stato  un  isflrumento  dalla  prov- 
vidensa  suscitato  e  diretto  alla  grande 
impresa. •—  la  fuia ,  la  meretrice  ladra , 
il  papa,  come  principe  temporale  cui  ri* 
durra  alla  sua  vera  missione  ;  —  il  gigante 
è  U  pttteosa  francese  occupalrice  di  gran 
parte  d' Italia ,  e  cli«  cqV\%  wx^'\tìW«w'm. 
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E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion  baia^ 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  (i  persuade, 
Perch'a  lor  modo  Io  inlellello  aUuìa; 

lUa  (osto  fien  li  falli  le  Naiade, 

Che  solveranno  queslo  enigma  forle, 
Senza  danno  dì  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrìvi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Gh'  è  or  due  volle  dìrubala  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 
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ftervire  alle  sue  voglie.  Il  conquistatore 
aduoqae  avrebbe  dislrutla  in  Italia  e  la 
pot«nsa  secolare  del  papa  {fa  lupa,  la  me- 
retrice) e  la  dominatìone  francese.  E 
queste  cose  fatte ,  che  il  Poeta  credt>a 
possiliili  con  un  buon  esercito  ben  gui- 
dato  da  un  prode  e  virtuoso  rapiiano, 
Roma -6  Italia  risorgeva,  e  Timperalore 

•  I* erede  dell'aquila  non  mancava.* 

46.  narrazion  buia,  cioè  predizione 
oscura. 

4>7.  Qual  Temi  ec.  :  come  erano  gli 
oracoli  di  Trmio  gli  enimmi  della  Sfin- 
ge, fra*  quali  e  famoso  quello  che  fu 
sciolto  da  Edipo. 

48.  Perch'  a  lor  modo  t  perchè  la 
mia  predizione  a  modo  d^gli  oracoli  di 
Temi  e  dpgli  enigmi  dflla  Sfinge. — at- 
tuia,  abbuia,  offusca  l*intelIetto. 

49.  Ma  tosto  ec.  :  mi  i  fatti ,  gli 
eventi  saranno  le  Naiadi,  cioè  le  inter- 
preti che  faran  chiara  lumia  predizione. 

*  Questa  idea  e  stata  suggerita  al  Poeta 
da  Ovidio 4  che  nel  VII  delle  Metam, 
V.  759,  dice  :  Carmina  Laìades  non  in- 
tellecta  priorum  solverai  inoeniis.  Sen- 
nonché Dan  te  deve  aver  letto  Naiades... 
solvimi^  invece  di  Laiades,  il  figlio  di 
Laio...  solveratj  secondo  che  Irggevasi 
prima  della  correzione  dell'  Einsio difesa 
dal  buon  senso  e  dai  migliori  codici.* 

5t.  Senza  danno  di  pecore  ec   Sonza 
tAe  ce  De  venga  qaef  danno  che  sofferMro 


i  Tebani,  ai  quali  la  DeaTeroi  mandò  ona 
fiera  che  divorò  le  loro  gregge  «  devastò 
le  loro  campagne,  in  vendetta  d'esserti 
le  Naiadi  arrogato  di  spiegare  gli  oracoK. 
5i.  *  Del  viver  eh*  è  ec.  .•  di  quella 
vita,  che  è  un  breve  cammino  al  sepoU 
ero;  ovvero  di  quella  vita  selvaggia  che 
mena  a  morie  irreparabile  ed  eterna; 
secondo  che  fu  detto  nel  Canto  I  dell'/A* 
ferno:  lo  passo.  Che  non  lasciò  giammai 
persona  viva.-^  enigma  forte  j  doro  e 
difficile  a  sciogliersi.* 

57.  due  volle  dirubata.  Intendi  let<* 
feralmente:  dirubata  la  prima  volta 
quando  fu  dall'aquila  spogliata  di  fronde 
e  di  fiori  ;  la  seconda  quando  le  fu  rapito 
il  carro.  Moralmente:  quando  Roma  fu 
dalle  persecuzioni  contro  i  cristiani  afflit- 
ta ,  e  quando  la  sede  apostolica  fu  tra- 
sferita in  Avignone.  *  Forse  la  pianta 
deruliata  <iue  volle  potrebbe  accennare 
al  (foppio  spogliamento  da  Roma  soffer- 
to, e  della  sedia  imperiale  e  della  calte<^ 
dra  apostolica,  che  per  voler  di  Dio  deb- 
lion  essere  eredità  di  lei  in  eterno.  Il 
papa  le  rubò  1*  imperatore,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa* 

58 .  *  Qualunque  ruba  quella  ec.  La 
ruba  chi  le  rapisce  il  carro:  — la  schian- 
ta ,  chi  attenta  all'autorità  imperiale. 
fìiihftrfacrttìnjt  a  un  accessorio,  schian- 
Inre  riguarda  la  sostanza.  Onde  si  vede 
c\ìe\%  C.Yvve&«k  «\xt\V  \tcv^*to,  da  Dio  pò- 
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Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 

Che  solo  ali*  uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  iu  pena  ed  in  disio 

Cinquemir anni  e  più,  l'anima  prima 

Bramò  colui  che  il  morso  in  se  punio. 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa  65 

Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 
E,  se  slati  non  fossero  acqua  d'Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 
Per  tante  circostanze  solamente'  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  air  àlber  moralmente. 
Ma,  perch'io  veggio  te  nello  iutelletlo 

Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 


stavi  non  per  1'  abbassa m rato,  ma  per 
la  /eliciti  e  perfezione  di  esso.* 

59.  bestemmia  di /atto,  Bpslemmia 
ài  fatto,  h  quando  co*  fatti  s'  offende 
r  onor  di  Dio. 

60.  so/o  ali*  uso  suo.  Int.  tnoralm.: 
fece  sorgere  la  città  di  Roma ,  e  la  fece 
santa  solo  a  prò  della  sua  Chiesa.  *La  san- 
tificò a  gloria  sua,  ordinandovi  un  doppio 
reggunento  per  la  felicità  temporale  ed 
eterna  del  mondo  cristiano.  Sanctificavit 
tahernaciilum  suum  AUissimus ,  cujus 

fundamenta  in  montihus  sanctis* 

61 .  •  Per  morder  quella.  Ricorre  il 
confronto  di  rhe  abbi^m  parlato  al  v.  37 
del  Canio  prec* 

63.  l'anima  /»rim/i^quella  d'Adamo. 

63.  *  colui  che  il  morso  ec  :  Gesù 
Cristo,  che  morì  per  espiare  il  morso  che 
Adamo  dette  al  frutto.* 

64.  *  Dorme  lo  ingegno  tuo  ec.  Tu 
ha»  l' ingegno  bene  addormentalose  non 
argomenti  dover  essere  con  qualche  ra* 
gione  questa  sua  straordinaria  altetxa, 
a  questo  suo  travolgimento,  l*andar  cioè 
dilatandosi  colla  chioma  sulla  cima,  a 
rovescio  degli  altri  alberi,  chela  ristrin- 
gono e  rimpiccoliscono  nel  salire.  (Vedi 
Canto  preced.,  v.  40.)  La  celsitudine 
dell'albero  forse  significa  T origine  di- 
vina della  romana  monarchia  ;  e  il  suo 


dilatarsi  in  cima,  il  destinatole  ingrandi- 
mento col  tempo  e  l' occupamento  di 
tutto  il  mondo.* 

67.  stali  non /ossero  ec.  Intendi: 
non  avessero  istupidita  la  tua  mente  a 
quel  modo  che  le  acque  deirElsa«  fiume 
di  Toscana,  impietrano,  cioè  ricoprono 
di  un  tartaro  petrigno  ciò  che  in  esse 
s' immerge. 

69.  E  il  piacer  loro  ec.  E  il  piacere 
di  quei  vani  pensieri  non  avesse  offu- 
scato U  tua  mente,  come  Piramo  col  suo 
sangue  marchio  i  frutti  dfl  g«>tso,  che 
di  bianchi  si  fecero  oscuri.  *  Il  piacere 
delle  v^ne  cose  fu  alla  mente  di  D^nte 
quel  che  fu  Piramo  ulla  gelsa}  oscura- 
tore,  cioè,  della  chiareaza.* 

70.  *  Per  tante  circostanze  te.  Co- 
str.  e  int.  Solamente  per  tali  e  si  gravi 
circostante  (vuol  dire  dell'esser  l'albero 
altissimo  e  travolto  in  cima),riguardando 
ad  esso  albero  moralmente,  appostan- 
done il  senso  morale,  avresti  potuto  co- 
noscere la  giustitisia  di  Dio,  gli  alti  suoi 
fini  nel  divieto  intimatone  all'  uomo. 
Tutti  i  disordini  della  Chiesa  e  dell'Ita- 
lia sono  nati,  secondo  il  Poeta ,  da  non 
essère  stata  rispettata  dal  papa  l'autorità 
imperiale.  * 

74.  *  Fallo  di  pietray  ^veV.t\^^«\<v« 
—  td  in  petra(o  Unio,  «  VvuV^  \u  c.^«a 


Si  che  t'abbaglia  il  lume  dd  mìo  detto,  75 

Yos^lio  anche,  e  se  non  berillo,  almén  dipinto. 
Che  il  le  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  8i  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  80 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiala  vola, 
Che  piìA  la  perde  quanto  più  s' aiuta? 

Perché  conoscfai,  disse,  quella  aciiola  85 

C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

£  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.  90 

Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 

p«trat<s  cio^  livido,  scaro,  qual  h  H  color 
d'essa  pietra. — Fatto  di  ftietra  rìgaarda 
l' iodurimento,  e  risponde  agli  effetti 
'òeWacgim  d'Elsa  sopra  iarftcala  :  ->  in 
fetmto  tinto  riguarda  in  generate  Vaf" 
leragione  dfW»  prima  rhiarfzsa,  erirhia- 
ma  la  ^e/jta  fatta  di  bianca  rossa  ,  «//«• 
rata  dal  primo  candore  per  il  sangae  di 
Piramo.  Del  resto,  l' indurannenl o  e 
l'offuscamento  dell'intelletto  sono  effetti 
in  noi  della  materia  e  della  colpa.  Molti 
lesti  leggono  ttl  in  peccato  tinto.  Ma  io 
son  d'opinione  che  Dante  volendo  di- 
mostrare la  cnnditinne  d«;ll'inlclletio  si 
debba  esser  servilo  d'idee  r^ali  e  sensi- 
bili, non  di  altre  astratte  ;  e  avendo  co- 
minciato colla  durezza  della  pietra^  non 
debba  aver  finito  col  eofor  dei  peccato. 
Ottimi  testi  portano  la  lezione  che  mxn 
adottiamo  ,  e  l'Anonimo  ,  tra  gli  altri , 
comenta  cosi  :  <•  Io  veggio  ciò  rhe  io  ho 
detto  di  sopra  a  te,  che  t'ha  impetrato; 
e  la  pietra  è  tinta  di  bruno,  si  che  non 
se'alto  a  ricevere  la  luce  fulgida  del  mìo 
mistico  parlare^  »»  riofe,  lu  se' non  solo 
impietrato  nell' intelletto,  ma  anche 
tinto  óe\  color  della  pietra.* 

77.  *  C/te  il  te  ne  porti  ec.y  che  li 
/>orlf  dentro  a  le,  almeno  adombrato, 
€sso  mio  detto,  *  -r-ptr  quello  w.,  a  que\ 


fine,  cio^,  per  dar  segso  di  qaelto'ckè 
hai  veduto,  come  fanox»  i  pieHe^grilM  ri- 
toroati  dalk  visita  de'ì>acri  luoghi  della 
Palestina,  che  portano  il  liorlone  ornato 
di  foglie  di  palme  in  »r%tHk  di  ««sere 
stali  in  quella  regione  afbbutulaate  di 
palme. 

8Ì.  soffra  min  vedatn,  topn  fìo- 
iendimento  mio. 

84.  quanto  pia  i'aii^a^  qninte  pi« 
si  adopera  per  ihtendeme  i  velali  con- 
celti. 

85.  *  Perche  conescki,  disse,  quella 
scuola  Citai  segMilata  :  affinchè  tu  co> 
nosca  qujnt'è  debole  la  tua  scuola,  cioè 
quella  filosofia  a  coi  è  sola  guida  l'u- 
mana ragione.  * 

87.  Come  può  segmiiar^  quanto  va- 
glia a  seguitare  e  tener  dietro  agli  ahi 
miei  concetti. 

88.  *vovtru  cfa,  la  scienza  umana  , 
quel  che  è  dato  all'uomo  co'auoi  natu- 
rali mezzi  sapere.  * 

89.  quanto  si  discorda.  Intendi: 
quanto  si  disrosta  dalla  terra  quel  cielo 
che,  essendo  il  più  alto  di  tulli  i  cieli, 
net  volgersi  intorno  a  quelliyè^tiVia^  va 
più  veloce  di  loro. 

91.  Non  mi  ricorda,  non  mi  toroa 
a  tneuXe. 
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Ch'  io  slraniassì  me  giammai  da  yoi. 

Né  honne  coscienzia  che  rimorda» 
E,  se  tu  ricordar  non  le  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  li  rammenta  95 

Sì  come  di  Leleo  beesti  ancòi  ; 
£,  se  dal  fumo  fuoca s'argomenta, 

Celesta  oblivion  chiaro  conchiade 

Colpa  nella  lu^  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude  dOO 

Le  mie  parole,  qijianlo  converrasai 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
£  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 

Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merig((e, 

Che  qua  e  là,  eome  gU  aspelti,  fassi,  106 

Quando  s'  affisser,  sì  come  s' affigge 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 

Se  truova  nov itale  in  sue  vestigge, 
Le  sette  donne  al  fìn  d'  un'  ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  ilO 

Sovra  suoi  freddi  rivi  V  Alpe  porta. 


9St  Mrwtimssi  me*...  da  w>it  mi  al* 
Wolanasù  da  voi. 

97.  B^  te-  dal  fumo  fuoco  ec,  Go< 
«ledal fumosi  argomcnla  il  fuoco,  cosi 
p«oi  argumoolare  dall'  asserti  dimeoti» 
calo  che  la  tua  voglia  fu  Altrove  attenta 
(cioè  tutu  rìvolla  m1  allre  cose  mortali), 
che  voglia  colale,  *  che  lale  alienamcDlo 
del  tuo  aoino  da  me  era  colpevole,  per- 
chè se  fuMt  stato  cosa  inn.iicente .  te  ne 
ricordevesti,  oon  canrellaodw  Lete  se  ooa 
b  memoria  di  ciò  che  è  tto.^^onchiu- 
di^  prova.  * 

100.  *  saranno  nude  ec,  aperte, 
chiare,  quanto  coav«rr«  che  Io  sieno 
per  esser  comprese  dalla  corta  veduta 
del  tuo  ÌDlelleKo.  Dante  b«  perduto  la 
oMroori^  del  male,  ma  la  sua  mente  è 
sempre  iatenelirata  sin  che  non  la  ria- 
novi  nell*  Eunoè.  * 

lOa.  corrusco,  risplendente.  Il  sole 
apparisoe  più  splendente  quando  nel 
m«>tto  giorno  manda  i  suoi  raggi  a  noi 
meno  oUliqui  e  per  più  breve  tratto 
d' atmosfera.  —  con  più  lenii  passi* 
quando  il  sole  è  nel  cerchio  meridiano 


pare  a  noi  che  cammini  più  lento ,  poi- 
ché in  quell'ara  poca  variasiooe  fìuwo 
le  ombre  de*  corpi. 

105.  Che  qua  ec.  t  il  qual  eorchio 
meridiano  aon  h  un  medesimo  »  tutti 
gli  abitatori  della  terra ,  ma  fossi  òx- 
verso  secondo  gli  aspetti  ,  cioè  secondo 
i  luoghi  da  cui  si  guar<la  :  si  forma  se- 
condo i  diversi  gradi  di  longiindioe  cho 
sono  qua  e  là,  cioè  da  una  regione  ad 
un'altra.  *  Ossia  il  meridiano  varia  se- 
oondo  gli  orisaonti.  il  Boti  legge  Cha 
qua  e  là  come  la  spera  itassi,  cioè  che 
muta  secondo  il  girare  della  spera  cele* 
ste ,  o  del  sole ,  attorno  la  terra.  * 

106.  *  Quando  s*  affisser  etK  Coslr. 
e  int.  Quando  le  sette  donne  (giunte  al 
fio  d'un' ombra  smorta,  qual' è  quella 
che  l' Alpe  porta  sovra  i  suoi  freddi  rivi 
scorrenti  sotto  foglie  verdi  e  rami  ne- 
greggianii)  s' affissero,  si  come  s'af- 
figge ec.— -al  fin  et* un* ombra  smorta, 
dove  finiva  l'ombra  della  foresta  che 
era  bruna  rome  quella  ec.* 

108.  in^  sua  %festigge»  ne'  suoi  ^a^u\^ 
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Dinanzi  ad  esse  Eafrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pi^ri. 

O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 

Che  acqua  è  questa  che  qut  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  se  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislesa, 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Delle  li  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

£  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fallo  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se' usa, 


^i5 
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125 


113.  Eiifratfs  e  Tifrri.  Sono  due 
de'qualtro  fiumi  rh«  la  Bilibia  pone  che 
escano  nel  paradiso  Iprresireda  un  me- 
desimo  fonie,  ai  quali  il  l^uela  qui  pa- 
ragona i  fiumi  Lete  ed  Eunoè  già  da  lui 
descritti  n^'C^nti  antecedenti. 

Ili.  pigri,  lenii. 

115.  O  luce,  o  gloria.  Nel  senso 
morale:  o  teologia,  sapienza  celeste  e 
gloria  delle  genti  umjnel  *E  nel  1( 
òtW  tnjerno:  O  donna  di  virtù,  sola 
per  cui  ec.  ♦ 

117.  Da  un  principio^  da  una  mede- 
sima fonte:  — e  se  da  se  hntana^  dividen- 
dosi in  due  rivi,  allontana  una  p.irte 
di  se  dull*  altra. 

119.  Matelda.  Questa  donna  dicono 
che  sia  simbolo  della  vita  attiva.  Ciò  nel 
senso  morale.  Nel  senso  letterale  vo- 
gliono alcuni  che  ella  sia  la  contessa  Ma- 
telda, che  «'Ithe  in  feudo  da  Pandolio  suo 
padre  U  Toscana.  Pare  che  sì  fatta  opi- 
nione sia  da  riputarsi  falsa.  Questa  roD- 
tessa  si  collegò  col  pontefice  GregorioVIl 
contro  l'imperatore  Enrico,  e  persuase 
Currado  figliuolo  di  lui  a  rivolgere  con- 
tro il  padre  quelle  armi  ihe  gli  erano 
state  commesse  per  difenderlo.  Sarà  egli 
duaque  possibile  che  dal  Poeta  ghibeU 


lino,  in  questi  cantici  intest  ad  esaltare 
l'imperiale  autorità,  siasi  collocala  io 
luogo  di  grande  onore  una  donna  tanto 
nemica  ali*  impero?  Pensa  che  Matelda 
lasciò  in  testamento  i  proprj  stati  al  pon- 
lefire,  e  che,  avendo  D.-inlehiasimalo  Co- 
stantino perchè  arricchì  i  papi,  non  è 
da  credere  che  egli  .sia  stalo  molto  tenero 
di  cote&ia  donatrice  Matelda. 

120.  Come  fa  chi  da  colpa  ec.:  come 
fa  chi  si  difende  da  rolpa  appostagli. 

121.  La  bella  Donna,  Matelda. 

1 12.  *  Dette  li  son  per  me,  gli  sono 
state  da  me  dette.  V.  il  Canto  XXVIII.* 

1*23.  Che  l*  acqua  ec:  che  Tacque  di 
Lete  non  gli  tolsero  memoria  di  quello 
che  io  gli  dissi. 

124.  *  ma/?/^ror  cura.  Forse  maggior 
cura  (quella  di  vpder  Beatrice),  la  quale 
spesito  toglie  la  memoria  rispetto  alle 
altre  cose  che  meno  interessano,  ha  offu- 
scalo il  lume  della  sua  mente  inturno  a 
ciò  che  «li  dicesti.  * 

127.  Eunoè.  Altro  fiume  del  para- 
diso tirrestre.  Eunoè  rende  la  memoria 
del  heoe. 

128.  come  tu  se*  usa ,  siccome  tu 
sei  usa  di  fare  alle  anime  che  quassù  . 
vengono. 
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La  tramortita  sua  virtù  ravviv.i. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com*  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'  avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tulle  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
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199.  La  tramortita  ec.  :  cioè,  lui 
immergCDdo  nelle  acque  di  esso  6ume 
Eunob,  ravvivagli  rinlanguidita  virtù 
di  ricordare  le  buone  cose. 

132.  Tosto  com'è  per  segno  ec.: 
subito  che  per  alcun  se^no  o  di  voce  o 
di  cenni  è  fatta  maùifesfa. 

.133.  *  da  essa  preso  fui,  fui  da  Ma- 
telda  preso  per  mano.* 

135.  F^ien  con  lui.  Sembra  che  con 
queste  parole  MateIJa  voglia  invitare 
Stazio  a  purificarsi  in  quell'acque,  per 
f^rsi  degno  di  salire  al  cielo,  avendo  egli 
gili  espialo  le  sue  colpe  nel  Purgaiorio. 
— ••  Donnescamente,  in  alto  e  in  sem- 
biante di  gentil  donna.  * 

137.  *  io  pur  cantere*  in  parte;  per 
quanto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  lin* 
gua  mortale.  * 

138.  io  dolce  herj  la  dolcezza  del- 
l' acque  àA  fiume  Eunuè,  nelle  quali  mi 
attuffò  Malelda. 

*141.  *io  fren  dell*  arte,  la  regola 
dell'  arie  ,  che  vuole  che  si  osservi  una 
giusta  proporzione  delle  parli  di  un  tutto 
tra  loro.  • 

143.  *  come  piante  novelle  ec.  Ed  ecco 
chiaro  anche  per  quelle  ultime  parole 


U5 

l' intendimento  primario  del  Poeta  io 
queste  due  prime  Cantiche:  Il  rinnova- 
mento (per  ripeterlo  ancora  una  volta) e 
la  rigenerazione  dell* uomo,  che  smar- 
rita la  via  della  verità,  e  corruttoda*pravi 
appetiti,  s'aggirava  nel  disordine  e  nella 
miseria.  Ma  un  tale  rinnovamento  non 
poteva  operarsi  che  per  l'umana  ragione 
mossa  e  aiutata  dalla  divina  grazia,  che 
richiama  da  prima  Tuomo  alla  consi» 
derazione  deir inferno  preparato  al  pec- 
catore ostinato  ,  e  per  questo  terrore  Io 
dispone  a  grado  a  grado  ai  rimedj  della 
cristiana  penitenza;  pei  quali,  fortemente 
voluti  e  costantemente  operati,  rituraa 
a  quella  purità  e  chiarezza  d'anima, 
che  lo  rende  felice  in  se  stesso,  e  lo  fa 
degno  di  Hio.  • 

145.  alle  stelle,  al  Paradiso  *Qual« 
tro  giorni  h.i  impiegato  il  Poeta  in  Pur- 
gatorio- Vedesi  cominciare  il  primo  al 
Canto  11, V.  i,Giàetail soleali'oritton' 
te  giunto:  il  secondo  al  Canto  IX,  v.  13, 
Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  La 
rondinella:  il  terzo  al  CanloXIX,v.  1, 
Nell'ora  che  non  può  ti  calor  diurno  ec.  s 
il  quarto  sulla  fine  del  Canto XXVII,  v. 
133,  l^edi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce.* 
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DEL  PARADISO 

CAIVTO    PUIHO. 

Nel  primo  canto  dopo  la  invocazione  d'Apollo  descrive  come  dal  Pu' 
radiso  terrestre  s'alTM  verso  il  primo  cielo,  e  come  Beatrice  ri- 
spondesse ad  alcuni  dubbj  mossi  da  lui. 

Seguendo  le  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile 
nel  centro,  e  intorno  ad  essa,  in  orbite  circolari  e  concentriche,  e  di 
'  mano  in  mano  più  ampj  e  più  veloci  fa  girare  i  cieli  della  Luna ,  di 
Mercurio,  di  Venere,  del  Sole ,  di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  l'ot- 
tava sfera,  che  è  delle  stelle  fisse,la  nona,  o  primo  Mobile,  e  final- 
mente l'Empireo,  che  è  immobile.  Quasi  trasportato  dalla  forza 
stessa  che  rota  i  Cieli,  e  dalla  luce  sempre  crescente  degli  occhi 
di  Beatrice  che  l'accompagna,  s'alza  dall'uno  all'altro  l'Aliglieri, 
e  in  ciascuno  di  essi  gli  appariscono  que'  beati  spiriti  che  furono 
impressi,  vivendo,  della  virtù  propria  di  quel  pianeta. 

Maraviglioso  più  che  altrove  è  in  questa  parte  il  genio  inventivo 
del  nostro  Poeta,  e  qui  singolarmente  grandeggiano  le  poetiche 
immagini  e  lo  stile. 

La  gloria  di  Colui  che  tulio  muove 
Per  l'universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  nicrvo  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  6 

Né  sa.  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  se  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 


•  Il  Paradiso  è  nel  pensiero  ò\  Dante 
il  contentamento  dell'intelletto  in  Dio, 
a  cui  sono  scala  le  sciente  e  guida  la  teo* 
logia,  se  le  virtù  attive  e  contemplative 
abbian  circondata  I*  anima  purgata  dalla 
romuione  della  materia,  e  rinnovata 
perii  santo  lavacro  deirEunoè* 

ì.  *  La  gloria  te.  La  gloria  del- 
l' Eterno  motore  risplende  da  per  lutto 
Dell'  Universo  e  in  ogni  minima  cosa  di 
•sto,  g/oria  Domini  plenum  est  opus 
ejusj  ma  non  da  per  tallo  ah  io  ogni 


sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo  empi- 
reo, che  più  d'ogni  altro  cielo  è  illu- 
strato della  luce  di  Dio,  è  il  trionfo  mag* 
giore  della  sua  magnificenta  ,  ed  ivi  le 
anime  sono  pienamente  felici.* 

6.  qua/j  chi,  o  qualunque. 

7.  ai  suo  disire,  al  fine  di  lutti  i 
suoi  desiderj,  al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

8.  si  profonda  tanto  re  .*  entra  ad- 
dentro si  prof«»ndamente,  che  la  memo- 
ria non  ha  virtù  di  leueiti^v  À\«V(<^  ^  Tct>% 
si  per«\o  m  <\ue\\a  ^toloiv^v^.  ^^a"*^- 
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Che  retro  la  rocmorki  non  può  ire. 

Veramenle  quant*  io  del  regno  sanlo 
Nella  mia  mente  pelei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O  buono  Apollo,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fallo  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Insìno  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'é  uopo  entrar  nell'  aringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Si  come  quando  iVJarsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  V  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Yenir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  ali  or  di  quelle  foglie. 


40 


ib 


20 


25 


pione  di. ciò  b,  dice  il  Biagioli,  che  parie 
della  roemoria  sta  nel  seoko,  e  che  quelle 
sepsaxioni  essendo  stale  tutte  inlellet- 
tuali  •  niun  vestigio  ne  potea  rimanere 
nei  sensi.  Perciò  deltolissima  era  l'im» 
tnagine  che  gli  reistava  delle  vedute  cose.* 

10.  Veramente,  ciò  nonostante,  ma 
cootutlociò. 

11.  iV«//rt  mia  mente  potei  far  teso- 
ro, nella  mia  memoria  potei  raccoglie- 
re, adunare. 

13.  Ohuono  Jpof/o  ec.  Qui  il  Poela 
invoca  Apollo  deità  pagana ,  e  il  Pog- 
giali gliene  dà  biasimo;  ma  egli  doveva 
prima  ricordarsi  che  Dante  nel  Convito 
dice,  che  il  senso  allegorico  si  nasconde 
sotto  belle  menzogne,  quali  sono  le  favole 
greche.  Apollo  qui  significa,  nel  senso 
allegorico,  la  virtù,  la  facoltà  poetica. 
*A  meglio  comprendere  l*idea  signifi- 
cata in  jipolloj  è  da  notare  che  egli 
era  riguardalo  anche  come  padre  della 
Ince* 

14.  Fammi  del  tuo  valor  ec.  Inten- 
di: fa  che  io  possa  ricevere,  e  contenere 
in  me  tanto  del  valor  tuo,  quanto  ne 
richiedi  in  chi  slimi  degno  di  essere  co- 

rooaio  dell* aììoro  a  te  caro. —  •amalo  , 
per  cagiooe  di  Dafoe.  * 


16.  Insino  a  qui  ee.  Prende  il  Poela 
figoralamenle  i  due  gioghi  di  Parnas* 
per  le  persone  che  abitano  in  quelli: 
nell'uno  albergano  le  Muse,  nell'altro 
Apollo.  Intendi  dunque:  fino  a  qui  mi 
fu  assai  il  favore  delle  Muse ,  ma  ora  mi 
e  d' uopo  anche  quello  di  Ap.  Ho;  che  è 
quanto  dire:  per  le  cose  alte  di  teologia 
che  mi  restano  a  narrare  mi  è  necessa- 
rio maggior  alacrità  d' ingegno  e  mag- 
gior arte  di  poeta. 

20-21.  Mnrsia  traesti  Della  vagi- 
na, ec.  :  cioè  traesti  fuori  della  sua  pelle, 
con  quella  prestesza  che  si  trae  la  spada 
dalla  vagina,  (  esprime  la  potenza  del 
Dio')  Marsia,  satiro  che  ardì  sfidare 
Apollo  a  chi  sonasse  meglio.  Fu  vinto,  e 
in  pena  di  sua  presunzione  scorticato. 
•  La  pelle  è  qui  considerata  come  il  fo- 
dero delle  membra.  Nell'invocazione  alle 
Muse,  nel  principio  del  Purgatorio,  ri- 
corda il  castigo  delle  Piche;  in  questa 
ad  Apollo  iicccnna  quello  di  Marsia,  a 
lermre,  io  credo,  degli  emuli  prestin* 
luosi  e  maligni.* 

2:1.  r  onihra   del  bealo  regno  ec: 
cioè  quella  di'liile  imagine  che  del  bealo 
\   TC^no  e  T\wvas\A  nella  mia   memoria. 
^  ^^ .  *  al  tuo  dilc tf.0  legno , ì\V  •àJìy.w^  * 
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Che  la  materia  e  tu  ini  farai  degno. 
Sì  rade  volle,  padre,  se  ne  coglie, 

Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 

(Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie)  30 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

DelGca  deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  dì  se  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  di  retro  a  me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perchè  Cirra  ri^nda. 
Sur^e  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 

Clie  quattro  cerchi  giu:;ne  con  Ire  croci, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 


27.  Il  (^he  qui  posto  in  luogo  di 
pprrbè  ^1a  cagione  dì  lui  la  rinvoratio- 
ne.  Beiti,  *  Altri  vogliono  che  il  cA«slia 
per  di  che,  delle  quali  —  la  materia  ^  il 
nuovo  ed  allissimo  suhietto: — e  tuj  e 
il  luo  favore,  mi  forai,  mi  fatele.  * 

29.  •  Pertrionfareo  Cesare  ec,  per 
onorar  del  I rionfo,  ovvero ^««rf/i^/rion/fj 
per  trionfar  che  faccia ,  o  imperatore  o 
poeta.* 

30.  •  Colpa  e  vergogna ,àf^\\xomìn\ 
che  so n  tulli  culi' anima  in  terra,  ne  di 
gloria  curano.  * 

31.  Che  partorir  letizia  ec.  Intendi  : 
che  la  fronda  peneia  (1*  alloro,  in  che  fu 
trasformata  Dafne  figliuola  di  Peneo) 
dnvria  cagionar  letizia  in  su  la  liela^ 
alla  lieta  deità  delfica,  ad  Apollo,  quando 
alcuno  di  esso  alloro  s' invoglia. 

35.  Forse  ttiretro  a  me  ec.  Intendi: 
forse  dopo  me,  sull'esempio  mio,  altri 
verrà  che  con  più  dolce  canto  invocherà 
Apollo.  —  Cirrttj  città  posta  alle  radici 
del  Parnaso  e  de  vola  ad  Apollo.  Qui  h 
presa  figuratamente  per  lo  stesso  nume. 

37.  •  per  diverse  foci»  da  diverse 
sboccature,  da  diversi  punii  dell*  ori«- 
sonte,  secondo  le  diverse  stagioni.  * 

38.  La  lucerna  del  mondo,,  il  sole, 
che  porta  luce  ai  moado.  *  A  chi  da 


questa  lucerna  v<>nisse  il  (risto  odore 
dell'  olio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  hellezia  e  I'  onore  delle  parole 
sono  soggette  al  tempo.  *  —  ma  da  quel- 
la ec.f  ma  da  quella  foce,  da  quel  ponto 
dell*  oriszonte  nel  quale  si  congiuogono 
insieme  quattro  cerchi ,  cio^  esso  orii* 
tonte,  il  zodiaco ,  l'equatore  e  ri  coloro 
equinoziiile ,  i  quali  intersecandosi  for- 
mano tre  croci,  Efce  ec.  Ciò  avviene 
nel  principio  dell' ariete,  e  in  quello^i 
libra. 

40.  Con  miglior  corso  ec*:  con  corso 
che  rende  il  giorno  uguale  alla  notte  pef 
tulli  gli  abitatori  della  terra ,  con  mi- 
gliore stella  Esce  congiunta.  Dice  Dante 
nel  Convito  che  te  stelle  influiscono  con 
miglior  virtù  quanto  sono  più  presso  al- 
l'equatore.  Perciò  intendi:  il  sole  esce 
congiunto  alla  costellazione  dell'  ariete, 
oa  quella  della  libra,  stélle  migliori, 
perciocché  più  vicine  ali*  equatore. 

41.  eia  mondana  cera. . .  tempera  ec,  .* 
e  tempera  la  terra ,  come  fa  il  suggello 
rispeijo  alla  cera.  —  Pia  a  suo  modo, 
più  secondo  la  sua  naturale  virtù  ,  e  le 
dà  forme  diverse ,  ravvivando  le  piante 
e  i  fiori  ec. 

4*3.  •di  tà  ,  x\v^V\o  ^Wxxti^'aNxv  ««^ 
DanlQ  sct'wc* 
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Tal  foce,  e  quasi  (allo  era  là  bianco 

Quello  emisperio,  e  \*  allra  parie  nera,  46 

Quando  Bealrice  in  sul  sinislro  fianco 
Vidi  rivolla,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  sì  non  gli  s'  affìsse  unquanco.- 

£  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  prfmo  e  risalire  insuso,  60 

Pur  come  preregrin  che  (ornar  vuole; 

Cosi  dell'alio  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neir  imiftigine  mia,  il  mio  si  fece, 
'   E  fidisi  gli  occhi  al  sole  olire  a  noslr'  uso. 

Molto  è  licilo  là,  che  qui  non  lece  65 

Alle  noslre  virlù,  mercè  del  loco 
Fallo  per  proprio  dell*  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  mollo  né  si  poco, 

Ch*io  noi  vedessi  sfavillar  d'inlorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  eo 


ii.  Taì  foce  ec.  Perla  figura  di  me- 
tonimia prende  il  luogo  donde  usciva 
il  sole  pel  sole  slesso.  Invece  della  co- 
mune lesione  Ta/ /oce  quasi  j  e  tutto 
era  là  bianco,  il  Bartotiniano  ha   Tal 

foce ,  e  quasi  tulio  era  là  bianco  j  e 
forse  questa  è  miglior  lesione.  *  E  que- 
sta punteggiatura  io  adotto  perchè,  come 
avvertiva  anche  il  chiar.  Padre  Poola, 
ne  risulla  più  vero  concetto,  ed  è  anco 
convalidala  dal  cod.  Casanateose,  e  da 
uno  della  Vaticana,  e  fu  seguila  da  Ben- 
venuto da  Imola.  Ecco  qual  n'esce  lim- 
pido il  senso:  Là  era  mane,  e  qua  era 
sera  }  e  quell'  emisfero  (del  Purgatorio  ) 
era  quasi  tutto  bianco,  e  1*  allra  parte 
(opposta  a  quell*  emisfero)  era  quasi 
tutla  nera.  Invece  di  /ài  cod. dal  Ponta 
'veduti  hanno  ffià* 

46.  *in  sul  sinistro  fianco.  Ricor- 
diamoci che  il  Purgatorio  essendo  posto 
da  Dante  aolipodo  al  monte  Sion,  e  ve- 
nendo ad  essere  al  di  là  del  tropico  del 
capricorno,  chi  là  è  volto  a  levante  deve 
avere  il  sole  nascente  a  sinistra.* 

49.  E  sì  come  ec.  E  come  il  raggio 
di  riflessione  si  genera  da  quello  d'iiici- 

denza,  il  quale  raggio  di  riflessione  torna 
addietro,  come  il  pellegrino  che,  giunto 


al  loco  slahililo,  vuol  tornare  Hi  e 
si  partì  ;  Così  dell*  atto  suo  ec,  Costr. 
e  int.  Così  l'alto  mio  di  rivolgermi  al 
sole  si  frcfj  fu  generato,  da  quello  di 
Beatrice,  il  quale  per  gli  occhi  m'entrò 
nella  immaginativa. 

56.  *  jélle  nostre  virtà  ,  alle  nostre 
potenze,  ai  nostri  sensi.* 

57.  Fatto  per  proprio  dell' umoMi 
spece  ;  cioè  creato  da  Dio  perchè  fosse 
st;insa  propria  delle  genti  umane,  e 
quindi  più  conveniente  alla  natura  loro. 
*  Qui,  secondo  Dante,  l'umana  genera- 
sione  è  quasi  pianta  fuor  del  suo  cielo, 
e  perciò  più  fiacca. —  spece  invece  di 
specie,  soppresso  l'i^  come  in  matera, 
varo  ec* 

58.  To  noi  soffersi.  Vede; iT  Poeta 
sfavillare  il  soie  di  maggior  ]mt%  poi- 
ché e);li  finge  di  essere  rapito  in  ^iclo.— • 
noi  soffersi  molto  ,  non  tenni  molto,  gli 
occhi  fissi  nel  sole  prima  di  vederi/»  pun- 
tato. Questo  dice  per  significare  la  ve- 
lociià  c«illa  quale  egli  saliva  verso  il  cie- 
lo: dice  ne  sì  poco j  per  significare  che 
per  quanta  fosse  la  velocità  del  suo  sa- 
lire, era  necessario  alcun  tempo  affinchè 
egli  pote.sse  avvicinarsi  al  sole  remutis- 

\  s\mo  à»\\«  \.c\t9L. 
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E  di  subilo  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puo(e 
Avesse  il  elei  d'  un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  neir  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  slava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  Osse  dì  lassù  rimole, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba , 
Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria;  però  l' esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  gQverni, 
Tu  M  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni  , 
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61.  E  di  subito  pnrvé  ec.  E  subita- 
n^ate  parve  che  raddoppiasse  la  lace 
del  gioroo,  come  se  Quegli  che  può  (Pon- 
nipotente  Iddio)  avesse  adoruato  il  cielo 
di  un  altro  sole. 

64.  nelV  eterne  ruote,  ne*  cieli  ro> 
Unii  ed  eterni. 

65.  *edio,  in  lei  ec,  Coslr.:  ed  io 
tenendo  6sse  in  lei  le  luci  mie,  di  lassù 
rfmofe«  avendole  rimosse  dal  sole,  mi 
feci,  divenni  tale  interamente,  guar- 
dando in  lei,  quale  ec* 

67.  Nel  suo  aspetto  ee.  Intendi:  al- 
l'aspetto di  lei  mi  senlii  fatto  divino. 
come  Glauco  al  gustar  dell*  erba.  Glau- 
co, secondo  le  favole,  fu  pescatore;  il 
quale  veggendo  un  giorno  alcuni  pesci 
da  lui  posati  sul  lido  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  io  mare,  gustò  dell'erba 
MI  la  qnale  erano  essi  giaciuti,  è  diventò 
un  dio  marino. 

69.  *  consorto,  compagno,  della'  me- 
desima natura.* 

70.  Trasumanar  ec.  :  non  si  potria 
con  parole  {per  verba)  esprimere  il  tra- 
tumanare,  cioè  il  passare  dall'umanità 
a  grado  di  natura  più  alto. — *  verba  e 
l'ergi  (stng.  yer&o,  parola),  dissero  egual- 
mente gli  antichi,  come  tuttora  prati  e 
prmta,  anelli  e  anelta  ec* 


71 .  però  Pesempìo  ee.  Intendi:  però 
basii  perora  l'addotto  esempio  di  Glauco 
a  colui  al  quale  la  gratia  divina  serberai 
un  giorno  il  conoscere  per  esperiensa 
questo  trasumanare. 

73.  S*  io  era  ec.  Intendi:  o  divino 
amore,  o  Dio ,  tu  che  col  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello,  solamente  quella  parte  di  me  la 
quale  creasti  Novellamente,  cioi  da  prin* 
cipio;  beo  sai  se  io  era  solamente  ani- 
ma, ovvero  se  io  era  anima  congiunta  a 
corpo.  •—  *  Novellamente  signiSca  qui 
in  ul tingo  luogo  j  e  la  parte  dell'uomo 
creala  ultima  è  1'  anima  raiionale,  che 
da  Dio  è  infusa  nella  materia  predispo- 
sta. Vedi  Pf/r^.  Canto XXV.  Deireslok 
imitato  quel  di  S.  Paolo  :  sive  in  tor- 
pore nescioj  site  extra  corpus  nescio. 
Deus  scit.* 

76.  Quando  la  ruota  ee.t  quando  il 
rotare  de' cieli,  che  tu ,  essendo  deside- 
rato, fai  essere  perpetuo.  Dice  Dantt 
nel  Convito  che  iddio  risiede  nell*  im- 
mobile cielo  empireo,  e  che  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamalo  il  primo  mo- 
bile ,  il  quale ,  per  Io  ferventissimo  api 
petito  che  ha  ciascuna  sua  patte  di  unirsi 
a  quella  del  cielo  empireo,  gira  conti- 
Duamenle, 
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Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso, 

Con  r  armonia  che  temperi  e  discenti, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol ,  che  piosgia  o  fiane 
Lago  non  Tece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagioD  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me,  si  comMo, 
Ad  acquetarmi  V  animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti ,  se  l' avessi  scosso. 

Tu  non  seMn  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  friggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  rìedi. 

S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  Già  contento  requievì 
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77.  •  mi  f tee  af/efOj  richiamò  la  mia 
attensiooe.* 

78  che  temperi  e  discerni  ^  i  tuoni 
della  quale  armonia  temperi  e  scomparti. 

79.  Parvemi  tanto  alhr  ee.  La  sfera 
■  cai  è  giunto  iì  Poela  è  quella  del  fuo- 
co, e  perciò  dice  che  gli  apparì  sì  gran 
parte  di  cìAo  accesa  dalla  fiamma  del 
iole,  che  pii*g^ia  eadula  ofìume^on  fe- 
cero mai  lago  tanto  disteso,  tanto  ampio. 

83.  Dt  lor  cagiom  ec:  di  saper  la 
loro  cagione. 

84.  *  di  cotanto  acnme,  si  acuto,  di 
si  forte  stimolo.* 

85.  *  vedea  me  j  sì  co  m*  io:  ella  vedea 
nel  mio  interno,  al  pari  dì  me  mede- 
simo.* 

88.  *  Tu  stesso  tifai  grosso  ec.  t  ti 
fai  tenebre  da  te  medesimo  coli*  iii;ima- 
ginare  d'esser  sempre  in  terra.* 

90.  se  i'  avessi  scosso,  se  quel  falso 
immaginare  avessi  rimosso  da  te. 

92.  Ma  folgore  ec.  La  parola  riedi 
non  ^  qni  in  grasia  della  rima,  come 
crede  il  Lombardif  ma  per  significare  il 


salire  di  Dante  dalla  terra  in  cielo  op- 
posto al  fuggire  del  fulmine,  che  h  di 
Cirio  in  terra.  Intendi  come  se  il  Poeta 
dicesse:  ma  fulmine,  fuggendo  la  pro- 
pria sede  (la  sfera  del  fuoco),  non  corse 
s)  veloce  come  tu  che  ad  essa  sfera 
riedi j  tenendo,  relativamente  al  fulmi- 
ne, rftrugrado  cammino.  Alcuni  spie- 
gano, secondo  la  dottrina  di  Fiatone: 
fulmine  non  corse  così  veloce  al  proprio 
silo,  come  tu  che  riedi,  ritorni,  al  cielo, 
sito  donde  venisti  in  terra  quando  Iddio 
ti  creò.  Questa  spiegazione  non  e  da 
adottarsi,  perchè  si  oppone  alla  sapienaa 
di  Beatrice,  la  quale  disapprova  questa 
dottrina  platonica  al  Canio  IV.  Vedine 
i  versi  2i  e  segg. 

94.  disvestito^  sciolto,  liberato. 

95.  •  Per  le  sorrise  parolette^  per 
le  dolci  parole  arcon>pagnate  da  sorriso.* 

9r».  irretito^  come  da  relè  invilup- 
pato. 

97.  Già  conlento  reqiitevi  ec:  gii 
ebbi  quiete,  cessai  dallo  stupore  cagio- 
ualomi  dalle  predelle  novilà. — Requievi 
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Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 

Coni*  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
Ond'  ella,  appresso  d  un  pio  sospiro,  ^00 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante, 

Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 
E  cominciò:  Le  cose  tulle  quante 

Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 

Che  V  universo  a  Dio  fa  simigliante. 
Qui  veggion  V  alte  creature  V  orma 

Dell'eterno  valore,  il  quale  è  One, 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti. 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  (^ran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 

Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Questi  ne  porta  il  fuoco  invér  la  luna; 

Questi  ne' cuor  mortali  è  permotore; 


405 


ilo 


il5 


da  requiescere,  voce  lat.  *  Queste  ler- 
miaacioDÌ  affatto  Ialine  usavansi  di  fre- 
qaeotfl  Dei  principj  della  lingua.  Usò 
altroTe  mudivi,  * 

98.  ma  ora  ammiro  ec.  Intendi  : 
Itronairo  come  io  corpo  grave  mi  sollevi 
sopra  la  sfera  dell'aria  e  del  fuoco,  che 
sooo  corpi  leggeri. 

101.  *con  quel  sembiante  di  amore 
«  di  coropassàone.  *  ^ 

102.  deliro t  che  vaneggia,  che  k 
fuor  di  senno. 

103.  *  Le  cose  tutte  quante  ec. 
Questo  ragioaamento  di  Beatrice  tende 
a  dimostrare  a  Dante  come  egli  corpo 
grave  possa  trascendere  quei  corpi  lie- 
vi} ed  ecGooe  la  sostaosa:  ogni  creata 
c«sa  ha  un  ultimo  fioe  a  cui  tende:  que- 
sto nell'  uomo  h  il  cielo  :  h  dunque  na- 
turale che  sciolto  d'ogni  impedimento 
che  a  terra  lo  tiene  stretto,  ei  s**  alai  al 
ciclo  come  fa  vivo  fuoco.  * 

104.  e  questo  è  forma  ee.  Intendi  : 
•  questa  ordinata  forma,  facendo  di  tutte 
quante  le  cose  un  essere  solo,  fa  l'uni- 
verso simigliante  a  Dio. 

106.  Qui,  in  quest' ordine t— /'or- 
ma, l'impronta,  un  segno  manifesto.--* 


•  Dfir  eterno  valore ^  dell*  eterna  virtà, 
di  Dio  :  —  ra/te  creature»  le  rasionali.* 

108.  jÌ/  quaìe^  per  cui  : — la  toccai» 
normay  l'ordiue  divisalo  sopraccennato. 

109.  accline.  Acclino  vale  piegato, 
pendente;  qui,  per  melafl,  iadiaato, 
propenso. 

1  IO.  per  diverse  sorti,  per  l«  di- 
versa loro  essensa  ,  *  più  o  nteno  vicina 
al  loro  principio,  che  è  Dio  creatore.  — • 
Tutte  nature  s  lutti  gli  enti,  tulle  la 
cose  di  ogni  specie  e  qualità.* 

112.  *a  diversi  porti,  a  termini  di* 
versi,  a  diverse  destinasiooi.  * 

1 1.3.  'Il  mar  delCeisere  \  la  imme«* 
sita  dello  spasio  in  cui  si  muove  e  vive 
ogni  ente  creato.  * 

1 14.  che .  affinchè *  Con  UHnto, 

L'istinto  h  propriamente  lo  stimolo  den- 
tro, una  Torta  naturale  intima  che 
muove  reale.— a  iei  dato  che  la  porti, 
dato  ad  ogni  natura  (di  cose)  affinchè  U 
muova  e  la  porti  al  suo  6ne.  * 

116.  Quatti  ne* cuor  mortali  ec. 
Intendi:  questo  istinto  h  quello  che  pro- 
muove i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  viu  diluiti  gli  animali.  Per- 
motore  la  Nid.,  \l  U%Va  Nv».>'iS^Cm^% 
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Questi  la  terra  in  se  strìnge  ed  aduna. 

Né  por  le  creature,  che  son  fuore 
D' intelligenzia,  quesf  arco  saetta, 
Ma  quelle  e'  hanno  inlellelto  ed  amore.  iso 

La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  li,  com'  a  sito  decréto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  iU 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che ,  come  forma  non  s*  accorda  - 
Molle  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  -130 

Talor  la  creatura,  e' ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 


4  Cod.  Pat.  e  il  cod.-  Florio.  Promo- 
tore molte  edis.  Qai  si  ate^ieptrmO" 
toro,  Toce  che  meglio  esprime  il  coo- 
celto»  come  quella  che  viene  dal  verbo. 
}%\,permovere^  che  vale  vehementer  mo- 
vere.  *  "L'istinto  muove  il  cuore  degli 
animali  tutti  alla  conservazinnedella  loro 
▼ita  e  alla  riprodusione,  e  a  quel  fine 
▼olge  necessariiimente  le  loro  potence.* 

117.  *  Questi  la  terra  in  se  siringe. 
Per  questo  medesimo  istinto,  la  (erra 
chiama  a  se  e  attrae  al  suo  centro  tutti 
i  gravi.  • 

118.  Pf e  pur  le  creature  ec.  Inten- 
di :  ne  pure  i  bruii,  che  sono  privi  del- 
rintellelto,ma  gli  uomini  eziandio,  che 
hanno  intelletto  ed  amore. 

1 19.  quest'arco  saetta^  questa  l^ge 
naturale  assoggetta. 

121.  che  cotanto  assetta,  che  tutte 
quante  le  cose  ordina.  —  •  cotanto , 
quanto  s'  ^  detto.  * 

122.yà  il  ciel  ec:  fa  sempre  con- 
tento e  quieto  il  cielo  empìreo,  sotto  il 
quale,  o  dentro  il  quale,  il  primo  Mobile 
si  gira  con  maggior  fretta  degli  altri 
cieli  che  sotto  di  lui  coperchiano  la  terra. 

124.  /},  al  detto  cielo  empireo:  — 
sito  decreto  ,  luogo  decretato  ,  stabilito 
dalla  Provv ideata. 


125.  */«  virtà  di  quella  eordm, 
ri»IÌBt«,  eha  trasporta  ;  conlinna  la  me- 
tafora dfirarco.  —  Che  ciò  che  scocca 
dritta  ec.  Che  drixca  il  suo  strale,  cioè 
la  creatura  ,  al  segno  indicato  da  Dio, 
dove  ella  trova  la  sua  quiete.  * 

127.  rero  i  ec.  Intendi:  vero  ^ che 
a  quel  modo  che  la  materia  non  ac- 
concia all'uopo,  non  corrìapondc  alla 
intensione  dell'artista,  così  avviene  tal- 
volta che,  sebbene  le  cose  sieno  indiria* 
sete  a  buon  6ne ,  la  creatura  da  questo 
si  allontana  :  a  quel  modo  che  dulie  nubi 
si  vede  cadere  il  fulmine,  il  quale,  es- 
sendo fuoco,  naturalmente  tenderebbe 
all'alto:  perciocché  essa  creatura  ha  po- 
tere di  spiegare  in  altra  parte,  se  l'im- 
peto datole  da  ENo  di  tendere  al  cielo  e 
torlo  a  terra  da  falso  piacere. — *  infor- 
ma, quella  che  si  sarebbe  voluto  dare 
dall'artista  alla  materia.* 

129.  *  a  risponder  la  materia  è  sot" 
da,  non  è  arrendevole,  non  si  presta.* 

130.  *  da  questo  corso,  dalla  via  se- 
gnatale dall'istinto.* 

132.  *così  pinta,  sebbene  cosi  na- 
turalmente inclinata.  * 

133.  *E  sì  come  veder  ec.  E  ciò 
nell'istesso  modo  avviene,  che  noi  ve- 
diamo ec* 


CANTO  PIHMO.  tfll 

Fuoco  di  nube)  se  V  impelo  primo 

A  terra  è  torlo  da  falso  piacere.  i35 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  slimo, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo 

Se  d' allo  monte  scende  giuso  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 

D*  impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  440 

Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  invèr  lo  cielo  il  viso. 


136.  *  iVoJi  dèi  più  ammirar  ec. 
Ciò  noa  volta  inleso,  tu  non  devi  più« 
se  ben  penso,  maravi};liarli  del  tuo  sa- 
lire,  che  è  cosa  naturale  come  lo  scen- 
dere d'un  rivo  dall'alto  di  un  monte 
nella  valle.  * 

139.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  ec. 
Intendi:  sarebbe  da  maravigliare  se  ora. 


essendo  tu  privo  di  quell'impedimen- 
to, di  quella  gravità  che  ti  davano  i 
peccati  di  cai  sei  purgato,  giù  ti  fossi 
assiso  :  come  sarebbe  da  maraviglia* 
re  se  il  fuoco  vivo ,  che  per  sua  natura 
tende  a  II' insù,  si  posasse  quieto  in 
terra. 

142.  *  Quinci,  dopo  ciò  detto.  * 


CAIVTO    SECOIVDO, 


Giunge  Dante  nel  deh  della  Luna ,  dove  Beatrice ,  riprovando  la  opi-' 
nione  di  lui  intorno  alle  macchie  che  in  quella  appariscono,  gliene 
palesa  la  vera  causa  y  e  tutto  l'ordine  gli  descrive  delle  celesti  sfere, 

O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti , 

Non  vi  mi'liete  in  pelago;  che  forse,  6 

Petdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L' acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse: 


1.  *Ovoi  che...  in  picciofetta  barca, 
àd^  con  picciol  corr<'do  di  srieoia  filo* 
so6ca  e  teologica  ,  desiderosi  di  udirmi, 
siete  seguiti»  siete  venuti  dietro  al  mio  le- 
gno che  ca  ntandu  solca  ul  t  is^ime  acque  ec. 
E  fuor  di  allegoria  :  voi  che  leggendo  mi 
avete  seguito  fin  qui  nel  poetico  mio 
viaggio.  Vedi  un'  allegoria  simile  nel 
principio  del  Puif>a torio.* 

3.  che  cantando  ec.  Il  cod.  Angel. 
ha  che  cotanto.  Questa  ìetioae  è  iodata 
Mjm  Diwimm  Commméim, 


dal  Betti ,  al  quale  non  par  troppo  pro- 
pria la  voce  cantando,  parlandosi  di  un 
Irgno.  Egli  spiega  :  cotanto  varca,  varca 
cotanto  spazio  di  acqua.  *La  voce  r«n* 
tondo  e  ami  in  perfetta  armonia  col 
desiderosi  d'ascoltar,  che  b  sopra  j  olt  re- 
che  di  tali  misture  di  proprio  e  d'alle- 
gorico s'hanno  e&empj  e  in  Dante  mede- 
simo, e  in  molti  altri  insigni  scrittori.* 

7.   L'acqua  c^' io  ^rcado  «c.'^t«>- 
priamente  :  \a  m%Vtù%  tVk%  \^  y^^^^^  ^ 


M2 


DBL  PARADISO 


Minerva  epira,  o  conducemi  Apollo, 
E  uove  Muse  mi  dimostran  l' Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzasle  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Yivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 

Metter  potete  ben  per  T  alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

Que'  gloriosi'  che  passare  a  Coleo, 
Non  s' ammiraron ,  come  voi  farete , 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  Cen  portava 
*  Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 
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trattare  non  fu  trattata  da  altro  poeta. 

9.  *  E  nove  Muse  ec.  E  tutte  e  nove 
le  Muse  mi  dimostran  l'Orse^  mi  ac- 
cennano il  polo,  nai  scorgono  nella  mìa 
poetica  navigaxione.  Alcuni  prendono 
nove  in  senso  di  nuove y  cioè  muse  di- 
verse dalle  mitologiche  ;  ma  in  tal  caso, 
dovrebbe  anche  essere  una  nuova  Miner- 
va ^  t  un  nuovo  Jpotlo.  Io  credo  che 
nove  deMia  ritenersi  per  aggettivo  di 
numero  j  con  che  forse  il  Poeta  ha  vo- 
luto adombrare  le  nove  scienze,  o  i 
nove  cieli.* — VOrse  sono  regolatrici 
della  navigasione  ne*  mari  di  qua  dal- 
l'equatore. 

10.  •  drizzaste  il  collo  ec.  :  vi  vol- 
geste, vi  dirigeste  a  buon'ora  coiia^men- 
te  ec.  • 

11.  *  al  pan  degli  angeli:  h  il  pane 
di  verità,  è  lo  schiarimento  dell* intel- 
letto per  la  sciente,  nel  che  solo  e  la  vera 
vita  d'un  ente  rasionale.* 

13.  *  Vivesi  qui.  11  savio  vive  di 
questo  pane,  ma  non  può  finchb  sta  su 
questa  terra  saiiarseoe  a  voglia  sua.* 

13.  per  Cnllo  sale^  per  l' alto  mare. 
•  Dal  lai.  saìum* 

14.  serv andò nìio solco fCiìtAìfimxiàQ 
a  tenere  i\  solco  dalla  mia  barca  aperto 

nell'acqua,  U  quale  per  sua  natura  tende 


ad  appianarsi.  *Con  ciò  vuol  dirci  della 
difficolta  di  seguirlo  nei  tooi  altissimi 
intendimenti.* 

16.  Que' gloriosi  ec.  Que' Greci  che 
con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel  con- 
quisto del  vello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meravigliarono,  quando  vi- 
dero esso  Giasone,  domati  i  tori  che 
aspiravano  fiamme  dalle  narici,  arare  la 
terra  per  seminarvi  i  denti  del  drago 
ucciso  dìi  Cadmo,  dai  quelli  nacquero 
uomini  armati,  *  quanto  vi  meraviglie- 
rete  voi  delle  nuove  cose  che  udrete.* 

19.  La  concreata  ec.  Intendi:  l'in< 
nata  e  perpetua  brama  àA  deiforme  re- 
gno, cioè  del  regno  de' beati,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutivo  e  la  forma, 
ci  portava  Veloci  quasi j  come  vedete 
essere  il  cielo,  che  in  fi  ore  (  ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de' suoi  tempi) 
compie  l' immenso  suo  giro  intorno  alla 
terra.  *  Neil' anima  nostra  è  concreata , 
ingenita, la  tendenza  alla  somma  beati- 
tudine, al  primo  vero.* 

23.  *  E  forse  in  tanto  ec.  E  forse  in 
tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello  si 
dischiava,  si  disfrena  e  vola,  e  toccata  la 
mola ,  si  ferma.* 

24.  noce,  dicesi  quell'osso  della  ba- 
\e%V\ak  0N«  \^  c^^dteVlo  %\  ^ne. 


CANTO  SECONDO. 
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Giolito  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  se;  e  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
Che  n'  ha  coAgiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  no  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  Io  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  V  eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com' acqua  recepe 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'una  dimensione  altra  patio, 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s*  unìo. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 


20 


30 


35 


40 


26.  *  3/f  torse  il  ifiso  a  sCj  trasse  a 
se  i  miei  occhi.* 

S7.  mia  curoy  cioè  la  mia  curiosilk  > 
Oi^ra  leggono  altri  colla  Crusca,  e  forse 
non  bene;  perciocché  ovra  noi  espri- 
me acconciamente  la  passione  del  Poeta, 
che  h  la  interna  brama  di  sapere. 

519.  •  Dri%»a  la  mente  in  Dio  gra- 
im  ec.  Volgi  a  Dio  V  anima  riconoscente, 
riograsia  colla  mente  Iddio  Che  n'ha 
cottgittmtitchtcì  ha  condotti  nella  luna, 
che  h  il  primo  pianeta  che  trovasi  dopo 
la  terra.* 

31.  ne  coprisse,  si  stendesse  sopra 
di  noi. 

32.  La  Crusca  alla  voce  Solido^  re- 
cando questo  verso,  spiega  sodo^  saldo, 
etmtrario  di  liquido  e  di  fluido.  Non  è 
che  la  nube  fosse  solida  veramente,  ma 
tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  seguente 
verso  l' assomiglia  ad  un  diamante  fe- 
rito dal  sole. 

84.  Per  entro  se  f  eterna  marghe- 
tita.  Intendi  :  per  entro  se  1»  luna  eter- 
namente  durevole,  lucida  e  bella  come 
una  margherita  ,  cioè  una  perla,  ricevè 
Boi,  come  l*  acqua,  senza  disgregare  al« 
cana  delle  sue  parti,  riceve  in  se  raggio 


di  luce.  —  *  recepe,  dal  lat.  recipere.* 
37.  S'  h  era  corpo  ec.  Intendi  :  s'io 
era  colassù  col  corpo  (  il  che  non  saprei 
affermare),  e  se  qui  io  terra  non  si  può 
comprendere,  non  si  concep»,  come  ac- 
cadesse che  un'estensione  materiale  sof- 
frisse di  essere  compeneirala  da  un'al- 
tra (la  qual  cosa  necessariamente  accade 
se  corpo  in  corpo  repe,  se  corpo  pene- 
tra in  altro  corpo),  dovremmo  essere  più 
accesi  dal  desiderio  di  pervenire  colk 
dove  le  anime  beate  contemplano  l'es- 
senta  divina ,  nella  quale  si  vede  come 
nostra  natura  in  Dio  si  uni  ',  *  come  cioè 
I*  umana  natura  e  la  divina  si  unissero 
in  Cristo.  Il  testo  Viv.  porta  :  0»me  ««- 
slra  natura  in  Dio  s'unio.  —  repe ,  dal 
lat.  repere,  insinuarsi.* 

43.  Lì  ec.  Intendi  :  nella  essensa  di- 
vina si  vedrli  poi  un  giorno  quello  che 
noi  teniamo  per  fede.  Non  dimostra- 
to ec. ,  cioè  conosceremo  quel  che  è  ora 
mistero  di  fede ,  non  per  via  di  ragio- 
namento, ma  intuitivamente,  a  quel 
modo  che  si  fanno  noti  a  noi  i  primi 
veri,  i  primi  fatti,  dai  quali  poi  sono  ge- 
nerate le  veritk  astratte  cU«  ««tN^vct,^  ^\ 
principio  al  no&V.i\  ia^\ou«a«\\>À« 
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Non  dimostrato;  roa  fia  per  se  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  V  uom  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Quanl' esser  posso  più,  ringrazio  Lai 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto. 

Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de' mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  omai;  poi,  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1*  ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  cari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
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47.  Ltiij  Iddio. 

48.  m*  ha  rimoto,  mi  ha  dilungato, 
allunUnato. 

51 .  Fan  di  Cain  ec:  cioè,  danno  oc- 
casione al  volgo  di  favuleggiare  ette  nella 
luna  sia  Caino  con  una  folcala  di  spine. 

54.  Dove  chiave  di  senso  ec:  d«»ve 
la  virtù  del  senso  non  giunge  a  disco- 
prire alcuna  cosa. 

55.  *  non  ti  dovrien  punger  ^  noa 
dovresti  fiirli  troppa  maraviglia.  * 

50.  poi,  diel'fo  a'  sensi  ec.  .•  quindi 
conosci  da  ciò,  che  la  ragione,  seguitando 
i  sensi,  o  colla  sola  scorta  de' sensi,  poco 
può  andare  avanti,  poco  può  conoscere. 

59.  diverso  :  cioè  non  d'una  sola  ap- 
paren/a,  ma  diversa  per  le  macchie  che 
nelL  sua  luce  si  mostrano. 

60.  •  Credo  che  il  fanno  ec:  lo 
credo  effetto  del  raro  e  del  denso  :  cioè 

che  le  parti  di  sostaasa  più  rara  che 


sono  nella  luna  facciano.  P  oscuro,  e 
quelle  di  sostanza  più  densa  il  lucente , 
seodochè  i  corpi  rari,  lasciandosi  traver- 
sare dai  raggi  del  sole,  non  sìeoo  atti 
a  rifletter  la  luce  come  lo  sono  i  densi.* 

63.  •rti'verjo^  contrario.  •    - 

64.  La  spera  ottava^  il  cielo  delle 
stelle  fìsse. 

65.  nelquale^  cioè  nella  qualità  sua, 
nella  maggiore  o  minore  lucentesza:  — 
nel  quanto^  nella  quantità,  nella  mag- 
giore o  minore  graudecsa. 

6(J.  *  Notar  si  posson  ec:  si  vedono 
di  diversi  aspetti  e  per  la  luceotecsa  • 
per  la  mule.  * 

67.  Se  raro  e  denso  ec.  Intendi  :  se 
tanto j  se  solameolp  la  rarilà  e  la  densità 
producessero  colale  effetto. 

68.  *  Una  sola  virtù  ec.  Una  sola 
virtù  d*  influire  sopra  la  terra  sarebbe  ia 
luUi  ^ue'lumi;  ne  Marte,  per  esempio. 


CANTO  SECONDO. 
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Più  e  roen  dìslribata ,  ed  allretlanto. 
Virlù  diverse  esser  convégnon  frulli 

Dì  principj  formali,  e  qoei,  faor  ch'ano, 

Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Gagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 

Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
Esto  pianeta,  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neir  eclissi  del  Sol ,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è;  pero  è  da  vedere 

Dell'altro:  e,  s'egli  avvien  eh' io  T altro  cassi. 

Falsificato  Ga  lo  tuo  parere. 
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influirebbe  diversamente  da  Giove  o  da 
Mercurio;  e  questa  virlù  una  e  mede- 
sima sarebbe,  secondo  il  più  e  men 
denso,  altrettanto  più  e  meno  distri- 
buita. — -  ed  altrettanto  significa  e  in  ra- 
gionty  o  proporzionalatnente.  * 

70.  yirtà  diverse  ec.  Intendi:  con- 
viene che  virtù  diverse  sienn  eflTetti  di 
diverse  forme  sostansiali.  Gli  aristote- 
lici insegnavano  esser  nei  corpi  due 
principi:  uno  materiale,  uguale  in  tutti 
i  corpi;  un  altro  formale,  in  ciascun 
d*eui  diverso ,  che  cbiamavasi  la  forma 
softtanstale,  costituente  le  varie  specie  e 
virtù  de' corpi. 

Tt.yiiorcA'fiAO,  fuor  che  un  princi- 
pio solo,  cioè  quello  della  rarità  e  densità. 

72.  *  Seguiterieno  a  ttta  ragion  di- 
jfrM/lf/ secondo  il  tuo  ragionamento  ver- 
rebber  distrutti.  Ecco  il  sunto  di  questo 
argomento:  Le  stelle  dell'ottava  sfera 
sono  diverse,  come  si  vede,  nel  quale  e 
nel  quanto:  se  questa  diversità  nascesse 
dal  raro  e  dal  denso,  una  sola  virtù  sa- 
reblie  io  tutte,  e  le  loro  influeose  diflTe- 
rireblicro  di  grado,  non  di  natura:  ma 
esse  hanno  virtù  diverge;  e  virtù  diversa 
non  potendo  nascere  che  da  diverso  prin- 
cipio formale  e  sostaosiale,  ne  seguita 
che  la  tua  suppositione  h  assurda.  * 


73.  AncoTs  S9  raro  ec.  Intendi:  di 
più,  se  la  rarità  della  materia  fosse 
cagione  delle  macchie  lunari,  questo  pia* 
neta  in  alcuna  parte  della  sua  estensione, 
od  oIlKfi  cioè  da  banda  a  banda,  sarebbe 
sì  digiuno,  cioè,  mancante  di  materia, 
appunto  come  credi  :  o  a  quel  mod«>  che 
un  corpo  sovrappone  il^rasso  al  magro, 
cangrrehhe  carte  nel  suo  volume ,  cioè 
ammucchierebbe  strati  densi  e  strati  ra- 
ri, a  somigliansa  dei  libri  che  sono  com- 
posti di  carte  le  une  sovrapposte  alle 
altre. 

74.  *Cagiom  che  tu  dimandi:  sé  il 
raro  dei  corpi  fosse  la  cagione  che  tu 
domandi  di  quelle  macchie.* 

80.  Nell'eclissi  del  Sol:  cioè,quaiido 
la  luna  sta  fra  la  terra  e  il  sole,  appa« 
rirebbe  manifesto  il  raro  supposto  in 
alcuna  parte  ;  perciocché  da  qoello  tras- 
parirebbe il  raggio ,  come  suole ,  qual- 
volta sia  ingeslOt  intromesso,  in  altro 
corpo  raro. 

83.  Dell'altro^  cioè  del  secondo  tuo 
supposto,  dell'altra  parte  della  premessa 
disgiuntiva:-—  ch'io  Poltro  cassia  che 
l'altra  parte  della  premessa  io  annulli. 

84.  Falsificato ^at  sarà  dimostralo 
falso.  —  *  /o  tuo  parere  >  la  tua.  o^v> 
nione.  • 
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S'egli  è  elle  questo  raro  noli  trapassi^  85 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  sao  contrario  più  passar  non  lassi;. 
É  indi  raltrai  raggio  si  ri  Tonde 

Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde.  90 

Or  dirai  tu  ch'el  si  dimostra  tetro 

Quivi  Io  raggio  più  che  in  altre  parfÀ, 

Per  esser  li  rifralto  più  a  retro. 
Da  questa  ìnstanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  96 

Ch'esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'"arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  le  d*un  modo,  e  F  altro  più  rimossi^ 

Tr'ambo  li  primi  gK  occhi  tuoi  ritruovi. 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  -ioo 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  \\  vedrai 

Come  convien  ch'es;ualmen(e  rispfend'a..  105 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

85.  non  trapassi,  non  passi  la  laoa 
da  banda  a  bandat 

86.  *  Esser  conviene  un  termine  ec. 
Bisogna  che-TÌ  sia  un  termine,  an  punto 
oltre  il  quale,  dal  quale  in  Ih,  il  suo 
contrario,  il  denso,  non  lasci  passare  il 
raggio  luminoso; — E  indi  j  e  che  da 
quel  punto  il  rag^io  del  sole  fi  ri/onde 
(pres.  cong.  da  rifóndere)^  si  riversi  in- 
dietro, si  refletta,  come  ec* 

89.  come  color  ec.  t  come  i  raggi 
colorati  che  formano  l' immagino  di  al- 
cuno oggetto,  dopo  aver  penetrala  la 
grossezza  del  cristallo  dello  specchio 
sino  al  piombo  che  gli  sottostà,  tornano 
indietro. 

91.  Ordirai  tu  ec.  Intendi  :  or  dirai 
tn^  che  nelle  macchie  della  luna  il  rag- 
gio si  mostra  tetro,  oscurato,  perchè  ivt 
e  rifratto  in  parie  più  lontana  dal  sol« 
che  non  sono  le  altre  parli.  — •ri/rr?Wo 
pia  a  retro,  rifluì  luto  da  più  indentro, 
cioè  BOB  dalla  superBcie  della  luna  ,  ma 
dal  denso  che  è  interno  dopo  i\  rato.* 


94.  instantia,  chiamasi  nelle  scuole 
il  replicare  che  sì  fa  contro  alla  rispo- 
sta data  alPobUiexione.  Intendi:  dal 
nuovo  tuo  dubbio  potrìi  libpf^rti  l'e- 
sperienza, la  quale  è  il  fondMsento 
di  tutte  le  sciente  e  di  tutte  le  arti 
umane. 

99.  gli  occhi  tuoi  ritruopi,  aglf'occhi 
tuoi  si  presenti. 

100.  •  dopo  il  dosso ,  dietro  le  spal- 
le, ma  più  alto  di  te.* 

101.  accenda,  illumini. 

103.  Benché  nel  quanto  tanto  ec. 
Benché  netU  grandezza  il  Inme  che  Tiene 
dallo  specchio  più  lontano  dagK  occhi 
tuoi  non  si  estenda  tanto  quanto  negli 
altri  specchi  più  vicini,  pure  in  cotale 
esperimento  vedrai  come  lo  splendore 
sia  ne*  tre  specchi  uguale  ;  quindi  con- 
cluderai che ,  sebbene  la  luce  del  »o\t  si 
ribill  tesse  da  alcune  pirli  più  remote 
d.illa  superfìcie  della  luna  ,  ciò  non  ba- 
sterebbe a  produrre  in  essa  luna  quelle 
1  ma^ccViVe  tV»e  n\  *v  ve^^ono. 
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Della  neve  riman  nuJo  il  suggello 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 
Cosi  rimaso  te  nello  inteilello 

Voglio  informar  di  luce  si  tiVace,  160 

Che  ti  tremolerà  nef  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo  nella  cui  virlute 

L'esser  di. tulio  suo  conlenlo  g[iace. 
Lo  cfH'  9es:uenle,  e'  ha  lafl4e  vedute,  di5 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distìnte  e  da  lui  contenute. 
Gli  allri  giron  per  varie  differente 

Le  distinzion,  che  dentro  da  se  hanno,. 

Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze.  '120 

Questi  organi  del  mondo  cosi  Vanno, 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 

Glie  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
«Riguarda  bene  a  me  si  com'io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri,  425 


107.  ?  Della  neve  rìman  nudo  il 
soggetto:  il  suggetlo  delia  neve,  ciuè  la 
rtialerìa,  la  sostaoaa  stessa  della  neve, 
perde  il  candore  e  il  freddo  primai j  che 
arvea  innanci ,  squagliandosi  ;  cessa  in- 
soa)ma  d'  esser  neve.* 

108.  B  dal  colore  ec.  La  Nidoh.  leg- 
ge :  E  diti  candore  e  da' freddi  primai. 
Questa  lesione  b  assai  lodata  dal  Por- 
ttrelii. 

f99.  Così  rimavo  ec.  Intendi  :  cosi 
10,  restato  nudo,  spoglio  del  primiero 
tuo  errore,  voglio  rivestire,  illumina- 
re ec. 

111.  Che  ti  tremolerà  ec:  che  ti 
sctDtillerSi  agli  occhi  nel  suo  vero  splen- 
dóre. 

112*.  Dentro  dal  ciel  ec  j  dentro  il 
cielo  empireo;  *soito  a  quello.*       , 

113.  un  corpo:  il  cielo,  detto  primo 
mobile.  —  nella  cui  viriate  ec  :  nella 
▼irttrdel  qual  primo  mobile  comunica- 
tagli djl  cielo  empireo,  ^//rre^  ha  fonda* 
mento  —  *  L'esser  di  tutto  suo  conten- 
to, cioi  l'essere  o  IVsseusu  di  tutte  le  cose 
che  dentro  l'ampio  suo  giro  sono  conte- 
nute.* 


115.  Lo  ciel  seguente,  l'ottavo  cie- 
lo, e* ha  tante  vedute j  che  mostra  tante 
stelle  fisse. 

116.  Quell*esserj<\\ie\\a  virtù, quel- 
l'influenaa  che  riceve  djl  nono  cielo, 

\  parte  per  diverse  ec  ,  compartisce,  «li- 
stribuisce  nelle  stelle,  ciascuna  delle 
quali  è  di  essf>nia  diversa  e  distinta  da 
quel  cielo,  sebbene  in  esso  contenuta. 

118.  Gli  altri  giron  j  gli  altri  cieli 
inferiori  ;  ciuè  di  Saturno,  di  Giove,  di 
Marte,  del  Sole ,  di  Venere  ,  di  Mercu* 
rio  e  della  Luna. —  *per  varie  diffe- 
reme  ec:  dispongono  a*  loro  fini,  e  ai 
loro  diversi  eflelli  Le  distinzione  le  di- 
verse virtù  che  hanno  in  se  stessi.* 

12 1 .  Questi  organi  del  mondo,  que- 
sti cìqJì  che  sono  come  le  principali  mem- 
bra del  mondo. 

123.  Che  di  su  prendono,  che  pren- 
dono virtù  dal  cielo  superiore  j —«  ** 
sotto  /anno,  e  la  virtù  ricevuta  influi- 
scono ed  operano  nel  cielo  inferiore. 

Ii5.  *  Per  questo  loco,  per  questa 
via,  per  questo  ragionamento  procedo 
a  dichiarare  il  vero  che  tu  bra,mù  cQa<v- 
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Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  molo  e  la  virlù  de'sanli  giri, 

Come  dal  fabbro  l'arie  del  marlello» 
Da' beali  molor  convien  che  spirL 

E  il  ciel,  cui  fan  li  lumi  fanno  bdllo. 
Dalla  menle  profonda  che  lui  volve 
Prende  Timage,  e  fassene  suggello. 

E  come  l'alma  denlro  a  voslra  polve 
Per  diflerenli  membra,  e  conformale 
A  diverse  potenzio,  si  risolve  ; 

Così  l'inlelligenzia  sua  bonlade 
MuKiplicala  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  unitale. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  ch'eli* avviva, 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 
La  virlù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
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128,  •  Sì  che  poi  sappi  sol  ec.  Co- 
sìcrbè  tu  possa  poi  per  te  slesso,  soty 
senta  Iiisogno  di  scorta,  tener  lo  guado t 
tener  la  via  per  cui  si  gu^da  drillo  il 
fiume  alla  riva  Fuor  di  allegoria  :  sì  che 
tu  |iossa  dieiro  il  mio  ragionamento  in- 
tendere e  filosofar  da  te  slesso  in  questa 
materia.* 

127.  *  Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi 
giri,  ec:  il  movimento  e  la  respetliva 
virlù  d*  ogni  cielo,  emana,  e  spirala 
Da* beati  mofor, dagli  angeli,  come  l*arle 
e  l'opera  dermarlello  move  dal  fabbro.* 

130.  E  il  ciel  ec.  :  e  il  cielo»  che  le 
stelle  fisse  fanno  bello. 

131.  Dalla  mente  profonda  ec:  òA\3^ 
sua  intelligenza  motrice,  cioè  dall'an- 
gelo che  a  lui  dà  molo. 

132.  *  Prende  l'image,  riceve  l'im- 
magine, la  virtù  in  lui  improntala,  e 
fassi'ne  suggello  j  e  fa  se  stesso  sigillo 
d*  essa  immagine  e  virlù  ,  che  poi  im- 
pronta nei  cifli  sottoposti.* 

133.  dentro  a  vostra  polve ,  dentro 
al  vostro  corpo  fatto  di  polvere. 

É34.  *e  conformale  A  diverse  pò- 


tentie,  e  ordinate  e  disposte  a  diverse 
facullli  ed  ufiìzj ,  come  a  vedere,  a  udì» 
re  ec* 

135.  si  risolve,  si  compatte,  n 
spiega. 

136.  Così  r  intel/igenzia  ec.  Cosi 
l' intelligenza  motrice  del  cielo, girando 
senza  dipartirsi  dalla  uùiiìi  della  sua  oa* 
tura,  senza  cessar  d* esser  una,  spiega, 
dififonde  la  propria  bontà  o  virlù,  m>>l« 
liplicandola  per  le  molte  stelle,  'e  dif- 
ferenziandola secondo  le  diSerense  loro.* 

139.  yirtà  diversa  ec.  Intendi:  la 
virtù  diversa  che  proviene  dall'angelo 
motore  produre  diversi  effetti  in  cia- 
scuno de'  diversi  corpi  eh*  eli* av^^va^  e 
nei  quali  ella  si  liga ,  come  nei  voalrì 
corpi  umani  si  lega  l'anima  a  produrre 
la  vita. 

142.  Per  la  natura  /icte  ,  dell*  in- 
telligenza motrice. 

143.  •  La  virtù  mista  ec.  :  la  virlù 
angelica  mista,  o  infusa  nella  stella,  sfa- 
villa per  essa  come  la  letizia  in  viva 
pupilla.* 

\io,*  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce 
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Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


«  luce  ec.i  da  essa  intrlligenta  motrice 
nasce  la  differensa  di  luce  che  scorgesi 
tra  un  corpo  celeste  e  un  altro,  e  non 
da  raro  e  denso.  * 

147.  *Essa  h  formai  principio  :  essa 
intelligensa  i  la  cagione  intrinseca  e  su- 


stanciìile.* 

148.  ^Conforme  a  sua  bontà.  Se- 
condo  il  repartimento  maggiore  o  mi- 
nore di  sua  TÌrlù.*—  lo  turbo,  il  torbi- 
do ,  1*  oscuro. 


CARfTO     TERZO. 


Nella  Luna  vedonsi  le  anime  di  coloro  che  mancarono  ai  loro  voti  religiosi , 
ond'ìianno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli  altri  celesti.  Simo-, 
stra  al  Poeta  Piccarda  de*  Donati ,  da  cui  alcuni  dubbj  gli  vengono 
risoluti  intorno  alla  condi%ione  dei  beati.  Gli  narra  quindi  della 
violenta  fattale  per  trarla  di  monastero,  e  gli  dà  conte%M  dell*  im- 
peratrice Costan%a  che  le  splende  presso. 

Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  verità  m*avea  scoverto. 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 

Levai  lo'  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  me  laqlo  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  -io 


1.  *  Quel  Sol.  Beatrice,  sole  scal- 
dante e  illuminante  che  vivendo  aveami 
di  se  innamorato,  o  che  fu  il  mio  primo 
amore,  m'avea  scoperto  il  dolce  aspetto 
di* una  bella  verità,  Propa/t</o,  dimo- 
strando cioè  con  validi  argomenti  la  ca- 
gione vera  delle  macchie  lunari,  e  ripro- 
vando, e  contraddicendo  siccome  falsa 
la  mia  opinione.* 

4.  *  FSfi  iuj  per  confessar,  ed  io  per 
protestarmi  corretto  ec.  ,  corretto  del- 
1*  errore  mio,  e  certo  della  verità  mani- 
festatami da  Beatrice ,  levai  il  capo  più 


alto,  quanto  si  convenne,  apro^ererper 
favellare. — projferirtj  profferere,   e 
profferare ,  Uiarono  egualmente  gli  an-  . 
tithi* 

7.  *  Ma  visione  apparve  ec.  Ma  ap- 
parvemi  tale  aspetto,  una  si  leggiera 
forma  di  cose,  visione,  che  per  vedersi, 
per  essere  distintamente  vedute  ,  mi  ob- 
l)ligar«in«>  a  sì  stretta  upplirazion**,  che 
non  mi  sovvenne  più  di  quel  che  vo- 
leva confessare  a  Beatrice.  * 

10.  •  Quali  per  vetri  trasparenti  « 
tersi  ec,  Ifton  c\  %ou\«trckva\  ODA>ftvi>ÀAn 
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O  ver  per  acque  nitide  e  tranqaille, 
Non  si  profonde  che  ì  fondi  sion  persr, 

Tornan  de' nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 

Non  vien  roen  forte  alle  nostre  papille;  16 

Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte, 

Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte. 

Subito,  si  com'io  di  lor  m'accorsi, 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  20 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida , 
Che  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida,  25 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  eoto. 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piò  non  fìda, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi , 

a  lodar  la  beliesta  e  la  eTÌdeiiBaili  questa 
comparasione.  Ella  h  cosa  propriameote 
di  Paradiso,  che  può  gustarsi  ma  non 
ridirsi.* 

12.  rfon  sì  profonde  ee,  :  non  Unto 
profonde  che  il  fondo  di  tue  si  perda  di 
veduta. 

13.  *  Tornan  f  intendi,  rifleltule. * 
—  /e  postille^  i  segni,  i  lineamenti. 

15.  *men  forte.  Cosi  la  Mid.,  il  te- 
sto Viv.,  il  Bull,  ed  altri; dalla  qu^llez. 
il  testo  viene  più  chiaro  che  dalla  Com. 
nten  tosto  ^  e  il  paragone  sta  più  nei  ter- 
mini.—  men  forte  equivale  a  tanto  de- 
bole. Nella  prima  edit.  avendo  seguita  la 
lezione  men  tosto,  spiegava  cosi  :  — men 
tosto,  meno  preslamenie,  riguarda 
la  leutexsa  con  cui  1*  immagine  della 
perla  in  bianca  fronte  viene  all'occhio  j 
ma  poiché  tanto  il  venir  lento  d'  un 
oggetto  air  occhio ,  che  il  venir  debo- 
le e  languido,  nascono  da  poca  fona 
del  raggio  reflesso ,  perciò  il  Poeta  ha 
coofronlato  il  tornar  debole  delle  pò- 
slille  air  occhio,  col  venir  lento  della 
perla.  Il  Biagioli  svolge  benissimo  la 
frase  cosi  :  «  Le  postille  dei  nostri  volti 
iornano  debili  sh  ^  tornano  sì  poco  to- 


etOj  che  perla  posta  la  òhmea  fhonte 
non  toma  meno  doMe,  e  meno  to- 
sto.* 

16.  *  Tali ,  cosi  tenui'  «  laagoide 
Dell'espressione  dei  lineamenli:  — >  « 
parlar  pronte»  che  mostravano  gran  vo- 
glia di  parlare.  * 

17.  Perch'  io  dentro  oc.  Intendi:  per 
la  qual  cosa  io  corsi  ncll*error  cooirario 
a  quello  di  Narciso,  che ,  mirandosi  al 
fonte ,  credeva  che  l'immagine  sua  fo«a« 
persona:  ed  io  credeva  che  le  personn 
ch*eran  ivi,  fossero  immagini.-— *i^^«e/ 
cli*accese  amor,  a  quell'erroreo  inganao 
per  cui  s'accese  amore  ec.  * 

30.  Quelle  stimando  specchiati  sem* 
bianti,  stimando  quelle  facce  immaginr 
di  visi  rappresentati  in  lucido  corpo. 

21.  *  gli  occhi  torsi,  mi  volsi  indie- 
tro per  veder  le  persone  che  cagionava* 
no,  a  parer  mio,  quella  riflessione.* 

26.  •  appresso  il  tuo  paerit  colo,  in 
seguito ,  a  ciigione ,  del  tnu  puerile  pen- 
siero. Sulla  voce  cotOj  vedi  la  nota  al 
verso  77  del  Canto  XXXI  Inferno* 

27.  *Poi  sopra  il  vero  ec.  Poij  poi- 
ché, il  tuo  giudicare  non  si  fonda  ancora 
&o^x^  \x  ^«tvVV)  u\«)  siccome  è  solitOj  ti 
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Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  30 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi: 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzarmi,  e  cominciai,  35 

Quasi. com'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 
O  ben  crealo  spirito,  che  a'  rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 

Che  non  gustata  non  s'intende  mai;    . 
Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 

Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 

Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte.  45 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

Non  mi  li  celerà  Tesser  più  bella; 
Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  50 


▼olge  ■  Tane  cose,  ti  induce  in  ingaono, 
baModosi  sempre  su  i  sensi.* 

30.  Qui  ri/Bgate  ec.  Notaio  letlore, 
che  sebbene  il  Poeta  dica  Hie  le  anime 
som  q«i  ri/egmtéj  cioè  conOnate ,  pure 
«BM  BOB  hanno  loro  stanza  in  questo 
pianeta,  essendo  abitatrici  del  primo 
giro.  Mei  pi«neta  della  luna  le  dette 
«Mine  si  mostrano  temporaneamente 
nom  perchè  sortita  Sia  ^lesta  spera 
far,  ma  per  far  segno  Della  celeslia/ 
e*  ha  men  satitaj  per  mostrar  cioè  il 
grado  di  gloria  che  posseggono.  (Vedi 
Cenle  IV,  verso  39  e  prec.)  Lo  slesso 
dovrìi  dirsi  delle  altre  anime  che  a  mano 
a  mano  il  Poeta  incootrerk  negli  altri 
fiMneìì."*^* per  manco  di  volo,  per  voto 
mancalo,  per  non  aver  pienaoaeote  os- 
servato il  voto.* 

31.  Dopo  credi  pongo  due  punti, 
ed  il  che  del  verso  seguente  interpreto 
perchè.  *  Vedi  anche  vers.  123  nel 
C.   V.* 

32.  *  Che  la  verace  ec.t  che  la  som- 
ma  veritli,  che  ié  fa  contente  e  felici , 


non  lascia  che  esse  dalla  verità  si  dipar- 
tano mai  :  abbi  dunque  per  vero  ciò 
che  da  loro  udirai.  * 

36.  *jm<iga>  confonde,  fa  smarrito 
l'animo.* 

37.  O  ben  crealo  spirila  s  cioè  ,  o 
spirito  eletto,  creato  per  l'eterna  felicità. 

40.  Graùoso,  grato,  gradevole. 

41.  *e  della  vostra  sorte,  e  della 
conditione  di  voi  tutti.* 

43.  La  nostra  carità  te,  :  la  nosUra 
caritk  non  si  oppone  a  giusta  voglia, 
non  altrimenti  che  si  faccia  la  caritìi  dì 
Dio ,  che  non  si  ricusando  ad  alcuno , 
vuole  simile  a  se  tutta  la  sua  corte. 

46.  vergine  sorella ^  cioè  suora,  mo- 
naca. 

47.  *  E  sala  mente  tua  ec.t  "  &e  ">i 
riguardi  con  attcnsioue.  * 

48.  *  Non  mi  li  celerà  f  esser  pi^ 
bella.  La  bellezza  che  mi  si  è  in  cielo 
aggiunta  non  farà  si  che  tu  non  mi  ri- 
conosca. * 

49.  Piccarda.  Fu  della  C^«a\^U 
Donali.  "Vtdà  \a  ftoV%  iV-  '^««w  V^. 


ttl^a  DEL  PARADISO 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  so!o  innammatl 
Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo, 
Letizian  del  su'  ordine  fomnati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'é  data,  perchè  Tur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond*io  a  lei:  Ne' mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino. 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m'è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  Telici, 
Desiderate  voi  più  allo  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  Tarvi  amici? 

Con  queir  al  tr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 


60 
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51.  nella  spera  pia  tarda.  Nella 
sfera  lanare ,  che ,  essendo  piò  piccola 
dell'altre,  e  (secondo  la  falsa  opinione 
di  Tolomeo)  girante  con  quelle  intorno 
la  terra,  si  move  più  tarda. 

53.  nel  piacer,  cioè  nell*  amore. 
Betti.  •  Io  intenderei,  che  allro  non 
bramano  ardentemente,  che  ciò  che  h 
piacere  dello  Spirito  Santo.  * 

54.  Letiùan  del  suberdine  fofmalì. 
Intendi:  godono,  si  rallegrano  (i  nostri 
afietli)  per  essere  noi  poste  a  godere  Dìo 
in  quell'ordine  che  a  lui'è  piaciuto.  Cre- 
dono alcuni  espositori  che  il   vocabolo 

Jbrmati sia  un  traslato  preso  dagli  ordini 
monastici,  Jn  alcuni  He*qnali  si  cbia- 
malinformati  ì  monaci  prtkfessi.*  Lette- 
ralmente :  son  lieti,  i  no>l ri  affetti,  in 
quella  forma  che  l'eterno  Amore  a  loro 
prescrisse.  La  cele&te  gloria  delle  anime 
è  maggiore  o  minore,  secondo  l'amore, 
ma  qual  siasi  il  grado  di  quella,  fa  pie- 
namente contenta  l'anima.  * 

55.  E  questa  sorte,  che  par  giìi 
cotanto^  ec:  e  questo  luogo  che  par  giù 
cotanto,  cioè  tanto  basso,  ci  h  dato  in 
sorte  perche  ì  nostri  voli  furono  negletti 

da  noii  e  io  par««  ooa  osservali. 


60.  da*  primi  ceiieHH,(H  qodla 
prime  immagini  che  concepì  1*ainiB0  di 
chi  guardo  voi  nel  tempo  che  er ivate 
tra  i  mortali. 

61.  *a  rintemhrwf^  %  ricordarmi 
della  vostra  immagine,  a  ravvisenri, 
— festinoy  presto,  pronto.  • 

62.  aò  che  tu  mi  diciy  il  meiiìfe- 
starmi  il  nome  tuo  e  far  mentione  di 
alcuni  casi  della  tua  vita. 

63  *  m'è  pia  latino,  ciok  mi  k  pia 
facile ,  più  agevole.  E  nel  Convito  diut: 
/f  più  latinamente  veder  la  sentmism,  * 
Questo  modo  h  preso  dal  latino  iatÌH9 
loqiii,  che  vale  anche  parlar  chiarmmmt' 
te.  1  Lombardi  ed  i  Romagnaoli  oaano 
questo  modo  di  dire  quando  vogliono  si- 
gnificare che  una  cosa  è  facile  ad  estere 
mossa,  trattata;  ma  camTnano  la  t  in  <f 
dicendo:  la  tale  o  tal' altra  cosa  ^  ladi- 
na :  come ,  a  cagion  d' esempio  :  il  cane 
del  furile  è  ladino. 

66.  Pfrpià  vedere^  per  goder  mag- 
giormente della  visione  di  Dio,  o  per 
fnrvi  più  amici  a  lui,  *  e  in  conseguensav 
più  binati  ?  * 

68.  •  /iefa,  di  aprirmi  la  verità ,  e 
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Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 
Frale,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  su|)erne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disirì 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne;  75 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri. 

S'essere  in  cantate  è  qui  necesse, 

£  se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  dùirina  voglia,  so 

Perch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Si  che,  come  noi  sera  di  soglia  in  soglia* 

Per  questo  re^no,  a  tutto  il  regno  piace, 

Com'allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace;  85 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 

Ciò  ch'ella  cria  e  che  natura  face. 


69.  arder  parea  ec.  Intendi:  arder 
pareva  nel  fuoco  de'.<uoi  primi  amori. 
Cu»ì  il  Beiti.  Gli  làhri  rommenlalori  di- 
cono dir  il  primo  foco  dVimofeè  Dio:  ma 
come  mai  il  Poeta  avr«;l>l)edi'llo  cheque- 
sta  doona  arder  pareva  in  Dio,  essendo 
induhitatoche  in  esso  Dio  ardono  tutti  i 
IhwUjf  *  Io  spiego:  che  parve  donna 
ionamorata  oel  primo  giorno  d*amore.* 

71.  •  Fina  di  carità  ec.  Virtù  di 
carità,  che  fa  che  vogliamo  solo  ec., 
acquieta,  contenta  il  nostro  volere.  * 

li.  non  ci  asseta,  non  ci  fa  deside- 
rare altro. 

73.  •  esser  più  superne^  esser  più 
sopra,  |HÙ  alte.  * 

75>  *che  qui  ne  cerne,  che  qui  da- 
gli altri  ne  segrega.  * 

76.  Che  vedrai  ec.  Lo  che,  la  qualdi- 
scflrd.iQca  dal  voler  di  Dio ,  vedrai  non 
capere^  non  avn*  luogo,  in  questi  giri 
ÒA  cielo,  nel  quale  albergano  le  anime 
1>«*ate  (questo  a/herf;nre  h  nel  signiftc.it<i 
espresso  alla  nota  del  verso  30),  se  beo 
coiisidiri  che  qui  è  necesse^  e  di  necfs» 
sita  l'essere  congiunte  in  rarità  con  Dio, 
e  se  pensi  la  natura  di  questa  carità. 

79.  /ormate^  essenziale;  vocabolo 
M,m  MMrimm  Comum^élm, 


scolastico  :  —  ad  esto  beato  esse^  a  que- 
sto beato  essere,  a  questo  vivere  beato. 
*efse  è  in6iiito  aolico  tolto  tal  quale 
dal  lat.,  e  vale  stato^  condizione.  * 

80.  Tenersi  dentro  ec.  Intendi:  è 
essensiale  a  ciascuna  anima  beata  uni- 
formare la  propria  volontà  a  quella  di 
Dio,  per  la  qual  cosa  conseguita  che  le 
volontà  di  tutte  U  anime  beale  fono 
uniformi. 

82  Sì  chej  come  ec.  Laonde  il  ri- 
partimento  che  qui  si  fa  di  soglia  in  so- 
glia,  cio^  di  cielo  in  cielo,  piace  a  tutto 
il  regno,  a  tutta  la  compagnia  de' cele- 
sti, come  a  Dio  che  c'invoglia  del  suo 
slesso  volere. 

84.  •cAe'n  suo  voler  ne  invoglia. 
Questa  lesione  è  dalla  Nidobeat.,  del 
tfsto  Viv.,  dello  Stuardiano  e  de'Patar. 
2.9.07.  La  Comune:  eh*  a  suo  voler.* 

85  *//f  la  tua.  k  della  Nid  ,  del 
testo  Viv.  e  dei  P..t.  2.  9.  67.  La  Gum. 
E  la  ma.  * 

,  86  *  Ella  è  quel  mare:  la  volontà 
di  Dio  è  il  centro  a  cui  tendono,  come 
i  fiumi  al  mare,  tutta  le  cose  ch'ella  ha 
creato  o  da  se  stessa  •  peh  ministero 
dtUtnalwi.* 
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Chiaro  mi  fa  allor  com'ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'un  modo  nou  vi  piove.  90 

Ma  si  com'egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
E  d'un  allro  rimane  ancor  la  gola  » 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec'io  con  alto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  Tu  la  tela  96 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  Ano  al  morir  si  vegghi  e  dorma  100 

Con  quello  sposo  ch'ogni  volo  accetta, 
'  Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggirmi,  e  nel  su' abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta.  i05 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh' a  ben  usi. 


88.  ogni  dove,  ogni  cerchio  celeste, 
o  alto  o  basso  che  sia» 

89.  e  sì  'a  grazia  ec.  Intendi  :  e  pure 
del  godimento  di  Dio  sommo  bene  non 
sono  egualmente  partecipi  tulti  i  cerchj 
celesti.  Questa  lezione  e  sìy  fu  trovata 
dal  Lombardi  in  un  mss.  della  C«>rsiniana 
di  Roma.  La  maggior  parte  delle  ediz. 
leggono  etsij  Toce  lat.,  la  stampano  in 
carattere  minuscolo,  e  spiegano  :  benché. 

92.  la  gola,  la  brama. 

93.  *  Che  quel  si  chiere  ec:  che  si 
chiede  quello  che  appetisce,  «•  si  ringra- 
zia di  quello  di  che  già  siam  pieni.* 

95.  qual  fu  la  tela  ec:  metafora, 
che  intenderai  :  qual  fu  la  cagione  per 
cui  essa  (Piccarda)  abbandonò  rinco- 
minciata vita  claustrale.  — *  Onde  non 
tratse  ec.,  che  ella  non  fini  di  riempire. 
La  spoia  si  tira  attraverso  l'ordito: 
Onde,  per  la  quale:  insino  al  co,  sino 
a  capo,  sino  alla  fine  d'essa  tela.  * 

97.  inciela  ec,  incielano,  albergano 

in  più  alto  cielo  una  donna.  Questa  è 

S.  Chiara ,  alla  cui  no*ma^  secondo  le 

cui  regole,  nel  mondo  si  veste  e  vela^  si 

porta  abito  e  veìo  moadcale.  *  S.  Chiar» 


d'Assisi,  nata  nel  1193,  fondò  sotto  la 
direttone  del  suo  concittadino  S.  Fran- 
cesco un  monastero  per  le  vergini,  e  una 
regola  rhe  si  diffuse  estesamente.  Mori 
nel  1223,  e  poco  dopo  per  decreto  di 
Alessandro  IV  ebbe  j/t}i  onori  celesti.  * 

\00.* Perchè,  affinchè. — *sivegehi 
e  dorma  ec,  si  viva  e  notte  e  di  Con 
quello  sposo  ec,  con  Gesù  Cristo,  a  cui 
è  grato  ogni  voto  che  dalla  carila  è 
fatto  conforme  al  piacere  di  lui.  *  Il 
voto,  onde  sia  accetto  a  Dio,  deve  ri- 
guardare un  bene  migliore,  secondo  il 
Vangelo.  • 

103.  per  seguirla^  cioè  per  seguir 
Santa  Chiara. 

lOi.  Fuggirmi.  Così  il  cod.  Barto- 
lin.  Questa  leiiiMie  toglie  l'equivoco  del 
fuggimmi,  d'altre  ediz,,  che  può  vaiare 
fuggi  me,  e  che  si  riferirebbe  alla  doDoa 
sopra  accennata. 

105.  *  E  promisi  la  via  ec.*  e  feci 
voto  di  seguitare  la  sua  setta,  la  siu  co- 
mitiva, il  suo  ordine.  * 

106  Uonìini  poi  ec  HoT&oXìotaXi, 
adirato  contro  Piccjrda  sua  sorella, 
NttUQC  »l  convento  di  S.  Chiara  in  com- 


CANTO  TERZO.  K55 

Fuor  mi  rapìron  dellia  dolce  chiostra; 

Dio  Io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi! 
E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mìa  destra  parte,  e  che  s'accende  ilO 

Dì  lutto  il  lume  della  spera  nostra, 
Ciò  ch'io  dico  di  me  di  se  intende: 

Sorella  fu,  e  cosi  le  fa  tolta 

Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  Tu  rivolta,  4i5 

Contra  suo  grado  e  contra  buona  osanza, 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai"  disciolta. 
Quest'è  la  luce*della  gran  Gostanza, 


pagaia  di  od  certo  Farinata,  sicario,  e 
con  altri  docKri  uomini  di  perduta  vita, 
e ,  scalate  le  mura  del  monastero  ,  rapi 
la  vergine  ed  obbligolla  arrendere  ma- 
rito. «Vedila  nota  al  verso  10  del  XX IV 
del  Pnrg.  Con  quella  generale  indica- 
sione  di  Uomini\  a  mal  pia  eh*  a  hen 
usi  t  vuol  determinare  particolarmente 
i  Donati,  i  quali  ebbero  il  sopranno- 
me di  Mate/àntmi.  Vedi  Villaiii,  li- 
bro Vili  • 

ÌOS./usij  si  fu.  ììopo/usi  metto  un 
punto  ammirativo.  L'interiezione  e  na- 
turalissima,  e  vuol  signi6care,  come  Pie- 
carda  vincolata  al  matrimonio  fosse  stala 
costretta  a  perdere  quel  6ore  che  le  era 
si  caro.  Betti.  *Dio  solo  sa  quanto  in- 
quieta ed  afflitta,  condussi  \t  vita  ;  quan- 
.  tooque,  se  avessi  avuto  più  coraggio  e 
più  forte  e  tenace  volere,  sarei  potuta 
tornare  a  dispetto  di  tutti  al  mio  chio- 
stro. Questa  ^spiegazione  combinerà  con 
ciò  che  leggerassi  al  verso  81  e  seg. 
del  Canto  che  verrà  dopo.  * 

112.  di  se  intende^  intende  detto 
anemie  di  se. 

113.  Sorella,  suora,  monaca:  —e 
cosìec.  Intendi:  e  cosi  a  lei,  come  a 
me ,  furono  tolti  a  forza  dal  capo  i  veli 
monacali. 

115.  *  Ma  poi  che  ec.  Ma  dacché , 
Contra  suo  grado  ,  contro  il  suo  piace- 
re, e  contro  il  buon  uso,  fu  pur  rivolta 
dal  chiusi ro  al  mondo  ec.  * 

117.  IVon  fu  dal  vel  del  cuor  ec. 
Intendi:  ì)  suo  cuore  fu  sempre  quale 


si  conviene  essere  a  monaca  osservatrice 
de'  suoi  voti. 

118.  Gostanza.  Fu  figliuola  di  Rug- 
gieri re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Fattasi 
monjca  in  Palermo,  fu  tratta  a  forza  dal 
monastero  e  data  in  mogHe  all'impera- 
tore Arrigo  V ,  •  detto  altrimenti  VI 
come  re  di  Germania  *  della  casa  di 
Svevia,  figliuolo  di  Federico  Barbarossa. 
*  Varj  storici  narrano  ('he ,  morto  sen- 
ta figli  Guglielmo  II,  nipote  di  Co- 
stanza, occupò  il  regno  Tancredi; 
ma  poiché  non  obbediva  alla  Chiesa, 
l'arcivescovo  di  Palermo,  capo  del  par- 
tito a  lui  contrario ,  levò  Costanza  dal 
monastero  nel  1186,  eia  maritò  al  figlio 
del  Barbarossa ,  onde  il  regno  di  Sicilia 
e  di  Puglia  passò  alla  casa  di  Svevia. 
Ma  una  più  sagace  critica,  e  un  migliore 
studio  della  stbria  ci  ha  fatto  conoscere 
che  la  supposizione  della  professione 
monastica  di  Costanza,  come  anc(ie  della 
sua  età  declinala  a  vecchiezza  quando 
si  maritò  con  Arrigo ,  sono  invenzioni 
degli  storici  di  parte  guelfa,  che  vollero 
con  ciò  far  credere  che  Federfco  II,  che 
nasceva  di  Costanza,  fosse  l'anticristo, 
di  cui  appunto  si  favoleggiava  che  na- 
scer dovea  da  una  monaca  vecchia.  Co- 
stanza  nacque  veramente  nel  1154,  si 
sposò  ad  Arrigo  nel  1186,  cioè  in  etk 
df  32  anni;  ne  visse  mai  in  un  mo- 
nastero, ma  sempre  nel  regio  palazzo; 
Erat  ip.vi  regi,  dice  Rich.  de  S.  Germ., 
amitaqtrcedam  in  Polot\oPcmoTn»\Vano, 
quam  idem  rtx   GuilUelrous  Htnrlco 
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Che  del  aecoade  vento  di  Soave 
Generò  il. terzo,  e  T ultima  possanza. 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mìa  che  tanto  la  seguio, 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Yolsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  lardo. 
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Alamannorum  regi  in  conjugem  tratti- 
dit.  E  il  Falcando  parla  di  Costania. 
come  di  una  principessa  educata  in  tutte 
le  deliiie  regali.* 

119.  Cfte  del  secondo  ec.  Intendi: 
che  del  secondo  regnante,  vento  t  ossia 
venuto,  dJla  casa  di  Svevia,  graerò  il 
terxo,  che  fu  Federico  II ,  ultima  pos- 
sansa,  cioè  ultimo  imperatore  di  detta 
casa.  —  i'e/ilo,  invece  di  venuto,  come 
contento  invpce  di  contenuto. —  Soave 
e  forse  un  latinismo  che  Dante  ha  deri* 
vato  diilla  parola  «S'aacio,  sinonimo  di 
Svevia.  Gli  altri  commentatori  dicono 
che  (/enfo  è  qui  detto  a  significare  super- 
bia, violensa,  forse  dislruggitrice,  altri 
invece  di  vento  vorrebbe  leggere  van- 
to» Ma  h  da  biasimare  qursio  arbitrio. 
*Io  inclinerei  a  credere  cbe  vento  fosse 
qui  nome,  e  che  cosi  abbia  Dante  valuto 
chiamare  que'tre  imperatori  Svevi,  per- 
chè potentis&imi  sconvolsero  come  veuti 
turbinosi*  singolarmente  l'Italia.  E  ol- 
treché il  concetto  ci  guadagna  di  forca 
poetica ,  si  leva  cosi  un  piccolo  dubbio 
come  siasi  potuto  dire  secondo  venuto  di 


Svevia  Arrigo  V,  raenlre  è  il  terto  di 
quella  casa,  la  quale  cominciò  l'impero 
in  Corrado  III.  Del  resto,  anche  il  profeta 
Ezechiele,  da  cui  Dante  tante  immagini 
toUe ,  designcf  col  nome  di  venlus  tur- 
binisi il  re  NabucrodoQosor.  Quanto 
poi  a  Soave  per  Soawia,  o  Suavia, 
dal  latino  Suevia,  fu  usato  anche  in 
prosa  da  Dante  medesimo  nel  Convito  t 
Federigo  di  SOAVE  ultimo  imperar 
tore  ec* 

12i.  can/o,  svani:  e  con  questo  sva- 
nire par  che  il  Poeta  voglia  far  notare 
rhtt  1*  appariziune  di  que.>te  anime  era 
qui  istantanea;  rhe  la  loro  dimora  era  nel 
cielo  empireo,  come  dira  nel  Canto  IV. 

Ii3.  cnpn,  profonda. 

12'>  a/  se^no  tti  mnsrgior  disio  ,  al- 
l*obbietto  più  de»id(;r..biltf ,  cioè  a  Bea- 
trice. 

lt{9.  no!  sofferse.  E  d«gH  Acrad.  Il 
Lombardi  l'ugge  non  sojffir'se^  pensando 
che  il  noi  dovendosi  riferire  a  Beatrice, 
sta  contro  grammatica  :  ma  egli  va  er- 
rato :  perciocché  il  noi  si  riferisce  al 
folgorare  di  lei. 
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Due  dubìy  agitano  egualmente  V animo  del  Poeta:  il  primo  è  intomo 
alla  dottrina  di  Platone ,  che  afferma  tutte  le  anime  tornare  alle 
stele  onde  sono  partite;  l'altro,  come  sia  giusto  che,  se  violen%a 
toglie  libertà  e  colpa ,  quelle  anime  fonate  a  rompere  il  voto  ab- 
biano scemamento  di  gloria.  Beatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj, 
e  prevenendolo  glieli  dichiara;  dei  quali  appagato  le  domanda  se 
possano  i  voti  per  altre  buone  opere  compensarsi. 

Intra  duo  cibi,  distanlì  e  movenli 

D'un  modo,  prima  si  morriaxli  fame, 
Che  lìber  uom  l'un  si  recasse  a'  denli. 

Si  sì  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi,  igualraente  temendo;  5 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbj  d'un  modo  sospinto, 
Poich'era  necessario,  né  commendo. 

r  mi  Iacea,  ma  il  mio  dìsir  dipìnto  dO 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  Sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 

1.  Intra  duo  ciH  ec.  Intendi  :  uomo 
libero  e  posto  fra  due  cibi  egualmente 
distanti  da  lui  ed  egualmente  eccitanti 
in  lui  1'  appetito,  si  roorria  di  f^me  pri> 
ma  che  l' uo  d*  essi  si  recasse  a*  denli. 
*Proposisione  verissima:  chèla  nostra 
ToloulSi,  per  risolversi  tra  più  cose  alla 
scella  di  una  ,  ha  bisogno  d*un  motivo 
preponderante  qual  che  siasi:  diversa- 
mente ella  si  rimane  inerte.  Ognun  può 
aver  ciò  provato  nelle  più  comuni  cose 
della  vita.  —  d'un  modo...  distanti,  per- 
chè la  maggior  comodità  potrebbe  deter- 
minare alla  scelta.* 

4.  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo 
brame  ec:  similmenie  si  starebbe  im- 
molile un  agnello  fra  due  bramosi  lupi. 

G.  d'tmfj  damme,  daini. 

7.  •  Perchè j  s^  io  mi  tacea.  C<islr. 
e  ini.  Perchè,  laopde,  se  io,  sospinto 
d*  un  modo  da*  miei  dubbj ,  mi  tacea , 


non  mi  riprendu^  ne  mi  commendo, 
perchè  ciò  era  di  necessità.  Le  azioni 
Volute  da  un'assoluta  necessità  non  me- 
ritano  oè  lode  uè  biasimo.  * 

1 1.  *  e  f7  dimandar  con  elio  ec.  t  e 
il  dioiandar  con  quel  disio  dipinto  sul 
volto  era  più  vivo  e  pressante,  che  se 
fosse  stato  distinto,  espresso  per  pa- 
role. Il  Buti,  un  Cod.  Trivuls.  e  il 
Landino  hanno  pia  chiaro  assai.* 

13.  Fé  sì  ec.:  cioè,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  slato  il  sogno  (di  cui 
Nabuccodonosor  si  era  dimenticalo),  e 
spiegolJo;  cosi  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  Dante  e  li  sciolse.  Altri  leg};ono,  in- 
vece di/é  sì f  fessi,  e  inlerprelano:  fece 
sé  ittle,  quulsi  le  Daniello.  —  *J'esì,  fece 
istessaniente,  quaì,  come,  fece  Daniello 
lei'antlo,  quando  levò  d*ira  Nabucco; 
il  che  fece  indovinando  e  spiegando  il 
dimenticalo  %o^uo.* 

WV 
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Nabuccodonosor  levifiìdo  d'ira; 
Che  l'avea  fatto  in  gì  usta  meo  le  fello. 

E  disse:  Io  ve^&;io  ben  come  li  lira 
lino  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Se  slessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura,       -^ 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  li  dà  cas^ione, 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  dì  Platone. 

Queste  son  le  quislion  che  nel  tuo  velie 
Ponlano  igualemenle;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'  Serafìn  colui  che  più  s'india, 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual- prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirli  che  mo  l'apparirò, 
Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni. 
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15.  ìneiustnmenie  yV/Zo,  ingiusta- 
menle  crudele  contro  gì*  indovini  Cal- 
dai, i  quali,  ppf  non  aver  ronosciulo 
qual  foss»*  il  sogno  di  esso  re,  furono  da 
lui  minacfiati  di  morie. 

16.  ti  tira,  li  spinge  a  domandare. 

18.  *  Se.  stessa  lega  sì,  cosi  da  se 
medesima  s'inrpppjC  — tua  curarla  tua 
inquieta  voglia,  *  — che  fuor  non  spira  j 
che  non  si  nunifesta  con  parole. 

19.  Se  li  buon  voler  diira,ie  il  buon 
volere  di  osservare  ivoli  monastici  con- 
tinua in  me,  ec.  *  Questo  è  il  primo  dei 
duldij  di  Dante.  • 

24.  Secondo  ìa  sentenza  di  Platone, 
che  le  anime  abitassero  le  stelle  prima 
d'informare  i  corpi  mortali,  e  che  da 
quelli  discarcerale  poi  dalla  morte,  ri* 
tornassero  alle  stelle  a  ricevere  premio 
P'T  determinato  tempo,  secondo  i  me- 
riti loro    •  Qupst'  è  I*  altro  du)*l)i(^.  • 

25.  *  nel  tuo  velie,  nella  Ina  volon- 
tà, nel  tuo  desiderio.  E  un  inCnito  an- 
tiq.  tratto  schietto  schietto  dal  lat.,  co- 
inè sopra  esse.  * 

io.   PóntnHO   igrui/emente,  d»ao 


uguale   puntura,   stimolo,    *s*appan- 
tano  * 

27.  che  pia  ha  di  felle,  che  ha  più 
di  fiele,  di  veleno:  intendi  veleno  di 
falsa  dottrina  ,  e  più  contraria  alla  cri- 
stiana Teologia. 

28.  *  più  s*  india,  più  si  unisce  a 
Dio,  più  s*  interna  in  lui.  * 

30.  Qual  prender  vuoili j  cioè: 
quale  tu  vogli  prendere  dei  due  Gio- 
vanni,  o  il  Battista  o  I*  Evangelista.— 
*  non  Maria,  e  oe  meno  Maria.  Tutta 
la  fruse  dipende  dal  Non  hanno  in  al- 
Irò  ec.  • 

31.  *  Non  hanno  in  altro  cielo  pe.f 
tutti  gli  spiriti  beali   sopraddetti    no»  . 
hanno  i  seggi  loro  in  altro  cielo  diverso 
da  quello  in  cui  slan  veramente  gli  spi- 
rili rhe  ora  qui  ti  apparirono:   abilaoo 

!   tulli  in  un  cielo  medesimo,  non  per  di- 
verse slelle,  come  Platone  sognò.* 

33.  Ne  hanno  ali*  esser  lor  ee.s 
oe,  siccome  sognò  lo  sles.%o  Platone, 
fu  stabilito  il  loro  essere  beati  più  o 
meno  anni ,  ma  staranno  in  cielo  ctcr- 
Qam«n\«. 
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Ma  tulli  fauno  bello  il  primo  giro, 

E  dìfiferen temente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 
Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celeslial  e' ha  men  salila. 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d'intelletlo  degno. 
Per  questo  la  Scrìi  tura  condescende 

A  vostra  facullate,  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende;  41 

£  Santa  Chiesa  con  aspello  umano 

Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 

E  r  altro  ciie  Tobia  rifece  sano. 
Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 

Non  é  simile  a  ciò  che  qui  si  vede ,  òO 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  l'alma  alta  sua  stella  riede, 


34.  Ma  tutti  ec.  :  lutti  crescono  or- 
namento al  cielo  empireo,  o  sia  al  Para- 
diso; e  se  più  o  meno  ^i  dolcezza  e  di 
beatitudine  è  in  qucstA  o  in  quello  spi- 
rilo celeste,  ciò  avviene  perchè  riaseuno 
sente  più  o  meno  degli  altri,  secondo  i 
pf  oprj  mariti,  l*  eterno  spiro,  o  Io  spi- 
rare dì  Dio,  la  ineffabile  felicità  che  Bio 
spira  negli  eletti. 

37.  Qui  3Ì  mostraron  ec.  Intendi: 
qui  si  mostrarono  (Piccarda  e  Costanza) 
non  perchè  sia  toccata  loro  in  sorte 
questa  sfera  lunare,  ma  per  significare 
che  come  questa  sfera  ha  men  salita,  è 
la  nieno  prossima  a  Dio,  così  queste 
donne  fra  le  anime  beate  godono  minor 
grado  di  gloria. 

39.  •  Delta  celestial  ec.  :  int.  sfera , 
Del  senso  di  griido,  condizione,  e* ha 
men  salita,  che  è  la  meno  alta.* 

40.  •  Così  parlar  conviensi.  Non 
e*  era  altro  mezzo  che  questo,  matfrìate 
e  sensibile ,  per  dare  ad  un  uomo  come 
sei  un*  id?a  di  queste  cose  spirituali  e 
divine.* 

41.  solo  da  sensato  apprende  t  im- 
para solamente  per  via  degli  obbietti 
sensali  (seatihiìì)  ìa  eoit  eha  poi  dfTCa- 


tanod(>gna  materia  dell* intelletto  e  del 
ragionamento  umano  :  cioè,  tutte  le  idee 
vengono  all'anima  per  mez^o  dei  sensi. 
Questa  era  la  dottrina  df  Aristotele  e  di 
S.  Tommaso ,  ed  oggi  e  quella  de*  più 
delti  filosufi. 

43.  Per  questo  la  Scrittura  ec.  Per 
questo  la  Sacra  Scrittura  condescende^ 
disrende  per  accomodarsi  alla  vostra  ca- 
pacità. 

45.  *ed  altro  intende,  da  quel  che 
suonano  le  parole.* 

48  lì  r  altro  che  Tohia  ec.  :  l'ar- 
cangelo Rafuele,  che  rese  la  vista  al 
Tecchio  Tobia.  *Avea  dunque  Dante 
ben  compreso  lo  spirito  della  Chiesa 
nel  culto  delle  ìmipagini  ;  né  le  dà  bia- 
simo d'un  costume  piissimo  e  profitle- 
vole,  se  grossolana  e  goffa  ignoranza 
non  ne  abusi.* 

49.  Quel  che  Timeo  ec.  Quello  che 
dice  Platone  pel  Timeo  (uno  de' suoi 
dialoghi)  non  è  un'immagine,  una  figura 
di  cose  ch'egli  voglia  fare  per  questo 
mezzo  intendere,  come  si  vede  essere  in 
questo  cielo  lunare;  ma  pare  che  egli 
realmente    senta ^  cteÀa ,  %et<iw^o  ^* 
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Credendo  qaella  quindi  esser  deeisa, 
Quando  natura  per  Torma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa  65 

Che  la  voce  non  snona,  ed  esser  puole 
Con  ìntenzion  da  non  esser  derisa. 

S'egr  intende  tornare  a  queste  ruote 

L'onor  dell' influenzia  e  il  biasitio,  forse 

In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  so 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi, -si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse.,    > 

L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 

Ha  raen  velen,  perocché  sua  malizia  65 

Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

niooe  parliculare  di  Platone,  ma  io  ge- 
nerale l'idea  nun  giusta  dell'aliene  dei 
pianHi  sulle  anime  ornane.  * 

63.  *«  nominar  ciuè,  a  dare  ai  pia- 
neti i  noini  di  Giove,  di  Marte  ec.,  repu- 
tandoli animati  e  regoUii  da  quegli  Dei. 
Il  Peraizini  vorrelike  che  in  vece  di.  no- 
minare si  leggesse  numinare^  far  oiuni. 
lo  convengo  rhe  questo  termine  sarebbe 
belibsimo  e  dfllu  stesso  conio  che  !'/«• 
celare,  V  india re^  Vinsusarsi  ec.j  ma 
l' introdurre  una  nuova  lesione  sema 
un  assoluto  bisogno  (giacche  anche  il  no- 
minare Jà  qui  un  senso  che  presso  a  poco 
si  combina  col  niimianre) e  contro  l'au- 
torità di  tulli  i  Codici  e  slampe  che  si 
conoscano,  mi  è  paruto  un  ardire  sover- 
chio, e  mi  sono  alieouto  all'antica.— 
Dice  quasi  tutto  il  mondo,  perchè  il  solo 
popolo  ebreo  non  partecipava  a  queste 
false  opinioni,  avendo  l'idea  di  Dine 
della  creazione.  * 

64.  •  L'altra  dubitazion,  che  è,  co- 
me possa  scemarsi  il  merito  in  chi  per- 
severando nel  buon  volere,  è  tratto  per 
violenza  a  mancare  al  voto.  —  che  ti 
commuove,  che  li  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto.* 

66.  Non  li  potria  ec,  non  ti  po- 
trebbe allonldnare  da  me;  che  k  quanto 
dirt* ,  Sfcoiido  il  Sfiiso  morale,  ddlL  dot- 
trina teologica.  •Pt-rciocchè  potrò  con- 
vincerli   anche    colla    sola    fona   deU 


53.  decisa,  dipartita  da  questa  slt-l- 
la,  e  discesa  in  terra.  *Nel  Timeo  si 
legge  :  jinima  est  semen  Deortim  ttel- 
las  moventium.  * 

54.  per  forma:  ini.  per  anima  al 
corpo  umano. 

55.  E  forse  sua  sentenzia  ec.  In- 
tendi :  può  essere  ancora  che  1*  opinion 
di  Platone  sia  diversa  da  quella  che  ci  è 
rappresentala  dalle  sue  parole,  e  eh**  l'in- 
tendimento di  essa  non  sia  degno  d'  es« 
sere  deriso. 

58-  S*egl*  intende  ec  t  se  egli  in- 
tende che r  iufluenta  operala  dalle  stelle 
sulle  anime  umane,  rivolgendole  ora  a 
virtù,  ora  a  vizio,  torni  in  onore  o  in 
biasimo  di  esst  stelle ,  forse  1*  arco  suo 
percuote  in  alcun  vero,  cioè,  forse  il  suo 
dire  va  dirittamente  alla  verità.  *  Se- 
condo questo  principio,  si  mostrereb- 
bero quelle  anime  nella  luna,  a  deno- 
tare la  instalìilità  da  quel-  pianeta  in 
loro  influita. —//i  alcun  vero  ec,  cioè, 
dice  in  un  certo  senso  la  verità.  —  Pla- 
tone però  non  intende  la  cosa  in  questa 
restrizione.  * 

61.  Questo  principio  ec  Questa  sen- 
tensa  di  Platone  male  intesa  torse,  di- 
sviò, o  trasse  in  errore,  quasi  lullo  il 
mondo,  che  trascorse  a  creder»*  che  i 
pianeti  fossero  I'  eterno  sogf^iorno  di 
Giove;  di  Mercurio  ec.,eroi  che  l'umana 
credulitk  ba  fAti  suoi  Dei.  *  Per  princi- 
pio  font  non  vuoisi  qui  intendere  \a  op\- 
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Parere  ingiasla  la  nostra  gìuslizia 

Negli  ocelli  de' mortali,  è  argomento 

Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 
Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  veritate, 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  patO 

Nienie  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate;  75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 

Se  mille  Yolle  violenza  il  terza; 
Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 

Sesue  la  forza;  e  cosi  queste  fero,  so 

Polendo  ritornare  al  santo  loco. 


67.  •  Parere  ingitista  i>c.  Già,  qua n- 
d'anco  si  Ini  lasse  qui  di  rosa,  a  cui 
l'uBiana  ragione  non  arrivasse,  e  pa- 
resse ao«i  conlrariarla,  tu  devi  persua- 
derti che  il  merito  della  fede  cresce  io 
ragione  inversa  della  credibilità,  e  che 
nelU  cose  dimostrabili  e  intelligibili  non 
ci  ha  lungo  la  fede  come  virtù  teologi- 
ca Se  dunque  la  giustizia  di  Dio  sem- 
bra alcuna  volta  agli  orchi  nostri  un'in- 
ginstisia,  rio  deve  essere  argommto, 
subietto  di  fede,  nella  infat-ihililà  di 
Dio  rivelunle,  e  nella  CDnosriula  pò- 
chessa  del  nostro  intelletto;  non  ra- 
gione a  superbo  rig<-ttampnto  e  a  mi- 
scrrdenaa.  Ecrt»  quel  «he  il  Costa  nota 
a  questo  luogo  :  *  —  «  Tralascio  le  lun- 
ghe e  non  uniformi  chiose  che  molli 
fecero  a  questo  luogo,  e  riduro  in  brevi 
e  chiari  termini  quella  del  Lami.  Quante 
volte  all'uomo  cristiano  sembri  ingiusta 
la  giustizia  di  Dio  (I)  (della  quale  esso 
uom cristiano  non  dubita),  questo  è  ar- 
gomento di  vera  e  perfetta  fede;  per- 
ciocché, quanto  e  più  incomprensibile 
la  cosa  che  si  crede,  tanto  più  grande 
viene  ad  essere  la  rassegnazione  a  Dio 
rbe  l'ha  rivelata  e  al  voler dt^lla  Chiesa 
che  la  conferma  ;  che  e  quanto  dire  : 
più  pftfelU  h  la  sua  fede.  » 


dìCk»  Bwtrica  chiama 
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73.  Se  vio/enta  ec:  se  vera  vio- 
lenza è  quando  quegli  che  pale,  che  la 
Soffre,  Niente  conferiscet  in  modo  al- 
cun» non  ai-consrote,  non  aderisce  al 
volere  di  chi  sforai,  Piccarda  e  Costanza 
non  furono  al  lutto  scusate;  peroiocrh-: 
avendo  alcun  pocu  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  monistero,|yon  si  può  af- 
fermare che  fosse  assolutamente  fatta 
loro  \ioleusa. 

76.  •  Ctie  volontà,  se  non  vuoi, 
non  s* ammorsa,  non  può  annientarsi, 
perchè  r  animo  in  cui  ridiede  non  e 
rapare  di  violensa.  * 

77.  Ma  fa  rome  natura  ec.  Intendi: 
ma  fa  rome  suole  naturdlnieute  la  Gam- 
ma, rhe.  se  violenlenienle  è  torta  a'Io 
ingiù  mille  volle,  si  ritorce  allo  insù. 
-—(7  torta.  Io  torca. 

79.  *  Perche,  s*  ella  e€.  Perchè,  per 
la  qual  cosa,  se  essa  volontà  cede  assai o 
poco,  segue  Inforza,  accondiscende  in 
tal  caso  e  s'  accomoda  alla  viulenaa  :  *  e 
cosi  fecero'Pircarda  e  Costansa,  potendo 
ritornare  al  monastero. 

81.  Polendo  ritornare  ec.  Potendo  . 
rifupfftr  nei  santo  foco  legge  «1  *'odicc 
Bartolin  ,  e  pare  al  Viviani  «  he  rifuggire 
convenga  naeglio  al  contesto  rhe  ritor- 
r  -  ■«•?  -««cad.  conobbero  questa  le- 
vriani  1*  ha  riscontrata 
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Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  sa  la  grada, 
E  fece  Muzio  cilla  sua  man  severo, 

Cosi  l'avria  ripinte  per  la  strada 
OncPeran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  rìcolte 

L'hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso, 
Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t*  ho  per  certo  netla  mente  messo , 
Ch'alma  beata  non  poria  mentire. 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  l'afTezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  ch'ella  par  qui  meco  con  tradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
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num.  LII,  nel  Fior.  ec.  Ma  è  da  osser- 
vare che  il  rifuggire  semì)ra  opprazione 
quasi  fonala  da  Umore,  e  cbe  il  ritor- 
nare e  atto  di  lil>ero  volere,  qual  do» 
veva  essere  in  queste  donne,  acciocché 
la  misura  del  merito  loro  fosse  maR- 
giorc  di  quella  che  fu.  —  *  Potendo j 
mentre  potevano  in  qualche  modo.* 

82.  intero,  perfetto,  in  niente  man- 
cante, fermo  nel  suo  proponilo. 

83.  *  Come  tenne  :  come  quel  volere 
che  tenne  fermo  in  su  la  grada,  in 
sulla  graticola  ec.  * 

84.  *  Muzio  Scevola  Romano,  che, 
fallito  il  colpo  contro  Porsena,  pose  la 
sua  destra  sui  carboni  ardenti  quasi  a 
punirla.* 

S.*!.  •  /*  avria  ripinte:  la  ferma  vo- 
lontà r  avrebbe  so.spinle  ec.  * 

H6.  come  fino  scioìte,  appena  fu- 
rono libere  dalla  violenza  faltj  loro. 

88.  *  se  ricotte  L*  hai  ec:  se  le  hai 
ricevute  ne]} a  mente,  se  le  bai  intese 
come  convieue.  * 


89.  è...cassOj  distrutto,  ^argomento 
che  lu  facevi  contro  la  giustiiia  divina, 
e  che  ti  avrebbe  dato  in  lùa  vita  più 
volte  affanno.  ♦ 

91  .M/t  altropasso,  un'altra  difficoltà. 

^'ò.  pria  ec.  Intendi:  saresti  stanco 
prima  di  uscire  da  quella  difficoltà.— 
*  pria  saresti,  prima  che  tu  fossi.* 

94.  lo  t'  ho  per  certo  ec.  Vedi  il  Can- 
to III,  verso  31  e  segg. 

97.  E  poi  potesti  ec.  Vedi  il  Can- 
to III,  verso  115  e  segg. 

99.  Sì  eh*  ella  ec:  si  che  Piccarda 
par  che  meco  contradica,  avendo  io 
detto  (al  verso  80)  che  queste  donne 
aderirono  in  parte  al  volere  de*  loro  ra- 
pitori. 

100.  Molte  fate  già  ^  frate»  addi- 
venne ec.  Intendi:  spesse  volle,  o  fra- 
tello, avvenne  che,  per  evitare  un  peri- 
colo, si  fece  contro  a  grato,  contro  la 
propria  inclinazione,  con  ripugnansa, 
ciò  che  non  sarebbe  stalo  conveniente 

\   àìUrt. 
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Come  Almeone,  che,'  di  ciò  pregato 

Dal  padre  sao,  la  propria  madre  spense, 

Per  non  perder  pietà  si  Te  spieiato.  i05 

A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  roffense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,         ilO 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Deirallra,  si  che  ver  diciamo  insieme.. 

Gota!  fu  r ondeggiar  del  santo  rio,  US 

Ch'usci  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
DissMo  appresso,  il  cui  parlar  m'inonda 
£  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva,  i20 

Non  è  Taffezion  mia  tanto  profonda. 


103.  Almeoite.  Costui,  pregato  dal 
moribondo  Aofìarao  suo  padre,  e  vinto 
dalle  {Mrrghiere,  uccise  la  propria  madre 
ErìBle.  Vedi  la  noia  al  verso  50  del  Cao- 
lo  XII  del  Purgatorio. 

105.  *  Pfr  non  perder  pietà  t  per 
non  mancare  all'amor  Bliale,  alia  pieià 
Terso  il  padre,  divpone  crudele,  mancò 
8]la  pietk  dovuta  alla  madre.  * 

107.  Che  la  forza  ec.  Intendi;  che 
il  volere  si  congiuoge  colla  violenta  al- 
trui. 'Vuol  dire  eh»*  la  violenza  non 
esclude  assolutampote  il  volontario,  che 
più  o  meno  vi  si  unisce.  * 

108.  /e  ogfrnse,  i  peccali. 

109.  Voglia  assoluta  ec.  Nel  caso 
che  la  volontà  si  congiuoga  colla  vio- 
lenta altrui,  essa  volontìi  non  acconsente 
*  al  danno  della  cosciensa,  *  al  peccato, 
assolutamente,  ma  v'acconsente  in  tan* 
lo,  in  quanto  teme,  ritraendosene,  di 
cadere  in  maggiore  a'fianno. 

112.  *  quello  spreme,  esprnne«dice 
di  Costansa  quel  che  ha  detto  sopra.  * 

113.  Della  voglia  assoluta  ec.  Pic- 
carda intende  della  volontà  assoluta, 
che  ritenne  ì*  affeiU»  al  Tote  monastico  } 


ed  io  intendo  della  volontà  condiaionata, 
che  è  quella  che  è  più  dpsiderosa  di  schi- 
vare le  pene  minacciate,  che  di  osservare 
il  voto;  sicché  entrambe  diciara  vero. 
115.  Coiai  fu  I* ondeggiar  ec.  Modo 
figurato  che  vale:  rol;il  fu  il  ragionare 
di  Beatrice,  cioè  l'insegnamento  della 
teologia ,  la  quale  è  come  fiume  che  da 
Dio ,  fonte  di  verità  ,  a  noi  discende. 

117.  Tal  pose  in  pae^  ec..'  tale  on- 
deggiare, tal  parlare  acquetò  tutti  i  miei 
desiderj. 

118.  amanza,  roce  ant.  che  vale 
donna  amala,  *o  amore.* 

Ut.  None  l'affetion  te.  Il  Bartol. 
legge  :  Non  è  la  voce  mia  tanto  prò- 
Jondaj  Che  a  render  has ti  gratin  avtd 
per  grazia.  Osserva  il  Viviani  che  il 
dire  che  l'affeaione  è  scarsa,  non  può 
riuscir  grato  a  colui  che  deve  essere 
ringrasiatoj  e  che  il  dire:  non  ho  voce 
che  basti  ec.,  è  modo  con  veoicnlissimo. 
La  lexione  del  secondo  verso  poi  è  più 
nftlurule  e  più  armoniosa.  —  *affe%ione 
io  intenderei  per  disposizione ,  capa- 
cita  d*  animo»  —  a  rendtr  voi  •  «>.  xvk- 
dewi.» 
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Che  b»8tì  a  render  voi  grazia  per  grazra; 
Ma  Quei  che  vede  e  puole  a  ciò  risponda. 

Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  inlelletlo/se  il  ver  non  lo  illnstray       iK 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posaci  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  l*ha:  e  gingner  poollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  430 

Appiè  del  vero  il  dabbio:  ed  è  natnra. 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m^aa sìtura , 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D' un'altra  verità  che  m'è  oscura.  iU 

io  vo'  sai^er  se  T  uom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni. 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 


123.  *  Ma  Quei  che  vfde.  Iddio.  * 

125.  se  il  vrr  non  lo  ili  intra  eet 
cioè,  ne  non  lu  illumin4  b  divina  Terit<u 

126.  si  spatia,  ù  diffonde. 

127.  lustra,  tana,  covile  ;  dalla  voce 
latina  lustra,  lustra.  'Non  da  lustra j 
ar,  ma  dui  nrul.  plur.  lustra.  E  il  lu- 
stra di  Plauto  addotto  dal  Lombardi  è 
preso  malamente  per  un  ahi.,  perchè  è 
un  vero  accusativo.  —  Notisi  la  tenacità 
con  cui  I'  uomo  difende  il  vero  una  volta 
che  l*ha  trovalo,  o  creda  averlo  trovato  : 
ne  sono  esempio  i  martiri  e  i  filosofi.* 

\%%.  e  giugnerpuollo.  Int.:  e  può 
giungere  a  scoprire  esso  vero,  contro 
l'opinione  drgli  Stoici,  i  (|U«1i  dicevano 
nessuna  verità  potersi  sapere  djlP  uomo. 

129.  ciascun  disio,  il  drsio  di  cia- 
scuno di  noi  : — sarebbe  frustra,  *9Tt\t\io 
invano ,  voce  lat.  *  Iddio  avendo  p>sto 
nell'anima  nostra  il  desiderio  di  sapere 
il  vero,  ci  ha  avvertilo  che  lo  potevamo 
colla  nostra  diligenxa  ra|>giiingere  ;  che 
se  ciò  non  f'S&e,  qiifl  desiderio  sar^hhe 
stato  un  vano  lormenlu;  e  Dio  non  è 
operatore  di  vanità.  * 

130.  per  quello,  cine,  perriò,  per  tal 
moli^'o;  ovvero  da  quel  «le&io  e  curio- 
sithdi  sapere.'"* a  guisa  di  rampollo  ec. 
Piaota  UQ  albero,  diete  il  BiagtoVi,  e  |^V\ 


vedi  sorgere  al  piede  ptà  •  {mÙ  rampol- 
li :  raggiungi  un  vero,  e  tokto  gli  ger- 
moglia accgolo  uno  o  più  dulibj,  che 
coir  acuto  desiderio  che  li  svegtianOf  ti 
cooilucono  adagio  adagio  a  nonve  ve* 
riià ,  sempre  progrrdeodo ,  fi'ftchè  tu 
giunga  al  primo  vero,  e  t'acqueti.*  • 

131.  ed  è  natura  ce.  f  ed  h  questo 
un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
di  grado  io  grado  guida  1'  umano  intel- 
letto alla  cognizione  di  Dìo  dalle  cose 
mortali,  che  son  scala  ut /attor  ^  come 
disse  il  Petrarca.  •-'Collo,  vale  costa 
del  monte:  qui  è  usalo  figurai  ,  e  vale  di 
grjdo  in  grado,  di  allezia  in  altezza.  *Si 
accenna  alle  scale  Platoniche,  onde  per 
via  d'immagini  più  e  più  perfette  si 
ascende  al  sommo  bene.  * 

133.  *  Questo  m'iapitm,  Qaeft'or' 
dine  di  natura.* 

'ISfl.  Jo  t^' saper  ec,  lot«ndis  io  vo- 
glio sapere  se  a  voi  abitatori  del  cirlo, 
che  niiiforniatei  vostri  dekid4>rj  a  qpietli 
di  Dio,  può  riiiimp  soddisfare,  rispHto 
ai  vt.ti  M<iM  adempiuti ,  eoo  altre  iipne 
buone  rhe  al/a  vostra  »tader^ .  ehe  pe- 
sate nell.i  vomirà  giusiieia,  non- sicoo 
scarse.  *  In  una  par«.la,  se  si  ammetteva 
cielo  coiiimulazioue  ,  o  cum(«ensasiooe 
\  A\  ^oVo  ^^V\.o  %  Bv<ì  o  %•  Santi.  • 
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Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  Taville  d'amor,  con  si  divini,  d40 

Che,  viola  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

£  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

140.  con  sì  divini,  tottint.  occhi,  t  oppressa  per  tovercjHo  tome  la  mia 
Così  divini  ,  legge  il  Viviaai  col  codice  virtù  o  facoltà  vÌMva,  «Medi  le  reni,  mi 
Caet.  ed  il  Gbobervie,  e  più  chiara-  voltai  per  ripararmi  daqaello,  E  quasi 
mente.  mi  perdei,  e  quasi  restai  smarrito  por 

141.  *  CAe,  vinta  mia  virtù  ec.  :  che       con  gli  occhi  bassi.'* 


CASTO    9VIMTII. 


Rispondendo  Beatrice  alla  questione  propostale  da  Dante,  ragiona  della 
natura  del  voto,  e  come  leghisi  per  quello  il  promittente,  e  come 
possa  commutarsi.  Voltasi  quindi  verso  la  parte  piti  luminosa  del 
cielo,  trasvola  col  seguace  alunno  nella  sfera  sujjeriore  di  Mercurio, 
dove  gran  moltitudine  di  beati  spiriti  s'affolla  intomo  al  Poeta,  ed 
un  di  quelli  se  gli  offre  ponto  ad  appagare  ogni  suo  desiderio.  Lo 
domanda  V Alighieri  chi  fosse;  e  lo  Spirito  nel  piacere  di  risponder^ 
gli  s'avviva  di  tanta  luce,  eh* et  non  ne  sostiene  la  vista. 

S'io^tì  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  sì  vede , 

•    SI  che  degli  occhi  luoi  vinco  il  valore. 

Non  li  maravigliar,  che  ciò  procede 
,      Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  6 

Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  T eterna  luce. 


1.  S*io  ti  fiammeggio  ec.  Intendi:  se 
neU'amoroao  fuoco  io  ardo  più  che  non 
si  suole  negli  amori  terreni.  Nel  senso 
morale  e  nello  anagorico  intenderai:  non 
li  maravigliare  sé  la  teologia  qui  in  cielo 
h  più  illuminata  che  in  terra  ;  percìocrhè 
essa  io  cielo  comprende  più  perfetta- 
mente il  bene,  e  a  misura  che  lo  cum*. 
prende,*  ti  muove  verso  di  lui,  e  del  suo 
amore  s'accende.  S'io  ti  fiammegf>io ,  se 
calda  d'un  amore  fuor  dell*  uman  uso, 
fiammeggio  al  tuo  sguardo ,  se  sfolgoro 
3i  luci,  PW»  t»  maravigliare  ec.  Dicenel 
Msm  M^Htmm  tlomàmoétm. 


Convito:  m  Beatrice  figura  la  divina 
»  scieosa  risplendente  di  tutta  la  luce 
*»  del  suo  suggello,  il  quale  è  Dio...  nella 
w  faccia  di  costei  appaiono  cose  che  mo- 
M  strano  de'  piaceri  di  Paradiso ,  cioib 
w  negli  occhi  e  nel  viso.  E  qui  ti  con- 
n  viene  sapere  che  gli  occhi  della  sa- 
**  piensa  sono  le  sue  dimo&trasioni,  colle 
it  quali  si  vede  la  verilk  certissimamen« 
«»  te,  e  il  suo  viso  sono  le  sue  persua- 
n  sioni  ec.  »  • 

5.  *  Da  perfeUo  veder.  Dal  mio  ^^r- 
fello  vedete  in  t>\o.* 


ao6 
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Che  vista  sola  sempre  amore  aéeènde; 

E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  é,  se  non  di  quella  alcun  vèsligid 
Mal  conosciuto,  che  ()nìvi  tfaluise. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  voto,  si  può  render  tàitto, 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio. 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com*uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  cosi  '1  processo  santo: 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  é  lilla  sua  boutade 
Più  conformato,  e  quel  ch*ei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  lihertate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinici  argdihenti, 
l/a1to  valor  del  voto,  s'è  si  Tatto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

Che.  nel  Termar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  dì  questo  tesoro, 
Tal  qual  io  dico,  e  frissi  col  suo  alfe^ 

Dunque  che  fender  puossi  per  ristoro? 
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9.  Che  vista  sola  ee. ,  che  vedala 
ftnlo  Dna  volta  accende  io  perpetuo  del- 
l' amore  di  se.  *  Dante  h»  già  comin- 
cialo a  gustare  il  sovrumano  piacere 
della  verità  nelle  soluzioni  di  Bfatrice.* 

10.  *  vostro  amor  seduce,  lusinga  il 
vostro  affetto.  • 

11.  Jc;  non  di  quella y  cioè  di  quella 
eterna  luce  :  —  alcun  vestìgio  ec.j  alcun 
raggio  di  essa  luce,  che  nelle  create 
cose  si  mostra. 

14.  matìcoy  non  adempiuto. 

15.  sicuri,  assicuri  : — •  di  litigio^  da 
contrasto  colla  rigida  giustizia  di  Dio 
elle  pesa  le  opere  umane  su  una  stadera 
cbe  non  Aienlisce.  ^ 

f6.  *  questo  canto,  qu'esiò  ragiona- 
menfo  cb'e  io  canto,  o  poeticamente 
narro.  • 

17.  non  'tpez%kj  non  interrompe, 
non  tronca. 

iS.  lì próCssiót'xi  ieguilamento  del 
parlare. 


20.  Fess9,  facete,  ^  dall' anlìq. 
Jtre,  per  fare.  • 

21.  con/brma/o 4  conforme. 

2i.  furo,  furono.  Furo  fe  detto  ri- 
spetto alle  anime  degli  angèfi;«on  rispet- 
to a  quelle  degli  uomini ,  che  Dìo  crea 
a  mano  a  mano  che  nascono  i  corpi  loro. 

25.  *  quinci ,  da  questo  principio; 
—  </  parràf  ti  si  farìi  manifèsto.* 

26.  *s*è  sì  fallo  ec:  se  il  voto  i  di 
cosa  tJe,  che  Dio  acconsenta  di  rice- 
verla ,  quando  tu  &cconi(enti  Si  «r- 
glieTa.  • 

28.  Chhj  vale  qui  intperdovch^, 
2».  Vittima  fasxi  ec.  Intebdi  :  in  fa 
sa'crifìcio  a  Dio  di  questo  gran  'tesoro  di 
che  IO  parlo  ,  cioè  della  propria  IdSerfS. 
Dunque  qual  co»a  si  potrà  yetoJèt^  il 
Dio  per  ristoro,  in  cuiAp^Ukakiomfe  dit 
mancato  volo? 

30.  *  e  fossi  col  suo  afto:  t  cotal  ifa- 
criBsio  si  fa  coli'  atto  stesso  Ithék'ò  • 
i^vQuV&ueo  ^^«%%^  'SqVotvvV  Ukerissima.  * 


G^lfT^  QUIN^rO,  lift? 

Se  cr^di  bene  usar  qqel  e' hai  offeri#» 

Di  mal  tolleUa  vqqì  far  buen  lavprft 
Tu  se'  ornai  del  maggior  pufilo  certo; 

Ma  perche  Saeta  CMesa  In  ciò  dispfMi^a,  35 

Che  p*r  cftnlra  lo  vpr  ch'io  i- hq  scoverlo, 
Con  V lenti  ^ncor  sedere  un  poco  a  m^ftsa, 

Perocché  il  cibo  rigido  e-  hai  presq 

Richiede  ancora  aiuto  a  ina  dispensa. 
ApiH  la  mente  a  quel  ch^  io  li  paledo»  40  • 

E  fermalvi  entro,  chiè  non  fa  aciei^xa, 

Sani^  lo  ritenere,  avere  inLeso. 
Due  pose  si  convengono  all'essenza 

JOì  qaeslQ  sacrificio:  TuBa  è  quella 

Di  che  si  fa,  Paltr'é  la  copveaensa.  45 

Quest'ultima  giammai  non  sì  cancella, 

Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 

Si  preciso  dì  sopra  sì  favella; 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  Tofferere,  ancor  che  alcuna  offerta  50 

Si  permutasse,  come  saper  dei. 


^.  fie  eredi  ee.  Se  credi  d}  poter 
(are  liMoo  uso  di  <)ue1b  libicrià  clie  hai 
offerta  a  Dio,  rivolgendola  ad  altro  609, 
«yilfisto  £4  lo  stesso  che  credere  di  poter 
fajrp  hvfui  lavoro^  opera  huooa  Pi  mai 
tp/Iftto,  qi^h  di  (^sa  mal  lolla,  rubata. 

,34*  4rl  'fogftior  pttiUo,  dell*  impop* 
t^p^a  f|i  osservare  il  volo. 

.35.  ^a  pfrrhh  ec.  Afa  poichb  circa 
l' osservanza  de'  voti  la  Santa  Chiesa  di- 
spje|U9i  lu  ^hc  sembra  contrario  alle  rose 
per  me  ^tte  ^uora  :  perciò  conviene  che 
tu  li  prepari  a  ricevere  il  cibo  che  ti 
porgerò*  cioè  a  udire  le  dollhoe  che  ti 
fa;r9  fnauif«sle. 

39>  il  alto  n'gittoj  (Mqo  le  dottrine 
4i$.ciU. 

39.  Richiede  ec.  :  abbisogna  di  aiuto 
pM^r  )^  to^  dispensa^  cioè  per  lo  dispen- 
spire ,  per  lo  distribuire  che  di  e^uo  cibo 
dee  fare  lo  stomaco  per  le  parli  del 
c^rpo  1^0.  ^  spieg-.indo  la  o^etafora  :  hai 
bisogno  ancora  di  srhiariroenti,  per  fie* 
iHUrare  addentro  la  .verìt^i  delle  mie 
parol^. 

41,  *  che  non  /«  tcietua  ec»*  m  U 


memoria  neo  ritenc««B  quel  ek»  I*  iiit#l- 
letto  una  volta  ha  inteso,  non  sapreroma 
n>ai-  nulla,  dacché  tm^tetee  0  ricordarsi.  * 
44.  Di  giusto  sacrificio ,  del  sacri* 
6ciu  che  £a  a  Dio  deUa  propria  liberici 
colui  che  si  vota.  — •/*  uu0  è  quella  Di 
che  si  fa,  cioè  la  cosa  della  quale  si  fa 
volo,  come  sarebbe  la  virgiailè,  il  di- 
giuno, o  simile,  che  i  leubtgi  càianaua 
la  materia  d«*l  voto.  — >/'  «ftr^  è  h  convé-> 
nenta,  cioè  la  conventione,  il  patto 
slesso  che  si  fa  eoa  Dio ,  il  qual  patto 
dai  teologi  è  detto  la  fornaa. 

46.  no»  si  cancella.  Inlendit  41 
questa  convenema  V  uomo  noo  si  sdo* 
bila  se  non  osservando  la  promessa  fatta 
a  Dio|  perciò  fu  comandato  agli  Ebrei 
di  offerire,  sebbene  fu  permesso  loro  che 
invece  cU  una  co«a  potessero  offerirne 
un'  altra. 

47.  *  ed  in  tomo  di  M,  ed  intorno 
a  questa  promessa  ti  ho  parlata  con 
quella  precisione  che  hai  udito  sopra 
(al  verso  31  e  seg.)  * 

49.  *  necessitato,  necessitili.  Ò  UQ 
participio  AQsUnlviv^Vo.  ^ 


DEL  PARADISO 

L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta, 
Puote  bene  esser  fai,  che  liori  si  falla. 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  Irasmtiti  carco  alla  sua  spalla 
Per  800  arbitrio  iilcon ,  senza  la  vòlta 
E  della  chiave  branca  e  dèlia  gialla; 

Ed  ogni  pèrmutanza  credi  stolta , 
Se  la -cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  hél  sei ,  non  é  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  redeli ,  ed  a  ciò  far  non  bìeci , 
Come  fu  lepf  e  alla  sua  prima  mancia  ; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  paoi  lo  gran  dacà  de'Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
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52  V  m/tra,  che  ec.,  la  cosa  della 
quale  ti  f*  voto:  ^^ che  per  materia  t*  ^ 
uperUij  cb«  ti  h  <iognita  sotto  il  nome 
di  materia  dfl  volo. 

53.  che  tìòn  sifaUa,  che  non  si  erri. 
Sfalla,  modo  cong  dall'  antiq./n//ere.  • 

55.  Ma  non  trasmuli.  Ma  nessuno 
di  proprio  arbitrio  muti  la  materia  drl 
roto,  senta  la  tfolta  ec.j  *  senta  la  girata 
della  chiave,  •  senta  che  S.  Pietro,  cioè 
Santa  Chiesa,  che  ha  la  chiave  d'  oro  e 
quella  d'argento,  ne  conceda  la  dispensa. 

59.  Se  in  cosa  ài  messa  ec.  Intendi: 
se  la  cosa  tralasciata  non  istark  alla 
sorpresa  (cio^  alla  cosa  sopra ppresa , 
presa  in  appresso,  sostituita)  un'Ila  pro- 
portionc  del  quattro  al  sei  j  rhe  e  qu:inln 
dire:  se  la  cosa  sostituita  non"  sarà  più 
gravosa  di  quella  che  prima  si  era  pro- 
messa nel  voto,  ec. 

61.  Però  tfnaftmqtie  ec.  Intendi: 
perciò  ogni  qualvolta  l'opera  promessa 
sia  di  tanto  peso,  che  tragga  ogni  hi/an- 
cia, cioè  di  tanto  pregio  che  non  possa 
da  altra  essere  contrappesata,  questa 
Soddisfar  non  sì  può  ec.,  cioè  non  si 
può  permutare  con  altra  qualunque. 
6i.  a  ciancia j  a  beffa ,  a  boria. 


70  . 

65.  *  Siat  fedeli  nel  mantener  le 
promesse ,  e  nd  promettere  non  MeeI, 
non  loschi,  non  inconsiderati,  come  fu 
leAe  capitano  del  popolo  ebreo,  che 
aveydo  fatto  voto  a  Dio  che  se  ei  tor- 
nasse vincitore  degli  Ammoniti;  per 
prima  mancia j  per  prima  retribatione , 
gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
che  di  sua  casa  gli  fosse  venuta  incontro, 
fu  per  la  sua  inronsideratetza  condotto 
a  sacrificare  1'  unica  sua  figliuola,  dM 
primiera  venne  ad  incontrarlo.  * 

68.  •  Che,  servando j  Jar  peggio  f 
che  osservando  la  promessa ,  a^unger 
delitto  a  delitto.  Iddi»,  bnntk  per  es- 
senta, non  può  arrettare  nna  promessa 
di  cova  m-.i1.i  nd  ingitista.  Chi  gliela  prò- 
mette,  lo  o1tr.iggii  ;  e  nnvjmente  poi  e 
più  r  oltraggia  se  all'  iuiqua  promessa 
dia  effnlo* 

69.  'ogrnn  duca  de'  Greci.  Agamen- 
none.  Intende  parlare  del  sacrificio  di 
Ifigenia. 

70.  •  Onde  ec.  i  per  lo  cui  voto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parto  di 
Clitennestra  ec.  Ha  seguitalo  il  Poeta 
1'  opinione  di  Euripide,  diverso  in  ciò 
àa^V\  aVvn  to\V.oIo^ì.  • 


CANTO  QUINTO.  569 

E  fé  pianger  di  se  e  ì  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 
Non  siale  come  penna  ad  ogni  vento» 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavL  75 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  paslo^  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte,  80 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  contbatte. 

Cosi  Beatrice  a  me,  com'io  scrivo;  85 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 


71.  •/  folli  e  i  savi,  tanto  gl'igno- 
ranti e  i  fiinalici ,  che  i  giusti  discerni- 
tori delle  cose.  * 

72.  coltola  culto,  atto  di  veneraaiooe 
•gli  Dei. 

73.  *  più  gravi,  più  ritenuti,  più 
cauti  * 

74.  •  Non  siate  come  penna  ec. , 
leggieri.  * 

75.  ch'ogni  acqua  vi  lavi,  cioè,  rbe 
Ogni  offerta  vostra  sia  grata,  a  Dio,  e 
Taglia  a  meritarvi  la  sua  misericordia. 

79.  •  Se  mala  ec:  se  uomini  per- 
versi ed  avari,  o  se  le  vostre  stesse 
passioni  altro  vi  suggeriscono  da  quel 
che  la  Chiesa  ordina  ec.  Mi  pare  che 
questo  luogo  consuoni  con  quel  che 
profetava  S .  Paolo  :  Eril  tempus  cum 
smaant  doctrinam  non  sustinehunt,  sed 
ad  sua  desideria  coacervahunt  sihi  ma- 
gistros^prurienles  aurihus,  et  a- veri- 
tate  quidem  auditum  avertente  ad /abu- 
ìas  atiiem  convertentur.  • 

81.  *  SI  che  il  Giudeo,  si  che  il 
Giudeo  non  abbia  a  ridwre  di  voi,  veden- 
dovi incerti  e  vani,  e  smentire  coi  fattile 
luassime  della  religione  che  professate.* 

83.  lascivo.  Qui  lascivo  h  nella  si- 
gnificasiooe  che  ba  ìa  parola  latina  la- 


scivns'y  cioè  di  esultante^  gaio*  vivace 
Cosi  osserva  nella  Proposta  il  Monti. 

85.  Così  Beatrice!  sottintendi  t 
parlò.  — 'La  Nidob.:  com*io  lo  scrivo, 
con  vantaggio  del  verso;  il  Cod.  Pogg.,. 
com* io  vi  scrivo,* 

87.  /4  quella  parte  ec.r  cioè  alla 
parte  del  cielo  che  è  centro  della  beali- 
tudine,  ove  maggior  vita,  maggior  virtii 
si  contiene ,  siccome  quella  che  pia  ai 
accosta  a  Dio.  Il  Biagioli  crede  che  que- 
sta parte  più  viva  sia  l'Equatore,  e  si 
appoggia  a  queste  parole  del  Convito. 
«  Dico  anc<  ra  che  quanto  il  cielo  è  più 
»  presso  al  cerchio  equatore,  tanto  è  più 
m  mobile,  per  comparattone  agli  suoi 
w  (cerchi)  ;  perorchè  ha  più  ipovimento 
»  e  più  vita  e  più  forma,  e  più  tocca  di 
»  quello  che  è  sopra  se,  e  per  conse/> 
»  quente  più  virtuoso,  m  Ma  il  Beiti 
considera  che  Beatrice  guardava  il  cielo 
di  Mercurio,  che  essendo  più  vicino  al 
sole,  è  certamente  la  parie  dove  il  mondo 
è  più  vivo  rìspello  alla  luna. 

88.  Lo  suo  tacere.  Altre  edis.  leg» 
gooo  piacere.  Pare  però  più  naturala 
che  inducessero  Dante  al  silentio  piut- 
tosto il  tacere  di  Beatrice  «  Il  «uo  tEra\«t 
sembianle ,  c\ie  \\  ig\«Lt«t  co\  «^T\ft"^«\- 
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Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa  u 

Che  la  voce  non  snona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'egr  intende  tornare  a  queste  ruote 

L'onor  dell' influenzia  e  il  biasroo,  forse 

In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  (K) 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi, -si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse^    > 

L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 

Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia  65 

Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

niooe  pariiculare  di  Platone,  ma  in  gè» 
cerale  l'idea  non  giusta  dell' asione  dei 
pianeti  tulle  anime  ornane.* 

63.  *«  nominar  ciu^»  a  dare  ai  {Ma- 
neli  i  nomi  di  Giove,  di  Marte  re.,  rrpn- 
tandoli  animati  e  regoUti  da  quegli  Dei. 
Il  Peraitioi  vorreliLMe  che  in  vece  di  «o- 
ntinare  si  leggesse  numimare^  far  nnroL 
lo  convengo  rhe  questo  termine  sarebbe 
bellissimo  e  dfllu  stesso  conio  che  !'/«• 
ce  lare  j  V  india  re  y  Vinsusarsi  ec.,mt 

V  introdurre  una  nuova  lesione  sensa 
un  assoluto  bisogno  (giacché  anche  il  110- 
minare  Jà  qui  un  senso  che  presso  a  poco 
si  rombina  cui  niimianre)  e  contro  l'ao- 
toritk  di  tulli  i  Codici  e  stampe  che  si 
conoscano,  mi  èparuto  un  ardire  sover- 
chio, e  mi  sono  attenuto  all'antica.— 
Dice  quasi  tutto  ii  mondo j  perchè  il  solo 
popolo  ebreo  non  partecipava  a  queste 
false  opinioni,  avendo  1*  idea  di  Dio  e 
della  creazione.  * 

64.  *  L'altra  dubitazion,  che  è,  co- 
me  possa  scemarsi  il  merito  in  chi  per- 
severando nel  buon  volere,  è  tratto  per 
violenza  a  mancare  al  voto.  —  che  ti 
commuove^  che  li  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto.* 

66.  Non  ii  potria  ec.j  non  ti  po- 
trebbtr  alloiilunureda  me;  che  è  quanto 
dir»* ,  Sf  cundo  il  senso  moritle,  àAìjt  dot- 
trina teologica.  •Perciocché  potrò  con- 
vincerli   anche    colla    sola    forca   del- 

V  UTn«xio  ta%\ou%meato.  • 


53.  decisa,  dipartita  da  questa  stri- 
la, e  discesa  in  terra.  *Nel  Timeo  si 
l'gg'  '  ^nima  est  semen  Deorum  stel- 
la» moventium.  * 

54.  per  forma:  iot.  per  anima  al 
corpo  umano. 

55.  E  forse  sua  sententtia  ee.  In- 
tendi :  può  essere  ancora  che  1*  opinion 
di  Platone  sia  diversa  da  quella  che  ci  é 
rappresentata  dalle  sue  parole,  e  chf  l'in- 
tendimento di  essa  non  sia  degno  d'es* 
sere  deriso. 

5S-  S* egl' intende  ec.  :  se  egli  in- 
tende cheTiufluenaa  operata  ddlle  stelle 
sulle  anime  umane,  rivolgendole  ora  a 
virtù,  ora  a  vizio*  torni  in  onore  o  in 
biasimo  di  esse  stelle ,  forse  l' arco  suo 
percuote  in  alcun  vero»  cioè,  forse  il  suo 
dire  Ta  dirittamente  alla  verilSi.  *  Se- 
condo questo  pnncipio,  si  mostrereb- 
bero quelle  anime  nella  luna,  a  deno- 
tare la  instabilità  da  quel  pianeta  in 
loro  influita.— //i  alcun  vero  ec,  cioè, 
dice  in  un  certo  senso  la  verità.  —  Pla- 
tone però  non  intende  la  cosa  in  questa 
restrizione.  * 

61.  Questo  principio  ee.  Questa  sen- 
tente di  Platone  male  intesa  torse,  di- 
sviò, o  trasse  in  errore,  quasi  ludo  il 
mondo,  che  trascorse  a  crederi*  che  i 
pianeti  fossero  1'  etrrno  soggiorno  di 
Giove;  di  Mercurio  ec.,eroi  che  l'umana 
creduli tk  ha  f^tli  suoi  Dei.  *  Per  princi- 
pia fané  000  vuoisi  qui  intendere  la  opi- 


CANTO  QUARTO.  561 

Parere  ingìusla  la  nostra  giaslìzìa 

Negli  òcchi  de*morlali,  è  argomento 

Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 
Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento    *  70 

Ben  penetrare  a  questa  veritate, 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  pato 

Nienie  conferisce  a  quei  che  sforza. 

Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate;  75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco,    . 

Se  mille  Volte  violenza  il  torza; 
Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 

Sei^ue  la  forza;  e  così  queste  fero,  80 

Polendo  ritornare  al  santo  loco. 


67.  •  Parere  ingiusta  ec.  Già,  quan- 
d*anco  si  trattasse  qui  di  cosa,  a  cui 
l'umana  ragione  non  arrivasse,  e  pa- 
resse ami  contrariarla,  tu  devi  persua- 
de! ti  che  il  merito  della  fede  cresce  in 
ragione  inversa  della  crediliilità,  e  che 
nelU  cose  dimostrabili  e  intelligibili  non 
ci  ha  luogo  la  fede  come  virtù  teologi- 
ca. Se  dunqne  la  giustizia  di  Dio  sem- 
bra alcuna  volta  agli  occhi  nostri  un*in- 
ginsticia,  ciò  deve  essere  argomento, 
subiello  di  fede,  nella  infili •ihililà  di 
Dio  rivelante,  e  nella  conosciuta  po- 
cbexza  del  nostro  inlrlletto;  non  ra- 
gione a  superbo  rigtttamenlo  e  a  mi- 
scredensa.  Ecco  quel  «  he  il  Costa  noia 
a  questo  luogo  :  * —  «TraLscio  le  lun- 
ghe e  non  uniformi  chiose  che  molti 
fecero  a  questo  luogo,  e  riduco  in  brevi 
e  chiari  termini  quella  del  Lami.  Quante 
volte  all'uomo  cristiano  sembri  ingiusta 
la  giustizia  di  Dio  (1)  (della  quale  esso 
uom  cristiano  non  dubita),  questo  è  ar- 
gomento di  vera  e  perfetta  fede;  per- 
ciocché, quanto  h  più  incomprensibile 
la  cosa  che  si  crede,  tanto  più  grande 
viene  ad  essere  la  rass^gnasione  a  Dio 
che  l'ha  rivelata  e  al  voler di*lla  Chiesa 
che  la  conferma;  che  è  quanto  dire: 
più  perfetta  h  la  sua  fede.  »» 

ri)  che  Bcalrice  chiama  •  noilrm  •  poiché  il  (in- 
óiemn  di  tulli  1  celnti  è  uni/bna«  a)  fiudicare  il  Dio. 


73.  Se  violenta  ec:  se  vera  vio- 
lenza è  quando  qupgli  che  paté,  che  la 
soffre.  Niente  conferisce,  in  modo  al- 
cun» non  arconsente,  non  aderisce  al 
volere  di  chi  sforsa,  Piccarda  e  Costanza 
non  furono  al  lutto  scusate;  peroioccb'ì 
avendo  alcun  pocu  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  monistero,  j^oo  si  può  af- 
fermare che  fosse  assolutamente  fatta 
loro  violenza. 

76.  •  C/iè  volontà,  se  non  vuol, 
non  s* ammorza,  non  può  annientarsi, 
perchè  r  animo  in  cui  risiede  non  è 
capace  di  violenza.  * 

77.  M»fa  come  natura  ec.  Intendi: 
ma  fa  come  suole  naturalmente  la  Gam- 
ma, che.  se  violentemente  è  torta  a'Io 
ingiù  mille  volle,  si  ritorce  allo  insù, 
—  il  torza,  lo  torca. 

79.  •  Perche,  s' ella  eC.  Perchè,  per 
la  qual  cosa,  se  essa  volontà  cede  assai q 
poco,  segue  la  forta,  accondiscende  in 
tal  caso  e  s'  accomoda  alla  violenza  :  *  e., 
cosi  fecero'Piccarda  e  Costanza,  potendo 
ritornare  al  monastero. 

81.  Potendo  ritornare  ec.  Polendo  v 
rifiififrir  net  santo  loco  legge  il  codice 
Bartolin  ,  e  pare  al  Viviani<herf//i^gire 
convenga  meglio  al  conlesto  che  ritor- 
nare. Gli  accad.  conobliero  questa  le- 
zione, ed  esso  Viviani  1'  ha  riscontc^la^ 
ne'  pia  ràVicXA  codk.TmM\a«^^'^"Hl%\t, 
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To9(o  che  eoa  la  Chiesa  mosai  i  piedi  » 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirerml 
L' alto  lavoro,  e  tulio  iu  lui  ni  diedù 

E  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi,  25 

Cui  la  destra  del  ciel  fin  al  congiaiil{ty 
Che  segno  Tu  eh'  io  dovessi  posarn^t. 

Or  qui  alla  quisUon  prima  s'  appunta 
J.a  mia  rispQsta;  ina  sya  cqiìdiyione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giualn;  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  \\  sacrosanto  segno» 
E  chi  1  s'  appropria ,  e  chi  a  lui  s' oppave. 

Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 

Di  reverenza,  e  comincia  dall'  ot^l  35 

Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh' e' fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trcccnVannì  ed  oltre,  ìn6no  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 


8ne  propoxixioDÌ  rootradittorìe ,  atre 
nerfssariamcnle  una  esser  ^era  »  faUa 
]'  altra  ;  dò  vnol  dire  ch'egli  vedeva  con 
evidenta.  * 

22-  con  ta  Chiesa  mossi  i  piedi:  àitk 
presi  il  diritto  cammino  che  tiene  U 
Chiesa;  crpdri  quello  che  crede  la  Chiesa. 

8i.  L*  alto  tavorog  la  predetta  ri- 
forma. 

25.  *  Bellisar.  Belisario  fu  generala 
degli  eserciti  di  Giustiniano  «uo  si<s  ed 
uno  de' più  grandi  capitani  del  suo  se- 
colo. Sono  famosa  le  sue  imprese  sui 
Goti  in  Italia  e  le  sue  vittorie  kui  Persi 
e  sui  Mori. 

26.  Cui  h  destra  del  dei  ec.  In- 
tendi :  nella  cui  impresa  apparve  sì  ma* 
infesto  l'aiuto  che  Iddio  gli  dava,  che 
ciò  ebbi  per  segno  che  io  dovessi  pnsapr 
1'  armi,  aver  pace,  aver  riposo  nel  mio 
impero. 

28.  *alla  question  primo ,  alla  pri- 
Bfia  domanda  che  mi  faresti  chi  sei? 
—  s'appunta,  fa  punto,  ha  il  suo  ter- 
mine la  mia  risposta,  avendoti  per  que- 
sta parte  sodisfatto.* 

29.  ma  sua  condizione  ec.  Ma  la  con- 
dizione,  la  natura  delia  risposta,  in  cai 


bo  dovuto  toccar  dell' impfM,  Hlgie^ 
gè,  mi  sforaa  ec. 

31.  ron  qiMmia  awffe«#«  «ioh  cpò 
quanto  poca  ragione,  eoo  qv9Bio  torto. 

32.  *//  sacrostfflio  segmo^  V  aquila, 
insegna  imperiale.  * 

33.  E  chi  *t  s*  appropria M  i  gjkibel* 
lini  :  —  e  chi  m  lui  s*  appone,  i  |;iielfiv 

34  quanta  virtù,  la  virlà  da' ro- 
mani eroi.  *  E  qui  nivi  scorta,  uà  colpo 
d'occhio  bellissimo  sui  principali  latti 
della  sldria  romana,  a  dimosimrc  conaa 
quel  pop'>lo  si  meritasse  veramente  il 
primato  su  tutti.* 

35.  e  cominciò  ee  Intendi  :  e  la  virtè 
cominciò  da  quel  tempo  che  PaHante, 
mandalo  da  suo  padre  Evandro  in  soc- 
corso d'  Enea,  morì  in  Italtaglia  contro 
Turno,  acciocché  nella  persona  di  esso 
Enea  l'aquila  romana,  cioè  il  popolo 
romano,  avesse  imperio. 

37.  eh'  e*  Ject  ee.»  il  «^crocanto 
segno. 

.39.  Che  I  tre  a  tre  ec.,  i  Ire  contro 
tre.  Cioè  i  Ire  ri»m»ni  fratelli  Ora»}  pu- 
gnarono contro  i  tre  albani  fratelli  Cu» 
riasj  j  e,  vincendo,  assog|;eilarono  A'ba 
a\  tova^uo  ini^ro. 
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Sai  qael  che  fé  dal  mal  delle  Sabine  40 

Al  dolor  di  Lacrezfa  in  sette  regi, 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 
Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  ti  Pirro, 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:  45 

Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  Fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 

Ebher  la  Tama  che  volonlier  mirro. 
Esso  atterrò  l' orgoglio  degli  Arabi , 

Che  diretro  ad  Annibale  passare  50 

X.' alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 
Sott'  esso  giovanetti  trionferò 

Scipion  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 


40.  iy<ii  quel  che  fé  te.  Ini.  itse^no, 
V  aquila  :  sai  quali  furono  i  trionfi  del  la- 
crosanlo s«'gno  sotto  i  sette  rodai  tempo 
che  furono  rapite  le  donne  sabine  fino 
■I  tempo  che ,  nkorla  Lucrezib ,  furono 
cacciati  i  Tarquini. 

44.  Brenna j  k:a|)itano  de' Galli  Se- 
taotoit  era  prèsso  ad  impadronirsi  dèi 
Campido^No,  ma  ne  fu  respinto  dulia 
▼irlù  di  Furio  Camillo.  —  Pirro  fu 
re  degli  Epiroli,  nemico  de* Romani. 

45.  cotìeffij  con<'gbi,  collegali. 

46.  Tor^a/ò.  Tito  Manlio  Torqua- 
lo,  capitano  de' Romani,  fece  divieto  al 
proprio  figliuolo  di  attaccar  battaglia  coi 
Latini.  Questi  non  1*  ub1)idl,  ed  ebbe  vit< 
toria  :  Torquato,  per  amor  della  patria; 
sevèro  contro  il  proprio  sangue,  lo  punì 
di  morie.»  Quinzio ^  virtuoso  romiino, 
tisse  in  povertà  coltivando  di  propria 
mano  i  suoi  campi.  Fu  rreato  dittatore, 
Irìootò  de'  nemici,  e  dopo  sedici  giorni 
rinunfiò  ta  dittatura;  —  che  dal  cirro 
ffeftleùo  Ju  nomalo,  che  ebbe  il  sopran* 
nome  di  Cincinnato  dal  crine  incotto, 
rabbuffato.  —  Cirro  è  voce  lai.  che  vale 
capello  torto,  riccio. 

47.  Deci,  Tre  furono  i  Decj,  i  quali 
si  sacrificarono  agli  Dei  infernali  peir  ot- 
tener vittoria  alle  armi  romane. — Pabi. 
Molti  furono  di  questa  famiglia  in  Roma 
gloriosi  :  uno  de'  più  chiari  fu  Q.  Fabio 
Massimo,  il  quali  coli*  prudaoaa  diili- 


tare  rimise  in  piedi  la  Repubblica,  già 
cadente  per  la  vittoria  d' Annibale. 

48.  •  volontier  mirro:  della  ftnrra  , 
come  dell'  incenso,  s'onoravan  ^li  Dei  : 
onde  qui  si  vuol  dire,  a  cui  volentieri 
rendo  divini  onori:  o  semplietibente, 
ch'io  volentieri  incenso.* 

49.  Esso,  il  5acrn.<ianto  segno ,  at- 
terrò P  orgoglio  degli  jtrabij  cio^  dei 
Cartaginesi,  gran  parte  dei  quali  eUierO 
origine  da  Ifrico',  che ,  secondo  Leone 
Affrirano,  essendo  vinto  dal  re  degli 
Assiri ,  trasferì  le  sue  genti  nelle  vici- 
nanze  di  Cartagine.  Altrimenti  pensa  il 
Betti.  Arabi ,  dice  egli,  cioè  Nomadi'; 

Noinadumqu*  peUm  ooanubia  tupplai , 

Virg.  jEn.  lib.  IV.,  che  il  Caro  traduce  : 

Prarrrirumni  par  Mnsortr  lo  «IrMa 

Di  un  Zingaro ,  di  uà  moro ,  e  di  un  aràb*. 

Ecco  a  chi  si  conviene  il  nome  di 
Arabi  in  amplissimo  significato. 

51.  V  alpestre  rocce.  Le  Alpi,  dalle 
quali  tu,  o  fiume  Po,  labi,  cioè  caschi, 
scendi,  'diil  lai.  lahor,  laberis,  labi.* 

fot.  •  Solt*  esso^  sotto  esso  segno.* 

03.  ed  a  quel  eolle  ec.  Intendi:  e 
pel  trionfar  di  Pompeo  quel  segno  parve 
amaro ,  funesto  a  Fiesole,  colle  che  sta 
sopra  Firenie,  nella  quale  tu,  o  Dante, 
nascesti.  Pompeo  fu  uno  de' distruttori 
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SoUo  '1  qoal  tu  nasceflU,  parve  amaroi. 
Poi ,  presso  al  tempo  che  (ulto  il  ciel  Yolle  55 

Uidur  Io  moudo  a  suo  modo  sereno. 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle: 
E  quel  che  fé  da  Varo  inaino  al  Reno^ 

Jsara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 

Ed  oj^ni  valle  onde  H  Rodano  ò  pienoé  60 

Quel  che  fé  poi  ci)'  egli  usci  di  Ravenna» 

E  sallò  il  Rubicon,  Tu  di  lai  volo, 

Che  noi  seguiteria  lingua-  né  penna. 
In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazio,  e  Farsaglia  percossa  66 

Si,  eh'  al  Nil  caldo  sì  senti  del  duolo. 
A  Diandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 

Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba, 


55.  Poi,  presso  al  tempo  in  che  Dio, 
e  roa  eiso  lui  lutti  i  Leali  che  hanno  uo 
volere  solo  iu  Dio,  vollero  che  U  terra 
ti  ridureise  a  monarchia,  governo  pacifi- 
co, e  a  somÌKliinta  di  qu«llo  del  cielo  ce. 
Il  Belli  dire  che  si  due  inlendere  co«i. 
Vedi  Giorn.Àrcad.  N.  39.  *  In  intendo  : 
PresKO  al  tempo,  in  cui  \\  ciflu  vulle  ri- 
dur  lutto  il  muodo  sereno  in  pitcc,  come 
esso  medesimo  è,  ec  Questo  tempo  è  la 
nascita  di  Gesù  Cristo  che  venne  a  dar 
la  pace  del  cielo  alla  terra,  e  di  cui  fu 
un  picciul  segno  la  quiete  che  Augusto 
avea  poco  innanzi  procurala  ali*  impero  : 
Tato  orbe  i  •  pace  composilo.  Ciò  però 
non  toglie  che  Dio  non  preparasse  per 
Crsare  la  Monarchia  come  mezzo  a 
quella  pace  ch'egli  voleva.  ♦ 

56.  Cesare  ec.  Giulio  Cesare,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  ro* 
mano. 

58.  Vat-o.  Fiume  che  in  antico  di- 
videva la  Gallia  cisalpina  dalla  transal- 
pina. *Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
acceonale ,  non  mi  trattengo,  suppo- 
nendo rhe  ogni  culla  persona  si  ricordi 
di  quel  che  fu  sua  prima  lettura.  * 

59.  Jsara...  ed  Era,  Tiumi  che  met- 
tono nel  Rodano. 

61.  Quel  che  fé.  Intendi,  1*  impresa 
che  il  detto  segno  fece  poi  che  Giulio 
Cesate  uscì  di  ii  a  veaoa,  presso  U  quale 


h  il  fiume  Rubicone,  cht  •■  puit  •&• 
dando  verM  Rinini,  ec. 

6i.  Im  vir  la  ^agmm  »  rivolM  gK 
eserciti  di  Cesare  conlru  i  poropeiaoi- 
che  erano  in  Ispagna. 

65.  PMrnsMOj  riiik  d'  À'bawa,  dove 
Giulio  Cesare  fu  MSiediato  dallegeotidi 
Pompeo.  — ■*  Farsag/ia,  h  un  Inogo  in 
Tessaglia ,  dove  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Cesare.  • 

66.  Sl^  eh'  al  Nif  caldo  ec.  ;  a  cba 
sino  al  caldo  Nilo,  cioè  nel  caldo  clima 
d*  Egitto,  si  senti  parte  del  dolore  di 
quella  sconfìtta  s  poirbè  ivi  Pompeo  fu 
ucciio  per  tradimento  dd  re  Tolomeo» 
presso  di  cui  si  era  rifuggilo  dopo  rollo 

•  Farsalia.  La  Nid.,  Matteo  Ruolo,  il 
Cod.  Stuard.  hanno:  Sì  che  7  Nd 
caldo  ec.  Il  Daniello  :  .^2  df  al  ffU 
caldo  fé  sentir  del  duolo. 

67.  Antandro  e  Simoenta  «e.  Inten- 
di: V  aquila  romana  rivide  ÀnUndiOt 
città  della  Frigia  minore,  e  il  Simoeota» 
fiume  che  scorreva  presso  Troia,  donde 
essa  aquila  si  mosse  quando  con  Enea 
venne  in  Italia.  Narra  Lucauo  thf  Ce- 
sare, perseguitando  Tompeo  fuggito  in 
Egitto,  e  attraversando  l'Ellesponto, ap- 
prodasse ai  lidi  della  Frigia  minore  • 
scendesse  per  vedere  il  luogo  ove  fu  Troia* 

68.  si  cuba,  si  riposa,  giace  sepolte. 

*  È  il  cu6a(  dei  Latini.  * 
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£  mal  per  Tolommeo  pot  sì  riscosse: 
Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba;  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 
Di  quel  che  fé  col  baiuìo  seguente. 

Bruto  con  Cassio  nello  infèrno  latra, . 

E  Modona  e  Perugia  fu  dolente.  75 

Piangéne  ancor  la  trista  Cleopatra , 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 

La  morie  prese  subitana  ed  atra. 
Con  costui  corse  insino  al  lite  rubro; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  so 

Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 
Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 

Fatto  area  prima,  e  poi  era  fatturo,    ^ 


■69.  E  maf  par-  Tohmmro  ec:  e 
con  d^nno  di  Tolomeo  rf>  d'  Egitto  indi 
poi  si  IvTÓ  ini]f»<>taofto-  Tol«imeo  insidio 
Cftar^l  nM  questi  lo  combatta,  e  vin- 
tolti,  gli  tulse  il  regno  e  lo  donò  a  Cleo* 
{Hitni.-.**  Dm  onée  ec:  dal  quale  come 
lulgore  Tenne  a  Giuha  re  drlU  Mauri* 
tkuia,  il  quale  favoriva  Pompeo  ,  e  in- 
t«nM>  a  eoi  dopo  la  di  sfolta  di  Parsali  a 
s'erano  raccolti  coi  resti  dellV^ercito 
SHpiotia,  Cintone,  ed  altri  capi  dell*  in- 
felice partito.  * 

■  71.  ««/  vostro  occidente  ec.  t  cìofe  a 
oecideote  risprtlo  all'  Italia  vostra,  dove 
Cesare  udiva  la  tromba  dell'  eserrilo 
pomfwiaooj  cioè  presso  Munda  città 
deiU  Spagna,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato, e  dove  G.  Cesare,  viaceado 
Labieitù  e  due  figliuoli  di  Pompeo ,  pose' 
fioe  alla  guerra  civile. 

7S.  Di  quel  che  fé  ec.  Intendi  :  di 
(fuell'  impresa  che  la  romana  insegna 
fece  col  btdalo  seguente,  àob  con  Otta- 
vUbo  Augusto ,  che  dopo  G.  Cesare  la 
^tìò.-^-haiuio,  portatore. 

74.  *  Imtra:  lo  manifestano  Bruto  e 
Cauio  9«&  neir Inferno  col  loro  rabbioso 
divincolarsi  in  bocca  di  Lucifero.  Con 
ciò  si  vuol  dire  che  Ottaviano,  dis> 
latto  il  partito  degli  uccisori  di  Cesa- 
re ,  e  ridotti  quei  due  feroci  a  darsi  là 
morte,  die  Tultimo  colpo  alla  repub* 
M^  DMmm 


blìra  ,  e  fermò  stabilmente  1*  imparo.  • 
75.  E  3f ottona  ec.  E  Modena  fu  do- 
lente per  la  strage  fatta  da  Augusto  con- 
tro M.  Antonio,  e  Perugia  per  la  strage 
fatta  combattendo  contro  Lucio  Antonio 
fratello  del  detto  Marco. 

76  77.  •  Piangéne j  delle  imprese 
fatte  ddll' aquila  in  mano  d'Augusto, 
Cfeopntra,  Che,  fu^endo^H  innanzi, 
fuggendo  la  vista  delia  insrgoa  roma- 
na, e.^.  — colubro j  serpente.  Si  uccise 
con  due  aspidi.  * 

79  Con  cottut,  con  Augusto.  — 
*  corse  insino  nf  lito  rubro,  avendo  con- 
quistato l'Egitto  sino  al  mar  rosso.*— 
Ote  fu  serralo...  il  delubro,  il  tempio, 
di  Giano,  cioè  posto  in  pace  tutto  l'im- 
pero. 

82.  *  Ma  ciò  che  ec*  Ma  ciò  che 
l' aquila  ,  di  cui  parlo  ec.  * 

83.  era  fatturo^  era  per  fare  (è 
participio  futuro  alla  latina  ).  Per  lo 
regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace,  pel 
regno  che  esso  segno  ha  sopra  tutta  la 
terra  a  lui  sottoposta.  Intendi  ciò  se- 
condo le  dottrine  del  libro  de  Monar- 
chim.  *  Questa  Monarchia  universale, 
ognun  lo  vede ,  h  un  sogno  di  poetica 
fantasia;  e  ai  grandi  poeti,  emuli  del 
Creatore,  sia  pur  concesso  di  trar  nuovi 
mondi  dal  nulla}  ma  non  vorrei  che 
questa  facollV  si  ^Tciid«u«to\  jClosoJv.^ 

Vi 
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Per  lo  regnonnortal,  eh'  A  loi  soggiace» 

Diventa  in  apparenza  poeo  e  scuro,  -  85 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  paro; 

Gilè  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  m»no  a  quel  ch'io  dico, 
Gloria  di  far  vondella  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  li  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico» 

£  quando  il  dente  Longobardo  morse 

La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  96 

Carlo  Masino,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  qoe'  colali, 

Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  fallì. 
Che  son  cas^ion  di  lutti  i  vostri  maU. 

L' uTio  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  *  i(K) 

Op[)one,  e  T  altro  appropria  quello  a  parte, 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  pia  si  falli. 


85.  *  Diventa  in  ff;>/Hireifx«,  appare, 
scuro  di  poca  gloria.  Vuol  dire  aduoqu* 
che  sotto  Tiberio  l'aquila  fupiàgloriosa 
che  prima  o  poi.  * 

86.  *  ai  ler^  Cesare^  a  Tiberio.  • 

87.  *  Con  occhio  chiaro  ec.t  con 
orchio  illuminalo,  non  offuscato  da 
ignoranza  o  da  passione.  * 

88.  •  Che,  imperocché.  •  — /n  viva 
ffiitstisia.  Intendi:  la  giustizia  stesi;*,  cioè 
Dio,  vivo  e  giunto  per  essensa,  che  mi 
spira  a  moverti  queste  parole. 

89.  G/i  concedette  ec.  Intendi:  a 
questo  segno,  posto  in  mano  a  queij  a 
colui  di  cui  favello,  a  Tiberio,  conce- 
dette la  gloria  di  f^r  vendetta  ,  cioè  di 
soddisfare  al  giunto  sdegno  divino.  *  Pon- 
«io  Pilato,  governatore  della  Giudea  per 
Til>erio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
ammassar  Gesù  Cripto,  e  i  soldati  Ro- 
mani protessero  quelP  iniqua  esecuiio- 
n»}  si  che  sta  bene  che  l'aquila  romana 
in  mano  a  Tiberio  sodisfece  alla  vendetta 
di  Dio  nel  sangue  del  suo  figlio  inno- 
cente. • 

91.  Or  qui  t*  ammira  ec.  Or  qui 
maravigliati  in  questo  che  con  parole  più 
chian  wogìio  refM^rW.  Poicfa»4o^)ó  né 


r  aquila  oorse  con  Tito  a  frr- vendetta 
del'delilU»  eommesao  dai  Oiodrei  cootror 
Gesù  Cristo}  il  qual  delitto  per  parto  di 
Dio  era  stato  una  vendetta,  mia  espia- 
siooe  del  peccato  antico  de'  ooatrì  pro- 
genitori. 

94.  E  quando  il  deate  ec.  E  qnando 
i  Longobardi  lacerarono ,  straaiarooo 
Santa  Chiesa  ,  Curio  Magno  loUo  le  ali 
dell'aquila  romana  essaChieia  toccnne. 
'  97.  Ornai  ec:  ornai  dal  bene  che  ba 
operato  l'insegna  romana  puoi  giodicare 
quanta  sia  la  colpa  di  coloro,  che  io  ac- 
cusai di  sopra  ec. 

100.  Vunoec.  li  Guelfo  Appone  i 
gigli  gialli ,  cioè  le  armi  di  Carlo  II  ro 
di  Pu^lia  della  casa  di  Francia ,  die  ha 
per  arme  i  gigli  d' oro,  al  pubblico  se» 
gno,  cioèall'inspgna  romana,  che  h  l'in- 
segna dell' impero  universale  del  mondo. 

101.  •«  /* altro  ee.f  e  il  Ghibellino  si 
appropria ,  usurpa  pei  suoi  particolari 
intereSM  ,  e  a  prò  del  suo  partito,  quel 
pubblico  segno.  * 

102.  forte,  difficile. —•*£  falN, 
commetta  errore.  Tutti  e  due  fanno  in- 
giuria all' aquila  j  I' una  parte  perche 
ì'atelade  ^  l' altra  peréM)  n'  abcna.  * 


CANTO  «IBSTO. 
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Faccìan  gii  Ghibellin ,  faccian  lor  arte 
Soie  altro  se^no;  che  mal  segue  qaeìfo 
Sempre  chi  la  giustìKta  e  lui  diparte: 

E  non  i'al>ba(ta  eslo  Cario  novello 
Co' Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ciì'  a  più  alto  leon  trasser  io  vello. 

Molte  fiale  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  sì  creda 
Che  Dio  (rasmuti  1'  armi  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda  - 

De*  buoni  spirli,  che  son  stati  attivi 
Perché  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  pogain  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gajfgi 
Col  merlo,  è  parie  di  nostra  letizia, 
P-erché  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  vìva  giustizia 


i05 
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104*  Sotfaftro  segno,  sotto  altro 
stendardo ,—- *^cc/an  lòr  arte»  esegui- 
flcaDO  i  loro  disegni ,  perciocché  l'aquila 
non  conosce  faxione.* 

105.  *chi  lo  giustizia  e  fui  diparte  : 
chi  divide  giustizia  da  quello  j  chi  Io  fa 
istramento  d'iniquità.  * 

106  Èsto  Carlo  novello  ,  questo 
Carlo  il  re  di  Puglia,  ^^ma  tema  degli 
artigli  ec.  Intendi:  ma  tema  defili  arti- 
gli dell'  aquila ,  delle  forze  del  romano 
impero,  che  trasse  il  vello,  la  pelle,  a 
più  forte  leone,  cioè  abhaitè  principi 
più  forti  di  esso  Carlo.  *  Accenna  al 
sovèrchio  favore  dato  ai  Guelfi  lia  Car- 
lo II,  con  che  pareva  volasse  anni«>nlare 
ogni  resto  di  imperiale  possanza.* 

109.  Moire  fiate  già  pianser  ec. 
Molte  volte  i  Bgliuoli  pagarono  il  60  per 
la  colpa  de' padri  loro;  e  questo  po- 
trebbe intervenire  anche  a  Carlo  II; 
perciò  egli  non  creda  che  Dio  tramuti 
l'aquila,  il  venfrando  segno  da  lui  sta- 
bilito nel  mondo,  e  p»'rcio  suo,  coi  gi« 
gli  di  esso  Carlo;  cioè,  non  creda  che 
Dio  sia  per  dare  l' impero  del  mon«lo. 
che  è  di  Roma ,  alla  Francia.  *  Allude 
alla  usurpasionedi  Carlo  il  vecchio  sulla 


Puglia,  che  spettava  di  diritto  aTl*im« 
pero. * 

112.  Questa  picciola  stella,  la  stella 
detta  Merrurio  ; — òi  correda,  si  adorna. 

113.  *clieson  slati  attivi,  che  hanno 
operalo ,  che  han  sudato.  * 

1  li.  Perchè...  gli  succeda,  affinchè 
resti  dopo  di  loro.  GIt  ptr  a  loro^  come 
usarono  molti  nel  secolo  "XìV. 

115.  E  quando  ec.  E  quando  i  no- 
stri desiri  poggian  quivi,  si  affisano  nel 
dello  divisiimenlo  di  cercare  oQore  e 
fuma  dopo  di  se,  declinando  ^al  retto 
cammino,  allontanandosi  da  Dio  (che 
dev'  esser  1'  unico  scopo  delle  nostre 
operazioni)  per  seguire  le  cose  terrene; 
avviene  insieme  di  necessità  che  le  fiam- 
me del  vero  amore  s'inalzino  men  vive, 
più  deboli ,  verso  Dio.     . 

118.  3faj  nel  commensurar  ec.:  maf 
nel  misurare  i  nostri  gaggi,  i  nostri 
premj.  col  noxtro  merito,  noi  troviamo 
parie  della  nostra  beatitudine:  percioc- 
ché non  li  veggiamo  né  maggiori,  maggi, 
né  minori  di  qufllo. 

131.  *  Quinci,  dal  vedere  il  merito, 
pari  al  premio.  *  —  addoleìjtce  ec.  Iddio, 
la  TÌva  giustizia,  addolcisce ^  x«iÀ«*^ 
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In  noi  r  affetto  si ,  che  non  si  puole 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  noie; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita,  m 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Homeo,  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradUa. 

Ma  i  Provenzali  che  fer  centra  lui  i33 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina;  135 


nostro  affetto  puro ,  senza  alcuna  mi- 
stura d'altro  affetto  maligno,  ri  che  non 
sì  può  mai  torcf  re  ad  iovidia ,  a  pre- 
sunzione o  simile.  *ll  Bull,  il  Landino 
e  il  Ciidice  l'rivuU.  Ifgjrono  (Quindi 
ailoìe/tce  re:  cioè  la  divina  ftiuslisia 
tanto  arcresce  in  noi  l'affetto  di  voler 
quel  rbe  vuole  essa  divina  giustiiia, 
che  ec* 

124.  Diverse  voci  ec:  come  diverse 
voci  fjnno  dolce  armonia  di  note,  rosi 
diversi  scanni^  ossìa  diversi  gradi  di 
gloria  fanno  una  dolce  armonia,  for- 
ni<ino  una  perfetta  convenienza  colla 
giustizia  divina. 

126-  *  Ira  queste  ruote  y  in  queste 
sHtc  celesti  • 

127.  *  dentro  alla  presente  marghe- 
rifa,  dentro  a  questo  pianeta  ,  che  h  co* 
me  lina  pei  la  al  secondo  cielo.* 

125.  *  Luce  la  ///cej  splende  l'anima 
luminosa.*  —  Romeo,  nome  che  da  vasi 
ad  ogni  p*-llegriiio  che  andav»  a  Ronia  , 
diveine  il  nomp  appellativo  di  un  uomo 
di  [lirrola  nazione,  il  qujle  tornando  A* 
S.  Giacomo  di  GiUzia  capilo  in  Pro- 
venza ed  acronciossi  in  c».>a  A«\  conte 
R.un.'ndo  B^rlin^liieri  Governando  i 
beni  del  conte  li  accr*!»!)!'  sì,  (he  quello 
che  era  dieci  divenne  dodici;  sì  rhe  fu 
cagione  che  quittro  figliuole  di  lui  si 
maritassero  a  quattro  re.  Romeo,  messo 

déigl' iavidiosi  baroni  in  odio  a  Ramon- 


do ,  si  parti  da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  tita.  —  *  La  storia  ci  dice  che  Rai- 
mondo conte  di  Provenza  ebbe  per  suo 
gr^n  sinisealco  e  ministro  Romeo  di 
VillanovaJiaronediVence,  una  delle  pia 
illustri  famiglie  di  Provenza;  e  questo 
Bomeo,  nel  testamento  di  .Ramona 
morto  nel  1345,  Ifggesi  lascialo  Mstore  e 
amministratore  dello  stato.  V'ha  danqne 
della  diversità  tra  Dante  e  V  Istoria 
(quella  almeno  che  si  conosce).—!  re 
nei  quali  maritaronsi  le  quattro  6glie 
del  conte  furono»  Luigi  IX  di  Francia, 
Enrico  111  d'Inghilterra,  Riccardo  fra» 
tello  di  esso  Enrico,  eletto  re  di  Ger- 
mania ,  e  Carlo  d'  Àngió.  * 

130.  *  Ma   i    Proventafi Aon 

hanno  riso.  Venuti  alle  mani  di  Cario 
d'Angio,  fiero  e  prepotente  signore,  do- 
verono rammentarsi  del  dolce  governo 
di  Raimondo,  e  della  fedele  amministra- 
zione del  buon  Romeo  :  e  ciò  fu  giusto 
giuilizio  di  Dio.  * 

131-  e  però  mai  cammina,  ec.t  cioè, 
va  per  mala  strada,  e  a  lAal  termine, 
colui  al  (pule  il  bene  d*  altri  reca  do- 
lore,  colui  che  è  invidioso  del  bene 
altrui  — *  altrui,  d'altri.  La  Kid.  leg- 
gend.i  del  ben  far  d*  altrui ,  cansa  un 
equivoco.  * 

134.  *  e  ciò  {ili  fece  ec.j  e  questo 
bel  collucamenlo  delle  6glie  gli  procu- 
ro ce* 
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E  poi  il  Tnosser  le  parole  bìece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe      440 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderebbe. 


136.  •  E  poi  il  mosser  ie  parole 
bieca  ec.  :  e  poi  le  bìece ^  cioè  le  invidiose 
e  nn<tligne  parole  dH  tristi  mossfer  Rai- 
mondo a  chieder  conto  dell'  atnfciinistra- 
tione  a  qaesto  giusto  Romeot  Che  gli  ««• 
4r^n3  4  che  gli  rimesse  il  dodici  per  dieci, 
ossù  il  suo  aumentato  del  quiato.  * 


139.  •  povero  e  vetusto^  povero  e 
vecciùo.  • 

!40.  •  il  cuor  eh*  egli  ebbe...  Mentii- 
eandùj  la  fortezca  d' anima  che  serbò 
nel  mendicar*  ec.  * 

141.  a  fruste  m /rnstOj  a  p«t«o  a 
pezxo ,  a  bocconi  di  pane. 


CAKTO    HETTIlflO. 


/ìm(B(DìSìmSf9(D9 

Per  alcune  parole  di  Gitistiniano  sorgono  nttovi  dubiti  nelV animo  del 
Poeta:  come  la  crocifissione  di  Gesù  Crisio  fosse  giusta y  e  giusta 
poi  fosse  la  vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  crocifissori.  Quindi, 
perchè  Dio  scegliesse  questo  modo  straordinario  alla  ripara%ione 
dell'umana  natura.  Beatrice  con  profondo  ragionamento  lo  convince 
della  giusti%ia  dell'  una  cosa  e  dell'altra,  e  gli  dimostra  insième  la 
'ragione  dell'immortalità  dell'anima  umana,  e  della  finale  resur^ 
re%ione. 

Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superillustrans  claritale  tua 

Felices  ignes  horum  malaholh! 
Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza,  6 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s' addua: 


1.  Osanna,  sonttiis  Deus  ec.  Sia 
giuria  a  te,  o  Dio  degli  eserciti,  che 
spargi  il  lume  della  cbiareixa  tua  sopra 
i  felici  fuochi,  cioè  sopra  l'anime  beale, 
di  questi  regni. 

4.  *  Così,  volgendosi  alla  notn  sua. 
C«»siyii  viso  a  mCj  noè,  parveini^  o  fu 
da  me  veduto  (modo  latino),  cantare 
essa  sustanza,  V  anima  stessa  di  Giusti- 
niano, volgendosi  alla  nota  sua,  cioè 
volgendosi  a  quel  tuo  eealo,  o  neotre 


cantava ,  intorno  a  se  stessa.  Qaesta  idea 
del  volgersi  dei  beati  spirili  mentre  can< 
tano,  ricorre  altre  volte.  Vedi  tra  gli  al- 
tri luoghi  il  Canto  XV tll, v.  49;  e  XXI, 
80.  Alruni  testi  hanno  invece  cò/)?4'/i</o.cì 
al/a  rotit  sua  j  che  s' intenderebbe  :  al 
sito  Cielo  rotante^  oppure  alla  corona 
d'gli  spirili  «he  lo  circondava.  Ma  io  ho 
vt>luto  seguire  la  lea.  dei  migliori  Cudd. 
Laureni. ,  e  Benvenuto  da  LovqU,.* 

6.  s*  addua j  \\  %ttoip^\a^*.  c^».i\^\««*- 
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Ed  essa  e  V  altre  mossero  a  sua  dama, 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  volar  di  subita  distanza. 

lo  dubitava,  e  dicea:  dille  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donoa 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 
Dì  tutto  me,  pur  perB  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  V  uom  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice, 

£  cominciò,  raggiandomi  d*  an  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  1'  uom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  mise; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente; 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alia  virtù  che  vuole 
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se  :  splende  di  doppio  lume  ;  cio^  splende 
per  la  g'oria  delle  leggi  e  per  l'altra 
dell'  armi  ;  ovvero,  e  forse  meglio  :  s' ad- 
doppia in  lui  la  solila  lu^e  per  quella  che 
novflUmeate  sfavilla  dopo  avere  con 
espansione  di  carità  soddisfallo  alle  do- 
mande di  Dante. 

7.  *  Ed  essa j  la  suslanxa  di  Giusti- 
niano, e  ^  altre  ntossrro  a  sua  ànma  t 
mossero  «^^  si  rimisero  ni  loro  primiero 
girare  col  pìaneln  Mercurio.* 

8.  •  E.  qunti  vehcissime  favilte. 
Justl  tanquam  scintil/te  in  arundmeto 
disctirrent.  Sap.  * 

9.  •  Mi  si  velar.-  mi  s'  occnUarono 
per  la  distanza  che  in  un  subilo  fu  in- 
terposta Ira  me  e  loro.  • 

10  fo  fitiftitavaj  e  dicea  t  dille  dilfe. 
Intendi  :  io  dulntiiva  e  diceva  fra  me  a 
mf  stf5<io  :  dille,  dille,  di*  a  Beatrice  .ec. 
Molli  dii  cementatori  travolsero  il  si- 
gnificalo di  queste  p.iroIe ,  che  espri* 
mono  ron  molla  naturalezza  il  gran  de« 
siderio  che  Dante  aveva'di  interrogar 
Bfalrìrp  circa  un  SUO  dubbio.  Il  Venturi 
ppn<:o  fi  •pptiuia  che  dille  .sia  lo  stesso 
chi^  t/é^hj  mA  in  altra  edi».  si  ricredè. 
ULowbàrdi  è  «^'avviso  che  quel  dillt 
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sia  diretto  a  Beatrice,  e  che  significhi  : 
o  Beatrice,  di'  di'  a  quella  luce,  a  Già- 
stioiano .  che  qui  ritorni, 

11.  *dictva,  alla  mia  Danimt  io  in- 
tendeva dire  alla  mia  donna ,  a  lei  che 
colle  sue  ddci  ragioni,  le  dolci  stille, 
difiSfta,  appaga,  gli  ardenti  miei  desiderj 
di  sapere.  * 

13.  die  s' indonna  ec:  che  s'insi- 
gnorisce di  tutto  me  solamente  all'  udire 
acc<>nnato  il  nome  di  Beatrice  colla  pa- 
rola fìice. 

15.  *  Mi  richinava:  mi  faceva  riab- 
bassare il  capo  già  levalo  per  interro- 
garla. •  — eli* assonna,  che  sta  per  ad- 
dormentarsi. 

16.  Poro  so/Terse  me  colai  ec-:  poco 
sofferse  che  io  redassi  cotale,  io  tale 
sialo,  nel  dubbio,  cioè,  in  che  io  mi  era 
per  cagione  del  mio  reverente  silenzio. 

20.  •  Come  giusta  vendetta 'X.  Custr. 
T*  hai  miso  in  pensiero  coma  pugita 
fosse  giustamente  giusta  vendetta.  Parla 
della  vendetta  del  peccato  antico,  d'Ada- 
mo, di  che  vedi  sopra  al  Canto  VI, 
verso  92.  • 

a*  ti/ tran  presente,  li  farà  odono.* 
%b.  Per  non  togrins.»,»  C  mom  cké 
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Freno  a  suo  prode,  queir  uom  che  oca  nacque, 

Dannando  sé,  dannò  (ulta  sua  prole; 
Onde  r  umana  spezie  inferma  (giacque 

Giù  per  secoli  molli  in  grande  errore, 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piaoqae,       30 
U'  la  natura,  che  dal  suo  Faltore 

S'era  allungala,  unio  a  se  in  perspna 

Con  r  alto  sol  del  suo  eterno  amore. 
Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 
Ma  per  so  slessa  pur  fu  ella  «bandita. 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 

Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 

S'alia  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alia  persona  che  sofferse, 

In  che  era  contratta  tal  natura. 
Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse; 
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non  nacque.  Ada/no,  per  non  so  (ferire 
Freno  a  suo  prode,  per  non  soffrir  fre- 
no ,  p«r  sua  utililà,  (*il  qual  freno  era 
per  suo  bene*)  af/a  virtù  che  vuole, 
cioè  alla  volontà.  Dannando  se,  danhò 
filila  sua  protei  che  è  quanto  dire: 
Adamo  per  non  conformar  la  volontà 
sua  a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  man- 
giare del  Trulto  vietalo,  Dannando  se  ec. 

29.  *  Giù,  nel  mondo.  * 

30.  di  scender.  Il  Viviani  legge  di- 
scender  col  Bartolin.,  e  avvalora  questa 
lezione  come  derivante  dalle  sacre  pa- 
role ;  descendit  de  ctefis, 

31.  U',  dove,  nel  mondo.  — la  na- 
tura,  la  natura  umana. 

33.  *  *S"  era  allungata,  s'era  allonta- 
nata  per  la  colpa  :  —7  unio  a  se  in  persona, 
uni  in  se  io  una  sola  persona,  o  come 
dicono  i  Teologi,  iposlaticnmente.  * 

33.  *  Con  V  alto  sol  ec.t  per  fola 
opera  del  Santo  Spirito.  * 

35.  *  Questanatura,  la  natura  uma- 
na. * 

87.  *  Ma  per  se  ttwssM  pw,  ma  lolo 


per    se  stessa ,   per  sola   sua  c(Upa.  * 

39.  Da  via  di  verità  «e.  ^o  smm 
via,  verifas  et  vita.  S.  Giuv.  ti.  Chi  sa 
che  oun  maggiore  ronformità  alla  rife- 
rita evangelica  senlensa  Dante noo iscrì- 
vesse: Da  via,  da  verità  e  da  sua  vita? 
Questa  osservazione  è  dell'editore  pa- 
dovano. 

40.  La  pena  dunque  ec  La  pena 
dunque  che  la  croce  diede  alla  natura 
umana  assunta,  presa  da  Gesù  Cristo,  se 
con  essa  natura  si  misura,  nessun*altra 
fu  più  giusta,  ma  nessun'  altra  fu  tanto 
ingiusta,  guardando  alla  persona  divina 
che  pali,  per  esser  contratta,  unita,  alla 
delta  natura  umana. 

4-2.  'Nulla,  niuna  pena.* 
4-6.  Però  ec.  Intendi  :  però  da  quella 
crocifissione  vennero  eflietti  diversi.  La 
morte  d.i  Gesù  Cristo  {nacque  a  Dio  per 
soddisfazione  dell'offesa  ricevuta  da 
AdanDO  :  piacque  ai  Giudei  pei  che  sod- 
disfecero alla  rabbia  loro:  onde  la  terra 
diede  segni  di  dolore  j  il  cielo  rallegraa- 
doti  li  Kiap«i%«  %\\%  i«4%tiV^  umuiv^^ 
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Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  nna  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s' aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più -fot  te-, 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  60 

Poscia  vcngiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  i'  ves^gi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici:  fien  discerno  ciò  eh'i'odof  ^5 

Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto      ' 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decrete,  fr^te,  sta  sepolto 

Agli  occhi  di  ciascuno, 41  cui  ingegno 

Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto.  60 

Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 
Mollo  si  mira  e  poco  si  discerne; 
Dirò  perché  tal  modo  fu  più  degno: 

La  divina  bontà ,  che  da  se  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla  65 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  dislilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 


A9.  forte,  diffirile  »d  intendTe. 

5 1 .  venffiatOj  venilirala.  —  •  rf«  fili- 
sta  corte,  dal  giusto  trihuoalp  Ji  Dio.  * 

62.  Mm  i* vrimi* or  ec.  Inlfmii:  ma 
io  veggio  che  la  lua  mente  «  passando  da 
un  penyiero  in  un  altro,  si  trova  rislret- 
fri,  itivilup)>a(a  o  anguillaia  dentro  una 
difficoltà  dalla  quale  aspetta  di  scio- 
{jliersi. 

55.  *  Tu  dici,  fra  te  stesso,  dentro 
dite.* 

57.  ptar,  solamente. 

58  Questo  decreto.  Questo  segreto 
Ifgge  il  cod.  Pogg. —  *sla  sepu/lOj  h 
.  nascoso.  Il  cod.  Caet.  legge  j4g/i  occhi 
de'  mortah.  * 

fin.  Neila fiamma  ec:  non  ènudrilo 
e  cresciuto  nella  carila,  sì  che  né  cono- 
sca  tutta  la  possanra.  *  Dio  scegliendo 
questo  meezo  alL  Redenzione,  ci  ha  v(>> 
luto  mostrare  qifanlo  egli  ci  amasse, 
perchè  i  grandi  sacrifìkj  sono  prova  di 
grande  amore.  Sic  Deus  diiexil  mun- 


61.  *  fieramente,  ma,  però  eh* a 
questo  segno,  perocché  a  questo  pnnto, 
cioè  intorno  al  perchè  Dìo  scegliMse 
questo  modo  di  riparazione,  Bfo/to  si 
mira,  molto  si  fissa  l'umano  intellet- 
to, ec* 

64  speme,  scaccia  ,  rìmove  con  di- 
spregio. 

65.  0^/i//»Vorfj  tutti  gli  aflfètti  con- 
trari alla  caiità.  *  Livore  carens,  dt&se 
della  divina  natura  Boezio  :  —  iir(&ff(/o 
in  se  sfavilla  ec.  :  nell'ardore  della  sua 
carità  sfavilla  sì,  che  spiega  davanti  aHa 
sue  creature  la  sua  bellezza  beatificante.* 

67.  Ciò  die  da  lei  ec.  Ciò  che  im- 
mediatamente ,  senza  metto,  •proviene 
da  lei  (dalla  divina  Imntà),  ossìa  senza 
coopcrazione  delle  cause  seconde,  è  sem- 
piterno; perocrhè  quand*ella  sigilla, 
cioè  fornisce  l'opera,  la  sua  impreota  o 
impronta,  non  si  rimuove, cioè  la  sua  fat- 
tura non  perisce.  *  Didici  quod  omnia 
opcf-a  quai  fecit  Deus  perseverenl  in 


duifi  tu/ì/itint  suum  nnigenittim  darei.*  ^  perpe luwm ,  ^tcWv^*V*  ^  C.  VV\,  • 
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La  sua  iroprenta,  quand'ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  iuUo,  perchè  non  seguace 
Alla  virlude  delle  cose  nuove.- 

Più  rè  conforme»  0  però  più  le  piace; 
Che  Tardor  sanlo^  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  piju  sìmigiiante  è* più  vivace.  > 

Di  tutte  questa  cose  .a!  avvantaggia 
L' umana,  creatuna,  e,  s-'iona  manca, 
Di  sua  m^ilitàcouvien  che  caggia. 

Solo  il  peQcatoè  quelche.ladisfranea, 
E  falla  dissMnile  al. sommo  beae^ 
Percbò. del  lume  su» poco  s'imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  noa.riempi&  4»y&  colpa  iVòta, 
Gontra  mal  dilettar. eoa  giaate  pene^ 

Vostra  natura ,  quaii^o:  peeoò  tota 

Nel  seme  suo ,  da  queste  digmiadi ,     > 
Come ;di  Paradiso,  fu  remota: 
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70.  Ciò  che  da  essa  ec.  Ciò  che  dal 
clivino  potere  (seoN  t\  mesto  delle  cause 
seconde ,  delle  forte  che  sodo  in  natota) 
•proviene ,  è  affililo  libero j  perciocché 
non  soggiace  al/a  pirtude,  alla  poteosa 
di  esse  ^use|  per  le  quiti  le  cose  si 
trasmutaiio ,  si  disfanno  e  si  rinnovano. 

73.  Pia  V  è  con/orme.  Ciò  che  im- 
mediatamente proviene  da  lei  più  a  lei 
si  rassomigliar 

74.  Che  fard0r  santo  ec.  Perche 
l'aoior  divino,  che  sopralullelecote 
diffonde  i  raggi  suoi,  in  quella  che  più 
a  Dio  rassomiglia  è  più  vivace. 

76.  *  m  tutte  queste  cose.  Di  tulle 
queste  condisioni ,  cioè  dell'  immeiliala 
creaùooe,  dril*  incorruttibiliià  ,  della 
maggior  somiglianta  »  Dio,  e  della  sua 
prediletione ,  s*  avvantaggia,  è  privile- 
giata, è  arricchita  l'umana  creatura.  Il 
cod.  Cael.  Ifgge  Di  tutte  queste  doli.  * 

77.  e,  s* una  manca  ec.  Inlfndi:  se 
rumena  creatura  perde  volunlariamente 
una  di  queste  cose,  di  queste  prerogati- 
ve, convien  che  decada  dalla  sua  nobiltà. 

79.  Il  Betti  spiega  cosi  :  disfrttnca,  . 


le  toglie  dignità,  l'avvilisce.  E  tale  deve 
essere  il  significalo  di  questo  verbo,  di- 
cendosi nel  verso  SS  :  "Ed  in  vm  dignità 
mai  non  riviene,  *\Disfrane€n^  h  il  con> 
irario  di  francare,  e  vale  toglier  fa  /<- 
berta,  far  servo  :  e  difatti  è  detto  nelle 
Scritture  che  Qui  facit  fpeeoatum.  ser» 
vus  est  peccati j  e  che  Cristo  venne  a 
mettere  in  ceppi  la  servita  e  Captivam 
dttxit  captivitatem* 

81.  Perchè,  laonde ,  il  perchè  ;  poco 
s*  imhiancn,  poco  s'avviva, -si  rìschiéra. 
'83.  *  Se  non  riempie  ec.  CoiKtmeA 
e  iot.  Se  non  riempie  con  giuste  pene 
Conlm  mai  di/etlar,  eioè  coVHrapp^e 
al  reo  diletto,  là  dov»  et>ipa  vota,  it 
vuoto  della  colpa j  ossia,  se  aon  ristora 
con  pronortinoala  p^nilenca  la  perdita 
della  graaia  ragionata  dal  peccato.  * 

85.  *tota^  tuli  a,  si  disse  in  antico: 
è  rimasto  totu/e .  totalmente',  totalità.  * 

86.  Nel  seme  tuo,  nel  suo  progeni- 
tore Adamo. — ila  queste  dtgnitadi,à»\\e 
predelle  prerogative  onde  a  Dio  ra*so« 
miglia,yìf  remola,  fu  allonVa^fi^Va^  < 
fu  a\looUn«U  dA  '^«r%^\v>. 
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Né  ricovrar  poteasi,  se  la  badi 

Ben  soUilmeole,  per  alcuna  vìa, 

Senza  passar  per  un  di  questi  gaadì:- 
0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

IVimesso  avesse,  o  che  l'uom  per  se  isso 

Avesse  soddisfallo  a  sua  follia. 
Ficca  mo  l'occhio  per  entro  T abisso 

Deir eterno  consiglio,  quanto  pooi 

Al  mio  parlar  dislretlamenle  fisso. 
Non  pelea  l'uomo  ne'lermini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiliale,  obbediendo  poi, 
Quando  disubbidendo  intese  ir  suso: 

£  questa  è  la  ragion  perché  l'uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  se  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  con  venia  con  le  vie  sue 

Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  c(m  runa,  o  ver  con  ambedue. 
Ma  perchè  l'ovra  ò  tanto  più  gradila 

Dell'operante,  quanto  più  appresenta* 

Della  bontà  del  cuore  ond'è  uscita; 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 

Di  proceder  per  lulle  le  sue  vie 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 
Né  tra  l' ultima  notte  e  il  primo  die 

88.  i\"è  ricovrar  ec:  ne  polcvasi  ri-    ]    so,  messo  fuòri  della  possibilitSi  di  «odi- 


90 


96 


iOO 


105 


liO 


cuperare,  rimettere  in  grado. 

90.  Senta  passar  per  un  di  ffuesti 
guadi  :  senza  uno  dei  due  seguenti 
mesci. 

91.  •  Dio  solo.  Dio  per  se  solo.* 

92.  Dimesso,  perdonato.  — per  se 
ifso,  per  se  stesso:  dal  lai.  ipse. 

96.  *  distrettamente,  fisso  alle  mie 
parole  quanto  più  strettamente  puoi,  o, 
se(>uitando  il  mio  ragionamento  più 
dappresso  che  puoi.* 

97.  ne*  termini  suoi,  nel  suo  essere 
imperfetto  e  finito.  *  Il  Torelli  spiega: 
quanto  conveniva,  condegnamente.  * 

98.  per  non  poter  ir  giuso  ec.  In* 
tendi  :  per  non  potere  umiliarsi  poi 
tanto  coli*  ubliidire ,  quanto  avvisò  di 
potersi  innalzare  allorché  disubbidì  al 
divieto  dei  suo  Creatore. 

iOi.  * DapoUr,,.  dischÌHSo,ekc\xk'  \ 


sfare  per  se  stesso.* 

103.  con  ìe  vie  jrrie,  colla  misericor- 
dia e  colla  giustizia.  *  (Jniversce  vite  Do- 
mini misericordia  et  veritas.  P%.  84.* 

104.  *  Riparar  t*  uomo,  ristorar 
l'uomo,  restituirlo  a  sua  intera  vita, 
alla  vita  di  giustizia  e  di  santità  in  cui 
fu  creato.* 

105.  *Dico  con  l'una,  delle  due  vie 
sopraccennate,  la  misericordia  e  la  già* 
stizia.  * 

107.  *  quanto  più  appresenta,qaitHo 
più  dimostra.  * 

109.  che  a  mondo  imprenta,'  cioi, 
che  della  propria  immagine  impronta 
r  universo. 

Ito.  *  Di  proceder  ec.  Fu  conlenta 
di  pro«'edpre  per  ambedue  le  vie  a  rial- 
zarvi dalla  vostra  caduta.  * 

\\3i,  N^  ira  C  ulUma  nott«  ec.  In- 
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Si  allo  e  si  magnìfico  processo, 
O  per  Tana  o  per  l'altro  fne  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso 
In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s' egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tulli  gli  altri  modi  erano  scarsi 
AUa  giustizia,  se  il  Fìgliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio ^ 
Ritorno  a  dichrarare  in  alcun  loco^ 
Perchè  tu  veggi  11  cosi  com*  io. 

Tu  dici:  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  il  fuoco, 
L'acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  mistore 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

£  queste  cose  pur  fur  creature; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frale,  e  il  paese  sìncero 
Nel  qual  In  se',  dir  sf  posson  creati, 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
£  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 
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tendi:  n^  per  lutto  il  corso  de' secoli , 
dal  punto  che  il  sole  ehbe  luce  fino  a 
quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

113.  Sì  allo  ec,  si  sublime  e  glo- 
riosa maniera  di  operare. 

1 14.  O  per  l'ima  optrl*  altro  !  cioè, 
o  per  la  divina  hoolk  o  per  I*  uomo.— -/fe^ 
sarà-  O  prr  l*  una  o  per  altra  legge- 
rebhe  il  Torelli:  e  con  senno;  percioc- 
ché allora  queste  parole  si  riferirebitero 
alle  suddette  vie  di  Dio,  cioè  alla  mise- 
ricordia  e  alla  giustizia. 

ì  15.*  Che  pia  largo/li  Dio  ec.  Per- 
ciocché Dio  fu  piò  liberale  a  dar  se  stes- 
so, uatndosi  personalmente  all'uomo 
per  farlo  capace  di  rialziir&i,  di  quello 
«he  se  egli  solo  per  sua  cortesia  1*  avesse 
perdonato.  • 

1 16.  •  In  far  ruom.  Il  testo  Viv.  a 
i  4  Cod.  Pat.  Per  far.  • 

118.  *  erano  scarsi,  difettivi,  insuf- 
ficienti a  sodisfare  alla  giustizia  eterna.* 

120.  *  Non /osse  umilialo,  non  ti 
foste  a1)l)MsaÌo.  * 


121.  *  per  empierti...,  ogni  disio, 
per  appagare  ogni  tuo  desiderio.* 

122.  *  Ritorno  a  dichiarare  t  torno 
a  sparger  maggior  luce  sopra  alcun 
punto  del  mio  ragionamento.  * 

li:).  */2j  in  tutta  quella  materia.* 
1 25.  *e  tutte  lor  misture,  e  tatti 
gli  enti  in  cui  questi  principi  si  mesco- 
lano. * 

127.  E  queste  cose  pur.  E  nondi- 
meno queste  cose/ur  creature,  cioè  fu- 
ron  creale  da  Dio. 

128.  Perchb^  per  lo  che.  — j^  ciò 
che  ho  detto  ec  Vedi  al  verso  67  e  seg.* 

130131.  *e  il  paese...  Nel  qual  tu 
se*.  Intendi  i  cieli, che  secondo  Aristo- 
tele sono  incorruttibili.  —  sincero, 
puro.  * 

132  *in  loro  essere  Intero.  Creati 
immediatamente .  e  in  tutta  la  lor  per- 
fezione da  Dio,  e  perciò  sono  incorrut- 
tibili; le  altre  cose  non  avendo  nella 
loro  creazione  tali  coudmotó. ,  w*iVk.  i^jsr- 
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Da  creata  virtù  sono  informati.  i35 

Creala  fu  la  materia  ch'egli  hanuo, 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  i40 

Lo  raggio  e  il  molo  delle  loci  sante. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e  la  innamora 

Di  se,  si  che  poi  sempre  la  disira. 
E  quinci  puoi  argomentare  ancora  i4S 

-Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 

Come  l'umana  carne  fessi  allora, 
Che  li  primi  parenti  inlrambo  fensi. 


135.  sono  informati,  hanno  forma, 
I'  essere  loro  specifico,  da  virtù  imme- 
di^itamente  creata  da  Dio. 

136.  *  Creata  /u.  Int.  immediata- 
mente, e  perriò  incorruttibile, —-/a mc- 
teria  eh* egli  hanno,\^  materia  elemen- 
tare. • 

137.  la  virtà  informante ,  la  virtù 
generatrice  delie  forme. 

13H.  *che  intorno  a  lor  vanno:  che 
s'aggirano  intorno  ad  essi  elementi.* 

139  *  L*  anima  d'ogni  bruto  ec. 
Cns!r.  e  int.  «  Lo  raggio  e  il  molo  delle 
luci  sante  (dflle  strile)  tira  (lirano)  di 
complession  polenaiata  l'anima  d*ogni 
bruto  e  delle  piante,  m  II  che  vuol  dire, 
che  le  stelle  col  turo  splendore  e  col  loro 
molo  trìiggono  da  complessione  poten- 
ziata j  cioè  dalla  materia  elementare, 
atta  e  disposta  per  sua  essenza  a  tale  ge- 
nerazione, traggono,  dico,  l'anima  sen- 
sitiva delle  bestie,  e  la  vegetativa  delle 


piante.  Quest' anime  diio^e,  non  et? 
aendo  creazione  immediata,  sono  mor- 
tali.» 

143.  Ma  nostra  vita  «e.  Intendi: 
Ma  la  somma  heninanzm,  la  benignitìi  di 
Dio,  senza  mesto  di  altra  cosa  creata, 
senza  concorso  delle  cause  seconde, 
spira  nostra  vita,  crea  I'  anima  per  coi 
l'uomo  h»  vita.  *Var)  codici  vostra 
vita  * 

144.  *  sempre  la  detira.  L'anima 
desidera  ftio.  Vedi  per  tutto  ciò  il 
Canio  XXV  del  Pnrg.* 

145  *  quinci,  dal  principio  stabili- 
to, che  le  oiMre  di  Dio  immediale  non 
son  corruttibili,  puoi  dedurre  la  resur- 
rezione dell'umana  carne,  che  essendo 
stata  creata  da  Dio  immediatamente, 
quando  fensi,  fuma  fatti.  Adamo  ed 
Eva,  deve  racquìstare  la  sua  incorrutti- 
bilità, che  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  può 
dirsi  sospesa.  * 
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Ascende  il  Poeta  nella  stella  di  Venere  che  abhella  il  teno  CielOf  e  vede 
la  gloria  di  coloro  che  già  furon  proclivi  alle  amorose  passioni.  Gli 
si  manifesta  Carlo  Martello,  che  accennata  l'indole  gretta  del  suo 
fratello  Roberto,  cosi  opposta  à  quella  del  padre,  spiega,  richiesto 
dal  Poeta,  come  avvenga  questo  degenerare  dei  figli  dalla  virtù  pa- 
tema, e  quanto  provida  sia  nei  suoi  ordinamenti  Natura^  e  quanto 
vani  gli  uomini  che  le  sue  indica%ióni  non  seguono, 

Solea  creder  lo  mondo  in  sao  (yericlo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  voUa  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sagrifìcj  e  di  volivo  grido  5 

Le  genli  antiche  nell'anlico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  cli'ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 

£  da  costei,  ond'io  principio  piglio,  10 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 


1.  in  suo  perìcfo  rprim^  che  venisse 
G.  G.  ad  ìllumioarlo  e  redimerlo;  ossia, 
n«*I  tempo  che  viveva  nell'errore  del  pa- 
ganesimo con  perìcolo  dell'  eterno  suo 
danno. 

3.  •  Raggiasse,  volta  ee.i  inspirasse 
coi  suoi  inflmsi  il  sensuale  e  lascivo 
amore.  —  volta,  voltata,  volgentesi  nel 
movimento  di  quel  cielo.  —  Epicicii^ 
Bel  sistema  tolemaico  sono  quei  piccoli 
cercbj  nei  quali  parlicoliirmente  cia- 
scun panela,  toltone  il  sole,  s'aggira  di 
proprio  muto  d^  occidente  in  oriente , 
mentre  vien  portato  à*\  primo  mobile 
d*  oriente  in  occidente.  Queste  parole 
dei  Convito  illustrano  il  passo:  m  In  sul 
»  dosso  di  questo  cerchio  (l'equatore) 
M  nel  cielo  di  Venere  è  una  speretta 
»  che  per  he  medesima  in  esso  cielo 
»*  si  volge,  lo  cerchio  della  quale  gli 
•»  astrologi  chiamano  epiciclo;  e  sicco- 
**  me  la  grande  spera  due  poli  volge, 

fy«  O/rlmm  CTuwatetfia. 


t*  cosi  questa  piccola,  e  cosi  ha  questa 
M  piccola  lo  cerchio  equatore  :  e  in  sul* 
n  l'arco  ovver  dosso  di  questo  cerrhio 
»  è  fissa  L  lucentissima  stella  di  Venere. 
O.I.'  epiciclo  nel  quale  è  fissa  la  stalla 
w  è  uno  cielo  per  se  ;  e  non  ha  un'  es< 
t»  srnsia  con  quello  che  il  porta  ec.  «•  * 

5.  di  i'ottvo  grido,  di  preghiere. 

7.  Dione.  Figliuola  dell'Oceano  e 
di  Teti,  e  madre  di  Venere. 

0.  eh*  ti  sedette  ec.  Nel  primo  del- 
l' Eneide  finge  Virgilio  che  Amore , 
presa  la  semliiansa  del  fanciullo  Asca* 
DÌO  figliuolo  d' Enea  sedesse  in  gremito 
alla  regina  Didone  per  accenderla  del 
suo  fuoco. 

10.  *ond*  io  principio  pigln,  da  cui 
movo  il  presente  canto.  * 

11.  Pig'/i/fi'tiito  ec.  4  toglie  vano  (i  pa- 
gani) il  nome  della  stella,  appellandola 
Venere. 

li.  Gfce  U  sol  ec.  Copip*'^  \^  Y»"^^ 
^^  . 
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Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d'esservi  eniro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella.  (*)         16 

E  come  in  fìamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand'una  è  ferma  e  l'allra  va  e  riede; 

Yid'io  in  essa  Ince  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti»  so 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nnbe  non  disceser  vénti, 
O  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  '  25 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò. 
Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi 
Di  ri  udir  non  fui  senza  distro.  30 

Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  seni  presti 
Al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co' principi  celesti 


deretana  del  capo  umano,  la  nuca;-— 
ciglio  l' aDleriore  ;  e  qui  l*una  e  I'  altra 
voce  è  usata  metaforicamente.  Intendi: 
la  quale  stella  vagheggia  il  sole  bra  di 
dietro,  quando  va  dietro  a  lui ,  e  rhia- 
musi  E»pero;  ed  ora  dinanxì ,  quando  lo 
precede,  e  chiamasi  Lucifeio. 
(*)  Torto  cielo  :  Venere. 

16.  •  E  contf  in  fiaminn  ec.  :  la  fa- 
villa, come  più  lucente,  vede^f  scorrere 
attraverso  la  fiamma.  * 

17.  E  come  in  voce  ec.  t  come  nella 
musica  si  discerné  voce  da  voce  quando 
r  una  è  ferma f  cioè  tiensi  su  di  una 
Bota,  e  l'altra  scorre  per  diverse  modu- 
laaioni,  ec. 

19.  in  essa  ìuce,  in  essa  stella  :  -^ 
lucerne,  splendori,  anime  lucenti. 

21.  *  Al  modo...  di  lor  viste  eterne, 
in  ragione  del  loro  eterno  vedere:  più 
o  meno  profonda  visione  in  Dio,  più  o 
meno  rapido  il  molo.  * 

32.  Di  fredda  nube,  da  nube  altis- 
sima  e  perciò  freàdif  tanto/estini,  t\  ve- 


loci non  discesero  venti,  o  visibili  perle 
nubi  I  he  meuan  seco,  o  invisibili  e  solo 
sensibili  per  1*  impressione  da  essi  fatta 
oeVorfii,  che  non  paressero  Impediti  ec. 
8ff .  lanciando  il  giro  ec.  :  lascia ndv) 
il  giro  che  fa  Venere,  il  qu^le  ba  il  suo 
impulso  dair  altissimo  cielo  detto  il  pri* 
mo  mobile,  cui  presiedono  i  St^rafinì. 

28.  *  E  dentro:  questa  les.  di  buoni 
rndd.  come  migliore  preferisco  «Ha  Com., 
E  dietro* 

29.  sì,  «1  dolcemente. 

33.  *JltttO  piacer,  aMuoi  4esider{. 
^^perche  di  noi  li  gioi,  affinchl;  tu  gioi- 
sca, prenda  gioia  di  noi.  Dall*  anliq. 
gioi n re.  * 

34.  Noi  ci  voteiam  ec.  Secondo 
1*  opinione  di  Tolomeo  i  cieli  sono  no- 
ve; uove  similmente  secondo  Dante 
sono  i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presie- 
dono neir  ordine  seguente.  Al  primo 
mobile  presiedono  i  Serafini  :  ai  cielo 
delle  stelle  fisse  i  Cherubini:  t  Saturno 
\  Ttotvw  «i  G\<y*i«  V%  Dominasionl  :    a 
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D*un  giro,  d'un  girare,  e  d'ana  sete,  35 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 

£  sem  sì  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 

Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  m^i  si  furo  otTerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi, 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s'avea,  e:  Di',  chi  se'  tu?  fue 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45 

E  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  pine 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 

Quand'io  parlai,  all'allegrezze  suel 
Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 


Marte  le  Virtù:  al  Sole  le  PQtPsta:  a 
Venèrei  Principati:  a  Mercurio  gii  Ar- 
cangeli :  alla  Luna  gli  Angeli. 

35.  D*  un  gin»,  dentro  la  medesima 
orbita ,  <f  un  girate,  con  un  medesimo 
molo  circolare  e  col  medesimo  desiderio 
di  tendere  al  cielo  empireo. 

36.  A*quali  ec.i  ai  quali  cori  celesti, 
delti  Principati,  tu,  o  Dante,  nel  prin- 
cipio d*  una  tua  canzone  diresti  :  —  Voi 
che  intendendo'.  E  la  prima  del  Convito. 

37.  Voi  che  ec.  Gli  Scolastici  asse- 
goaoo  a  cfdscun  ciflo  una  intelligeusa 
che  oe  governa  le  rivoluzioni. 

39.  Non  fin  men  dolce  ec.  Non  ci 
fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci  al- 
quanto per  compiacerti. 

40.  Poscia  che  gli  occhi  miei  eCf 
iDtendi:  |x>sciachè,  senca  far  motto, 
con  uno  sguardo  pieno  'di  reverenza 
ebbi  dontandaio  alla  mia  donna  se  el- 
1'  era  contenta  eh'  io  parlassi ,  ed  ella 
*  Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi, 
int.  contenti  del  suo  sorris»,  e  certi 
della  sua  approvazione  ec.  * 

43.  *  alla  luce,  che  promessa  Tanto 
s*  avea^  alla  risplen<lente  anima  che  avea 
promessa  se,  che  si  era  con  liinta  corte- 
sia oBeita  pr«>nla  ai  niii)  piacere  * 

44.  e  :  Di*  ec.  Intendi  :  e  la  voce 
mia  impressa  di  grande  aifellp,  fu  que- 
sta: dimmi,   chi   se' tu?   Il   cod.   del 


Can.  Dionisi  Tanto  s*  aveva  tt  deb  chi 
siete  f  fue  j  il  qual  verso  ha  miglior 
suono ,  ed  è  più  affettuoso.  *  Leggesi 
altrove:  m  Io  son  la  luce  di  Bonìeot  *t 
M  lo  son  la  vita  di  Bonaventura  t  »  ec. 
E  perchè  non  potrebbe  qui  Dante  avere  . 
scritto  :  Di  chi  siete ,  come  hanno  quasi 
tutti  ì  Codd.  7  cioè.  Di  chi  siete  voi  lue*  t 
Per  me  quel  di*  verbo  ha  del  curioso.  * 

4H.  E  quanta  e  quale  ec.  Oh  di 
quanta  più  luce  e  di  quale  vidi  io  leiyòr 
pine,  far^i  maggiore  per  la  nuova  letizia, 
rhe  s'arerebbe  dile  allegrezze  sue  per  le 
mie  parole  1  II  quanto  riguarda  l'esten- 
sione, il  quale,  la  qualità,  la  natura.  La 
Nidob.  legge:    Oh  quanta  e  quale. 

49.  *  Così  fatta.,  divenula  cosi  più 
luminosa.  —  il  mondo  m'  ebbe  ec.  :  breve 
fu  il  mio  soggiorno  sulla  terra.  Ad  in- 
telligenia  di  quel  che  segue  stringerò 
in  poche  parole  la  storia  di  costui  che 
parla.  Egli  è  Carlo  Martello,  il  mag- 
giore de'  6gli  di  Carlo  II  detto  il  Ciotto 
o  lo  Zoppo,  e  di  Maria  d'Ungheria  6glia 
di  Stefano  V  e  sorella  di  Ladislao  IV  re 
d'Ungheria.  Morto  Ladislao  nel  1290« 
Carlo  Martello  per  diritto  materno  si 
trovo  Icgitliiiio  erede  della  corona  d'Un- 
gheria; sebWiie  quegli  che  veramente 
regnò  fu  il  suo  emi^p  Andrea  III  che 
mori  nel  '1301.  Carlo  Martello  mori 
nel  iS9&  d*  anm  NeuVXVtt  »  VvhvdX^  V>A.- 
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Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato,  50 

Mollo  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  ini  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde;  55 

Che,  s'io  fòssi  giù  stato,  io  li  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Qnella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich' è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava;  60 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  s'imborsa 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 


torà  il  padre  òì  lui  ;  raa  d«I  1291  avea 
spotala  CleuMota  figlia  dì  Rodolfo  di 
Hahiburgo  imperator  d'  Aleroagna ,  da 
cui  ebbe  uo  figlio  chiamato  Carlo  Ro- 
berto, e  per  coutrasione  Caroberio,  che 
fu  riroDosauto  ed  eletto  re  d'Unghe- 
ria nel  1308.  Carlo  II  di  Napoli  mori 
nel  13'.-9,  e  avendo  creduto  Caroberto 
figlio  del  suo  primogenito  abbiist»osa 
provvisto,  fere  erede  de'ftuoi  stati  il  suo 
tertogenilo  Roberto  duca  di  Calabria, 
poiché  il  s«'Condiigeoito  Luigi ,  che  poi 
fu  saoto ,  era  vescovo  di  Tolosa.  Caro- 
berto noD  s'acquetò  di  queslo  arbitrio 
del  nonno  suo,  e  pretese  la  successione 
negli  siali  di  Napoli  e  Provenia  ,  come 
figlio  del  primogenito  di  Carlo  li.  Ma 
rimesca  la  cosa  al  giudixio  del  papa  Cle- 
mente V.  questi  sPDteniiò  in  favore  di 
Ruberto.  Dante  avea  conosciuto  di  per» 
sona  C jrlo  Martello,  ed  avealo  avulo  per 
sue  bnone  qualità  molto  caro.* 

bO.  se  più /os^  slato  re.  Intendi: 
se  il  tempo  del  viver  mio  fosse  slato  più 
lungo,  non  sarebbe  per  accadere  nel 
mondo  quel  male  che  accadrà  per  colpa 
di  Ri-berto.  Dante  fa  qui  profetixiare 
i  mali  delle  guerre  cagionale  da  Ro- 
berto per  opporsi  air  ingrandimento  di 
Arrigo  VII. 

52.  Ln  mia  Irlizìa,  il  lume  della 
mia  beatitudine. 

54.  *  Qiiasi  animai  ec:  come  baco 
d«i  seta  chiuso  nel  suo  boczold.* 

55.  Assai  m^amasti  te*  Carlo  Mar- 


tello venne  giovinetto  a  Firmse,  edivi 
strinse  amicizia  con  Dante. -«.*erf«i>«^ 
*ti  hen  onde:  e  ne  avesti  mutivp,  perche 
te  pure  amai,  e  te  ne  detti  alcuna  pic- 
cola prova  s  ma  se  fossi  pia  ▼isinin  ,  te 
l'avrei  dimostralo  ben  altrimenti.  Chia- 
ma con  bella  metafora  frondt  dell'amici- 
zia i  piccoli  e  usuali  favori  ;  yrnr//  i  doni 
gnnrri'Si  e  i  sollievi  che  i>pporl  una  mente 
si  porgono  alla  parte  che  è  in  bisogno.* 
58.  Quella  sinish-m  rivat\z  Proven- 
za ,  che  à*\  fiumi  Rodano  e  Sorga  misti 
insieme  è  bagn.ita  nella  kiniklra  sponda, 
mi  aspettava  per  suo  signore  a  tempo, 
cioè  alla  morie  drl  padre  mio. 

61.  E  quel  corno  ec.  E  pur  anco 
m*  aspettava  quell'estrema  parte  d'Au- 
sonia, ossia  d'Italia  (chiamata  anche  con 
questo  nome)che  fu  popolata  perle  cittk 
di  B^ri  nella  Puglia,  di  Gaeta  nella  Terra 
di-  Lavoro ,  di  Crotona  o  sia  Crotone 
nella  Calabria.  Invece  di  CVofo/in  piace 
al  Viviaiii  di  bggere  Cnlona  culi* auto- 
rità di  multi  codici  veduti  da  lui.  Ca- 
tooa  è  borgo  situato  virino  a  Reggio  di 
Calabria  ;  e  qui  h  posto  da  Dante  per 
significare  l'ampiezza  della  Italia  au* 
strale  colla  semplice  indicazione  della  li- 
nea settentrionale  segnata  dal  Tronto  e 
dui  Verde,  dalle  città  di  Bari  e  di  Gaeta 
situate  di  rincontro  l'nna  alPaltra  sulle 
opposte  coste  di  que*  due  mari,  e  final- 
mente dal  borgo  di  Catena  collocato 
sull'  estremità  dell'  Italia  meridionale , 
^  c\xtt  ^^tm^  lai  ^uaU  del  corno.  Cosi  il 
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D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete,  35 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 

E  sem  si  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 

Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  m^i  si  furo  otTerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi, 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s'avea,  e:  Di',  chi  se'  tu?  fue 

La  voce  mìa  di  grande  affetto  impressa.  45 

E  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  piue 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 

Quand'io  parlai,  all'allegrezze  suel 
Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 


Marte  le  Virtù:  al  Sole  le  PQteslà:  a 
Venere  i  Principati  :  a  Mercurio  gli  Ar- 
cangeli: alla  Luna  gli  Angeli. 

35.  D*  un  girOy  dentro  la  medesima 
orbita ,  <!'  un  girai  e^  con  un  medesimo 
molo  circolare  e  col  medesimo  desiderio 
di  tendere  al  cielo  empireo. 

36.  A'quali  ec:  ai  quali  cori  celesti, 
delti  Principati,  tu,  o  Dante,  nel  prin- 
cipio d' una  tua  ranzone  diresti  :  —  Voi 
che  intendendo.  E  la  prima  del  Convito. 

37.  fot  che  ec.  Gli  Scolastici  asse- 
gnano a  cjasrun  ciflo  una  intelligeusa 
che  oe  governa  le  rivoluzioni. 

39.  Non  fin  men  dolce  ec  Non  ci 
fia  men  dulce  del  girare  il  fermarci  al- 
quanto per  compiacerti. 

40.  Poscia  che  gli  occhi  miei  «c^ 
Intendi:  posciachè,  senca  far  motto, 
con  uno  sguardo  pieno  xli  reverensa 
ebbi  donundato  alla  mia  donna  se  el- 
1*  era  contenta  eh*  io  parlassi ,  ed  ella 
*  Fatti  gli  avrà  di  se  contenti  e  certi, 
int.  contenti  dd  suo  sorrisa,  e  certi 
della  sua  approvazione  ec.  * 

43.  *  alla  luce,  che  promessa  Tanto 
s*  aveay  alla  risplenJenle  anima  che  avea 
promessa  se,  che  si  era  con  tanta  corte- 
sia oft'eita  pronta  al  nxut  piacere  * 

44.  e  :  Di*  ec.  Intendi  :  e  la  voce 
mia  impressa  di  grande  aifellp,  fu  que- 
sta :  dimmi,   chi   se*  tu?   Il   cod.   del 


Can.  Dionisi  Tanto  s*  aveva  et  deb  chi 
siete  ?  fue.  j  il  qual  verso  ha  miglior 
suono ,  ed  è  piii  affettuoso.  *  Leggesi 
altrove:  m  Io  son  la  luce  di  Homeoi  >e- 
<•  Jo  son  la  vita  di  Bonaventura  f  »  ec. 
E  perchè  non  potrebbe  qui  Dante  avere  . 
scritto  :  Di  chi  siete ,  come  hanno  quasi 
tutti  i  Codd.  7  cioè,  Di  chi  siete  voi  lue*  t 
Per  me  quel  di*  verbo  ha  del  curioso.* 

4H.  E  quanta  e  quale  ec.  Oh  di 
quanta  più  luce  e  di  quale  vidi  io  leiyòr 
piue,  farM  maggiore  per  la  nuova  letizia, 
rhc  s' arerebbe  alle  allegrezze  sue  per  le 
mie  parole  1  il  quanto  riguarda  l*«stea- 
sione,  il  quale,  la  qualità,  la  natura.  La 
Nidob.  legge:    Oh  quanta  e  quale, 

49.  *  Così  fatta^  divenula  cosi  più 
luminosa.  —  il  mondo  m'  ebbe  ec.  f  breve 
fu  il  mio  soggiorno  sulla  terra.  Ad  in- 
telligenia  di  quel  che  segue  stringerò 
in  poche  parole  la  storia  di  costui  cho 
parla.  Egli  è  Carlo  Martello,  il  mag- 
giore de'  6gli  di  Carlo  II  detto  il  Ciotto 
o  lo  Zoppo,  e  di  Maria  d'Ungheria  6g!ia 
di  Stefano  V  e  sorella  di  Ladislao  IV  re 
d'Ungheria.  Morto  Ladislao  nel  1290, 
Carlo  Martello  per  diritto  materno  si 
trovo  Icgitlidio  erede  della  corona  d'Un- 
gheria; sebbene  quegli  che  veramente 
regnò  fu  il  suo  eiuui^  Andrea  III  che 
mori  nel  «1301.  Carlo  Martello  mori 
nel  iS9&  d*  aim\  NeuViWt^ft,  VvswA.^  V>aX."' 
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L' avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fugi^iria,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  si  eh' a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  meslier  di  tal  mUizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'io  credo  che  l'alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  te  si  veglila,  come  la  vegg*  io; 

Grata  m' è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 
Perché  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m' hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro. 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 


so 
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verta  di  Ca'.aìopna  Già  fiigglrioj  af- 
fiocbè  Don  gli  avesse  a  nuocere,  perche 
non  gli  offendesse.  Alcuni  comenlatori 
prendono ^/< per  quarto  caso,  ^lo  riferi- 
scono ai  popoli  suggelli.  Mon  mi  par 
Lene.* 

79.  *Che  veramente  provveder  biso- 
gna ec.  E  necessario  rhe  n  per  lui  slesso 
o  per  altri  si  pjrovvpil.i,cbeall4  sualiarra, 
gi^  Iroppo carica,  non  si  aggiunga  altro 
carico  :  cioè  che  a'suoi  ptoprj  difetti  per 
cui  diverrà  odioso,  non  s'aggiunga  an- 
che r  avarizia  de* suoi  mini&lri.  * 

82.  La  stia  natura  ec  La  sua  na- 
tura (l'indole  di  Roberto)  che  dilarga^ 
cioè  di  liberale  (da  Carlo  II,  che  era 
uomo  splendido)  diserse  parca^  ristretta 
e  misera,  avrebbe  mestieri  di  tali  mi- 
nisiri,  che  avari  non  fossero. 

85.  *  Perocch*  io  credo  ec.  E  Dante 
che  di  qui  comincia  a  parlare  ali*  anima 
di  Carlo  Martello.  Coslr.  e  ini.  Poirhè, 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui ,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s'inixia  (dov'è  il 
priocipìo  e  il  Sae  d*  ogni  bene),  si  yej- 


già  da  te,  come  la  veggio  e  tento  io, 
l'alta  letizia  che  il  tuo  parlare  m*iofoD> 
de,  questa  letizia  mi  è  più  grata ,  e  per 
questo  ancora  più  cara,  perchè  In  la 
vedi  in  Dio,  e  per  conseguenza  in  tutta 
la  sua  sincerità.  * 

91 .  Fatto  m* hai  re. .'cioè,  nel  modo 
stesso  che  m'b^i  fatto  lieto,  fammi  an* 
che  istruito  (  poiché  colie  tue  parole 
m'hai  indotto  a  dubitare)  *  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro:  come  possa 
da  buon  padre  mcir  cattivo  6glio,  e  nel 
caso  nostro ,  da  uo  liberale  un  avaro.  * 

94-95.  *  S*  io  posso  Mostrarti  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capace  di  una 
verità  fondamentale,  Terrai  il  viso  a  qtiel 
che  tu  dimandi t  come  ora  tieni  il  dosso, 
cioè  la  domandata  cosa  che  non  com- 
prendi, ti  si  farà  chiara  e  manifesta.* 

97.  Lo  Ben  ec.  Intendi:  Iddio  che 
tutto  il  cielo  che  tu  scandi,  cioè  sali. 
Volge  e  contenta  (dice  contenta  perchè 
rende  contento  il  desiderio  delle  intel- 
ligenze motrici ,  che  è  di  avvicinarsi  al 
delo  emi^ireo),  fa  che  la  virtute,  l'ai- 
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Volge  e  conieDla,  fa  esser  viriate 
Sua  provedenza  in  questi^ corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son^  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta; 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  .il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruìne; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gr  intelletti 

Che  rauovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  li  s' imbianchi? 
Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond'esli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  l'uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
Si,  rispos'io,  e  qui  ragion  non  eheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
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livilì  d'eMO  cielo,  tenga  le  veci  della 
Mia  provvideosa  in  queste  sfere  relestt, 
che  maodaao  i  loro  ioflusKÌ  sulle  cose 
terrene. 

100.  E  non  pur  le  nature  ec.  E  per 
la  piedetla  aUivitìi  nella  mente  che  è  da 
se  perfetta  (eioè  nella  niente  divina) 
BOB  solo  aoao  provvedute  .  le  nature 
delle  coee  terrestri;  ma  insieme  eoo 
«ne  nature  la  salute  loro,  cioè  la  loro 
sUkiltik  e  durevoleisa. 

tOd.PercM  quan  tiintfue  questo  arco 
saéttm  ec.  :  perluchè  tutte  quelle  cose 
«he  -ifuesto  arco  saetta^  cioè  sopfa  le 
«|uali  questa  attivilk  influisce,  vengono 
dal  cielo  diipokte  •  certo  provveduto 
lioe,  tiocome  la  freccia  b  diretta  al  suo 
ccopo. 

105  cocca:  e  propriamente  la  tacca 
della  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
-dell*  arco  ;  ma  qui  è  presa  metaforica- 
mente  per  la  freccia  stessa. 

100.  *Se  ciò  non /osse j  che  ogni 
celeste  influsso  scendesse  a  provveduta 
Hi>e.* 


108.  *  Che  non  sarebber  arUj  che 
non  sarebbero  edtficaaioni ,  (ar(i^  pro- 
dotti d'arte).* 

1 1 0*  non  son  manchi,  non  tono  di 
mancante  atlivilìi. 

111.^  manco  il  primo  ec,  :  e  man-  ' 
caute  della  Cfinveniente  attività  Iddio, 
che  non  abbia  potuto  perfezionare  l' at- 
tivila delle  sue  creature;  il  che  non  può 
essere. 

112.  //  s'imbianchi,  li  sì  schiarisca. 

1 14.  in  quel  eh* e  itopo,  stanchi,  cioè 
venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  M  non /osse  cive,  se  non  fosse  ' 
cittadino,  congiunto  agli  altri  uomini* 
CQU  social  legge.  —  Sì,  risposi  io  ec:  io 
risposi  :  sareblie  peggio  che  un  uomo 
non  fusse  cittadino;  e, chiara  oe  conoscp 
la  ragione  senza  bisogno  di  domandarla 
altrui. 

1 18.  E  può  egli  esser  ec.  E  può  es- 
sere nel  mondo  vera  cittadinanta  (sono 
parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della  civil 
compagnia  non  vive  diversamente  per 
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Diversamente  per  dìrersi  affici? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

SI  venne  deducendo  inrìno  a  qnici  ; 

-     Poscia  conchiuso:  Dunque  esser  diverse 
Convien  de' vostri  efifeUi  le  radici: 

Perchè' un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  1*  aere,  il  Aglio  perse. 

la  circular  natura,  eh' è  suggello 
Alla  cera  mortai,  Ta  ben  su* arte. 
Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh*  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'era  dietro  l'è  davanti; 
Ma  perchè  sapf)!  che  dì  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti 
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n^crssarie  •  conseguire  la  relicilìi?  No,  se 
il  maestro  vostro,  cioè  se  Aristotele,  ec. 
ISi.    *  SI   venne   deducmdo,   cosi 
leeone  argoroenlando  sio  qui.  * 

122  Dunque  ec.  Inleodi:  se  con» 
-viene  che  diversi  sieno  i  vostri  uffìc] 
nel  mondo  ,  conseguita  che  diverge 
sieno  le  radici  de*  vostri  effetti,  cioè  le 
indoli  vostre,  le  vo$tre  inclinazioni,  per 
le  quali  diversi  effetti  si  possono  gene- 
rare. *Ecco  in  breve  il  ragionameolo 
di  (!arlo  Martello  in  risposta  al  dubluo 
del  Poeta,  verso  93:  Iddio  nella  sua 
provvidensa  ha  disposto  che  i  cieli  in- 
fluiscano diverse  virtù  sulla  terra  per  il 
.ben  essere  di  quella.  Avendo  egli  faltd 
l*uomo  sociale,  e  la  società  non  polendo 
sussistere  senta  un  ripartimento  di  pro- 
fessioni e  di  ufHc) ,  bisognò  provvedere 
che  gli  uomini  nascesserdi  versi  d'indole, 
di  tendtnze,  di  capacità.  Diede  dunque 
alle  stelle  virtù  d*  influire  diversamente 
su  i  diversi  individui,  senza  alcuna  di- 
pendenzn  dalla  condizione  e  dalla  natura 
òA  geiitr^nte.  Il  rimanente  è  piano  nel 
lesto.  • 

iié.  Perche  ect  per  la  qua\  con  im 


nasce  Solone,  cioè  uno  nasce  acconcio, 
come  Solone,  a  dettar  legge  ai  popoli, 
ed  altro  Serse^  ed  altro  acconcio,  coirne 
Ser&e,  a  reggere  gl'imperi:  —  Altro 
Melchisedech ,  cioè  come  Melchisedecb, 
alto  ad  esercitare  il  sacerdozio  ;  —  ed  al' 
tro  quello  ec.,  ed  altri  eccellente  nelle 
arti  industri,  come  Dedalo. 

127v  La  circular  natura  ec.  La  virtù 
attiva  de' cieli  circolanti,  la  quale,  come 
fa  il  suggello  nella  cera  ,  imprime  nei 
corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fa  l'arte 
sua,  1'  ufficio  suo,  ma  non  diflFèrenxia 
Vun  dall*  altro  ostello,  una  casa  dall'  al- 
tra, e  non  dà  sempre  indole  regia  ai 
figliuoli  dei  re,  o  ingegno  a  quelli  de'sa- 
pienti.  Quindi  avviene  che  Esaù  nasce 
d' indole  tanto  diversa  da  quella  di  Gia- 
cobbe :  e  Romolo  nasce  da  un  uomo  si 
vile,  cb«  si  dà  a  Marte  la  gloria  di  esser- 
gli stato  padre. 

IM3.  *  Natura  generata  ec.  I  figli 
seguiterebber  sempre  la  natura  dei  geni- 
tori, se  l'influsso  celeste  non  prevalesse.* 

137.  *di  te  mi  piova^  mi  compiaccio 
di  te,  del  vederti  sodisfatto.  * 

138.  *  Un  corollario  ec.  Voglio  che 
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Sempre  natura  fé  forlona  trova 

Discorde  a  ise,  com'ogni  altra  fremente  ^140 

Fuor  di  sua  regìon^  fa  mala  prova. 
£  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 
Ma  voi  torcete  alla  religione  i45 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


una  giunta  fi^niscà  di  vestirti,  doe  vo- 
glio che  il  tuo  iotelletto  rrsti  piena- 
in«»nte  schiarito  per  quel  che  ti  wggiun- 
gero.* 

139.  *  Sempre  natura  se  fortuna 
trova  te.  Se  Piod»!*  si  trovi  in  una  ron- 
disioDe  di  cose  rbe  doo  Ip  convenga; 
te  I*  ufficio  o  la  professione  »ia  discorde 
dalU  natura  dell'  aiiin>o,  ec.  * 

141.  Fuor  di  sua  re^ioa^  fuora  del 
clima  roovpuienle.  •— ^roi'flj  riuscita. 

143.  ^  jil  JonJnwento  che  natura 
pone.  Quesl*  è  l' iudole  spirata  dalla 
virtù  dfi  cieli.  •• 

1 14  *  Seguendo  ìuij  avria  buona 
la  gente.  'Se  nella  pubblica  «mmini- 
ftlrazione,  si  civile  che  ecclesiastica,  si 


itndìasse  bene  l'indole  e  la  naturale 
àtlitudÌBo  degli  aonaioi,  per  collocare 
ognuno  al  suo  posto,  sarebbe  molto 
mmore  il  numero  dei  ridicoli  e  dei  ba- 
lordi, e  non  sarebbe  si  mal  servita  la 
società.* 

147.  •  Efnte  re  H  tal  ec,  È  questo 
un  morso  al  re  Roberto,  che  meglio  che 
re  sarebbe  stato  un  frate  da  predica.  Pe- 
trurca  giudico  diversamente  di  lui;  il 
che  non  solo  prova  la  diversità  somma 
dell*  iiidote  e  del  carattere  dei  due  poe- 
ti ,  ma  è  pur  anco  argomento  che  in  po- 
cbi  anni  eran  variati  d'  assai  i  tempi  e  i 
pensirii  degli  uomini.* 

148  *  la  traci  ia  vostra  j  il  vostro 
cammino,  i  vostri  passi.  * 


CAIVTO    I¥0]¥0. 


Nello  stesso  cielo  di  Vènere  si  fa  incontro  a  Dante  Cum%%a ,  la  sorella 
tllEaelin  da  Romano  y  che  gli  predice  imminenti  sventure  sulla 
Marea  Trivigiatia  e  su  i  Padovani,  e  l'infamia  d' un  vescovo  tradi- 
tore. Poi  gli  si  manifesta  Folchetto  di  Maisiglia,  acceso  d'amore 
quant' altri  mai,  da  cui  gli  è  mostrata  la  beata  luce  di  Raab  di 
Gerico y  perchè  favori  losuè  al  conquisto  di  quella  sacra  terra,  a 
cui  la  Romana  Corte  da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 

Dappoiché  Carlo  luo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gr inganni 

i.  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Cle-  |  quale  era  ancora  viva  quando  il  Poeta 

menza.  Dante  volge  il  parlare  a  Cle-  sciivfa  que»ti  versi, 

menta,  figliuola  di   Carlo  Martello  e  |         8.  *3f' e^^e  cAtori/o.  Int.  del  dub- 

moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la  ■  hiocolne]^os&Aà%Wou\«tsAxaMÌ\t\\>^^v^ 


ttOS  DIL  PABADISO 

Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  6~ 

Giuslo  verrà  dirietro  a'  vosi  ri  danni. 

E  già  la  vila  di  quel  lume  sanlo 

Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tant«. 

Ahi,  atiime  ingannate,  fatue  ed  empie»  40 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie I 

Ed  ecco  Un  altro  di  quelli  splendori 

Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuork  i$ 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificalo  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Bealo  spirto,  dissi ,  e  fammi  pruova  20 

Ch'  io  pos^a  in  te  rifletler  quel  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 


amaro.* — gl'Inganni  ec.>  le  frodi  per 
]e  quali  la  semenza,  \t  tlisceodenza  di 
Carlo  Martello,  (V.  la  nota  49  del  Canto 
prer.)  doveva  essere  privata  del  regno 
di  Napoli  e  Sicilia. 

5-  Sì  eh' io  ec.  Intendi  :  end* io, do- 
vendo ul)bidire  al  comando  faltnmi  di 
tacere  ,  non  posso  dire  se  non  che,  in 
seguilo  dei  danni  a  vi.i  rerati,  vena 
giusto  gastigo  a  far  piangere  i  vostri  of- 
fensori.  •  Dice  voslii,  perchè  anche  Cle- 
menza veniva  offesa  da  quella  usurpa- 
sione.  • 

7.  ìa  vita  ec.j  V  anima  di  Carlo.  Al- 
tri leggono  /a  vista,  con  molti  codici  : 
alcuno  è  d'avviso  che  questa  sia  Ta- 
riaute  da  prescegliere. 

8  at  Sol  ec.  :  a  Din,  che  la  riempìB, 
che  la  riempie  di  healiiudine. 

9.  •  Come  a  quel  bene  ec.  :  essendo 
egli  qu«'l  bene  che  ad  ogni  cosa  è  tanto 
quanto  basta  j  cioè,  chf  ogni  ente  con- 
tenta a  quello  pr<»p<>rEÌ' nundosi.  * 

10.  •  Ahij  anime  ingannate ,  Jat ne 
td  empiè.  Cosi  legge  la  Nid.  La  Com.  è  : 

j^/ti  ^    amUné    ingannate  ^    e  /«(tura 


empie,  cìob  creature  empie  Terso  il 
vostro  creatore. — fatue,  vane,  «lotte.* 

12.  le  vostre  tempie,  i  vostri  pen- 
sieri . 

ll>.  e  //  suo  voler  piacermi ,  la  sua 
▼olonlà  di  compiacermi.  Significava  nel 
chiarir  di  fuori,  significava  di  fuori , 
faceva  esteriormente  apparire,  nel  chia- 
rore che  tramandava. 

17.  rome  priat  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 
Carlo  MarteUo  e  in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  Vili,  verso  40  e  segg. 

18.  *  certificato  fermi:  mi  fecero 
certo  di  caro,  di  molto  gradito,  assenso  ; 
cioè,  ch'eli' acconsentiva  al  mio  desio.* 

19-  metti  al  mio  voler...  compenso^ 
dà  soddisfaeiooe  al  mio  desio. 

iO.  e  fammi  pruova  ec  :  e  certifi- 
cami coli*  esperienza  Ch*  io  possa ^  in- 
tendi per  nie7.zo  di  Dio,  in  te  riflttler 
quasi  raggi"  per  isp»;pchio,  quel  ch*  io 
pento  :  cioè  provami  che  il  mio  deside- 
rio, io  Dio  dipinto,  si  liflielte  in  te. 

92.  Onde  la  luce  ec.  :  onde  l' anima 
cVv^  \o  uoa  conosceva  ancora  per  noma. 
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Del  suo  profondo,  and'  ell^  pria  cantava, 

SegueUe,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
In  quella  parie  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  Jiialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  dì  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'aUo, 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  30 

D'una  radice  naccpii  ed  io  ed  ella; 

Gunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 

Perché  mi  vinse  il  lume  d'.esta  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,  35 

Che  forse  par  ria  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  luculenia  e  cara  gioia 


dal  centro  della  il  ella  di  Venere,  ia  cui 
pisima  cogli  altri  spiriti  cantaya,  Sfgtiet- 
Hj  rio^  aggiunse  al  mìu  parlare  il  suo, 
come  pfrxtna  a  cur  giova  ben  fare,  0 
rbe  si  compia ctt  di  essere  altrui  cortese. 

85.  /n  quella  parte  ec.  Inteodi  il 
territorio  che  ^  tra  i  confini  della  Marca 
Trivigiana,  ove  «corre  la  Piave,  del  Pa- 
dovano,  ove  scorre  la  Brenta  ,  del  du- 
cato di  Ven^iia,  signifìralo  oiI  nome 
della  prinrtptle  isola  di  Rialto,  biella 
<||uule  anticamente  si  ristringeva  la  riltìi 
di  Venesii.  Il  Poeta  rhianoe  prava  Pila» 
lica  terra,  o  sia  l'Ilatia,  perchè  era  di- 
aordinala  e  piena  di  tiriinni. 

M.  im  c^lle  :  il  colle  ov«  korge  il 
fastello  di  Romano. 

Vi.  Là  onde  ec.  Dal  quale  scese  a 
slerroinio  di  quella  regione  una  vorace 
f  accola,  cine  il  tiranno  Eurlinr.  (Il  della 
famiglia  di  Onara ,  conti  di  Bas.iant>. 
Pietre  di  Dante  dice  che  il  Poeta  chia- 
ma EttAmo  faeeila  perchè  sua  madre, 
essendo  vicina  al  parto,  sognò  di  parlO" 
»»re  una  fi^iecola  accesa.  Altri  tiene  che 
.  ita  Usalo  il  diminutivo  /àce/Ai  a  signifl* 
care  non  solo  la  v(«glia  accesa  di  Etae* 
lino  a  sterminare  le  ciitk,  ma  ancora  la 
ptcrola  potenza  che  egli  ebbe  da  principia. 

30.  grande  asfalto.  Un  grande  as- 
salto legge  il  cod.  Caet.  e  il  Oleab.,  f 
con  più  efficacia. 


31.  D*  una  radice  ec.  .*dal  medesimo 
padre,  che  fu  Ezzelino  II,  app«lUto  il 
Monaco.  Costei  che  qni  favella  è  Coois- 
la,  sorella  di  Esselino  III. 

32.  e  qui  rrfnlgo  ec.  t  e  qui  risplen- 
dò,  e  non  sono  salila  pia  in  allo|  pe- 
rocche  l'influsso  di  questa  steHa  di  Te- 
nere mi  v^nse,  facendomi  dedita  agli 
amorosi  piaceri. 

34.  *  Ma  /irtamente  ec.  Ma  lieta  mi 
perdono  la  passata  vita  a  morosa,  cagion  e 
di  questa  mia  minor  gloria ,  né  punto 
mi  uflligge,  ne  per  rimorso,  né  per  desi*  - 
derio  di  più  alio  grado  di  beatitudine)  ■ 
il  che  forse  parrà  strano  e  difficile  a  in* 
tendere  al  vnlgo  dei  mortali ,  tra'  quali 
le  cose  Vanno  altrimenti.  Da'qoeste  pa* 
fole  messe  in  l>ncra  a  Cunixia  si  rileva 
che  il  Poeta  dubitava  forte  di  non  of- 
fendere la  pubblica  opinione  pof»eado 
tra*  beati  una  donna  di  cui  troppo  più 
che  la  peniteqta  erao  note  le  amorose 
avventure  e  con  Sordfllo  e  con  multi 
altri.  E  forse  se  ne  sarebbe  astenuto,  se 
troppo  opportuna  a  predire  i  danni  dei 
Guelfi  non  fnssegli  sembrata  la  sorella 
d*Esselinoda  Romano,  il  più  tremendo 
nemico  del  loro  partilo,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  negli  Scaligeri.* 

37.  Di  qneita  ec.  Di  quest'anima  a 
ine  vicina  ,  che  h  una  s^ileudxdl-A  ^  '<^%- 
tiosa  gio\«  ditjawvowNo.  —  ehii«T%%^t^ 
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Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Sì  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  6^ 

Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  atiime  ingannate,  fatue  ed  empie»  iO 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie I 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 

Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori,  H 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mìo  disio  certificalo  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Bealo  spirto,  dissi ,  e  fammi  pruova  90 

Ch' io  pos^a  in  te  rifletler  quel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 


amaro.* — gl'inganni  ec.^  le  frodi  per 
le  quali  la  semenza ,  la  lUsceodeoza  di 
Carlo  Martello,  (V.  la  nota  49  del  Caoto 
prpr.)  doveva  essere  privata  del  regno 
di  Napoli  e  Sicilia. 

5-  Sì  eh' io  ec.  Intendi:  ond' io, do- 
vendo ubbidire  al  comando  fallomi  di 
tacere  ,  nun  posso  dire  se  non  che,  in 
seguilo  dei  danni  a  vi.i  recali,  vena 
giusto  gasiigo  a  f*r  piangere  i  vostri  of- 
Tensori.  •  Dice  vost'i,  perchè  anche  Cle- 
menza veniva  ofFesa  da  quella  usurpa- 
tione.  * 

7.  la  vita  ec.j  V  anima  di  Carlo.  Al- 
tri leggono  la  ci^fo,  con  molti  codici: 
alcuno  è  d'avviso  che  questa  sia  va- 
riante da  prescegliere. 

8  al  Sol  te  :  a  Dio,  che  la  riempie^ 
'che  lìi  riempie  di  healiiudine. 

9.  •  Come  a  quel  bone  ec.  :  essendo 
egli  qu»*!  bene  che  ad  ogni  cosa  è  tanto 
quanto  b^sta;  cioè,  che  ogni  ente  con- 
tenta a  quello  pro|)i>rci<  nundosi.  * 

10.  •  /éhij  anime  ingannate,  Jaf ne 
ed  empie.  Così  legge  la  Nid.  La  Com.  è  : 

j^///,    afiimé    ingannate,    e  fulUwe 


empie,  cio^  creature  empie  Terso  il 
vostro  creatore. — Jatue,  vane,  stolte.* 

12.  le  vostre  tempie,  i  vostri  pen- 
sieri . 

li.  e  il  suo  voler  piacermi,  la  sua 
yolonià  di  compiacermi,  Significava  nel 
chiarir  di  fuori,  signifìcaTa  di  fuori , 
faceva  esteriormente  apparire,  nel  chia- 
rore che  tramandava. 

17.  come  pria  :  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 
Carlo  Martello  e  in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  Vili,  verso  40  e  segg. 

18.  *  certificato  fermi:  mi  fecero 
certo  di  caro,  di  molto  gradito,  assenso; 
cioè,  ch'eli'  acconsentiva  al  mio  desio.* 

19.  metti  al  mio  voler...  compenso ^ 
dà  soddisfazione  al  mio  desio. 

iO.  e  fammi  pruova  ec  :  e  certifi- 
cami coli' esperienza  Ch*  io  poitsa^  in- 
tendi per  mezzo  di  Di",  in  le  rifletter 
quasi  raggio  per  isp<:cchio,  quel  di  io 
pento:  cioè  provami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipmio,  si  liflelte  in  te. 

82.  Onde  la  luce  ec.  :  onde  1*  anima 
cVia  io  aoa  conosceva  ancora  per  nome. 


CANTO  NOMO.  ft99 

Del  suo  profondo,  ond'  ell^  pria  candiva, 

SegueUe,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
In  quella  parie  della  lerra  prava  25 

Italica,  che  eiede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  moU'aUo, 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  gratide  assalto.  30 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Gunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'.esta  stella. 
Ma  lietamenle  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,  35 

Che  forse  patria  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 


dal  centro  della  stella  di  Venere,  in  cui 
pnma  cogli  altri  spiriti  canUfa,  Sfgnet- 
t0,  rioh  aggiunse  al  miu  parlare  il  suo, 
eomn  p»rs«na  •  cur  giova  beo  fare,  o 
rlie  si  compiace  di  essere  altrui  cortese. 

85.  /n  quella  parte  ec.  Intendi  il 
lerrìlorìo  che  h  tra  i  confini  della  Marca 
Trivigiana.  ove  scorre  la  Piave,  del  Pa- 
^▼ano,  ove  scorre  la  Brenta  ,  del  du- 
calo di  VeoMÌa,  signiftralo  o»!  nome 
^lla  prinripale  isola  di  Rialto,  biella 
tfvatìe  anticamente  si  ristringeva  la  riitli 
di  Venesia.  Il  Poeta  rhianM  prava  I'ila> 
lica  terra,  o  sia  l'Italia,  perchè  era  di- 
aordinaiae  piena  di  tiriinni. 

W.  un  Célie  :  il  colle  ove  sorge  11 
«castello  di  Romano. 

t9.  Là  onde  te.  Dal  quale  scese  n 
stermiaio  di  quella  regione  una  vorace 
éaceola,  cioè  il  tiranno  Ezzrlinr.  fll  della 
fcmiglia  di  Onara ,  conti  di  Bissano. 
Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta  chia- 
ma EnAmo  facellm  perchè  sua  madre, 
essendo  vicina  al  parto,  sognò  dì  parto- 
rire una  fiaccola  accesa.  Altri  tiene  c^he 
.  Ita  usalo  il  diminutivo  fmctllm  a  signifi- 
care non  solo  la  V(»glia  accesa  di  Etae* 
lino  a  sterminare  le  ciitk,  ma  ancora  la 
piccola  potenca  che  egli  ebbe  da  principi*. 

30.  ff rande  assalto.  Un  grande  a»- 
salto  legge  il  rod.  Caet.  e  il  Olenb.,  • 
c^a  più  efficacia. 


31.  D*  una  radice  ec,  t  dal  medesimo 
padre,  che  fu  Euieliao  II,  app«lbto  il 
Monaco.  Costei  che  qui  favella  è  Comi- 
»•.  sorella  di  Eszelino  III. 

32.  e  qtd  rrfnlffo  re.  t  e  q«i  rhplen- 
do,  e  non  sono  salila  piÀ  in  alto|  pe- 
rocché Tinflassu  di  questa  steHa  di  Ye- 
nere  mi  vinse,  faceudunn  dedita  agli 
amorosi  piaceri. 

34.  *  lUa  tietamrnte  ec.  Ma  lieta  mi 
perdono  la  passata  vita  amorosa,cagione 
di  questa  mia  minor  gloria ,  né  punto 
mi  uflligge,  ne  per  rimorso,  né  per  desi*  - 
.  derio  di  più  alto  grado  di  beatilodinej  . 
il  che  forse  parrà  strano  e  difficile  a  in- 
tendere al  volgo  dei  mortali,  tra' quali 
le  cose  v^nno  altrimenli.  Da'qneste  pa- 
fi)1e  messe  in  bocca  a  Cunìiia  si  rileva 
che  il  Poeta  dubitava  folla  di  non  of- 
fendere la  pubblica  opinione  poneodo 
tra*  beati  una  donna  di  cui  troppo  più 
che  la  peniteqta  eran  note  le  amorose 
avventure  t  con  Sordello  e  «on  molti 
altri.  E  forse  se  ne  sarebbe  astenuto,  s« 
troppo  opportuna  a  predire  i  danni  dei 
Guelfi  non  fossfgli  sembrala  la  sorella 
d*Etxelinoda  Romano,  il  più  tremendo 
nemico  del  loro  partilo ,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  negli  Scaligeri.  • 

37.  Di  questa  fc.  Di  quest'anima  a 
tue  vicina  ,  che  è  una  s^lendidai  ^  y'*- 
tiosa  g^oii  ditjawVowNo.  — cMarm^t*.* 
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Del  nostro  cielo,  che  più  m*è  propinqua. 
Grande  fama  rimase,  e^  priaxhe  mooia, 

Qaeslo  cenlesiin'  anoo  ancor  a'  incinqua.  40 

Vedi  se  Taf  si  de'  V  nomo  eccellente, 
Sì  eh*  altra  vita  la  prima  relinqual 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tu^liaroenio  ed  Adice  ricfainde. 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  peiiée.  46 

Ma  tosto  Pia  che  Padova  al  palude      ' 

Cangerà  V  acqua  che  Vicenan  baf^a^     > 
Per  essere,  al  dover  le  genti  eroder 

E  dove  Silo  e  Gagnan  a'  accompagna,    ^  f 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta^  50 

Che  già  per  lui  carpir  si- fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconciai 
8i,  che  per  simil  non  s- entrò  in  Malta. 

estere  eraJi  al  ilovere,  cioè  ostinali  con- 
tro la  giostilM,  cftiigMtiou/  In  rosse,  &- 
r«Doo  sanguigne  la  acque  della  pallide 
che  fa  il  B^ccbigliune  pretso  Viceusa. 
*  Tre  volte  furono  i  P»dovnii  aoonfiUs 
a  Vicraaa  dai  Ghibellim  ria  prima  volta 
nel  iati ,  la  seconda  nel  1314,  in  em 
fu  frfilu  prigione  Iacopo  da  Carrara  ,  e  la 
tersa,  e  eoa  più  sangue,  nel  tSISseeo»* 
du  il  Villani  e  il  Corio,  quando  era  eapi> 
tano  drlla  lega  ghibeibna  Can  Grande.  * 

49.  È  ftovt  Sife  ec.  E  a  Trevigi, 
dure  si  enngiungono  insieoie  i  dur  6imM 
Sila  e  CagnuQO ,  Taf  (cioè  Riccardo  da 
Cammio»)  signoreggia  e  va  soperbo 
mentre  già  si  compone  \é  rete  per  pigliar- 
lo ,  cioè  si  congiura  per  ucciderlo.  Hio- 
cardo  fu  uccisi»  da  alcuni  sicarj  ad  isliga« 
sione  di  Alliniero  dc*Calsnni  trivigijno. 

5S.  Piangerà  Feftro  ee.  Essendo  ri- 
fuggili in  Feltra  molti  Ferrarrsi  per 
salvarsi  AA\»  sdegno  del  papa,  col  qnaln 
erano  in  guerra,  furono  d^i  vesaivo 
Gorsa  di  Lussia,  allora  lemporal signora 
della  detta  città,  eoo  false  cortesie  ri- 
cevuti, indi  fatti  prigioni  •  consegnati  al 
governatore  di  Ferrara,  PinodelL  Tosa, 
cbe  li  fece  crudflmeole  nrorire.  —  *  tiif- 
Jallti j.màtic^mealo  di  fede,  sl<>allà.  * 

5'ì  ^i.  cAe  sarà  sconcia  Sì  eo.  t  cba 


legge  la  Crusca  eon  altri:  ma  sta  meglio 
caraj  percioccbè  ckiarm  è  debole  ag- 
giunto dopo  lucuientm, 

39.  e,  prim  che  muoia t  e,  prima 
che  si  perda  la  fama  di  quest'  anima,  il 
presente  anno  13U0,  «he  è  il  centesimo 
ed  ultimo  del  secolo  decinioterao ,  s'ui- 
cimquerà,  si  quintuplirbfrà,  cioè  passe- 
ranno ancora  altn  noque  simili  reole- 
sinu  anni,  o  rinque  ssculi.  *  Ciò  vuol 
■  intendersi  d*  una  lunghissima  durata, 
preso  un  numero  delenninuCo  per  un 
indeterminalo.* 

4>i.  •  »yi  t  A'  alirm  vita  la  prima  re- 
Unqua.  Coù  che  la  prima  vita  di  breve 
durata,  ne  rtlinqua,  ne  Usci,  o  per 
op4>re  d'iogcguu  o  per  egregi  falli,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de'  secoli. 
E  Sallustio  iktessaroente:  Quo  mihi 
recUus  vide  tur.,.,  quoniam  vita  ipsa 
quajrnàtnur  brevis  est,  memoriam  no- 
stri quam  maxume  iongam  effìcere.  * 

43-44.  la  turba  presente.  Che  Ta- 
gliamento  ec.  La  presente  geoerasione 
che  abita  tra  il  Tagliamento  e  1'  Adige , 
6umi  cbe  nel  1300  erano  i  termini  della 
Marca  Trivigiaoa. — battuta,  afflitla  da 
caliunitè. 

46.  JUa  tosto  fia  ec.  Ma  presto  acca- 
dru  cbe  Ptutova,  cioè  i  Padovani ,  per 
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Troppo  sarebbe  larga  k  bigoncia  55 

Chi  ricevesse  il  sanfue  ferrarese, 

E  stanco  chi M  pesasse  ad  oncia  ad  onda, 
Che  doserà  questo  Prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni 

Conrormi  fieno  ak  ti  ver  del  paese.  -  60 

So  soaoispecchi^^vei  dxetetroni, 

Oadeirifiil^  a  noi  Oio'  grodicante 

Si  <;be  questi  pivrlar  ne  paion  baodi. 
Qui  si  laeèite^  e  (eterni  sembiante 

Gheloese  ad' altro  volta,  per  la  rota    '  65 

in  che  si' miae  com' era  datante]" 
L'aUra  letiiia;  che  m'era  già  nota,        ' 

PrecUira  cosa  mi  si  fece  in<  vista, 

Qua!  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percola. 
I^W'leticiar  lassii  fulgor  6*  acquista,  70 

Si  come  riso  qui ,  ma  giù  s' abbuia 

L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  é  trista.  .  > 

Dio  vede  lutto,  e  tuo  veder  s' iuluia, 


Mck  vàtaperevola  si  ch«  per  più  vitupe- 
B»ruted«liUo  non  entrò  mai  Terna  al« 
Uo  otll*  erganola  della  Malta ,  o  Merla. 
Xra  qarst'  er^aslolu  io  riva  al  lago  di 
Bekeoa,  d.ei  ai  rioterrarano  i  cherict  rei 
di  «apiUli  delitti. 

6S.  Tnppo  sarebbe  «e.  '  bisogna- 
rebbe  troppo  ampio  recipienle  a  cuate- 
B«ra  tnlto  il  aaogue  ferrarese  cbe  sarà 
donato  prodigameote,  versalo»  dequesto* 
prelo  cor  lese.  Per  mosirmrsi  di  'perle, 
buoa  pan^(i«Bo  del  pape;  e  sarebbe 
stanco  chi  volesse  ec.—* cortei  .•  questo 
agginoio  ironico  è  pieno  di  6ele.  * 

60.  *  Cenfitrmi  fieno,  saranno  con- 
fovroiai  costumi  de'  Felitini,  o  quali  si 
QODvaagimo  ai  Feltrioi»  uomini  di  s<|el- 
kvisla  vita.* 

•  61.  «Tu  jono  specchi  ec.  Intendi: 
sa  nel  cielo  di  Saturno  sono  quegli  an- 
geli cho  voi  cristiani  chianale  Troni«  o 
come  spiega,  e  forse  meglio,  Tedil.  pnd.s 
nell'empireo  i  giudisj  di  Dio  dirett** 
niente  s'imprimono  nell'ordine  dei 
Troni  (che  à  l'ultimo  della  prima  gè- 
fatcliia)  e  da  «mo  riflessi  ▼eogooo  io  noi 

£>•  Hirfan  CTeiìaiaBeJI*  • 


beati.  —  *t^l  iffce/e,  dall'antico  éiCérB.* 
63.  questi  per/er  ee.  f  quiete  predfc* 
zioni  noi  veggramo  c«rte,  veridirhe. 

6i.  *  «  fteemi  sBmbiente  re.  Coslr. 
e  per  la  rota,  in  che  si  mise  com'era  da* 
vaoli,  fecemi  sembiante  cbe  fosse  ad  al- 
tro voltrf  ;  ciob:  coll'es&er  tornata  a  girare 
col  suo  cielo  come  prima ,  mi  fece  co* 
nosct-rc  <-he  più  ncm  attendeva  a  me.  * 

67.  L*  alttm  leti  ve  ec,  :  cioè  l'altra 
anima  beata  che  mi  era  già  nota  per 
quello  che  fu  dello  da  Cuniasa ,  non 
perchè  io  ne  sapessi  il  nome.  Questo  à 
Folco  da  Marsiglia,  come  si  vedrà. 

68.  Piecimrm  j  osolto  chiara ,  molle 
risplendente. 

69.  bataseiOf  sorla  di  pietra  presiosa. 

70.  Pitr  ietìsmr  ec.  Intendi:  cohm 
qui  in  terra  l' uomo  si  fa  ridente  nel- 
l' aspetto  per  lelitimre  ,  io  forsa  d'vna 
interna  all^essa;  cosi  lassù  in  dele 
per  letiiiare  si  ecqnisla  splendore  x  me 
giù  nell'inferno  le  ombre  de* dannati  ai 
fanno  più  oscure  a  misura  che  soflN>  tri* 
sta  e  dolenti. 

7^.  *  «'inluU  %'  W«ttk!i\^Va&.^ 
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Diss'io,  bealo  spirto,  sì  che  nalla 

Voglia  di  se  a  te  puole  esser  fuìa.  75 

Dunque  la  voce  lua,  che  il  ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 

Che  di  sei  ale  rannosi  cuculia, 
Perchè  non  soddisface  a' miei  disiì? 

Già  non  attendere'  io  tua  dtìnanda,  so 

S' io  m' intuassì,  come  iu  l' ìmroii»' 
La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda, 

Incorni nciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
Tra  discordanti  lìti,  contra  il  sole  85 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suole» 


74-75.  Sì  che  nulla  Voglia  di  se.  la 
luogo  di  leggere  Voglia  di  se,  come  leg- 
gono tutti,  il  canonico  Dionigi  ha  tro- 
vato nel  margine  del  codice  di  S.  Croce 
Voglia  dimey  e  secondo  questa  lesione 
la  seni  cosa  ^chiarissima.  Dio  vede  tulio, 
e  il  veder  tuo  si  unisce  talmente  a  quello 
di  Dio,  o  spirito  beato,  che  nessuna  mia 
vogliati  può  essere  orcuUa.  *  Tutti  i  co- 
mentitori  rhe  ho  veduti,  s'imbrogliano 
in  questo  verso  75  per  non  averlo  sa- 
puto leggere.  Chi  correbbe  cambiare' 
voglia  dt  se  in  voglia  di  me  contro  la 
universalità  dei  cndd.  e  della  slampe } 
chi  vuol  riferire  il  pronome  di  te  a  Dio: 
chi  finalmente  interpreta  voglia  di  se 
per  vogfia  che  uno  abbia:  cose  tutte 
aliene  dal  bu»n  criterio  e  dalla  gram- 
matica, lo  staccando pe/^Aa  dal  pronome 
di  se,  e  costruendo  t  Siche  nulla  %H>g/ia 
puote  esser  fuia  di  se  a  te ,  olten^^o  un 
chiaro  e  giustissimo  senso:  perocché 
viene  a  dire  :  nessuna  voglia  o  deside-» 
rio  può  involarsi,  o  sottrarsi  {esser Juia^ 
ofura,  cioi  ladra,  disf^  al  tuo  «echio.* 

7fi.  trastulla^  diletta. 

77.  di  ffne*  fuochi  pii,  di  que*  Sera- 
fini ardenti  d'  umore.  Seraph  significa 
ardente.  *ll  canto  e  il  girare  dei  beali 
del  terto  cielo,  come  degli  altri,  s'inizia 
nei  Serafini.  • 

78.  Che  di  sei  ale  /annosi  cuculia  t 
cioè  si  fknno  ttnifi^  veste ,  manto ,  dì  \ 


sei  al^  secondo  che  li  deaerile  il  pro- 
feta Isaia. 

79.  a*  miei  disii:  «1  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia. 

81.  S'io  m* intnmssi  re./  se  io  en- 
trassi in  te  come  tu  entri  in  me. 

82.  *  La  magfiior  valle ,  intende 
l'ampia  valle  o  bacino  del  Medlterreneo 
creduto  anticamente  il  maggiore  dei 
mari  derivati  duU' Oceano.  * 

84.  ^Jìior  di  tfuei  mar  te.  Ciofc  per 
coi  sì  spanda  V  acqua  che  vien  fuori 
dall'Oceano,  o  gran  mare,  dal  quale  le 
terra  h  circondata.  * 

85.  Tra  discordanti  Htt:  tra  i  liti 
dell'Enropa  e  quelli  dell'Africa,  diseor- 
danti  di  costami,  di  leggi  e  di  riti. — ro/i* 
tra  il  sole,  contro  il  corso  del  sole,  noè 
da  occidente  in  oriente.  *  PerHncrhè  H 
Mediterraneo  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
dove  ha  principio,  ta  a  terminare  verso 
Palesiina.* 

86.  TanM  SfU  va.  Tanto  si  stende 
(it detto  Mediterraneo),  che  quel  cerchio 
che  da  principio  gli  èoritaoole,  diventa 
poi  suo  meridiano.  Questo  inlendesi 
secondo  le  erronee  0|iinìoni  dei  tempi 
di  Poeta.  Il  Mediterraneo  ha  gradi  50 
di  estensione  e  non  90,  come  esso  Poete 
snppone:  ♦nel  qual  caso  sarebbe  vero 
che  si  farebl>e  meridiano  dove  prima  ai 
faceva  ornzonte,  perchè  tanto  accade  a 
c>n  %\  mwsvt  v«K\%  Vc\t%  ^  90  ^radi  io 
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Di  qaella  valle  tu'  io  ìitlorano, 

Tra  Ebro  e  Macra  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s'impronta,  com'io  fé' di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Greusa, 
J)i  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 


90 


95 


dOO 


longitudine,  cioè  per  un  quarto  della 
circoofprensa  di  essa  terra.  * 

se.  HtlomnOt  alntalore  di  quel  lido. 

89.  Tra  Ehro  è  Macra.  Intendi i 
in  Marsiglia,  ciltk  posta  tra  l'Ebro  fio* 
me  dell'Aragona  in  hpagna,  e  la  Marra, 
pkrolo  fiume  in  Italia  che  parte  il  Ge- 
Bovesato  dalla  Toscaaa. 

91  99.  Ad  un  occaso  oc,  Buggea ,  • 
Bugia,  ciltk  nello  statu  d'Algeri,  è  quasi 
sotta  il  mevidtano  di  Marsiglia.  Buggea 
si  vede,  legge  il  Viviani.  -^  *ta  terra  ^ 
cioè  Marsiglia.  * 

ftS.  dei  e49Mgua.  Intendi:  del  sangue 
che  da  Bruto,  per  commissione  di  Ce* 
•are,  fa  sparso  nel  pnrio  di  Marsiglia 
■eli'  eapugoaieione  di  essa. 

9i.  *  Foko,  Trovatore,  fu  figlio  di 
no  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova, 
a  mori  circa  il  ISIS.* 

95.  e  questo  cielo,  ee.t  il  eie!  di 
Venera,  s' imprgata^  s'imprime  della 
naia, luce,  coma  io  fui  impresso  della  sua 
influeoM  amorosa.  Narrasi  che  Fulco 
■aollc  rime  d'  amore  scrivesse  in  lude  di 
Adalagia,  moglie  di  Barale  suo  signora, 
da  lui  grandemente  amuta,  e  cIm,  lei 
morta,  si  iaeessc  monaco;  che  poscia 
fosse  fatto  vescovo  di  Marsiglia,  e  final- 
mente arcivescovo  di  Telusa.  Vogliono 
alcuni  cbo  Folco,  o,.coma  allri  lt>  cl>i>* 


ma,  Fulrhelto,  fosse  nativo  di  Genota, 
e  che  quindi  si  parli  qui  non  di  Mar»i« 
glia,  ma  di  essa  Genova,  la  quale  è  quasi 
sotto  al  meridiano  di  Buggea.  À  ciò 
danno  gran  luce  i  seguenti  versi  del  Pe- 
trarca net  quarto  capitolo  del  Trionfo 
d*  Amore:  Folchetto,  eh' a  Marsigtia  U 
nome  ha  dato.  Ed  a  Genova  tolto  ee. 
*Pare  però  che  a  Marsiglia  meglio  si  con- 
vengano le  ci  rcostanse  della  descrisione.* 

97.  la  figlia  di  Belò  ec:  cioè  Didone 
innamorata  di  Enea,recando  noia  all'om- 
bra di  Sicheo  gik  suo  marito  e  a  quella 
di  CreusM  gik  moglie  di  Enea,  non  arse  \ 
più  di  quello  che  io  ardessi  fioche  li 
convenne  al  mio  giovanil  pelo. 

I(l0.  quella  Bodopea:  cioè  quella 
Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monto  Rodupe  nella  Tracia.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonata  da  Demo- 
foonte, si  uccise. 

101.  ni  Alcide  ec.t  ttè  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  fu  inn^imo- 
ralo  di  Iole  figlinola  d*  Enrito  re  di  Eto- 
lia  ,'*  fino  al  punto  di  mettersi  a  filaro 
tra  le  ancelle  di  lei.  * 

103.  Non  pfrò  ec.  Qui  non  si  fa  pe- 
niteosa  (non  ti  ponte,  usato  rome  neutr. 
pass.),  ma  si  vive  in  lelisia:  non  si  ha 
pentimento  della  col^^  i^\c^^  ^v^v  ^«e». 
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L' avara  poverlà  di  Catalogna 

Già  fugs;ìria,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  vcramenle  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  8Ì  eh' a  sua  barca  so 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  roestier  di  (al  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  l*  alta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  le  si  vegfl;ia ,  come  la  vegg'  io  ; 

Grata  m' è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m'  hai  lieto,  e  cosi  mi  Ta  chiaro, 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi         SS 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 


verta  di  Ca'.aìofina  Già  fuggirla,  af- 
fiocbè  oon  gli  avesse  a  nuocere,  perche 
non  gli  offendesse.  Alcuni  comentatori 
prendono  ^/l per  quarto  caso,  ^lo  riferi- 
scono ai  popoli  suggelli.  Non  mi  par 
bene.* 

79.  *Chè  veramente  provveder  hiso' 
gna  ec.  E  necessario  che  n  per  lui  slesso 
o  per  altri  si  pjrovvpj.i,  che  alla  sua  liarra, 
gik  Iroppo  carica,  non  si  aggiunga  altro 
carico  :  cioè  che  a'suoi  proprj  difetti  per 
cui  diverrà  odioso,  non  s'aggiunga  an- 
che V  avarizia  de' suoi  ministri.  * 

fH^-  La  stta  natura  ec.  La  sua  na« 
tura  (l'indole  di  Roberto)  che  di  larga, 
cine  di  liberale  (da  Carlo  II,  che  era 
uomo  splendido)  discese  parca,,  ristretta 
e  misera,  avrebbe  mestieri  di  tali  mi- 
nistri ,  che  avari  non  fossero. 

85.  *  Perocch*  io  credo  ec.  E  Dante 
che  di  qui  comincia  a-  parlare  all'  anima 
di  Carlo  Martello.  Coslr.  e  int.  Poiché, 
o  signor  mìo,  io  credo  che  qui ,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  t'inizia  (dov'è  il 
priacipio  e  iì  Sae  d*  ogoi  bene),  si  veg- 


già  da  te,  come  la  veg^o  e  sento  io, 
l'alta  letizia  che  il  tuo  parlare  m'infon- 
de, questa  letizia  mi  è  più  grata ,  e  per 
questo  ancora  più  cara,  perdiè  tu  la 
vedi  in  Dio,  e  per  conseguenza  in  tutta 
la  sua  sinrerilà.  • 

91 .  Fatto  m*  hai  ec.  :  cioè,  nel  modo 
stesso  che  m'hai  fallo  lieto,  fammi  an- 
che istruito  (  poiché  colle  lue  parole 
m'hai  indotto  a  dubitare)  *  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro  s  come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
caso  nostro ,  da  un  liberale  un  avaro.  * 

94-93.  *  S*  io  posso  Mostrarti  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capace  di  una 
veril'a  fondamentale,  Terrai  il  viso  a  qtul 
che  tu  dimandi,  come  ora  tieni  il  dosso, 
cioè  la  domandata  cosa  che  non  com- 
prendi, ti  si  fark  chiara  e  manifesta.  * 

97.  Lo  Ben  ec.  Intendi:  Iddio  che 
tutto  il  cielo  che  tu  scandi,  cioè  sali. 
Volge  e  contenta  (dice  contenta  perchè 
rende  contento  il  desiderio  delle  intel- 
ligenze motrici ,  che  è  di  avvidnani  al 
cielo  empireo),  fa  che  la  virtata,  Pat- 
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Volge  0  contenta,  fa  esser  viriate 
Sua  provedenza  in  questi^ corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son^  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta; 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  .il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gP  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Yuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 
Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio' 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond'esli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
Si,  rispos'io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
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livita  A*  tuo  cielo  y  tenga  le  veci  della 
uia  proTvidensa  in  queste  «fere  relestt, 
che  mao^aao  ì  Ivro  ìdQussì  sulle  cose 
terrea». 

100.  E  non  pur  le  nature  ec.  E  per 
la  predella  atliviik  nella  mente  die  è  da 
se  perfRlla  (cioè  nella  mente  divina) 
»oD  solo  aoQo  provvedute  .  le  nature 
delle  cose  terrestri  ;  ma  insieme  con 
esse  nature  la  salute  loro,  cioè  la  loro 
stabilii^  e  durevolezza. 

%Q%.Ptrcl»k quantunque quf sto  arco 
saitim  ec.  t  perlocbè  tutte  quelle  cose 
«be  'Questo  arco  saetta,  cioè  sopfa  le 
lattali  questa  attivitk  influisce,  vengono 
4al  cielo  disposte  «  certo  provveduto 
iìoe,  «iecome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
ccopo. 

105  cocca  :  e  propriamenie  la  tacca 
delta  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
^U*  arco  ;  ma  qui  è  presa  metaforica- 
mente per  la  freccia  stessa. 

106.  *^e  ciò  non /osse,  cbe  ogni 
celeste  influsso  scendesse  a  provveduto 
fiue.* 


108.  *  Che  non  sarebber  arH,  che 
non  sarebbero  edificazioni ,  {arti,  prò- 
dotti  d*arte).* 

110.  non  son  manchi,  noo  cono  di 
mancante  attivila. 

111.^  manco  il  primo  ec,  .*  e  man-  ' 
caute  della  conveniente  attività  Iddio, 
rhe  non  abbia  potuto  perfezionare  l' at- 
tività delle  sue  creature;  il  cbe  non  può 
essere. 

112.//  s'imbianchi,  li  si  schiarisca. 

1 14.  in  quei  eh* e  ttopo,  stanchi,  cioè 
venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

i\6,  se  non  fosse  cive,  se  non  fosse  ' 
cittadino,  congiunto  agli  altri  uomini 
cQn  social  legge.  —  Sì,  risposi  io  ec:  io 
ri.«posi  :  sareblie  peggio  che  un  uomo 
non  fosse  cittadino;  e.  chiara  ne  conosep 
la  ragione  senza  bisogno  di  domsndarU 
altrui. 

118.  E  può  egli  esser  ec.  E  può  es- 
sere nel  mondo  vera  cittadinanza  (sono 
parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della  civil 
compagnia  non  vive  diversamente  per 
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Diversamente  per  diversi  uffici? 

No,  se  il  maestro  vostro  beo  vi  scrive. 

SI  venne  deducendo  insino  a  qvici  ; 

-     Poscia  conchiuso:  Dunque  esser  diverse 
Convien  de' vostri  effelli  le  radici: 

Perchè' un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  V  aere,  il  figlio  perse. 

la  circular  natura,  eh' è  suggdlo 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte, 
Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generala  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'era  dietro  t'è  davanti; 
Ma  perché  sappi  che  di  (e  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti 
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necpuarie  a  conseguire  la  felicilìiT  No«  se 
il  maestro  vostro,  cioè  se  Aristotele,  ec. 

ISI.  *  Sì  venne  deducrndo,  cosi 
venne  argoroentaodo  sin  qui.  * 

128  Dunque  ec.  Inlendi  :  se  con* 
viene  che  diversi  sieno  i  vostri  ufìfìrj 
nel  mundo  ,  conseguila  che  diverse 
sieno  te  radici  de*  vostri  eletti,  cioè  le 
indoli  vostre,  le  vostre  inctinaziuni,  per 
le  quali  diversi  effetti  si  possono  gene- 
rare. •Ecco  in  breve  il  ragionamento 
di  C!arlo  Martello  in  risposta  al  dubbio 
del  Poeta,  verso  93:  Iddio  nella  sué 
provvidensa  ha  disposto  che  i  cieli  in- 
fluiscano diverse  virtù  sull;i  terra  per  il 
ben  essere  di  quePa.  Avendo  egli  fatto 
l*uomo  sociale,  e  la  società  non  potendo 
sussistere  senza  un  ripartimento  di  pro- 
fessioni e  di  ufiìcj ,  bisognò  provvedere 
che  gli  nomini  nascesserdi  versi  d'indole, 
di  tendtnse,  di  capacità.  Diede  dunque 
alle  stelle  virtù  d' influire  diversamente 
su  i  diversi  individui ,  senza  alcuna  di- 
pendenza dalla  condizione  e  dalla  natura 
del  gentr^ute.  Il  rimanente  è  piano  nel 
lesto,  • 

i24.  Perchè  ec:  per  la  qual  co»a  nti 


nasce  Solone,  cioè  uno  nasce  acconcio, 
come  Solone,  a  dettar  legge  ai  popoli, 
ed  altro  Serse ^  ed  altro  acconcio,  come 
Serse,  a  reggere  gl'imperi:  —  Altro 
Melchisedech,  cioè  come  Melchisedech, 
atto  ad  esercitare  il  sacerdozio  ;  —  ed  al» 
tro  quello  ec,  ed  altri  eccellente  nelle 
arti  industri,  come  Dedalo. 

127-.  La  circular  natura  ec.  La  virtù 
attiva  de' cieli  circolanti,  la  quale,  come 
fa  il  suggello  nella  cera  ,  imprime  nei 
corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fa  l'arte 
sua,  I'  ufficio  suo,  ma  non  differenzia 
V  un  dall*  altro  ostello,  una  casa  dall'  al- 
tra, e  non  dà  sempre  indole  regia  ai 
figliuoli  dei  re,  o  ingegno  a  quelli  de'sa- 
pienti.  Quindi  avviene  che  Esaù  nasce 
d' indole  tanto  <tiversa  da  quella  di  Gia- 
Ciibbe  :  e  Romolo  nasce  da  un  uomo  si 
vile,  che  si  dà  a  Marte  la  gloria  di  esser- 
gli stato  padre. 

1:^3.  *  Natura  generata  ee.  I  figli 
seguiterebber  sempre  la  natura  dei  geni- 
tori, se  l'influsso  celeste  non  prevalesse.* 

137.  *f/f  /e  mi  giova ^  mi  compiaccio 
di  te,  del  vederti  sodisfatto.  * 

138.  *  Un  corollario  ec.  Voglio  che 
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Con  tanto  ordine  Te,  ch'esser  non  pnote  6 

Senza  guatar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettore,  air  alte  rote 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 

Dove  Ton  moto  all'altro  si  percote; 
E  U  comincia  a  vagheggiar  nell'arte  dO 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  se  l'ama 

Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  par^e. 
Vedi  corhe  da  indi  si  dirama 

1/ obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  :  ih 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 

Molta  Tiftà  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E  qnasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 
£  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

E  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 
Or  (i  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 


5-6.  *ch*  esser  non  pnote  Senta  gu- 
star di  lui:  rhe  chiunque  lo  considera 
(quest*  ordine)  non  può  non  sentirne  il 
buono  e  il  bello.  * 

7.  Leva  ec.  Alza  dunque ,  o  lettore, 
meeo  gli  occhi  della  tua  mente  al  cielo 
del  Sole,  e  particolarmente  dove  il  girar 
delle  stelle  fisse  si  percote,  s'incontra, 
s*  incrocicchia  col  girare  deV  detto  sole 
e  dlpgli  altri  pianeti ,  cioè  dove  l'equa- 
tore s'incrocia  collo  sudiaco.  *E  ciò 
avviene  appunto  quando  il  Sole  è  in 
Ariele  o  in  Libra.* 

10.  a  vagheggiar,  a  mirare  con  di- 
letto, neli'arte,  nel  magistero  di  Dio. 

11.  che  dentro  a  se  Vania:  il  quale 
magistero  Iddio  ama  tanto  nella  sua 
idea ,  che  sempre  lo  mira  con  compia- 
cenxa  e  mai  non  leva  lo  sguardo  da 
esso.  *  L' occhio  di  Dio  h  simbolo  della 
provvidenza  conservatrice.  * 

15.  Fedi  come  da  indi  ec.  Vedi  co- 
me Aair  equatore  si  dirama,  si  diparta 
h' obliquo  cerchio  che  ì  pianeti  porta ^ 
cioè  lo  zodiaco.  — cAe  ^/i  cAiama,  che 
gli  desidera,  onde  partecipare  della  in- 
fluensa  loro. 

16.  sa  la  strada  lor,  se  il  giro  dei 
pianett  non  fofsè  oSBfNk'MM  di  tTTÌ- 


cinerebLe  or  all'  una,  ora  alPaTlra  parte 
dèlia  terra:  ed  in  lai  guisa,  invece  d*in- 
fluire  al  tempo  stabilito  direttamente  co- 
pra ciascuna  di  esse  parti,  influirebbe 
sopra  una  sola;  e  perciò  molta  virtù 
del  cielo  sarebbe  superflua.  *E  dottrina 
d* Aristotele  che  secundum  accessum  et 
recessum  solis  in  circulo  obliquo  Jìiint 
generationes  in  rebus  in/eriorìbiis.* 

18.  *  E  quasi  ogni  potenzia  ec:  pet 
la  privazione  de' celesti  influssi  sarebbe 
morta  ogni  attività  sulla  terra.* 

19.  *  E  s^  dal  dritto  ec.  E  se  il 
partire»  lo  scostarsi  dello  zodiaco  nel 
suo  giro  dal  rammin  dritto,  cioè  dal- 
l'equatore, foS!»e  pili  0  meno  di  quel 
che  è,  verrebbe  a  mancar  d'assai  l'or- 
dine mondano  e  su  nei  cieli  e  giù  sulla 
terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 
fatto  in  misura  esalta,  ne  alcun  fhe  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  all' opera 
sua  senza  disordine.  * 

82.  Or  ti  riman  ec.  Intendi  :  o  let- 
tore, rimanti  quieto  sul  banco  <^é  stai 
leggendo  queste  mie  rime,  e  considera 
quelle  cose  delle  quali  non  si  è  qui  dato 
che  un  primo  saggio.  —  *  S'esser  vuoi 
lieto  ee.  Se  Tnoi  che  questa  lettera  ti 
aakelti«*Mil,  tBrichk  iWiAni  t  •taaeérti. 
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Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Sì  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  6~ 

Giusto  verrà  dirìetro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  luoie  santo 

Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  atiime  ingannate,  fatue  ed  empie  »  dO 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie I 

Ed  ecco  Un  altro  di  quelli  splendori 

Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori,  a 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  Termi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificalo  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  30 

Ch' io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 


amaro.* — gl'inganni  ec.,]etroòì  per 
le  quali  la  semenza ,  la  iliscendenza  di 
Carlo  Martello,  (V.  la  nota  49  del  Canto 
prer.)  doveva  essere  privala  del  regno 
di  Napoli  e  Sicilia. 

5-  Sì  eh' io  ec.  Intendi:  ond*io,d(»- 
vendo  ulibidire  al  comando  fattomi  di 
tacere  ,  nun  posso  dire  se  non  che,  in 
seguilo  dei  danni  a  vi.i  reculi,  vena 
giusto  gasligo  a  far  piangere  i  vostri  of- 
fensori. •  Dice  i>osli I,  perchè  anche  Cle- 
menaa  veniva  offesa  da  quella  usurpa- 
tione.  * 

7.  la  vita  ec.j  V  anima  di  Carlo.  AI< 
tri  leggono  la  vista,  con  molti  codici: 
alcuno  è  d'avviso  che  questa  sia  va- 
riante da  prescegliere. 

8  al  Sol  fc.  :  a  Din,  che  la  riempie^ 
che  la  riempie  di  healiiudine. 

9.  •  Come  a  quel  bene  ec.  :  essendo 
egli  qufl  bene  che  ud  ogni  cosa  è  tunlo 
quanto  bj:ila;  cioè,  che  ogni  ente  con- 
tenta a  quello  pro|)<>rEÌ'n<indosi.  * 

10.  *  /4hij  anime,  ingannale ,  Jal ne 
ed  empie.  Così  legge  la  Nid.  La  Com.  è  : 

j^AJ ^    amuné    ingannate,    e  /alture 


empie,  cio^  creature  ennpie  Terso  il 
vostro  creatore.  — Jatue,  yaoe,  stolte.* 

12.  le  vostre  tempie,  i  vostri  pen- 
sieri . 

14.  0  il  suo  voler  piacermi j  la  sua 
volontà  di  compiacermi,  Significava  nei 
chiarir  di  fuori,  signifìcaVd  di  fuori , 
faceva  esteriormente  apparire,  nel  chia- 
rore che  tramandava. 

17.  come  pria:  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 
Carlo  Martello  e  in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  VHI,  verso  40  e  segg. 

18.  *  certificato  fermi:  mi  fecero 
certo  di  caro, di  molto  gradito,  assenso; 
cioè,  ch'eli*  acconsentiva  al  mio  desio.* 

19-  metti  al  mio  voler...  compenso, 
dà  soddisfacione  al  mio  desio. 

iO.  e  fammi  pruova  ec  :  e  certifi- 
cami coli' esperienza  Ch*  io  poisn  ^  in- 
tendi per  mezzo  di  Dio,  in  le  rifliifer 
quasi  raggio  per  ispecchio,  quel  eh' io 
pento:  cioè  provami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipinto,  si  tiflelie  in  le. 

S2.  Onde  la  luce  ec.  :  onde  1*  anima 
die  \o  uoo  conosceva  ancora  per  nome. 
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Del  suo  profondo,  and'  ell^  pria  candiva, 

SegaeUe,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
In  quella  parie  della  lerra  prava  25 

Ilalica,  che  siede  intra  fiialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  moll^aUo, 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  gratide  assalto.  30 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 

Cunizza  fui  chiamala,  e  qui  refulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'.esla  stella. 
Ma  lielamenle  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,  35 

Che  forse  patria  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 


dal  centro  della  stella  di  Venere,  in  cui 
pvima  cogli  altri  spirili  cantaya,  Sfgtiet- 
te,  riofc  aggiunse  al  miu  parlare  il  suo, 
con*n  pvrMvna  •  cur  giova  ben  fare,  o 
i4m  si  compiaev  di  essere  altrui  cortese. 

85.  tn  quella  parte  ec.  lotendi  il 
territorio  che  ^  tra  i  confini  della  Marca 
Trìvigiana.  ove  scorre  la  Piave,  del  Pa- 
dovano, ove  scorre  la  Brenta  ,  del  du- 
calo di  Ven«-zia,  signiftralo  ool  nome 
della  prinripale  isola  di  Rialto,  nfflla 
«fnale  anticamente  si  ristringeva  la  riltli 
di  Venetia.  Il  Poeta  rhiama  prava  l'ita- 
lica terra,  o  sia  l'Italia,  perrliè  era  di- 
sordinala e  piena  di  tiranni. 

M.  un  cai  fé  :  il  colle  ov«  sorge  il 
4:astr1lo  di  Romano. 

19.  Là  onde  te.  Dal  (piale  scese  n 
sterminio  di  quella  regione  una  vorace 
éaceola,  cioè  il  tiranno  Ezzrlinr.  fll  della 
Simiglia  di  Onara,  conti  di  B^ssant». 
Pieiro  dì  Dante  dice  che  il  Poeta  ehia- 
iiia  ^vtAxno  faeeila  perchè  sua  madre, 
essendo  vicina  al  parto,  sognò  di  parlo- 
vtre  una  fiaccola  accesa.  Altri  tiene  che 
.  Ite  malo  il  diminutivo  factìla  a  sigmfi» 
care  noQ  solo  la  V(»glia  accesa  di  Ecae- 
lino  a  sterminare  le  ciitk,  ma  ancora  la 
picrola  potenca  che  egli  ebbe  da  principie. 

30.  grande  a  esatto.  Un  grande  a»- 
salto  legge  il  cod.  Ctet.  e  il  Olenb.,  t 
con  più  efficacia. 


31.  D*  una  radice  ec.tò»\  medesimo 
padre,  che  fu  Ezzelino  II,  app«lbto  il 
Monaco.  Costei  che  qui  favella  è  Cimmi- 
aa,  sorella  di  Eszelino  111. 

32.  e  qui  rrfnigo  et.  t  e  q«i  rhpien* 
dò,  e  non  sono  salila  piÀ  in  alto|  pe- 
rocché rinflassu  di  questa  steHa  di  Te- 
nere mi  v^nse,  raceudumi  dedita  agli 
amorosi  piaceri. 

34.  *  Ma  Iwtamrntt  ec.  Ma  lieta  mi 
perdono  la  passata  vita  amorosa,cagione 
di  questa  mia  minor  gloria ,  né  punto 
mi  uflligge,  ne  per  rimorso,  né  per  desi- 
derio di  più  alto  grado  di  beatitudine)  . 
il  che  forse  parrli  strano  e  difficile  a  in- 
tendere al  volgo  dei  mortali,  tra' quali 
le  cose  v^nno  altrimenti.  Da'qoeste  pa- 
fole  messe  in  Itncca  a  Cuniiia  si  rileva 
che  il  Poeta  dubitava  forte  di  non  of- 
fendere la  pubblica  opinione  ponendo 
tra*  beati  una  donna  di  cui  troppo  più 
che  la  penitenza  eran  note  le  amorose 
avventure  e  con  Sordello  e  eoa  molti 
altri.  E  forse  se  ne  sarebbe  astentito,  se 
troppo  opportuna  a  predire  i  danni  dei 
Guelfi  non  fossegli  sembrala  la  sorella 
d'Ezzelino  da  Romano,  il  più  tremendo 
nemico  del  loro  partilo ,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  negli  Scaligeri.* 

37.  Di  qitexta  ec.  Di  quest'anima  a 
the  vicina  ,  che  è  una  s^lendidai  ^  -i^\«- 
tiosa  gioii  à\t^e%VoAAo.  —  tK\aTei^'A* 
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Del  nostro  cielo,  che  più  m* è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e^  pria  che  muoia, 

Qucslo  cenle^im'  anno  ancor  s' incinqua.  40 

Vedi  se  far  si  de'  V  uomo  eccellenle, 
SI  cb' altra  vita  la  prima  relinqual 

E  ciò  non  pensa  la  lurba  presente, 
Che  Tu^liaroenlo  ed  Adice  ricfaiade. 
Né,  per  esser  battuta,  anc^  si  peiiée.  46 

Ma  tosto  Pia  che  Padova  al  palude      ' 

Cangerà  l'acqua  che  Vicenan baf^a»     « 
Per  essercL  al  dover  le  genti  omdec^ 

E  dove  Silo  e  Gagnan  a'  accompagn»,      ^ 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  aHa^  50 

Che  già  per  lui  carpir  si-  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  difllailta 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia  < 
8ì,  che  per  simil  non  s-  entrò  in  Malia. 


legge  la  Crusca  eoa  altri:  ma  sta  mpglio 
caraj  perciocché  chiarm  h  dtbole  ag- 
giunto dopo  lucuientm, 

39.  e,  prim  che  muoia i  e,  prima 
che  ii  perda  la  fama  di  quest'  anima,  il 
presente  anno  13U0,  «he  è  il  centesimo 
ed  ultimo  del  secolo  decinioterBo»  j'im- 
ctntfuerà,  si  quiDtuplirhfrà»  cioè  passe* 
ranno  ancora  alin  nnque  simili  renie- 
aimi  anni,  o  rioque  saculi.  *  Ciò  vuol 
.  iatcodersi  d'  una  lunghissima  dorata, 
preso  un  numero  iletenninaCo  per  un 
indeterminato.  * 

ii.  *  Siih'  alirm  vita  la  prima  re- 
iiaqua.  Cosi  che  la  prima  vita  di  hreve 
durata,  ne  reUnqua,  ne  Usci,  o  per 
op4>re  d* ingegno  o  per  egregi  filili,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de'  secoli. 
E  Sallustio  istessamente:  Quo  mihi 
reclius  videlur....  quoniam  vita  ipsa 
quajrnimur  brtvis  est^  memoriam  no- 
stri qnam  marame  lengam  efficere.  * 

43-44.  la  turba  presente.  Che  Ta- 
gliamenta  oc.  La  presente  generasione 
elsa  abita  tra  il  Tagliamenlo  e  I'  Adige , 
fiumi  che  nel  1300  erano  i  termini  della 
Marca  Trivigiaoa.-— &a//Mte^  afflitta  da 
calamità. 

46.  J/a  tosto  fia  ec.  Ma  presto  acca- 
drù  cbe  Paihvaj  riuè  i  Padovani,  per 


essere  emcli  al  dovere,  cioè  ostinati  eoa- 
tro  la  giuatifeia,  cangamnaò  In  rosse,  fa- 
ranno sanguigne  la  acque  della  palude 
che  fa  il  Bacchiglione  presso  Viceuia. 
*  Tre  volt*  foroao  i  Padovani  MenfitCif 
a  Vicpnaa  dai  Gbibeliini  ria  prima  YoHi 
nel  1311 ,  la  seconda  nel  131i,  in  em 
fu  frflto  prigione  Iacopo  da  Carrara,  e  U 
tersa,  e  con  più  sangue,  nel  131 8 seno». 
do  il  Villani  e  il  Curio,  quando  era  eapi- 
tano  drlla  lega  ghibellina  Can  Grande.  * 
49.  E  dot^  Sila  ec.  E  a  Trevigi, 
dove  si  congiungono  insieme  i  due  Surai 
Sile  e  Cagnaao ,  Tal  (cioè  Riccardo  da 
Cammino)  signoreggia  e  va  soperiio 
mentre  già  si  compone  la  rete  per  pigliar- 
lo ,  cioè  si  congiura  per  ucciderlo.  Hio- 
cardo  fu  UCCÌSI»  da  alcuni  sicarj  ad  isltga« 
sione  di  Altiniero  de*Calanni  trivigijno. 
5S.  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo  ri- 
fuggiti in  Feltre  molti  Ferrane  per 
salvarsi  d^ll»  sdrgno  del  papa,  col  quale 
erano  in  gU4*rra,  furono  d^i  vescovo 
Gorsa  di  Lussia,  allora  lemporal  signore 
della  detta  città ,  con  false  cortesie  ri- 
cevuti, indi  fatti  prigioni  e  consegnati  al 
governatore  di  Ferrara,  Pino  della  Tosa, 
che  li  fece  crudflmèole  morire.  •—*  iiif- 
ya//Aj. mancamento  di  fede,  sUalià.  * 
5'ì  ^i.  che  sarà  sconcia  Sì  eo.  t  che 
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Che  quinci  e  quindi  le  foSser  per  guida. 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L' altro  per  sapìeiìza  in  terrà  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell' un  dirò,  perocché  d' ambedue.  40 

Si  dice  Tun  pregiando,  qùal  eh'  uom  prende, 

Perchè  ad  un  fine  fur  V  opere  sue. 
Intra  Tupino,  e  l'arquà  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubafdo, 

Fertile  costa  d' allo  monte  pendè,  45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caTdò 

Da  porla  Sole,  e  dirietro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa,  là  dOV'ella  Trange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  m'ondo  un  Sole,      50 

Come  fa  questo  tal  volta  dì  Gange. 


37.  L'un,  S.  Francesco:/»  tutto 
serafico^  cioè  partecipaole  della  carità 
de' Serafini. 

38.  L' a/trOj  S.  Domenico  :  di  che- 
rubica /lice,  della  luce  de' Cherubini, 
che  significa  eccellenii  in  sapiensa.  *£c- 
có  le  virtù  fondamentali  della  Chiesa,  la 
canili ,  e  la  doitrina.  * 

40.  Dell* nn.dirò ,  di  S.  Francesco: 
perocché  d*  ambedue  ec:  pi*roccbè  lo* 
dando  l*uno,  qualunque  de*due  si  pren- 
da ,  si  lodano  entrambi.  * 

48  Perchè  ad  un  fine  ec.  :  perchè 
ambedue  operarono  al  fine  di  ben  gui- 
dare la  Chiesa.  - 

43.  Tupino.  E  piccolo  fiume  virino 
'  ad  Assiii.  *  Si  descrive  qui  la  posixione 
della  citl^  d'Assisi;  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France- 
sco. *— e  inacqua  che  discende  ec:  ed  il 
finmicello  Chiasi,  che  discende  da  un 
culle  che  S.  Ubaldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'Agubbio. 

45  Ferule  costa  ec.  Costa  è  qui  nel 
MBtodel  cfivus  dei  Latini  :  e  vuol  dire, 
che  da  an  alto  monte  pendeva  un  fertile 
clivo,  come  è  appunto  quello  d'Assisi. 
Non  so  intendere  il  perchè  al  T«>rel1i 
non  piacque  questa  les.  di  tulli  i  cod., 
e  a  lai  piacesse  piuttosto  di  leggere; 
Fertile  monte  it  mlta  costa  pende,  *  Io 


questo  caso  monte  d* alta  costa  varrebbe 
monte  d*erta  salita.  * 

46.  Onde  ec:  dalla  qual  costa  la 
città  di  Perugia,  dalla  parte  ove  è  una 
delle  sn'c  porte ,  detta  Porta  Sole,  sente 
il  freddo  prodotto  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  Crfldo  de'  raggi  solari  riflessi  la  state 
dai  detti  monti. 

47.  e  dirietro  iepianf^  ec:  e  dietro 
da  essa  costa  oppresse  dalla  tirannia  dei 
Perugini  (liangimo  i  loro  danni  Nocera 
e  Gualdo:  o  come  altri  vogliono:  e  die- 
tro ad  essa  costa,  ombrata  ed  oppressa 
dal  giogo  del  monte,  sono  posti,  quasi 
piangendo  il  loro  mal  sito  sterile  e  fred- 
do, JNocera  e  Gualdo.  *Qui*fta  seconda 
interpretazione  ha  meno  spirito.  Nocera 
e  Gualdo  erano  oppressale  dall'avaro 
governo  del  re  Huberto.  * 

49.  Di,  in:  là  dov*  ella  frange  ec.  ,■ 
là  dove  ella  più  che  altrove  piega ,  smi- 
nuisce la  sua  ripidezsa. 

50  fin  Sole,S.  Francesco,  granlume 
di  cristiana  perfeaione. 

51.  Come  fa  questo  ec  Come  h 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo,  quando 
la  state  sorjfe  più  risplendente  e  più 
caldo  agli  abitanti  di  quella  regione  ter-' 
restre,  il  cui  orizzonte  combacia  col 
meridiano  del  Gange ,  cioè  dtU'  Uv&x^ 
orienUlì. 
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L' avara  poverlà  di  Catalogna 

Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramenle  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  allrui,  8Ì  eh' a  sua  barca 
Caricii  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  roeslier  di  tal  mUizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  l*  alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  te  si  vegfl;ia ,  come  la  vegg'  io  ; 

Grata  m'  è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 
Perché  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m' hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro, 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
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verta  di  Ca'aìofjna  Già  fuggirla,  af- 
finchè oon  gli  avesse  a  nuocere,  perche 
non  gli  offendesse.  Alcuni  comenlalori 
prendono ^/i per  quarto  caso,  ^lo  riferi- 
scono ai  popoli  suggelti.  Mon  mi  par 
Lene.* 

79.  *Chk  veramente  provveder  hiso' 
gna  te.  E  necessario  che  o  per  lui  slesso 
operallrisi  pjrovveil.i,  che  alla  sualiarra, 
gili  Iroppo  carica,  non  si  aggiunga  altro 
carico  :  cioè  che  a*suoi  proprj  difelli  per 
cui  diverrà  odioso,  non  s'aggiunga  an» 
che  r avarizia  de' suoi  ministri.* 

SS.  La  sua  natura  ec  La  sua  na« 
tura  (1*  indole  di  Roberto)  che  di  iarga^ 
cioè  di  liberale  (da  Carlo  II,  che  era 
uomo  splendido)  discese  parca^  ristretta 
e  misera,  avrebbe  mestieri  di  tali  mi- 
nistri, che  avari  non  fossero. 

85.  •  Perocch*  io  credo  ec.  È  Dante 
ch«  di  qui  comincia  a  parlare  ali*  anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e  int.  Poiché, 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui ,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s'inizia  (dov*è  il 
prìacipio  e  iì  Sae  d*  ogni  bc»c),  $i  veg- 


già  da  te,  come  la  veggio  e  sento  io, 
Palla  letizia  che  il  tuo  parlare  m'infon- 
de, questa  letizia  mi  è  più  grat^ ,  e  per 
questo  ancora  più  cara,  perdiè  tu  la 
vedi  in  Dio,  e  per  conseguenza  io  tutta 
la  sua  sincerila.  * 

91 .  Fatto  m*hai  l'è.; cioè,  nel  modo 
stesso  che  m'hai  fallo  lieto,  fammi  an- 
che islrui^o  (  poiché  colle  tue  parole 
m'hai  indotto  a  dubitare)  *  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro:  come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
caso  nostro ,  da  un  liberale  un  avaro.  * 

94-95.  *  S*  io  posso  Mostrarti  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capace  di  una 
verità  fondamentale.  Terrai  il  viso  a  quei 
che  tu  dimandi,  come  ora  tieni  il  dosso, 
cioè  la  domandata  cosa  che  non  com- 
prendi, ti  si  farà  chiara  e  manifesta.  * 

97.  Lo  Ben  ec.  Inlendi:  Iddio  che 
tutto  il  cielo  che  tu  scandi,  cioè  sali. 
Volge  e  contenta  (dice  contenta  perchè 
rende  contento  il  desiderio  delle  intel- 
ligenze motrici ,  che  è  di  avvicinarli  al 
cielo  empireo  ),  fa  che  la  virtnte,  l*  at- 
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Volge  e  contenta,  fa  esser  viriate 
Sua  provedenza  in  questi^ corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son^  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta; 
Disposto  cade  a  provveduto  fìne, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  .il  ciel  che  tu  cammina 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  mine; 

£  ciò  esser  non  può,  se  gr  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Yuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 
Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond'esli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  ci  ve? 
Si,  rìspos'io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
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tivil^  d*eMo  cielo,  tengale  veci  della 
Mia  lirovvidensa  in  queste  sfere  relestt, 
che  maodauo  i  luro  ioflassi  sulle  cose 
torrene. 

100.  E  non  pur  le  mature  ee.  E  per 
la  predetta  attiviti  nella  niente  die  è  da 
se  perfetta  (cioè  nella  mente  divina) 
»OD  solo  *oao  provvedute  .  le  nature 
delle  «o«e  terrestri;  ma  insieme  con 
«Me  sature  la  salute  loro,  cioè  la  loro 
stabilii^  e  darevolexia. 

\^.Perclt^ quantunque  questo  arco 
gaéttm  ec.  :  perluchè  tutte  quelle  cose 
«be  -questo  arco  saetta,  cioè  sopva  le 
«|uali  questa  attiviti  influisce,  vengono 
dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
line,  «iccome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
«copo. 

105  cocca:  e  propriamente  la  tacca 
Mia  freccia  nella  quale  entra  la  curda 
^11*  arco  ;  ma  qui  è  presa  metaforica- 
mente per  la  freccia  stessa. 

106.  *Se  ciò  non /osse,  cbe  ogni 
celeste  influsso  scendesse  a  provveda!» 
fine.* 


108.  *  Che  non  sarebber  arti ^  che 
non  sarelibrro  edificaaioni ,  (artì^  pro- 
dotti d*arte).  * 

1 1 0.  non  son  manchi,  noo  sono  di 
mancante  attivila. 

111.^  manco  il  primo  ec,  :  e  man-  ' 
cante  della  conveniente  attività  Iddio, 
rhe  non  abbia  potato  perfeiioaare  l' at- 
tività delle  sue  creature;  il  cbe  non  può 
essere. 

1 12.  ti  s*  imbianchi,  ti  si  schiarisca, 

1  li.  in  quel  eh* e  itopo,  stanchi,  cioè 
venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  se  non /osse  cive,  se  non  fosse  ' 
cittadmo,  congiunto  agli  altri  uomini 
cqn  social  legge.  —  Sì,  risposi  io  ec:  io 
risposi  :  sareblie  peggio  che  un  uomo 
non  fusse  cittadino;  e  chiara  oe  conosep 
la  ragione  senza  bisogno  di  domandarla 
altrui. 

118.  E  può  egli  esser  ec,  E  può  es- 
sere nel  mondo  vera  cittadinansa  (sono 
parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della  civil 
compagnia  non  vive  diversamente  per 
di  veni  o(&c\,  ^  d\Nn\«  ci|i«c«  -«4  «t>À. 
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L' avara  poverlà  di  Galalogna 

Già  fugì^iria,  perché  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  luì,  0  per  altrui,  si  eh' a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  meslier  di  tal  malizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  l' alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  te  sì  vegs^ia ,  come  la  vegg'  io  ; 

Grata  ra'  è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 
Perché  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'  hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro, 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 


so 


85 


90 


verta  di  Catalogna  Già  fuggirla ^  aF- 
fiochè  non  gli  avesse  a  nuocere,  perche 
non  gli  offendesse.  Aleuni  comentatori 
prendono  g/< per  quarto  caso,  ^lo  riferi- 
scooo  ai  popoli  suggelli.  Mod  mi  par 
Lene.* 

79.  *Chh  veramente  provveder  hiso- 
gna  ec.  E  necessario  che  n  per  lui  slesso 
o  per  altri  si  pfovveil.i,  che  alla  sua  barra, 
già  troppo  carica,  non  si  aggiunga  altro 
carico  :  cioè  che  a*suoi  proprj  difetti  per 
cui  diverrà  odioso,  non  s'aggiunga  an- 
che r avarizia  de' suoi  ministri.* 

82.  La  sua  natura  ec.  La  sua  na- 
tura (l'indole  di  Roberto)  che  dì  larga, 
cioè  dì  liberale  (da  Carlo  II,  che  era 
uomo  splendido)  discese  parca,  ristretta 
e  misera,  avrel>be  mestieri  di  tali  mi- 
BÙiri,  che  avari  non  fossero. 

85.  •  Perocch*  io  credo  eC.  È  Dante 
che  di  qui  comincia  sr  parlare  ali*  anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e  ini.  Poiché, 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui ,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s'inizia  (dov'è  il 
prìacìpio  e  iJ  fine  d*  ogni  beae),  si  veg- 


già  da  te,  come  la  veggio  e  sento  io, 
l'alta  letizia  che  il  tao  parlare  m'infon- 
de, questa  letizia  mi  è  più  grata ,  e  per 
questo  ancora  più  cara,  perchè  tn  la 
vedi  in  Dio,  e  per  conseguenza  io  tutta 
la  sua  sincerità.  * 

91 .  Fatto  m*hai  ec.  .«rioè,  nel  modo 
stesso  che  m'h^i  fatto  lieto,  fammi  an- 
che  istruito  (  poiché  colle  lue  parole 
m'hai  indotto  a  dubitare)  *  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro:  come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  6glio,  e  nel 
caso  nostro,  da  un  liberale  un  avaro.* 

94-95.  *  «y*  io  posso  Mostrarti  un 
veroj  se  mi  riesce  di  farli  capace  di  una 
verità  fondamentale,  Terraiitviso  a  quel 
che  tu  dimandi t  come  ora  tieni  il  dosso, 
cioè  la  domandata  cosa  che  non  com> 
prendi,  ti  si  fark  chiara  e  manifesta.  * 

97.  Lo  Ben  ec.  Intendi:  Iddio  che 
tutto  il  cielo  che  tu  scandi,  cioè  sali. 
Volge  e  contenta  (dice  contenta  perchè 
rende  contento  il  desiderio  delle  intel- 
ligenze motrici ,  che  è  di  avvicinarli  al 
cielo  empireo),  fa  che  la  vlrtttte,  l'ai- 
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Volge  e  contenta,  fa  esser  viriate 

Sua  provedenza  in  questi^ corpi  grandi; 
E  non  pur  le  nature  provvedute  100 

Son^  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta. 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta; 

Disposto  cade  a  provveduto  fìne, 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  d05 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammina 

Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 
£  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,      ilo 

E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 

Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 
Ond'esli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio  115 

Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 

Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 


tivilà  d*eMo  cielo,  tenga  le  veci  della 
Mia  lirovvidensa  in  queste  sfere  relestt, 
che  maodauo  i  luro  ioflassi  sulle  cose 
terrene. 

100.  E  non  pur  le  nature  ec  E  per 
la  predetta  attiviti  nella  mente  die  è  da 
se  perfetta  (cioè  nella  mente  divina) 
»OD  solo  *oao  provvedute  .  le  nature 
delle  ccMe  terrestri  ;  ma  insieme  con 
esse  sature  la  salute  loro,  cioè  la  loro 
stabilii^  e  durevolexia. 

tm.Percfèè  qNuntttnff  Ite  questo  arco 
^aititt  ec.  :  perlochè  tutte  quelle  cose 
<hé  -^nesto  'arco  saetta,  cioè  sopva  le 
«|uali  questa  attivila  influisce,  vengono 
àA  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
line,  «iccome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
«copo. 

105  cocca:  e  propriamente  la  tacca 
Mia  freccia  nella  quale  entra  la  curda 
^11*  arco  ;  ma  qui  è  presa  metaforica- 
mente per  la  freccia  stessa. 

106.  *  Se  ciò  non /osse j  che  Ogni 
celeste  influsso  scendesse  a  provveda!» 
fine.* 


108.  *  Che  non  sarebber  arti ^  che 
non  sarelibrro  edificasioai ,  {arti^  pro- 
dotti d*arte).  • 

Ito.  non  son  manchi,  noo  sono  di 
mancante  attivila. 

111.^  manco  il  primo  ec,  :  e  man-  ' 
cante  della  conveniente  attività  Iddio, 
rhe  non  abbia  potato  perfeiioaare  Tat- 
Ijvilà  delle  sue  creature]  il  che  non  può 
essere. 

1 13.  ti  s' imbianchi j  ti  sì  schiarisca. 

1  li.  in  quel  eh* e  itopo,  stanchi,  cioè 
venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  se  non /osse  cive,  se  non  fosse  ' 
cittadmo,  congiunto  agli  altri  uomini' 
cqn  social  legge.  —  Sì^  risposi  io  ec*  io 
risposi  :  sareblie  peggio  che  un  uomo 
non  fosse  cittadino;  e. chiara  neconosep 
la  ragione  senza  bisogno  di  domandarle 
altrui. 

1 18.  E  può  egli  esser  ec.  E  può  es- 
sere nel  mondo  vera  cittadinanaa  (sono 
parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della  civil 
compagnia  non  vive  diversamente  per 
divefsi  oiftc^,  ^  dWn\«  «^«  ^  «t>À. 
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V  avara  poverlà  di  Galalogna 

Già  fugs;iria,  perché  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  sì  eh' a  sua  barca  so 

Carìcii  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  myiizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  l*  alta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  te  si  vegs^ia ,  come  la  vegg'  io  ; 

Grata  m' è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 

Perché  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m'  hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro, 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi         S5 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 


verta  di  Ca'.a fogna  Già  fuggiria^  af- 
finchè non  gli  avesse  a  nuocere,  perche 
non  gli  offendesse.  Al<-uQÌ  comenlatori 
prendono g/< per  quarto  caso,  \  lo  riferi- 
scooo  ai  popoli  suggelli.  Moo  mi  par 
Lene.* 

79.  *Che  veramente  provveder  hiso' 
gna  ec.  E  necessario  che  o  per  lui  slesso 
o  per  allri  si  pf ovvpil.i,  che alU  sua  harra, 
gi<i  troppo  carica,  non  si  aggiunga  altro 
carico  :  cioè  che  a*suoi  proprj  difetti  per 
cui  diverrà  odioso,  non  s'aggiunga  an- 
che r avarizia  de' suoi  mioi&ln.* 

82-  La  sua  natura  ec.  La  sua  na- 
tura (l'indole  di  Roberto)  che  di  larga, 
cine  di  liberale  (da  Carlo  II,  che  era 
uomo  splendido)  discese  parca,  ristretta 
e  misera,  avrebbe  mestieri  di  tali  mi- 
BÙtri ,  che  avari  non  fossero. 

85.  •  Perocch*  io  credo  ec.  È  Dante 
che  di  qui  comincia  sr  parlare  ali*  anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e  int.  Poiché, 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui ,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s'inizia  (dov'è  il 
priacìpio  e  il  fine  d*  ogni  beae),  si  veg- 


già  da  te,  come  la  veggio  e  sento  io, 
l'alta  letizia  che  il  tao  parlare  m'infon- 
de, questa  letizia  mi  è  più  grata ,  e  per 
questo  ancora  più  cara,  perchè  tn  I« 
vedi  in  Dio,  e  per  conseguenza  io  tntta 
la  sua  sincerità.  * 

91.  Fatto  m*hai  ce.  ;  noè,  nel  modo 
stesso  che  m'h^i  fallo  lieto,  fammi  an- 
che  istruito  (  poiché  colle  lue  parole 
m'hai  indotto  a  dubitare)  *  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro:  come  possa 
da  buon  padre  nscir  cattivo  6glio,  e  nel 
caso  nostro,  da  uo  liberale  un  avaro.* 

94-95.  *  «y*  io  posso  Mostrarti  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capace  di  una 
verità  fondamentale,  Terrai  il  viso  a  qnel 
che  tu  dimandi,  come  ora  tieni  il  dosso, 
cioè  la  domandata  cosa  che  non  com- 
prendi,  ti  si  farà  chiara  e  manifesta.* 

97.  Lo  Ben  ec.  Intendi:  Iddio  che 
tutto  il  cielo  che  tu  scandi,  cioè  sali. 
Volge  e  contenta  (dire  contenta  perchè 
rende  contento  il  desiderio  delle  intel- 
ligenze motrici ,  che  è  di  avvicinarli  al 
cielo  empireo),  fa  che  la  virtute,  l'at- 
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Volge  e  contenta,  fa  esser  virtote 
Sua  provedenza  in  questi^ corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Soux  nella  niente  eh'  è  da  se  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta*, 
Disposto  cade  a  provveduto  fìne, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  jl  ciel  che  tu  cammina 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruìne; 

£  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Yuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 
Ed  io:  Non  già,  perchè  ìmpossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond'egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  tèrra  se  non  fosse  ci  ve? 
Sì,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 


100 


d05 


ilo 


115 


ìiviÙ  à'tMto  cielo,  tenga  le  veci  della 
Mia  lirovvidensa  io  queste  sfere  relestì, 
cbe  maodauo  i  luro  ioflassi  sulle  cose 
tarr«iie. 

100.  E  non  pur  le  nature  ee.  E  per 
la  predetta  attiviti  nella  niente  che  è  da 
se  perfetta  (cioè  nella  mente  divina) 
Boo  solo  *oao  provvedute  .  le  nature 
delle  co«e  terrestri  ;  ma  insieme  con 
«ne  sature  la  salute  loro,  cioè  la  loro 
tUbililì  e  durevolexca. 

t^.PercIt^  quantunque  questo  arco 
^aittm  ec.  :  perluchè  tutte  quelle  cose 
<hé  -questo  'arco  saetta,  cioè  sop*a  le 
«|uali  questa  attiviti  influisce,  vengono 
dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
line,  «tecome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
«copo. 

105  cocca:  e  propriamente  la  tacca 
éA\a  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
^11*  arco  ;  ma  qui  è  presa  melaforica- 
mrnte  per  la  freccia  stessa. 

106.  *^e  ciò  non/osse^  cbe  ogni 
celeste  influsso  scendesse  a  provveda!» 
fìae.* 


t08.  *  Che  non  sarebber  arti ^  che 
non  sarebbero  edificaaioni  »  (arti^  pro- 
dotti d*arte).* 

1 1 0.  non  son  manchi,  non  sono  di 
mancante  attivila. 

111.^  manco  il  primo  ec,  :  e  man- 
caute  della  conveniente  attività  Iddio, 
rhe  non  abbia  potuto  perfecionare  l*at* 
t(vilà  delle  sue  creature  j  il  cbe  non  può 
essere. 

1 12.  ti  s'imbianchi,  li  si  schiarisca. 

1  li.  IR  quel  eh* e  ttopo,  stanchi,  cioè 
venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  «e  non /osse  cive,  se  non  fosse  ' 
cittadino,  congiunto  agli  altri  uomini 
CQU  social  leggi*.  —  <S'i«  risposilo  ec:  io 
risposi  :  sareblie  peggio  che  un  uomo 
non  fusse  cittadino;  e, chiara  ne  conosco 
la  ragione  senza  bisogno  di  domandarle 
altrui. 

1 18.  E  può  egli  esser  ec.  E  può  es- 
sere nel  mondo  vera  ciltadinansa  (sono 
parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della  civil 
compagnia  non  vive  diversamente  per 
dtveni  o(&c\,  ^  di'inM  u|i«c«  -«^  «^ 
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Diversamente  per  diyersi  affici? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrìve. 

SI  venne  deducendo  insino  a  qaicì  ; 

-     Poscia  conchiuso:  Dunque  esser  diverse 
Convien  de' vostri  effblli  le  radici: 

Perchè'  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  V  aere,  il  Aglio  perse. 

la  circular  natura,  eh' è  sugg^Io 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte. 
Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh*  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'era  dietro  t'è  davanti; 
Ma  perché  sappi  che  di  te  mi  giova. 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti 
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necpisarie  a  conseguire  la  felicità?  No,  se 
il  mar&tro  vostro,  cio^  se  Aristotele,  ec. 

ISl.  *  Sì  venne  deduCendo,  così 
venne  argoroentando  sin  qui.  * 

122  Dunque  ec.  Intendi  :  se  con- 
viene rhe  diversi  sieno  i  vostri  uflìrj 
nel  mondo  ,  conseguita  che  diverse 
sieno  le  radici  de*  vostri  effetti ^  cioè  le 
indoli  vdstre,  le  vostre  inclinazioni,  per 
le  quali  diversi  effetti  si  possono  gene, 
rare.  *Ecco  in  breve  il  ragioDamenlp 
di  Carlo  Martello  in  risposta  a)  dubMo 
del  Poeta,  verso  93:  Iddio  nella  su4 
provvideaia  ha  disposto  che  i  cieli  in- 
fluiscano diverse  virtìi  sulla  terra  per  il 
ben  essere  di  quella.  Avendo  egli  fatto 
l'uomo  sociale,  e  la  società  non  potendo 
sussistere  sema  un  ripartimento  di  pro- 
fessioni e  di  ufficj ,  bisognò  provvedere 
che  gli  uomini  nascesser  di  versi  d'indole, 
di  tendinee,  di  capacità.  Diede  dunque 
alle  stelle  virtù  d' influire  diversamente 
su  i  diversi  individui,  senza  alcuna  di- 
pendensea  dalla  condtxioneedalla  natura 
del  gf  iitr^inte.  Il  rimanente  è  piano  nel 
testo.  • 

i2é.  Pere/ti  ec»f  per  la  qual  com  nn 


nasce  Solone,  cioè  ano  nasce  acconcio , 
come  Solone,  a  dettar  legge  ai  pop«iIi, 
ed  altro  Serse,  ed  altro  acconcio,  come 
Serse,  a  reggere  gl'imperi:  —  Altro 
Melchisedech,  cioè  come  Melchisedech, 
atto  ad  esercitare  il  sacerdozio  ;  —  ed  al» 
tro  qwllo  ec.,  ed  altri  eccellente  nelle 
arti  industri,  come  Ded.ilo. 

U7-.  hn  circular  natura  ec.  La  virtù 
attiva  de' cieli  circolanti,  la  quale,  come 
fa  il  suggello  nella  cera  ,  imprime  nei 
corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fa  Parte 
sua,  1'  ufficio  suo,  ma  non  differemia 
/'  un  dalV  altro  ostello,  una  casa  dall*  al- 
tra, e  non  dà  sempre  indole  regia  ai 
figliuoli  dei  re,  o  ingegno  a  quelli  de'sa- 
pieuti.  Quindi  avviene  che  Esaù  nasce 
d' indole  tanto  diversa  daquelU  di  Gia- 
cobbe :  e  Romolo  nasce  da  un  uomo  si 
vile,  che  si  dà  a  Marte  la  gloria  di  esser- 
gli slato  padre. 

l:<3.  *  Natura  generata  ec.  1  figli 
seguiterebber  sempre  la  natura  dei  geni- 
tori, se  l'influsso  celeste  non  prevalesse.* 

137.  *di  te  mi  gìova^  mi  compiaccio 
di  te,  d^l  vederli  sodisfallo.  * 

t38.  *  Un  corollario  ec.  Voglio  che 
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Sempre  natura  re  fortuna  trova 

Discorde  a  se,  com'ogni  altra  fièinenie  d40 

Fuor  di  sua  region^  Ta  mala  prova. 
E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 
Ma  voi  torcete  alla  religione  i45 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


una  giunta  ffnìscà  dì  vestirti,  do^  vo- 
glio che  il  tuo  intelletto  reali  piena- 
mente schiarilo  per  quel  che  ti  aggiun- 
gere. • 

139.  'Sempre  natura  st  fortuna 
trova  ec.  Se  l'indi •!«  si  trovi  in  una  ron- 
dixione  di  cose  rhe  non  le  convenga; 
ae  I'  ufficio  o  la  professione  %u  discorde 
dallj  naiura  dell'  animo,  «e* 

141.  Fuor  Hi  sua  region^  fu  ora  del 
clima  rooveuienle.  —  ptova^  riuscita. 

143.  *  jÉl  JonJnnifnto  che  natura 
pone.  Quesi*  è  l' iiidule  spirata  dalla 
virtù  dfi  cieli.  •■ 

1 Ì4  *  Seguendo  fui,  avria  buona 
la  gente.  Se  nella  puliblica  ummini- 
klrazioné,  si  civile  che  ecclesiastica,  si 


studiasse  bene  l'indole  e  la  naturale 
fattitudine  degli  uonùoi,  per  collocare 
ognuno  al  suo  posto»  sarebbe  molto 
minore  il  numero  dei  iiidicoli  e  dei  Ira- 
lordi,  e  non  sarebbe  si  mal  servila  la 
società.* 

147.  •  E/nfe  re  a  tal  ec.  È  questo 
un  morso  al  re  Rnberio,  che  meglio  che 
re  sarebbe  stato  un  (rate  da  predira.  Pe- 
trarca giudico  diversamente  di  lui;  il 
che  non  solo  prova  la  diversità  sumroa 
dell*  indole  e  d^l  carattere  dei  due  poe- 
ti,  ma  è  pur  anco  argomento  rhe  in  po- 
chi anni  eran  variali  d'  assai  i  tempi  e  i 
pensieri  degli  uonuni.* 

148  */a  traccia  vostra ^  il  vostro 
caraniiuo,  i  vostri  passi.  * 


CA]¥TO    liOIVO. 


Nello  stesso  cielo  di  Vènere  si  fa  incontro  a  Dante  Cunii%a,  la  sorella 
di  Eaelin  da  Romano,  che  gli  predice  imtninenii  sventure  sulla 
Marca  Trivigiana  e  su  t  Padovani ,  e  l'infamia  d' un  vescovo  tradi- 
tore. Poi  gli  si  manifesta  Folchetto  di  Maisiglia,  acceso  d'amore 
guani' altri  mai^  da  cm'  gli  è  mostrata  la  beata  luce  di  Raab  di 
Gerico,  perchè  favori  losuè  al  conquisto  di  quella  sacra  terra,  a 
cui  la  Romana  Corte  da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 

Dappoiché  (Tarlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni 


1.  Dappoiché  Carlo  tuo,  he  Uà  de- 
menta.  Dante  volge  il  parlare  a  Cle- 
mensa,  figliu«>la  di  Carlo  Martello  e 
moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la 


quale  era  ancora  viva  quando  il  Poeta 
sciivfa  questi  versi. 

S.  *M'  ebbe  chiarito.  Int.  del  dub- 
bio  come  ]^o&&9k  dtL  WouutoAiaawàt  ^\>^\^ 
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€he  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  5' 

Giusto  verrà  dirietro  a'  vosi  ri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tant^ 

Ahi,  atiime  ingannate,  fatue  ed  empie  »  dO 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 

Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  i$ 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
AI  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirto,  dissi ,  e  fammi  pruova  90 

Ch' io  pos^a  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 


amaro.* — gl'inganni  ec,  le  frodi  per 
le  quali  la  sementa^  U  lìisceodenza  di 
Carlo  Martello,  (V.  la  nota  49  del  Caolo 
prec.)  doveva  essere  priviiia  del  regno 
di  Napoli  e  Sicilia. 

5-  Sì  eh' io  ec.  Intendi:  ond* io, do- 
vendo ubbidire  al  citmando  fai  («mi  di 
tacere  ,  nun  posso  dire  se  non  rhe ,  in 
seguilo  dei  danni  a  vi.i  recali,  verrà 
giusto  gastigo  a  far  piangere  i  voslri  of* 
fensori.  *  Dice  vosl'it  perchè  anche  Cle- 
menza veniva  offesa  da  quella  usurpa- 
sione.  * 

7.  la  c/fa  ec.^ l'anima  di  Carlo.  Al- 
tri leggono  la  ci^fa,  con  molli  codici: 
alcuno  è  d'avviso  che  questa  sìa  ▼«• 
riante  da  prescegliere. 

8  al  Sol  ec.  :  a  Din,  che  la  ri«mpi»y 
'che  la  riempie  di  Iieatiiudine. 

9.  •  Con/e  a  quel  bi'ne  ec.  :  essendo 
egli  qu''!  bene  che  ad  ogni  cosa  è  tanto 
quanti!  ba.sta;  cioè,  eh**  (>gni  ente  con* 
tenta  a  quello  proporzionandosi.  * 

10.  •  ^hij  anime  ingannate,  Jal ne 
ad  empie.  Cosi  legge  la  Nid.  La  Cono,  è  : 

jéAi ,    afiimé    ingannate  j    e  /«(tttra 


empie,  cio^  creature  empie  verso  il 
vostro  creatore. — fatue.  Tane,  stolte.* 

12.  le  ifostre  tempie,  i  vostri  pea- 
sieri . 

li.  e  il  suo  voler  piacermi,  la  sua 
▼olontà  di  compiacermi.  Significava  nel 
chiarir  di  fuori,  significava  di  fuori , 
faceva  e&leriormente  apparire,  nf>l  chia- 
rore che  tramandava. 

17.  come  pria  :  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 
Carlo  Martello  e  in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  Vili,  Terso  40  e  segg. 

18.  *  certificato  fermi:  mi  fecero 
certo  di  carotài  molto  gradito,  assenso; 
cioè,  ch'eli' acconsentiva  al  mio  desio.* 

19.  metti  al  mio  voler...  compenso t 
dà  soddisfazione  al  mio  desio. 

iO.  e  fammi  pruova  ec  :  e  certifi- 
cami coli*  esperienza  Ch*  io  possa  ^  in- 
fendi per  niexzo  di  Di«s  in  le  riflitler 
quasi  raggio  per  ispecchio,  quel  eh' io 
penvo:  cioè  provenni  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipmio,  si  liflelie  in  te. 

S2.  Onde  la  luce  ec.  :  onde  V  anima 
cVve  Vo  oca  conosceva  ancora  per  oome. 


CANTO  NO!fO.  (^9 

Del  suo  profondo,  ond'eTlii  pria  canluva» 

Seguelle,  corae  a  cui  dj  ben  far  giova: 
In  quella  parie  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  giallo 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle, -e  non  surge  moli* alto, 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  t^ontrada  grande  assalto.  30 

D'una  radice  naccpii  ed  io  ed  ella; 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  reMgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'.esta  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,  35 

Che  forse  patria  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  luculenla  e  cara  gioia 


dal  centro  della  stella  di  Veaere,  io  cui 
pvima  cogli  altri  spiriti  canlaya,  Seguel- 
le, rtoh  aggìonse  al  miu  parlare  il  suo, 
come  ptrMna  a  rur  giova  ben  fare,  o 
rbe  si  compiace  di  essere  altrui  cortese. 

85.  In  quella  parte  ec.  Intendi  il 
lerrìtorìo  che  ^  tra  i  confini  della  Marca 
Trìvigiana.  ove  scorre  la  Piave,  del  T*a- 
^▼ano,  ove  scorre  la  Brenta  ,  del  du- 
cato di  Ven^aia,  signifiralo  col  nome 
iella  principale  isola  di  Rialto ,  nella 
^nale  anticamente  si  ristringeva  la  citili 
di  Veneaia.  Il  Poeta  rhiama  prava  l'ita- 
lica terra,  o  sia  IMlalia,  perchè  era  di- 
sordinata e  piena  di  tirunni. 

tu.  un  c0ffe:  il  colle  oirc  korge  H 
fastello  dì  Romano. 

f  9.  Là  onde  ec.  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quelh  regione  una  vorace 
fiaccola,  cine  il  tiranno  Ezzflinr>  fll  della 
famiglia  di  Onara ,  conti  di  Bussami. 
Pietre  di  Dante  dice  che  il  Poeta  chia- 
ma Etscliao^tfeZ/c  perchè  sua  madre, 
essendo  vicina  al  parto,  sognò  di  parloo 
tire  una  H^ecoU  acresa.  Altri  tiene  che 
,  aie  malo  il  diminutivo  /iicr//«  e  s»gmfl> 
care  non  solo  la  V(«glia  accesa  di  Etae- 
lino  a  sterminare  le  cittk,  ma  ancora  la 
picrola  potenza  che  egli  ebl>e  da  principie. 

30.  grande  atsafto.  Un  grande  mr- 
sallo  legge  il  cod.  Caet.  e  il  Olenb.,  t 
«MI  più  efficacia. 


31.  D*  una  radice  ec.t  ài}  medesimo 
padre,  che  fu  Ezzelino  II,  appellato  il 
Monaco.  Costei  che  qui  favella  h  Coaia- 
>i,  sorella  di  Eszelino  Ili. 

32.  e  qui  re/ft/go  ec.  t  e  qui  rhplen- 
do,  e  non  sono  salila  piÀ  in  altO|  pe- 
rocche  l'influsso  di  queste  steHa  di  Ve- 
nere mi  Vinse,  faceudumi  dedita  agli 
amorosi  piaceri, 

S4.  *  lUa  /ietamenfe  ee.  Ma  lieta  mi 
perdono  la  passata  vita  a  morosa,  cagion  e 
di  qupsla  mia  minor  gloria  ,  nh  punto 
mi  ufligge,  ne  per  rimorso,  né  per  desi*  - 
deno  di  più  alto  grado  di  heatilodine)  ■ 
il  che  forse  parrà  strano  e  difficile  a  in- 
tendere al  volgo  dei  mortali,  tra' quali 
le  cose  vjuno  altrimenti.  Da'queste  pa- 
fole  messe  in  boera  a  Cunissa  si  rileva 
che  il  PoeU  dubitava  fona  di  non  of- 
fendere la  pubblica  opinione  ponendo 
tra*  beati  una  donna  ^i  cui  troppo  più 
che  la  peniteqca  eran  note  le  amorose 
avventure  e  con  Sordfllo  e  con  molti 
altri.  E  forse  se  ne  sarebbe  astemtto,  se 
troppo  opportuna  a  predire  i  danni  dei 
Guelfi  non  foss^gli  84>mbrata  la  sorella 
d'Eszelinoda  Romuno,  il  più  tremendo 
nemico  del  loro  partilo ,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  negti  Scaligeri.  • 

37.  Di  quefta  ec.  Di  quest'anima  a 
ine  vicina  ,  che  è  una  splendidtà  «  ^x«> 
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Del  nostro  cielo»  ehe  più  m^  è  propinqua, 
Gran(ie  fama  rimase^  64  pria  che  muoia. 

Questo  cenle^im'  anno  ancor  s' incinqua.  40 

Vedi  se  far  sj  de'  V  uomo  eccellente, 
Si  cii'  altra  vila  la  prima  relinqua! 

E  ciò  non  pensa  la  lurba  presente, 
Che  Taglìamenio  ed  Adice  richiude, 
Né,  per  esser. battuta,,  ancor  si  pefeièe.  45 

Ma  tosto  fia  che  Padova  id  palude      '     ■-. 
Cangerà  V  acqua,  cbe  Vicenza  hagoa,     « 
Per  esserci  al  dover  le  geoit  omder  f 

E  dove  Sile  e  Cagnan  a*  accompagna^    - 1 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alt»^  fio 

Che  già  per  lui  carpir  si- fa  la  ragna;.' 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Deir  empio  suo  paslor,  che  sarà  sconcici 
8i,  che  per  simil  non  s'entrò  ÌB  Malia. 

legge  la  Crusca  6oa  altri:  ma  sta  mpglio      essere  eraJi  al  dovere,  cioè  ostinati  < 


caraj  perciocché  chiarm  h  debole   ag< 
giunto  dopo  lucuienia, 

39.  tj  prim  che  muoia*  e,  prima 
che  si  perda  la  fama  di  queit*  anima,  il 
presenle  anno  1300,  rhe  è  il  ceoietimo 
ed  uUiroo  del  secolo  decimoterao ,  s'tm- 
cinqueràt  si  quintuplirhfrà,  cioè  passe* 
ranno  ancora  altri  rioqiie  simili  reale- 
simi  anni ,  o  rioque  saculi.  *  Ciò  vuol 
.  iatcndersi  d'  uoa  lunghissima  dorala, 
preso  un .  numero  delermiaato  per  un 
iodelerminalo.* 

45.  •  Sì  ih*  altrm  vita  la  prima  re- 
ìinqua.  Coù  che  la  prima  vita  di  breve 
durala,  ne  relinqua,  ne  lasci,  o  per 
oprre  d*ingt>gnu  o  par  egr«*gi  falli,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de'  seculi. 
E  Sallustio  istessamente^  Quo  mihi 
rectius  videtur.,..  quoniam  vita  ipsm 
quajruimur  brevis  est,  memoriam  no- 
stri qnam  maxume  longam  efficere.  * 

43-44.  la  turba  presente.  Che  Ta- 
gliamento  ec.  La  presente  generasione 
cbe  abita  Ira  il  Tagliameoto  e  1'  Adige , 
fiumi  che  nel  1300  erano  i  termini  della 
Marca  Trivigiaoa.—- &a^«te>  afflitla  da 
calamità. 

46.  J/a  tosto  fia  ec.  Ma  presto  acca- 
dri  cbe  Potiova^  ciuè  i  Padovani,  per 


tro  la  giusHm,  caiigerftnad  lo  rosse,  £i- 
ranno  sanguigne  le  acque  della  palude 
che  fa  il  Bacchigliune  presso  Viceuia. 
*  Tre  volle  fnroao  i  PednvnriiMMBflitir 
a  Vicenaa  dai  Ghibellini  ila  prìnoa  ▼oHi 
nel  1311 ,  la  seconda  nel  1314,'  in  cut 
fu  fallo  prigione  Iacopo  da  Garram,  e  U 
tersa,  e  con  più  sangue,  nel  l3l8seoo»> 
du  il  Villani  e  il  Corio,  quando  rra  i»pi« 
tano  drlla  lega  ghibellina  Can  Grande.  * 
49.  É  dove  Sile  ec^  E  a  Trevigi, 
dove  si  eongiuagono  insieme  idur  fiunas 
Sile  e  Cagnaao ,  Tal  (cioè  Rictardo  da 
Cammino)  signoreggia  e  va  soperbo 
mentre  già  si  compone  la  rete  per  pigliar- 
lo ,  cioè  ai  congiura  per  ucciderlo.  Bio- 
cardo fu  uccisa  da  alcuni  sicarj  ad  istiga* 
siune  di  Altiniero  de*Calsnni  trivigìjno. 
52.  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo  ri- 
fuggiti in  Feltro  molti  Ferren-ai  per 
salvarsi  dallo  sdegno  del  papa,  col  quale 
erano  in  guerra,  furono  dal  vescovo 
Gorxa  di  Lussia,  allora  lempor al  signora 
della  detta  città ,  eoo  false  cortesie  ri- 
cevuti, iodi  fatti  prigioni  e  consegnati  al 
governatore  di  Ferrara,  Pino  della  Tosa, 
che  li  fece  crudelmèuie  morire.  —  *  r/i/*« 
yii//A^. mancamento  di  fede,  slealtà.  * 
53  5t.  che  sarà  sconcia  SI  ec.  t  che 


CANTOr  DECmOSECONDO.  629 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  il5 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quei  direlro  gilta; 

£  tosto  s' avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta.  •120 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U' leggerebbe  :  Tmi  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  non  fia  da  Casal,  né  d*  Acquasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  d25 

Ch'  uno  la  fugs^e  e  l' altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quid,  iso 

Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


ti ,  che  ciutodite  col  Ituon  riito  fanno  la 
gromma  che  te  conserva ,  e  Irasaodate 
fanno  \m  niulTa. 

Ì\(ììì7.*è  tanto  voi  la  j  Che  quel  di- 
nati  zi  ec.  Inteudi:  la  qu^l  franresoiioa 
ftfmi((lia  h  tanto  slravulia,  che  pone  il 
davunlt  drl  piede,  dove  S.  Fr.incesco 
aveva  il  calcagno;  che  è' quanto  dire:' 
ira  a  rovescio  di  S.  Fr^nresco.* 

UH.  *della  ricolta  ect  (della  per 
dalla)  dalla  Irikta  ricolta  s'avvedrà  della 
&ua  mala  coltura/—- ^aancfo  il  /oplio  ec: 
quindo  la  siazunia  si  lagnerà  che  le  sia 
tolto.l'arca  o  il  granaio  per  essere  data 
al  fuoco;  cioè  quando  il  traviato  frale 
si  lagnerà  che  gli  sia  tnliu  il  Paradiso 
per  e^ser  sepolto  nell*  Inferno. 

121-126.  clit  cercasse  ec.  Chi  esa- 
minasse ciascun  frale  dell'ordine  fran- 
cescano ,  come  si  fa  in  un  libro  esami- 
nando foglio  per  foglio,  ancora  ne  Iro- 
verfbbe  alcuno,  nel  quale  il  costume 
antico  direbbe:  I* mi  son  quel  ch'io  so- 
glio: ma  cotal  buon  reli-^ioso  non  sarà 
da  Casale,  oè  d* Acquasparta  ,  dai  quali 
lunghi  tali  vengono  alla  regola  scritta  da 
S.  Francesco,  che  uno  ne  fugge  il  ri- 
gore e  l'altro  Jo  aceretce  a  dismisura. 


*  Matteo  d*Acquasparta  fu  el^lo  duo- 
deciriio  generale  dell'  olrdine  France- 
scano nel  1287,  e  nel  seguente  anno 
fu  da  Niccolo. IV  fallo  cardinale.  Costui 
per  troppa  condiccendenaa  |>orto  assai 
rdasSamenlo  n^l^a  regola. —  Frate  Uber- 
tino da  Casale  nel  capitolo  del  sv«>  or* 
dine  tenuto  a  Genova  nel  lUlO  si  fece 
capo  degli  zelanti  che  si  dissero  spirin 
tualtj  e  die  luogo  a  una  specie  di  sci- 
sma *        • 

127.  la  vita,  V  anima.  •«-  Bonaven' 
tura  Da  Baffnoregio, og^ìB^guarez  nel 
territorio  d'Orvieto,  teologo  e  6losdfo 
insilane  .  fu  cardinale  e  dottore  di  Santa 
Chiesa,  e  ministro  generale  dell'ordine 
minoritico  p«r  anni  diciotlo. 

129.  posposi  la  sinistra  atra.  In- 
tendi: alla  cura  destra  {destra  in  senso 
scritturale  signiGca  (M'Imaiia),  alla  cura 
spirituale  posposi  la  sinistra,  la  cura 
secondaria,  quella  delle  cose  temporali. 

130.  Illuminato  ed  Jgotlin.  Due 
dei  primi  seguaci  di  San  Francesco.  •— 
quicij  qui. 

132.  •  Che  nel  capestro  ec.  t  che 
cinti  del  cordone  Ci%ac«&c;*u^k  ^\N«TikSAX% 
accelli  a  Dio.  ♦ 
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Diss' io,  bealo  spirto,  si  che  noila 

Voglia  di  se  a  le  |»uote  esser  foia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
Perché  non  soddisface  a'  miei  diaii? 

Già  non  attendere'  io  tua  dtlmanda,  80 

S' io  m' intuassi,  come  iu  l' imroii.* 
La  maggior  yalle  in  che  V  acqua  si  spanda , 

Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda , 
Tra  discordanti  liti,  cdntra  il  sole  85 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  l' oriizonte  pria  far  suole* 


74-75.  SI  che  nulìa  Voglia  di.se,  la 
luogo  di  leggere  Voglia  di  se»  come  Irg- 
gono lutti,  il  canonico  Dionigi  ha  tro< 
Vate  D«l  margine  del  codice  di  S .  Crnee 
Voglia  di  me  ^  e  secondo  questa  Iniooe 
la  s^nleota  è  chiarissima.  Dio  vede  tulio, 
e  il  veder  tuo  si  unisce  talmente  a  quello 
di  Dio,  o  spirito  bmto,  che  iH^suua  mia 
▼•glia  li  può  essere  occulta.  *  Tutti  i  co> 
mentatori  che  ho  veduti,  s' imbrogliano 
in  questo  verso  75  per  non  averlo  sa- 
pato  leggere.  Chi  vorrebb«  ramhiare^ 
vogNa  dt  te  in  voglia  di  me  contro  la 
universalità  dei  codd.  e  delle  stampe  f 
chi  vuol  riferire  il  pronome  di  xe  a  Dio: 
chi  finalmente  inlerprrU  voglia  di  se 
per  vogHa  che  uno  abbia t  cose  tutte 
alifne  dal  buon  criterio  e  dalla  gram» 
matica.  lo  staccando ctf/^/ia  dal  pronome 
di  se,  e  cost  ruendo  :  Sì  che  nulla  %*oglia 
ptiote  esser  fnia  di  se  a  te ,  tAlen^o  un 
chiaro  e  giustissimo  senso  :  perocché 
viene  a  dire  :  nessuna  voglia  o  deside- 
rio può  involarsi,  o  sottrarsi  (esser Juìa, 
ofuraj  cioè  ladra,  di  se)  al  tuo  •echio,* 

70.  irastulla^  diletta. 

77.  di  qne*  fuochi  pii,  di  que*  Sera  • 
fini  ardenti  d'  umore.  Semph  significa 
ardente,  *ì\  canto  e  il  girare  dei  beati 
del  terso  cielo,  come  degli  ftltri,  s'inizia 
nei  Serafini.  * 

78.  Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia  t 
cioè  ii  fkaao  •Wfin  ve§l«,  ntanto^dì 


cei  al^  secondo  che  li  deaerile  il  prò* 
feta  Isaia. 

79.  a' miei  disii:  al  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia. 

8t.  S'io  m'iataassi  rr.f  se  io  en- 
trassi in  te  come  tu  entri  in  me. 

Si.  *  La  maggior  valla ,  intende 
rampi»  valle  o  bacino  del  Me^terraiveo 
creduto  anficanienie  il  maggiore  dèi 
mari  derivati  dull' Oceano.  * 

Si.  *fhor  di  quel  mar  ec.  Cfofc  per 
coi  sì  spanda  \*  acqua  che  vìen  fiiuri 
dall'Oceano,  o  gran  mare,  dal  qtkalfe  la 
terra  h  circondata.* 

85.  Fra  discordanti  Htt:  tra  i  liti 
dell*Enropa  e  quelli  dell'Africa,  diseor- 
danti  di  costumi,  di  leggi  e  di  riti. — con» 
tra  il  sole,  contro  il  corso  del  sole,  noè 
da  occidente  in  oriente.  *  PerHiierhè  H 
Mediterraneo  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
dove  ha  principio,  ta  a  terminare  terso 
Palestina.* 

se.  Taaló  S9à  va.  Tanto  si  slUnde 
(iì detto  Mediterraneo),  che  quel  cercWo 
che  da  principio  gli  h  orixaoote,  diventa 
pòi  suo  m«'ridiano.  Questo  intendasi 
secondo  le  erronee  Ofinioni  dei  tempi 
d.l  Poeta.  Il  Mediterranee  ha  gradi  50 
di  estensione  e  non  90,  come  essii  Poeta 
suppone  :  *  nel  qual  caso  sarebbe  vero 
che  si  fareblie  meridiano  dove  prima  ai 
faceva  oriasonte ,  perchè  tanto  aecade  a 
c\i\  %\  mwsvt  vbKV%  v«it%  ^r  90  (radi  in 
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Dì  quella  yalle  fu'  io  liftoranb, 

Tra  Ebro  e  Macra  che  per  caramin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  ^^oscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orlo 

Boggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nonae  mìo,  e  questo  cielo 
Di  me  s'impronta,  com'ìo  fé' di  luì; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infln  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fju  da  Demoroonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebhe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 


90 


95 


dOO 


longlludtne,  cioè  per  un  quarto  della 
circonfiprensa  di  essa  terra.  * 

sa.  HtloranOt  abitatore  di  quel  lido. 

89.  Tra  Ehro  è  Macra.  Intendi} 
io  Marsiglia,  ciuk  posta  tr^  l*Ebro  fiu- 
me dell'Aragona  in  Ispagna,  eia  Marra, 
picrok)  fiume  in  Italia  che  parte  il  Ge- 
Bovcsato  dalla  Toscaaa. 

91  99.  jéà  un  occaso  §c.  Bugffea ,  • 
Bugia,  città  nello  stato  d'Algeri,  è  quasi 
setto  il  meridiano  di  Marsiglia.  Buggea 
ti  veét,  i«gge  il  Viviani.  '^•*la  terrm^ 
cioè  Marsiglia.  * 

99.  del  tamwué.  Intendi:  del  sangue 
che  da  Brolo,  per  commissione  di  Ce« 
sare,  f«  sparso  nel  porlo  di  Marsiglia 
Bell*  eapugnaxidne  di  essa. 

94.  *  Folco»  Trovatore,  fn  figlio  di 
«a  Alfeaso  ricco  oaercaate  di  Qenova, 
e  mori  circa  il  1813.* 

95.  e  tfuosto  deh,  ee.t  il  del  di 
Venere,  #'  impronta^  a'  imprime  della 
mia  luce,  come  io  fui  impresso  della  un 
influensa  amorosa.  Narrasi  che  Fulco 
Binile  rime  d' amore  scrivesse  in  lode  di 
Ad^lagia,  moglie  di  Barale  suo  signore, 
da  lui  grandemente  amata,  e  che,  lei 
morta,  si  tacesse  m<»naco;  rbe  puscia 
fosse  fatto  TescoTo  di  Marsiglia,  e  final» 
mente  arcivescovo  di  Tolosa.  Veglione 
alcuni  ibe  Felce,  o,  -coma  allri  lu  chia- 


ma, Fulrhelto,  fosse  nativo  di  Genova, 
e  che  quindi  si  parli  qui  non  di  Marsi* 
glia,  ma  di  essa  Genova,  la  quale^  k  quasi 
sotto  al  meridiano  di  Buggea.  A  ciò 
danno  gran  luce  i  seguenti  versi  del  Pe- 
trarca nel  quarto  capitolo  del  1*rionfo 
d'  Amore  :  Fotehetto,  eh*  a  Mnrsiglia  U 
nome  ha  datOj  Ed  a  Genova  tolto  ee, 
*Pare  però  che  a  Marsiglia  meglio  si  con- 
Tenganole  circnstanae  della  descrisione.* 

97.  ìa  figlia  di  Belò  ec:  cioè  Didooe 
innamorata  di  EBe«,recando  noia  all'om- 
bra di  Sicheo  giìi  suo  mirilo  e  a  quella 
di  Creusa  già  moglie  di  Enea,  non  arse  v 
più  di  quello  che  io  ardessi  finché  ti 
convenne  al  mio  giovaoil  pelo. 

IttO.  quella  Bottopea:  cioè  quella 
Filli  abitatrire  di  un  lu««go  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonata  da  Demo- 
foonle,  si  accise. 

IDI.  ni  Alcide  ec.r  né  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  fu  innamo- 
ralo di  lille  figliuola  d' Earilo  re  di  Eto- 
lia,'*finoal  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  l«»  ancelle  di  lei.  • 

109.  Non  pfrò  ec.  Qui  non  si  fa  pe- 
nitensa  (ima  *i  peate ,  usato  come  neutr. 
pass.),  ma  si  vive  in  letisia:  non  si  ha 
pentimento  della  col^^  ^VcV^V  ^\\v  Tt««L 
iofrna  t\\a  vntnVe  d^  tVk  V'a^  \!Ks>s^<»  >»> 
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Non  della  colpa,  eh' a  mente  fion  (orna, 

IMa  del  valore  ch'ordinò  e  provìde.  i05 

Qui  sì  rimjra  nelParte  che  adorna 
Cotanto  efieito,  e  diftcerno^i  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  41  giù  (orna. 

Ma  perchè  le  Lue  voglie  lutt^  piene 

Ten  porli,  che  soii  ;na(e  in  quo^ta  spera»  iio 

Prjopedere  ancor  ojUreipi^opAviene. . 

Tu  vuoi  saper  chi  è.  'n  que$l3  lumiera,. 
Che  qui  appresso  me  cosi  «cinlilla,. 
Come  raggio  di  sole  in  acqpa.  roera« 

Or  sappi  che  là  entro  ai  tranquilla  . .  di6 

Haab,«ed  a  nostr' ordine -congivnia  .., 
Di  lei  nel  ^mmo  ^rado  si  sigilla,  >    •." 

Da  questo  cielo,  in  cui  T ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'akrAalma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  420 


Lete;  ma  «i  ha  laliùa  tlell'  eterno  vaio» 
re ,  4'lla  |M>leasa  e  sapiensa  di  Dio  : 
*  cìi*  ordinò  e  previde,  ordioò  quel  cielo 
pieoo d'amore,  e  provvide  rhepergrin- 
flussi  di  Ini  le  anime  degli  a<»mini  >*ac> 
tendessero  ad  afnare  secondo  le  loro  di- 
sposizioni. *  Ma  s«i|;giunge  il  Beiti  :  se  la 
colpa  fosse  rimasa  io  obitlit'  per  la  bevuta 
acqua  di  Lete,  come  qui  Fulchetto  se  ne 
riarderebbe  T  Qui  m  mente  n^n  torna, 
vuul  dire:  non  vi  si  peoaa  più.  ■ 

106.  *  Qui  si  rimira.  Qui  si  con- 
templa T  arte,  il  divino  magistero  che 
adorna^  che  abbella  d*  amore  Cotanto 
effetto j  questa  ^rand'  opera  della  sua 
creazione,  e  diseernesi  i7  bene,  e  si  co* 
nosco  il  buon  6ne,  la  sapientissima 
provvidenxa ,  peVrhè  it  motido  di  su, 
il  cel rste,  s'aggira  attorno  queJ  di 
già,  la  Terra,  ossia  volge  e  governa 
co' suoi  influssi  quel  di  giùi  il  mondo 
di  su  sono  i  pianeti  influenti.  ->  Toma 
in  qoasto  luogo  è  dal  proveasale  tor- 
nar^  volgere,  girare.  Il  Costa  avendo 
letto  Perchè  al  mondo,  spiega  il  torna 
nel  senso  del  congruere  Ialino,  riscon» 
trarsi.  Ma  la  lesione  eh*  io  ho  prefe- 
xito  in  questo  ternario  è  sostenuta  da 
molli  buoni  codici   e  da  anUcbe  ed'i- 


xioni,  e  te  ne  trae,  mi  pare»  mi  iienso 
più  semplice  che  dalle  altre.  La  Voi* 
gala  invece  di  cotanto  effetto,  ha  toa 
tanto  m fetta.  •  ■      * 

109.  *Ma  perche  le  tue  voglie.  Ma 
perchè  la  porti  latte  piene  e  sodisfatte 
le  voglie  tue  che  son  nate  in  questa  ape- 
ra,  in  questo  cielo  di  Venere,  ec.  L*am> 
ma  ha  già  letto  nrll'  aninto  di  Dante  il 
suo  desiderio ,  e  I^  previene.  * 

Iti.  mera,  pura,  limpida. 

\ì^.  si  iranqnUla,  %\A  in  iraaqal- 
lilà  e  pace. 

116  Raah.  Meretrice  di  Gerico  ;  la 
quale,  avendo  salvati  in  sua  casa  alcuni 
e»ploralori  di  Giosuè,  fu  da  questo  ca- 
pitano preservata  nel  sarco  di  detta 
cillà  :  ond'es&a  poi  adorò  il  vero  Dio. 
•^* ed  a  nostr*  ordine  congiunta  ec,:  e 
eongiunta  al  nostro  coro  io  questo  cie- 
lo, esso  cielo  s'  impronta  della  luce  di 
lei  nel  luogo  più  eminente.* 

118.  s*  appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo  l' ombra  conica  della  terra,  da 
una  |Mirle  illuminata  dal  sole,  termina 
culla  sua  punta  nel  pianeta  di  Venere. 

120  •//*  assunta,  Coslr.  e  ini.  Fu 
ricevuta  da  questo  cielo,  in  cui  l'om' 
bra  ec.«  i^t\^  cW  làVuca  anima  del  trionfo 


CANTO  DECIMOTEBZO.  633 

Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabii  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 
E  disse:  Quando  Tuna  paglia  è  trita, 

Quando  la  sua  sentenza  è  già  riposta,  35 

A  batter  V  altra  dolce  amor  m' invita. 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

11  cui  palato  a  lutto  il  mondo  costa, 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 

E  posoa  e  prima  tanto  sodisfece, 

Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 

Da  quel  Valor  che  V  uno  e  V  altro  fece:  45 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso. 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  50 


31.  concordi,  di  un  medesimo  vole- 
re :  •—  numi,  divi,  santi. 

32.  •  /a  /uce,  in  che  miram  vita  ec. 
La  tace,  dentro  della  quale  dàill*  anima 
di  S.  Tommaso  mi  fu  narrata  \*  vita  del 
poverel  di  Dio  S.  Francesco.  * 

34.  Quando  t' una  paf>tia  ec.  Inten- 
di:  quando  (cioè  d.<pp<>icbp)  delle  cose 
che  io  aveva  a  dirhidrarli  I*  una  è  giìi 
dichiarata  compiutamente,  l'amore  che 
io  ti  porto  m'invita  a  dichiararti  l'altra. 
La  prima  cosa  dichiarata  è  il  detto: 
IP  ben  $'  impingua  t  se  non  si  vaneggia. 
E  l'altra  da  dichiararsi,  è:  A  veder 
tanto  non  snrse  il  secondo, 

37.  •  Tu  credi.  Tu  tieni  per  fermo.* 
nel  petto  ec.  Intendi  n^l  petto  di  Ad^mo. 

38.  *  la  bella  guancia.  Eva  dalle 
belle  guaocie.  * 

40.  Ed  in  quel  ec,  :  e  nel  petto  di 
Gesù  Cristo. 

41.  E  poscia  e  prima.  Non  avendo 
il  Poeta  indicato  alcuu  punto  del  tempo 
al  quale  si  possa  riferire  il  poscia  e  i| 
prima,  ha  lasciato  largo  cammino  alle 
dispute  de*  chiosatori.  La  più  verisimi- 


le è  questa  ;  sodisfece  poscia,  cioÌ!  col 
sacrificio  incruento  dell'  altare;  prima^ 
cioè  colla  sua  passione  e  morte. 

42.  •  Che  dt ogni  colpa  ec.:  cì.»^, 
che  i  suoi  meriti,  ptisti  in  bilancia  con 
tutte  le  colpe  umane*  possibili,  sono  di 
masgior  peso.  Al  Costa  piacque  legger 
colla  Nid  vinse  j  per  accordarlo  con 
sodisfece^  ma  non  s*  avvide  che  per- 
deva un  senso  1)ellissirao  * 

43.  Quaniunqueec.  Quanto  di  lume 
di  scienza  è  conceduto  alla  natura  uma- 
na, tutto  fosse  infuso  Da  quel  Valor, 
dall'  eterno  padre  che  fece  1'  uno  e  l' al- 
tro petto. 

48.  Lo  ben  che  nella  quinta  luce  ec. 
L' animj  buona  che  si  cela  nello  splen- 
dore che  è  quinto  dopo  di  me.  E  l'ani- 
ma di  Salomone. 

49.  apri  gli  occhi  ec,  .•  apri  gli  occhi 
deU'  intelletto  a  quelle  cose  che  io  ri- 
spondo al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
verso  3T.e  segg. 

50.  E  vedrai  il  tuo  credere  ec.  E 
vedrai  il  tuo  credere  che  in  Kdàvcvck  «A. 
in  Ge»\i  Cmlo  ?o%%t  V\)\\,«l\«l  xò^^u-v^  ^^ 
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Del  nostro  cielo,  the  più  m^  è  propinqua , 
GraD((jd  fama  rimase,  e»  prta^he  muoia, 

Questo  cenlesim'  anno  ancor  s' incinqua.  40 

Vedi  se  far  sj  de'  V  uomo  eccellente, 
Sì  cb'  altra  vita  la  prima  relinqaal 

E  ciò  non  pensa  la  lurba  presente, 
Che  Tagliamenlo  ed  Adice  richiude. 
Né,  per  eìtBer.baUu la,  ancor  si  pe&Ae.  46 

Ma  tosto  Oa  che  Padiova  al  palude  •  .'     - 
Cangerà  V  acqua  cfae  Vicenza  bagoa^  •<  '* 
Per  esseret  al  dover  le  genii  cmdec^  ' 

E  dove  Silo  e  Caguan  a*  accompagna»    ^  ! 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  aHa^  50 

Che  già  per  lui  carpir  si*  fa  la  ragn&s 

Piangerà  Feltro  ancora  la  dilTalta 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconciaci 
Si,  che  per  simil  non  s>  entrò  ìa  Malta. 


legge  la  Crusca  eoa  altri  :  ma  sta  mpglio 
caraj  perciocché  ckiaem  h  debole  ag- 
giunto dopo  /ucu/entm, 

39.  e,  pria  che  muoia t  e,  prima 
che  si  perda  la  fama  di  queat*  aoiroa»  il 
preseole  anno  1300,  the  è  il  ceoiesimo 
ed  ultimo  del  secolo  deamoterso,  j'im- 
ctnqueràt  si  quiotuplirhfrà ,  cioè  passe» 
ranno  ancora  altri  rioque  sinuli  reale- 
finii  anni ,  o  rioque  secoli.  *  Ciò  vuol 
.  intendersi  d'  uoa  lunghissima  dorata, 
preso  un  numero  lielenuinaCo  per  oa 
indeterminato.* 

4i.  *  Sì  ih'  altra  vita  la  prima  re- 
ìiaqtta.  Così  che  la  prima  vita  di  breve 
durala,  ne  relinqua,  ne  lasci,  o  per 
Op4>re  d'ingegno  o  per  egregi  falli,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de'  secoli. 
E  Sallustio  istessamente:  Quo  mihi 
rectius  videtur.,,.  quoniam  vita  ipam 
quajrnimur  brtvis  est,  memoriam  no- 
atri  quam  maxume  hnfcam  effìcere.  * 

43-44.  la  turba  presente.  Che  Ta- 
glinmealo  ec.  La  presente  generasione 
che  abita  tra  il  Tugliameoto  e  I*  Adige , 
&umi  che  nel  1300  erano  i  termini  delL 
Marca  Trivigiaoa.— i>a//«te^  afflitta  da 
calamità. 

46.  Ma  tosto  fia  ec.  Ma  presto  acca- 
drd  che  Paihvaj  ciuè  i  Padovani ,  per 


essere  crudi  al  dovere,  cioè  ostinati  eoe- 
tro  la  giusliaia,  cafigarsotto)  in  rosse,  Ch 
ranno  sanguigne  le  acque  della  palude 
che  fa  il  Bacchigliune  presso  Vieeusa. 
*  Tre  volle  fnroao  i  Padovani  isoaailtv 
a  Vicraaa  dai  Ghibellini  ila  prima  volta 
nel  1311  ,  la  seconda  ael  1314,'  ia  cui 
fu  faitu  prigione  l^K^opo  da  Carrara,  e  la 
tersa,  e  con  più  sangue,  nel  IdlSseeo». 
do  il  Villani  e  il  Curio,  quando  rra  capi- 
tano drlla  1^  ghibelhna  Cao  Grande.  * 

49.  È  dw^  Sila  ec^  E  a  Trevigi, 
dove  si  eongiuagono  insieme  i  due  fiumi 
Sile  e  Cagna  no ,  Tal  (cioè  Riccardo  da 
Cammino)  signoreggia  e  va  soperbe 
mentre  già  si  compone  \*  rete  per  pigliar- 
lo ,  cioè  si  congiura  per  ucciderlo.  Eie- 
card»  fu  ucciso  da  alcuni  sicarj  ad  istiga* 
sione  di  Altiniero  de'Calsoni  trivigijno. 

52.  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo  ri- 
fuggili in  Feltre  molti  Ferrart-ai  per 
salvarsi  drflld  sdegno  del  papa,  col  qnala 
erano  in  guerra,  furono  dal  vescovo 
Gorsa  di  Lussia,  allora  lemporal  signora 
della  detta  città,  eoo  false  cortesie  ri- 
cevuti, indi  fatti  prigioni  e  consegnati  al 
governature  di  Ferrara,  Pinodflla  Tosa, 
che  li  fece  crudflmèute  morire.  —  *  dif- 
/a//ij  mancamento  di  fede,  slealtà.  * 

53  5i.  che  sarà  sconcia  Sì  ec.  t  che 


Nmi  sia  é*  mi  mode  f  e  però  solto  il  tegno 

Ideale  pei  pia  o  m«B  tralnee: 
Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno >  70 

Secondo  spezie,  mes^lio  e  peggio  fruita; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  deduda, 

E  lésse  il  eiele  in  sua  virtù  sopreiM, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  lulta.  75 

Ma  kt  natura  la  dà  sempre  soema , 

Simileraente  operando  air  artista, 

C  ha  r  abHo  dell'  arte  e  man  che  trema. 
Però  se  i4  eahlo  amor  la  ehiara  vista 

DeHa  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Tutta  fa  perfezfon  quivi  s'  acquista* 
Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

IM  tutta  r  animai  perfezione; 

Cesi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  eh'  io  commendò  tua  opinione;  ^5 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue, 


tntt«ffai^  di  «obU  t«in|Mra,  •  la  virrà 
»|^Mt(?  VfKviMa,  tanto  più  la  cosa  i^nera* 
ta  ha  in  se  della  Iure  ^  ^nrlletea  iMreier> 
aa  iaea  ona*  k  I'  einn^o.  *^  Biagioli.  * 

TO-tfl.  nn-mnéesimo  leffno,  Secóné» 
0pn4tf  9C.  hileiNli  :  an  legno  non  indi- 
Tidualmnite  il  medesimo,  ma  il  mede- 
timo  apeeiacamenle ,  come  qtiello  di  due 
HieK .  M  due  p«ri ,  «  simili  ,Jhtttm  ee. 

va.  i90  Jhr.n  ttfmnnt»  la  etra  ee.  : 
te  la  ■materia  fonse  fiirmaia  ed  attuata 
éppitmto,^  perfìntone,  di  tatto  ponto,  « 
M  ileWo  aperanle  fosse  in  sua  alta  vir- 
t2r,  e  non  discendesse  d'atto  in  atto  Ano 
■Ile  tea»  coniirìgenti,  la  luce  del  suggfl» 
1ò,  dei  dflU  divina  idea,  pnrrehftw.  si 
mostrefrlilbe  iti  tutta  la  sua  ehi^reiia,  e 
le  tn»atiire  tutte  sareliber  parrei  te.     , 

76.  Ma  ìa  natura  fa  di  sempre 
sahta.  Ma  la  natura  dà  essa  luce  del 
ta^gfììo  tcema,  ciuh  imperfetta,  man- 
rante,  perciocché  Dio  solamente  h  que« 
gli  che ,  operando  direttamente ,  fa  le 
cose  !(ensa  difetto. 

77.  *  Simitem^Hle  operando  ec.t 
operando  come  quell'  artista ,  che  ha  la 
scienaa  e  Pabilo  a»n*an«  ivn,  ma  hi 


mano  tremanle,  on^  noe  può  dam 
aHa  materia  la  forma  die  gli  sta  o«l« 
l'intelletto.» 

79.  Però  se  ì!  caìdo  amor  «e.  »  seti 
ferrente  amOr  divino  dispone  e  s«gna  la 
chiara  vista  Della  prima  vlrthj  ciok  so 
disp<inc  e  segna  della  sua  luce  il  chiaro 
ciclo ,  dundoKli  tutta  la  virtù  suprema 
(vedi  cinque  versi  sopra),  le  cosi»  contin- 
genti acquistano  perf«Mtiitne.  *  Forse  più 
chiaramente  il  Venturi:  «Ma  se  poi  non 
la  natura  ,  ma  Dio  stesso. mosso  da  ar- 
dente amore  speciale  prende  a  disporre 
la  cera  di  sua  propria  mano  e  a  sigillarvi 
la  rhiar.1  luce  e  perfexinne  della  prima 
ideale  virtù  ,  o  vos;1iam  dire  d»'IIa  eterna 
idea  da  lui  chiaramente  vista  nella  sua 
mente,  qnivi^  in  questa  cera  o  mate- 
ria ,  ec.  • 

•i.  Così  fu  fatta  ee.  Cosi  p«r  la  Ah- 
Yìna  virtù,  la  t«*rra  di  che  fu  composto 
il  corpo  d*  Adamo  fu  fatta  degna  di 
tutta  la  perfesione  conveniente  alla  na- 
tura animale. 

84.  •/«  Verdine  pretpm.  L'ingra- 
vidamento  della  gran  Tergine  fu  opera 
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Del  nostro  cielo,  the  più  m^  è  propinqua, 
GraD((jd  fama  rifnaae,  e^  pria  .che  muoia, 

Questo  cenlesira' aimo  ancor  a' incioqoa.  40 

Vedi  se  far  s)  de'  Y  uomo  eccellente. 
Sì  cb'  altra  vita  la  prima  relinqual 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Ta^liamenio  ed  Adice  richiude. 
Né,  per  e^serbalAuia,.  ancor  si  pe&Ae.  46 

Ma  tosto  Oa  che  Padiova  «d  palude      '     - 
Cangerà  V  acqua  ctie  Vicenza  bagoa^  > :. •  - 
Per  esserci  al  dover  le  genii  omde^  >  - 

E  dove  Site  e  Caguan  a*  accompagn»;    "■  \ 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  aHt^  50 

Che  già  per  lui  carpir  si*  fa  la  ragna.  ) 

Piangerà  Feltro  ancora  la  difTalta 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcie:! 
Si,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 


Irgge  la  Crnsca  eoa  altri:  ma  ita  m«>glio 
caraj  perciocché  ckiaem  h  debole  ag- 
giunto dopo  iucuientm» 

39.  e,  pria  che  muoia t  e*  prima 
che  si  perda  la  fama  di  queat*  aoiroa ,  il 
presente  anno  13U0,  the  è  il  ceoieumo 
ed  ultimo  del  secolo  deanioterso,  j'm- 
cimgiierà,  si  quiDluplirb*'rà  *  cioè  passe- 
ranno ancora  alin  rioque  sinuli  reale» 
siali  anni ,  o  rioque  secoli.  *  Ciò  vuol 
.  iatcndersi  d'  uoa  lunghissima  dorata, 
preso  un  numero  delenninaCo  per  un 
indeterminato.* 

4i.  *  Sì  ih*  altr«  vita  la  prima  re- 
ìinqua.  Cosi  che  la  prima  vita  di  breve 
durala,  ne  reUnqua,  ne  lasci ,  o  per 
op4>re  d*  ingegno  o  per  egregi  falli,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de'  secoli. 
E  Sallustio  istessamente:  Quo  mihi 
rectius  videlur....  quoniam  vita  ip.tm 
quaJnU/ttur  brevis  est,  memoriam  no- 
Siri  qnam  maxume  hnfcam  efficere.  * 

id-44.  la  turba  presente»  Che  Ta- 
gliamente  ec.  La  presente  generaaione 
che  abita  tra  il  Tugliameoto  e  I*  Adige , 
6urai  che  nel  1300  erano  i  termini  della 
Marca  Trivigiaoa. — battuta,  afflitta  da 
calamita. 

46.  òfa  tosto  fia  ec.  Ma  presto  acca- 
tlrìi  che  JPa//oi'aj  cioè  ì  Padovani,  )p« 


essere  crudi  al  dovere,  cioè  ostinati  eoa- 
tro  la  giustéuK  cangarAmktf  in  rosse,  Ch 
ranno  sanguigne  le  acque  della  palude 
che  fa  il  Bacchigliune  presso  Viceusa. 
*  Tre  volu  fnroao  i  Ped(»vnn:a0oBÌltir 
a  VicPDBa  dai  Gliibellini  ria  prima  vultx 
nel  UH  ,  la  seconda  oel  1314,  ia  eoi 
fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Carrara,  e  U 
tersa,  e  C(tn  più  sangue,  nel  I318seee«- 
do  il  Villani  e  il  Corio,  quando  rr»  capi- 
tano drlb  lega  ghibelhna  Cao  Grande.* 

49.  E  dove  Sile  ec.  E  a  Trevigt, 
dove  si  eongtuogono  insieme  i  due  fiumi 
Sile  e  Cagnano ,  Tal  (cioè  Riccardo  da 
Cammino)  signoreggia  e  va  soperbo 
mentre  già  si  compone  la  rete  per  pigttar- 
lo ,  cioè  si  congiora  per  ucciderlo.  Aio- 
cardo  fuucdsiida  alcuni  sicarj  ad  istiga* 
sione  di  Altinierode*Calsoni  trivigijiio. 

52.  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo  ri- 
fuggiti in  Feltre  molti  Ferrert-si  per 
salvarsi  dtfllti  sdegno  del  papa,  col  qnal« 
erano  in  gu«*rra,  furono  dal  vescovo 
Gursa  di  Lussia,  allora  lemporal signora 
della  detta  città ,  eoo  false  cortesie  ri- 
cevuti, iodi  fatti  prigioni  e  consegnati  al 
governature  di  Ferrara,  Pinodflla  Tosa, 
che  li  fece  crudflmèule  morire.  —  *  <Uf' 
/a//ij  mancamento  di  fede,  slealtà.  * 

V^  ^V.  cfie  sarà  sconcia  Sì  ec.  :  che 
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In  che  lo  sirai  ài  nja  inlen&ion  percote.  i05 

E  se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiari,  . 

Vedrai  aver  solameDle  rispéllo 

Ai  res;i,  che.  son  molli,  e  i  buon  sou  rari. 
Con  questa  dislinzion  prendi  il  mio  dello; 

£  cosi  puole  star  con  quel  che  credi  •  dio 

Ael  primo  padre  e  del  nostro  Diletto* 
E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi. 

Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasip, 

Ed  al  s.i  ed  al  no,  che  tu  non  vedi;  .. 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  >115 

Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 

Cosi  neir  un  come  neir  altro  pa^^so; 
Perdi'  e^r  incontra  che  più  volte  piega 

L'opinion  córrente  in  falsa  parte, 

E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega.  i20 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte , 

Perchè  non  torna  lai  qual  ei  si  move  ^ 

Chi  pesca  per  lo  véro  e  non  ha  Farle: 
£  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove  . 

Parmenide,  Melisso,  Bi isso,  e  molli,  ^   43&. 

Li  quali  andavan ,  e  non  sapean  dove. 


105.  */ff  che  io  gtrmt  ec.t  di  cht  io 
▼otti  dire,  o  ioteiido  parlar*.  * 

t06.  s»  al  Sarse f  ciob  al  luogo  ove 
io  dico  A  veder  tanto  non  sur  se  U  se- 
condò. ^  Il  surse  porta  seco  V  idea  d*una 
eleTata  eondisione,  qnal  h  appunto  quella 
deire.** 

Iti.  De/ primo  padre,  di  Adamo. 
^  e  del  nostro  Diletto^  noh  di  Gesà 
Cristo. 

US.  *  E  questo  tifa  ec.  E  questo 
mio  ragionamento  ti  faccia  riieouto 
un*. altra  volta  ad  affermare  o  a  negare 
nelle  rose  in  cui  non  disrerni  chiaro.* 

•  115.  */rff  gli  stolti  bene  abbasso, 
nel  fondo  della  stoltetia,  il  più  stolto  di 
tutti  gli  stolti.  * 

117.  Così  nelPiin  te.  In  qualunque 
passo,  in  qualstvogUa  luogo  di  scrittura 
o  discorso.  *  lo  intendo,  tanto  nel  caso 
di  negare  come  di  affermare.  * 

118.  *  incontra,  accade.  ♦ 

119.  L'opinion  corrente,  corriva, 
(>recipitosa. 


120.  E  poi  r  ajpelto  ec,  E  poi  Tamorfl 
della  propria  opinione  lega  lo  intelletto, 
gì'  impedisce  di  esaminare  soltilmeotè 
quanto  h  necessario,  onde  preservarsi 
dall'  errore.  *  È  difficile  spogliar-si  d'ua- 
pregiudisio.  * 

121.  Fie  pia  che  indarno  ec  la- 
tendi:  vie  più  che  indarno  torna  dalla 
ricrrra  del  vero,  colui  che  h  privo  d'-rte| 
poiché  dopo  di  essere  stato  per  vie  torte 
io  cerca  del  vero,  non  solo  torna  indi»- 
Irò  privo  di  sapere,  siccome  era  diansi, 
ma  in  peggior  eondisione,  cioè  pinio  di 
errori.  •  Costr.  :  Chi  pesca  prr  lo  vero, 
per  trovare  il  vero,  e  non  ha  l*  arle^  H 
parte  da  riva  vìe  pia,  peggio,  che  in- 
darno, perche  non  torna  tal^  m  riva, 
qual  si  parte.  * 

125.  *  Parmenide,  filosofo  d*  Elea, 
discepolo  di  Senofane  e  rtlafslro  di  Ze* 
none. — Melisso^  altro  filosofo  di  Samo. 
'-'Brisso,  ricordalo  da  Aristotele,  e  ri- 
provato per  le  sue  dimostrasiooiinlorao 
aUt  qaadtaluT3L  d«\  cvt^oXo.*" 
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Di88*  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  ili  se  a  te  puote  esser  fuia. 

Danque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que*  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  soddisrace  a'  miei  diaiì? 
Già  non  attenderemo  tua  drinanda» 
S*  io  m' ÌDtuassi,  come  tu  t' imroii*' 

La  maggior  valle  in  che  V  aequa  si  B|ianda , 
Incominciare  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  V  oriizonte  pria  far  suole* 


75 


80 


74-75.  Sì  che  nuVa  Voglia  di.  se.  la 
luogo  di  If  ggere  Voglia  di  se,  come  leg- 
gono tutti,  il  canonico  Dionigi  ha  tro- 
vato nel  margine  del  codice  di  S.  Croce 
Voglia  di  me  ^  9  secondo  questa  lesiooe 
la  fpnlensa  è  chiarissima.  Dio  vede  lui  lo, 
e  il  veder  tuo  si  unisce  talmente  a  quello 
di  Dio,  o  spirito  b<^to,  che  nessuna  mia 
Teglia  ti  può  essere  occulta.  *  Tutti  i  co- 
meniatori  rhe  ho  veduti,  s'imbrogliano 
in  questo  verso  75  per  non  averlo  sa- 
pvio  leggere.  Chi  vorrebbe  cambiare^ 
voglia  di  xe  in  voglia  di  me  contro  la 
universalità  dei  cndd.  e  delle  ilampe  ) 
chi  vuol  riferire  il  pronome  di  se  a  Dio  : 
chi  finalmente  interprete  voglia  di  se 
per  voglia  che  uno  abbia:  cose  tutte 
aliene  dal  buon  criterio  e  dalla  gram- 
mutica.  loslacrandofe/^^ia  dal  pronome 
di  se,  e  costruendo  t  Siche  nut/a  vàglia 
ptiote  esser  fuia  di  se  a  le,  ottengo  un 
chiaro  e  giustissimo  senso:  perocché 
viene  a  dire  :  nessuna  voglia  o  deside- 
rio può  involarsi,  o  sottrarsi  tesser Juia^ 
ofuraj  cioò  ladra,  di  se)  al  tuo  «echio.* 

7fi.  trastulla^  diletta. 

77.  di  <f uè*  fuochi  pii,  di  que*  Sera- 
fini ardenti  d*  amore.  Semph  significa 
ardente.  *  l\  canto  e  il  girare  dei  beali 
del  teno  cielo,  eome  degli  tllri,  s'inina 
nei  Serafini.  * 

78.  Che  di  sei  ale  /annosi  Cuculia  t 
cioè  ti  fknno  Mifiii  v«t«,  aiaQto,di 


sei  al^  secondo  che  li  deaeri  te  il  prò* 
feta  Isaia. 

79.  a' miei  disiis  al  desiderio  «io 
di  sapere  chi  tu  sia. 

81.  S*io  m*inUtmssi  rr./  so  io  en- 
trassi in  te  come  lu  entri  in  me. 

8i.  *  La  maggior  valle,  inleede 
Pampia  valle  o  haeino  del  Mediterraneo 
creduto  aniieaniente  il  maggiore  dei 
mari  derivati  dall'Oceano.  * 

84.  *Jha^  di  (fnel  mar  ec.  Cfofc  per 
coi  si  spanda  V  acqaa  che  «ien  fuori 
dall'Oceano,  o  gran  mare,  dal  quale  l« 
terra  h  circondala.  * 

85.  Tra  discordanti  Htit  tra  i  Ktl 
dell'Enropa  e  quelli  dell'Africa,  diseor- 
danli  di  costumi,  di  leggi  e  di  riti. — con- 
tra Il  sole,  contro  il  corse  del  sole,  cioè 
da  occidente  in  oriente.  *  Perrinechè  H 
Mediterraneo  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
dove  ha  principio,  ti  a  terminare  irerso 
Palestina.* 

86.  Taaio  fint  va.  Tanto  si  stende 
(it  dei  lo  M edf terraneo),  cbeqtt«l  cerchio 
che  da  principio  gli  h  orizsoote,  divento 
pòi  sno  meridiano'.  Questo  intendesi 
secondo  le  erronee  Ofinioni  dei  tempi 
d.l  Poeta.  Il  Mediterraneo  ha  gradi  50 
di  esteosione  e  non  90,  eome  esso  Poeta 
suppone:  *nel  qual  caso  sarebbe  vero 
che  si  farebbe  meridiano  dove  prima  ai 
faceva  oriatonle,  perche  tanto  accade  a 
eVi\  %\  mwsve  wdk  terra  per  90  graéi  io 
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Dì  quella  valle  fti'  io  littoranb, 

Tra  Ebro  e  Macra  che  per  canirnin  corlo 
Lo  Genovese  parte  dal  toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente ,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s'impronta,  com'io  fé' di  lui; 

Che  più  non  ar«e  la  figlia  di  Belo, 
Noìando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infìn  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 
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loogitudine,  cioè  per  un  quarto  della 
circoafprensa  di  essa  terra.  * 

sa.  tiHomnOf  ahilalore  dì  quel  lido. 

69.  Tra  Ehro  è  Macra.  Inlpmli: 
in  Marsiglia,  ciitk  posta  ir*  l*Ebro  fiu- 
me dell'Aragona  in  Ispagna,  e  la  Marra, 
pkrolo  fiume  in  Italia  che  parte  il  Gè- 
Bovesato  dalla  Toscaaa. 

91  M.  jéd  un  occaso  te,  Bugffca ,  • 
Bagia,  ciltk  adlo  stato  d'Algeri,  è  quasi 
sotto  il  mefidianu  di  Marsiglia.  Buggea 
si  vede,  legge  il  Viviani.  •—  */«  terra, 
cioè  Marsiglia.  * 

03.  dei  eaaguM  Intendi:  del  sangue 
che  da  Bruto,  per  commissione  di  Ce« 
«are,  fn  sparso  nel  porlo  di  Marsiglia 
Bell*  eapugnavione  di  essa. 

m^  *  Foico,  Trovatore,  fu  6glio  di 
1ID  Alfonso  ricco  mercanto  di  penova, 
•  mori  circa  il  1313.* 

95.  •  guasto  oùfh,  ee.t  il  d«I  di 
Venero,  #'  imprtala^  s' imprime  d«>lla 
■iia  .luce,  come  io  fui  impresso  della  sua 
influeosa  amor<»a.  Narrasi  che  Fulco 
naolle  rime  d'  amore  scrivesse  in  lode  di 
Adalagia,  moglie  di  Barale  suo  signore, 
da  lui  grandemente  amata,  e  cIm,  lei 
morta,  si  tacesse  monaco;  che  pitscia 
fosse  fatto  Y«fSCOvo  di  Marsiglia,  e  final- 
mente arcivescovo  di  Tolosa.  Vogliono 
alcuni  tbe  Folco,  o,.eome  alui  lo  chia- 


ma, Folrhelto,  fosse  nativo  di  Genou, 
e  che  quindi  si  parli  qui  non  di  Marsi* 
glia,  ma  di  essa  G(>noTa,  la  quale  h  quasi 
sotto  al  meridiano  di  Buggea.  A  ciò 
danno  gran  luce  i  seguenti  versi  del  Pe- 
trarca ne)  quarto  capitolo  del  Trionfo 
d*  Amore:  f-'oleketto,  eh* a  Marsiglia  il 
nome  ha  dttOj  Ed  a  Genova  tolto  ec. 
*Pare  però  che  a  Marsiglia  meglio  si  con- 
vengano le  circostanse  della  descrisione.* 

97.  /a  figlia  di  Belò  ec:  cioè  Didone 
innamorata  di  Eoef  «recando  noia  all'om- 
bra di  Sicheo  giè  suo  marito  e  a  quella 
di  Creusa  gik  moglie  di  Enea,  non  arse  v 
più  di  quello  che  io  ardessi  finché  si 
convenne  al  mio  giovanti  pelo. 

I<t0.  quella  Bodopea:  cioè  quella 
Filli  abitatrire  di  no  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonata  da  Demo- 
foonte, si  uccise. 

101.  Ite  Alcide  ec.i  né  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  fu  inoiimo- 
ralo  di  Iole  figlinola  d' Eurifo  re  di  Eto- 
lia  ,'*  fino  al  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei.  • 

103.  Non  però  ec.  Qui  non  si  fa  pe- 
nitensa  (non  si  peate,  usato  rome  oeutr. 
pass.),  ma  si  vive  in  letiata:  non  si  ha 
pentimento  della  colpa,  poiché  essa  «oei 
torna  aWa  mtnVe  d\  tVÀ  Vai  \«h>ìA»  >». 
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Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  (orna, 

Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provide.  i05 

Qai  8i  rimira  nell^arte  che  adorna 
Cotanto  efletto,  e  diitceme^i  il  bene 
Perchè  il  mondo  di.  su  quel  (li  giù  torna. 

Ma  perche  le  Lue  voglie  tu jil^. piene  . 

Ten  porti,  che  soia  juate  in  qoosia  spera»  ilo 

PrA^edere  ancor  oltre 'iiii.ooi» viene. . 

Tu  vuoi  saper  chi  è/n  quesla  himiera,.   . 
Che  qui  appresso. me  così.^cinUlla,. 
Come  raggio  di  sole  in  acqvawera. 

Or  sappi  che  là  entrp  ai  tranquilla  .  iìò 

Uaab,^  a  nostr'qrdin^  c^Higivnta  . 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla.      .^ 

Da  questo  cielo,  in  cui  L'ombra  s'appunta 
(.he  il  vostra  mondo  face,.pfia  ch'aUr'<alma 
Dei  trionfo  di  Cristo  Tu  assunta.  430 


Lele;  ma  ti  ba  Ic.ltua  dell' eterno  valo- 
re, della  |)oleiiu  e  sapiessa  di  Dio: 
^  ^*  ordine  e  providt,  ordinò  quel  cielo 
pieno  d' amore,  •  provvide  rbe  per  gl'in- 
flussi di  lui  le  anime  degli  nomini  s' ac- 
cendessero ad  amare  secondo  la  loro  di- 
sposiaiooi.  *  Ma  soggiunge  il  BetU:  se  la 
colpa  fosse  rimasa  in  oblili*,  per  la  bevuta 
acqua  di  Leie,  come  qui  Fulchelto  se  ne 
ricorderebbe?  Qui  «  meii /e  n«ii  torna, 
vuul  dire:  non  vi  si  pensa  piò. . 

106.  *  Qui  Mi  rimira.  Qui  si  con- 
templa Parte,  il  divino  magistero  cha 
adorna j  che  abbella  d*  amore  Cotanto 
efffUo,  questa  ^rand'  opera  della  sua 
creazione,  e  diseernesi  U  bene,  e  si  co- 
nosce il  buon  fine,  la  sapientissima 
provvidenza ,  perrbè  il  mondo  di  su, 
il  celeste,  s'aggira  attorno  qud  di 
giù,  la  Terra,  ossia  volge  e  governa 
co' suoi  influssi  quel  di  giuf  il  mondo 
di  su  sono  i  pianeti  influenti.  —  Torna 
in  questo  luogo  h  dal  provenaale  tor- 
nar, volgere,  girare.  Il  Costa  avendo 
letto  Perchè  a/  mondo,  spiega  il  torna 
nel  senso  del  congmert  Ialino,  rijcon- 
trarsi.  Ma  la  lesione  eh'  io  ho  prefe- 
rito in  questo  ternario  è  sostenuta  da 
molti  bucai  codici  e  da  anliche  edi* 


sio.oi,  e  te  ne  trae,  mi  pare»  «n  -senso 
piò  semplice  che  dalle  altre.  La  VoU 
gala  invece  di  cotantm  tgktto,  ha.  tom 
tanto  affetto,  *  '      ' 

109.  *  Ma  perchè  la  tua  voglie.  Ma 
perclrfe  tu  porti  latte  piene  e  sodisfatte 
le  voglie  tue  che  son  naie  in  qticsta  spe- 
ra, in  questo  cielo  di  Venete,  ec.  L'ani- 
ma ha  già  letto  nell'  animo  di  Dsuite  il 
suo  desiderio ,  e  I9  previene.  * 

1 14.  mera,  pura,  limpida.  ■ 

1 15-  *i  tranquilla,  sta  in  Iraoqu  1- 
lilà  e  pace. 

116  Baab.  Meretrice  di  Gerico;  la 
quale,  avrndo  salvati  in  sua  casa  alcuni 
esploratori  di  Giosuè,  fu  da  questo  ca- 
pitano preservata  nel  sarco  di  delta 
città  ;  ond' essa  poi  adorò  il  vero  Dio. 
'-'*  ed  a  nostr*  ordine  congiunta  ec,:  e 
eongiunta  al  nostro  coro  io  questo  cie- 
lo, esso  cielo  s'  impronta  della  luce  di 
lei  nel  luogo  piò  eminente.* 

118.  s'appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo  1*  ombra  conica  della  terra,  da 
una  fMirte  illuminata  dal  sole,  termina 
colla  sua  punta  nrl  pianeta  di  Venere. 

120  */m  assunta,  Coslr.  e  int.  Fu 
ricevuta  da  questo  cielo,  in  cui  l* om- 
bra. ec.«  ^ù»  cVi' altra  anima  del  trionfo 
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Ed  io  ndìi  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a  Maria,   ' 
Risponder:  Quanto  fìa  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 
La  sua  chiarezza  seguita  T  ardore,-*  40 

1/ arder  la  visione,  e  quella  è  tanta, 

Quanl'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fìa,  per  esser  tutta  quanta.  45 

Perché  s' accrescerà  oiò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 

Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona: 
Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  r arder  che  di  quella  s'accende,  50 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 


milito.* la  qaal  melodia  sarebhe  giusta 
rimunertsione  a  qualsivoglia  melilo, 
•—muno^ premio,  dal  lat.  munits. 

34.  dia,  ri^plcndeote. 

35.  *  Del  minor  cerchio,  del  cerchio 
interno  e  più  vicino  a  lui.  —  una  voce. 
Intendi  la  voce  di  Salomone. —mo<l0- 
stat  Ao^*h  vera  sapiensa,  ivi  è  mode- 
stia. • 

36.  •  dell'  Angelo  m  Maria^  cioè 
jive  Maria  ec.  • 

37.  *  Quanto  ^a  lunga  t  die  vuol 
dire  eternamente.  * 

39.  Si  raf^erà  <finCo'*iio.*  spargerli 
d*  intorno  quésto  lume  che  ne  cir- 
conda. 

40.  La  sua  chiarezza  ee.  Intendi  : 
la  chiareua  di  questa  fulgida  veste  .è  a 
misura  delU  nostra  carità  verso  Dio;  e 
questa  h  •  misura  della  visione  onde 
•ìamo  da  Dio  fatti  beati }  e  la  visione  è 
tanto  più  chiara  e  viva ,  quanto  h  mag- 
giore la  grasia  che  ci  avvalora  la  vista.  — • 
*  sovra  suo  valore^  int.  aggiunta  al  pro- 
prio valore  intellettuale.  * 

45.  Fià grata  ec.  Intendi:  sark  più 
grata  a  noi,  *  godrà  maggior  piacere  per 


esser  tutta  quanta,  per  esser  nella  sua 
integrila,  cioè  in  anima  e  corpo.  *  Per- 
ciurchè,  come  il  Puela  disse  al  Canto  VI 
dfli'  inferno»  quanto  la  cosa  è  più  per- 
fetta ,  più  sente  il  bene  come  il  dolore. 
Questa  spiegaxione  è  del  eh.  Cesari ,  di> 
versa  da  quella  che  ne  danno  gli  altri 
espositori,  che  pm  grata  intendono  pia 
gradita  a  Dio:  ma  di  questo  gradire  di 
Dio  non  si  vede  esservi  ragione  alcuna. 

47.  //  sommo  Bene,  Iddio. 

4H.  *  iMme  eh*  a  lui  veder  ec.  Lume 
che  ne  condt%iona,  ne  dispone,  ci  ià  ca- 
paci a  vedere  esso  Dio.  * 

51.  *  che  da  esso  viene:  che  da  esso 
ardore  si  ditiunde.  * 

52  Ma  sì  come  ec.  Ma  siccome  il 
carbone  che  produce  la  fiamma,  vince 
quella  colla  vivacità  del  proprio  splen- 
dore, di  modo  che  la  sua  parvenza  (del  . 
carbone)  il  suo  apparire ,  la  sua  vi»ta , 
talmente  si  difende,  che  non  resta  vinta 
dallo  splendore  della  fiamma  stessa  ;  cosi 
la  carne  de'  beati  dopo  U  re&urresione , 
in  apparenza,  in  ragion  dt  farsi  vedere 
vincerà  il.  lume  onde  sarà  circondata. 
—  *  in  appar«n«ii«  '\tk  Viv^ì^i^.^ 


DEL  riBÀDIiO 

Non  yaniìo  ì  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tati. 

Ma  Vaticano,  e  Taltre  parli  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero' 
Alla  milìzia  che  Pietro  segaetle, 

Tosto  libere  fien  dell'adultero. 
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137.  tVb/i  vanno  ec.  Non  si  danno 
pensiero  di  racquistara  la  T«mi  Santa , 
ot'  h  Nassarelte,  Ik  dove  Gabriello  rolò 
ad  annunsiitre  a%Iaria  il  roìatero  del- 
l' iocaroasione  di  Gesù  Cristo.  *  Dupo 
detto  che  il  papa  cura  unicamente  il  6o- 
Tino ,  dice  che  ei  non  peo«a  alla  povera 
casa,  donde  piacque  uscire  al  sommo  ed 
•terno  Pontefice  Gesù  Crislo,il  cui  esem- 
pio fa  la  condanna  dei  sacerdoti  avidi 
dei  beni  di  questa  terra.  Qoesto  io  so- 
spetto essere  l' intendimento  del  Poeta 
io  questo  luogo.  * 

139.  raticano,  ov'  è  il  sepolcro  di 
S.  Pietro.  —  *  0  Z'  «Are  pmrti  elette  ^  • 


gli  altri  luoghi  pi&  santi  e  reaerabili.* 
U0-t4t.  cimitero  Alla  miligìm, 
tomba  ai  gloriosi  martiri  (  chiesa  mili- 
tante), ai  pastori  che  seguitarono  S.  Pie- 
tro, dando  al  naondo  eaempj  di  umiltk, 
di  goverlk  e  di  rarilk  ;  cosa  che  fu  ti 
rara  ai  tempi  che  vennero  dopo. 

i4S.  dell'  adulerò.  Intendi  dal  mal 
accoppiamento  cfaa  il  pastor  sommo  ha 
fatto  di  se  colle  ricdietse ,  trascurando 
per  quelle  la  Chiesa ,  aua  prima  e  vera 
sposa.  *  E  ripetuto  in  queste  parole  il 
vaticinio  del  Veltro  venturo ,  che , come 
s'  h  detto  altrove,  dovea  rìdarrc  il  Papa 
ai  suoi  principi.  * 


CAHITO    BECimO. 


Dopo  lodata  Varie  maravigliosa  e  la  provviden%a  di  Dio  netta  crea%ione 
dell'universo,  narra  il  Poeta  come  sen%a  accorgersi  trovossi  asceso 
nel  Sole,  in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divinità.  Dodici  Spi" 
riti  lucenti  più  del  pianeta  gli  vengono  a  far  corona  intorno ,  ed  uno 
di  essi,  che  mam festosi  per  San  Tommaso  d'Aquino,  svela  il  nome 
'  dei  suoi  compagni. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmenle  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  me(ile  o  per  occhio  si  gira 

1 .  Guardane'}  ec.  Cost  r.  e  int.:  l'inef- 
fabile Valore ,  cioè  la  prima  persona 
della  Trinità,  prendendo  quasi  per  nor- 
ma del  divino  operare  la  sapiensa  della 
seconda  persona  insieme  coli*  Amore,, 
cioi  eolio  Spirito  Santo'  (ri  qutle  con 
fileraa  spirathne  procede  a  datt*  «no  t 


dall'altro),  fece  con  tanto  ordine  taKociò 
che  di  crealo  s'intende  e  si  vede,  che  ec. 
4.  •  Quanto  per  mente  ec.  Impareg- 
giabile  espressione  a  significare  tatta 
r  opera  di  Dio ,  e  quella  che  si  conosce 
per  le  forse  dell'  intelletto,  e  quella  cIm 
\  «evnìL  iimo&Uatto.  * 
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Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  pnote  6 

Senza  guatar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettore,  airaltè  rote 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 

Dove  Tuo  moto  all'altro  si  percote; 
E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arie  dO 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  se  Tama 

Tanto,  che  inai  da  lei  l'occhio  non  parie. 
Vedi  corhe  da  indi  si  dirama 

l/obliqno  cerchio  che  i  pianeti  porta. 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama:  ih 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E  qoasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 
E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

£  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 
Or  (i  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 


5-6.  *ch'  esser  non  ptfote  Senta  gw 
star  di  /ili:  che  chiunque  Io  considera 
(quesl*  ordinf  )  non  può  non  sentirne  il 
buono  e  il  bello.  * 

7.  Leva  ec.  Alza  dunque  *  o  lettore, 
meco  gli  occhi  della  tua  meute  al  cielo 
del  Sole,  e  particolarmente  dove  il  girar 
delle  itelle  fisse  si  percotet  s*incontra, 
s*  incrocicchia  col  girare  del  detto  sole 
e  dirgli  altri  pianeti ,  cioè  dove  l*oqua- 
tore  s*  incrocia  collo  sodiaco.  *E  rio 
avviene  appunto  quando  il  Sole  h  in 
Ariete  o  in  Libra.  * 

10.  a  vagheggiar,  a  mirare  con  di- 
letto, net f arte,  nel  magistero  di  Dio. 

11.  che  dentro  a  se  Vania:  il  quale 
magistero  Iddio  ama  tanto  nella  sua 
idea,  che  sempre  lo  mira  con  compia» 
censa  e  mai  non  leva  lo  sguardo  da 
esso.  *  L' occhio  di  Dio  e  simbolo  della 
|)rovvidenza  conservatrice.  • 

18.  Vedi  come  dn  indi  ec.  Vedi  co- 
me ffall*  equatore  si  dirama,  sì  diparta 
L' obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
cioè  lo  zodiaco.  —  che  gii  chiama,  che 
gli  desidera ,  onde  partecipare  della  in- 
fluensa  loro. 

16.  se  la  strada  lor,  se  il  giro  dei 
pianeti  non  fosse  obliquo  «  non  si  avvi- 


cioerebbe  or  all'  una,  ora  alPaìtra  parte 
della  (erra  :  ed  in  tal  guisa,  invece  d'in- 
fluire al  tempo  stabilito  diretlamf  nte  so- 
pra ciascuna  di  esse  parli,  influirebbe 
sopra  una  sola;  e  perciò  molta  virtù 
del  cielo  sarebbe  superflua.  *E  dottrina 
d'Aristotele  che  secundum  accessum  et 
recessum  solis  in  circulo  obliquo  funi 
generaliones  in  rebus  inferionbus.* 

18.  *  i?  quasi  ogni  potenzia  ec:  pet 
la  privasione  de*  celesti  influssi  sarebbe 
morta  ogni  attività  suHa  terra.* 

19.  *  E  se  dal  dritto  ec.  K  se  il 
partire,  lo  scostarsi  dello  zodiaco  nel 
suo  giro  dal  cammin  dritto,  cioè  dal- 
l'equatore, fosse  più  o  meno  di  quel 
che  è,  verrebbe  a  mancar  d'assai  1*  or- 
dine mondano  e  su  n^i  cieli  e  giù  sulla 
terra,  fultp  da  Dio  sapientissimo  è 
fatto  in  misura  esatta,  né  alcun  ohe  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  ali*  opera 
sua  senza  disordine.  * 

22.  Or  ti  riman  ec.  Intendi  :  o  lei- 
tore,  rimanti  quieto  sul  banco  <^é  stai 
leggendo  queste  mie  rime,  e  considera 
quelle  cose  delle  quali  non  si  è  qui  dato 
che  un  primo  saggio.  — ••S'ewer  vuoi 
lieto  ec.  Se  Tuoi  che  questa  l«U«T%.  V\ 
diletti  ikuai,  an\\cVì^  V^\mV\  ^  %\%x«.«\:\x 
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Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba , 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  l*ho  innanzi:  ornai  per  le  li  ciba;  .    25 

Che  a  se  ritorce  Luda  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  (atto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  ioiprenta, 

£  col  suo  lume  il  tenopo  ne  misura»  30 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto  »  »ì  gìr^vs^  per  le  spice 
In  che  più  tosto  ogfipra  s'appresenla; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  ddl  salire  {*) 

Non  m' accorsala,  se  non  .com'qom  s'accorge,   35 
Anzi  il  primo  pensi^r,  dei  suo  venira 


nota  che  Dante  non  i  un  libro  da  pare- 
taio; si  vuol  leggere  a  banco ^  cioè  eoo 
tutta  1*  atlensiooe  della  niente  raccolta* 
Il  cb.  Padre  Ponla  sagacemente  ha  rag- 
giuulo ,  a  parer  mio ,  l' inteodimenio  del 
Poeta  io  questo  luogo  :  I* equatore  è  il 
p^oa,  lo  stniiaco  1'  imperatore:  questo 
cerrhio  e  per  divina  ilispositione  distante 
ò»  quello  t^  gradi,  e  non  s*  incontrano 
che  in  due  punii  ove  cnmini  lano  e  fiui- 
gcono  ,  a  di-uolare  cbe  Dio  è  principio  e 
fine  d'ambedue.  Se  queste  due  autorità 
ai  confondessero,  o  si  rooirariassero  a 
vicenda,  ne  nascerebbe  lo  sconvolgi-, 
mento  di  tuita  la  società;  rimanendo 
ciascuna  al  posto  da  Dio  prescnUuIe,  la 
civilià  sarebbe  nella  sua  perfexiune ,  e 
tulio  il  mondo  felice.  * 

25.  *  Messo  i'  ho  innanzi.  T'ho  im 
bandito  la  mensa  del  pane  della  vita  e 
dell' inlellello.* 

26  Che  a  se  ritorce:  che  quella  ma- 
teria della  qu.ile  io  scrivo  a  se  richiama 
tutta  la  mia  cura  dalla  fatta  digressione 
—  scriba f  scrittore. 

28.  Jj)  ministro,  il  Sole. 

21).  *Ch*'  tifi  valor  ec.  Che  impronta 
o  imprime  i  monciani  corpi  a  lui  sotto- 
posti dfl  valore,  d«*lla  virtù  celeste, 
cioè  del  moto,  della  Iure,  della  vila. 
Leggesi  nel  Convito  :  «  Il  sole ,  discen- 
tleoflo  lo  raggio  suo  quaggiù ,  reduce 


le  cose  a  sua  similitudine  di  lanM.w* 

30.  *  E  coi  suo  lum»  ec.  Petrarca 
disse  il  Sole ,  il  JHanela  che  disUi^ue 
l'ore.* 

31.  Con  que/ta  parte*  con  quella 
parte  di  cielo  della  quale  ai  è  detto  di. 
sopra  ,  cioè  lo  sodiaco.  *  Vuol  dir  coU 
l'ariate,  di  che  ha  drtto  sopra  al  ▼.  9.* 

3Ì.  per  le  spire,  cioè  per  quei  gradi 
o  [>er  quelle  linee  spirali  che  il  Sole  fa, 
secondo  il  sistema  di  Tobuneo,  pas- 
sando dall*eqoalore  al  tropico  drl  can- 
cro, nelle  quali  il  detto  ^ole  si  appre- 
senla,  nasce  all'Italia  nostra,  ognora, 
sempre  più  presto. 

(*)  Quarto  ci«'lo.  Sole.  I  primi  lu- 
minari della  Chiesa. 

*34  ma  del  sa/ire  ec.  Intendi  t  ma 
del  mio  sabre  io  non  m'a*  corsi  se  non 
come  r  uomo  s*  accorge  del  venire  del 
primo  pensiero;  che  è  quanto  dire:  io 
non  m'accorsi  punto  del  mio  salire 
(vedi  il  verso  8),  come  l'tiomo  non  s'ac- 
corge del  pensiero  prima  che  gli  sia  ve- 
nuto alla  mente;  Ma  assai  meglio  parmi 
che  spif-ghi  il  Cesari  cosi  :  ma  del  salire 
io  nou  ni'  accorsi  se  non  come  uom  s'.ic- 
corge  di  essere  venuto  dove  che  sia, 
prima  di  averne  fatto  pure  un  pen>ier 
primo.  Cosi  il  pronome  suo  si  riferisce 
all'uomo  e  non  al  pensiero,  come  nel* 
V  alita  iuUr^retaxione. 


CANTO  DECIMO.  609 

È  Beatrice  quella  the  di  scorge      ■ 
Di  bene  in  meglio  si  stthitamente, 
Che  Tallo  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quanfesser  convenia  da  se  lucente  40 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov'ìo  entrimi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'io  Io  ingegno  e  Tarle  e  l'uso  chiami, 
Si  noi  direi  che  mai' s'immaginasse; 
Ma  creder  pnossf ,  e  di  veder  si  brami.  45 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia, 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Bell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  6o 


37.  *  È  Beatrice  ec.  La  lesione  rhe 
adotto  in  questo  luogo,  trovata  òA  Lom- 
bardi nel  MS,  607  della  Gorsin. ,  chec- 
che se  ne  dica  in  contrario ,  mi  sembra 
la  più  semplice  e  la  più  conseguente. 
Eccone,  qui  l' andamento  :  —  Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  imperceltilùle  ;  ma  non 
meraviglia,  che  quella  che  si  mi  scorgeva 
era  Beatrice,  di  cui  h  proprio  far  succe- 
dere  rapidamente  nell'intelletto  a  un 
vero  un  nuovo  vero.  Per  quanto  ado- 
prassi  ingegno  ed  arte ,  non  arriverei 
a  fare  immaginare  altrui  quanto  esser 
dovea  lucente  per  se  medesimo  quel  rhe 
era  dentro  il  sole  (le  anime) ,  dacché 
m'appariva  oun  per  distinto  colore, 
ma  in  fona  d*  una  luce  maggior  di 
quella  dello  stesNO  pianeta. — Soggiungo 
la  lesinne  comune  e  la  sua  interpreta- 
•ione,  perchè  ognuno  possa  servirsi  a 
modo  suo. 

E  Beatrice  qmtlta  che  m\  seorfte 
Di  bene  in  me^lù*  sì  subiiamente 
Che  P  aito  suo  per  tempo  non  si  sporg% 

Quant*  esser  convenim  da  se  iucentel 
Quel  ch'era  ee. 

E  Beatrice ,  quella  che  cosi  ne  guida  di 
bene  in  meglio  si  subitamente,  rhe 
l'atto  suo  non  si  sporge  per  tempo ^ 
non  si  disteude  in  tempo,  cioè  h  instan- 
taneu,  quanto  dovea  essere  lucente  per 
te  medesima)  ììriso  di  Beatrice^  che  ac- 


cresce splendore  ai  pianeti  (Vedi  Canto  V, 
verso  96),  qual  dovea  essere  al  suo 
giunger  nel  Sulel  Per  quanto  adòprassi 
ingegno,  arte  e  destreasa  d'uso,  non  po- 
trei dire,  in  modo  da  darne  altrui 
un'idea,  quel  che  era  dentro  al  Sole 
ov'io  entrai,  e  che  m'apparve,  parvin- 
te,  non  per  colore  ma  per  lume.  —  Ma 
il  dire  che  quel  che  gli  apparve  di- 
stinto per  luce  erano  anime,  era  ben  fa- 
cile; L  difficoltà  era  di  dare  un'idea 
del  loro  splendore-  Il  qUiile  imbaasso 
sparisce  se  fiicciasi  pnot»  dopo  si  spor- 
gè.  Qualche  antica  edis.  ha  si  porge, 
nel  senso  che  ha  tfivolta  il  lat.  por- 
rigitur.  • 

i5  Ma  creder  ec.  Ma  se  non  si  può 
immaginare,  si  può  credere  e  desiderar 
di  vederlo  un  giorno  in  Paradiso. 

i8.  Che  sovra  il  Sol  ec  Nota  che 
qui  si  parla  del  sole,  non  di  cosa  che 
sia  più  su  del  sole  ;  perciò  intendi  :  sulla 
superBcie  del  corpo  solare  non  fu  mai 
occhio  che  potesse  affissarsi.  Betti,  *lo 
spiegherei  volentieri  col  Tommaseo: 
che  nessun  occhio  vide  mai  lume  più 
grande  del  sole;  non  può  dunque  mag-  ., 
gior  luce  immaginarsi.  * 

49.    Tal  eC:  cio^,  dentro  al  sole 
non  per  colore  distinta,  ma  per  lume, 
come  fe  dello  di  sopra.  —  quarta  fami- 
glia  dell'Eterno  Padt«*o\io  ^\  tV\*m%\» 
U  anime  \>eale  cVve  *c»^«^\«it».u«i  xi€\i> 


610  DBL  VARABUO 

Mostrando  come  ipira  e  tome  figlia. 

£  fiealrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
SensibiL  Tba  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  56 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io; 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  luì  si  mise, 

Che  Beatrice  ecclissò  nell'obblio.  «  60 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise. 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  é  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona,  66 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Yedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona, 

Nella  corte  del  ciel  dond'io  rivegno,  70 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 


sfera  del  sole  ;  perocché  il  sole ,  secondo 
Tolomeo»  è  il  quarto  piaueU  dalla  terra 
io  su. 

51.  Mostrando  come  spira  ec.  Mo- 
straodo  come  la  prima  e  la  seconda 
persona  della  Trinila  spirino  la  tersa } 
e  come  figlia  *  e  cone  U  prima  persona 
della  Trinità  genera  la  seconda. 

53.  il  Sol  defili  artffeli^  Dio. — a  que- 
sto Sensihily  cioè  a  questo  sole  mate- 
riale sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto,  disposto;  nel  significato 
della  voce  Ut.  ditfesttis. 

56  57.  ed  a  rendersi  a  Dio  ec.  :  e 
non  fu  cotanto  presto  a  rendersi  a  Dio 
con  tutto  il  suo  gradimento,  con  tutto 
il  piacer  suo,  rome  ec. 

59.  *in  lui  si  mise,  in  Dio  s'affiiise.* 

60.  •  Che  Beatrice  ecclissò  nell'ob- 
blio :  che  Beatrice  mi  si  oscurò  nella 
mente;  ovvero,  in  senso  attivo,  Tamore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
dìmenticanta.* 

61.  *  Non  le  dispiacque ^  che  Ta  vessi 
dimenticala  per  fissaimi  io  Dio;  «—ma 


s)  se  nerise^  ma  si  n«  rise  (Ini.  per  com- 
piacenza del  vrderlo  corri«po«d«r  siWnc 
all'invito  faltogli  di  volgersi  a  Dio),  rbn 
lo  splendor  de*  suoi  occhi ,  srotrndomi, 
divise  a  più  cose  l'attensione  drlla  mia 
mente ,  che  prima  era  wàla  ,  tutta  rac- 
colta, in  Dio.  * 

64.  vincenti ,  che  vinceaoo  la  loea 
del  sole. 

65.  *  Far  di  noi  centro  e  di  se  far 
corona,  far  di  se  un  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro.  * 

66.  Pia  dolci  ec  Pensa ,  o  Uttore  , 
quale  doveva  essere  la  dolcezza  di  quella 
voce,  se  ella  era  di  grado  maggiore  della 
lucentezza  ond*rta  vinto  il  sole. 

67.  Così  cinger  ec.  Cosi  talvolta 
vpggiumo  una  zona y  una  fascia,  cioè 
Palone,  ciiig'-r  la  luna  (Diana  6g1iu«ila 
di  Latona  si  prende  per  la  luna)  quando 
l'aeie  è  pieno  di  vapori  Sì,  in  modo, 
che  ritenga  il  fil,  cioè  che  ritenga  in  se 
i  colori  che  formano  il  detto  alone. 

70.  *dond*io  rivegno j  dond*io  ri- 
loiao,* 


CANTO  DICIMO. 

Tanto,  che  non  si  posson  (rar  del  regno; 

£  il  canto  di  que' lumi  era  di  quelle: 
Chi  non  s'impenna  sì,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 
•  Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girali  intorno  a  noi  (re  volte, 
Come  stelle  vicine  a' fermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacile,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolle; 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo.  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multipl.cato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  so  per  quella  scala, 
U'  sensa  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com'acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 


611 


75 


80 


85 


7S.  non  si  posso»  Irur  te.  InlrnHì, 
che  fuor  del  Paradiso  non  si  possdno 
far  rompreod^re  altrui:  *  lohu  la  meta- 
fura  dall'  uso  d*  alruni  regni  di  non  per> 
■aellere  l' esporlattone  di  certe  c<ifte 
pmioa*  e  rare,  onde  haooo  fama  nel 


73.  Et/ cantò  àlque* ìumi^àx  quelle 
•■ime  riaplendenii,  era  una  di  quelle 
care  gioie,  di  quelle  cose  di  che  non  ti 
può  dare  idea  a  rhi  non  sia  ia  Paradiso 

1k.  Chi  non  s*  impenna  ec.  Intendi: 
dii  non  ai  Ibrnisee  d*  ali  per  volar  l«s^n. 
Bit*  aspetti  qui  in  terra  da  nomo  alruoo 
novelle  delle  rose  del  cielo  j  poi'*bè  sa- 
rebbe il  medesimo  rhe  aspellare  rispo» 
ala  dal  muto.  — •  *  quindi ,  di  qui>l  lungo.* 

70.  *  Poi,  sì  cnntnntio  ec.  Posciachè 
coai  cantando  quelli  spiriti  sfavillanti 
carne  altrettanti  soli,  ec.  * 

78.  ^Come  sielle  vicine  n* fermi  poli. 
Come  ri  aggirano  le  stelle  ioturno  ai 
pali  6ssi,  e  sempre  da  essi  equidistanti.* 

79.  Donne  mi  pmrver  ec.  Allade  alla 
ballata  o  sia  cantone  rhe  si  cantava 
balUndo.  *  Mi  sembrarono,  m'elJ>ero 
sembiante  di  donne,  non  sciolte  dn  balio j 
tuttavia  in  ballo  j  ma  però  ferma  e  acral- 


90 

tanti  in  silencìo  Una  di  loro  che  canta, 
finche  n'ablnan  raccoitf  di  mano  io  mano 
le  nuove  parole  e  il  canto,  per  mi  ralle- 
grate e  maggiormente  acceaae  li»rnaiM 
ia  sul  Itallare.  *  , 

83.  E  dentro  all'un.  E  dentro  ad 
i|no  di  que*  soli.  >—  Quando j  giacche. 

84.  *  e  cfie  poi  cresce  amando,  cioii 
a  misura  che  si  ama;  e  a  differensa  del 
falso  amore ,  che  h  il  terreno ,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno.  * 

85.  *  Mnhiplivato  in  lei  arcresciato 
sopra  il  naturai  valore  |  tanto  splende 
in  le  ec. * 

8tfi  per  quella  scala.  Intendi  per 
la  scala  del  Paradiso,  CT^  donde,  dalla 
quale  nessuno  discende  sensa  poscia  ri- 
salirla. *  Gasiate  ona  voha  le  d«-lisie 
del  cielo,  non  ti  può  più  scendere  al  fango 
della  terra,  e  rimanervi  disceso.  * 

88.  Qual  li  negasse  ec:  qualnttqua 
anima  beala  negasse  alla  tua  sete,  al  Itto 
desiderio,  il  vin  della  sua  Jiala  (fSala^ 
caraffa,  dal  lai.),  la  cognitione  che  desi- 
deri di  avere  e  eh'  elL  può  durti,  in  U» 
hertà  non  fera  t  sar-Mie  in  quello  stato 
di  violenza  in  cui  k  V  acqua  che  k  im^- 
dita  é&  MQirttfa  «\  «mt%. 
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Tq  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

Questa  ghirlanda,  4;he  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  ciel  t'avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino,. 

Frate  e  maestro  fummi ,  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna,  ed  io  Termos  d'Aquioo. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  cerlo^ .  ' 
Direlro  al  mio  parlar  ien  vien  cui  vjbBO 
Girando  su  per  \ù,  beato  serto.  ; 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  rìso    * 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'aUro  fòro   v 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso. 

L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro^ 

La  quinta  luce  ch'è  tra  noi  più  bella. 
Spira  di  tale  amor,  che  lutto  il  mondo 

91 .  Tu  vuoi  saper  ee»  Tu  vuoi  ••• 
pera  da  quali  anime  si  producono  gli 
»}>lenJori  che  adornaoo  questa  cnmna 
clit!  6<?a(rice  (la  teologia  che  ti  dà  valore 
di  salire  al  cielo)  intornu  aggirandusi 
mira  eoo  dilelto.  *  Avverti  che  la  va- 
glirggiata  è  Beatrice.* 

96.  U'  ben  s*  impingua  ec.  Intendi  t 
per  lo  quale  cammino  (rioè  per  la  re- 
golrf  di  S.  Domenico)  1'  uomo  acquista 
assai  merito,  ben  s'impingua  (termine 
rispoDdenle  alla  metafora  agneili^  sol 
che  dair  ambizione  e  dalla  vanità  non  si 
lasci  prcdumiuare. 

98.  Frate,  Padre  legge  il  cod.  Caet., 
ed  è  Wsione  lodala.  '-~  Alberto  Magno, 
di  Cotogna j  famoso  maestro  di  S  Tom- 
maso,  che  qui  p^rla,  nacque  in  Lawin- 
gen,  ma  visse  luogameute  in  Colonia,  e 
Ti  morì  *  nel  12S2.  Era  stalo  da  Ur- 
bano IV  fatto  vescovo  di  Ralisbona 
Del  1Ì61;  ma  per  l'amor  del  Chiostro 
e  della  Università  avea  rinunciato  al  ve- 
SCO  vado.  * 

101-102.  col  viso  Girando,  cioè: 
"ccando  gli  occhi  in  giro  su  per  queslk 
foa»  da  uno  io  un  allro  iplendoce. 
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1(^.  Gmian.  f^rashno  iiaei|«e  in 
Chiusi,  città  della  Toscana:  fu  inmrtco 
h^oedelt  ino,  e  c(  mpilò  una  eollekiouc  èk 
canoni  ecclesiastici,  rè**  ialitoló  Drcrftm. 
•~-cha  l*  uno  e  t  ahro  fór^  ee.  IntcMk: 
che  aiuto  il  foro  civile  ed  il  foro  ecde- 
siasiiro,  conriliaodo  le  leggi  drll'ano 
eoo  quelle  dell*  altro.  *  Fiori  nel  ••- 
colo  XII. • 

107.  Quei  Pietro.  Pietro  Lombar- 
do, il  maestro  delle  s«>nteo«e,  chiaro 
pe*  suoi  libri  di  teolitgia.  — »cAe,  con  ta 
poverella  ee.  Si  allude  a)  proemio  del- 
l'opera  di  esso  Pietro,  nel  quale  egli  diue 
per  modestia  che  facea  culi* opera  sua 
un  piccolo  dono  alla  Chiesa ,  qaale  f« 
quello  della  poverella  vedova,  di  cui  si 
fa  menzione  oell'  Evangelio  di  8-  Lnea 
al  cap.  21.  *  Cupìentet  aliquié  de  te' 
nuitate  nostra  cum  paupercitia  in  Ca' 
Mophrfacium  Domini  miUera.  —  Fa 
chiamato  il  Lombardo,  perchè  era  di 
Novara  in  Lombardia}  f«  vescovo  dì 
Parigi,  e  morì  nel  1164.  * 

1 10.  *  Spira  di  taf*  amor,  esce  da 
amor  tale,  da  auiraa  innamorata  si  fa-< 
mgsa ,  ac,  * 
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Lagj^ù  tiè  gdfà  di  srapér  novéllla. 
Enlrò  v'è  l'àìla  ìuce  ù'  ^l  profondo 

Sàver  fu'nie^loVbhe,  se  il  vero  è  vero, 

A  yddéf  (èn(ò  '  fì^  saiise  il  secopdo. 
Appressò  tèfli  il'  Wròié  dl^  qiièl  cei^o  '  us 

ChféJ  giaso^'itl'  cdrné,  più^  addenlfo  vide 

L'ang^lléà'ni^lura  éfr  mihfslei'o.     '". 
NeW'fiiKra 'piccidlelfà  lòce  Hdé  • 

QtfelP'A^vofesiló^è^lèftìpI  òri^lianf,    " 

Dei  ètti  laffno  A'^cfètìli  èi  pròvltìe.  *  420 

Or«e  Iti  rtt«fc1iitt  della  fàtenlè  Irhni         ' 

Di  luce  in  lùce^'dibtro  alle  mie  lodé'^ 

Già  dell' ottava  còù  séte  i^iirhàrii. 
Per  vedere  »ogni  ben  denfrb  vi 'gode' 

L'anima  santa,  che  il  moh do  fallace  as 

Fa  maikifesto  a  chi  di  lei  ben  ocle. 


111.  ne  gota,  ardpntemeote  desi- 
dera.<—  di  sapw  novella  f  ini.  intorno 
«Ila  eUroa  salute  di  hii,  di  che  fa 
gioiii  questioDé;lra'i-Te<4ngi. 
,  ^%i%'JSnM*  v'  »  i*  m/Ut  /uce  ec  la- 
49»4i.l'  «dima  d«l  re  SaUnioDe.  Entro 
•MiinuUtum^ml*  un  sìpro/btèdo  Saver 00, 
\t%§t'f9  moki  eod.  tt  VivMni ,  ••  cosi 
•iiffpaiil  |il«ooa&aiuc  «ulro  la  ifuinta 
iOM-^*  •  V  alt»  luce.  Co»  questa  lesioBe 
àiett  ViviaN^  JDleoderai  :  «miro  di  etia 
'^iiiiM«  l«c«^è  l'alta  meato  dove  fu  messo 
UD  si  |)rofondo  sap'-re,  ec. 
.  -re  Ilt3>  *  se  if  vero  kvevot  $e  ^  T«ra  la 
▼nrifìi,  cioè  la  Saala  ScriUura,  che  è  b 
^rMà  siflMa.* 

-  \\A*ui  veder itmto.  Qui  furse veder 
i^-conae  Domerà  tanto  vrd«re.  a  Unta 
pmdmivftt  a  tanto  consi($lio}  nel  qaal 
if(D«D  «ilroyerà  pur  usato  al  Canto  X 111, 
ìrerto  104  s  Begal  pradenMa  è  qftei  v«- 
^pre  import. 

1 15.  dt  quel  cevo.  Intendi  :.di  quel- 
Papportalor  dt  luce,  di  sapiensa,  cio^  di 
6.  D«o«i^  ateopegiu,  ch«  scrisse  un 
liluro  Do  eetlesU  kirmrchM. 

119.  Quelf  Jweealo  ec.  Questi, 
aecondo  gli  espositori,  è  Paolo  Or<>sio, 
che  scrisse  contro  gì'  idolatri  sette  libri 
di  storie,  ededicoHi  a  Sant'Agostino.  Fu 
scrittore  di  piccolo  grido)  e  perciò  è 
tjm  OMmm  Commodin. 


AeWo piccioleita  luce.  •Fiori  nel  V  se- 
colo: le  sue  storie  furon  volgarizsate  da 
Bono  Giamboni.  *  L*  av.  Fea  ha  chia- 
ramente dimostrato  che  questo  avvocato 
de'  tempi  cristiani j  onn  ^  Orosio',  ma 
Lattantio.  La  Volgata  leggo  templi ;mi 
questa  -lenone  è  rifiutata  da^i  pia  saggi 
espositori. 

180.  Bel  cui  latino.  Intendi  :  delte 
cui  dottrine  Agostino  si'  servi  nel  ctmi- 
pila  re  1'  opera  che  intitolò:  Della  dUà 
di  Dio. 

121  *  se  tu  t'occhio  delta  mente 
trami,  se  fai  scorrere  I*  occhio  della  tua 
mento» '-'fnvAJ  è  lo  stesso  che  trami; 
da  trninare,  trarre,  strascicare.  * 

193.  Giàde/r  ottava  ec.  .-gib  rimani 
con  desiderio  di  sapere  dell*  anima  beata 
che  si  niisèande  iteli'  ottavo  splendore. 

U4.  *  Per  vedere  ogni  ben  Per  !« 
vista  che  ha  d'  ogni  bene ,  di  Dio.  * 

li6.  «  ehi  di  leiee.t  u  chi  l>eB  o^ 
delle  cose,  dello  dotliine  di  lei  Questa 
h  V  anima  dr  Severino  Boesio,  the 
scrisse  il  famoso  Kbro  De  eonsolalione 
philoeophiee.  *  Boesio  fa  in  grande  sti- 
ma per  la  sua  doti r ina,  •  piò  volte  ebbe 
l'  onore  del  consolato.  Venuto  in  so- 
spetto di  tener  pratiche  segrete  coi  Greci 
per  liberar  Roma  da'  Guli ,  fu  da  Teo- 
dorico  fallo  atTtsVttxt  \ui\«m«  à  ^\  \xk^ 
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Lo  corpo  ond'ella  fa  cacciata  giace 

Gìuso  in  (^.ieldauro,  ed  essa  da  martino   ' 

E  da  esilio  venne  a  qoesta  pace. 
Vedi  oltre  Gammeagiar  l'ardente  spiro   ^  -iso 

D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tao  rigaardo, 

È  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensieri 

Gravi  a  morir  gli  parve  esser  (ardo*  i36 

Essa  è  la  lace  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 

Silloi^izzo  invidiosi  veri. 
Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 

Neir  ora  che  la  sposa  di  Dìo  surge  i40 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  Tami, 
Che  runa  parte  e  V  altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 

del  mondo  e  le  miaerìe  detti  vitr,-  ded- 

derò  di  morire. 

136.  Sifiteri  fu  maestro  di  logica,  e 
altri  vogliono >li  teologia  ìnParig*  nella 
via  detta  degli  strami ,  o  della  p<*glia  , 
ove  erano  le  scuole.  *  Dicono  •  he  qiirila 
via  prese  il  nome  du  fonare ^  che  signi- 
fica p^/^/ia^  perchè  non  usandosi  a  "quei 
lempi  nò  sedie  ne  lianrhi  nelle  scuole, 
ogni  giovane,  se  gradiva  sedere,  vi  por- 
tava un  fastelletlo  di  paglia.* 

138.  *  invidiosi  veri,  verilk  che  gli 
partorirono  odio.  • 

139.  indi  come  oroìo^io  ec.  Indi 
come  orologio,  che  invili  la  Chiesa  sposa 
di  Gesù  Cristo  a  cantarne  le  laudi  sul 
mattino  per  meritarsi  l'amore  di  lui,  ec. 
-—*m4m''rare  significa  cantar  at  matti- 
no ;  e  si  dissero  mattinale  i  suoni  e  i  canti 
che  gì'  innamorali  facevano  la  mattina 
a  onore  delle  loro  belle}  come  serenmtB 
quei  della  sera.* 

143.  Che  i*  una  parte  ec.  Intendi: 
il  qual  orologio,  o  sveglia,  con  una  parte 
della  ruota  lira  quella  che  ad  essa  ruota 
vien  dietro,  e  spinge  1*  altra  che  le  ra 
innanzi ,  finche  il  lialtaglio  urti  nella 
campana  a  dare  il  suono;  onde  colui 
che  h  disposto  a  pregar  Dio  ai  sveglia  e 
tnrge,  i  «toi^\«,  d'  amore  \  cosi  ee. 


loocero  Simmaco;  e  condotto  in  Pavia, 
dopo  sci  m«>stdi  prigionia,  nelqoal  tempo 
scrisse  i  libri  De  conso/afione,  fu  fatto 
morire,  ai  23  oltottre  del  &2i.  * 

127  L28.  giace  Giuso  in  Cteldaura, 
giace  in  terra,  sepolto  nella  chiesa  di 
San  Pietro,  detta  in  Ciel  d'oro,  in 
Pavia. 

129.  *  da  esilio.  Così  chiamasi  que- 
sta terra ,  a  denotare  che  non  è  nostra 
patria.  * 

130.  oltre»  più  in  \\. 

131.  *  Isidoro  fu  vescovo  di  Sivi- 
glia ;  scrisse  un  libro  de  summo  heno  e 
l*  Kiimolngie,  e  mori  nel  630.  — Brda, 
onorato  del  tìtolodi  venerabile,  sacerdote 
inglese,  scrisse  una  Storia  ecclesiastica 
dell'  Inghilterra,  e  dei  pregiati  Comenti 
su  varj  libri  della  Scrittura  Mori  nel  735. 
—  Riccardo  da  S.  Vittore  era  scostese; 
visse  nel  XII  sec,  e  scrisse  molte  opere 
teologiche.  * 

132.  *  pia  che  viro,  più  che  uomo.  * 

133.  •  Questi^  onde  a  me  ritorna  ec. 
Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
nerebbe a  posarsi  in   me,   da  cui  co- 

'minciò.  Era  quell'anima  l'ultima  del 
giro.* 

134-135.  che  in  pensieri  Gravi  ee. 
C'à0  eaatid&raùdo  posatamtDte  ìe  vaniva 
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Che  il  ben  disposto  spirto  d' amor  turge; 
^  Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota  145 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  eh'  esser  non- può  nota, 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 

1  i6.   *  Muoversi^  int.  in   giro.  -—   [  pra,  ia  Idi  oumero,  o  modulasione.  * 
ce  a  voce,  canto  a  canto.  — in  tem»  \         li8.  s'inyempra,  h  eterno. 


CAivTO  i»i:€iiiiapniH«. 


Alcune  espressioni  4a  San  Tommaso  mate  nel  precedente  ragionamento 
dan  luogo  a  dei  dubhj  nelV  animo  del  Poeta,  Gli  vede  il  Santo,  e 
facendosi  ad  illuminarlo ,  comincia  a  dire  dei  due  grandi  sostegni 
che  in  Francesco  e  in  Domenico  Dio  dette  alla  sua  Chiesa  peri- 
colante; del  primo  dei  quali  con  affetto  tutto  celeste  narra  l'anr- 
gelica  vita, 

O  insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  ralil 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  ne^ozio^ 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto. 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 

Quand'  io,  da  tutle  queste  cose  sciolto,  io 

Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accollo. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

2.  Quanto  son  difettivi  te.  Qiunto 
dcbpli  tono  le  ragioni  per  le  qu;ili  v'in- 
docele  a  volgere  in  basso  gli  affetti  vo- 
airi,  ad  amare  le  cose  mortali  1 
»  k.  a  iura,  alle  sciente  legali,  fura  è 
plurale  di  iure.  '—  ad  a/oritmi,  c'uth  agli 


aforismi  d*  Ippi>rrale ,  alla  medicina. 
*Vaf»rismo  è  definito  da  Galeno: 
Crandis  sentenlia  brevi  oratione  com' 
prgAeMsm.  * 

6.  E  chi  regnar  per /orza  ec.  la- 
tendi:  e  chi  s'affaticava  di  tenere  in 
lerTilù  gli  uomini  colla  forza  dell'armi 


e  col  far  credere  eon  sofismi  d'  averne  il 
diritto. — *  Il  testo  Viv.  e  tre  codd.  Pat. 
legg.  o  per  sofismi,  per  frodi.  Sofisma 
dicesi  un  argomento  falso  in  -se  stesso 
con  faccia  di  verìrà.  * 

7.  •«  ehi  ciwil  negotio,  ecbi  civile 
amministrasione  (procurava).* 
-  9.  *  S'affaticava,  si  affannava  per 
sodisfarsi.  L'apparente  disordine  di  que- 
sto periodo  imita  il  tumulto  delle  cure 
mooddne  che  descrive.  * 

18.  *  Poi  che  ciascuati  tc,i  yftkèò^ 
ciascuno  de  pteOieVlv  %^\\\\!\  la  VotwA.*» 
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Punto  del  ceréhio,Jn  che  avanti  s'era, 

Fer mossi,  come  a  candellier  candelo.  dfi 

Ed  io  semi'  dentro  a  quella  lunxiera, 

Che  pria  m'  avea  parlalo,  sorridendo 

Incominciar,  facendqsi  più  mera: 
Cosi  conx'  io  del  $uo  raggio  m' accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  on^e  cagioni <»  apprendo. 
Tu  duhbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  eh'  al  luo  sentir  si.sterna, 
Ove  dinanzi  dissi  :  U*  bm  s' impingua^  25 

E  là  u'  dissi:  Non  9urse  U  secondo; 

E  qui  è  uopo  ch^  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quei  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Peroccliè  andasse  yèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 

Duo  Prìncipi  ordinò  in  suo  favore,  35 


ne\  punto  del  cercbio,  nel  quale  sl«Tau 
prima  ,  si  fermò  cume  si  ferma  la  can- 
dela sul  cancelliere,  ed  io  ec.  La  Mid. 
ha  fermo  sì ,  e  uà  punto  con  virgola 
dopo  candele,* 

16.  Ed,  quand'ecco  :— «/«"n/ro  a 
quella  lumiera  ^  Che  pria  m*  avea  par- 
lalo :  in  quella  luce  dove  mi  aveva 
parlalo  S.  Tommaso. 

18.  più  mera,  più  pura,  e  però  più 
lucente. 

19.  Co$i  com*ioeA  Intendi:  a  quel 
modii  che  io  m'accendo  nel  raggio  della 
luce  divina,  co>i  riguardando  in  essa 
apprendo  onde  cagioni,  oade  traggi  ca- 
gione a* tuoi  pensieri;  cioè  da  qual  ca- 
gione i  tuoi  pensieri  procedono.  *  Di- 
cendosi che  Dante  è  cagione  a  se  dei 
suoi  pensieri,  si  riconosce  la  libertà  del- 
l'attenzione.  *  Ritp'eailo  in  luogo  di 
m'  accendo  le)>ge.  il  MS    Sluard. 

22.  *  si  rtterna.  Ricernere  dtces'i  del 
ripas»are  a  slaccio  la  farina  :  qui  :  si  tornì 
•  dichiarare  in  lingua  si  aperta  e  Wgat 


che  si  sterna j  che  si  appiani  al  tuo  sert' 
lir ,  al  tuo  intendimento.  Lo  dicer 
mìo,  il  mio  discorso,  là  dove  poc'anzi 
dissi  fc. 

25  *  U'  ben  s*  impingua,  nel  Canto 
prec.  verso  96.— -iVon  surse  il  secondo , 
idem  verso  114.  * 

27.  E  qui  ec,  E  quanto  si  appar- 
tiene  a  questo  secondo  dubbio  è  uopo 
che  ben  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. 

29-30.  ogni  appetto  Creato  ect  ogni 
creata  vista  s'abbaglia  e  si  confonde  pri- 
ma che  giunga  a  penetrarne  le  profonde 
ragioni. 

31.  Perocché  andasse  ec.  Intendi: 
acciocché  la  Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto che  lei  disposò  morendo  in  croce  ad 
alte  grida  {clamans  voce  magna  ;  S.  Mat- 
teo 27).  andasse,  s'accosljs-ead  esso  suo 
sposo  dilello  con  sicurexxa,  ed  anche  a 
lui  più  6Ja ,  ordinò  due  principi ,  cioè 
due  c»i^v ,  conduttori  ec. 
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Che  quinci  e  quindi  le  fodser  per  guida. 
L'un  fu  lutto  serafico  in  ardore, 

L' altro  per  sapienza  in  terrà  Tue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell'  un  dirò,  perocché  d*  ambedue.  40 

Sì  dice  l'un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 

Perchè  ad  un  fine  Tur  I'  opere  sue. 
Intra  Topino,  e  l'acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d' alto  monte  pendè,  45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  porla  Sole,  e  dirietro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa,  là  ddV'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  nibodo  un  Sole,      50 

Come  fa  questo  tal  volta  dì  Gange. 

questo  caso  monte  d*alta  costa  varrebbe 
monte  d*erta  salita.  * 

i6.  Onde  ec:  dalla  qual  costa  la 
città  di  Perugia,  dalla  parte  ove  k  uoa 
delle  snc  porle ,  detta  Porta  Sole,  sente 
il  freddo  prodotto  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  cdldo  de'  raggi  solari  riflessi  la  stale 
dai  delti  monti. 

4>7.  e  dirietro  le  piange  ec:  e  dietro 
da  essa  costa  oppresse  dalla  tirannia  dei 
Perugini  |iiang()no  i  loro  danni  Nocera 
e  Guiildo:  o  come  altri  vogliono:  e  die- 
tro ad  essa  costa,  ombrata  ed  oppressa 
dal  giogo  del  monte,  sono  posti,  quasi 
piangendo  il  loro  mal  sito  sterile  e  fred* 
do,  Nocera  e  Gualdo.  *  Questa  seconda 
interpretaxione  ba  meno  spirito.  Nocera 
e  Gualdo  erano  oppressale  dall*  arare 
governo  del  re  Hoberto.  • 

49.  Dit  in:  là  dov*  ella  frange  ec,  ,• 
W  dove  ella  più  che  altrove  piega ,  smi-= 
unisce  la  sua  ripidezia. 

50  un  Sole,  8.  Francesco,  granlnme 
di  cristiana  perfeaione. 

51.  Come  fa  questo  ec.  Come  h 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo,  quando 
la  state  sorf^e  più  risplendente  e  più 
caldo  agli  abitanti  di  quella  regione  ter-' 
restre,  il  cui  oriizonte  combacia  col 
meridiano  del  Gange,  cioè  dell'Indie 
orientali. 


37.  V  un,  S.  Francesco  :  fu  tutto 
serafico,  cioè  partecipante  della  carità 
de' Serafini. 

38.  L'altro,  S.  Domenico:  di  che- 
rabica  luce,  della  luce  de* Cherubini, 
che  significa  eccellenti  io  sapienaa.  'Ec- 
co le  virtù  fi>ndamentali  della  Chiesa,  la 
cafilà ,  e  la  dottrina.  * 

io.  Dell' un  dirà,  ài  S.  Francesco: 
perocché  tt ambedue  ec:  perocché  lo* 
dando  l'uno,  qualunque  de'due  si  pren- 
da ,  si  lodano  entrambi.  * 

iS  Perchè  ad  un  fine  ec.  :  perchè 
ambedue  operarono  al  fine  di  ben  gui- 
dare la  Chiesa.  - 

43.  Tapino.  E  piccolo  fiume  virino 
*  ad  Assi».  *  si  descrive  qui  la  posizione 
della  città  d'Assisi;  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France- 
sco. •— e  Inacqua  che  discende  ec.r  ed  il 
finmicello  Cbiast,  che  discende  da  un 
Colle  che  S.  Ub#ldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'Agubbio. 

i5  Fertile  costa  ec.  Costa  è  qui  nel 
senso  del  clivus  dei  Latini  ;  e  vuol  dire, 
che  da  un  allo  monte  pendeva  un  fertile 
clivo,  come  è  appunto  quello  d'Assisi. 
Non  so  intendere  il  perchè  al  Torelli 
non  piacque  questa  les.  di  tutti  i  cod., 
e  a  lui  piacesse  piuttosto  di  leggere: 
Fertile  monte  d'alta  costa  pende.  *  Io 
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Punto  del  ceréhio,  in  che  avanti  s'era, 

Fer mossi,. come  a  candellier  candeio.  dfi 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lunxiera, 

Che  pria  m'  avea  parlalo,  sorridendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  on^e  cagioni <»  apprendo. 
Tu  duhbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  eh'  al  luo  sentir  si.sterna, 
Ove  dinanzi  dissi:  U*  ben  s' impingua y  25 

E  là  u'  dissi:  Non  $uvse  il  secondo; 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Perocché  andasse  yèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35 


nel  punto  del  cercbio,  nel  quale  sl«Tau 
prima ,  si  fermò  come  si  ferma  la  can- 
dela sul  cancelliere  f  ed  io  ec.  La  Mid. 
ha  fermo  sì ,  e  un  punto  con  virgola 
dopo  candtlo.* 

16.  Ed,  quanò^tcco:  -—  dentro  a 
quella  lumiera.  Che  pria  m*  avea  par- 
lato:  in  quella  luce  dove  mi  aveva 
parlalo  S.  Tommaso. 

18.  pia  mera^  più  pura,  e  però  più 
lucente. 

19.  Così  com* io e^  Intendi:  a  quel 
mudo  che  io  m'accendo  nel  raggio  della 
luce  divina,  co4  riguardando  in  essa 
apprendo  onde  cagioni,  oìide  (raggi  ca- 
giune  a* tuoi  pensieri;  cioè  da  qual  ca- 
gione i  tuoi  pensieri  procedono.  *  Di- 
cendosi che  Dante  è  cagione  a  se  dei 
suoi  pensieri,  si  riconosce  la  libertà  deU 
l'attenzione.  *  Ritp'enilo  in  luogo  di 
w'  accendo  \e^ge.  il  MS    Sluard. 

2'2.  *  si  ruerna.  Ricernere  à\ct%\  del 
ripastare  a  staccio  la  farina  :  qui  :  si  torni 
•  dichiarare  in  lingua  si  aperta  e  Wg«t 


che  si  sterna j  che  si  appiani  al  tuo  sen* 
tir,  al  tuo  intendimento.  Lo  dicer 
mio  j  il  mio  discorso ,  là  dove  poc'  ami 
dissi  fc. 

25  *  U'  ben  s*  impingua,  nel  Canto 
prec.  verso  96.— iVon  surse  il  secondo , 
idem  verso  114.  * 

27.  E  qui  ec.  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio  è  uopo 
che  ben  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. 

29-30.  ogniaipetto  Creato  ect  ogni 
creata  vista  s'abbaglia  e  si  confonde  pri- 
ma che  giunga  a  penetrarne  le  profonde 
ragioni. 

31.  Perocché  andasse  ec.  Intendi: 
acciocché  la  Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto che  lei  disposò  morendo  in  croce  ad 
alte  grida  (clamans  voce  magna  ;  S.  Mat- 
teo 27).  andasse,  s'accostasse  ad  esso  suo 
sposo  diletto  con  sicurezza,  ed  anche  a 
lui  più  6 da ,  ordinò  due  principi ,  cioè 
V  àue  cvgiv ,  <^otvd>xVlQCÌ  ec. 
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Che  quinci  e  quindi  le  fodser  per  guida. 
L'un  fu  tulio  serafico  in  alidore, 

L*  altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uho  splendore. 
Dell' un  dirò,  perocché  d' ambedue.  40 

Si  dice  Tun  pregiando,  qual  eh'  uom  prende. 

Perchè  ad  un  fine  Tur  1*  opere  sue. 
Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d' allò  inonte  pendè,  45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  porla  Sole,  e  dirielro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa,  là  dòV'elTa  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  ni'otido  un  Sole,      50 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 


37.  L*  un,  S.  Franccico  :  fu  tulio 
serafico,  cioè  partecipante  della  carità 
de' Serafini. 

38.  h'  ahrOt  S.  Domenico  ;  dì  che- 
rubica luce,  della  luce  de' Cherubini, 
che  iignifica  eccellenli  io  sapienu.  *£c- 
có  le  virtù  fitndamentalt  della  Chiesa,  la 
carila ,  •  la  dottrina.  * 

40.  Dell* un. dirò ,  di  S.  Francesco: 
perocché  tt  ambedue  ec.  t  porucchè  lo» 
dando  l*uno,  qualunque  deMue  si  pren- 
da, si  lodano  entrambi.  * 

4S  Perchè  ad  un  fine  ec.  :  perrhè 
ambedue  operarono  al  fine  di  ben  gui- 
dare la  Chiesa.  - 

43.  Tupino.  E  piccolo  fiume  virino 
*  ad  Assisi.  *  Si  descrive  qui  la  posizione 
delia  citili  d'Assisi;  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France- 
sco. •— «  l*acqna  che  discende  ec:  ed  il 
finmicellu  Cbiasi,  che  discende  da  un 
colle  che  S.  Ub#ldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'Agubbio. 

45  Fertile  costa  ec.  Costa  è  qui  nel 
senso  del  clivus  dei  Latini  :  e  vuol  dire, 
che  da  nn  allo  monte  pendeva  un  fertile 
clivo,  come  è  appunto  quello  d'Assisi. 
Non  so  intendere  il  perchè  al  Ti.reUi 
non  piacque  questa  les.  di  tulli  i  cod., 
e  a  lai  piacesse  piuttosto  di  leggere: 
Fertile  monte  it  alta  costa  pende,  *  In 


questo  caso  monte  d* alta  cesia  varrebbe 
monte  d*erla  salita.  * 

46.  Onde  ec:  dalla  qual  costala 
citlà  di  Perugia,  dalla  parte  ove  è  una 
delle  sn'c  porte ,  detta  Porta  Sole,  sente 
il  freddo  prodotto  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  cdldo  de'  ragghi  solari  riflessi  la  stale 
dai  delti  monti. 

47.  e  dirielro  le  piange  ea  e  dietro 
da  essa  costa  oppresse  dalla  tirannia  dei 
Perugini  piangono  t  loro  danni  Nocera 
e  Gualdo:  o  come  altri  vogliono:  e  die- 
iro  ad  essa  costa ,  ombrata  ed  oppressa 
dal  giogo  del  monte,  sono  posti,  quasi 
piang^endo  il  loro  mal  silo  sterile  e  fred- 
do, Nocera  e  Gualdo.  *  Questa  seconda 
interpretaxione  ha  meno  spirito.  Nocera 
e  Gualdo  erano  oppressale  dall'avaro 
governo  del  re  Hoberto.  • 

49.  Di,  iot  là  dov* ella  frange  ec, , 
là  dove  ella  più  che  altrove  piega,  smi- 
nuisce la  sua  ripidezsa. 

50  un  Sole,  S.  Francesco,  granlam« 
di  cristiana  perfezione. 

51.  Come  fa  questo  ec.  Come  h 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo,  quando 
la  slate  sorf^e  più  risplendente  e  più 
caldo  agli  abitanti  di  quella  regione  ter-' 
reslre,  il  cui  orizzonte  combacia  col 
meridiano  del  Gange ,  cioè  dell'  kkd\« 
orientali. 
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Punto  del  cerehie, Jn  che  avanti  s'era, 

Fermossì,  come  a  candellier  candelo.  dfi 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lunxiera, 

Che  pria  m'  avea  parlalo,  sorrìdendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  on^e  cagioni <»  apprendo. 
Tu  dubbi i,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  eh'  al  luo  sentir  si.sterna, 
Ove  dinanzi  dissi  :  U*  beh  s' impingua^  25 

E  là  u' dissi:  Non.mtse  U  secondo; 

E  qui  è  uopo  ch^  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quei  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vìnto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Perocché  andasse  yèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35 


nel  punto  del  cercbio,  nel  quale  sUvafri 
prima ,  si  fermò  cumr  si  ferma  la  can- 
dela sul  candelliere,  ed  io  ec.  La  Mid. 
ha  fermo  ^ ì  ^  e  un  punto  eoo  virgola 
dopo  candelo.* 

16.  Ed,  quiiìò* ecco:  —'  dentro  a 
quella  lumiera.  Che  pria  m*  a vea  par- 
lalo !  in  quella  luce  dove  mi  aveva 
parlalo  S.  Tommaso. 

18.  più  meraj  più  pura,  e  però  più 
lucente. 

19.  Così  com* ioe^  Intendi:  a  quel 
modii  che  io  m'accend<i  nel  raggio  della 
Iure  divina,  co^i  riguardando  in  essa 
apprendo  onde  cagioni ,  oade  traggi  ca* 
gione  a' tuoi  pensieri;  cioè  da  qual  ca- 
gione i  tuoi  pensieri  procedono.  *  Di- 
cendosi che  Dante  è  cagione  a  se  dei 
suoi  pensieri,  si  riconosce  la  libertà  del- 
l'altcntione.  *  Ritp'eado  in  luogo  di 
w'  accendo  le)>ge.  il  MS    Stuard. 

22.  *  si  merna.  Ricernere  dtcesi  del 
ripassare  a  staccio  la  farina  :  qui  :  si  torni 
•  dichiarare  in  h'ogua  si  aperta  e  Wg«t 


che  si  sterna j  che  si  appiani  ai  tmo  sen- 
tir ,  al  tuo  intendimento.  Lo  dicer 
mio  >  il  mio  discorso ,  là  dove  poc'  ansi 
dissi  ec. 

25  *  U'  ben  s' impingua,  nel  Canto 
prec.  verso  96.— iVoi»  surse  il  secondo , 
idem  verso  114.  * 

27.  E  qui  ec.  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio  è  uopo 
che  ben  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. 

29-30.  ogniaipetto  Creato  ect  ogni 
creala  vista  s'abbaglia  e  si  confonde  pri- 
ma che  giunga  a  penetramele  profonde 
ragioni. 

31.  Perocché  andasse  ec.  Intendi: 
acciocché  la  Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto che  lei  disposò  morendo  in  croce  ad 
alte  grida  {clamans  voce  magna  ;  S.  Mat- 
teo 27).  andasse,  s'accostas>ead  esso  suo 
sposo  diletto  con  sicurezza,  ed  anche  a 
lui  più  6 da ,  ordinò  due  principi ,  cioè 
due  ca^i ,  conduttori  ec. 
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Che  quinci  e  quindi  le  fodser  per  guida. 
V  un  fu  tutto  serafico  in  afdore, 

L*  altro  per  sapieiìza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell' un  dirò,  perocché  d' ambedue.  40 

Si  dice  r  un  pregiando,  qiial  eh'  uom  prende, 

Perchè  ad  un  fine  Tur  V  opere  sue. 
Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d' allo  monte  pendè,  45 

Onde  Pernia  sente  freddo  e  caldo 

Da  porla  Sole,  e  dìrielro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa,  là  ddV'ella  frange 

Più  sua  taltezra,  nacque  al  nibndo  un  Sole,      50 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 


37.  L'un,  S.  Franccico:/M  tutto 
serafico,  cioè  partecipaole  della  carila 
de' Serafini. 

38.  h' altro t  S.  Domenico;  di  che- 
rubica luce,  della  luce  de' Cherubini, 
che  significa  eccellenti  in  sapiens».  *£c- 
có  le  virtù  fondamentali  della  Chiesa,  la 
carila ,  e  la  dottrina.  * 

40.  Dell* nn  dirò,  di  S.  Francesco: 
perocché  tt  ambedue  ea  p«>rocchè  lo* 
dando  l*uno,  qualunque  deMue  si  pren- 
da ,  si  lodano  entrambi.  * 

4S  Perchè  ad  un  fine  ec.  ;  perchè 
ambedue  operarono  al  fine  di  beo  gui- 
dare la  Chiesa.  - 

43.  Tupino.  E  piccolo  fiume  virino 
*  ad  Assisi.  *  Si  descrive  qui  la  posixione 
delia  citili  d'Assisi;  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France* 
SCO.  *— e  Inacqua  che  discende  ec:  ed  il 
finmtcellu  Chiasi,  che  discende  da  un 
culle  che  S.  Ub#ldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'Agubbio. 

45  Fertile  costa  ec.  Costa  e  qui  nel 
senso  del  cfiviis  dei  Latini  :  e  vuol  dire, 
che  da  nn  alto  monte  pendeva  un  fertile 
clivo,  come  è  appunto  quello  d'Assisi. 
Non  so  intendere  il  perchè  al  Ti.re'li 
non  piacque  questa  les.  di  tutti  i  cod., 
e  a  lai  piacesse  piuttosto  di  leggere: 
Fertile  monte  d^  alta  eosta  pende,  *  Io 


questo  caso  monte  d'alta  coJia  varrebbe 
monte  d*erla  salila.  * 

46.  Onde  ec:  dalla  qual  costa  la 
cittìi  di  Perugia,  dalla  parte  ove  è  una 
delle  sn'c  porle ,  detta  Porta  Sole,  sente 
il  freddo  prodotto  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  cdldo  de'  raggi  solari  riflessi  la  state 
dai  detti  monti. 

47.  e  dìrielro  le  pianare  ec.f  e  dietro 
da  essa  costa  oppresse  dalla  tirannia  dei 
PfMTUgini  lùangono  i  loro  danni  Nocera 
e  Gualdo:  o  come  altri  vogliono:  e  die- 
Irò  ad  essa  costa  ,  ombrata  ed  oppressa 
dal  giogo  del  monte,  sono  posti,  quasi 
piang^endo  il  loro  mal  sito  sterile  e  fred* 
do,  Nocera  e  Gualdo.  *  Questa  seconda 
interpretaxione  ha  meno  spirito.  Nocera 
e  Gualdo  erano  oppressate  dall'avaro 
governo  del  re  Hoberto.  • 

49.  Di,  in:  là  dov*  ella  frange  ec. , 
1^  dove  ella  piò  che  altrove  piega,  smi- 
nuisce la  sua  ripidezia. 

50  un  Sole,  S.  Francesco,  graninme 
di  cristiana  perfeaione. 

51.  Come  fa  questo  ec.  Come  h 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo,  quando 
la  state  sorf^e  più  risplendente  e  più 
caldo  agli  abitanti  di  quella  regione  ter-' 
restre,  il  cui  orixzonte  combacia  col 
meridiano  del  Gange ,  cioè  dell'  Indie 
orientali. 


010  fìML  PAtAPISO 

Punto  del  ceréhio,Jn  che  avanti  s'era, 

Fer mossi,  come  a  candellier  candelo.  dfi 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lunxiera, 

Che  pria  m'  avea  parlalo ,  sorrìdendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  oneste  cagioni^  apprendo. 
Tu  dubbi i,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  eh'  al  luo  sentir  si.sterna, 
Ove  dinanzi  dissi:  U' beh  s' impingua ^  25 

E  là  u' dissi:  Non.mfse  il  secondo; 

E  qui  è  uopo  ch^  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quei  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Peroccliè  andasse  yèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35 


nel  punto  del  cercbio,  nel  quale  sl«va4Ì 
prima ,  si  fermò  cumr  si  ferma  la  can- 
dela sul  Ciintielliere,  ed  io  ec.  La  Mid. 
ba  fermo  ^2  ^  e  un  punto  eoo  virgola 
dopo  candtlo.* 

16.  Ed,  quand*  ecco  :— </ri}/ro  a 
quella  lumiera ,  Che  pria  m*  avea  par- 
lalo  :  in  quella  luce  dove  mi  aveva 
parlalo  S.  Tummaso. 

18.  più  mera,  più  pura,  e  però  più 
lucente. 

19.  Cosi  com* ioe^  Intendi:  a  quel 
mudi)  che  io  m'accendo  nel  raggio  della 
luce  divina,  co>i  riguardando  in  essa 
apprendo  onde  cagioni,  oade  traggi  ca* 
gione  a* tuoi  pensieri;  cioè  da  qual  ca- 
gione i  tuoi  pensieri  procedono.  *  Di- 
cendosi che  Dante  è  cagione  a  se  dei 
suoi  pensieri,  si  rironosce  la  libertà  del> 
1*  attenzione.  *  Hi tpf ratio  in  luogo  di 
m'  accendo  le)>ge.  il  MS    Stuard. 

22.  *  si  rtterna.  Ricernere  dtcesi  del 
ripassare  a  staccio  la  farina  :  qui  :  si  torni 
•  dichiarare  io  lingua  si  aperta  e  Wf^t 


che  si  sterna j  che  si  appiani  al  tuo  sen- 
tir, al  tuo  intendimento.  Lo  dicer 
mio  j  il  mio  discorso ,  là  dove  poc'  ansi 
dissi  fC. 

25  *  U'  ben  s' impingua,  nel  Carilo 
prec.  verso  96.  ^^Non  sur  se  il  secondo  p 
idem  verso  114.  * 

27.  E  qui  ec.  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio  è  uopo 
che  ben  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. 

29'30.  ogniatpetto  Crealo  ecf  ogni 
creata  vista  s'abbaglia  e  si  confonde  pri- 
ma che  giunga  a  penetrarne  le  profonde 
ragioni. 

31.  Perocché  andasse  e.c.  Intendi: 
acciocché  la  Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto che  lei  disposò  morendo  in  croce  ad 
alte  grida  (clamans  voce  magna  ;  S.  Mat- 
teo 27).  andasse,  s'accoslas-ead  esso  suo 
sposo  ditello  con  sicurexxa,  ed  anche  a 
lui  più  6 da ,  ordinò  due  principi ,  cioè 
due  ca^i ,  conduttori  ec. 
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£  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luui  ed  Urbisaglia 
Come  son  ile,  e  come  se  ne  velino 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia» 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nò  forte , 
Poscia  che  le  cittadi  termine  baouo. 

Le  vostre  coso  tutte  hanno  lor  morie 
Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corto» 

£  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa» 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini/ 
Onde  la  fama  nel  tempo  ò  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 
Già  noi  calare,  illustri  citladini; 
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cibo  che  ad  altro  cibo  s'  appone,  rio^  la 
iDPScolaDsa  de*  cibi  diversi,  cosi  \à  con- 
fiuinqe  deìle  persone  fu  priocij^io  del 
mille  della  citisi  di  Firenze. 

70-72.  E  cieco  lor^  te.  Con  queste 
•imilitudioi  vuul  musi  rare  che  la  forsa 
di  molto  popolo  Bon  è  sempre  sufficiente 
a  produrre  buoni  efiètii.  -^pià  avaccio, 
più  presto.  -—  che  le  cinque  spatto.  Qui 
for^e  l'articolo  le  è  po»lo  pir  vpmo  di 
lingua.  *  Ripelerò  anco  qui  ciò  cbe  al- 
trove notai;  che  non  si  può  giudicare 
retta'qiei.te  delle  opinioni  politiche  di 
Dante,  seosa  considerare  con  tutta  la 
filos<>6a  la  condizione  dell'  Italia  e  1*  idee 
degli  uomini  d'allora.* 

73.  Ldtni,  Città  gil(  capo  della  Lu- 
■iniana,  ed  oggi  duirutia.  [/rbis/tgfia, 
Cittii  gùi  grande  nel  territorio  di  Macet 
rata,  ora  piccolo  easrello. 

77.  né  fori9j  ne  difficile  a  credere. 

80.  ma  celasi  ec:  ma  la  morte  di 
^iasruna  cosa  rbe  dura  mollo  ai  cela  > 
voi  che  durale  poco. 

81.  e  le  vite  ec.  Sottintendi  v«sirf. 
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82.  E  come  il  i'olgerec.  Intendi:  E 
come  il  girar  del  cielo  della  luna  (se- 
condo l'opinione  di  Tolomeo)  è  cagiona 
che  per  lo  flusso  del  mare  si  coprano  e 
si  discoprano  i  li4i;  cosi  la^  fortuna  è  ca- 
gione che  FÌMreasa  or  sia  coperta,  or 
discoperta  di  abitatori  (e  ciò  per  lu  av- 
vicendarsi degli  esilj  e  del  richiamo  degli 
esiliati).  *  Da  questa  liellissima  similitu- 
dine è  anche  lorcatn  l'instabilità  e  leg- 
gereura  di  Fironae,  di  che  altra  volta  %*ò 
parlalo.* 

86.  alti,  antichisaimi. 

00.  *  Già  nel  emiaret  gììk  in  deca- 
densa  di  forlune  e  di  potere,  e  ridotti  a 
pochi.  Al  Costa 'pÌ4cque  la  lesione  cai' 
lare  del  testo  Viv..  e  che  è  pure  del  cod. 
FI.  e  de*  quattro  Pat.,  perla  qiiale  s'in- 
dicherebbe il  luogo  ove  abitavano  quelle 
famiglie,  che  era  la  callaia  d'ingresso 
alla  città.  Ma  a  me  pare  che  il  verso 
che  segue  E  vidi  coti  grandi  come  an- 
tichi j,  difenda  per  buono  e  per  vero  il 
calare  dell#  Com.  dei  testi,  che  Ita  in 
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E  vidi  cosi  grandi  come  antichi , 

Con  quel  della  Sannella^quel  dell' Arca, 
£  Soldanieri  e  Ardìnghi  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  pedo,  95 

Che  tosto  fìa  jattura  della  harca. 

Erano  i  Ravignanì,  ond'è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincfone  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  doo 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorala  in  casa  sua  già  Telsa  e  il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchelti,  Giuochi,  Siranti  e  Barucc! 
E  Galli,  e  quei  ch'arrò'ssan  per  lo  staio.  i05 

Lo  ceppo,  di  che  naqoero  i  Calfuccf, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
-^lle  curule  Sizii  ed  Arrigucci.  ' 

O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro  ito 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 


94>.  *  Sovra  la  porta  ec.  Int.:  Sopra 
Porta  S.  PÌPlro,  in  vicinanza,  o  nel  sesto 
della  quale  sono  oggi  (ai  tempi  del  Poeta) 
i  Cerchi  e  i  Donati,  empj  IrWitori,  per 
le  cui  gare  e  maltalento  anderà  in  perdi- 
r.ione  la  barca,  la  repuMihca  ;  sovr'essa 
porta,  dioo.aliitavano  in  antico  i  Ravigna- 
nì. Credesi  che  questa  famiglia  avesse  le 
case  presso  S.  Maria  in  Ciimpo,  le  quali 
poi  passarono  ai  Guidi,  e  che  venivano 
ad  essere  appunto  sopra  l'antica  Porta 
S.  Piero.  Il  Villani  al  C.  39  del  Lib.  Vili 
chiama  il  sesto  di  Porta  S.  Piero  il  setto 
(fello  scandalo.  Qualche  antica  slampa 
invece  di  so%fra  la  porla  Ifgge  sovra  la 
poppa j  ma  io  starei  colla  Com.  • 

90.  jatlura  della  barca,  perdiiione 
della  RepuhMica. 

100  Quel  della  Pre.tsa  ec.  Il  pri- 
mogenito della  famiglia  della  Pressa  sa- 
peva la  arti  di  ben  governare,  e  in  casa 
de'Galigai  erano  gi^  i  distintivi  della 
nobiltà;  i  quali  erano  l'aver  dorata 
r  e/sa  e  iì pomtt  o  pomo,  della  s^iada. 


già  la  famiglia  de'  Pigli,  o,  canie  altri 
vuole,  dei  Billt,  la  quale  aveva  aeUo 
scudo  in  campo  rosso  uoa  col^Mioa  a  li* 
sta  del  colore  della  pelle  del  vmìo. 

1 05.  e  quei  eh  '  arrossum  ec.  .*  •  qudli 
che  si  vergognano  per  la  memoria  di 
uno  staio  falsato  dai  loro  antenati  col 
cavargli  una  doga.  *Sono  i  Cbiardunon* 
tesi.  Vedi  Purgatorio^  Cuoio  XII.* 

108.  /èlle  curule^  alle  «edie  rurali, 
nelle  quali  sedevano  i  dittatori  romani, 
i  consoli,  i  prelori,  e  che  qui  sono  greM 
metaforicamente  per  le  supreme  magi- 
slralure. 

1 09«1 1 1 .  quei  che  son  di  t fa  Hi  ee.  In- 
tendi  la  famiglia  degli  Abati,  uomini  di 
grande  riputaaione,  ma  superili.  *ParR 
die  si  debba  intendere  piuttosto  degli 
liberti ,  come  annota  Benvenuto,  e  il 
Posili.  Cass.,  e  per  le  palle  dell* oro  i 
Lamberti.  —  Fiorian  Fiorensa,  eran 
l'ornjimenlo  di  Firenze,  come  i  Bori  lo 
sono  dell'albero.  Ebbero  poi  le  palle 
nell'arme  loro   i   Foraboschi   e   t    Me* 


iO^.  Grande  tra  ec.  Eà  iUu&VTt  ara  \  d\d.* 
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SI  che  dove  Maria  rimase  ginso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  Iroppo  chiuso, 
Francesco  e'  Poverlà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

O  ignota  ricchezaa,  o  ben  verace  I 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 
Per  esser  fì'di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  luì  ebbe 
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dire  eh»  Ai  gli  nomini  sicuri ,  costaali , 
imperterriti  nei  pericoli ,  dispregiiituri 
delia  morte  ec,  noo  valsero,  o«  vaglio- 
no,  a  renderla  amabile.  * 

73.  chiuso,  coperto,  oscuro. 

76.  La  /or  concordia  re.  La  con* 
cordiadi  questi  due  amanti,  i  loro 
sembianti  lieti  e  il  loro  amore  (forse 
deve  leggersi  Amore  a  maraviglia) ,  il 
loro  amore  maraviglioso,  e  la  dolorala 
con  chest  rigu»rdaviino,  rrjno  cagione 
de*  pensier  jt art  ti  tàvWe  sante  d^-libera- 
■ioni  che  procedevsino  ddl  buon  esempio 
di  S.  Francesco.  Tutte  Tedia,  leggodo 
Amore  e  maraviglia  j  ma  pare  che  da 
questa  lesione  nessun  buon  significato  se 
ne  possa  trarre.  Amore  a  maraviglia  h 
modo  a  simililudine  di  altri  usati  dal 
Poeta  nostro,  siccome  il  seguente,  che  si 
legge  Terso  90  di  quato  Canto:  Di' 
MféHù  «  ma/^mvigtia. 


83.  Egidio  ee.  Egidio  e  SilTeslro 
furono  due  altri  de*  primi  seguaci  di 
S.  Francesco. 

84.  *  Diètro  a  fio  sposo  ec.  Intendi  t 
dietro  a  San  Francesco,  sposo  della  pò* 
verta.  • 

87.  •  Che  già  legava  /'  umile  cape- 
stro^  a  cui  gi^  cingeva  il  fianco  l'ornile 
cordone:  co'  primi  suoi  seguaci.  * 

88.  •  Ne  gli  gravò  ee.:  nh  vii  ti- 
more  gH  fece  bassa  la  fronte  per  ess*r 
6);1iodi  Pietro  Bernardone,uomo  di  ignò- 
bile orìgine,  ne  per  essere  d'un  esteriore 
maravigliosamente,  a  maraviglia,  spre- 
gevole. »— ^*  h  un  antico  accorciamento 
di  figlio.  Avverte  il  eh.  Parenti,  che  a« 
cod  Estense  e  il  Florio  hanno:  Peret- 
ser  figlio  di  Pier  Bernardone.  * 

91.   *  regalmente  y  con  nobil    fVan* 
cheesa,  sua  dnra  intenzione ,  il  rigido 
Stfo  proponimento.  * 
• .  Hi;  Ad  innoemaio  »  a  ^«^^  Vtwxv^ 
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Ta  vuoi  saper  di  qu^  pLanV^  s'infiora 

Questa  ghirlanda, 4;he  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  del  l'avvalora: 

lo  fui  degli  agni  della  s^nia  greggia , 
Che  Domemcp  n^eoa,  per:Caa)niÌQO, 
U'  bea  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  in'é  ^  destra  più  vìgìop,. 

Frate  e  maeN5Lro,fummi,;ed  es^o  Alberia 
È  di  CqlogMa.,  ed  io.  Ti^mas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tulli  gli  altri  esser  vuoi  cerlo^  ' 
Di  retro  al  mio  parlar  len  vien  c^J;  vjso 
Girando  su  p^r  i^  ))eato  ^ertp.         ..  > 

Quell'altro  fiammpggifl^re  esce  del  riso    « 
Di  Graziane  che  l'uno  e  T^rofòro      *' 
Aiulò  si,  ct^e  piace  in  Paradiso. 

L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostra  coro, 
Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro*. 

La  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  lutto  il  mondo 

91 .  Tu  vuoi  saper  te.  Tu  vuoi  m- 
pere  da  quali  anime  ti  producono  gli 
■filrndorì  che  adornano  qursla  corona 
cb«  BRalrice(la  teologia  che  li  dà  valore 
di  salire  al  cielo)  intorno  aggirandusi 
DiUTii  eoo  dilello.  *  Avverti  che  la  va- 
glirggiala  è  Beatrice.* 

96.  U*  ben  s*  impingua  ec.  Intendi  t 
per  lo  quale  cammino  (rioè  per  la  re- 
gola di  S.  Domenico)  I*  uomo  acquista 
assai  merito,  bea  s' impingua  (termine 
risp<»ndeote  alla  metafora  agnelli^  sol 
che  da  ir  ambizione  e  dalla  vanità  non  si 
lasci  prrdumiuare. 

98.  Frate.  Padre  legge  il  cod.  Caet., 
ed  b  lesione  lodala.  ^^Aiberlo  Magno, 
ili  Co/o^na^  famoso  maestro  di  S  Tom- 
aaaso,  che  qui  parla,  nacque  in  Lawin- 
gen,  ma  visse  lungamente  in  Colonia,  e 
Ti  morì  *  nel  1ÌS2.  Era  stalo  da  Ur- 
l^no  IV  fallo  vescovo  di  Raiisbona 
nel  ti6l{  ma  per  l'amor  del  Chiostro 
e  dalla  Università  avea  rinunsiato  al  ve- 
scovado. * 

101  «lOS.  col  viso  Girando,  cioè: 
recando  gVi  occhi  io  giro  su  per  quesU 
corona  da  uno  io  un  allru  splaadore. 
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lOi.  GroBian.  Gnétn^^  nacqve  in 
Chiusi,  citl^  delb  Toscana  :  fu  monaco 
b^nedeltioo,  ecf  mpilò  una  eollaaiooe^K 
canoni  ecclesiastici,  eh*»  intitolò  Orerete» 
m^che  é*uno  e  t  a/fro  fóro  ec.  Intendi t 
che  aiutò  il  foro  civile  ed  il  foro  ecde- 
aiastiro,  conriliaodo  1«  leggi  dall'ano 
con  quelle  dell*aliro.  *  Fiori  nel  ae- 
colo  XII. • 

107.  Quei  Pietro.  Pietro  Lombar- 
do, il  maestro  delle  s«>nteo«e,  i^aro 
pe*  suoi  libri  di  teologia,  -^che,  con  la 
poverella  ec.  Si  allude  al  proemio  del- 
l'opera di  «so  Pietro,  nel  quale  egli  disse 
per  modestia  che  facea  culi* opera  sua 
un  piccolo  dono  alla  Chiesa  *  quale  fa 
quello  della  poverella  vedova,  di  mi  si 
fa  menxione  oell'  Evangelio  di  8-  Lvca 
al  cap.  21.  *  Cupiente.9  mliquié  de  te» 
nuitnte  nostra  cum  paupercula  in  Ga- 
aophrlacium  Domini  mitlere.  —  Fu 
chiamalo  il  Lombardo,  perchè  era  di 
Novara  in  Lombardia }  fit  vescovo  di 
Parigi,  e  mori  nel  1164.  * 

1 10.  *  Spira  di  tale  amor,  esce  da 
amor  tale,  da  auima  innamorata  si  fa-« 
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Lagj^ù  tie  gtffa  dì  saper  novella. 
Enlró  v*è  l'alta  luce  ò*  ài  profondo 

Saver  fu'ineis^,  the»  se  il  vero  è  vero, 

A  védef  (é^(ò  nidii'sàiise''il  secopdo* 
Appresso  tèflì  ir  ìdniiè"  di*  qii'el  té)ro  *  as 

Chèj  gias(y1ti  carnè,  pìtf  addentrò  vide 

L'angélIcà  natura*  èli  rhihréieb. 
NeW'aHra'  piccidlelfà  làce  Hdé  '      ^ 

QiielPiivvoteailD^^tèfnpl  trl^lìant',   * 

Dei  èWlatfno  A'^rdèlliifei  proVtHe.      ;   "*  «o 

Offle  tv  l'tt«fc1iitt  della  fàèntè  Irarii         ' 

Di  luce  in  ltice;'d(eth)  alle  mie  lode'. 

Già  dell' ottava  con  isètetithàni. 
Per  vedere 'ogtii  ben  d^frb  vi'gòdef 

L'anima  santa,  che  il  mofndo  fallace  i25 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 


111.  H0  gota,  ardpDtemeote  desU 
òtf,^^  di  sapw  novella  t  int.  ioloroò 
«Ila  eleroa  salute  di  hii,  di  die  fa 
gnn  questìoDe  Ira  i  Te<4ngi. 

,  ^Xi%,'£mM*  v'  B  V  mlht  litct  *c  la- 
XfmikV  anima  d«l  re  SaUrnoae.  Entro 
é0Ui*.uUa^mfmto  un  sìpro/ctèdo  Saver ec 
)«99«<*«  «tolti  eod.  il  Vivrai ,  ••  cosi 
•iiiffpt.il  |il«oois0iuc  «ifllro  la  quiota 
JoM  <«'  k  I'  alta  lisce.  Co»  questa  leaiove 
M  Vivia«i  ÌDl«nd«rai:  «rolro  di  essa 
'quinta  liieo  è  l'alta  «ncoLe  dove  fu  messo 
UD  si  profoodo  sapt-re,  ec. 
'.  kté.  *  S9  H  vero  è  verone  hftT»U 
rmtk,  cioè  la  Saola  ScriUura ,  che  è  b 
vcrMìi  stflMa.* 

114.^  veder Umto.  Qui  fursa  veder 
tlA-comt  Domet  a  tanto  yràvre,  a  Unta 
prjudoiuia,  a  laolo  coiisi($lio}  nel  qua! 
«f  nao  a^truyarà  pur  osato  al  Canto  X 111, 
iFerao  104  <  Hegel  frudenMa  è  qftei  ve' 
dere  impori, 

115.  dt  quel  cero.  Intendi  :.di  quel* 
Papportalor  di  luce,  di  aapieosa,  cio^  di 
S.  Dioai^  areopagita,  che  sortsse  un 
libro  De  emIesU  kitrmrchta, 

119»  QuelP  Jwoe«lo  ec.  Questi, 
secondo  gli  espositori,  è  Paolo  Or<isio, 
che  scrisse  contro  gì*  idolalri  sette  libri 
di  storie,  ededicolli  a  Sant'Agostino.  Fu 
scrittore  di  piccolo  grido  j  e  perciò  è 
tjm  Dtvtmm  C^mmedlm. 


Aeììo  piccioleila  luce.  *  Fiori  nel  Y  se« 
culo:  le  sue  storie  furon  Tolgarixiate da 
Bono  Giitmboni.  *  L^  av.  Fea  ha  chia- 
ramente dimostrato  che  questo  avvocalo 
de'  trmpi  cristiani j  uno  ^  Orosio ,  ma 
Laltansio.  La  Volgala  leggo  temp/i$  ma 
questa  J«ioae  è  rifiutata  ótA  pia  saggi 
Mpocitnri. 

180.  Bel  cui  letino.  Intendi  :  dt- Ite 
cui  dottrine  Agostino  si' servi  nel  ctmi* 
pilare  1'  opera  che  intitolò:  Delle  città 
di  Dio. 

121  *  se  tu  Inocchio  delle  mente 
tremi,  se  fai  scorrere  I*  occhio  della  tua 
mento»— fnr#rf  h  lo  stesso  che  traini-, 
da  tndnmre,  trarre,  strascicare.  * 

198.  Giàde/t*  ottave  fé.  ;gi&  rinnibi 
con  desiderio  di  sapere  dell'  anima  beata 
che  si  nM^nnde  iteli'  ottavo  splendore. 

Ii4.  *  Per  vedere  Of(ni  htn  Per  tH 
vista  che  ha  d'  ogni  bene ,  di  Dio.  * 

li6.  a  ehi  di  lei  re. I  e  ehi  ]^m  oéé 
delle  cose,  dello  dotliine  di  lei  Questa 
h  l'anima  di  Severino  Boesio,  the 
scrisse  il  famoso  libro  De  eonsolalione 
phitoeophiee,  *  Boesio  fa  in  grande  sti* 
ma  per  la  sua  dottrina,  o  pia  volte  ebbe 
l'  onore  del  consolato.  Venuto  in  so- 
spetto di  tener  pratiche  segrete  coi  Greci 
per  liberar  Roma  da'  Guti  ^  fa  d^  T«^- 
dorico  Callo  aTTtsVmit  \ui\«m«  à  ^v  V». 


GGf  DEL  PARADISO 

Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  se  udito, 
Quei  eh*  apcpr  fa  li  padri  a'  figli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  D.onna  :  Manda  fuor  ,la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh' eli' esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa; . 

Non  perchè  nostra  conpscenza  cresca  iO 

Per  tuo  parlare ,  ma  perchè  t'  ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  V  uom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  naia  (che  si  t'insusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du' ottusi  9  15 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 
.  Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura,  20 

E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta 

si  t' innalzi  chp,  mirando  in  Dio,  io  cai 
lutti  i  tempi  sono  presentì,  vedi  le  cose 
che  hanno  a  Vf-nire,  in  quello  stesso 
modu  che  le  menti  umane  veggono  che 
duK  angoli  ottusi  non  possono  essere 
contenuti  in  un  triangolo,  *che  è  quanto 
dire,  culla  massima  evidenza.*  La  pa- 
rentesi dupo  O  cara  pianta  mia,  mi  è 
indicitlu  dal  Betti;  e  per  questa  la  nar* 
razione  procede  limpida  e  regolare. 

17.  *  mirando  ti  puntai  perocché 
miri  in  Dio,  che  in  un  punto  accoglie  il 
passato,  il  presente  e  il  futuro,  e  ogni 
cuntiogeoza.* 

20.  cfie  l' anime  cura,  che  le  anime 
medica,  guarisce  dalle  piaghe  dell'ani; 
ma,  diti  peccati. 

21.  J^  discentìfsndo  nel  mondo  de- 
Junto,    nel   mondo   della   morta  gente,. 

nell'i  II  forno. 

2;{.  t*nrofe  ^rnvi.  Intendi  le  parole 
che  u  lui  dissero  Faiinata,  Brunetto  La- 
tini, Currado  Malaspina   e   Oderisi  di 


certo  se  egli  fosse  veramente  figliuolo 
.d*  Apollo,  poiché  da  Epafo  eragli  stala 
contradelta  quell'origine  (Vedi  le  Me- 
tamorfosi j  lib.  I,  verso  750  e  seg.)j  così 
ansioso  era  io,  e  tale  era  sentito ,  cono- 
sciuto, da  Beatrice  ec. — Qm»-/^  invece  di 
quel  che  corre  comunemente,  è  del  te- 
sto Viv.,  dei  codd.  Cael.  Chig.  e  Vat.,  e 
di  varie  ediz.  * 

5.  dalla  santa  lampa  ec  :  dal  santo 
lume  di  Cacciaguida,  che  dal  destro  corno 
della  croce  erasi  recato  a  pie  d'  essa  per 
avvicinarmisi. 

8.  sì  eh'  eli'  esca  ec:  si  che  manife- 
standosi '(la  vampa  del  desiderio),  si 
mostri  ardente  nelle  parole,  come  è  nel 
tuo  interno,  'ovvero  espressa,  nella 
medesima  forza  che  sentita.  * 

11.  *t''ausij{\  avvezzi* 

12.  sì  che  l'uom  ti  mesca:  si  che 
l'uom  versi  nella  tua  tazza  il  liquore  di 
che  asseti,  cioè  appaghi  il  tuo  desiderio. 

i5.  O  cara  pianta  ec.  O  mio  trisa- 
\o,  che  sì  t'insusij  che  sì  ti  \e\ì  ìn&u%o,  \  K^oVAào. 


CANTO  DECIMOSBTTmO.  665 

Ben  letragoiio  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  25 

D'intender  qoal  fortuna  mi  s'appressa; 

Che  saetta  prevìsa  vien  più  lenta. 
Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né. per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  8'  invescava  pria  che  fosse  anciso 

L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 

Latin,  rispose  quell'amor  paterno,  35 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende , 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
Necessità  però  quindi  non  prende,  40 


23.  Ben  tetragono  ec.  Tetragono 
▼ale  di  figura  cubica  :  cosi  prnsa  il 
Lomltardi.  Altri  e  d'avviso  che  il  Porla 
per  tetmgono  intenda  tetraedro,  la  pi- 
ramide, formata  di  quattro  triangoli 
Uguali  ed  equilateri,  che,  essendo  il  più 
fermo  di  tutti  i  corpi,  è  simbolo  della 
immortalila  Quale  che  si  sia  dei  due,  il 
significato  della  voce  tetragono  qui  figu- 
ratamente vale  :  d*  animo  fnrte  ed  invio- 
cibile  ai  colpi  dell'avversa  fortuna.  •  /n 
qttem  manca  rnìt  semper  fortuna.  Hor.* 

25.  ♦PercAè.  perlocht.» 

27.  •  vien  più  lenta,  non  fa  colpo, 
nel  senso  melaforìro.  * 

30.  confessa,  confessata,  manife- 
stata. 

31.  iV^  per  ambage  ec.  Non  per  ìe 
parole  ambigue  onde  gli  idolatri  erano 
invescali,  presi,  prima  della  morte  di 
Gekù  Cristo.  *  Accenna  alle  risposte  de- 
gli oracoli  piene  di  raggiro  e  di  equivoci 
per  imbrogliare  i  creduli.* 

3Ì-35.  con  preciso  Latin,  cioè  con 
aperto  e  chiaro  favellare.  — quell*amor 
paterno  ec.  Quell'amoroso  progenitor 
mio.  Chiuso,  nascosto,  entro  il  suo  pro- 
prio splendore,  pel  quale,  dando  segno 
di  allegrezza  col  farsi  più  vivace,  si  fa- 
[ceva  parvente,  appariscenle. 


37.  La  contingenta  ec.  Gli  aTTeni- 
menti  che  possono  essere  e  non  essere 
(la  qual  conlingenza  non  si  estende 
fuor  del  quaderno  delia  vostra  mate- 
ria, cioè  al  di  1^  del  perimetro  delle 
cose  d(A  vostro  mondo,  perciocché  nel 
mondo  celestiale  de*  beati  tutto  è  stabi- 
lito con  legge  immutabile)  sono  lutti 
presenti  alla  mente  d'Iddio.  *  lo  starei 
col  Perazzini ,  che  per  quaderno  della 
vostra  materia  intende  lulia  quanta 
l'umana  natura,  del  qual  quaderno,  o  vo- 
lume, ogni  uomo  viene  ad  essere  una  pa- 
gina; metafora  che  s'è  vista  usala  dal 
Poeta  anrhe  nel  C.  XII,  al  v.  12^.  Ora 
dunque  la  contingenta  si  limila  all'ani- 
me umane  finché  sono  unite  colla  ma- 
teria, e  per  la  liberta  del  loro  arbitrio 
possono  fire  o  non  fare.  Al  di  III  non 
v'ha  più  contingenta,  tulto  avvenendo 
di  necessità.  In  una  parola,  la  contin' 
genaa,  di  che  qui  parla  il  Poeta,  riguarda 
unicamente  il  mondo  morale ,  non  gik 
il  fisico,  ne  quello  degli  spirili  sciolti 
dal  corpo.  E  questa  spiegazione  pare  com- 
provata anrhe  dalla  terzina  seguente.* 

40.  Necessità  però 'ec  Pero  da  que- 
sto nostro  vedere  in  Dio  gli  avvenimen- 
ti, non  dipende  la  nec*«\V^  Wq  .,  wsscv^ 
lo  ftcendtre  à\  un»  h^lN*  ^w  X».  tottvcvv^ 


666  DEL   PABADI80 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'  apparecchia.  45 

Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  bo 

Là  dove  Cristo  tutto  di'  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  oiTensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  65 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 


del  fiamenon  dipende  dal  viso,  dall'oc* 
chio,  nel  quale  ella  si  spacchia,  cioè  al 
quale  si  fa  vedere.  *  Verilk  certissima, 
ma  che  iiubaraxxa  la  menle  di  molti , 
che  la  prescieosa  di  Diu  intorno  alle 
nostre  cose  e  al  nostro  line  non  imporla 
necessitai  ne  distrugge  la  lihfrià  dei  no- 
stro volere,  perciocché  è  l* evento  che 
fa  la  srienca  ,  non  la  scienza  l'evento.  * 
4-3.  Da  indij  dal  cospetto  eterno. 

45.  *>^i/i.v/a«  alla  vista  della  m^nte* 

46.  Qital  si  partì  fppo/ilo  d' Aiene^ 
calunnialo  da  Fedra,  cosi  calunniato  da 
Caule  de' Gabbrielli  e  da  altri,  ti  con- 

'  viene  partire  da  Firenze.  *  Ed  anche: 
come  Ippolito  partissi  calunniato  d'Atene 
per  non  volere  aderire  alle  inique  voglie 
della  madrigna ,  e  per  volere  essere  one- 
sto; cosi  tu  sarai  per  finti  delitti  cac- 
ciato di  Firenze  ,  per  non  volerti  acco- 
modare alle  voglie  scellerate  dei  preva- 
lenti. • 

49.  Questo  si  vuole  ec.  Intendi  :  il 
tuo  e.<iiliu  si  vuole  da  p.ipa  B.iiiifa- 
zio  Vin  in  Roma,  dove  tuttodì  per 
gP  interessi  temporali  si  fa  mercato  di 
Gesù-  Cristo,  e  questo  si  cerca  da  mes- 
ser  Corso  Donali  e  dagli  altri  tuoi  av- 
versarj  in  Firenze. 

50.  •  l'arra /a«o^  riuscita.* 


52.  •  Za  colpa  seguirà  ec.  »  \a  co\ip3i  \  tV\\  ^  \ti  %\v\vo. 


seguirli  in  grido  la  parte  off^ata,  cioè 
andrà  addosso,  al  dir  della  geate«  alla 
parte  che  avrà  la  peggio,  secondo  il  so- 
lito, che  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torto. 
Vuol  dire:  saran  credute  vere  le  culpe 
a  le  apposte.  * 

53.  *  ma  la  vendetta  ec.  Ma  la  ven- 
detta che  ne  seguirà  sui  tuoi  persecuto- 
ri, e  specialmente  su  Bonifazio,  reoderà 
testimonianza  a  quel  vero^  onde  la  ven- 
detta della  falsità  e  dell'  ingiustizia  si 
parte.  Alcuni  ^er  la  parte  offrnsa  inten- 
dono i  Bianchi  espulsi,  e  per  la  ven- 
detta credono  acceangiie  le  sventure  che 
dopo  la  cacciata  de'  Bianchi  sopravven- 
nero alla  parte  Nera  rimasta  supe- 
riore in  Firenze ,  come  la  caduta  del 
ponte  alla  Carraia ,  un  terribile  incen- 
dio ec.  ;  ma  mi  par.  meno  acuta  }  oltre- 
ché quel  che  poi  più  sotto  dice  contro 
i  compagni  d' e  (ilio  di  Dante,  non  con- 
vien  troppo  bene  con  una  tale  interpre- 
tazione. • 

■  55.  *  ogni  cosa  diletta  Pia  cara- 
mente: i  figli,  gli  amici,  le  memorie  del 
suolo  natale,  che  di  tanto  desiderio  pun- 
gano il  cuore  dell*  esule.  * 

5 ti.  e  questo  è  quello  strale  ec.  E 
questa  è  quella  ferita,  quell*  infortunio 
che  primo  viene  a  piagare  1*  animo  di 


CANTO  DECUHOSETTUfO.  667 

Che  l'arco  dell' esilio  pria  saetta. 
Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  é  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altrui  scale..  60 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  conlra  te;  ma  poco  appresso  65 

Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 
Di  sua  besllalitate  il  suo  processo 

Farà  la  pruova,  sì  eh' a  te  fia  bello 

Averli  falla  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


58.  Tu  proverai  sì  come  sa  di 
sale  ec.j  come  riesce  fastidioso  il  man- 
giare  il  pan  d*aUri  faori  della  propria 
casa  :  *  com'  è  amaro ,  come  punge  il 
palato. * 

61.  E  quel  che  più  ec.  E  la  cosa  che 
-ti  sarà  più  dura  a  sopportare  sarà  la 
compagnia  malvagia  e  disunita,  scempia 
(o  com* altri  vuole,  maKa^ia  e  scema 
di  senno) ,  colla  quale  cadrai  in  questa 
valle,  cioè  in  questa  bassezza ,  in  questa 
miseria  dell*  esilio. 

64.  Ole  tutta  ingrata  ec.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risoluzione  presa  dai 
6hibellioi  esali  di  assaltare  Fioreosa, 
ed  a'  suoi  consigli  cootrarj  a  quella  te- 
meraria impresa,  per  cui  gli  si  fecer 
nemici.  *  1  Bianchi  non  eran  punto  mi- 
gliori dei  Meri:  e  dall*  una  parte  e  dal- 
l'altra il  principio  movente  non  era  la 
giustisia,  e  1'  amor  del  pubblico  bene, 
ma  il  proprio  interesse,  1*  ambizione  e 
1*  odio.  • 

%b.  *  Si  farà  conlra  te  j  si  rivolterà 
contro  te,  ti  si  farà  nemica.  * 

66.  fi/Ai^/to/ttoec.  Intendi:  solo  essa 
avrà  per  la  mal  tentata  impresa,  sangui- 
nosa sconfitta.  *lo  intenderei  rossa  per 
confusione^  ma  può  esser  1*  uno  e  i*  altro. 
Da  questo  luogo  par  che  si  possa  argo- 
mentare con  molta  probabilità  che  Dante 
non  si  trovò  presente  ali*  assalto  dato  dai 


Ghibellini  a  Firenze  con  infelice  succes- 
so nel  luglio  del  130i,  sebbene  si  trovi 
dei  dodici  consiglieri  nominati  dai  Bian- 
chi, tra'  quali  era  primo  Baschiera  della 
Tosa,  qu.indo  presso  Areszo  trattarono 
della  impresa,  a  cui  elessero  capitalo 
Alessandro  da  Romena.  * 

67.  *  Di  sua  besiialilale  il  suo  pro- 
cesso ec.  Il  suo  processo,  cioè  la  con- 
dotta e  il  fine  della  impresa ,  ovvero  il 
processo  de'  suoi  governi ,  proverà  si 
fattamente  la  sua  bestialità,  cA*  a  te  fia 
bello j  che  avrai  cagion  di  gloriarti ,  ti* 
farà  onore  ec.  • 

69.  •  Averti  fatta  parte  per.  te 
stessoj  l'esserti  separato  dai  loro  con- 
sigli, e  aver  fatto  partito  da  te  solo.  * 

71.  dA  gran  Lombardo j  di  Barto- 
lommeo  della  Scala,  signor  di  Verona, 
che  primo  accolse  il  Poeta  nel  suo  esi- 
lio. «Alberto  della  Scala,  morto  nel  1301, 
lasciò  tre  figli*  Bartolommeo ,  Alboino  a 
Canfrancesco,  nato  il  9  marzo  del  1291. 
Bartolommeo  fu  tosto  confermalo  dal 
popolo  Signore  della  città,  ma  non  la 
(enne  che  (re  anni,  morto  essendo  nel 
marzo  del  1304.  In  suo  luogo  fu  pro- 
clamato capitano  del  popolo  Alboino,  il 
quale  fu  costretto  ad  aversi  per  compa- 
gno Cane,  unitamente  al  quale  dominò 
sino  all'  ottobre  del  1311,  epoca  in  cav 
Alboino  conkuulo  A'  \xu^  I0«^xfe   t>ÀRa. 


OÙB  DEL  PARADISO 

Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch'avrà  in  le  si  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  Ira  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  Tue, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fìen  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  'liìuasco  Tatto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  delia  sua  virtute 
In  non  curar  d' argento,  né  d' aflanni. 
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mori ,  e  rimase  Cane  assoluto  Signore. 
Daole  pocct  dopo  il  suo  esilio  si  portò  a 
Verona ,  e  vi  ebbe  generosa  accogliensa 
da  Bartolommeo,  appresso  il  quale  però 
non  può  essersi  molto  trattenuto.  Tornò 
dopo  Tane  peregrìnaaioni  a  Verona  do- 
minando Alboino,  ma,  qual  rhe  si  fosse 
la  cagione,  non  pare  avesse  troppo  a  lo- 
darsi di  quel  signore.  Più  grande  e  più 
splendido  provò  in  seguitn  Cane ,  e  di 
lui  molto  più  si  compiarque  per  le  spe- 
ranze che  dava  al  suo  partito.  Alcuni, 
dietro  le  opinioni  del  can.  Dionìsi,  han 
preteso  che  il  gran  Lombardo  sia  Can 
grande;  che  primo  refugio  e  primo 
oWe//oj  dfbbasi  intendere  ptr  principa- 
le, e  che  invece  di  Con  ìui  al  verso  76 , 
debbasi  legger  Colui.  Ma  chi  bpn  con- 
sidererà  ad  una  ad  una  le  parole  del  te- 
sto, non  so  se  andrà  capace  di  una  tale 
interpretacione ,  contro  la  quale  stanno 
i  più  antichi  ed  autorevoli  comentatori.  * 
72.  il  santo  uccello^  Y  aquila.  *  Po- 
tevano gli  Scaligeri  metter  l'aquila  sulla 
Scala,  anche  prima  che  Tesser  dichiarati 
vicarj  imperiali,  in  quanto  che  Verona 
era  feudo  dell'  impero.  Ma  il  Postil  Caet. 
nota  a  questo  luogo  :  <«  Scilicet  Dom. 
Bartholomsei  de  Scala  lune  Domini 
VeruuK,  qui  capita neus  Bariholomeeus 
dicebatur,  qui  solus  de  illa  domo  por- 
tai in  sculo  aquilam  super  scalam.* 
74.  Che  del  fare  ec.  Intendi  :  fra 
voi  due  il  dare  (che  comunemcnle  »uq\ 


seguitare  l' alto  del  chiedere)  precedeil 
il  chiedere  ;  il  beneficio  precederà  la  do- 
manda. 

76.  coltd,  Can  Grande  della  Scala. 
^^  che  impresso  Jue  ec.!  che  da  questa 
forte,  guerriera,  stella  di  Marte,  fu  in- 
spirato talmente,  che  le  sue  belliche  gè-  ' 
sta  saranno  notabili,  *cioè  degne  d'es- 
ser dall' istoria  notale.  * 

80.  Per  la  novella  età  :  per  la  fresca 
etk  del  fanciullo  (di  Can  Grande),  in- 
torno al  quuip  queste  sfere  si  sono  ag- 
girate y9tir, solamente,  nove  volte:  ciuè 
ha  nove  anni. 

82.  pria  che  il  Gitaxco  ec.t  prima  che 
papa  Clemente  V  di  Guascogna  inganni 
l*alto,\\  magnanimo,  l'eccelso,  Arri- 
go VI  I  ■  Questo  ppnteBce,  dopo  aver  pro- 
mosso Arrigo  all'imperio,  favori  i  nemici 
di  lui.  *  Arrigo  di  Lussemburgo  fu  eletto 
imperatore  nel  1308,  mosse  verso  Italia 
nrl  1310,  quando  Cane  avea  i9  anni, 
e  fu  mollo  contrarialo  dal  papa,  che  da 
prima  ve  1' avea  invitalo.* 

83    Parran^  appariranno. 

8i.  •  In  non  curar  d*  argento  ea 
nel  dispregio  delle  ricchesae  e  nella  tol- 
leranza della  fatica  ;  qualità  che  Dante 
volea  nel  Veltro,  e  che  sarebbero  state 
nel  romano  e  universale  imperatore, 
siccome  accenna  nel  lil>ro  de  Monar» 
chia,  e  ripete  in  quel  ver&o  del  Canto  I 
dell'  Injerno: 

Questi  non  ciberà  terra  ne  ptftro,* 
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Le  sue  magnificenze  conosciute  85 

Siiranno  ancora  si,  clie  t  suoi  niroici 

Non  ne  potran  lener  le  Un  sue  mule, 
À  lui  V  aspeUa  ed  a'  suoi  benefici  ; 

Per  lui  Qa  trasmulata  molla  gente, 

Cambiando  conclizion  ricchi  e  mendici  ;  90 

E  porlefa'ne  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai.,  e  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Pi  quel  che  ti  fu  dello;  ecco;  le  insìdie  95 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  Yo'però  che  a'  tuoi  vicipi  invidie. 

Poscia  che  s*  inTuiura  la  lua  vita 

Yia  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedila  dOO 

L*  anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ord.ta. 
Io  cominciai,  come  colui  che  branca, 

Dubitando,  consiglio  dà  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  dC6 

Ben  veggio,  padre  mio«  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh* è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 


88.  i^  lui  t'aspetta,  a  lui  ti  ser1)a. 

90.  *  Cambiando  condition  ec.  In- 
clude il  presagio  d'una  rivoluEÌone  di 
cose  in  Italia,  per  cqi  sarcMiero  caduti 
nella  merilala  miseria  i  rirchi  oppres- 
sori e  snpfrhi,  e  veuuii  in  1>uona  condì- 
tiene  gli  onesti  trascurali  ed  oppressi.  * 

91.  E  porterà*  ne:  «  di  lui  ne  porte» 
rai  scritto  nella  lua  memoria,  sema  ap- 
palesarle ad  alcuno,  queste  cose  che  io 
li  predico. 

'93.  a  quei  ec.i  a  quello,  a  colui,  che 
co'  propr j  occhi  le  vedrà. 

9i.  le  chiose,  le  interpretazioni  di 
quanto  ti  fu  rivelato  nell'  Inferno  e  nel 
Purgatorio. 

.96.  Che  dietro  a  pochi  giri  ec.-  che 
sono  lungi  da  te  per  poche  rivuluxioni 
del  sole,  per  pochi  anni,  dopo  i  -quali 
ti  saranno  manifeste. 

97.  Non  vo*  però  ec.  Io  non  voglio 


però  che  tu  invidii  i  tuoi  concittadini 
che  haa  trionfato  su  te,  posciachè,  es- 
sendo la  tua  vita  per  durare  olire  quel 
tempo  nel  quale  la  perfìdia  loro  sarà  pu- 
nita, tu  sarai  fatto  contento... 

100.  Poi  che  tacendo  ec.  Poiché 
Cacriaguida  si  fu  spedito  di  chiarirmi 
intorno  quelle  rose,  dflle  quali  erano 
già  dinanzi  alla  mia  mente  ordite  le  61a 
(delle  quali  cioè  io  aveva  qualche  noti- 
zia), io  cominciai  ec.  *  Chi  domanda, 
ordisce  la  tela;  chi  risponde  alla  doman- 
da, riempie  questa  tela.  ♦ 

104.  *  Dubitando,  in  un  suo  dub- 
bio. ♦ 

105.  Che  vede  ec.  Intendi:  che  h 
accorta,  onesta  ed  amira. 

106.  sì  come  sprona,  come  corre, 
come  s'affretta. 

108.  s' abbandona,  si  sbi^ùUvM.^^  <\ 
perde  d*  ammo. 
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Perchè  di  protedenua  è  bttiJtt  eh*  tò  ffi*  èftoi 

Si  che,-  se  ftìbgo  ra'è  tolto  piò  caro,  no 

Io  tion  perdessi  gli  altri  per  miei  càlibi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  aoraro, 
E  per  Io  monte,  del  ctli  tìel  caòurtie 
Gli  occhi  della  mia  Dohha  mi  leverò, 

£  poscia  per  lo  (ilei  di  lume  ih  liime  ^15 

Ho  io  àppfeso  qnel  èHe,  à'io  Hdìcò, 
A  molti  fla  sàvor  di  forte  agrume^ 

£  s' io  al  yeró  soh  timido  amico, 
Temo  di  perder  tita  tra  colorò 
Che  qtieslo  tempo  chiameranno  antico.  120 

La  luce  in  che  rideta  il  mio  tesòi'ò 
Ch'  io  trovai  li,  si  fé  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d*  oro; 

Indi  rispose:  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  deirallroi  vergógna,  *   -125 

Pur  Sentirà  la  iua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
TuUa  tua  vision  fa  manifèsta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  Fa  rogna; 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  430 

Nel  primo  gusto,  viiaf  ntilriménto 

dimostra  che  quel  tesoro  non  e  Beatrice, 
ma  Gaccijguida,  così  chiamalo  perchè 
pregio  e  splendore  della  sua  famiglia.* 

122.  si/e  prima  corrusca  :  si  accese 
prima  di  m.igginre  splendore. 

124.  Coscienza  fusca  ec.  Intendi: 
solamente  colui  (he  .sentire  la  coscienaa 
marchiala  dj  alcuna  vergognosa  opera, 
o  commessa  da  lui  st^-sso  o  da  altri,  sen- 
tirà ancora  1'  acffhilà  delle  tue  parole, 
di  quelle  si  dorrà.  * deil*  aitrui^  ini.  dei 
suoi  congiunti.  • 

129.  E  /ascia  pur  grattar  ec.  .*cìoè, 
lascia  pur  dolersi  a  chi  ha  da  dolersi. 
*  La  metaf.  è  schifosa,  ma  al  caso,  per- 
chè esprime  Ijitta  la  viltà  di  quella  gen- 
te, e  il  disprezzo  in  cui  egli  la  tiene.  * 

i3i.*  i'ita/ n utrimento  ec.\ Vio\  dire  : 
Gioveran  mollo  le  tue  parole  alla  cor- 
rezione dfi  costumi,  quando  gli  uomini 
digei itane  la  prima  asprezza,  e  calmati 
ne  \  a\i\u*wVo,  ne  mediteranno  la  verità  e 
ti,  \  V  \vtt^otV*x\i^.* 


110.  Sì  che,  se  luogo  ec.  Cosicché 
se  mi  è  tolta  la  mia  cara  patria,  io  non 
abhia  a  perdere  altri  luoghi  d*  asilo  per 
cagione  del  mio  poetare  franco  ed  ardito. 

112  Giù  per  lo  mondo  ec:  nell'in- 
ferno ,  *dove  il  dolore  è  interminabile.* 

1 13.  Eper  lo  monte,  nel  Purgatorio. 
■^*  del  CUI  bel  cacume  fòA\^  cui  cima,  il 
Paradiso  terrestre,  gli  occhi  di'Beatrice 
mi  levarono  al  cielo.* 

117.  j4  molti  fia  ec:  a  molti  sarà 
di  un  sapore  troppo  forte,  aspro,  re- 
cherà dispiacere. 

118.  *  E  s' io  al  vero  son  Umido 
amico  :  se  per  timore  m'astengo  da  ma- 
nifestare la  verità.  * 

119.  Temo  di  perder  ec:  temo  di 
restar  senza  fama  tra  i  miei  posteri. 

121.  fVmio  tesoro,  l'aniatissimo  tri- 
savolo mio.  *  Il   Balbo  dice  che   il  suo 
tesoro  è  Beatrice  che   rideva   alla   luce 
di  Caccìaguida.   lo  non  lo  crevìo',  cWe 
/'e5/)ref5Ìoj]e  aggiunta  CA' io  trovai 
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Lancerà  poi  quando  sarà  digésta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento , 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E  ciò  non  fa  d' pnor  poco  argomento.    •  d35 

Però  ti  son  ipostrale  in  queste  ruote, 

Nei  monte,  e  n^l)a  valle  dolorosa, 

Pur  ranimQ  die  son  di  fama  note; 
Che  r animo  di  quel  cl^'  ode  non  posa, 

Né  ferma  fede  per  esemplo  e'  aia  d40 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  cbe  non  paia. 

dal  però  di  sopra.  Intendi:  perciocché 
1'  ^nimo  di  chi  od»  pon  s'  acquieta;  uh 
dà  fede  agU  esempj  che  si  pongono  di- 
nanzi alla  sua  mente,  se  questi  hanno 
radice  incoffnita  e  nascosa,  cioè  se  que- 
sti sonò  tolti  da  persove  basse  e  scono- 
sriute-  Gli  esempj  a  fare  odiosi  i  tìej  e 
desiderabili  le  virtù,  si  devon  prendere 
da  persone  d'  alto  affare. 

140.  *aia,  abbia,  dall' antiq.  aire 
o  aere.  * 

1  i2.  che  non  paia,  che  non  si  mo- 
stri assai  manifeato,  che  noo  abbia  evi- 
denca. 


133.  Questo  tuo  gridai  questo  tuo 
gridare  manifestando  le  cose  df  le  ve- 
dute e  udite. 

135.  *E  ciò  non  fa  ttonor  poco 
argomento  E  ciò,  1*  addentare  cioè,  i 
grandi,  e  a  faccia  scoperta  mostrar  1« 
loro  turpitudini,  è  argomento  d'  animo 
generoso,  poiché  chi  ha  |iaura  li  lascia 
fare  e  tace,  o  tutt*  al  più  lancia  al  vento 
un  epigramma  senza  nome.  La  Nid.  E 
ciò  non  fin.  * 

138.  *Pur  f  anime,  solamente  le 
anime.  * 

139.  Chh  i* animo  ec.  Il  chh  dipende 
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Sono  mostrati  al  Poeta  altrispiriti  gloriosi  che  combatterono  per  causa 
santa.  Sale  quindi  in  Giove ,  dove  sono  beati  coloro  che  amarono 
ia  giustiiia,  e  V  amministraron  nei  poi*oli.  Mólti  lucenti  spiriti  si 
compongono  a  lettere,  poi  si  ordinano  in  parole,  e  finalntente  for- 
mano di  se  un*  aquila  coronata  a  simboleggiare  la  giustizia  del- 
l' impero. 

Già  si  godeva  solo  dei  suo  verbo 
Quello  spirto  bealo,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 


1.  del  suo  verbo t  del  suo  concetto, 
delle  cose  che  gli  andavano  per  lo  pen- 
siero. Verbo  per  concetto  h  termine  delle 
scuole.  *soloj  poicbèi  non  parlando  più* 


noo  facea  parte  del  suo   godimento  a 
Dante.* 

3.  Lo  miOj  il  mio  cnncelio«V^  ^^\a 
che  per  \«  ^uoVe  di  C>%cc\\%>aÀ:^\cÀ-  ve^* 
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E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 
Disse:  Mula  pensier,  pensa  ch'io  sono 
Presso  a  colui  eh'  ogni  Iorio  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono  ' 

Del  mio  conrorlo,  e  quale  io  alìor  vidi 
Negli  occhi  sanli  amor,  qui  l' abhandono; 

Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi. 
Ma  per  la  menle  che  non  può  reddire 
Sovra,  se  tanto,  s'allri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  afletto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 


10 


i6 


30 


davano  per  la  mente.  *  temprando  il 
dolce  con  l*  acerbo.  Questa  forma  signi- 
fica, che  Ira  M  ptarere  delle  huone  cose 
rivelatrgii  da  Caccuguida,  venivii  a  me- 
scolarsi  il  pensiero  in  lui  più  furie  del 
tremendo  colpo  rhe  la  fortuna  gli  pre- 
parava. Seguendo  col  Viv.  e  col  Costa  il 
cod.  Florio,  che  ha  col  dolce  l' acerho, 
questo  concetto ,  che  è  confermato  dal- 
l'avvertimento  di  Beatrice,  svanisce.* 

5.  Muta  pensier:  non  pensare  più 
a'  torti  che  riceverai. 

6.  Presso  a  co/» i  ec*  cioè,  presso 
a  Dio,  che  disgrava ^  alleggerisce  ogni 
torto  cui  distribuire  i  premj  e  i  castighi 
COD  giustizia. 

7.  ali* amoroso  suono:  alla  voce 
amorosa  della  donna  che  mi  confortava. 

8.  *e  quale  io  allor  ec  Costr.  e 
quale  io  allora  vidi  amore  negli  occhi 
santi  {di  Beatrice)  ec.  *        • 

9.  *qui  l' abbandono^  lascio  questa 
volta  di  dire.  • 

10.  Non  perch*  io  ec.  Int.  :  non  sola- 
menle  perchè  io  disperi  di  Irovit  parole 

»  ciò  efficaci ,  ma  per  cagioi^e  eùauà'xo 


della  memoria  che^  non  può  rappresen- 
tare convenientemente  l' immagine  ve- 
duta, se  non  è  aiutata  dalla  grazia  celeste. 

13.  *  Tania,  questo  tanto,  quunt'io 
dirò,  o,  ciò  solamente.' — dt  quel  punto, 
di  ciò  che  in  quel  punto  di  tempo  vidi. 

l(ì.  Fin  che  il  piacere  ec.  Intendi: 
Jin  che,  mentre  rhe  il  divino  lume  ,  che 
direttamente  raggiava  in  Beatrice,  dal 
bel  viso  di  lei  mi  contentava  col  secondo 
aspetto j  cioè  col  secondario  venire  agli 
occhi  -miei ,  ella ,  con  un  sorrìso  disto- 
gliendomi da  quella  beata  contemplazio- 
ne, mi  disse  :  Volgiti  ec 

17.  *dal  bel  viso.  Solliot.  ridetten- 
dosi.  • 

18.  *  col  secondo  aspetto.  Chiama 
primo  aspetto  V  eterno  piacere  veduto 
diretto,  secondo  il  veduto  riverberato.* 

21.  *  Clìènonpur  ec.  Eccola  postilla 
del  cod.  Cact.  Quia  non  solum  in  con- 
templatione  Theologiiv  est  /elici tas  et 
be.aiitudo,  sed  etiam  in  exemplis  valen- 
tium  virorum.  * 

22.  •  Come  si  vede  ec.  Come  alcuna 
^  no\Va  (\\ù\.t^  tkO\  vv  \cQx^t.^«^i occhi. 
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L'afTelto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 

Che  (la  lui  sia  tutta  T  anima  tolta, 
Così  nel  fiammeg£;iar  del  fulgor  santo,  25 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero  che  vive  della  cima, 

£  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,  30 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 

Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne' corni  della  croce: 

Quel  eh'  io  or  nomerò  li  farà  l' atto  35 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Josuè  com'ei  si  feo. 

Né  mi  fu  nolo  il  dir  prima  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo  40 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 

E  letizia  era  forza  del  paleo. 
Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 


nel  sembiaole,  il  desiderio  dell' aoimo* 
la  passtoDr,  se  tale  sia  che  occupi  tutta 
l' aoima,  così  ec.  * 

25-  deffnfgorsnntOj  della  luce  ov*era 
l'anima  di  Cacriaguida. 

28.  In  questa  quinta  sogh'a  ec.  In- 
tendi :  in  questo  pianeta  di  Marte ,  che 
h  il  quinto  grado  del  paradiso,  c/re  (fi'e 
del/a  cima  eccìohy  che  Borisce.  •Pa- 
ragona il  sistema  dei  cieli  ad  un  aliterò 
che  digradi  dalla  cinna  in  ^ìù,  e  dire  che 
quest'albero  vìve  della  cima,  perchè  dal- 
l'empireo prende  sua  viia,  al  contrario 
dei  Qostrt  alberi  che  vivono  dalle  radici  * 

30.  E/rutta  sempre  ec.  t  e  sempre 
lieto  e  beato,  e  non  avr^  mai  fine. 

32.  *Jur  di  gran  voce^  di  gran  cele- 
brila.» 

-  33.  Sì  eh*  ogni  musa  ec.  Si  che  ogni 
poeta  avrebbe  abbondante  e  degna  ma- 
teria di  poema. 

35.  lìjnrà  I* atto  ec:  ne*  détti  corni 
della  croce  il  nominato  farà  quello  stésso 
fiammeggiare  rhe  fa  il  fuoco  (elettrico) 
che  veloce  trascorre  per  la  nube. 
Mjm  Dtwtmm 


37.  •  /o  vidi  per  ìa  croce  ee.  Costr. 
e  int.  lo  vidi  un  lume  trailo^  mosso  ra- 
pidamente, per  la  croce,  com*ei  si  feo 
dal  nomar  Jotuè,  cioè,  tostochè  Caccia- 
guida  si  fece,, cominciò^  a  preferire  il 
nome  di  Giosuè.  Ogni  altra  interpreta- 
sione  riesce  stiracchiata  o  goffi.— 'Gio- 
suè successe  a  Mosè  nella  condotta  del 
popolo  Ebreo,  e  conquistò  la  terra  pro- 
messa. * 

39.  rfh  mi  fn  noto  il  dir  ec.t  e  il 
sentire  proferito  lai  nome  e  il  vedere 
quel  lume  a  trascorrere  per  la  croce,  fu- 
rono ad  un  lemp). 

40.  F.d  al  nome  ec.  E  al  nome  di 
Giuda  Maccabeo,  che  liberò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannide  di  Antioco,  ec. 
—  *allo,  magnanimo  e  glorioso.  * 

42.  *  E  letizia  ec.  E  la  leliaia  facea 
girare  a  rota  quello  lipirito ,  come  la 
feraa  fa  girare  il  paleo.  La  letiaia  era 
allo  spirilo  quei  rhe  la  ferxa  al  paleo.  * 

43  *CoA  per  Carlo  M.tgno  ec.  Cosi 
ai  nomi  da  Cacciaguida  proferiti  di  Carlo 
Magno  e  d'  Oi\auÀo ,  i\  tcCvo  QcOcÀ«k  ^- 


6T4  DSL  PilADIfiO 

Dao  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Gom'  occhio  se^ue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guiglielmo^  e  Biooardo, 
£  il  duca  Gottifìredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  l' altre  luci  mola  e  mista 

Mostrommi  rafìna  che  m'avca  parlalo, 
Qual  era  tra  i  canto:  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  laLo 

Per  vedere  in  Beatrice  il. mio  dovere, 
0  per  parole  o.per  atto,  segnato, 

£  vidi  le  sue  luci  lanto  mere. 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere. 

£  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando  Tuom,  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

Sì  m' accors'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Gol  cielo  insieme  avea  cresciuto  l' arco,  {  ) 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

tento  tenne  dietro  ad  altri  due  lumi, 
come  Tucrhiu  de]  cacciatore  tien  dietro 
al  suo  falcone  che  vola  »\U  |»reila.  Carlo 
Magno  e  Orlando  mollo  operarono  a 
difesa  della  Chiesa,  e  contro  i  Moti  « 
contro  i^ Longobardi.  * 

M-iS.  Poscia  trasse  ec  Poscia  tras- 
sero la  mia  vista ,  il  mio  sguardo.  Gai' 
fiìit/moec.  Guglielmo  fu  conte  d'Oringa 
in  Provenza,  e  figliuolo  del  conte  di 
Narhona.  •  Rinoardo  fu,  secondo  1*Ano> 
nima,  uomo  fortissimo,  e  col  suddetto 
Guglielmo  molto  combattè  per  U  fede 
cristiana  contro  i  Mori.  —  Golii/redi. 
Goffredo  di  Buglione,  du<*a  della  bassa 
Lorena,  detto  generale  della  prima  Cro- 
ciala, conquido  Gerusalemme  nel  1099 
a*  19  di  luglio,  e  fu  da*principi  Crociati 
dichiarato  re  di  quella  città.  —  Roberto 
Guiscardo,  principe  Normanno,  venne 
io  Italia  verso  la  metà  del  sarolo  XI  in 
aiuto  de*suoi  fratelli,  e  quindi  per  il  suo 
valore  e  accortezsa  divenne  duca  di  Pu- 
glia  e  di  Calabria.  Egli  operò  molto  per 
)$  cacciata  de*  Sarasini  di  Sicilia.  * 
49.  Indi  tra  l'attr€  ec»  Indi  V  vombol 
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splendente  di  Cacciaguida,  che  fin  allora 
mi  aveva  parlato,  mossasi  e  riiinitasi 
all'altre  si>e  compagne,  mi  dimostrò 
quale  artista  fosse  tra  i  cantori  del  eie. 
lo,  poirhè  ricumiociò  a  cantare. 

53.  //  mio  dovere:  quello  cioè  c|ic 
a  me  si  conveniva  di  fare.—  segnato, 
significato  o  dalle  parole  si»e  o  ^a'suoi 
r^oni. 

55.  mere,  pure,  serene. 

57-  Vinceva  g/i  a/tri  ec  L»  quale 
giocondità  degli  occhi  di  Beatrice  vìH' 
ceva,  spperava,  il  solere  (infinito a  modo 
di  nome),  il  solito,  cioè  gli  antecedenti 
sguardi  giocondi  e  per  fiop  gli  ulLimi 
(de'quiili  vedi  a]  verso  8). 

58.  *per  sentir  ec.  :  dal  sentir^.  * 

61.  »yì  m'accors'io  ec.  Così  if  veg- 
gendo  quel  miracolo  si  adorno , 'cioè  il 
sembiante  di  Beatrice  fatto  più  maravi- 
glioso,  mi  accorsi  che  il  mio  girare  in- 
torno secondo  il  molo  del  priino  nonbil^ 
aveva  acquistata  una  maggiore  circoofe- 
rensa  ;  cioè,  che  io  mi  era  elevato  a  più 
allo  cielo. 

V^^  V^tt^^t^ÌQ  da  Marie  ia  QÌQfa. 


CÀNfO  HHMOtTAyo.  iif^ 

E  quale  è  il  (fsi^tidufàfé  in  {Hcdol  yttrei 

Di  tempo  iti  bmftcsl  ddttifft,  (jftfàndd  ti  Vdlto        65 

Suo  si  discarchi  d^  téfgofgM  il  cwe^i 
Tal  fu  Degli  occM  ihie^  quando  M  tdlfo, 

Per  Io  candor  della  fempfaia  st¥6Ha 

Sesta,  che  detvfro  »  Ètf  m' avea  ricòlta. 
Io  vidi  in  quella  Òi'òYhll  fa^ell-^  70 

.  Lo  sfavillar  dell'autor  che  1(  eifa, 

Segnare  agli  occhi  miei  msifa  fi^Vttìd. 
£  come  atfgellr  snrtì'  di  riviera^ 

Quasi  congratulando  é  lór  pasture^ 

FaniM  di  de  (tt  tonda  òr  lUrt^gép  sdhiétd;  75 

81  dentro  a'  temi  ààttle  creature 

Volitando  ea A (avaifo,  e  fjfciei^^i 

Or,  D,  or  I,  ot  t,  in  siie  figure. 
Prima* cantando  a  ^a  nfota  moyiefiféi^ 

Poi,  ditentando  K un  di  qvt^Èìì  degttì,  so 

Un  poco  9*  «arrestavano»  e  Caciertsii 
0  diva  Pegasea,  che  gP  ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  lengeti, 

£d  essi  teco  le  eiltad^  e  i-  regni ^ 
Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi  85 

Le  lor  figure  eom'^io  V  ho  concette; 


64.  •  E  tinaie  è  i7  iranhutare  et.  B 
qtrale'io  preriol  (<>inpo  è  il  trasmuta* 
nti^tu  di  colore  in  doonsi  che  tkataral. 
mente  bianca  sia.  quando  il  suo  volto 
^epodga  il  carico  della  vergogna  ;  tal yu 
nt^  occhi  miei ,  tal  tn*  apparve  il  ti*a- 
ftmutani«*ato  dVI  color  del  cielo -quando 
dk  Beatrice  rivolsi  a  quelfn  ^Vx  sgnardi; 
che  d^al  veder  tutto  in  rosso  vidi  in  un 
subito  tutto  bianco  per  cagione  del  can* 
d'nre  dei  tem(>rati  raggi  di  Giove,  sesto 
pianga.  Dante  nel  Comftio  ^  citando 
Tofunoeo,  dice  che  «  Giove  h  stélla  di 
temperat<i  contplessiooe  in  messo  della 
freddura  di  Saturno  e  del  calore  di 
Marte.  »• 

70.  Ùioviaì,  d!  Giove. 

71.  ♦Z.o  sfavVIar  dell* amor  éc.  Il 
Paradiso  ,  rome  s' è  potuto  vedefe j  non 
è  che  luct  e  amore.  * 

72.  Segnare,    rappresealite  ^  agìt 


occhi  miei    lettere  ,    ciratTief?    iCailici. 

73.  *  surli  di  riviera  :  alsatisi  da  una 
riva  dove  bau  trovato  pascofo.  * 

7i.  *  Qudxi  conpratufdrtdo' ,  quasi 
facendo  fe&ta  insieme.  * 

77.  *  Voìiiando,  Volando  placida- 
mente. • 

78.  0»»  D  ec.  Sotto  le  tfé  phrirtie  Fef- 
lere  della  parola  D/Ligite  del  dello 
scriiturale:  Dt/tffite  iustttiahì  qui  indi- 
cali.*  terram,  come  si  vedVà  poi'. 

79.  a  sua  nota  moviensi  ec.  ••  accom- 
pagnavano il  dadsaff  ari  canto  I«>rò. 

80.  ^divenlando  ed  formando  colla 
disposisione  dei  loro  splendóri  et. 

82.  O  diva  Pegaséa  :  o  diva  Calliope 
dame  invocata  (Vedi  Ptfr^.  C.  f,  v.  9.) 

84.  Ed  essi,  ed  pssi  ingegni,  tfco, 
cioè  aiutali  da  te,  fanno  gloriose  e  lon* 
gevé  le  cittadi  e  i  re^ai. 

85.  •  di  te  ,  *«\  \uo  \wiXi€.* 
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Pjfia  lua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volle  selle 

Vocali  e  consonati  li;  ed  io  notai 

Le  parli  si  come  mi  parver  dette.  90 

Diligite  iusliliam,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 

Qui  iudiccdis  tèrram  fur  sezzai. 
■  Poscia  nelPM  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinale,  si  che  Giove  95 

Pareva  argento  li  d'  oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  deli'M,  e  li  quetarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh' a  se  le  muove. 
Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi  100 

Surgono  innumerabili  faville, 

Onde,  gli  stolli  sogliono  agurarsi,    ' 
^  Risurger  parve  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 

Si  come  il  Sol,  che  Faccende,  sorlille;  105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  lesta  e  il  collo  4*  un*  aquila  vidi 


87.  *  Paia  j  si  mostri.  * 

88.  •  Mostrarsi  dunque  ec  :  si  com- 
posero adunque  quelli  spirili  in  trenta» 
cinque  lettere  tra  vocali  e  consonanti, 
quante  appunto  sono  nel  versetto  ci- 
tato.* 

90.  •  come  mi  parver  dette:  nell'or- 
dine medesimo  che  mi  apparvero  signi- 
ficale ,  espresse.  *  , 

91.  Dilieite  ec.  Intendi:  primi  vo- 
caboli, di  tutta  la  rappresentazione  fu- 
rono le  parole  diligite  instiliamj  e 
sezzai,  ultimi,  qui  iudicatis  lerram. 

9i.  Poscia  neW  M  ec.  Poscia  nella 
lettera  M  di  ierraMj  che  è  la  qumta 
parola,  quelle  anime  lucènti  rimasero 
ordin4te  in  modo,  che  la  stella  c^indida 
di  Giove  lì  dove  era  l*M  pareva  argento 
fregulo  in  oro. 

98.  *il  colmo  del/'  M,  la  sua  cima. 
Vedrai  che  si  va  qui  disegnando  I*  aquila 
imperiale,  cunservalrice  di  giustizia  su 
la  terra.  * 

99.  //  ben  che  a  se  le  muo\>e,  cioè 
Iddio,  secondo  la  comune  dcgV'ialet- 


preti.  Al  Lombardi  piace  d'intendere  il 
bene  dell'unita  dell'impero,  ossia  del- 
l'universale monarchia,  c\^  Dante  tiene 
che  da  Dio  sia  ordinala  per  la  pace  del 
mondo  ;  o  meglio  con  Benvenuto  :  can- 
tando, lottando  la  divina  giustizia ,  che 
muove  quelle  anime  a  contemplare  essa 
giustizia. 

100.  *  nel  percuoter  de* ciocchi  arsi, 
percotendo  dei  tizzoni  ec.  —  ciocchi , 
cepperelli,  di  che  si  fa  fuoco.  • 

102.  Onde  gii  stolti  ec.  Allude  a 
quel  vulgare  augurio  che  alcuni,  allora 
che  veggono  sorgere  dai  ciocchi  le  fa- 
ville, fanno  a  se  stessi  dicendo:  oh 
avessi  io  tanti  fiorini  d'oro  1 

105.  //  Sol^  Iddio.  —  Jor/i7/e,  le  di- 
stribuì ,  •  die  loro  in  sorte  di  più  o 
meno  elevaisi    * 

1<»6.  •  E,  quietala  ciascuna  ec.  Ed 
essendosi  ciascuna  quietata,  vidi  quello 
splendore  bfo  distinto  dall'altro  che  era 
nel  corpo  dell'  M  (Vedi  verso  94  e  segg.) 
rappresentare    la    te^ta    e    il    collo   di 
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Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei  che  dipins^e  li  non  ha  chi  '1  guidi, 

Ma  esso  guida,  e  dà  lui  si  rammenta  HO 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 
L'altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ina^igliarsi  all'emme, 

Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 
O  dolce  stella,  quali  e  quanle  gemme  *  ii5 

Mi  dimosiraron  che  nostra  giustizia 

ElTelto  sia  del  ciel  che  tu  ingemmo I 
Perch'io  prego  la  mente,  in  che  s'inizia 

Tuo  moto  e  tua  virlute,  che  rimiri 

Ond'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia;'        d20 
Si  che-un'altra  fiata  omai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  .dentro  al  tempio, 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
O  milizia  del  ciel,  cu*  io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  425 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 


109.  Quei,  Iddio. 

110.  Ma  eiso  guida  ee.  Ma  esso 
guida  tutte  le  cose,  e  solo  da  lui  si  ram- 
menda, si  pone  in  mente,  agli  animali 
quella  virlù  ond*  essi  dan  forma  sì  prò» 
pria  ai  nidi  loro.  Colai  virtù  è  quella 
che  comunemente  rhiamasi  Tistinlo,  im- 
pulso che  viene  dalla  provvidensa  dvvi- 
na,  e  non  d'altronde.  *  Estendendo  il 
concetto,  s'intende  che  Iddio  spira  e 
guida  1'  arte  nostra  come  quella  degli 
animali  a  formare  ogni  sua  più  diffìcile 

'  produsiontt  * 

112.  L*  altra  beatitudo.  L'altra  bea- 
litudioe,  cioè  l'altra  schiera  degli  spiriti 
bea>i,  che  di  prima  nel  colmo  dell'  M 
quietata,  pareva  contenta  dlingigiiarsi 
ali'  emme,  cioè  di  fortnare  sul  colmo 
della  M  quasi  una  corona  di  gigli.  Con 
poco  moto  j  facendo  pochi  movimenti, 
compiè  l'impronta,  la  figura  dell'aquila. 

1 15.  gemme,  anime  risplendenti. 

1 17.  ingemme,  ingemmi,  adorni.  Fu 
opinione  degli  antichi  che  il  pianeta  di 
Giove  influisse  la  giusliiia  io  terra.  *E 


'Giove  dicesi  l'institutore  della  Monar- 
chia, l'amico  e  il  difensore  de' regi,  che 
si  nomano  anrhe  figli  e  alunni  di  lui.  * 
UH.  * /a  mente,  in  che  s*  inizia  ec. 
Iddio,  il  divin  Verbo  onde  tu  hai  il  tuo 
movimento,  e  I4  tua  virtù  d'influire»* 

120.  il  fumo  che  il  tuo  raggio  ec. 
Ter  questo  fumo  il  Poeta  intende  1'  ava- 
risia,  che  offusca  ogni  virtù,  e  special- 
mente la^giustizia. 

12 1 .  iV}  che  un*  altra  fiata  ec.  Inten- 
di: si  che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagellò 
coloro  che  facevano  mercato  nel  tempio, 
si  adiri  un'  altra  volta  contro  coloro  che 
rinnovano  questo  mercato  nella  sua 
Chiesa,  murata  di  segni,  cioè  edificata 
coi  miracoli  e  col  sangue  de!  martiri. 

134.  *  O  milìiia  del  del.  O  beati.  * 

125.  Adora,  prega% 

li6  Tutti  sviati  ec.  Intendi  :  tutti 
traviati  dal  buon  sentiero  segnato  da 
Gesù  .Cristo,  per  lo  mal  esempio  dei 
romani  pastori. 

127.  Già  si  solea  ec.  SoUvviV.*^^vv^ 
Roma. 

VI* 
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Ma  or  61  fa  togliendo  or  qai  or  quivi 
1.0  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra: 

Ma  (u  che  soft  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Beo  puoi  lu  dire:  lo  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  cke  volle  viver  soko, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire, 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescalor  «è  Polo. 


450 


135 


128.  *  togliendo  or  qui  or  qitivl  :  to- 
gliendo ,  per  via  degi'  interdetti  e  delle 
scomuniche ,  or  qui  or  là  ,  ora  a  questo 
ma  a  quel  popolo,  o  individuo ,  io  pane 
spirituale,  che  Gesù  Cristo  padre  di 
misericordia  non  nega  mai  ad  alca- 
nò,  come  ci  dimostrò  finche  visi*  tra 
noi.* 

laO.  Ma  te  :  ma  tu ,  o  papa  Cle- 
mente V.  *E  perchè  non  Bonifasio  Vili, 
che  allora  sedea,  e  a  cui  'convengon  si 
bene  latte  le  circostanze  del  discorso?* 
che  sol  per  cancellare  ec.  f  che  scrivi  le 
censure  non  per  correggere  e  gàstigare  , 
ma  per  venderne  poi  la  rivocasione  e  la 
riconciliazione ,  cassandole. 

13S.  Per  la  %figna  che  guasti  »  per 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  che  tu  guasti. 
—  ancor  son  vivi:  cioè,  ancor  son  vivi 
in  cielo  e  veggono  le  opere  lue. 


133.  *  lo  ho /ermo  il  disiro  ee.  lo 
ho  fissati  talmente  tutti  i  miei  affetti  e 
desìdcq  in  roìvà  che  volle  viver  solita- 
rio ,  e  che  pei  salti  della  figlia  d*  Ero- 
diade  fu  tratto  al  martirio ,  eh*  io  no* 
conosco  ec.  Il  santo  di  cui  <i  protesta 
devoto  qnesto  liuon  papa  è  il  Batista  ; 
DOB  quello  però  che  vive  in  cielo ,  ma 
quel  che  vedesi  improntato  sui  fiorini 
d' oro  della  Repubblica.  Questo  sale  di- 
mostra che  il  Poeta,  oltre  a  credere  quel 
papa  avaro,  lo  credeva  anche  senza  al- 
cuna religione ,  inducendòlo  cosi  a  bur- 
larsi dei  Santi.* 

135.  *a  mar  tiro.  Cosi  la  Comune 
lez.  ;  ma  i  Codd.  Chig.,  Cact.  e  Vatic. 
hanno,  forse  più  regrolarmente,  al  mar- 
tiro.  * 

136.  •  if  Pescatore  San  Pietro*  — 
PaJoj  San  Paolo.  * 


CA\TO     Dr€IlfIO.\0]VO. 


4ìm(B(umiBifw(D9 

V Aquila  parla  siccome  una  in  persona  ^  sebbene  di  molti  spiriti  com- 
posta. La  prega  l'Alighieri  a  sciogliergli  il  dubbio  che  lo  travaglia, 
intorno  alla  giustizia  dei  giudiy  di  Dio.  Ed  ella^  rispondendo  in 
proposito y'  coglie  l'occasione,  che  per  incidenza  le  si  offre^  di  par- 
lare dei  cattivi  re  cristiani  di  quel  tempo ,  che  al  tribunale  dell'eter- 
no Giudice  rimarran  confusi  da  quelli  che  non  conobber  mai  Cristo. 

Parca  dinanzi  a  me  con  V  ale  aperte 
La  bella  imago,  che  nel  dolce  frui 

1.  Parfttf  mostravasi.  \  AeW*  »t\M\U  fucinata  dalla    disposizione 

i.   •  La  bella  imagtt  \  imma^Vaa  ^  ^e\  ^^*v^  W«vv.  —  »«l  do\c«  fv»^.^  -^«1 


CANTO  I^BCtiBONOKO.  679* 

Liete  faceta  r  anime  corrserte. 
Parea  ciascuna  rubineMo,  in  cai 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso,  6 

Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 
£  quel  che  mi  convien  rilrar  testeso. 

Non  portò  Toce  mai,  n^  scrisse  ineinostro, 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
Gh'  io  vidi ,  ed  anche  tjdiì  parlar  to.  rostro,  dO 

E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Jlfìo. 

Qaand*  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 
E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 

Son  io  <[ui. esaltato  a  quella  gloria, 

Gh^  non  si  lascia  vincere  a  disio;  15 

Ed  in  terra  lasciai  la  mìa  memoria 

Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage 

Gommendan  lei ,  ma  non  seguon  Ta  storia. 
Gosi  un  sol  calor  di  molte  hrage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 
Ond*  io  appresso:  O  perpetui  fiori 

Dell^ eterna  letizia,  che  pur  uno 


dulv«  godìmfento  della  visioDe  di  Dio.  * 

8.  ^coM^tfrfe^ intrecciate,  collegate.  * 

6.  rifrangesse  lui .-  riflettesse  1*  im- 
magine del  detto  sole. 

7.  ritrar,  de&crivere.  —  lestesà,  le- 
stfe ,  ora ,  io  qaesto  punto. 

9.  *  Non  portò  voce  mai:  V^oce 
umana  noi  fece  mai  sentire.  * 

9.  per  fantasia,  per  virtù  di  fantasia. 

M.  to  rostro,  il  becco  dell*  aquila. 

11.  B  sonar  nella  voce  ec.  Intendi  : 
e  nella  voce  che  usciva  di  (|ue1  rostro 
udii  suonare  io  e  mio,  come  se  fosse  v«ice 
«vlaniente  dell*  aquila  ;  ma  il  concetto 
era  noi  e  nostro,  *  perriorchè  ognuno  di 
quelli  spiriti  nel  concorde  volere  dicea 
simultaneamente  quello  stesso  ,  sicché 
singolare  era  la  voce ,  ma  multiplo  il 
concetto.  * 

li.  Son  io.  Cosi  parla  ciascuno  di 
quegli  spirili  con  una   sola  voce. 

1 5.  Che  non  si  lascia  ec.  :  che  e 
niag|{iore  d*  ogni  nostro  desiderare.  O- 
meglio,  come  spiega  il  Perasxini,  la  glo* 
riè  che  aessuao  oUieae  eoi  semplice  de- 


siderio,  essendo  «recessarito  ad  Écqttnt«i4a 
le  opere  meritorie  di  gfostifcra  è  di  pietìi. 
•Preferisco  la  prima,  pwAfe  più  sém- 
plice: La  glnria  e  la  felicilk  celeste  dir 
stingnesi  appunto  da  ogni  altra,  percM 
ncm  prò  esser  rinta  da  yn  'desiderio  più 
alto  di  lei!  E  questo  concetto  trovasi  pure 
in  una  oratione  della  Chiesa,  che  termi- 
na così  :  Promissiones  htaSj  tfuie  omite 
desiderium  superant,  consequamur.* 

18.  leij  ciofe  la  mia  memoria. — ma 
non  segtion  ec.  Ma  non  imitano  le  mie 
gloriose  azioni  narrate  dall'istoria. 

19.  *  Così  UH  sol  calor.  Ci«str.  Cosi 
un  sol  calure  si  fa  sentire  da  m<>U«  hra- 
ge, come  di  molti  amori  (di  molli  spi- 
riti accesi  d'amor  divino)  dn  solo  snono 
usciva  dal  rostro  di  quella  immagine.* 

iÌ2.  O  perpetui  fiori.  Cosi  chiama 
queir  anime,  che  quasi  infiorano  il 
Paradiso. 

23.  che  pur  uno  ec:  che  uno  solo 
mi  fate  parere  tuni  i  vostri  canti.  Chia- 
ma odoTÌ  \  can\\  m  tOTte\«»oxi^iJ\^'«»' 
lafota  /ori. 


DBL   PARADISO 

Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odorf, 
Solvetemi,  spirando,  il  gran  dÌ£;iuno  25 

Che  lungamente  m*  ha  tenuto  in  fame. 

Non  trovandoli  in  terrà  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

Il  vostro  non  l' apprende  con  velame.  30 

Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 

Ad  ascollar;  sapete  quale  è  quello 

Dubbio,  che  m'è  dìgiun  cotanto  vecchio. 
Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello, 

Muove  la  lesta,  e  coli' ali  si. plaude,  S5 

Voglia  mostrando  e  facendosi  bello,* 
Yid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 

Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto  •  40 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 


25.  SoÌ¥elfmì  ec.  Ponete  6ne  spi- 
rando {cìóe  col  parlar  vostro)  alla 
molla  mia  ignoraDsa  rh.e  lungamente 
mi  ha  tenuro  in  desiderio. 

27.  Non  trovandoli  {li  per  gli).  Non 
trovando  io  in  terra  riho  alcuno  conve- 
niente a  tal  dif^iuno,  alto  a  togliermi  da 
tal  digiuno  j  cioè  ragione  alcuna  che  mi 
tolga  tale  ignorania. 

28.  Ben  so  io  ec.  Intendi  :  se  in  cielo 
la  giuslicia  divina  si  mostra  ad  alcun  or- 
dine di  regnanti  (di  heaii),  io  hen  so  rhe 
l'ordjne  vostro  non  vede  sotto  \plo,  cioè 
non  vede  oscuramente  la  della  giustizia. 
•Fu  detto  sopra  al  C^nto  IX: 

Su  sono  specchi t  voi  elicete  troni. 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante.* 

.    33.  *che  m*  è  dìgiun  ec. .•  che  m'ha 
da  tanto  tempo  tenuto  in  desiderio.  Il 
dubbio  di  Dante,  come  vedremo,  è  que- 
sto:   Come    possa    con    giustizia  esser 
dannato  all'inferno,  chi  vivendo  cun- 
fvrme  a/le  le^gi  di  N.tlura,  ne  avendo 
potuto  esiete  illuminalo,  muore  seuiai 
I9  lede  di  Cristo  e  il  Ballesimo.  L.a  n 
s/*osta  è  lesta,  Woi  non  possUmo  vedete 


:-.\ 


D((lla  mente  di  Dio,  né  conoscere  i  fini 
suoi  ;  perchè  la  ragione  umana  dopo  il 
peccato  originale  essendo  rimasta  inde- 
bolita, a  niti  non  resta  chela  sommis- 
sione alla  rivelazione.* 

34.  Quasi  falcone  ec.  Come  falcone 
a  cui  i  cacciatori  traggono  quella  co- 
perla  di  cuoio  che  gli  si  pone  io  testa 
perchè  non  vegga  lume  e  non  si  dibalta. 
Quasi  fnlcon  che  uscendo  del  cappello 
legge  il  cod.  Val. 

35  colgali  si  plaude  ec.  Intendi: 
dibattendo  l'ali  f;)  festa,  mostrando  vo- 
gliadivolurein  caccia  rringalluzsandosi. 

37.  •  lid*ioJarsi,  vidi  io  divenire*  . 
quel  segno  :  chiarna  quell'  aquila  segno, 
cioè  insegna ,  perciocché  essa  è  insegna 
imperiale.  —  che  di  laude  ec.  :  ch'era 
tessuto,  composto,  di  spirili  lodatori 
della  divina  giustizia. 

39.  quai  si  sa  ec:  quali  sa  formare 
chi  in  Paradiso  gaude,  gioisce. 

40.  Colui  ec.    Iddio,   che  formò  il 
mondi».  —  il  sesto ^  la  sesia,  il  compasso.  ■ 
*^  Ti^'^ttstwXAo  Iddvo  come  un  aichi- 

V,feVV.o  t\i<È  Òl\w^w*  "\  tviwWx  ^^^  ^-wk. 


CANTO  DECIMONONO.  681 

Distìnse  tanto  occalto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  inGnilo  eccesso.  45 

£  ciò  fa  cerio  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d*ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 

£  corto  recettacolo  a  quel  bene  50 

Che  non  ha  fìne,  e  se  in  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  65 

Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  c}ìe  riceve  il  vostro  mondo, 

Com' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna;         60 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 


42.  •  Distinse j  orJinò.  *  tanto  oc- 
ciilto  ec:  cioè,  tante  cose  a  noi  occulte 
e  tante  manifeste. 

44.  a  suo  verbo,  il  suo  concetto,  il 
suo  intenilimento. 

45.  /Volt  rimanesse  ec.  f  non  rima- 
nesse  infinitamente  al  di  sopra  dell'in- 
telletto d'ogni  sua  creatura. 

46.  'E  ciò  fa  certo  ec.  E  quello  che 
io  dico  e  fatto  certo  da  quello  che  av- 
venne al  superbo  Lucifero,  la  più  eccel- 
lente d'ogni  creatura  i  che,  per  non 
aspettare  il  lume  drlla  grazia  divina, 
cadde  acerbo,  cioè  cadde  dal  cielo  prima 
di  essere  confermato  in  grazia. 

49.  E  quinci  appar  ec.  Intendi  :  e 
quindi  apparisce  rhe  le  creature  meno 
perfette  di  quello  rhe  fosse  Lucifero 
non  possono  essere  rapaci  a  compren- 
dere il  bene  Che  non  ha  fine  ^  senza 
confine,  infinito,  cioè  Dio,  che  è  il 
solo  che  possa  comprendere  e  ^misurare 
se  stesso. 


52.  *  nostra  veduta,  nostro  intendi- 
mento. • 

53.  del/a  mente  ec.i  della  mente  di- 
vina. 

55.  *  Non  può  dì  sua  natura  ec:  il 
veder  nostro  non  può  tanto  di  sua  natu- 
ra, rhe  non  disrerna  l' intendimento  di- 
vino (end'  esi^o  ha  lume  e  principio)  sotto 
apparenza  molto  discosta  dal  vero.  * 

57.  •  àfofto  di  là  ec.  Coslr.  parvente 
mollo  di  là  da  quel  ch'egli  è.  * 

58.  Però  nella  giustizia  sempiter- 
na ec.  Però  la  vista ^  V  intendimento  rhe 
voi  mortali  rirevete  da  Dio,  s'interna 
per  entro  la  sempiterna  giustiziai  come 
orrhio  s'interna,  spazia,  per  entro  il 
mare. 

61.  *  che,  il  qual  occhio.  • 

62.  tn   pelago  j  in  alto  mare.  — 
nondimeno    h'gli  e  ec:  e    nondimeno 
anche  in  allo  m%re  \\  Co^^q  -hW^  tvxwkR,^- 
cbe  non  &\  vc^^'Jl,  ta^Xai  ^x^AaxAv"^  V*. 

\   ce\a  a\V  occVvio» 


6S2  08L  VACAonO 

Lume  noli  è,  se  non  irienr  dal  seteno' 
Che  non  si  torba  mm,  ami  è  teffe1»ra,* 
Od  ombra  dotla  carne,  o  suo  venula 

Assai  l' è  mo  aperta  la  lartebra, 

Che  r  ascondeva  la  giustizia  vira, 
Di  che  fàcei  questioni  c^anto  crebra; 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  rifa  - 
DeirindOy  e  quivi  non  é  chi  ragioni- 
Di  Cristo,  né  chi  tegga,  né  dii  gjcrrva; 

E  lullì  i  suor  voleri  ed  alti  buoni 
Sono,  quanto  ragiona  aimana  veèe. 
Senza  peccalo  in  vita  od  in  sermoni* 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Or*  è  la  colpa  sua ,  s*  e^i  no»  crede? 

Or  lu  chi  se',  che  tuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lumgi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*  una  spanna? 

Certo  a  colui  che  i»eco  s*  assottiglia, 


65 


70 


76 


80 


64.  *se  noH  vien   dal  sereno»  dal 

cielo  empireo,  ov'  è  Dio.  Omne  donum 
perfectum  desursum  est  descendens  a 
patre  htminnm.  * 

65.  •  anzi  h  tenebra.  Ogni  aUro  che 
non  venga  da  Dio  non  è  vero  lume,  ma 
tenebra.  Od  ombra  della  carne,  o  oscu- 
lila e  ignoranza  ragionala  dal  gravame 
dtflla  carne,  o  suo  veneno,  o  corruzione 
srvvdenalrice  della  ragione.* 

67  ^ssai  t'  e  mo  aperta  ec.  IdIpH- 
di  :  era  puoi  comprendere  chf  1*  insufR 
densa  del  tuo  intendimento  è  quella  la- 
tebra, quel  nascondiglio  nel  quale  si 
rim.fneva  celala  l' inalterabile  giustizia 
divina,  intorno  la  quale  facevi  questione 
cotanto  crebra  ,  tanto  frequente  ,  cioè 
qaestronavi  %\  spesso. 

71.  Indo.  Fiume  in  Asia,  dal  quale 
prendono  il  nome  le  Indie,  che,  secondo 
la  geografra  dei  tempi  di  Dante,  erano 
U  terre  pi»  remote  da  Ruma,  c^po 
d'  Italia. 

74  quanto  rapane  ec:  quanto  può 
vedere  I'  umana  ragione  senza  I'  aiuto 
àe)]a  fede. 


75.  in  vita  o4  in  swrmoni»  in  opere 
od  in  parole. 

19.*  Or  tu  chi  se\  ec.  È  la  stessa 
risposta  che  a  nn'  altra  terribile  diffi- 
coltà dà  S.  Paolo.  O  homo,  la  qnis  es 
qui  res-fiondeas  Deoì  Ne  altro-  si  può 
rispondere  a  chi  vogli»  giudicare  colle 
norme  dell'  umano  ragi(»namento  i  m»' 
sl'-ri  rivelati.  —  sedere  a  scranna,  seder 
in  cattedra,  farla  da  dottore. -»  «;m/r/iir, 
lo  spazio  che  nr-lla  mano  aperta  è  cnm- 
preso  tra  1*  estremità  del  pollice  e  quella 
del  minimo.* 

82  Certo  a  colni  che  meco  s*  assai- 
tìf^lia  ec.  Certo  a  colui  che  mi  ricerca 
con  snitigliezxa,  il  suo  volere  inv^pstigare 
sarebbe  cagione  di  dubbio,  se  la  mente 
umana,  limitatissima  per  se  stessa,  non 
avesse  nella  Scrittura  mille  ragioni 
d'  acquetarsi  alle  giuste  ed  infallibili  dv> 
sposizioni  dell;i  prima  volontà.  *  meco 
significa  talvolta  thvanti  a  ma,  o  trat' 
tondo  meco:  cosi  diciamo  nel  parlare  fa- 
miliare  non  far  meco  il  sottile,  o  il 
dottore  E  bene  spiegò  questo* luogo  il 
Parenti,  dichiarandolucosì  :  «  Cerio  «jud 


CAAiTO  ^iK:ilfOm>NO.  668 

Se  la  scrittura  sovra  voi  non  Cosse  « 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
0  terreni  animali,  o  menti  grosse!  85 

La  prima  volontà,  eh* è  per  se  buona. 

Da  so,  eh' è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è  giuato,  guanto  a  lei  consuona; 

Nullo  creato  bene  a  se  la  tira. 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  sovresso  '1  nido  ai  rigira. 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 

E  come  quei  cb*è  pasto,  la  rimira» 
Colai  si  fece,  e  s)  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagine,  che  Tali  95 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
.  Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Soo  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 

Tal  ò  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 
Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  400 

Dello  Spirilo  Santo,  ancor  nel  sezno, 

Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi. 
Esso  ricomiccìò:  A  questo  resino 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  cristo  , 

Né  pria  né  poi  ch'el  sì  chiavasse  al  legno.       10$' 
Ma  vedi,  molti  gridan  cristo,  cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 


jfVCOa  polrehlie  essere  etiandio  preso 
come  ttoa  locucioiie  elittica  invpre  di 
meco  ragionan  fio  jOtìva'Ae,  Questa  rbiofta 
è  indicata  da  ^eovenulo  da  Iroob.  «  * 

84.  *  Da  dubitar,,,,  a  maraviglia^ 
da  dubitar  forte.* 

85.  O  terreni  animali  ec.  Pongo 
qui,  dire  il  Betti,  un  punto  ammirati- 
vo} perciocrbè  V  esclaoiasione  viene  bel- 
lissima ed  eificacissima  dopo  le  cose  dette 
•ella  ter«ÌQa  antecedente.  *  grosse,  ot- 
tuse, ebeli.*    • 

87.  Da  se.,.,  mai  non  si  mosse  ;  mai 
non  9«  diparti  da  se  medesima,  fu  sem- 
pre  eguale  a  se  medesima. 

$Ì.  Cotanto  ec.t  tanto  è  giusto, 
quanto  è  ad  essa  ccofurme. 

90.  *  radiando,  coli*  emaoiuone  dei 
laggi  sttoL* 

01 .  soyretso,  sopr». 


93.  quei  ch*è  pattai  quel  cicognino 
che  è  pasciuto,  rimira  la  madre. 

94  •  Cotal  si  fece:  simitmenle,  co- 
me la  cico|{na ,  prese  ad  aggirarsi  sopra  . 
di  me,  e  sì  levai  li  cigli,  e  tale  io,  come 
il  cicognino  pasciuto,  aliai  gli  occhi.  * 

96.  *  sospinta  da  (aati  consigli  ,  da 
tante  volootà^quant'eraoo  gli  spiriti  che 
la  componevano.  * 

100.  *  Poi  si  guetaro.  Posciachb, 
poi^  quei  lucenti  incendj  dello  SpiritA 
Santo  si  posarono,  cessarono  dal  movi- 
mento, ancor  nel  segno,  restando  tutta- 
via nella  forma  dell'aquila,  insegna  del 
Romano  impero.  Esso,  il  segno,  ricO' 
mtndò.  *  Poi  seguitaroa  legg.  altri. 

105.  eh*  el  si  chiavasse  al  legno  t 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croce  ;  ne  avanti  nb  dopo  la  morte  di  lui. 

107.  Che  saranno  in  giudicio  fc» 


684  DEL  PAEADI80 

A  lai,  che  tal  che  non  conohbe  cristo; 

E  tai  cristiani  dannerà  T Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'è*  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  ^i  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna  . 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta,    . 
Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghilese  Tolfe 
Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Yedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 


ito 
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Ch«  nel  dì  3e1  gtudixio  saranno  a  Cristo 
mei  prope,  meno  appresso,  che  coloro 
che  esso  Cristo  non  conobbero.  Prope, 
TOC.  lat. 

109.  E  tai  crittiani  ec.  :  tè  a  si 
fatli  cristiani  filisi  sarà  cagione  di  ver- 
gogna l* Etiope,  cioè  l'Atfrirano,  quando 
il  collegio,  la  schiera,  dr* giusti  sarà 
separato  da  quello  de'm»Iedetti  da  Dio. 

111.  *  ricco t  abbondevole  d'ogni 
bene,  beato.  *  —  inope,  povero,  mi- 
sero. 

112.  Che  potran  dir  ec.  Intendi: 
quali  vituperi  non  potranno  dire  i  re 
persiani,  che  non  conobbero  il  Vangelo, 
ai  vostri  re  cattolici,  allora  che  vedranno 
aperto  il  volume  nel  quale  sono  scritte 
tutte  le  costoro  trergogne  ? 

115.  *  Lì  M  vedrà  tra  i* opere  ec. 
Tra  le  male  opere  d*Alberto  d'Austria, 
figlio  di  Rodolfo  d'Habsburgo,  vedrassi 
quella  che  or  ora  moverà  la  penna  dì 
Dio  a  registrarla,  per  la  qual  opera  il 
regno  di  Boemia  sarà  deserto.  Alberto 
invase  e  devastò  la  Boemia  nel  1303. 
Le  altre  spiegazioni  che  si  danno  di 
questa  penna  sono  capricciose.  TuVto  il 
contesto  ci  grida  che  è  una  vera  ^^enaa 
</«  scrii^re,  e  la  pena»  di  Dio,  • 
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1 18.  iìduol  che  sopra  Senna  ec.  Li 
si  vedr^  scrìtto  il  dolore  che  cagiona  in 
Parigi  Filippo  il  Bello  (che  mori  in 
caccia  per  cagione  di  un  porco  selvatico) 
col  far  battere  moneta  falsa  e  col  pagare 
con  essa  l' esercito  assoldalo  contro  i 
Fiamminghi,  dopo  la  rotta  di  dturtrai. 
*Morì  nel  1314.  —  Alcune  edis.  invece 
di  duo/  hanno  dofy  inganno,  frode.  • 

120.  cotenna.  1  contadini  di  Roma- 
gna chiamano  tuttavia  codenna  il  porco. 
Da  questo  luogn  di  Dante  si  comprende 
Come  dai  cittadini  era  usala  questa  vo- 
ce, che  ora  è  rimasa  soltanto  fra  gente 
presso  cui  durano  più  lungamente  i  vo- 
caboti  e  l'altre  usanze.  D.  Slrocchi. 

121.  *  la  superbia  eh*  asseta  y  che 
mette  sete  di  nuovi  conquisti.  — folle  , 
accenna  la  vanità  dei  loro  progetti. 
Forse  vuole  intendere  di  Eduardo  I  re 
d'Inghilterra,  e  di  Roberto  di  Scosta, 
allora  iu  gnerra  tra  loro.  * 

125.  *  Di  quel  di  Spagnai  d'Alfon- 
so X  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  che  da 
alcuni  de'  principi  eiettori  era  stato  no- 
minato re  de'  Romani.  Delle  qualità  di 
costui  parlano  mollo  diverso  da  Dante 
^\  sVvivWv.  —  d\  q\i«\  àv  Bucntme ,  di 


'C4Nt0  DECIMONONO.  085 

Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 
Yedrassi  al  Ciollo  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bonlale, 

Quando  il  conlrario  segnerà  un  emme. 
Yedrassi  l'avarizia  e  la  vìUate  d30 

Di  quel  c)ie  guarda  l'Isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  fìni  la  lunga  etate; 
E,  a  dare  ad  intender -quanto  è  poco, 

La  sua  scrittura  fìen  lettere  mozze, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  d35 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

Del  barba  ^  del  fratel,  che  tanto  egregia 
.  Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 


tbero,  di  cui  fu  parlato  al  Cauto  VII, 
▼.  W  del  Piirffutorio.  ♦ 

ìì;7.*Fedna.isi  al  Ciotto  ec.  Nel  gran 
libro,  sodo  la  partita  di  Carlo  li  dello 
il  Ciotto  o  lo  Zoppo,  re  di  Puglia  e  di 
Gerusalemme ,  si  vedrk  segnata  la  sua 
bont^,  le  buone  qualità,  con  la  cifra  I, 
mentre  le  cattive,  i  suoi  vicj ,  lo  saran 
con  un  M ,  cifra  indicante  mille.  E  il 
Boccaccio  nota  di  lui:  **  Questi  ebhe 
una  TÌriù,  cioè  largbecxa,  e  con  questa 
ebbe  mif/e  vizj.  t*  * 

131  Di  quel  ec.i  cioè  di  Federigo 
figliuolo  di  Pietro  d'Aragona,  che  guar- 
da, cioè  che  regge  la  Sicilia,  ove  è  il 
fuoco  dell*Etna.  *  L'espressione /^(//ir</a 
parche  sigoiBchi  un  potere  pfrecjrio;  e 
di  filiti  in  un  trattato  del  1299  concluso 
fra  le  poterne,  e  a  cui  vilmente  soscrisse 
Federigo,  fu  stabilito  che  esso  Federigo 
de^'ait  GAROBR  l'Ve  sa  vie  durarti.  (  Mi- 
chelet, p.  388,  ed.  parig.)» 

133.  *E,  a  dare  ad  intender  ec. 
£  a  dimostrare  quant'è  poco,  quant*è 
misero  dell'  animo,  la  scrittura  che  nella 
pagina  del  libro  di  Dio  noterk  le  sue 
grette  e  tùN  asioni,sarà  per  lettere  mot* 
se ,  per  abbreviature,  che  diran  molto  in 
poco  spatio.  Ciò  potrebbe  indicare  la 
moltitudine  di  esse  ationi,  per  cui  fosse 
necessario  compendiar  la  scrittura;  e 
potrebbe  anche  voler  significare  la  viltà 
del  soggetto,  e  il  dispretto  io  colui  che 
ae  scrive;  il  quale  cerca  dir  tulio  in 


breve,  quasi  temendo  iWibtatlarsi  nello 
svolger  troppo  l'argomento.  Quando 
Bonifacio  vili ,  riguardando  come  un 
invasore  Federigo  d'Aragona,  mandò 
cootru  lui  Carlo  di  Valois,  Federigo, an- 
ziché opporre  le  armi  e  i  dirilli,  rico- 
nobbe il  decreto  del  papa  ,  si  confessò 
feudatario,  e  s'obbligò  di  pagare  ogni 
anno  alla  Camera  Apostolica  tremila 
once  d'oro.  (Rainald.  ad  an.  1302.)  ▲ 
ciò  aggiunse  di  sposare  una  principessa 
de' reali  di  Napoli,  promettendo  la  suc- 
cessione della  Sicilia  ai  Francesi.(Murat., 
an.  1302)1  Ghibellini  non  polean  certo 
perdonargli  sì  fatte  rose.  Ma  ili  seguito 
Federigo  diventò  ghibellino,  e  favori  Ar- 
rigo V II ,  e  allora,  fu  che  il  Poeta  gli 
divenne  amico  tanto,  che  meditava  d'in- 
titolargli il  farat/ijo^m.!  morto  improv- 
visamente Arrigo  nel  1313,  Federigo, 
che  erasi  portato  a  Pisa  con  animo  di 
aiutare  e  sostenere  i  Ghibellini,  come 
vide  lo  slato  infelice  delle  loro  cose,  sgo- 
mentossi  talmente,  che. abbandonò  af- 
fatto la  loro  causa.  D'allora  Dante  lo 
ebbe  per  il  più  abiello  degli  uomini.* 

137.  Del  barba  ec.  Del  aio  e  del 
fratello  di  esso  Federigo.  Lo  aio  fu  Ia- 
copo re  di  Maiorica  e  Minorica  ;  il  fra- 
tello Iacopo  re  di  Aragona. 

13K.  *  Catione,  prosapia,  famiglia.* 
han  fallo  box*e,\iAi\  VA\V.^iN^V^x^««»^*« — 
Bosso  va\«  ^to^tXdvacuVft  A  vcvvcvva  ^'«f- 
V  adu\lcrai. 
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E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e  quel  (lì  Kascia 
Che  mal  ai^ì^iuslò  il  conio  di  Yinegia. 

0  beala  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beala  Na varrà, 
Se  s'armasse  del  monte  chQ  la  fasciai 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  beslia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  deir altre  non  si  scosta. 
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139.  Equeìdi  Portogallo.  Dionisio, 
cognominalo  l'Agricola.  — e  di  Nor- 
vegia. La  Norvpgia  ai  tempi  di  Djnte 
non  era  soggella  ai  re  di  Danimarca, 
ma  aveva  suoi  proprj  re. 

140.  Rascia  è  parte  della  Schiavonia. 
Il  suo  re  falsificò  i  ducali  di   Venezia. 

141.  *  Che  mal  aggiustò  il  conio: 
male  adattò  alla  sua  composisione  me- 
tallica il  conio  di  Vinpgia,  ch'b  quanto 
dire,  falsò  la  moneta  di  Venezia.  E  il 
Cemento  attribuito  a  Iacopo  della  Lana 
spipga  :  «  Che  non  fna  giusta  la  sua 
moneta  che  appare  veneziana.  »  In 
somma  ,  qui  si  rimprovera  al  re  di  Ra- 
scia,  che  dicono  essere  stalo  un  (ale 
Urosrio,  d'aver  voluto  fare  una  moneta 
simile  a  quella  di  Venezia  ,  per  essere  a 
quel  tempo  molto  in  pregio ,  ma  goffa- 
mente imitandola  e  alterandone  la  honlà 
del  melullo.  Questa  lez.  mal  aggiustò , 
dietro  le  ragioni  del  valentissimo  signor 
Gherardini,  ho  preferita  all'altra  ,  pur 
da  molli  sostenuta,  mal  ha  visto;  la 
quale  forse  pr^-sa  in  tuono  beff.irdo  ac- 
crnoa  egualn)en(e  a  un'infelice  contraf- 
fazione, ma  riesce  più  oscurale  riu- 
scirebbe anche  più  misera  e  fredda,  a 
parer  mio,  se  qu»-!!*  avverbio  male  sì 
volesse  con  alcuni  spiegare,  per  sua 
sven  turnj  con  suo  danno.  In  un  cod.  Lau- 
renz.  ho  letto:  w»/  oifvtAÒ  V  conio    * 

142.  O  beata  Ungheria  ec:  o  beata 
Ungheria,  se  da' suoi  pretendenti  non 
si  lasciasse  più  malmenare!  *  Mei  1300 
regnava  in  Ungheria  Andrea  HI,  seb- 
heae  il  regno  appartenesse  a  Carlo 
VmheriOj  figlio  di  Carlo  MarleWo.*— ¥. 


beata  Nav^rra^  se 'col  monte  Ptreoeo, 
che  II  circonda,  si  difendesse  dalla  casa 
di  Francia,  di  cui  è  prossima  a  venire 
in  servitù.  <— *  Giovanna,  figlia  di  Enri- 
co I  di  Navarra,  «3  uHima  di  quella  ca- 
sa, maritossi  a  Filippo  il  Bello  nel  1284, 
ma  finche  visse  amraioistrò  gli  siali  pa- 
terni con  assoluta  autorità,  e  con  esem- 
plare saviezza. Morta  Giovanna  nel  1304, 
successe  a  lei  Luigi  Utino  suo  figlio, 
vivente  tuttora  il  padre;  dopo  la  morte 
del  quale,  succeduto  por  anco  nel  trono 
ài  Francia,  s'intitolò  per  il  primo  Re 
di  Francia  e  di  Navarra.  * 

145.  che  già,  per  arra  ec.  Nell'an- 
no 1300  regnava  nella  sola  isola  di  Ci- 
pro (della  quale  sono  primarie  citta 
Nicosia  e  Famagosta)  Arrigo  II  de'Lu- 
signani,  malvagio  re.  Perciò  il  Poeta  fa 
dire  all'aquila:  Ciascuno  dee  credere, 
che  per  arra,  per  presagio  dell'immi- 
nente mal  governo  di  Navarra,  l'isola 
di  Cipro  già  mollo  si  lamenti  e  strida 
p'T  I*  uomo  Wslialc  che  la  regge  ,  il 
quale  non  si  scompagna  dagli  altri  re 
sopraddetti,  ciuè  non  s'  allontana  dal- 
l'imitare  la  costoro  beslialilà;  sicché 
farà  senno  a  difendersi  dalla  tirannide 
francese.  *  liceo  il  coraenlo  di  Piero  di 
Dante  a  questo  luogo:  Item  dicit  quo- 
modo  civiins  Nicosier  et  FamagiisUe 
in  regno  Cypri  conqin>riintur  j  cnjus 
ri'gìx  nrmaltira  est  in  parte  leo^  qiiod 
dieta  bestia  non  se  removet  a  fianco  et 
latere  sinistro  prcesentium  sitorum  re- 
gtinìy  ut  a  hesiiis  quibiisdam  ;  in  quo 
fianco  deferunl  scutum  pictum  dicto 
leone.* 
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CAUTTOj  TBNVKSUmi. 


V Àquila,  che  già  taceva,  tòma  a  parlare,  e  dà  conte%%a  al  Poeta 
dei  beati  lumi  onde  si  compone  Usuo  occhio.  Poi^  leggendo  nell'ani- 
mo di  lui  un  dubbio y  come  potessero  esser  là  due  pagani,  Rifeo  e 
Traiano,  glielo  dichiùra  con  utile  ammaestramento. 

< 

Quando  colui  che  tulio  i)  mondo  alluma 
DelTemisperio  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d'ogni  parie  si  consuma, 

Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s'acpende, 

Subilamenle  si  rirà  parvente  5 

Per  molle  luci,  in  che  una  risplende. 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'suoi  duci- 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  io 

Vie  più  lucendo,  comìnciaron  canti 
-  Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  que*  favilli. 


3.  *  si  discende,  va  sotto  al  nostro 
emisfero.  * 

3.  •  Che,  nel  qual  tempo.  —  si  con- 
suma, cessa ,  muore.  —  La  Nid.  Iej;ge 
sì  d  scende.  Che.  E  la  Crusca,  E  il 
giorno. * 

k  *  Lo  ciel,  che  sol  di  Ini  ec.  Il 
cielo,  che  prima  era  illuraiaato  sola* 
mente  dal  sole,  ec.  * 

5.  Subitamente  ec.  .*  in  un  istante  si 
rifa  vbibile  per  molle  luci  «  cioè  sletle, 
ciascuna  delle  quali  riflette  dal  corpo 
suo  i  raggi  di  una  sula  luce ,  ciu^  del 
sole.  Ai  tempi  di  Dante  si  credeva  che 
anche  le  stelle  fisse  fossero  illuminate 
dal  sole. 

7.  E  quest*  atto  ec.  E  questo  fatto 
dello  accendersi  il  cielo  di  stelle  dopo  il 
tramonto  del  sole,  mi  Vfnne  all'animo 
quando  1'  aquila  si  tacque.  Chiiima 
r  aquila  segno  del  mondo  e  de*  suoi  du- 
ci, ciuè  degli  imperatori,  perchè,  sic- 
come più  volte  si  h  dello ,  Danle  opi* 


nava  che  uno  dovesse  essere  l' impero 
del  mondo. 

11.  comìnciaron  canti  ec:  comin- 
ciarono canti  si  oltre  natura  soavi ,  che 
ne  rimase  in  me  un.i  deUile  memoria. 

13.  O  dolce  amor  di  Dio,  che  sotto 
quella  ridente  luce  ti  nascondi,  quan- 
to ec. 

14.  Ili  qne*  favilli^  in  quegli  splen- 
dori. Flaitli  leggono  molti  ed  ottimi 
codd.  Ali-uni  opinano  che  questa  voce 
venga  dal  verbo  /7<ir«^  e  che  debliasì  cor- 
rettamente leggere  flavilli,  quasi  piccoli 
flauti.  In  questa  suppositione  intenderai, 
come  spiega  Fr.  Stefano,  secondo  che 
riporta  il  Dionisi  e  l'espositor  padova- 
no, le  canore  voci  di  quegli  amorosi 
spiriti.  Il  Parenti  eoo  valide  rSgioni  so- 
stiene questa  lesione.  *  Forse  dee  leg. 
gerii,  secondo  vjrj  cuàxc'x^  fallii  j  la  qual 
voce,  composta  delle  gr.  ^aft>,  splendeo^ 
e  tXXoiy  oculus,  vale  occh(  splendenti. 
Il  Voc.  Nap.  clU  &ucVm'\\UV.  PUorjUus.'^ 
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Gh'aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  I  d5 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 
Udir  mi  pa nre  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra ,         20 

Mostrando  Ì*ubertà  del  suo  cacume. 
£  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 

Della  sampogna  vento  che  penetra; 
Cosi,  rimòsso  d'aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole , 

Quali  aspettava  il  cuore  ov*io  le  scrissi.  30 

.  La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 

Nell'aquile  mprtalì,  incomìnciommi. 

Or  fisamente  riguardar  sr  vuole; 
Perchè  de' fuochi,  ond'io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 


15.  Ch*  aveano  spirto  sol  di  pensier 
santi t  che  spiravdno  soliimente  santi 
pensieri. 

16.  lucidi  lapilli j  lucenti  '  gemme. 
Intendi  le  ri«plendenli  anime  beate.  — 

•  *  cari,  preti  usi.  * 

17.  d sesto  lume:  Giove,  sesto  pia- 
neta. • 

18.  agli  angelici  squilli:  agii  ange- 
lici armoniosi  canti. 

21.  P  uhertà  del  suo  cacume,  la  co- 
pia dell'  acqae  che  prorompe  dalla  sua 
cima.  Cacume  dal  Ialino  cacumen , 
cima. 

.22.  *  al  collo  della  cetra,  ^\  manico.  * 
23.  •  prende  sua  forma:  prende  la 
sua  modulazione  secondo  il  tasteggiare 
del  sonatore,  —"e  sì  come  al  pertugio  ec. 
E  siccome  vento  o  fiato  spirato  dal  so- 
na/ore deolro  la  zampogna,  prende  for- 
ma  ai  pertugio  j  cioè  ai  fori  di  essa  da'iusv 


ed  aperti  dalle  dita   opportunamente; 
così  ec* 

25.  rimosso  ^aspettare  indugio,  su- 
bitamente. 

26.  *  dell'  aquila,  Go&tr.  salissi  sa 
per  lo  collo  dell'aquila.  * 

27.  •  bugio,  foralo.  • 

31.  La  parte  in  me  ec  Inteodir  in- 
commciò:  ora  tu  devi  riguardare  io  me 
I*  uccbio,  parte  che  nelle  aquile  mortali 
guarda  e  paté,  sostiene,  i  raggi  del  sole. 

3i.  de' fuochi  ec.  Dei  lumi  coi  quali 
io  mi  formo  questa  figura  d*  aquila ,  os- 
sia ,  coi  quali  in  forma  d'  aquila  mi  mo- 
stro altrui. 

~35.  *  Quelli,  onde  V  occhia  :  quei 
lumi  che  mi  figurano  I*  occhio  ec.  * 

36.  Di  tutti  i  loro  ec:  hanno  un 
grado  di  luce  maggiore  di  tutti  gli  altri. 

38.  il  cantor  ec.  Il  re  David,  che 
c%Vi\À  \  ^Ativv  t£kQ\vi  d^llo  S|^irito  Santo. 
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Che  Parca  (raslatò  di  villa  in  villa. 
Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto,  4o 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar  eh' è  altrettanto. 
De'cìnque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 

Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta. 

La  vedovella  consolò  del  tìglio.  ^  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 

Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza; 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno,  60 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 
Ora  conosce  che  il  gìudicio  eterno 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 

Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 


Parla  il  Poeta  di  un  occhio  solo  del- 
l'aqaila,  forse  (come  osserva  Pespositor 
pad.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  profilo,  come  nelle  armi  impe- 
riali si  vede,  e  non  in  prospetto.  David, 
tiene  il  luogo  della  pupilla  dell*  occhio: 
cinque  allri  re,  come  si  vedrà,  f^nno  un 
cerchio  intorno  all'  orchio  in  luogo  di 
ciglio.  Il  primo  è  Traiano,  che  k*iircosta 
al  becco  :  il  se<;nndo  è  Ezechia,  che  sia  nel 
luogo  che  s' innalia  cui  dello  cerchio: 
il  terao  che  gli  sia  appresso  h  Costanti- 
nn:  Guglielmo  II  viene  dopo  nella  parte 
del  dello  arco  che  declina  :  il  quinto  ivi 
appresso  è  Rifeo  troiano. 

39.  vif/a,cìì\ìi. 

40.  •  Ora  conosce  il  merlo  ec.  Dal 
premio  grande  che  ne  ricrve,  che  h 
.lenipre  in  giusta  proporzione  del  valor 
dell*  opera,  conosce  ora  DaviHde  il  me- 

'  rito  del  suo  canto.  In  guanto  effetto  fu 
drl  suo  con*ìfj/to,  per  Ja  parie  che  egli 
tì  fbbe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spi- 
rilo Sanlo  perchè  da  lui  dettati,  né  Da- 
vulde  aT*>a  in  essi  per  questa  parte 
merito  alcuno;  ma  vi  avea  merito  in 
quantochè  adi>rì  liberamente  alla  divina 
voCrfSf'ioe,  e  preffrì  ad  ogni  altra  cosa  il 
cantare  le  Indi  di  Dio.  Questa  spipga- 
sione,  che  è  del  prof.  Parenti,  è  l'unica 
che  fra  varie  mi  ha  lodisfatto.  * 


44.  Cóìui  ec.  L*  imperator  Traiano, 
che  consolò  la  vedovella.  Tedi  Purgai,, 
Canto  X,  verso  83. 

47.  per  l'esperienza.  Intendi  :  per 
r  esperienza  che  ora  fa  godendo  della 
beatiludiuedfl  paradiso,  e  per  quella  che 
già  fece  nell*  inferno,  pi  ima  che  alle 
preghiere  di  S.  Gregorio  ne  fosse  libe- 
rato. Vedi  Purgatorio,  Canto  X. 

49.  *  E  gufi  che  segue.  E  colui  che 
nella  circolar  linea  di  cui  parlo,  quella 
cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale  I*  arco 
su|ieriure,  viene  appresso,  ec.  E  questi 
Ezechia-  re  di  Giuda ,  *  il  quale  veggendo, 
per  quello  che  gli  aveva  predetto  il  pro- 
feta Isaia,  di  essere  presso  a  morte,  si 
dolse  a  Dio  de'  proprj  peccati,  dirotta- 
mente piangendo;  per  lo  che  Dio  gli  ri- 
mandò il  profeta  ad  assicurarlo  di  altri 
quindici  anni  di  vita. 

52.  Ora  conosce  ec.  Ora  (Etechia) 
conosce  che  gli  eterni  giudicj  di  Dio 
non  si  trasmutano  quando  egli  fa  che, 
per  preghiera  a  lui  accetta,  accada  do- 
mani quello  che  era  predetto  dover  ac- 
cadere «'ggi.  *Se  Dio  avea  previsto  che 
la  forza  delle  cause  seconde  avrebbe  in 
quel  caso  dato  morte  ad  Exechia,  avea 
pur  previsto  che  una  degna  preghiera 
lo  avrebbe  mosso  ad  impedirne  l'ef- 
fetto. • 


1|«L  CAHAIU^ 

L'allro  che  seg;oe,  con  le  leggi  ^  i^iaqo^  55 

Solto  buona  ìnlenzion  che  fé  mal  fr,iiltQ,, 

Per  cadere  al  paslor  si  fece  Gr^co^ 
Ora  conosce  come  il  mal ,  dedulto 

Dal  suo  b^ne  operar,  non  gilè  nóci^vo. 

Avvenga  che  'sia  iJl  mondo  indi.  di^trqiji0«         .  60 
£  quel  che  vedi  nelf/arco  decUvoi  * 

Guiglielmo  fu,  cui  quella  lerrs^  pj^^^ 

Che  piange  Carlo  q  Federigo  vivo. 
Ora  conosce  come  s'iDD^mora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembianjk^  65 

Del  suo.  fulgor^  il  fa  >^ederQ,aiicQfa« 
Chi  crederel^be  giù  nel  moiuio  erraqtje, 

Che  Rifeo  TrDÌ^no  in  questo.  IoiuIq. 

Fosse  la  quiala  delle  luci,  sa^le^t 
Ora  conosce  assai  di  quel,  che  il  n^ondo-  70 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
Qual  lodolella  che  in  aere  si  spazia 

Prima  cantando,  e  poi  tace  coi^teiiMa, 

Dell'ultima  dolcezza  cba  la  sazia;  75 


5&.  •  V  aftro  che  segue  ec.  Ord.  e 
int.  Quegli  ch^.vien  dopo.  Per  cedere 
al  postar,  per  cedere  Roma  al  papji 
S.  Silvestro,  Sotto  buona  inttniion  che 
fé  mal  frutto,  con  animo  di  far  bene 
facendogli  quel  dono,  ma  donde  poi 
nacque  mal  fruito ,  — ji/ece  Greco,  si 
trasferi  da  Roma  a  Bizanzio  con  le  leggi» 
colla  sede  del  governo,  e  meco,  e  con 
Die  insegna  dell*  impero.  (E  1*  aquila  che 
parla.)  Fu  creduto  da  alcuni  che  Cosran- 
tino  trasferisse  la  sede  imperiale  a  Bi- 
sanzio per  ceder  Roma  al  papa  ;  ma 
tuli*  altro  motivo  ve  lo  indusse,  e  la 
credula  cessione  h  una  favola.  Anche 
nel  XXXII  del  Purgatorio  chiama  casta 
e  benigna  la  intenzione  di  Costantino 
nel  donare  al  ponteBce.  * 

58.  *  Ora  conosce  ec.  Ora  Coslan- 
tino  comprende  come  non  ha  fatto  danno 
alla  sua  anima  il  male  derivato  dal  suo 
retto  operare,  ossia  le  triste  conseguenze 
àeììa  sua  donazione  alla  curia  romana, 
Mibbeae per  essa  sia  il  mondo,!'  im^eTO> 


andato  in  rovina.  Ferpao  ne^  siioi  pric^T 
cip]  Daqte  riconosce  fistio  i(  disordini 
d*  llaliaedell' impero, dall' cjsser^  il  papuat 
signore  temporale.  * 

61.  neW  arco  declivo  :  dpv^  comiot. 
eia  a  scender  l' arco  del  ciglio  d^l'  aqi^l*. 

62.  Guigltelnio  secondo,  detto  U 
buono,  re  di  Sicilia,  cui  piange  morto 
quella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  y'vio 
Carlo  il  Zoppo  angioino,  «  Federigo 
d'  Aragona.  L*  uno  le  faceva  guerra  per 
farsene  signore;  l'  altro  con  sua  hroUa. 
avarizia  la  travagliava. 

65.  *ed.  al  sembiante  ec.»  al  suo 
fulgido  aspetto.  * 

6S.  Rtfeo  Troiani,  Fu,  secondo 
che  scrive  Virgilio,  uomo  di  gran  giu- 
stizia, e  mori  p,er  la  sua  patria. —  *ùi. 
questo  tondo,  in  questo  arco  del  ciglio.^. 

72.  •  Benché  sua  vitto,  di  Rifeo.  *- 

75,  •  Deli' ultima  «/o/ceua,  dell 'ul- 
time note  del  dolce  canto.  —  che  Im  ^- 
zìa,  rhe  le  ha  sodisfatto  la  TPglia  chl^i 


Tal  mi  semJM  Viipa«g.o<lreUAr  impronta 

DeireteriM>i  lacere,  aj»  cui  dim. 

Giascu9^r  QOM,  <iual^€(U'^^.  cUveoiUi.. 
E  àvvegna  che  ioi  fe^sJL  al  dubbiar  «tù^t 

Li  quasi  va(r<^  «Mq  c«Ji«r  cJJpA'  ili  ^^U^9.  SO 

TeiQpo^sp^ii^r  Wce«^i>4HB  patipK 
Ma  dellft.  hooeaiS  Clia  o^ae.  so(v  qae&to>? 

Mi  pimi^^  Qi^u  lA.  iv%9k  dpi:  9UQ»  pe^o,; 

Perca' ioi  4i  oQi^ru^qac  ^i(Mt  gj;ao  (»&^ 
Poi  appresso  con  rdcobvQk  più  acceso^  85 

Lo  bene<hU^  s^HQ^  m'h  niapo^e, 

Per  imM*  teoremi,  ip  ammirar  sosq^bq; 
Io  veggio,  «be.  Ut,  credi  queaiQ  cose, 

Perch'io  le  dico,  aia  dod  MedÀ  CQ^le^  . 

Si  che,  ae  a^i^  credkilje^  soqq  ^-^qi^ev  90 

Fai  come()iiiei.  <^e  la  cosa  pei:-  norne^ 

Apprende,  ben;  ma.  la  sua  q^iidilate 

Veder  Doa  puol^.,  s'aJUt  np»  la,  pi:<Hliie«. 
Ite^num  coelorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,  95 

Che  vince  le  divina  violentate, 
Non  a  gui^a  che  l'uom  airuom  sovranza, 

]^a,vi.npe  lei^  perchè  vuolp  esser  vinta, 


76.  3W  mi  semhiè  ee.  Siroilia^Dte 
mi  semhrò  ch«  Ucesse  conlrota ,  paga 
di  essere  segnala  .dell* impronta  del- 
l'amor  divino,  l'imago,  cioè  l'aquila. 
QuesU.spiegaiione,  che  fa  chiarissimo 
y  intendimento  d«>l  Poela,  è- dell'  amico 
mio  Salv.  Belli  :  gli  altri  espositori  rife- 
rivaMo  il  genitivo  deifùnprenta  al  no* 
roinalivo  imoffo» 

77-.  J^/f  etèrno  piaeerg^  àoh  ài 
Dio,  che  si  piacque  di  farla  il  vessillo 
dell*  universale  monarchia.  — >  ai  cui  di^ 
sio  te.  »  per  volonlli  del  quale  Iddio  ogni 
cosa  è  quello  che  è,  *ogni  creatura  h 
quale  piacque  a  Dio  che  fosscL  * 

79.  *E4twegHn  che  io  ecf  e  sebbene 
io  fossi  li  al  mio  dubbio  quel  che  è  un 
vetro  ad  un  colore  che  sfagli  soprappo- 
sto, rii>è,  mi  si  vedesse  da  quegli  spiriti 
l'iutrroo  dubbio,  non  altrimenti  cbe  ve- 
desi  un  colore  attraverso  un  lucido  ve- 
tro, pare*  esso  mio  dubbio  non  soffri 
che  io  aspettassi  tempo  alla  risposta  ta- 


cendo ;  osa  colla  fona- su*,  co'snoi.stir. 
rooh  mi  pinse  fuori  della  bocca  queste, 
parole  :  Che  cete  ee. 

84.  Perch'io  di  corruscar  .oc.  Per 
la  quaU  cosa  nel  corruscar^  nell'  accre- 
scersi dello  splendore  di  quella  animfl. 
beate,  vidi  granfett^  vidi  l'all«greiaa 
cbe.avevano  di  essermi  cortesi  di  risposta, 

9S.  qiiittìtate.  Quidilà  diiamavano 
gli  aristotelici  l'essenaa  o  la  natura  delia- 
cosa  ;  dalle  parole  quideaU 

93.  itoi»  la  promt.  Non  la  manife- 
sta: dal  lat.  promere,  metter  fuori. 

94.  Begnum  ceeìarttm  ec»  Intendi: 
il  regno  dei  cieli  cede  alla  violenta  del  - 
buon  desiderio  e  della  viva  speranu 
degli  uomini  {  ciò^  ;  questi  affètti  vin- 
cono la  vokiotì  divina.  Allude  all'av- 
viso di  Gesù  Cristo  in  S.  Matteo:  Be' 
gmum  cahritm  vim  palitur, 

97.  sovramta,  prevale. 

98.  *  Ma  vince  leit  I'ooom)  colla 
pi^esbiera  calda-  d'  «mQi%  ^  ^\  v^x^xaa^ 
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E  vinta  vìnce  con  sua  benìnanza. 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  400 

Ti  fa  maravigliar,  perché  ne  vedi 

La  ragion  degli  angeli  dipinta. 
De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  pietli;  105 

Che  runa  dallo  inferno,  u*  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
Di  vìva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne'prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla,  dio 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 

Credette  in  luì  che  poteva  aiutarla; 
E  credendo*  s'accese  in  tanto  fuoco  ii5 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morie  seconda 


vince  la  volontà  divina  ,  non  per  aran- 
aammlo  di  forz<i ,  come  avviene  che  un 
uomo  vince  un  aliro,  ma  perchè  è  Dio 
stesso  che  vuole  esser  vmio,  e  dà  i 
meszi  ali*  uomo  pirchè  vinra  ;  rosirrliè 
può  dirsi  che  la  divina  volontà  vince 
nell*  esser  vinta.  * 

99.  con  sua  beninanzn  :  con  quella 
benignità  colla  quale  cerca  la  salvezza 
del  )>eccalore. 

100.  Ln  prima  t'ita j  la  prima  ani- 
ma, l'iinima  di  Traiano,  e  la  quinta , 
cioè  l'anima  di  Ril'eo,  ti  f;in  maravi- 
gliare, poiché  vedi  adorna  di  esse  la  re- 
gione d»>gli  angpli,  cioè  il  Paradiso. 

lOH.  De*  corpi  suoi  ec.  Intendi: 
Bifeo  e  Traiano  non  morirono  gentili, 
come  lu  credi,  ma  cristiani  con  ferma 
fede  ;  \*  uno ,  Rifeo  ,  che  visse  prima  di 
Gesù  Cristo,  credendo  ne'piedi  passuri, 
crocifi^gendi  ;  e  l'altro,  Traiano,  che 
visse  dopo  la  morte  di  esso  Gesù  ('risto, 
credend»!  ne'piedi /7<ij.rf,  cioè  già  croci- 
fissi- *  Vedi  Purgatorio,  CaitìXu  VII,  alla 
noia  8.  Il  Poeta  con  questa  finzione 
ha  voluto  stabilire  un  principio  verissì- 
mo  io  se  $t9$so}  che  i  giudiz]  d\  Dio 


sono  un  abisso,  e  che  temerario  ed  em» 
pio  è  colui  che  presume  vedere  il  fondo 
e  sentenziare  dall*app.irenza  questo  e 
quello  dannalo;  quasi  che  la  divina  mi- 
sericordia non  possa  elargire  il  presto 
della  redenzione  in  un  modo 

la  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso.  * 

106.  Che  l'una  dallo  inferno.  Im- 
perocché Cuna,  l'anima  di  Traiano, 
dall' inferno,  ti' »o/i  Ji  net/e,  net  qaal 
luogo  stando,  nessun  mai  si  converte 
a  Dio  col  buon  volere  ^  forno  ali* os- 
sa ec-j  torno  ad  aiutare  il  suo  corpo;  e 
ciò  fu  mercede  alla  speranza  viva  di 
S.  Gregorio  papa,  che  si  fece  forte  nelle 
preghiere  fatte  a  Dio  onde  richiamare  al 
corpo  la  delta  anima.  Vedi  la  nota  al 
V.  74  del  Canto  X  del  Purg. 

IH.  Sì  che  potesse  sua  voglia  es' 
ser  mosta:  si  che  la  volontà  di  Traiano 
potesse  esser  mossa  a  credere  nel  ve- 
nuto Mrssia. 

113.  *  in  che  fu  poco  :  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne.  * 

116.  *  eh*  alla  morte  seconda,  che 
^  VoTuaiudo  a  morire.  * 
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Fa  degna  dì  yenire  a  questo  gidoeo. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  ^he  mai  crealura 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  priip'onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
Perché  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alia  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  pia  del  paganesmo, 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo. 

O  predeslinazion ,  quanto  rimota 
£  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
the  la  prima  ragion  non  veggion  total 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vederne. 
Non  conosciamo  ancor  lutti  gli  eletti; 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s^adìna. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Così  da  quella  imagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  44C 

Data  mi  fu  soave  medicina. 
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117.  a  questo  giuoco,  a  questa  gio- 
condità del  paradiso,  a  questa  festa.— i^ 
questo  ìoco  le^g.  il  cod.  Fior.,  e  il  Buti. 

118.  L'altrm,  l'anima  di  Rif^o dtt 

sì  profonda  ec,  dagli  abissi  della  divina 
essenta. 

120.  Non  pinsé  l'occhio.  Non  spinse 
l'occLio,  cioè  non  potè  giungere  a  ve- 
dere.—ìmWho  af/a  prim*  onda ,  ìmìuo 
alla  sua  scaturigine,  cioè  nel  profondo 
dell' esseoaa  suddetta. 

121.  iaggià ,  in  terra .  —  «  driltitray 
alla  gitistizia. 

182.  di  grazia  in  gragia ,  aggiun- 
gendo una  grasia  all'altra. 

126  perverse  t  pervertite.  Queste 
slesse  anime  sono  chiamate ,  nel  Can- 
to  XX II,  verso  39,  ingannale  e  mal  di- 
sposte, Betti. 

127.  QuelU  tre  donne,  le  tre  virtù 


teologali.  *Costr.  Quel/e  tre  donne  che 
tu  vedesti  dalla  destra  ruota  (  del  carro 
apparso  al  Pofta  sulla  cima  del  Purga- 
torio) gli  fur  per  battesmo  pià^  tt  un 
mi/lesmo  innonù  al  battezzar^  cioè  piìk. 
di  mìll'anni  prima  che  Cristo  iostituisse 
il  battesimo.* 

\Z\.  da  quegli  aspetti  ec: cioè  dalla 
vista,  dall' iutelligensa  delle  creature, 
che  non  veggono  tutta  quanta  la  prima 
cagione. 

136.  enne,  ne  è«  è  a  noi.— 5cemo« 
scema  mento  di  vedere. 

137.  1/  ben  nostro,  la  nostra  beati- 
tudine. —  •  *'  affina,  si  perfesi'ona.  • 

139  da  quella  imagine  divina  ,  da 
quell'imagme  dell'aquila  dipinta  incielo 
dallo  stesso  Dio. 

140.  *la  mia  corta  vista  dell*in- 
UUetlo.* 
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E  come  a  buon  cantor  buon  citarisla 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  d45 

Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

Ii5.  *  mentre  che  parto,  1* aqui- 
la.» 

146.  •  Ch'io  vidiec.  Costr.  e  iot. 
Che  io  vidi  l' anime  risplendenti  di  Ri- 
feo  e  di- Traiano,  d'accordo  colle  pa- 
role che  uscivano  dall*  aquila,  muover  le  ' 
fiammtite^  cioè  brillare,  in  quella  guisa 
che  si  accordan  nel  moviaaento  le  pai* 
pebre  d' ambedue  gli  occhi.  * 


143.  Fa  seguitar,  fa  esser  compa- 
gno. —  lo  guizzo  della  corda.  Usa  la 
causa  per  l'effetto,  il  guizzo,  il  (remora 
della  corda ,  pel  suono  di  essa. 

14i.  •  Inxhe  più  di  piacer  lo  canto 
acquistai  per  la  quale  oscillazione  delle 
corde,  pel  quale  accampagnamento  di 
snono ,  il  canto  acquista  maggior  soa- 
vità. • 


CAUTTO    irfiMTÈlSIllIOFRlMO. 


Ascende  il  Poeta  in  Saturno.  Ivi  Beatrice  non  manifesta  il  divino  suo 
riso,  né  gli  spiriti  fanno  udire  i  loro  canti,  poiché  la  tnrtù  d'un 
mortale  non  reggerebbe  a  tanto.  Là  una  scala  altissima  sorge,  sim- 
bolo della  celeste  contemplazione,  e  un  gran  numero  di  splendori 
salgono  e  scendono  per  quella.  Uno  di  essi,  già  fattosi  vicino  al 
Poeta ,  interrogato  risponde  intorno  al  profondo  domma  della  pre- 
destinatone; e  quindi  manifestandosi  per  San  Pier  Damiano^  co- 
glie l'occasione  di  parlare  dei  monaci  degenerati ,  e  del  molle  lusso 
dei  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  santi  Apostoli. 

Già  cran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  atlro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  Ma,  s'io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Semele  fu,  quando  di  cener  fessi; 

1.  •r//fw£  esprìme  l' estremo  sforzo    •    Lio,  influisce    negli    animi    la    potenza 
de1l*allcnzione.  *  •    |    contemplativa,  fissa  qli  occhi  in  Bealri- 

2.  De/la  mia  Donna  ec  Qui  il  Poeta       ce:  per  la  quale,  come  tante  volle  s*  è 
entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  situalo    1   -detto,  si  dee  intendere  la  Teologia. 

nel  più  allo  cielo,  che,  fecondo  Macia-  \         ^.  Semele.  S«m«U^  amata  da  Giove, 
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Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Gom'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

f}e  non  si  temperasse,  tanto  splende,  10 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  Tulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levali  al  settimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  pelto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  i6 

Ficca  dìrielro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura. 
Che  in  questo  specchio  li  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qua!  era  la  paslura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato,  20 

Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 
Contrappcsando  Vun  con  l'altro  lato. 


istigata  dalla  gelosa  Giunone,  chiese  a 
Giove  che  a  lei  si  mostrasse  in  tutta 
la  sua  maestà.  Ottenne  la  grazia,  e 
rimase  dalle  folgori  di  lui  incenerita. 

8.  •  De/t'eterno  palazzo^  del  para- 
diso. —  /e  scale  sono  i  cieli.  Similmente 
nell'  ultimo  verso  del  Canto  XIV: 

Perchè  si  fa,  montando,  pia  sincero.  * 

12.  *  Sarebbe  è  miglior  tetione  di 
parrebbe  che  hanno  molte  edi«  ,  perchè 
dimostra  pia  viva  l' immaginaxione  del 
Poeta ,  ed  ha  più  efficacia.  E  osserva- 
tone del  Betti.  — fronda^  ramo  con  fo- 
glie. —  ^Ae  tuono  scoscende,  che  ful- 
mine dirompe  ed  atterra.  * 

13  al  settimo  splendore  ec.  f  cioè  a 
Saturno  «  settimo  pianeta,  che,  essendo 
ora  in  congiunzione  col  segno  ardente 
del  Leone,  vihra  sulla  terra  i  suoi  rag^i 
misti  coi  forti  influssi  di  esso  Leone.*  Nel 
mese  di  marzo  del  1300,  nota  PAnoni- 
mo.  Saturno  era  nel  gr.  8,  min.  46  del 
Leone.  ♦ 

(*)  Settimo  cielo  di  Saturno.  Con- 
templanli. 

16.  Ficca  dirietro  ec.  t  figgi ,  tieni 
la  mente  attenta   appresto  «gli   occhi 


tuoi.  •  Ficca  dirietro  ec.  i  fa  che  la 
mente  tua ,  la  tua  'attenzione ,  si  fissi 
flove  si  fisseranno  gli  occhi,  *  e  di  que- 
sti fa  specchio  alla  figura  che  in  questo 
specchio,  cioè  in  questo  lucente  pianeta, 
ti  apparirli.  *  Fare  specchio  degli  occhi 
a  una  cosoy  significa  rimirarla,  ed  è  detto 
con  verilk,  perchè  l'oggetto  per  il  raggio 
luminoso  da  lui  reflesso  si  dipinge  sulla 
retina.  * 

17.  specchio.— 'Specchi  la  Nidob. j 
specchio  tutte  le  altre  edis.  Si  preferi- 
sce specchio ,  perchè  rende  la  locuslboe 
più  chiara. 

19.  Qual  sapesse!  chi  sapesse  come 
dolcemente  pascevasi  la  mia  rista  nel* 
I'  aspetto  di  Beatrice,  conoscerebbe 
quanto  mi  fu  caro  Tabbidirla  ,  quando 
mttsso  da  lei  mi  rimisi  ad  altro  oggetto. 

24.  *  Contrnppesando  l*un  con  fai' 
tro  fato.  Mettendo  in  bilancia  ,  confron- 
tando il  piacere  dell'  ubbidirla  colla  pri- 
.vazione  di  questa  vista  beatifica,  che 
seco  portava  1'  ubbidire.  Se  dunque  il 
piacere  dell'  ubbidire  a  Beatrice  preva> 
leva  al  piacere  di  mirar  Beatrice ,  che 
pure  era  grandissimo ,  v^^\x\.^  t.\\tx  ^«'> 
rea  t  •* 
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Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,  25 

Cerchiando  il  mondo,  del  sdo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Yid'io  uno  scaleo' eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lame 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

£  come  per  lo  naturai  coslume 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno,*         35 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  se,  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse; 
•  E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Si  fé  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando: 

lo' veggio  ben  Tamor  che  tu  m'accenne.  45 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sia;  ond'io 
Centra  il  disio  fo  ben  eh* io  non  dimando. 


25.  al  eristaìloj  al  pianeta ,  che  di 
sopra  fu  chiamato  specchio,  —•'che  il 
vocabol  porta  ec  Costr.  e  int.  :  che  col 
suo  giro  cerchiando  il  mondo  porta  il 
nome  di  Saturno,  gi^  re  d*esso  mondo, 
sotto  l'impero  del  quale  fu  quell'età 
sensa  malizia,  che  perciò  si  disse  del- 
l' oro. 

26.  del  suo  chiaro  legge  il  cod.  Caet. 

28.  •  d'oro,  in  che  raggio  tralnce, 
d*oro  percossola  uo  raggio  di  luce.  * 

29.  *  scaleo j  scala  Questa  è  sim- 
bolo dell'  ascensione  dello  Spirito  con- 
templante, e  dei  varj  gradi  di  essa,  se- 
condo il  valore  di  lui.  * 

30.  la  mia  luce,  la  mia  vista. 

32.  •  ch'ogni  lume  ec.:  che  quindi, 
da  ivi^^iù  per  quella  scala,  si  diffondesse 
quanto  lume  s'accoglie,  e  a  noi  .si  mo< 
stra  per  ì*  ampio  spatio  de\  ciclo.  • 

35.  Le  pole  ec.  Le  cornacclwc,  onà« 


scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della  not* 
te,  insieme  si  muovono  ec. 

39.  */an  soggiorno,  rimangono  nel 
luogo,  non  se  ne  scostano.  * 

40.  Tal  modo  ec  Movimenti  simili 
a  quelli  delle  cornacchie  parve  a  me  che 
fossero  fn  quello  sfavillar,  in  quelli  sfa- 
villanti spiriti^  che  dall'alto  della  scala 
erano  discesi  insieme. 

42.  •  Sì  come  in  certo  grado  ec.: 
tosluchè  si  fu  con  impeto  gettato  (quello 
sfavillare)  in  uo  grado  di  essa  scala.* 

43.  Equelec.  E  quello  spìrito  heato 
che  si  fermò  più  presso  a  me  ed  a  Bea- 
trice. 

45.  Pamorj  cioè  il  desiderio  di  sod- 
disfare alle  mie  dimande. 

46.  •  Ma  quella^  Beatrice.* 

47.  si  sta,  sta  senza  far  naotto,  o 
i   cenno. 

\  W .*  cW  io  non  dVmando ,  1a Nid. ,  il 
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Perch'ella,  che  vedeva  il  lecer  mio 

Nel  veder  di  colui  che  tulio  vede,  50 

Mi  disse:  Solvi  il  luo  caldo  disio. 
Ed  io. incominciai:  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  (uà  risposta. 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
Vita  beata,  che  li  stai  nascosta  55 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 

La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta: . 
E  di' ,  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  TaUre  suona  si  devola.  60 

Tu  hai  l'udir  mortai,  si  come  il  viso, 

Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  65 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  m*ammanla; 
Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 

Che  più  e  tanlo  amor  quinci  su  ferve. 

Sì  come  il  fiammeggiar  (i  manifesta. 
Ma  ralla  carità,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 

Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osservo. 


cod.  Pogg.  e  il  Pai.  316:  fo  ben  s'U 
non  dimando.* 

49.  il  tacer  tftio^  cioè  il  desiderio 
ch'io  taceva,  che  io  mi  chiudeva  nel 
petto. 

51.  Sohi  il  tuo  caldo  disio.  Apri 
il  chiuso  ardente  de^derio  ;  manifestalo. 

52.  La  min  mercede,  il  mio  merito. 
55.  Vita  beala,  anima  heata. 

50.  Dentro  alla  tua  letiziai  dentro 
la  luce  per  la  quale  si  fa  manifesta  la 
tua  allegrexsa. 

57.  *che  sì  presso  mi  t'accostai  che 
li  ha  fatto  venire  si  presso  a  me.  *  mi 
t'ha  posta j\e^^e  il  Viviaui  con  molti 
testi  a  penna. 

58.  *  in  questa  ruota  ^  in  questo 
cielo.  • 

61.  ,Tu  hai  l'udir  ec.   loteodi  :  il 
luo  udito  è  debole  come  la  tua  vista; 
però  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
!<•  Dlwlmm  f'ammm4lm. 


Stessa  perchè  Beatrice  non  li  ha  ri^o, 
cioè,  perchè  lu  li  faresti  quale  si  fé  Se- 
mele  alla  presenza  di  Giove.  Vedi  sopra 
al  verso  4  e  seg. 

68.  Che  pia  e  tanto  ec.  :  cioè , 
quinci  suj  su  per  questa  scala,  ferve  ca- 
rila tanta,  quanta  è  la  mia,  e  anche  più, 
come  puoi  comprendere  dal  grado  del 
fiammeggiare  di  queste  anime ,  che  e  se- 
gno del  grado  di  lor  carità. 

70.  t' alta  carila  y  l'amor  divino. 
— *che  ci  fa  serve  ec:  che  ci  fa  disposte 
e  pronte  a  servire  alla  provvidenza^go- 
yernalrice  dell*  universo.* 

72.  Sorteggia  qui:  assortisce  ed 
elegge  qui  ciascuna  a  quel  ministero  che 
esso  amor  divino  vuole.  — *come  tu  os~ 
serve  :  come  puoi  vedere  dai  tarj  nostri 
movimenti.  Il  Poalil.  Caet.  interpreta 
più  particolarmente:  Sorlfagia^  dvLiX 
in  sorttm  ut  venlrem  «d  ti.* 
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Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna.  75 

Ma  quest'è  quel,  cU'a  cerner  mi  par  forte; 
Perehè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola , 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro ,  80 

Girando  se  come  veloce  mola^ 

Poi  rispose  Taiaor  che  v'era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  »' appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inTBotro. 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  85 

Mileva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  essenzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'elkt  è  chiara, 
La  carità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  pi4  si  schiara. 

Quel  serafin  che  in  Dio  piò  l'occhio  ha  fisso , 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s'inoltra  nell'abisso 


73-  sacra  lucerna  ec:  o  beata  aoi* 
ma  risplendente. 

74.  *  Come  fihero  amore  ec.  Come 
in  questa  corte  celeste,  nun  forza,  ma 
libero  amore  vi  muove  a  fare  il  voler 
di  Dio.  • 

76.  a  cerner  mi  par /orte:  mi  par 
difficilissimo  a  vedere,  ad  intendere. 

78.  consorte^  fi*mminile  plurale  di 
eon.tortOj  che  vale  compagno. 

80.  •  Che  del  suo  mezzo  ec.  Vuol 
dire  che  cominciò  ad  aggirarsi  intorno 
a  se  stesso.* 

82.  /*  amor  che  v'  era  dentro  .• 
I'  aBima  beata  che  era  dentro  quella 
luoe. 

83.  s'appuntaj  si  ferma:  *  meglio:  si 
mette,  scende  in  raggio.* 

84-.  *;»er  questa^  attraverso  questa 
luce,  ond'io  m' invenir o  ,  cioè,  di  cui 
soooel  vfdlre,  ooel  ventre  della  quale  mi 
sto.—  onde  per  doveo  in  citi,  è  usalo  an- 
cìf  àjt  altri  antichi. — Var]  cod.  hauno  in  I 
c^io  m'innentro,  letlone  cello  ^\ù  \ 


facile,  ed  ovvia  ;  ma  nella  novità  e  nel- 
l';irdire  dell'altra  forma  sento  più  il 
genio  nantesco,  e  a  quella  m'attengo.* 
85.  *  La  cui  Sfitta.  Int.  delh  luce 
divina  —  con  mio  veder,  culla  naturai 
forta  del  mio  intellètto.* 

87.  de//n  quale  è  munta,  della  quale 
somma  E.«senxa  divina  la  detta  luce  h 
una  emanazione. 

88.  •  ond*  io  Jtnmmeggioj  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce.  * 

89.  Perche  alla  vista  ec.  Intendi  : 
laonde  alla  chiarezza  d^-lla  visione  che 
ho  di  Dio  fnccio  pari  la  chìarMza  della 
luce  che  mi  circonda. 

93.  *  non  soddisfarà  sta  per  non  sod» 
disforia.  Questa  desinenza  nel  modo 
condizionale  era  freqi*ente  ai  Provenza- 
li,  e  fu  usata  anche  d.igli  antichi  nostri 
scriilori.  Fra  Guiltone  :  Cowe  ji  conve- 
nera a  Dio  servire.  E  il  B.  lacnpone  : 
Volentier  li  parlara  ,  Credo  che- ti  gio- 
var». —  Chi  lo  interpreta  per  un  futuro 
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Dell* eterno  Statuto  quel  che  cbiedi, 

Che  da  ogni  creala  vista  è  scisso. 
Ed  al  mondo  mortai ,  quatido  io  riedi , 

Questo  rapporta,  si  che  non  presommii 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
La  mente  che  qui  luce,. in  terra  fumma; 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 

Quel  che  non  puote  perchè  '1  eic^  l'assumma. 
Si  mi  prese risser  le  parole  sue, 

Ch'io  lasciai  la  quìsiione,  e  mi  titrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 
Tra*duo  liti  d'Italia  sHfgon  sassi, 

£  non  molto  distanti  alla  lua  patria, 

Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonali  pia  basai, 
£  fanno  un  gibbo,  «he  si  chiama  Catria, 

Disotto  al  quate  è  consecratoun  ermo. 

Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria^ 
Cosi  ricomiuciommi  il  terzo  sermo; 

E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo  > 
Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi. 
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95.  ^Élàtuto,  decreto.  • 

06.  schiso^  disgkiBto,  lontano:  «oa 
può  «esére  col»preM  da  umano  int«i< 
iet«ow 

08.  Questo  rttpporta  ec:  cioè,  rac- 
conta qiifBta  fmpossiUIiià  di  penetrare 
l'arcano  della  divina  predestinazione, 
acdocrkè  il  mondo  non  presuma  di  pe- 
netrare colla  mente  entro  sì  gran  segreto. 

100.  Ln  mente  ec.  Intendi:  la  mente 
umma,  che  in  cìpIo^  luce,  in  terra ,/«m- 
m(i,cioèèinvolladi  tenebre;  onde  conai- 
dera  tu  come  esser  possa  che  essa  mente 
sia  atta  a  comprendere  laggiù  quello  che 
non  comprende  quassù  in  cielo. 

103.  *  perchè  *l  del  C  ars  umma  , 
quantunque  il  cielo  i' assuma^  V  \C:' 
colga  i*  M.  Altri  deriva  asstimma  da 
nssummarej  levare  al  sunimo,  sublima- 
re, seblM>ne  il  cielo  1*  eleva  a  qitesl'alla 
sede.  Però,  in  luogo  di  prtsummn  .ftim- 
ma,  afsumwaj  i  codd.  Pat.  2,  9,  hanno 
questi  tre  verbi  con  «ma  sola  m.  * 

103.  mi  preserisjer,  mi  limitaron», 
*  restrinseit)  il  mio  volere.  * 


f  A5.  ji  dìmnndurh,  a  dimandare  la 
detta  anima  beata. 

106.  Tra'  duo  /iti  ee.t  cioè,  tra  «1 
lido  del  mare  Tirreno  e  il  lido  del  tnttée 
Adriatico,  •*-  *tur^H  Mts^i,  s'akaBo  gK 
Appennini.* 

108.  •  'Tanto  che  »  ta&ni  ec.  Tablo 
surgoao,  che  sorpassano  la  seconda  re- 
gione dell*  aria  dove,  secondo  AtiatoteU 
nelle  Meteore^  si  generano  t  tuoni.  ♦ 

109.  un  ftih/to,  un  rialto.  ^  Catria^ 
Questo  rialto  è  nel  ducato  «K  Urbino  tra 
Gubbio  e  la  Pergola. 

110.  *un  erfho.  H  convento  di 
S.  Croce  di  Fonte  Avellana  dell' ordine 
Camaldoicn&e,  dove  Dante  si  tralleont 
alcun  tempo  circa  il  1318.  * 

1 1 1 .  *  Che  suol  esser  tUsposto  f  ch« 
ha  per  istituto  esclusivamente  la  eoa- 
lemplasione  di  Dio,  o  la  vita  contem- 
plativa. —/A/riff,  voce  gr.,  dicest  il  culto 
che  si  da  al  vero  Dio.  * 

1 12.  sermOy  sermone. — *  torso,  per- 
che è  la  tersa  volta  che  si  fa  a  parlargli»* 

'  115.  *  Che  pur  «oa  cOii  «c.x  ^oa 
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Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 

Conlenlo  ne'|)én$ier  contemplativi. 
Render  solea  quei  chiostro  a  questi  cieli 

Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 

Si  che  tosto  convien  che  si  riveli.  420 

In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano, 

E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 

Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 
Poca  vila  mortai  m'era  rimasa, 

Quand'io  fu' chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,    i2b 

Che  pur  di  male  in  pos^gio  si  travasa. 
Venne  Cephàs,  e  venite  il  gran  vasello 


con  soli  cibi  preparati  con  òlio,  ec.  * 
1 16.  *  Ligvementej  làcilmeole,  senta 
senlirne  noia.* 

118.  Render  so /ea  ec.  :  soleva  quel 
chiostro  reodere  di  paradiso  una  messe 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  multe  anime 
buone. 

119.  edora  è /aito  vano:  ed  ora  h 
sì  vuoto  di  opere  buone,  che  n«ces&aria- 
mente  si  farà  manifesta  al  mondo  la  sua 
prevariciisione. 

121.  •  Pier  Damiano  visse  nell'XI 
sec  Era  nato  in  Ravenna,  e  fatti  i  suoi 
studj,  crasi  ritirato  nel  monastero  ili 
S.  Croce  di  Fonte  Avellana.  Il  piipa 
Stefano  IX,  conosciutala  virtù  edottrina 
(li  lui,  lo  nonnnò  cardinale  e  vescijvo 
d'Ostia  nel  1057.  Fu  adoperato  nei  più 
importunti  affari  del  suo  tempo  ,  e  per 
tutto  si  mostrò  prudente  e  zelante  del 
bene  della  Chiesa.  Nei  suoi  scritti  sono 
multe  querele  contro  la  vila  dissoluta 
dei  oberici ,  e  la  immodestia  e  ambÌ2Ì«>ne 
dèi  prelati.  Morì  in  Faenza  nel  1073  * 

122.  •  E  Pietro  Peccator  fui  nella 
casa  ec.  Mo\k'\  Comentatori,  tra' quali 
il  Costa,  lessero  invece  E  Pietro  Pec- 
cator FU  nella  casa^  e  crederono  cbe  il 
Damiano-  accennasse  qui  Pietro  degli 
Onesti  cognominato  il  Peccatore,  che 
fondo  il  monastero  di  S.  Maria  in  Porto 
sul  lido  adrinnOi  o  adriatico,  presso 
Ravenna;  e  che  il  Poeta  facesse  soggiun- 
gere al  santo  questa  avvertenza  per  no- 
tare  )a  confusione  che    alcuni   a*  suoi 


tempi  Tacevano  di  questi  due  Pieiti.  EA      i\oue. 


io  pure  leoni  (a1<>  opinione  nella  prima 
edift.  I  ma  pareodomS  ora  che  1'  in- 
tromissione  di  quella  proposixione  rie- 
sca  fredda  e  poco  opportuna  ,  e  sapendo 
d'  altra  parie  che  S.  Pier  Damiano  usò 
veramente  un  tempo  di  chiamarsi  P(e- 
trus  Peccator j  e  considerato  anche  tutta 
insieme  la  frase  ,  mi  piace  di  seguitare 
Benvenuto  da  Imola  che  lesse  E  Pietro 
Peccator  fuit  e  comentò  cosi  :  *  Et  hic 
nota  qnod  multi  sunt  decepli  hie  dictn- 
tes  qnod  Petrus  peccator  fuit  atiuSj  de 
eodem  ordine s  a  Petra  Damiano  j  quod 
est  penila  ifalsum  j  imo  Petrus  Damia- 
niis  vocavil  se  nomine  proprio  in  primo 
loco  Kiìtriat  j  in  secundo  vero  gratta 
hitinilitatts  vocavit  se  Petrura  peccato- 
rem.  M  Di  certe  difficoltà  storiche  e 
cronologiche  che  si  oppongono  da  alcuni 
contro  questa  spiegazione  non  è  da  far 
gran  conto,  perchè,  come  altrove  av- 
vertimmo ,  gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercavano  tanto  soltilmentej  eia  voce 
popolare ,  nei  fatti  dalla  loro  età  remuti, 
era  per  lo  più  il  solo  archivio  che  con- 
sultavano. Del  resto  lascio  Ubero  ad 
ognuno  il  prendere  delle  due  qual  più 
gli  {)iace.  * 

125.  *  a  quel  cappello ,  int.  il  cardi- 
naliziu. — fr/i//o  i  notalo  :  nonio  brigò, 
ne  lu  compro.* 

126.  si  trainava,  si  trasmette  da  cat- 
tivo uomo  in  peggioie. 

1-27.  Oplià.fj  S.  Pietro. — il g^ran 
vasello j  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di  eie- 
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Dello  Spirito  San  lo,  mastri  e  scalzi, 
PrendeDdo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  430 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de' man  li  lor  gli  palafreni. 
Si  che  duo  bestie  van  soiruna  pelle: 
O  pazienza,  che  tanto  sostienil  .    d35 

A  questa  voce  yid'io  più  flammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 

E  fero  un  grido  di  si  allo  suono,  140 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


130.  chi  rincafzi  fc,  chi  niella  in- 
lorno  soslrgai,  *  chi  dia  loro  di  braccio 
d* ambo  i  lati.*  Il  Poeta  rimprovera  il 
fasto  mondano  de*  romani  preUti,  allon- 
tanatisi  dalla  povertà  e  semplicità  degli 
Apostuli. 

131 -132.  *cAi7im«/ii>int.  in  bussola: 
^^ gravi,  grassi }  effetto  della  mortifica- 
lione  e  dell*  astineosa.  — %cA<  dirietro 
gli  alti,  chi  regga  loro  lo  strascico»  ossia 
il  caudatario.* 

133.  Cuopron  ec.  Int.  :  colle  ampie 
loro  Ciippe  raoprono  i  cavalli  o  l<>  mute  so- 
pra rui  cavalcaDo.  Era  uso  dei  cardi- 
nali al  tempo  di  Dante  di  cavalcare  le 
mule. 


135.  O  pa»ien»a  ec.t  o  pasienaa  di 
Dio,  che  soffri  queste scaadalosc  vanità 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i  tuoi 
umili  esempi  I 

136.  j4  questa,  cio^  alla  voce  del- 
l'anima lucente  di  S.  Pier  Damiano,  Di 
grado  in  grado  della  sopraddetta  scala 
vidi  più  fiammelle,  più  anime,  dar  segni 
di  arllegreua. 

US.  Ne  io  !o  Intesi  ee.  Nà  io  intesi 
quello  che  si  dicessero,  tanto  m' intronò 
gli  orecchi  il  giidu  di  suono  si  allo,  che 
nessun  altro  suono  potrebbe  qui  nel 
nostro  mondo  assomigliarsi  a  quello. 
*  Che  dicessero  gli  spirili  in  quel  grido, 
vedilo  nel  Canto  seg.  al  verso  13.  * 


CAIVTO    VEHkTESinOSECOiraO. 


Si  manifesta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto ,  che  fa  grave  la- 
mento anch*e880  della  deprava%ione  dei  suoi  frati.  Sale  quindi  alla 
sfera  stellata ^  ed  è  accolto  nel  segno  de' Gemini,  donde  rimira  i 
sottostanti  pianeti  f  e  il  miserabile  nostro  globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  miii  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

S.  parvi,  fanciullo. 


Tttt  BIS!  PAHAOUO 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  a!  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporte , 

Mi  disse:  Non  sa'  tu  che  tu  se'in  cielo? 
E  non  sa'tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vi^n  da  buon  zelo? 

Come  l'avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  rìdendo,  mo  pensar  lo  puoi. 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se  inleso  avessi  i  prieghi  suoi» 
Già  ti  sarebbe  noia  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Né  lardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma^rivolgiti  ornai  inverso  altrui , 
Ch'assai  illustri  spirili  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui. 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  slava  come  quei  che  in  se  repreme 
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3.  dove  più  si  confida y  alla  sua  ma- 
dre amorosa. 

5.  anelot  anelante,  ansantCr 

6.  che  il  suol  ben  disporre^  che  lo 
suol  cuDfortare,  coosolare. 

10.  Come  t*  avrebbe  ec.  Inleodi:  ora 
puoi  pensare  come  il  soave  canto  di 
quelli  spiriti,  e  il  mio  riso  ti  avrehhero 
trasmutato,  se  il  grido  (di  che  è  dello 
alla  fine  del  cauto  preced.)  ti  ha  mosso 
cotanto. 

13.  Nel  qunl  ec.  ;  nel  qual  grido , 
se  avessi  inteso  ciò  che  si  pregò,  li  sa- 
rebbe gii  nota  la  vendetta  che  Iddio 
prenderà  di  q  uè*  parto  ri  ribelli  a  Dio, 
cbe  antepongono  il  fasto  mondano  alla 
umiltà  ins«>gnata  da  Gesù  Cristo. 

16-17.  *  La  spada  di  qiiassh  ec.  La 
giuslixia  puniirice  di  Dio  non  arriva  oè 
troppo  presto,  ne  Iroppj  lardi;  —  ma 
chty  se  non  che,  al parer^  nell'  opinione 
di  colui  che  o  1'  aspetta  con  desiderio 
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tardi  troppo  ;  o  la  paventa  sopra  se  stesso, 
e  allor  gli  par  troppo  presta  ;  ma  in  realtà 
la  vendetta  di  Dio  colpisce  sempre  nel 
giusto  tempo.  Il  Viv.  legge  iVè  tardo 
maiy  ni  piacer  di  colui  ec,  e  il  Costa  la 
dice  lezione  più  chiara.  A  me  pare  che 
dalla  Com.,  eh*  io  ho  preferita  .  emerga 
un  SPOSO  abbaslanxa  chiaro  e  conve- 
niente pen  he  nulla  si  caogi.  * 

21.  la  vista  tidui,  ridaci,  rivolgi 
gli  orchi. — /*  appetto  ridui  leggono  altri. 
•  Biduie  dall'antiq.  ridnire  o  riduere^ 
oggi  ridurre^  imitato  dalla  fórma  pro- 
ventale. • 

22-  dirizzai^  alcuni  tnss.  ritortimi. 

23.  sperule,  sperette  ,  globetti. 

25.  repreme^  reprime,  rintuiza. 
Questa  les  è  del  cod.  Bart.,  e  si  vuole 
pief»TÌre  alla  Comune  ripreme,  che  si- 
gnifica premf  di  nuovo,  e  non  rintuzza, 
che  che  ne  dica  la  Crusca.  Cosi  io  la 
penso  col  Viviani.  *  Leggiamo  pure  re- 


sopra  allrui,  nel  qual  caso  |,\i  pai  che  ^  preme,  ti\«i  ii^iu.  »\>  ^^  %w»  leggendo 
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La  punta  del  disio,  e  non  s'allenU 

Del  dimandar,  si  del  Iroppo  si  teme. 
E  la  maggiore  e  la  più  luculenla 

Di  quelle  margherile  innanzi  fessi, 

Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta.  30 

Poi  dentro  a  lei  udi':  Se  tu  vedessi, 

Gom'io,  la  carila  che  ira  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 
Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

Air  allo  fine,  io  li  farò  risposta  35 

Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguardo. 
Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
'  Fu  frequentalo  già  in  su  la  cima 

Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 

La  verità  che  tanto  ci  sublima; 
E  tanla  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 

Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  45 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  dì  quel  caldo 

Che  fa  nascere  i  fiori  e  ì  frutti  santi. 


coUa  Crusca  e  con  quasi  lutti  i  testi  ri' 
premey  oon  s*  abbia  il  senso  nriedesimo  , 
dicendosi  ugualmente  ripHnnre  e  re- 
ptimerff  ridutlo  e  redutlo,  rifugio  e 
re/HffiOi  «  nulle  altri.  * 

S6.  La  punta  del  disto^  V  acuto  »ti- 
molo  del  desiderio. 

27.  ^2  de/  troppo  si  teme:  tanto  te- 
me di  essere  im|>orlUDO  e  muleslo  col 
troppo  domandare. 

S8.  IncufentéTy  rilucente. 

99.  Di  quelle  margherite^  di  quelle 
gioie  celesti ,  di  quelle  beate  anime. 

33.  Li  funi  concetti  ec.  t  i  tuoi  desi- 
deri crebbero  già  da  te  manifestati. 

35.  J/f  atto  fine^  sotlint.  di  fiiu- 
gnere^  all'  allo  fine  del  tuo  viaggio,  rbe 
h  il  veder  Dio. 

36.  *  Pure  a!  pensier,  ben  anche  al 
pensiero  iti  che  sì  ti  riguarde,  dv\  ma- 
oifestare  il  quale  h«i  tanto  riguardo.  * 

37.  Casainoy  castello  in  Terra  di 
Lavoro.  —  *  ne/Za  cositi,  sul  pendìo.  * 


38.  Fu  frequentato  ec.  Intendi:  fu 
frequentalo  dagl*  idolatri  (gente  mal  di- 
sposta contro  la  verità),  i  quali  convenir 
vano  nel  tempio  in  quella  cima  eretto 
ad  Apolline. 

40.  Ed  io  son  quel  che  primo  vi  por- 
tai il  nome  di  Gesù  Cristo.  *  Questi  che 
parla  è  S.  Benedetto,  principale  instilu- 
tore  drlla  vita  monastica  in  occidente. 
Era  nato  in  Korcia  nel  480;  mori  verso 
il  540.* 

42.  *  La  verità  che  Unto  ci  subii' 
ma,  è  la  rivelaiione  del  Vangelo  che 
rinnovò  la  faccia  della  terra,  la  menitt 
dell'  uomo  sollevò  al  vero,  e  i>el  cuore  di 
lui  annichililo  dalla  sventura,  e  incal- 
aato  dal  più  crudele  de'  nemici,  il  dub* 
bio,  trasfuse  un  raggio  che  lo  dilato,  e 
lo  fé  balsdre  d*uoa  gioia  ricca  d'immor- 
tale  sperante.  * 

45.  Dair  empio  culto,  de'  falsi  Dei. 

48.  *  fiori  e  i  frutti  smntis  cioè  i 
pensitTìT*  Ve  oi^t«  &%u\.«. 
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Qui  A  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 

Qui  son  li  frali  miei  che  dentro  a*  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui:  L'afletto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  vegs^io  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperfa 
Tanto  divien  quant'elFha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch*io 
Ti  veggìa  con  ìmagine  scoverta. 

Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  Tullima  spera, 
Ove  s'adempion  tutti  gli  alici,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 

Perchè  non  è  in  luogo,  o  non  s'impola, 
E  nostra  scala  ìnfìno  ad  essa  varca. 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
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49.  San  Maccario^  antico  eremita. 
*  Due  furoDO  i  Macarii  :  qui  -pare  si 
diehba  intendere  l*  Alessandrino,  detto  il 
giovane,  che  fra  il  IV  e  il  V  secolo  di- 
rigeva  da  5000  monaci.  *  S^rn  Ro- 
moaldo, fondatore  dell'ordine  carnai- 
dulese,  fu  nativo  di  Ravenna,  e  visse  nel 
secolo  X. 

53.  *  la  buona  sembianza  indica 
il  maggior  brillare,  per  la  voglia  che 
ayeano  di  contentarlo.  • 

54.  *  in  tutti  gli  ardor  vostri,  in 
tutti  i  vostri  splendori.* 

57.  *  qiiànt*  eli*  ha  di  possanza ^ 
quanto  può  aprirsi.  * 

59.  prender,  ricevere,  o  esser  ca- 
pace. 

62.  S*  adempierà  ec.  Secondo  la  fin- 
sione  del  Poeta  le  anime  de'  beali  hanno 
la  loro  sede  nell*  ultima  spera,  cioè  nel- 
l'empireo»  siccome  è  detto  nel  Canto  IV 
del  Paradisoy  ma  ne' diversi  pianeti  ap- 
pareatemeate  si  m^nifeslano  in  furma 
di  lucenti  fuochi.  •  E  il  PosliU..  CaeX. 
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annota....  in  ìpsis  planetis  nulla  anima 
est,  sed  est  forma  et  influentia  piane' 
tarum  quoe  Jaciunt  tales  viros. 

64.  *  perfetta,  per  1'  obietto,  che  è 
Dio  ;  matura^  per  il  tempo,  perchè  nel 
suo  vero  punto  si  compie,  cioè  maturato 
il  merito;  inttra^  perchè  nella  pieoezta 
della  soddisfusiooe  non  ingenera  sete 
di  nuove  cose.  * 

65.  in  quella  sola  ec.  Intendi  :  io 
quella  sola  sfera  le  parti  di  essa  ooa 
mutano  mai  luogo  ;  cioè:  quella  sfera  h 
lasola  tra  le  altre cherìmaoga  immobile. 

67.  Perchè  non  ^in  luogo  f  ooa  si 
muove,  non  muta  luogo,  poiché  noo  è  io 
luogo.  *Nel  Convivio:  «  Esso  (1*  ultinao 
cielo)  non  è  in  luogo,  ma  formato  fu 
solo  nella  prima  mente,  la  quale  i  Greci 
dicono  Protonoe.  »*  —  e  non  s'  impala ^ 
cioè  non  ha  poli,  intorno  i  quali  si  giri. 

68.  *  VI  fino  ad  essa,  ad  essa  sfera.  * 

69.  Onde  così  dal  viso  ti  s*  invola» 
Laonde  cosi  la  sua  cima  ti  sfugge  dalla 
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Jacob  isporger  la  superna  parte , 

Quando  fi;liiapparve  d'angeli  si  carca. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparle 

Da  terra  i  piedi ,  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  75 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 

Falle  sono  speronche,  e  le  cocolle 

Sacca  601^  piene  di  farina  ria. 
Ma  i;rav:e  usura  tanto  non  si  tolle 

Con  Ira  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto        SO 

Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 
La  carne  de'  mortali  è  tanto' blanda,  85 

Che  giù  non  basla  buon  cominciamento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  senz'ora  e  senza  argento, 

.Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.  90 

E  s^  guardi  al  principio  di  ciascuno. 

Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 


71 .  iiporgn»  fa  superna  parte^  rtf  ih 
dere,  innalssirt  la  saa  cima. 

74.  e  l^  regola  mia  ec,ì  la  mia  re» 
gola  (di  S.  Benedetto)  che  insegna  a  vi- 
vere, religiosamente  *e  nella  divina  con- 
templasione,  *  è  rimasta  nel  mondo  per 
consomare  inutilmente  la  carta  uve  si 
scrive  e. si  trascrive;  perciocché  non  h 
più  chi  r.  osservi.  ^ 

76.  *  esser  hadiat  ^^^  <P><  ^  quanto 
dire  lungo  d*  uomini  perfetti,  di  santi.* 

77.  *  épe/oncke,  ricovero  di  mal  vi- 
venti.  —  f  U  cocotte  ec.«  e  le  cappe  mo- 
narali  ricuoprono  de'  falsi  devoti,  e  dei 
bricconi.  * 

79.  *  Mm  grave  usura  ec.  Ma  una 
smodata  usura  non  si  toltej  non  s*eleva, 
n«n  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio, 
quanto  que' frutti,  quflle  rendite  che 
f.in  si  folle  il  cuore  de'monstci,  poiché 
se  le  ap|»ropnano,  e  soddisfanno  cun 
esse  alle  loto  vanita.  * 

8S-83.  Chk,  quantunque  €C»t  chb 
quanto  la  Chiesa  j^iiarda^serba  di  avanio. 


mantenute  le  suppellettili  sacre  e  proT- 
veduti  del  necessario  i  cherici,  *  E  thttm 
genia  che  per  Dio  dtma0tda ,  cfoè  dei 
poveri,  di  chi  chiedK  l'elemosina  per 
amor  di  Dio.  non  dei  parenti ,  uè  d*  «I* 
tro  più  brullo,  come  sarebbe  a  dire  dei 
bastardi ,  delle  drude  ec.  * 

85.  blanda,  pieghevole,  *  facile  ■ 
torcersi  al  peggio.  * 

86.  *  Che  già  non  basta  ec.  t  che  giù 
nel  mondi»  un  buono  istituto  non  basla, 
non  dura  tanto  tempo ,  quanto  ne  corre 
dal  nascer  della  (fuercia  a  f^r  la  ghian- 
da }  il  che  vuol  dire  che  non  ha  encor 
finito  di  sviluppare,  che  comincia  a 
corrompersi.  • 

88.  •  Pier  cominciò^  S.  Pietro  Apo- 
stolo che  disse  allo  Zoppo:  jérgentum 
et  aurum  non  est  miht.-^  umilmente. 
con  r  umiltìi.  * 

92.  Potcia  riguardi  là  dov'  k  Ira- 
scorso  ec.  :  e  se  pnscia  riguitdi  al  fasto, 
alle  nccheate  e  all'  arrogaosa  a  che  to«A 
p«rvenu\\  \  ^»Vot\  t  \  lc«>À^  Va  "H^^tsi^X^ 
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Ta  vederai  del  bianco  fatto  brano. 
Veramente  Gtordan  volto  retrorso 

P.ù  fa,  e  il  mar  fagfir^ifiiaiido  Dio  voìtté^         95 

Mirabile  a  yeder,  che  qui  il  socooraew 
Cosi  ini  disse,  ed  indi  si  ricolsa 

Al  sao  collegio,  e  il  college  si  slrltiMe) 

Poi ,  come  tarbo,  in  sa  tutto  s*  aceoisft. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pins»  400 

Con  un  sol  cenno  su  per  qaella  8eala> 

Si  sua  virtù  la  mia  nailara  vinse; 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala. 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  i05 

S' io  torni  mai ,  lettor^ ,  a  quel  devolo 

Trionfo,  per  lo  «piale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto. 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segfio      ite 

Che  segue  il  lauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 
O  gloriose  sielle,  o  luaie  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  rioonofco 

\iriù  crisliane  trasmutate  ne*  coalrarj 
viti- 

04.  Veramente  Giordan  ec.  Coctr. 
e  iolendi:  veramente  fu  più  miraltile 
coM  il  vedere  il  GiuT'faau  volto  re- 
trorsn  (all'  iudietro)  e  il  mare  fuggire  , 
quando  così  volle  Iddio  (  e  ciò  volle  alle 
preghiere  di  Mosè  quando  si  a{i«r- 
se  il  n^ar  rosso),  che  non  sarelibc  ve- 
dere qui  il  soccorso,  il  provvedimento 
a  quel  male  die  ,  {»er  culpa  de*  traviali 
religiosi  «  viene  alla  Chiesa  di  Dio.  *  Il 
che  vuol  dire ,  che  quel  Dio  che  operò 
quei  miraciili  stupendi  a  prò  del  poptfl 
suo,  potrebbe  con  miracolo  molto  mi- 
nore provvedere  all'  onor  della  Chiesa. 
La  let.  da  nei  seguita  è  della  Mid.,  del 
testo  Viv.,  dei  Ccdd.  Cass.  e  Ang  ,  e  dei 
Pat.  9,  67.  La  Com^  ha: 

"p'eramrnte  Giordan  loftù  è  retrorso t 
PiU/u,  il  mar  fuggir  ec. 

Qualche  antica  stampa  (lorta  volgtr  rt* 
trorso.  * 


07.  si  ricotse  ec.  :  si  riooi  alla  sua 
compagnia. 

98  si  stringe:  ri  riiftii  la  minor* 
spazio. 

09.  come  turbo  éc.  :  cio^  rot<%ndo , 
come  fa  il  vento  tatltinoso,  ai  levò 
lutto  in  alto.  *  Il  ttfsto  Viv.  «  i  co<M. 
Pai  2,  0,  67,  legg.  ÌH  Jik  taUo  s'  «p- 
volre.  * 

102  /a  mia  natftra.  SotììateDdit 
grave  per  la  carne  murlale. 

105.  ath  min  afa,  al  mio  volare. 

106.  *  S*  io  torni  mai  eb..'  cosi 
venga  io,  o  lettore,  a  quel  divoto  re^^ 
trionfante ,  cioè  al  paradiso ,  «owie  io  ti 
assicuro  che  lu  non  avresti  tratto  • 
messo  il  dito  nel  fuoco  in  tanto  tempo, 
io  quanto  io  vidi  il  segno  celeA^  che 
segue  «I  Tauro,  i  Gemelli,  e  m4  troìrai 
dentro  a  quello.  Il  passar  da  Saturno 
al  cielo  delle  6sse  fu  istantaneo.  * 

(*)  Ottavo  cielo  dette  stelle  fisse. 

113.  dft  l  qua  fé  io  riconosco  ec.  Que- 
sto dice  il  Poeta ,  poiché  nacque  Della 
«\«^Q««  dk%  ^  \«Aa-^  in  Gemini,  *  oostel- 
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TullO)  qaal  ohe  8i  sia,  il  mìo  ingegno; 
Con  voi  nasceva,  e  s'ascoAdeva  vosco 

Quegli  eh'  è  padre  d' ogai  mortai  vita, 

Quand'  io  senti'  da  prima  V  aer  Tosco  ; 
E  poi,  quand»  mi  fu  grazia  largita 

D'  entrar  neU^alta  ruota  che  vi  gira, 

La  nostra  region  mi  fu  sortita. 
A  voi  devotamente  ora  sospira 

L'anima  mia  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte,  che  a  se  la  tira. 
Tu  se'  si  presso  all'  ultima  salute. 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 

Aver  te  kuci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  («  più  l' inlei. 

Rimira  in  gkiso,  e  vedi  quante  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 
Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S'appresenli  alla  turba  trionfante. 

Che  Lieta  vieti  per  questo  etera  iendo. 
Col  viso  ritornai  per  Intte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  gfobo 

Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante;. 
E  quel  consigUoi  per  migjliore  approbo 

r  anima  mia ,  che  tutta  F occupa,  si  che 
^  un  bisogno  imperioso  per  me  di  dart6 
compimento.  * 

li4.  air  ultima  salute,  cxok  alK  em- 
pireo, ultimo  e  più  allo  luvgo  di  salva* 
lion». 

127.  e  inlei,  entri  in  lei. 

129.  *  Sotto  hpiedt  fi  a  esser  ti /iti. - 
ti  ho  fatto  trascendere.  *' 

132.  etera  tondo.  Per  questo  etereo 
rotondo  tratto,  per  questo  cielo. 

134-135.  e  vidi  questo  globo  Tktec, 
E  vidi  questa  terra  abitata  dagli  uiimini 
si  piccola,  che  del  vile  suo  aspettò  ini 
risi.  Questo  concetto  e  tolto  da  un  Tram- 
mento  del  libro  de  Mepttbiica  di  Ci- 
cerone. 

136.  •  R  quel  Consilio  per  miglio- 
re ee,  E  quello  giudico  di  più  senno, 
che  meo  lo  slima  <il  ooslw  gb-bt.);  e 
chi  ad  altro  pensa^  e  chi  volge  altrove  i 
suoi   pensieri,  cioè  al  cielo,  poo  dirti 
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baione  che  gli  aslrofrvg*  dicevano  in- 
fluire l' ingegno,  e  b  scienza  di*Ile  cose. 
Dante  era  nato  ,  come  notammo  allro" 
ve ,  nel  mafigio  del  1265-  * 

116.  *  Quagli,  il  sete,  a  cui  s' attri- 
buiva dagli  antichi  la  geoeratiose  di 
tutto  ciò  che  vive;  onde  Ailslotele: 
Sòl  et  homo  gen  front  Hominem.  • 

1 17.  •  Quttntf  io  senti*  da  prima 
Faer  Tosco,  Questo  verso  fa  veramente 
sentire  un  sospiro  del  Poeta  verso  il 
cielo  natale.* 

It8.  largita,  donala. 

1 19.  *  neir  alta  ruota  ec.  t  nel  cielo 
delte  fisse  con  cui  v*  avvolgete.  • 

120.  La  vostra  regioa  ea  cioè,  mi 
fu  dato  in  sorte  il  passare  appunto  per 
lo  sito  ove  state  voi. 

Ii3.  Jl  pasto  forte  ec.  :  alla  diffi- 
cile impresa  di  descrìvere  il  cielo  em- 
pireo e  di  favellare  della  Trinitli  e  della 
unione  della  natura  divina  coti' umana 


'~'*cheastta  Hra^  ionpresa  che  tira  a  se   I  con  venV.^  uomo  t«\.VQ«^ 
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Che  rha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione  no 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com'si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m' apparve  il  temperar  dì  Giove  445 

Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
11  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

£  tutti  e  sette  mi  sì  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 

E  come  sono  in  distante  riparo.  i50 

L'aiuola  che  ci. fa  tanto  feroci, 

Volgendom*  io  con  gli  eterni  gemelli. 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Posciarivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli . 


139.  lafiglimdi  Latona,  cioè  la  luna. 

140   Senza  qneW ombra  ec.  Vedi  il 
Canto  II  di  questa  Guotica. 
J  i  i .  Pfr  che^  per  la  quale. 

Ii2.  L*  a.tpetio  del  tuo  nato  ec'.  In- 
tendi: quivi,  o  Iperione,  per  il  vigore 
novello  della  mia  virtù  visiva,  gli  occhi 
miei  ehhero  forza  di  sostenere  la  luce 
del  sole  tuo  figliuolo. 

144.  Circa,  intorno.  —  Maia  fu  fi- 
gliuola di  Aliante  e  madre  di  Mercu- 
rio, e  qui  è  presa  per  lo  pianeta.  —  Dione 
fu  madre  di  Venere ,  ed  è  presa  per  la 
stessa  Venere. 

Ii6.  Tra  il  padre  e  il  fgìio,  cioè 
tra  il  pianeta  di  Saturno  e  quel  di  Mar- 
te. Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei 
numi  da  cui  tolsero  il  nome. 

1 47.  •  di  lor  dove,  del  1  uogo  loro,  per 
cui  sono  ora  più,  ora  meno  disiami  dal 
sole,  e  ora  innanzi  e  ora  dietro  a  lui.* 

150.  •  E  come  sono  in  distante  ri' 
paro.  E  come  sono  riparali ,  difesi  l'un 
dall*  altro  a  una  giusta  distanza.  Altri 
spifga  riparo  per  alloggio.* 

151.  L*,aitiola  ,  il  gloUo  terrestre. 
*loten<le  parlictilurmente  l'emisfero  no- 
stro abitato^  eh 'egliera  giunto  a  dominar 


tulloquaiito  colla  vista  mentre  volgeasi 
coi  Gemelli  :  con  che  ci  fa  sapere  che  l'a- 
stro era  venuto  sul  meridiano  di  Gerusa-  < 
lemme,  la  quale  è  immaginata  nel  colmo 
del  nostro  emisfero,  unico  punto  da  cui 
polea  aversi  la  veduta  di  tutto  quello. 
E  poiché  sappiamo  che  il  s<>le  era  in 
Ariele,  possiamo  anche  calcolare  che  i 
Gemelli  si  trovavano  sul  meridiano  di 
Gerusalemme  un'  ora  circa  dopo  ve- 
spro ,  quando  il  sole  era  già  a  45  gradi 
circa  da  quel  meridiano;  ossia  quando 
per  I*  Italia  era  un*oTa  quasi  dopo  mei- 
zodì.  Vedi  le  A|ipc'ndici  alla  fine  d«l 
Canto  XXVII.  L'ha  chiamato  aiuola, 
piccola  area ,  anche  nella  Monarchia  : 
«  Ut  in  arrota  mortatium  libere  cum 
pace  vivatur.  n  E  tale  deve  apparire  a 
chi  veda  la  terra  dalPallo  in  mezzo  alla 
immensità  dei  mari. — che  ci  fa  tanto  J9» 
roci:  pel  possesso  della  quale  ci  facciam 
tanta  guerra,  o  della  quale  andiam  tanto 
superbi. — gemelli  eterni j  perchè  io- 
corruMibili,  come  tulle  le  cose  celesti.* 

153.  dn*colli  alle  foci:  cioè  dalle  mon- 
tagne a'  mari ,  ove  ì  fiumi  hanno  le  foci. 

1 54.  agli  occhi  belli.  Sottintendi  di 
Beatrice. 
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Maravigliosa  appari%ione  della  corte  celeste.  Scendono  Geni  Cristo  e 
Maria  dall'alto  tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e  di  Santi.  La 
luce  del  Figlio  di  Dio  toglie  al  Poeta  la  vista  delle  altri  cose,  fna, 
lui  risalito  all'Empireo,  può  vedere  distintamente  gli  altri  mira' 
coli  del  Paradiso.  L'Arcàngelo  Gabriele  scende  in  forma  di  fam^ 
ma  a  coronar  Maria,  la  quale  poi  s'eleva,  e  i  Beati  rimangono. 

Come  r augello,  ìblra  l'amate  Tronde, 

Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde,  ■ 
Che,  per  veder  gli  aspelli  desiali, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati. 
Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 

E  con  ardente  afTello  il  sole  aspetta,  . 

Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 
Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  iO 

Ed  allenta,  rivolta  invér  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 
Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 

Fecimi  quale  é  quei,  che  disiando 

Altro  vorria ,  e  sperando  s' appaga.  i6 


I.  •  Coma  fangelto  ec.  Costr.  e  ini. 
Come  l'augello  che  la  nette  (nella  notte) 
che  te  cose  ci  inucondo^  posato  (avendo) 
intra  V  amate /iromde  al  nido  de'  suoi 
dolci  nati,  pur  choy  sol  che ,  Palba  na- 
sca^  im  sulP  aperta  frasca,  solla  punte 
dei  rami  iaoltraodosi«  previene  il  tem- 
pQt  U  giorno,  e  con  ardente  affetto  ^  fiso 
gnaréando,  aspetta  il  sole,  per  vedere 
gli  aspetti  desiati  dei  6gli,  e  per  trovar 
io  cibo  onde  gH  pasca  «  in  che  (nella 
cerca  del  qoale)  gO  son  grati  i  gravi  la- 
bori, gli  soo  dolci  e  gradevoli  le  piò 
gravi  fatiche }  Così  la  Donna  mia  si 
stava  eretta  ce.  * 

II.  rivolta  invir  la  plaga  ee.  Bi- 
volta  verso  quella  parte  media  del  delo, 
nella  quale  il  ginrt  del  sole  sembra  pt& 


lento.  Quando  il  sole  sorge  dairoria- 
xonte  terrestre,  l'omhra  de*  corpi  h  lun- 
ghisiima  j  ma  quella  lunghetia  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidttìi: 
indi  a  poco  a  poco  la  rapiditll  vten  me- 
no, 6ntanto  che ,  accostandosi  il  sole  al 
messo  del  cielo,  pare  che  l'ombra  punto 
non  iscemi.  All'incontro  rapidamente 
viene  allungandosi  allora  che  il  sole 
piega  verso  l' occidente.  Da  questo  fe- 
nomeno il  volgo  arguisce  che  il  sole  nel 
messodl  abbia  men  fretta. 

13.  sospesa,  sospesa  in  aspettando 
'—vaga,  desiderosa  in  vista. 

15.  Altro  vorria  f  cio^ ,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  egli  ha.  — -  *e  spe- 
rando s'appaga,  e  nella  speranaa  d' ol- 
teneca  i\  tuo  èft%\^«t\o  \Và  «cmkkb»».^ 
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Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando , 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 

Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 
E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  C) 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto  20 

KicoUò  del  girar  di  queste  spere. 
Pareami  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto, 

E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni , 

Che  passar  nni  convien  senza  costrutto. 
Quale  ne'  plenilunii  sereni  26 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eternai 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 
Yid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Un  Sol  che  tutte  quante  raccendea» 

Come  fa  il  nostro  le  viste  superne;  30 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 

Nel  viso  mio,  che  non  la  aostenea. 
O  Beatrice,  doloe  gfulda  e  ca^a...! 

Ella  mi  dikse:  Quel  che  ti  Bobranza  35 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 

Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 


16.  tra  uno  ed  altro  quando,  c\ok 
irai*  uno  e  l'aìtro  tempo,  diro  quello 
del    mio    attendere    qualche    novità    e 
quello  di  v»;dere  il  cielo  di  momento  in 
Uiomeuto  vie  più  rischiararsi, 
(•j  I  Santi  e  Maria  Vergine. 
20-21.  *e  tutto  tf /tutto  Ricoffo  «?. 
E  lutto  il  frutto  raccolto  dalle  benefiche 
influenze  di  queste  sfere  circolanti.  La 
moltitudine  de'heati  h  frutto  della  re- 
denzione ,  e  delle  stelle  disponenti  coi 
•loro  influssi  a  virtù.  Questo  luogo  riu- 
slifìca  la  lezione  da  me  seguita  al  Can- 
to  IX,  versi  107-108: 

0  discerntsi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  tu  quel  di  già  torna* 

24.  senza  costrutto^  senza  farne  pa- 
rola, essendo  insufficiente  a  ciò  ogni 
Uogaaggio.  1 

29.  THvia  h  uno  4e'  eogùomV  «^  ^ 


Diana,  per  cui  t'intende  la  luna.  —  tra 
le    ninfe  eterne ,    cioè    tra    le    stelle. 

Vt.  per  tutti  i  seni,  per  tutti  i  lati 
del  cielo. 

30.  Come  fk  il  nostro  le  WjrA»  #u- 
pernet  com«  fa  il  nostro  sole,  il  quale 
accende  (secondo  il  falso  sistema  di  Tolo- 
meo )  le  stelle  che  sopra  di  noi  vediamo. 

88.  La  lucente  sustantta.  Era  Fuma- 
nitk  sautissimt  di  Gesù  Cristo. 

33.  IVel  Vito  ec.  Che  il  pi$o  mh 
non  la  sostenta  leggono  i  coilici  Val.  e 
Chlg. 

84.  O  Beatrice  ee.  Sottintendi  McAr- 
mai. 

35.  ^ohranMa^  sopmvatita,  supera 
la  tua  vista. 

37.  la  sapienza  ec.  .•  riofc  il  Mpimile 
è  il  possente  (Gesù  Cristo)  cbfc  apri  ec. 

39.  Chdet  del  quale  aprlACiiV»  di 
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Come  Taoeo  di  nobe  si  disserra,  40 

Per  dilaUrsi  si  clie  non  yi  cape, 

£  fuor  di  sua  natura  in  già  s' atterra; 
Così  la  mente  mìa,  tra  quelle  dape 

Falla  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Se'  fallo  a  sostener  Io  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visifon  obblita,  e  che  s' ingegna 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 
Quando  io  udi' questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado^  che  mai  non  si  stingue 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

*^Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 
Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verrìa,  cantando  il  santo  riso, 

E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 
E  cosi,  figurando.il  Paradiso, 

Ò5.*  Sb  mo  sonasser  ec.  Se  ora  «o- 
na.tserot  cantassero,  UMe  tfmoUo  Umgae, 
lutti  qu^i  poeti,  che  fìtfmmim  eoo  le  sue 
MMre,  le  Muse,  fecero  più  pingui  del 
ktr  dolciksifno  latte,  pn»  mÌMlmrmi^  in 
mio  aiuto,  ec.  Le  Muse  son  dette  le  on- 
trici  dei  poeti}  onde  qui  il  seoso  è  a  se 
lutti  t  più  facondi  e  copiosi  poeti  s' unis- 
sero meco  •  cantare.  —  Pingue,  pi«r. 
per  pimgai ,  come  sopra  al  v.  48  dap€ 
per  dopi ,  di  che  si  ^  accennata  aU 
trovo  la  ragione.  ^ 

50.  *  Non.  si  venitty  non  si  f^iunge* 
rebhe.* 

60.  *  fi  quanto  If  smmfo  aspetto  et. 
E  quanto  quel  riso  facea  mero^  chiaro, 
splendente,  il  santo  aspetto  di  lei.* 

61.  •  /?  fojj,  figitr»nfto  il  Para-' 
diso^  ec.  Costr.  e  int.  E  cosi  come  fo 
del  riso  di  Boalrire,  conviene  rhe  il  sa- 
crato poema  fgiirmHdo ,  mentre  va  de- 
scrivendo*  il  paradi>o,  salii,  trapassi 
molte  cose  che  sono  iadescri? ibili»  come 
mowoec.* 


40.  *  Come  fuoco  di  nube  ec.  Costr. 
e  int.  Come  fuoco  elettrico  si  disserra, 
si  sprigiona,  di  nube  ,  da  una  nube,  per 
dilatarsi  t  a  cagione  del  suo  diLtarsi  in 
muda,  rhe  non  può  più  OMor  contenuto 
denlrn  la  nuroU;  —  Efiior  dt  sua  nn- 
tura  (che  è,  secondo  la  credenia  degli 
antichi ,  di  tendere  in  allo)  ia  già  s'  al- 
forra,  soende  a  terra  j  Così  fa  mtcmte  ee.* 

43.  diape,  per  dopi,  vevande,  le  de- 
liaie  del  paradiso. 

44.  tti  se  stessa  i$sciot  usci  dal  na- 
turai sno  hmkIo  di  operane. 

45.  ehm  si  fesse ,  che  cosa  facesse. 
•^^moa  oapOt  non  sa. 

49.  che  M  risente,  che  ha  qvalrke 
seniore,  qualche  residuo  segno  dell*  ob- 
bitta ,  o  oliliat»  vi&ione 

&9-53.  degna  Di  tanto  grmdo  ee.  f 
'degna  di  tanta  gratitudine,  che  mai  non 
si  sttngue,  che  mai  non  si  camellerii 
Dei  /i6*H»  che  H  preterito  rafer^na^ 
eitÀ  dalla  nMmoria,  che  fa  conserva 
delle  cose  passale. 
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Convien  saltar  lo  sagrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 
.  Noi  biasmerebbe,  se  sott'esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Qael  che  fendendo  va  Tardila  prora, 
Né  da  nocchier  eh' a  se  medesmo  parca. 

Perché  la  faccia  mia  si  t' innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  ì  raggi  di  Cristo  s' inGora? 

Quivi  è  la  rosa  ia  che  il  Verbo  Divino  ^ 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 
AI  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancorarmi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli.  ^ 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Yider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 

Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti , 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 


70 


75 


SO 


64.  ponderoso ,  grave. 

67.  *  parerlo.  Vedi  neirAppendtce 
le  ragioni  di  questa  lezione.  Il  Monti 
propone  da  prinna  che  li  legga  pe/eggio 
da  pe/agus  j  poi  consiglia ^«aggio,  che 
è  quel  tratto  di  mare  dove  le  navi  si 
posson  fermare  nel  loro  cammino  alla 
yista  di  un  porlo  o  d*un*isola.  La  lezione 
dal  Costa  seguita  mi  par  la  meglio  ap- 
poggiata.* 

69.  parca,  perdoni  ;  cioè  che  rispar- 
mi a  se  la  fatica.  Faretre  e  verho  lat. 
ma  usato  anche  in  prosa  italiana  da  al- 
cani  de'  nostri  antichi. 

71.  al  bel  giardino^  al  hel  coro  dei 
beati. 

73.  ìa  rosa.  Intendi  Maria  Vergine, 
chiamata  dalla  Chiesa  rosa  mistica. 

74.  •  guivi  son  li  gisti.  Piuttosto 
che  tutti  i  beati  in  generale,  che  sono 
stati  espressi  sopra  nel  bel  giardino ,  in- 
tenderei coll'Anon.  e  il  Postili.  Caet.  per 

quali  gigli  gli  Apostoli ,  che  cq\V  odore 


Cristo  le 


delle  .  loro  virtù  trassero 
genti.  • 

77.  mi  rendei  ee.t  mi  rimisi  ad 
afiàticare  la  vista  debile  nella  forte  luce 
che  emanava  dagli  splendori  che  mi  so- 
praslavano. 

79.  Come  a  raggio  ec.  Costr.  e  int. 
Come  gli  occhi  miei  ombrati  da  alcuna 
nube  posta  incontro  al  sole  videro  tal- 
volta un  prato  di  fiori  illuminato  da  al- 
cun raggio  «  che  puro  mèi  ,  che  trapassi 
schietto  per  piccolo  spasio  lasciatogli 
dalla  'nube  fratta ,  rotta  :  cosi  vid*  io 
allora  più  turbe  di  splendori  fulgurati 
da  ardenti  raggi  che  piovean  dall'  alto, 
senza  vedere  il  principio  donde  partivasi 
la  sfolgorata  luce  che  da  se  riflettevano. 
*  Vuol  farne  intendere  che  non  vedea  più 
come  prima  Gesù  Cristo,  il  sole  illumi- 
nante tulli  i  beali,  perchè  erasi  alsalo 
tanto,  che  i  suoi  occhi  non  vi  arrivavano 
più.  Il  fine  di  questa  elevaiione  è  detto 
*o\.\.o* 
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O  benigna  virtù  che  si  gì'  imprenti,  85 

Su  r  esallasli  per  largirmi  loco 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 
11  nome  del  bel  fior ,  eh'  io  sempre  invoco 

E  mane  e  sera,  (uUo  mi  rislrinse  . 

L' animo  ad  avvisar  Io  mas^gior  foco.  90 

E  com'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
Perenlro  il  cielo  scese  una  Tacella, 

Formala  in  cerchio  a  guisa  di  corona,  95 

E  cìnsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Ouaggiù,*e  più  a  se  l'anima  tira. 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  dOJ 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 

L'alta  letizia  che  spira  del  ventre, 

Che  Tu  albergo  del  nostro  disiro;  105 

E  girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 


85  O  benigna  virtù.  Sott.  :  di  Gesù 
Cristo.  —  che  sì  fi*  imprenti ,  che  cosi 
quei  Beati  impronti ,  Sf^ni  di^l  tuo 
lume. 

86.  *  Su  t*  esa! tasti ,  ti  levasti  più 
HÌto.prr  largirmi  loco,  pt-r  dare  ai  miei 
occhi  non  rapaci  a  sostener  la  immensa 
tua  luce,  facoltà  di  osservare  quel  che 
era  li.  • 

SS.dfl  bel  fior:  della  rosa  sopra  no- 
minata, di  Maria  Vergine.—  *  ch'io  sem- 
pre invoco  ec.  Si  noti  l'animo  religioso 
•  <devoio  del  Poeta  j  ne  credo  certo  che 
bìcun  lo  possa  fospettare  d'ipocrisia.* 

89-90.  *  tutto  mi  ristrinse  Vani- 
mot  raccolse  tutta  la  mia  altensinne  ad 
avvisar  to  niagtrior  foco ,  a  disrernere 
e  a  fissar  cogli  occhi  *  lo  splendore  di 
Maria,  che  era  il  maggiore  degli  altri 
ivi  rimiisti,  posciarhè  quello  di  Geaù 
Cristo  si  fu  alloutiinato. 

91.  E  com'  ambo  le  luciec.  intendi: 
e  come  ad  ambedue  gli  occhi  miei  si  fe- 
cero nunifetti  //  fw«Ar,  cìdk  la  qualità, 


lo  splendore,  e  il  quanto ^  la  quan- 
tità ,  1'  estensione  della  viva  stella  che 
in  cielo  vince  nello  splendore  tulli  i 
heati ,  come  in  terra  vinse  tutti  nelle 
virtù ,  ec. 

95.  Formata  in  cerchio.  Intendi 
che,  volgendosi  in  giro  velocemente, 
formava  un  cerchio.  Per  questa  facdla 
gli  espositori  intendono  l'Arcangelo  Ga- 
briele. 

99.  *  Parrebbe  nube  che  squarciata: 
parrebbe  un  suono  lacerator  d'orecchi.* 

100.  *  al  sonar  di  quella  lira  ec,: 
al  cantare  di  quello  spirito  beato  ia 
forma  di  farella  da  cui  si  coronava  il 
bel  zaffiro ,  Maria ,  del  qual  prezioso 
zaffilo s** abbella  il  ciel  più  chiaro,  l'em- 
pireo.* 

103.  Io  snno  amore  ec.  lo  sono  an- 
gelo pieno  di  amore  che  spiego,  girando 
intorno  4  te,  o  gran  Donna,  l'alta  le- 
tizia che  a  noi  venne  dal  tuo  santo 
grembo, -il  quale  fu  albergo  d!&V^«.^«Qk- 
torà  da  no\  d«ùd«t%X.o% 


?i4  WL  ^ÀftAmso 

Che  segaìrai  tuo  Figtio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro. 
Cosi  la  circulata  melodìa 

Si  sigillava,  e  tatti  gli  altri  lumi  ilo 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  pia  rerv«  «  piA  s'avviva 

Neir  alito  di  Dio  e  ne'  costami, 
Avea  sopra  di  noi  V  interna  riva  ii5 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 

Là  dov'  i'  era  ancor  non  m' appariva. 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  polenta 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma , 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  120 

£  come  fentolin,  che  vèr  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  r  animo  che  iriGn  di  fuor  s' infiamma; 
Ciascan  di  quei  candori  in  su  si  stese  ^ 

Con  la  sua  cima  si,  che  V  alto  affetto  i25 

Ch'  egli  avìeno  a  Maria  mi  fu  palese. 
Indi  ri  maser  11  nel  mio  cospetto, 

Regina  ctBli  cantando  si  dolce, 


107.  e  farai  dia  ec:  e  farai  piò  ri- 
splendente il  cielo  empireo.  — perchè 
gfi  entre,  per  lo  tuo  entrare  in  esso,  col- 
r  abitare  in  esso,  Entre  per  entri,  e  g/i 
per  W. 

109.  /a  circulata  melodia  t  cioè  quella 
melodia  che  usciva  dalla  facella  cbe  si 
moveva  in  giro. 

110.  Si  sigillava^  si  terminava. 
112.  *  Lo  reni  manto  di  lui  ti  I  vo- 

tìimi  è  il  nono  cielo,  o  primo  mobile, 
il  quelle  si  volge  tra  l'ottava  sfera  in 
cui  ora  è  il  Poeta,  e  l'empireo,  che 
tanto  vale  quanto  deh  di  fiamma  o  lu- 
minoso. Questo  primo  mobile,  secondo 
che  dice  il  Poeta  nel  Convito^  è  più  ve- 
loce, più  virtuoso  e  più  divino  degli  al- 
tri lutti,  che  egli  quul  real  manto  rav- 
volge. I  cieli  son  chiamali  volumi  Del 
mondo ,  per  lo  involgere  che  fa  ciascuno 
ài  essi  le  cose  sotlopo»te.* 

ìì^.  che  più  ferve  te.  :  c\ie  ^xù  &\ 

accende  d'amore  e  più  si  av\\va,  c\oV 

riceve  più  fona  ed  aUivil]&k. 


114.  *  Nell'antodi  Dio^  nella  vici- 
Dilk,  nello  spiro  di  Dio  che  gli  sta  sopra, 
e  ne' costumile  nelle  sue  perfesioni.* 

115.  *  l*  interna  riva.-  e  detta  la 
parte  superiore  del  nono  cielo  che  guarda 
i*  empireo,  la  quale,  rispetto  al  Poeta 
riguardante,  più  s*  interna.  La  natura 
del  cielo  era  cristallina  e  diafana,  ma 
tanl*  era  la  distanta  cbe  divideva  i! 
Poeta  dalla  parte  superiore  di  esso ,  che 
non  putea  cogli  occhi  penetrarvi,  ni  se- 
guitar Maria  cbe  lo  traversava  dalla 
riva  esterna  ali*  interna.  Molle  antiche 
ediz.,  fra  le  quali  la  Nid.  e  i  codd.  Cass. 
Vat.  e  Caet. ,  hanno  l'eterna  riva.* 

120.  *  appresso  sua  semenza ,  die- 
tro al  suo  divin  6glio.* 

123.     Pi-r  l*  animo   ec.^   cioè    per 
l'amore,  che  fuori  dell*  animo  si  appale- 
sa, quasi  fiamma,  negli  »tli  del  corpo. 
128.  •  Hfgina  affi.  È  un*  antifona 
%  che   la    Chiesa    recita  a  Compieta  nel 
\  Vtwvipo  ^^t^QfiAft.^  Va  Vfttn^  di  Pa.squa 
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Che  mai  da  me  non  si  parli  il  diletto. 

Oh  quanta  è  V  uberlà  che  sì  soffofce 
In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolcel 

Quivi  si  vive  e  gode  del  lesero 

Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio 
Di  Babilòn ,  ove  si  lasciò  V  oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria',  di  sua  vittoria 5 
£  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

€»liii  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

130.  Oh  quanta  tPuheHà  ec.  In- 
tendi: oh  quanta  èia  raccolta  di  premio, 
che  si  soffo/cCy  cioè  ti  sostiene  da  quelle 
arche  ricchissime,  cioè  da  quegli  spleo> 
duri  cbe  io  se  ricevono  la  bealiludine,  i 
quali ybro^  furono ,  ^«o/ie  bobotce^  cioè 
buoni  aratori  e  seminatori  in  terra  delle 
virtù  cristiane I  —  *Jrca  di  scienza 
chiamasi  anche  «ggi  ma  «Mao  <K  gma 
dottrina.* 

132.  *La  voce  boholce  è  plurale  di 
bobolca,  femm.  di  boholco  ,  e  viene  dal 
lat.  hubutcus.  —  E  il  Poitziaoo  MUtt 
Stanze: 


"ri8 
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Le  tré  zf  ch9  tm  cima  mn  Kobolee 
Futcen  d' ambrosia  tJSor  sacri  e  divini. 


A  seminar  quaggiù  buone  boholce  »  vale 
iràone  seminairid  di  opere  di  vita  eter- 
na. Altri  prendoo  bvòotca  ntA  senso  di 
una  certa  misnra  di  terra»  e  spiegi^ao  « 
seminare^  in  senso  passivo.* 

133.  *  Quivi  si  vive  e  gode  ec.  La 
sentenza  in  questo  ternario  è  generale, 
e  significa:  quivi,  ivi  in  Paradiso,  si 
gnde  dalW  anime  quel  «es«ro  rhe  fu  da 
loro  acquistato  cui  patimenti  e  col  pianto 
in  questo  mortale  esilio,  ove  volontaria- 
mente fu  da  esse  lascialo  l'oro,  cioè 
si  rinunciò  alle  ricchezze.  E  principe  di 
questa  Chiesa  trionfante  è  S.  Pietro.* 

138.  con  P  antico  e  col  ttoovo  re»r- 
citio  j  in  compagnia  de*  beati  del  Vec- 
chio  Te&laakento  e  con  qoei  del  Nuovo. 


verso  67. 

Non  è  pareggio  da  pieeiola  barca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d' accorda 
con  parecchi  codici  Triv«b.,  eoa  3  Fa» 
tav. ,  con  7  Marc. ,  col  Floriu  e  coli' A. 
Dum.  CXCVIll ,  il  cui  postillatore  an- 
nota :  interstUtumln  medio  marìs.  Ma- 
rino Sannuto ,  celebre  viaggiatore  e 
scrittore  contemporaneo  a  Dante ,  con- 
ferma il  vocabolo  pareggio  e  la  defini- 
rione  datane  drfll*  antico  comentatore  del 
testò  accennato  cod.  Ambros.  Ptotrans' 
tundo  parigia  dicti  maris,qute  pericults 

(\)  Nota  eatnua  dal  Daala  dal  Viviaai  MCODdo 
il  cod.  Bmdl./  «A.  ét-Viiài. 


quasi  nusqttam  camnt,  Lib.  2,  pari.  4, 
cap.  5.  E  altrove:  Cofterum,  propter' 
aquarum  disrursus  o/portai  iri  usque  ad 
medium  pangit  euntlo  quarlam  venti 
desnper  a  Syroco:  qui  quidem  Iransitus 
parigium  nnncnpatns  circa  45'*  mtffia* 
ria  te  stima  tur,  ticel  quidam  500  milliO' 
ria  trnnsiiiim  seu  parigiutn  /ore  asse- 
rant  supradìctnm.  Cap.  14. 

Da  dò  si  vede  che  le  Iftioni  pofeg>- 
gio  e  pileggio  sono  alleratissime,  e  che 
Il  P.  Lomb.  »\  CouAai  ^w^\  tmìN»  ^«àcw 
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la  confaceTole  indìcaiione  che  ha  da  ph 
loto,*»  mh  parìinenie  h  da  dirsi  che  sì 
fondi  hene  il  Biagioli  vagheggiando  que- 
sto vocaholo  come  derivarne  dal  celtico 
pel  (lontano)  e  da  e^  (acqua);  il  che 
varrebbe  acqua  lontana  t  senso  affatto 
diverso  da  quello  che  dee  portar  con  se 
la  parola.  Per  dare  ancora  maggior 
nerbo  alle  mie  ragioni ,  voglio  addurre 
un  esempio  che  mi  si  offre  in  una  can- 
■ooe  di  Bitcciarone  di  messer  Barone  da 
Pisa  (Vedi  Poeti  del  primo  secolo  delta 
lingua  italiana  i  edis.  di  Firenael816, 
voi.  I,  pag.  402): 

Mettonsi  a  mar,creden*giunger  aporlo, 
E  poi  che  nel  pereggio  gli  ave  accorto j 
Almafa,  corpo,  aver^  tutto  affondare. 

Da  pereggio  a  pareggio  non  v'  ha 


quasi  differenza,  ami  non  sarebbe  diffi- 
cile  che  peregrio  fosse  scritto  per  isbà- 
glio  della  mano.  Mi  meraviglio  però 
che  quel  grande  Biologo  del  Salviot 
siasi  contentalo  di  spiegare  quella  pa- 
rola con  peleggìo  e  paleggio,  e  poi  que- 
ste due  con  viaggio.  Primieramente,  si 
desume  da  questi  versi  che  il  pareggio 
non  era  un  viaggio ,  ma  il  nome  di  un 
silo  pericoloso  di  mare:  oltre  di  che 
quel  venerando  vagliator  di  vocaboli 
dovea  ricordarsi  del  presente  loogo  di 
Dante ,  ove  dice  il  Poeta  die  P  antica 
prora  fendendo  va  il  pareggio.  La  pro- 
ra, propriamente  parlando, -fende  ella 
forse  il  viaggio?  Concludiamo,  che 
quando  e  incetta  l' origine  delle  parole, 
difficilmente  si  può  loro  assegnare  il 
vero  significato. 


€A]%TO     TESfTESinOQlJABTO. 


dìm(B^uìmaft(D9 

Beatrice  si  rivolge  ai  Beati  spiriti  e  gli  prega  a  favore  di  Dante;  e 
quelli,  disposti  in  varj  cerchj,  cominciano  per  la  leliiia  a  roteare 
più  e  men  veloci  sopra  se  stessi,  secondo  il  grado  di  lor  visione. 
Quindi  dal  circolo  più  luminoso  si  parte  San  Pietro,  staggirà  tre 
volte  intorno  a  Beatrice,  e  dopo  fermatosi,  interroga  a  richiesta 
di  lei  r  Alighieri  su  la  virtù  teologica  della  Fede  e  su  i  motivi  di 
quella.  Risponde  egli  con  cattolica  precisione,  e  ne  ha  plauso  dal 
grande  Apostolo. 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  Benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena;' 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 


1.  sodalizio  vale  consorzio  di  con- 
viventi. Intendi:  o  beala  compagnia  (è 
Beatrice  che  parla  )  eletta  alla  grun 
cena  ec,  cioè  parterì[<e  della  bt'alilu- 
dine  del  paradiso,  la  quale  D<o  dispensa 
si,  che  non  avete  mai  da  desiderare  cosa 
alcuna. 

2.  Jgneìlo  di  Dio  è  chiamalo  Gesù 
Cr'niQ  nella  sacre  carte. 


4.  Se  per  grazia  ec.  Se  ha  qui  la 
forza  di  particella  che  accenna  la  ra- 
gione di  quel  che  si  dice.  Intendi  :  poi- 
ché per  divina  grazia  questi  (Dante) 
preliba ,  aolippatamente  gusta,  assaggia 
di  quello  chfrjdaU'-esuberante  vostra  glo- 
ria  in  lui  si  Irasl'onde  innanzi  che  la 
morie  gli  prescriba  tempo,  ponga  fine 
\  a\  *uo  \<sm^  ^  «ì\^  Vi».  ^\V%  ^  te. 
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Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  6 

Anzi  che  morte  lempo  gli  prescriba, 

Ponele  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  Foratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 

Così  Beatrice:  e  quelle  anime  liete  dO 

Si  fero  spere  sopra  fissi  polì , 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

£  come  cerchi  in  tempra  d' orinoli 

Si  girao  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  1'  ultimo  che  voli;  45 

Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

DI  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 

Yid'  io  uscire  un  fuoco  sì  felice,  20 

Che  nullo  vi  lasci(^  di  più  chiarezza; 

£  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  nul  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  25 

Che  rimaginar  nostro  a  colai  pieghe, 


8.  roratelo  mlquanlo  ec.  Spargete  so> 
pra  di  lui  alcun  poco  di  rugiada;  cioè, 
confortatelo  coli*  illuminare  1*  intelletto 
suo.  —  voi  bevete  Sempre  del  fon  te  ^  voi 
traete  cognizione  da  quel  fonte  della 
grazia  di  Dio,  onde  proviene  quello 
ch'ei  penxa,  rioc  quel  cbe  egli  ha  tanto 
deùderio  di  conotrere. 

It.  *  Si  J aro  spere  ec:  comincia- 
rono a  roteare  qu4si  sfere  su  perni  6ssi.* 

13.  *  E  come  cerchi  in  tempra 
d' oriuoU.  E  come  i  cerchi  che  com- 
pongono l'orolo({io.  La  tompra  e  la 
coordinazione  delle  parli  all'  armonia 
d' un  tutto.  * 

15.  *  1 1*  ultimo  che  voli,  cìoh  par 
che  voli.  • 

16.  *  Così  queJìe  carole  ec,  Ord.  e 
int.  Cosi  qufl/e  caro/e.  quelle  luminose 
rote,  difTerenlemenle  danzando,  veloci 
e  lente ,  Afi  si  facean  stimar  della  sua 
ricchezta,  cioè  mi  davano  a  conoscere 
la  maggiore  o  qiinore  riccheita  della  loro 
gloria  per  la  velocilk  o  lenteua  dd  loro 


moto.  £  nel  Canto  Vili,  ▼.■  80  e  seg.  : 

Muoversi  in  giro  pia  e  men  correnti. 
Al  modo,  credo,  di  lor,vistt  eterne. 

Carola,  ^  ballo  in  tondo.  * 

19.  *  Di  quella  ec.  :  di  quella  carola^ 
o  luminoso  cerchio  di  spiriti  carolanti.* 

20.  sìfifhce,  sì  gaio,  si  risplendente. 
Si.  nullo  vi  latciò,  non  lasciò  ivi, 

cioè  in  quella  carola,  alcuno  di  maggior 
chiarezza. 

.23.  divo,  divino. 

26.  Che  l*imaffinar  ec.  Il  color  vivo, 
cioè  il  colore  senza  mistura,  quale  h 
nella  tavolozza  del  pittore,  non  è  acton- 
ciò  a  6gurare  le  pieghe  dei  panni,  a 
dipignere  le  quali  è  mestieri  di  rompere 
esso  colore  con  altre  tinte.  *  Ciò  posto, 
intendi:  L'  immaginar  nostro,  non  ''he 
il  parlare  che  tanto  gli  resta  addietro, 
è  impotente  a  rappresentare  qufl  divo 
canto ,  come  sono  impolenti  i  colori 
troppo  vivi,  non  temprati,  a  rilcarc«l«. 
pi«g,Vk«  deW«  Ne\V\  tki^«  \f\\.V«*.  —  *^^ 


7it  no.  PAftàMio 

Non  che  il  ptrlare,  ò  troppo  eolor  vivo. 
O  santa  suora  mìa,  che  sk  ne  preghe 

DevoU,  per  lo  tuo  ardente  affetto 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe:  30 

Poscia 9  fermalo  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  cosi,  com'  io  ho  dello. 
Ed  ella;  O  luce  eterna  del  gran  viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  35 

Ch'ei  portolo,  di  questo  gaudio  miro. 
Tenia  costui  de' punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace ^  inlome  della  Fede, 

Per  la  qual  tn  su  per  lo  mare  andavi. 
S' e^lì  ama  bene,  e  bene  spera ,  e  crede,  40 

Non  t' è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 

Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.  45 


troppo  vivo  colore,  sta  qui  solo  in  rap- 
porto  d' insufficienza  per  mauro  di  de< 
liratezza.  Daore,  eh«  era  molto  inten- 
dente di  pittura  e  dipingeva  anche 
talvolta,  ha  voluto  togliere  dalle  re- 
gole di  queir  arie'  il  suo  paragone. 
Però  a  me  non  piare  la  variante  prefe- 
rita dal  Cmmtì  e  dal  Viviani, /»oro  p/Vo, 
perchè  non  s' accorda  più  cui  principio 
arlislico.  *  ., 

28.  O  santa  attera  ee.  Intendi  :'o 
Beatrictt ,  mia  sorella  nella  gloria  del 
cielo,  che  si  devotamente  pregiti,  per  lo 
ardente  affetto  che  hai  verso  Dante,. mf 
4ixleghe,  tu  mi  stacchi  da  quella  bella 
afera. 

31.  •  Poscia  fermato  fc.  Co«tr.  e 
int.  il  &IOCO  benedello,  poscia  che  si  fu 
fermalo,  dirissò  alla  mia  donna  lo  &|>iro 
(la  voce  che  si  l'orma  col  mundiir  fiiuri 
il  fiato)  che  favellò  come  io  ho  dello:  O 
santa  suora  ec.  E  io  altri  termini:  Tali 
parole  il  fui>co  benedello,  fermatosi 
dal  circolar  movimento,  disse  alla  mia 
Dona».  * 

Be',  tieigran  viro  $e»t  del  (rand*  vo-. 


DIO,  cioè  di  ^an  Pietr».  —  Viro,  dal 
lat.  t'ir. 

36.  Ch'  ei  portò  ffià  te.:  che  Gesn 
Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Para* 
dìso  discese  in  carne  uuimm.  -->  mtro, 
maraviglioso. 

37.  Tenta,  twAraiaz.  ■'—Uevi  erravi , 
furili  e  difficili.  *  Si  ««ti  che  Dante  fj« 
ccndosi  esaminar  sulla  fed«  da  S.  Pietro, 
viene  a  confessare  nel  romano  ponleice 
il  diritto  divino  d'  esser  giudice  supremo 
del  domma.  * 

39.  par  lo  mare  mméavit  cioè,  mi- 
racolosamente sicuro  per  lo  mare  di  Ti- 
beriade  camminavi  come  snila  terra. 

41.  il  viso  hai  quivi  ae.  Intendi; 
hai  gli  occhi  rivolli  in  quella  parte  ove 
è  colui  (Iddio)  nd  quale  ai  vede  dipinta 
ciascuna  cosa. 

43.  ha  fatto  civi  ec.t  s*  è  acquistato 
gran  numero  di  cittadini  per  Hteaao  della 
fede  vtrare. 

4i.  a  fsloharla  ec.  E  buono,  sta 
Itene»  che  a  gKii  ifin»rla  (a  maggior  gloria 
di  lei)  venga,  arrivi  a  lui  (a  Dante)  l' oc- 
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Si  come  il  baccellier  s'arma,  t  non  paria, 

Fin  che  il  maestro  la  qaistion  propone 

Per  approvarla,  non  per  termioaria; 
Cosi  m'armava  io  d'o$;;ni  ragione, 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto  50 

A  tal  querente  e  a  tal  professione. 
Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 

Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte 

In  qoella  luce  onde  spirava  questo. 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  65 

Sembianze  femrai,  perchè  io  spandessi 

L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 
La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  torifiessi, 

Comincia' io,  dall'alto  primipilo. 

Faccia  li  miei  concetti  es^ter  espressi.  60 

£  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrìsse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mise  lioma  teco  nel  buon  filo, 
Fede  ò  snstanzia  di  cose  sperate, 

Ed  ar(2[oniento  delle  non  parventi;  65 

£  questa  pare  a^me  sua  qu  idi  tate. 


i6.  hmcetiHer,  Colui  che  netl'  arca- 
dcmia  ha  {(  f>rimo  igrado.  *  Ecco  la  de- 
rivastone  dalla  parola  svcondo  il  Laa- 
renti.  Bacc«faureus  dicins  esl  n  bacca 
ImmH  mnditm  hinf^tàm  adteerttuM,  vel 
a  hmeUio  tauri  ifim  i»  d<mah^tnr,  ^-^ 
«' orvaar^  int.  di  ragioni,  di  argomenti.* 

MS.  •  Ber  ^prtwaHa,  tìt^  per  eniter 
dùrtnaa,  tofito.pmr  €«saf  d«ctsa.  E  B«ii- 
vetooto  nota:  lite  «pfmtfùHir  nutipiitt^ 
qui  leitfl  cathedram  et  pHipontt  tfu»- 
8Hùnem  eormm  éottùHhuf  et  schótari' 
bus,  et  non  determinai  ilìam  in  il  la  4i' 
tptttmftowBj  ttd  ffù»9ea  a/ia  vice.  * 

§1.  À  taf  tf»erente  t  a  tale  itoterro- 
gantaqnafe  Mra  S.  Pietro,  e  a  tal pr(^eS' 
«foii#^  quale  era  quella  della  ftde  cri- 
stiana. 

Si.  onde  spirava  ifuoHo  :  onde  usciva 
questo  parlare. 

M.  *  fronte  Senthiànté  fèmmlt  tùi 
Wce  pronto  <»nno«oKli  Orchi  e  «òl  t^Uo.* 

M.pareM  io  spandessi  «c..>  aec4oe- 
chk  io  maiiìlMUssi  gl'iàtomi  ioiei  sen- 


58.  La  gra*iat  la  divina  gratta.  — 
che  mi  <fà>  bhe  mi  roneede. 

59.  attoprimipilo  t  primo  duca  delk 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  *  Primipilo  di- 
cevasi  dai  Romani  il  capo  della  prima 
centuria  nrll'  ordine  de'  Triiirj.  * 

60.  e-ifressi,  rhiari:  *mi  aiuti  ad 
esprimermi  rnn  ebiarnsa  e  precisione.* 

69.  det  tuo  caro  frate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gesù  Cristo  «cam* 
pegno  neir  apostolotOh 

63.  che  mise  ee^i  che  teco  indirìssò 
R^oma  nei  Imoni  costumi  e  nella  vara 
lède. 

64.  Feda  h  smHanaéa  ee  ,*  la  lède  >^ 
virtù ,  quasi  sostanaa  nella  quale  ai  Tonda 
la  speranza  della  beatitudine  e<erna. 

65.  Ed  argomento  et.:  -00  h  argo* 
mento,  dimostraiione  e  lume,  onda  l'in-  ' 
telletto  ^  costretto  a  credere  quelle  cose 
fhe  non  paò  colle  naturali  sue  fotve 
Comprendere.  "Vedi  San  Pa<^  agli 
Ebrei ,  Cap.  II.  •  . 

66.  *<fttf(fi(«le«\«ra^.  *t^%\V\  x^^ 
«ini»a,  «lluT%  y  \\  <|uUl  •«%  .^ 


7S0  USL  FAmADUo 

Allora  udii:  Dirìttamente  senti, 
Se  bene  intendi ,  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi^  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose ,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Aì;1ì  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Che  Tesser  loro  v'ò  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qua!  si  fonda  l'alta  spene, 
E  però  di  sostanzia  prende  intenza;  75 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udfl  :  Se  quantunque  s' acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  so 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  queir  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
D'esla  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa.  S5 

Ed  io:  Si,  l'ho  si  lucida  e  si  tonda. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 


68.  perchè  la  ripose.  Sottintendi 
S,  Pao/oj  il  quale  disse  che  ta  fede  è 
sostanza,  cosi  chiamala  perciocché  in- 
duce 1*  uomo  a  sperare,  e  fa  esistere  ita 
■  certo  modo  nell*  intelletto  le  cose  spe- 
rate, le  quali  non  esistono  ancora;  e 
disse  inoltre  che  la  fede  h  argomento,  è 
dimostrasione,  è  lume  per  cui  I*  intel- 
letto è  convinto  e  condotto  a  credere 
fermamente  quelle  cose  che  non  vede  e 
che  non  intende  colle  sue  forse  naturali. 

71.  Cfie  mi  /argiscon  qui  ee.r  che 
qui  mi  si  mostrano  manifeste. 

7,S.  •i'*è  in  sola  credenza:  la  loro 
esislensa  non  ha  altro  fondamento  che 
la  rivelasione,  e  la  fede,  madre  della 
spera  nsa.  * 

75.  prende  inlenta ^  prende  concetto, 
nome. 

76.  *  E  da  questa  credenza,  E  da 
questa  fede  bisogna  partire  ogni  nostro 
ragionamento,  non  altrimenti  che  da  un 
principio  di  prima  evidensa.  * 

77.  Si/logÌM»arj  argomentare.  *sen^ 
MM   aver   altra    teista  »     »«nM    ^ed« 


altro,  senta   prova   alcuna   sensibile.* 

78.  •  Però  intensa  ec.  Perciò  essa 
fede  prende  denominasioae  d'argomen- 
to. • 

79.  Se  quantunque  ee.:  se  quanto 
in  terra  per  via  di  ammaestramento  si 
apprende  fosse  inteso  dirittamente,  co- 
me  tu  hai  inteso  le  parole  ài  S.  Paolo, 
Taruiezza  e  i  cavilli  dei  soBsti  sarebbero 
indarno,  perché  nessuno  si  lascer^be 
prendere  a  quelli. 

82.  *  Così  spirò f  totali  parole  usci- 
rono. • 

83.  *  jissai  bene  è  trascorsa  :  bene 
è  stata  trascorsa^  esaminata,  la  lega  e 
il  peso  di  questa  moneta ,  cioè  la  fede 
nella  sua  natura ,  e  con  quella  diligenaa 
con  che  si  saggiano  le  monete.  * 

85.  *Ma  dimmi  ee.  Prosegue  Talle- 
gorìa  della  moneta:  ma  dimmi  se  tu 
l'hai  cosi  chiara  e  perfetta  BeN^aaiaM. 
Ed  io  risposi:  si,  l'ho  si  lurida, si  chia- 
ramente scolpila,  e  sì  tonda,  si  intiera 
d'ogni  parte,  Che  nel  suo  conio,  che  su 
^  \^,  non  tcÀ  e%^«  ^voA  ^xa&A&ÌQ«* 
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Appresso  usci  della  luce  profonda, 
Che  U  splendeva:  Quesla  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  si,  che  in  verso  d'ella  '     95 

Ogni  dimostrazion  roi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi:  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiode. 
Perché  1*  hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  prova  che  il  v^r  mi  dischiude  doo 

Son  l' opere  seguile,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai ,  né  battè  ancudé. 

Risposto  fummi  :  Di' ,  chi  t' assicura 

Che  queir  opere  fosser?  Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  i06 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  crislìanesmo, 


88.  ufcì,  intendi  il  parlar  seguente  : 
Questa  caragioim  ee,,  questa  virtù  della 
fede ,  che  è  cara  gemma  sopra  la  quale 
si  fonda  ogni  altra  virlù,  da  qnal  parte 
ti  venne? 

91.  La  larga  ploia  ec;  l'abbondante 
pioggia,    cioè   la   gratia   dello    Spirito 
Santo ,  die  è  sparsa  su  le  cuoia j  ciuè  su   ' 
le  pergamene  del  Vecchio  Testamento  e 
del  Nuovo. 

94.  È  sillogismo  ec.  È  ai^omento 
che  mi  ha  dimostrata  talmente  la  veritìi 
delia  fede ,  che  ogni  altra  dimostrasione 
mi  pare  ottusa,  sensa  acume ,  di  poca 
fona  in  verso  dtella,  in  confronto  della 
detta  fede  infusami. 

97.  Vamtica  »  la  novella  ec.  il  Vec- 
chio ed  il  Nuovo  Testamento. 

9S.-*cAe  sì  ti  concliinde:  che  ti  mena 
a  tal  conclusione  intorno  alla  verità 
della  fede.* 

.101.  Papere  seguite,  ec.t  le  opere 
stupende ,  i  miracoli ,  per  fare  t  quali 
essa  natura  Non  scaldò  ferro  mai, 
cioir  non  mai  si  adoperò,  perchè  supe- 
riori alle  forte  sue.  Prende  la  metafora 
del  fabbro,  che,  per  formare  gli  ordigni 


proprj  dell'arto  sua,  acaldi  il  ferro  e 
batte  r  incude. 

104.  *  Che  quelP opere  fosserì  Che 
quei  miracoli  avvenissero  veramente? 
—  Quel  medesmo  :  te  ne  accerta  unica-  ' 
mente  quel  medesimo  Testamento  che 
pure  ha  bisogno  di  prova.  Dunque  tu 
provi  una  cosa  con  un'altra  che  ha 
bisogno  egualmente  di  prova;  e  que- 
sto modo  d'argomentare,  che  dicesi 
nelle  scuole  petitio  principii,  h  vi- 
lioso.* 

106.  Se  il  mondo  si  rivolse  ec.  Irt* 
tendi  :  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri- 
volto al  cristianesimo  sema  miracoli t 
quello  che  ora  dico  è  tale ,  che  ji^cento 
volte  maggiore  di  ogni  altro  chesIposM 
immaginare.  Cotal  miracolo  è  l'esser  tu 
entrato  povero  e  famelico  (cioè  privo  di 
tutte  le  qualità  che  danno  autorità  e  po- 
tenza agli  uomini)  a  seminar  la  buonm 
pianta,  a  predicar  la  fede ,  che  buoni 
frutti  produsse  (opere  '  di  cariti),  «  che 
ora  è  fatta  pruno,  cioè  produce  spine 
(opere  di  sup>èrbia ,  di  vanitSi ,  di  avari- 
zia). *  Questo  argomento  è  IqIìa  d«MU. 
Ciilà  di  Dio  À\  S.  K%o%vVao.^ 


722 


URL  PAiUDISO 


Diss'  io,  senza  miracoli,  ^esi'  ano 

É  lal^  che  gli  allri  non  sono  il  centesmo; 

Che  lu  enlrasli  povero  e  digiuno 

In  camfK),  a  seminar  la  buona  pianla. 
Che  fu  ^ià  vite,  ed  ora  è  folta  pron^. 

Finito  questo,  l'alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spero  un  Dio  lodi'imQ^ 
Nella  melode  che  lassù  si  «anta. 

E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,    . 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  air  ultime  fronde  appresHavamo, 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insine  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

Si  €h'  io  approvo  ciò  ohe  fuori  emerse; 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  orecH» 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse» 

O  santo  padre,  o  spirilo,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti     - 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
£d  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  risf^or^do:  Io  credo  in  un  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  eie!  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 
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113.  *per  ìe spere:  pei  cirroli  lumi- 
nosi di  die  sopra  è  detto  al  verso  11  , 
un  Dio  /odiamo j  un  Te  Deum  lauda- 
ni ux ,  nella  melode,  colla  dolce  melodia 
che  s'ode  tassa   * 

115.  E  quel  Baron^  San  Pietro.  Ài 
tempi  di  Dante  costumiivasi  di  dare  ai 
saot-i  i  titoli  slessi  che  davan&i  alle  per- 
sone onorale  dal  mondo. — diramo  in 
ramOy  cioè  da  una  parte  ad  altra  della 
proposta  quistione. 

1 16-117.  *già  tratto  m'avea.  Che  ec. 
M'avea  condotto  a  tal  termiae,  che  ci 
accostavamo  aW  ultime  fronde,  alle  cose 
ultime  d' essa  questione ,  ossia  agli  arti- 
coli della  fede.* 

11 S.  La  grazia  che  donnea  ec. 
*  dal  provenuXe  domneiar ,  trailo  dal 
basso  latiao  dpmnùàrt ,  *  c^m  «m(»«%- 


gia  colla  tua  mente*  che  in  lei  si  coia- 
piace. 

121.  CIÒ  che  fuori  emerge;  quaHo  che 
usci  dalla  tua  bocca,  quello  chedicesti. 

12i.  E  onde  alla  credenui  ec.s  e 
da  chi  ti  fu  proposto  a  credere. 

125-  che  tu  x^incesti  ec.  t  che  rar- 
rendo  m1  sepolcro  di  Gesù  Cristo  viaue- 
sii  il  giovane  tuo  condiscepolo  S.  Gio- 
vanni, entrando  prima  di  lui  io  qpul 
sacro  recioto. 

12S.  La  forma  qui  del  pronto  cre- 
der miOj  l'ordine  delle  cose  che  proo" 
tamente  credo.  *  Ovvero,  la  formala 
della  mia  fede  ch'io  soa  senipre  appa- 
recchiato a  confessar  francamenle.  * 

129.  la  cagion  di  lui,  il  aioiivo  di 
esso  mio  credere. 

\^i . ^  Son  mo\6 «xk^u  caofMb  * 
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Ed  a  4al  eroder  ùou  h^  io  por  prove 

Fisìce  e  melafisice,  ma  dal  mi 

Anche  la  verità  che  quinci  piove  435 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 

Per  r evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 

Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ;  ' 
E  credo  in  tre  persone  eterne»  e  queste 

Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina  »  140 

Che  sofferà  congiunto  $un^  9i  $8te. 
Della  profonda  condizion  divina 

Cb'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilUi 

Più  volle  l' evangelica  dottrina. 
Quest'é  il  principio,  qoesi'è  la  favilla  d45 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  siella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
Come  il  signor  eh'  ascolta  quel  che  i  piace. 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 

Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  lace;  dòO 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volle  cinse  me,  si  com'io  tacqui. 

L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


133.  *non  ho  io  pur  prove  Fluire 
e  metapsìce.  Dell*  esistenza  d*  un  Dio 
solo  ed  elenio,  noa  bo  solamente  prove 
^fisicbe  e  metafisiche,  cioè  dedotte  dalla 
fisica  e  da  Udì  natara  del  nostro  intellet- 
to, ma  ec.  * 

Idi.  ma  dalmi  ee,  i  ma  un  la)  cre- 
éere  il  mi  à\  anche  la  verìtìi  che  éfuinci, 
diqni,  dal  oiéìo,  vieoe  a  mani  (estarsi 
In  terra  per  gli  acritti  di  Moisè  ec,  « 
per  voi,  o  apostoli,  che  scriveste,  poi- 
ché l'ardente  spirito  di  Dio  ¥i  fece  ahni, 
cioè  vi  fece  chiari,  illaminati,  v'inspirò. 

tlt.  sunt  ti  eatet  alla  Trinità  si 
convengono  il  plurale  ed  il  singolare  del 
verlra  essere i  son»  (sunt)  in  quanto  alle 
persone:  è  (est)  in  quanto  alla  unitk 
d*e9senn.  *  Ut  Mitntn  Devm  in  trinità- 
tfy  et  trinitttten*  in  nnitale  veneremu»'. 
'"Che  soffrrét:  è  modo  ind.,  che  soffre, 
dall'ant.  sofferare.  • 

lii.  *  DeNa  profonén  conàiaiton  et. 
Del  profondo  e  inconcepibile  dsser  di- 
vino in  nnìlli  e  trìnitè  di  ciiitirt  parlo, 
in  più  ìaogbi  la  doltrìna  evangelica  mi 


sigiffa,  cioè  m'impronta,  m'imprime 
fa  mente.  Nel  cod.  Aot.  in  luogo  di  con- 
dìMion  leggesi  eonfgittnzisn^  che  meglio 
risponderebbe  a  quell'Mit«  a  trina  essen» 
ta,  che  soflEera  congìMnto  svml  e  e  este.  * 

145.  Quest'jè  Uyrincipiù  ec.  Inten- 
di :  questo  è  il  primo  articolo  delka  mia 
fede;  e  la  credeota  di  qnealo,  a  guisa 
di  favilla  che  in  vivace  fiamma  dilatasi, 
accresce  a  tutti  gli  altri  articoli  un  lume 
si  vivo,  che  scintilla  in  me  come  stella 
in  cielo.  Co»)  il  Lomb.,  diversamente 
dagli  altn  espositori.  *Noa  tornerebbe 
però  punto*  male  intendendo  per  questo 
principio  Pevangetica  dottrina  sopra  no- 
minata, alla  cai  autorilìi  s'  appoggiano 
tatti  i  misteri  della  nostra  aeligioiie.  * 

148.  *  quei  che  ipiaee^  novella  a  lui 
grata.  È  più  ordinata  lea.  dei  cod.  Ang. 
Aniald.  Chig.eCaet. -^LaCom.  è  quel 
che  pince.  * 

149.150.  gratulando  Per  la  novef- 
la:  rallegrandoM  ec. 

l&i.  Tre  volte  cms«  ine  ^Vc^'s^x». 
mir  girò  ìoloxno  \a  KtotiVe. 


7Ì4  DEL  PÀSAOISO 

CJLirrO    irEUTTESIHOOlJIlVTO. 


Dalla  schiera  medesima  ov'era  San  Piàro  parteH  V  Apostolo  San 
'■  GiacomOf  e  viene  ad  esaminare  il  Poeta  iritomo  alla  virtù  teologica 
della  Speran%a.  Tre  domande  gli  fa:  delle  quali  ad  una  risponde 
per  lui  Beatrice ,  alle  altre  due  egregiamente  da  se.  Viene  in  seguito 
Sfln  Giovanni,  l'Apostolo  della  Carità,  tutto  sfolgorante  di  luce^ 
e  si  unisce  nel  canto  cogli  altri  due  suoi  compagni,  Poi^olgesi  a 
Dante,  che  fiso  in  lui  riguardava  curioso,  e  gli  manifesta  di  essere 
li  solamente  in  spirito,  avendo  come  tutti  gli  altri  lasciato  in  terra 
il  suo  corpo.  La  luce  di  San  Giovanni  ha  abbagliato  talmente  il 
Poeta,  che  non  vede  Beatrice  che  gli  è  accanto,  ond'èi  ne  rimane 
altamente  commosso. 

Se  inai  continga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  roano  e  cielo  e  terra  y 
Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

Del  hello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  ballesmo  prenderò  il  cappello; 


1.  continua,  avvenga,  dal  Ut.  con- 
tingfre.  — poema  sacro  ,  cosi  chiama  la 
Divina  Commedia,  poiché  tratta  di  cose 
della  vita  futura  per  dirigere  gli  uoinint 
al  beoe. 

8.  Af  quale  ec.t  al  quale  ha  dato 
mano  Iddio  colla  sua  graxia,  e  la  scienza 
di-llé  cose  terrene,  aiutando  l' ing^'gno 
del  Poeta.  'Può  anche  per  cielo  inten- 
dersi la  scienxa  divina  o  la  Teologia ,  e 
per  terra  le  scienze  e  le  arti  umane,  che 
tutte  han  la  lor  parte  nel  gran  lavoro.* 

3.  *  «y2  che  m*ha  fatio  ec.  :  tanto 
ithe  io  mi  vi  son  consumato.  Non  pntea 
meglio  esprimersi  1'  effetto  di  uno  stu- 
dio forte  ed  assiduo.* 

A.  *  Finca  la  crudeltà  ec.  Dante 
avea  una  quaUbe  speranxa  rbe  il  suo 
gran  Poema,  con  che  avea  lavorata  una 
féma  eterna  a  se  stesso  e  alla  patria,  do- 
vesse placare  una  volta  la  cruda  rabbia 
àe*  suoi  ttemicì:* 


5.  Del  bello  ovile,  della  città  di 
Firenze.— *oi» 'io  dormii  agnello  ec  Ecco 
il  delitto  grande  e  imperdonabile  di  Dao- 
te:  Tessere  stato  agnello,  nemico  ai  lupi 
divoratori  della  patria.  L'  agnello  che 
dorme,  trae  seco  l*idea  d'un'tnooceosa 
sicura,  e  di  quella  sincerità  che  non  co- 
nosce sospetto,  ed  ignora  qualunque 
artifìcio ,  onde  non  ha  schermo  contro 
la  malignila  e  l' invidia.* 

6.  *chegliy  che  all'ovile.* 

7.  Con  altra  voce  ec.  t  cioè  con  al- 
tra più  gloriosa  fama  e  con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o  di  magistrato, 
ma  di  poeta.  *L*  idea  forse  è  tolta  dalla 
trasformazione  Oraziana  :  Album  mutar 
in  alitem  ec.  Vedi  Ode  XX,  lib.  II.  Al- 
cuni però  pen.«>ano  che  l'espressioni ,  con 
altra  voce,  con  altro  vello  ^  accennino 
agli  effetti  cagionati  io  lui  dalla  so- 
pravvenutagli vecchiezza.* 

^.  il  caviptUo^  lalendi  la  corona  del- 
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Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  ^0 

L'anime  a  Dio,  quiv' entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte.    - 

Indi  sì  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'usci  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de*  vicarj  suoi.  45 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone,  • 
Per  cui  lags^iù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Tuno  ali*  altro  pande,       20 
Girando  e  mormorando,  l'affezione. 

Cosi  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accollo, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  25 

Tacito  coram  me  ciascun  s'affìsse, 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 


l' alloro.  *>È  dal  provens.  capeih,  ghir- 
landa* 

10.  *  conte,  cioh  ramiliari ,  e,  come 
dice  l'Apostolo,  domestiche.* 

12-  p0r  /W,  per  U  prores«ìonp  che  io 
feci  della  HelU  lede,  tre  volle  mi  girò 
intorno  d«Ila  fronte. — •iVl,rioècome  ho 
già  detto.  (Vedi  il  v.  152  «lei  C.  prec.)* 
.  14.  Di  quella  schitra.  Dt  quella 
spera  leggono  altri,  é  sostengono  questa 
lesione  citando  il  verso  11  del  Canio 
preced.  :  Stfero  spere  sopra  fissi  polii 
ma  cotal  citazione  è  vana.  Ivi  si  parla 
della  forma  che  presero  quelle  anime  ; 
qui  si  vuole  significare  d'onde  uscisse 
S.  Pietro.  E  d'  onde  osci  egli?  dalla 
schiera  di  quegli  spirili  che  si  fecero 
•pere  j  dunque  leggi  schiera.  —  la  pri- 
mizia ec  11  primo  de'  virarj  suoi  che 
Gesù  Cristo  lasciò  in  terra. 

17.  il  Barone.  Intendi  S.  Iacopo 
apostolo,  in  divozione  del  quale  i  pelle- 
grini visitano  il  sf|H)lcro  di  lui  in  Com- 
poslella  nella  Galizia. 

SO.  r  uno  aie  altro  pandt  :  1'  uno 
all'  altro  manifesta.  Questa  lezione  h  del 


cod.  An(a1d.,del  testo  Viv.edelPat.  67, 
e  ne  è  sembrata  da  preferire  alla  Coni. 
/'  uno  e  l' altro  pande. 

21.  mormorando.  Mormorare  pro- 
priamente significa  parlare  sommessa» 
mente;  qui  è  usato  per  similitudine. 

•24.  Laudando  ec.  :  laudando  Dio,  la 
visione  del  quale  è  il  cibo  di  che  in  cielo 
prande,  si  ciba,  ogni  beato. 

25  il  gratular,  la  congratulasione. 
—  sì  fu  assolto,  ebbe  termine  j  dal  lat. 
absolutum  Juit. 

26.  coram  me ,  davanti  a  me.  E 
espressione  latina.  —  s'affisse,  fermosKÌ. 

27.  Ignito,  infocato,  risplendente,  «2» 
che  vinceva  il  mio  volto,  sì  che  faceta 
che  io  chinassi  il  folto,  non  potendo 
reggproe  il  fulgore. 

29.  Inclita  vita  ec.  Intendi  :  o  ani* 
ma  illustre  (di  San  Giacomo),  che  della 
liberuliià  della  divina  basilica,  cioè  della 
reggia  del  ciclo,  scrivesti.  Allude  alle  pa- 
role dell'  epistola  detta  Cattolica,  in  cui 
si  leggono  queste  parole  :  Si  quis  autem 
vestrum  indiget  sapientia,  postulet  a 
D§o»  qui  dat  affluenttr,  S«fi.o^<&Sk^\v«&- 
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Della  nostra  basilica  si  scrisse,  30 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezEa; 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  Ire  fé  più  chiaveua. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t' assicnri, 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  »ortal  mondo ,       35 
Gonvien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  contòrto  de!  fuoco  seconde 

Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi*  à'  monti, 
.Che  gr  incurvaron  pria  col  troppe  pondo. 

Poichò,  per  grazia,  vuol  che  In  t'affronti  40 

Lo  nostro  Amperadore,  anzi  la  morte. 
Nell'aula -più  segreta,  co' suoi  Conti; 

Si  che,  vedute  il  ver  di  questa  Corte, 
La  speme  chie  laggiù  bene  innamora 


timento  del  più  degK  scrittori  ecclrsia- 
Itici ,  la  detta  epistola  non  è  di  S.  Già* 
comò  di  Galixia  detto  il  maggiore,  ma 


di  S.  Giacomo  il  minore.  Altri  leggono    *  raggiamento,  o  etortatiooe  persuasiva.* 


ml/egressa  in  luogo  di  Iarythez%n  /  ma  le 
ragioni  colle  quali  difendono  quesla  Ir. 
tiene  sono,  a  giudizio  de*  più  acuii  espo- 
sitori, di  pora  forza- 
si. Fa  risonar  la  speme:  fa  che  si 
oda  il  nome  della  speranxa  (interro- 
gando Dante  intorno  cotale  virtù)  in 
quest'alto  cielo  ;  nel  quale  essendo  ogni 
pienetsa  di  contento,  di  essa  speranza, 
fuori  che  in  questo  caso,  non  si  fareb]>e 


3Ì.  Tu  sai  ec.  Tu  sai  che  tante 
▼ohe  nel  testo  evangelico  tu  figuri  la 
speransa,  tu  se*  figura  della  speranza, 
quante  volte  Gesù  Cristo  a*  ire  fé  più 
ehiare»Ma,  cioè  fere  a  tre  soli  discepoli 
più  chiara  manifestazione  della  sua  di- 
vinità. Gesù  Cristo  volle  sempre  testi- 
moni dei  suoi  miracoli  S.  Pietro  come 
simholo  della  fede.  S.  Giovanni  della 
carità.  S.  Iacopo  della  speranza. 

34.  Lfva  ia  tesiti  ec.  (Son  parole 
deirApostolo.)  Alza  la  testa,  al>l>assata 
dalla  soverchia  luce ,  e  fis&a  lo  sguardo 
sicuro;  imperciocchb  uopo  è  che  ogni 
fwteosa  che  viene  daì\a  terra  si  maturi  \ 
a*  nostri  raggi,  cioè  sì  petteivom  aÀ 


raggi  del  lume  divino,  di  che  noi  ri- 
splendiamo. 

a?.  *  Qitesf  coi^ùrio  :  questo  inco- 


dei  fuoco  secondo  :  d«l  Irnne  che  se- 
condariamente si  era  accostato  a  me. 

da.  levai  ffh  occhi  a*  monti.  Intendi 
per  allegoria:  alzai  verso  i  lumi  ove 
erano  S.  Pietro  e  S.  Giacom*  gli  occhi 
che  prima ,  per  la  troppa  luce  .che  da 
loro  raggiava  ,  eraosi  abbassati.  AHude 
alle  parole  del  Sahno  :  Fundame^ta 
ejus  in  montibus  saaetist  e  dell'altro: 
Levavi  octdo»  meot  in  monUs ,  unde  ■ 
veniet  auxifium  mihi  t  pe*  quali  monti 
allegoricamente  sono  intesi  gli  Apostoli. 
La  parola  metaforica  pondo  sta  in  rela- 
zione della  meta  fora  monti. 

40.  Poiché,  perorava  ec.  (E  S.  Ia- 
copo che  parla.)  Giacche  la  divina  grasia 
vuole  che  tu  t*affronti,  cioè  ti  trovi  in- 
sieme, ti  abbocchi  neli^auia  pia  segreta, 
nella  stanza  divisa  dalle  altre ,  ca'snoi 
Conti t  coi  primarj  personaggi  d4>Ha 
corte  del  Cielo  *'Si  noli  che  Dante  im- 
magina in  cielo  un  impero  e  una  corte 
con  i  suoi  Conti  e.  Baroni,  a  mudo 
di  quello  eh'  egli  sostiene  esser  voler  di  ^ 
Dio  che  sia  sulla  terra.  * 

WV.^^La  speme  che  laggià  ec.   In- 
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In  te  ed  in  aHr«i  di  qWk  confbrlt^;  45 

Di'  quel  cbe  eir  è,  e  come  se  ae  mfìora 

La  mente  tua,  e  di'  onde  a  le  venoe: 

Cosi  seguio  'I  secoado  lume  ancora. 
E  quella  Pia»  ^he  guidò  le  penne 

De^  lAìe  ali  a  cosi  allo  velo,,  50 

Alla  risposta  cosi  m  prevenne; 
Là  Chiesa  militante  alcun  fijgliuolo» 

Non  ha-eo«  più  speraiuza,  com'è  serilto 

Nel  Sol  clve  raggiai  tutto  nosUo  sluoW; 
Però  gU  è  conceduto  obe  d' Egitito  55 

Yegna  io  Gemsatemmie  pei?  vedere. 

Anzi  elle  '1  mililav  gli  sia  ppescrìKo^ 
Gli  aUfi  duo  puMi,  ebe  non  per  aap^Q 

Son  dinandati»  ma  pecch'  ei  captporti 

Quanto  <|uesta  yirl^  l' ò  in  piacere,  60 

A  lui  lasc'  io,,  cl^è  non  gli  saran  ferii, 

Nò  di  jattanzia;  ed  elU  a  ciò  rispond(i, 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discente  oh' a  dottor  seconda 

Pronto  e  hbente  in  que)  ch'egli  è  esperto,        65 


vi  la  che  ^  «i*iìi  teologica,  »dkoe.  che 
hme  immmmorat  perchè  le  altre  speranze 
noti  inaaroonino  btms,  aia  »  torto,  e  pei 
io^nnare.  * 

45.  tU  eia,  eoo  ciò,  col.  vero,  veduto 
nelka  eo»teceles(ÌBle.-*-  co«^/rfe,  la  con- 
fori»,  faccia  più  ferm». 

46c  Di'  ffttel  eh»  tW  h:  dinwi.rhe 
cosa  b  speranea ,  e  come  st  me  infientt 
eeomeki  mente  tua  è  fornita  della-  detta 
i^eranaa.  -^^m  ire  imfiùfu<,  sa  ne  adorna 
quasi  di  un  lieto  fiore  che  ricrea.  *• 

k^  Co.MÌ  Mgnìo  *t  secondo  /urne  te.  t 
cosi  seguitò  »  padane,  it  secondo.. Àpot 
stolo. 

49.  E  qutlU  Pia  ccw  ;  E  Beatrice, 
elw  mi  aveva  condotto  lassù*  cosi  e»* 
rainriò  a  rì&pondrre  prima-  di-  me. 

Sia  La  Chiesa.  milHamte  ee.  La 
chiesa  mthlanlc  non  ha-aJcwio  Ira-Suoi 
6f  Huoli  pitt  fornito  di  spi*ran«a  di.  oq». 
sttti  (di  Dante),  com'è  scruto,  cio^  c«h 
DM  apparisce  io  Dio»  il  quale  con»*  sole 
illumina  IsUi  noi. 

55.  che  tt Egitto  ec.  Che  dalla  schia- 


vs4à  del  reoodoi  venga,  alla  oelMl.aG«rur 
aaleiome»  prim*  rbe  gW.  jje-  pr^critlo 
il  militare^  rioè  sid  posto  Icrmwie'aJlsiUO 
conilkatlere^  nella»  vii*  moftUU,  che  è 
slaio  di  gwrra» 

58^5^  cAtf»  ne» pmsfore.Sen dt^ 
mondiali  ee.f  oioh  che  non  soao.  a  lui 
(a  Dante)  domandali  d»  te  pe«  sapMMre 
(eome  non  a.ve«i  bisogno  di.  saper  1*  al- 
tro a.  cui  io  ho  f  isposto,  poicbèi  tmitsi 
sai  e  vedi  ib  Dio)«  m»  perchè  agli  rap- 
porti agli  ttomioi>  quanto  questa,  vtctù 
t*  è  in  piacere. 

61.  nom  gU,  saron  fHfth  ooo  gli  sa- 
raoao  dilBcili,  ma.  faqilnMRte  p«UÀ  di'* 
chiara  vii. 

62.  Ne  di  Jffttanxia.^e  gli  saranno 
motivo  di  Viioagju»».  *ronne^potf4  es-- 
seryli  1*  »liro.}.edveoro.lA.ragioqe  p«rohl) 
vi  ha  rispoilo  Beairire.  * 

A3,  comporli^  runreda* 

64.  </i«ec/il«»colui  che  impara»  disce- 
polo. -*«  ch'Adottoif-seionda,  che  ubbidi- 
si»rÌApoadeoda  «I  nu«a.\o'\tiX«vra^vQN»« 

65.  libent«,^Wot»No^\9.>  ^^\i»x. 


7Ì8  DBL  PAmADISO 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  diss'io,  è  ano  attender  certo 

Della  istoria  futura,  il  qual  produce 

Grazia  divina  e  precedente  merlo. 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  70 

.Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  prip. 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
Sperino  in  te,  nel!'  alta  Teodìa 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 

E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mi^?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  si  ch'io  son. pieno, 

£<l  in  altrui  vostra  pioggia  reploo. 
Mentr'  io  diceva ,  dentro  al  vìvo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  80 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 
Indi  spirò:  L' amore  ond'  io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virlù  che  mi  seguetle 

Infln  la  palma,  ed  all'uscir  del  campo', 


/iftr«*.  — •m  quel  eh*  egìih  eipertOy  in 
qaello  chVgli  lirn  sa,  o  di  cai  è  esperto.* 

66.  •  Perche  la  sua  bontà  si  disa- 
sconda s  affinchè  si  disasconda,  si  mani» 
fesli,  la  sua  bontà,  il  suo  valore,  la  sua 
eccellenza.  • 

68  il  qual  produce,  Irggono  i  cofld. 
Caet  Val.  Chig.,  ed  è  lezione  da^refe- 
rirsi  alla  Comune  che  produce^  che  rosi 
è  folla  ogni  dubbiezza,  se  Hebha  il  cAe, 
quarto  caso,  riferirsi  a  gloria  o  ad  atten- 
dere. *  Questa  definizione  della  speranza 
è  lolla  ddl  Maestro  delle  sentenze  :  Spes 
est  certa  expectatio  futura  beatitudinis 
veniens  ex  Dei  gratta  et  prtecedenttbus 
mentis.  * 

70.  Da  molte,  stelle  :  cioè  da  molti 
chiarissimi  scrittori  sacri ,  i  quali  sono 
siali  più  sopra  rappresentati  sotto  forma 
di  stelle. 

72.  Che  fu  sommo  cantor  del  som- 
mo duce,  Davidde,  che  cantò  le  lodi  di 
Dio. 

73.  Sperino  in  te  ec.  Nei  suoi 
salmi  Davidde  dice  ;  Sperino  in  le  co- 
loro che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di 

Dio).  E  chi,  avendo  ftde  cmlìaiiì%)  uon 


tz  questo  nome  7  — >  *  ndf  mila  Teodìa, 
cioè  nei  ftul)limi  suoi  caotici  in  lode  di 
Dio.  Cosi  la  Midob.,  più  poeticamente 
della  Com.  nella  sua  Teodia.* 

74.  *  coìor  che  sanno  il  nome  tuo, 
che  sanno  che  ti  chiami  Iddio  delle  mi- 
sericordie j  di  cui  è  natura  come  dice 
la  Chiesa ,  misereri  semper  et  parcere* 

76.  *  Tu  mi  stillasti  ec.  David  stillò 
in  me  la  speranza,  e  poi  lu  che  da  lui 
attingesti,  venisti  a  versare  novamente 
in  me  di  quella  dolce  fonte.  *     * 

77.  Nella  piatola,  cioè  nella  tua 
epistola  Cattolica^  ricca  delle  cose  dette 
da  Davidde. 

78.  vostra  pioggia  ec:  le  cose  stil- 
late, fparse  da  voi  in  me,  io  stillo,  spargo 
in  altrui.  —  *  repluo^  ripiovo,  riverso.  * 

79.  al  vivo  seno  ec:  cioè  nel  meno 
di  quel  fuoco  ove  era  la  vita,  1'  anima 
del  S    Apostolo. 

82.  *  spirò,  mandò  fuori  cotal  voce.* 

83.  vèr  la  virtù  .«versò  la  virlù  di  Ila 
speranza,  che  mi  segui  In  fin  la  palma, 
fino  alla  palma  rhe  riportai  nel  martirio 
ed  all'uscire  del  campo  di  battaglia, 
cW«  À^\  mondo  air  eterna  vita. 


^ 
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Vuol  eh'  io  respiri  a  te ,  che  ti  dilette  85 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  la  diche 
1  Quello  che  la  speranza  ti  promette. 
Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m*  addita. 

Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche,  90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 

£  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  di  gesta. 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  96 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,-  presso  il  fin  d'  este  parole, 

Sperenl  in  le  di  sopra  noi  s'udì, 

A  che  risposer  tutte  le  carole; 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari,  lOO 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  crrstallo. 


85.  respiri^  riparli.  —  *  che  ti  itifette 
Di  lei,  il  quale  ti  diletti  di  questa  vir- 
tù. Tedi  sopra  le  parole  di  Beatrice  al 
verso  52  e  seg.  * 

88-89.  *  Le  nttove  e  le  scritture 
antiche  ec.  Cioè  :  tanto  il  Vecchio  che 
il  Nuovo  Testamento  pongono  il  segno 
alla  tperania,  ossia  fissano  una  speran- 
sa;  e  questo  medesimo  segno  scrittu- 
rale ci  addita  ciò  che  questa  speransa 
promette.  Dei  varj  modi  di  punteggiare 
ed  intendere  questo  luogo  ho  preferito 
quello  proposto  dall*  Israelita  Arl>ib  stu- 
diosissimo delle  cose  di  Dante,  perchè 
ra'  è  sembralo  il  più  semplice. 

Nf  Ila  passata  Edizione  io  proponeva 
un  altro  modo  di  leggere,  che  ancor 
non  mi  dispiace,  ed  è  questo  : 

Ed  io:  Le  nitoue  e  le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno.  Ed  esso:  Lo  m'addita. 
Dell'  anime  che  Dio  s*  ha  fatte  amiche 

Dice  isaia  ee. 

Ed  esso  cioè  1*  apostolo:  al  che  poi 
Dante  soggiunge  : 

90.  *  Dell'anime  ec.  Dice  Isaia,  che 
ciaerona  delle  anime  che  Dio  s'è  elette, 
9ex\  vestita  di  doppia  stola  nella  sua 
terra,  cioè  nel  Cielo  che  è  la  propria 
città  e  patria  dei  predestinali,  non  essendo 


questo  nostro  mondo  che  un  pellegri- 
na^tgio  e  un  esilio.  Nella  sua  terra  :  po- 
trebbe l' agg.  sua  riferirsi  anche  a  Dioi 
OM  rapportato  9\V  anima  dk  un  senso 
più  bello.  * 

92.  *  di  doppia  vesta  della  gloriSca- 
sione  e  beatitudine  dell'  anima  •  del 
corpo,  come  lo  dichiara  anche  sotto  al 
V.  127,  Con  le  duo  stole  ec.  Ecco  !• 
parole  d* Isaia:  In  terra  sua  duplicim 
possidehuntj  laititia  sempiterna  erit 
•/*.  Is.  61.7.» 

94.  E  i/  tiM  fratello.  Intendi:  e 
S.  Giovanni,  assai  vie  pia  digesta, 
molto  più  digerita,  schiarita,  ce  lama- 
nifesta  nell'Apocalisse. 

97.  *  E  prima,  ec  CosU.  e  int.  E 
presso  il  fin  (teste  parole^  prima  s*  udii 
sperent  in  te.  —Parole  del  salmo  IX.  * 

99.  *  le  carole,  i  circoli  de'  beati 
damanti.  *  « 

101 .  «92  che,  se  U  cancro.  Tutto  quel 
mese  dell'  inverno  che  il  sole  è  in  ca- 
pricorno avviene  che  quando  esso  astro 
tramonta,  spunta  in  cielo  il  cancro j  • 
quando  tramonta  il  cancro,  spunta  il 
sole.  Ciò  posto,  intendi:  se  il  cancro 
avesse  un  tal  cristallo^  cioè  avesse  una 
sì  fatta  lucentena,  il  mese  dell'  ìun«c^ea 
che  il  so\«  ^  m  ca^xxcoKuo  tk»u  "«itàsiàBNaA 


.  II  yf!tm  ffvrebbe  an  mese  ^  aii  sol  di. 
E  come  siirge,  e  va,  etf  entra  in  baRo 

Vergine  liela ,  sol  per  fere  onore 

Alla  noTizia,  non  per  alcun  fallo;  405 

Cosi  vi&  kf  io  schiarato  splendore 

Ventre  a'  due,  cbe  si  volgean'o  a  mota, 

Qual  conyenfasi  al  loro  ardente  amore. 
Misesi  n  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  f  aspetto,  iio 

Pur  come  sposa  tacita  ed  imtnota. 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 

Del  nostro  Pellicano ,  e  questi  fue 

Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  etetto. 
La  Donna  mia  cosi;  né  però  pine  nò 

Mosse  la  vista  sua  di  slare  attenta 

Poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 
Quale  è  colui  eh'  adocchia ,  e  s*  argomenta 

Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco. 


mai  notte,  poiclk^  sarebbe  illnminato 
•ni  èaì  sole  ora  da  quel  lucido  còrpo 
posto  nel  cancro  :  quel  mese  sarebbe  un 
Iwngo  Hi. 

t05.  Ai/a  novìÈta,  alla  novella  «po- 
sa. --^  e  n^m  pef  alcun  fallo  ^  e  non  per 
esser  vagheggiala,  non  per  vanilk  o  si- 
nistra tnteoxione. 

107.  a'  tkté:  ai  due  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

168.  *  Quml  consentasi  ec.  Intendi 
ce»  qvella  velocita  che  conveniva  ec.  * 

109.  Mistri  /(  /te/  caf»t&  ec  :  cioè, 
S.  Giovanni  entrò  terso  fra  i  due,  raii> 
tando  le  medesime  parole  Sperent  in  te, 
é  coMa  atesfsa  notm,  o  melodia. 

110.  ìa  /or>  nei  (re  Apostoli. 

US.  Questi  ee.  Intendi  S.  Giovan- 
ni, che  nell'ultima  Gena  riposò  sul 
petto  di  Gesù  Cristo. 

113  D*l  no.fifo  PelNcnno.  Era  opi- 
nione che  il  pellicano  aprendosi  i  fian- 
chi col  becco,  ravvivasse  col  sangue  suo 
i  pr<»prj  nati  morsi  dalla  ser^ìe.  *  Que- 
sto uccello  è  simbolo  di  Gesù  ('risto  cbe 
ricreò  col  sangue  l'umana  generazione.* 
•^  e  questi  fue  ec,  E  questi  da  Gesù 
Cristo  «tante  soDa  croce  fu  dello  \n  &wai 
vece  a  figliuolo  di  Maria. 


1 15.  *  «i  però  piu0  ce.  Cofltr.  è  iof. 
Uh  però  Beatrice  alle  sue  ^tttoie^  mentre 
parlata ,  mosse  più  A)po  che  prima  la 
vista  sntt ,  i  suol  occhi ,  df  siare  atten- 
ta ,  datto  stare  attenta  agli  Apostoli.  In 
sommai ,  benché  parlasse ,  Beatrice  non 
stette  meno  attenta  che  prinra  ai  santi 
ApostoH.  Alcune  edis.  portano  questo 
looge  cosi  : 

nh  però  piut 
lHofser  Av  ìista  sntt  di  star»  miiettia 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

lo  non  ho  voluto  abbandonare  la  les.  co- 
mune, perchè  il  senso  che  ne  resulta  è 
in  fondo  il  medesimo,  e  ooo  mi  è  parata 
poi  di  quella  oscurità  che  altri  dice*  Il 
testo  Viv«  s'accorda  colla  Cora.,  «alvo 
che  legge  non  dì  stare,  ma  da  stare.* 

118.  Quale  è  colui  ec.  Quale  h  co- 
iai che  fissa  gli  occhi  nel  soTe  e  si  avvi- 
sa (  ppr  la  cogoixione  avutane  prima 
dai  calcoli  astronomici)  di  vedvrlo  ecclis- 
saretio  poco,  e  per  il  suo  voler  vedere 
diventa  non  vedente,  cioè  rimane  ab» 
bagliato;  tale  io  diventai,  cioè  diventai 
1^a^&«^\«^t»^  Ttf\.  ^'l'Mxmv  tei  t^eli*  ohimo 
\    Vg\tUÀOt«. 
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Che  per  veder  non  vedente' diventa,  420 

Tal  sii  Ice'  i«  a  cfiwU*  altimo  fuoco, 

Mentrechè  detto  Tu  :  Perchè  t' abb^a^li 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  locof 
In  Terra  è  terra  il  ni9  eorpo,  e  saragli 

Tanto  con  gii  allri,  che  il  immerp  no^tff  ^    m 

Con  r  eterno  proposito  8'  aggua^. 
Con  le  duo  stole  nel  beato  cbios^tro 

Son  le  duo  Ilici  sole  che  salirò; 

B  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 
A  questa  voce  rinfiammato  giro  130 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio , 

Che  si  facea  nel  Boon  del  trino  spiro, 
Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 

Tutti  si  posan  al  sonar  d' i»  fischio.  i35 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  vcdsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 

1^.  nel  mondo  vostro,  nel  moado 
abitato  ^a  voi  mortali. 

tao.  t*ènfimmmtif  giro,  V  aggirarsi 
di  qaeHs  «re  Aaipine.  ^Siguietò,  cessò.  * 

131.  *  con  esso  U  dolce  mischio? 
unilaaneote  alla  dolce  mistura  del  suo» 
no  «  ciob  al  canto  armoniualo  col  ballo , 
che  spirava  da  quei  tre  splendori.  * 

133.  ^Siconte  ec.s  si  quietò*  in  quella 
guisa  che  per  tesstsr  fMem,  per  ripo- 
mre  da  «na  fatica,  o  per  cessar  riscike» 
«fierisdiivara  «B  pericolo,  CU  remi  re.^ 

136.  *  Ahi  gummto  metta  menu  ee. 
Costr.  Ahi  quanto,  per  non  poter  -redtr 
Seatrioe ,  quando  mi  ▼cdsi  a  lei ,  restai 
commosao  nella  niente ,  benché  ••  fossi 
accanto  ma  essa,  m  ne\  aiondo  Micel 
Nota  che  S.  C^otìanni  oalla  aubUmitk 
dei  suoi  concetti  «ccUssa  Bcatrioe ,  la 
Teologia.  * 


188.  Mentrechè  detto  fuy  finché  mi 
fu  detto. 

123.  *  Per  veder  oosn,  ohe  qui  ee. 
Dante  si  affissava  nello  splendore  di 
S.  Giovanni  per  vedere  te  era  lassù  an- 
che col  corpo.  Questo  dubbio  era  nato 
dalle  parole  di  Gesù  Cristo  intorno  a  lui  ; 
Sic  eiim  vélo  monete  donec  veniam.  • 
^  124.  e  taragli  ee.t  saravvi,  sar^  ivi 
cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che  H  nu- 
mero di  noi  beati  creseendo  ti  agguagli 
a  quello  che  Dio  ha  stabilito  j  cioè  6bo 
al  giiaiUaio  universale. 

127.  Con  le  dite  stdee  con  le  due 
glorifieftsieni ,  ciob  «oo  quella  dell'ani- 
ma e  con  quella  del  corpo. 

128.  Son  le  duo  luci  sole.  Intendi  : 
la  luce  di  Gasù  Crssb>«  quella  di  Maria 
Vetrine,  che  si  tokero  ora  ora  «Ih  taa 
vista.  Vedi  Canto  XXUI,  vtfTso  120. 
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CAMTO    TEJITTESinOSESlW. 

L'Apostolo  San  Giovanni  esamina  Dante  intomo  atta  tena  virtù  teolo- 
gica, la  Carità,  Rispondendo  il  Poeta,  discorre  i  varj  motivi  dell'amor 
di  Dio,  alcuni  de' quali  sono  nell'intelletto,  altri  nel  sentimento. 
Plaude  tutta  la  Corte  celèste  al  discreto  ragionamento ,  e  grida  tre 
voUe  Santo  al  Signore  dell'Universo,  Si  ravviva  all' Alighieri  la  vista 
offuscata,  e  un  quarto  splendore  glt  si  presenta,  nel  quale  è  l'anima 
ér Adamo,  che  pregato  gli  parla,  e  sodisfa  agl'interrti  desiderj  di  lui. 

Menti*'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fùlgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  uno  spiro  cbe  mi  fece  attento , 
Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  Tisense 

Della  vista  che  hai  in  me  consuma,  5 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 
Comincia  dunque ,  e  di'  ove  s' appunta 
L' anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  io 

Regìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania- 
Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand'  eìla  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo,  io 
Lo  ben,  che  fa  conlenta  questa  (^orte. 


1.  •  Mentr*  io  duhhiaua.  Mentre  io 
era  nella  mente  commosso,  e  in  uno 
stato  di  sospensione  a  cagione  della  mi» 
▼ista  così  abbagliata ,  cbe  più  non  vedea 
Beatrice  cbe  m'  era  accanto,  De//a  ////- 
gidajiamnmf  dal  seno  della  fiamma,  cbe 
m'  avea  tolta  la  vista,  cioè  da  quella  che 
nascondeva  S.   Giovanni ,  usci  ec.  * 

3.  uno  spiro,  una  voce. 

4.  risense,  risensi,  cioè  ripigli  il 
perduto  senso  della  vista. 

6.  Ben  è  che  ec.  :  è  bene  cbe  com- 
pensi l' impotenza  del  vedere  col  ragio- 
nare.  . 

7.  ove  s*  appunta^  a  che  si  rivolge 
intentamente,  'o  dove,  siccome  in  ter- 
mine di  suo  desiderio,  \  inlesa  V  a^mmui 
lua  f  *  \  cÀ«\o,V^t\\i^\Yw>  ^  W^  VAffo.  ec£  Omega) 


8.  •  tfa  ragion^  e  fa  conto,  sii  certo.  * 

9.  non  defunta,  non  molta  ,  non  di' 
strutta. 

10.  *  dia^  luminosa,  risplendente.* 

12.  La  virtà  ec.  La  mano  d'Ana- 
nia ebbe  virtù  di  rendere  a-S.  Paulo  la 
vista  smarrita.  *  Vedi  gli  jtui  Apotl.  al 
Cap.  XI.  • 

13.  *  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tar- 
do  ec.  Come  a  lei  piace,  sia  presto ,  sia 
tardi  ec.  * 

li.»  che  fur  porte  ec,  .•  cbe  furono 
come  le  porte  per  cui  entrò  in  me  il 
fuoco  dell'  amor  suo;  perciocché  il  ve- 
derla e  arderne  fu  una  cosa.  * 

16.  Lo  hen,  che  fa  contenta  ec.  In- 
lendi:  Iddio,  cbe  fa  beale  le   anime  in 
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Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amòre  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio,  30 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  io  cura; 

E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti,  25 

£  per  autorità  che  quinci  scende, 
Colale  amor  convien  che  in  me  s' impronti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bonlate  in  se  comprende.  30 

Dunque  all'essenzia,  oy'è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 


ài  quanto  scrìve  amore  in  me,  cio^  di 
qu^inli  impulsi  leggeri  o  Torli  esso  mi 
dà:  •  ovvero,  di  tutti  gli  aflRlti  piccoli 
o  grandi  rbe  in  me  si  destano  dagli 
obietti  desiderabili,  principio  e  fine  h 
Dio.  Vedi  sotto  al  verso  64  Lamelarora 
de//a  scrittura  che  amor  Ifftge ,  sta  in 
corrispondenia  deir^//itedeirOmeir/i.* 
19.  Que/la  medesma  voce.  Intendi: 
S.  Giovanni. 

21.  in  curttt  in  desiderio. 

22.  Certo  a  più  angusto  vaglio.  In- 
tenderei il  senso  di  questa  metaTora  cosi: 
conviene  che  i  tuoi  pensieri  escano  dal- 
l' interno  dell'  animo  tuo  più  !>chi.irati, 
come  esce  da  vaglio  che  abbia  angusti 
fori ,  più  schiarato  il  fiore  della  Hirìna. 

24.  Oti  drizzò  ec.  Chi  dirisaò  l'amor 
tuo  verso  Dio. 

25.  •  Per  filosofici  argomenti,  per 
discorso  di  ragione.  * 

26.  E  per  autorità  ec:  e  per  rive* 
laiione,  rbe  proviene  quinci,  da  Dio. 

28.  Che  il  berne  ec.  Perocché  il  bene 
(in  quanto  è  bene)  tosto  che  vìen  cono- 
sciuto accende  dell'amore  di  se,  e  tanto 
più  quanto  più  esso  racchiude  di  bontk. 
*  L'uomo  non  può  amar  che  il  bene;  e 
se  accade  che  ami  il  male,  non  lo  ama 
come  male,  ma  in  quanto  lo  crede  un 

!'•  Dìwtmm  rnmmrélm- 


bene  :  onde  tutte  le  nostre  colpe  nascono 
da  un'  al>errasione  della  mente ,  e  tanto 
snona  il  nome  che  diti  Greci  si  dli  ai  pec< 
cali,  ot/iia/9Tcat;  e  ignorante  li  chiamò 
anche  il  Salmista  :  /gnorantias  meas  ne 
memineris.  • 

29.  maggio^  maggiore. 
31.  Dunque  alP  essenva  ec.  Ordina 
e  intendi:  dunque  a  Dìo  (essensa  che  ha 
tanto  vantaggio  sopra  tutte  le  altre  es- 

kSenze,  che  ciascun  liene  che  è  fuori  di 
lei  altro  non  h  che  un  raggio  del  lume 
suo)  conviene  chela  mente  di  chi  cerne, 
conosce,  il  vero  in  che  questa  prova  si 

fonda j  si  muova,  amando,  più  che  Terso 
di  altra  essenza.  Tal  veroj  tal  veritk 
sterne^  appiana,  dichiara  al  mio  intel- 
letto Colui  ec,  cioè  Platone,  il  quale 
dimostra  nel  suo  Simposio,  amore  (cioii 
il  sommo  bene  in  se  diffusivo)  essère  il 
primo  di  tutte  la  snstanzie  sempiterne, 
cioè  di  tutti  gli  Dfi.  Noi  per  le  suttan' 
zie  sempiterne  intenderemo  gli  angeli  e 
le  anime  umane.  Altri  vogliono  che  tb- 
lui  che  mi  dimostra  ec.,  sia  Aristotele, 
che  nel  libro  De  causis  dice  :  «  La  ca- 
m  tena  degli  effetti  e  delle  cause  non  h 
w  infinita;  per  la  qual  cosa  è  di  neces- 
m  tìOk  pervenire  ad  una  cagione  che  sia 
"  cagione  di  \»vie  \«  i\V[«^  w»  %\3fwi-  * 
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Più  che  in  allra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 

Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 
Sterne!  la  voce  del  verace  autore,  40 

-     Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando: 

lo  li  farò  vedere  ogni  valore. 
Sternìlmi  tu  ancora,  incominciando 

L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 

Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando.  45 

Ed  io  udi':  Per  intelletto  umano, 

E  per  autori lade  a  lui  concorde, 

De'  tuoi  amori  a  Dìo  guarda  il  sovrano. 
Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suone  *     60 

Con  quanti  denti  questo  amor  li  morde. 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 

Ove  menar  volea  mia  professione. 
Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi,  55 

Che  posson  far  lo  cuor  vols^er  a  Dio, 

Alla  mia  caritale  son  concorsi; 
Che  l'essere  del  mondo,  e  Tesser  mio. 


43.  lo  li  farò  vedere  ec:  io  li  mo- 
strerò in  me  congiunte  tutte  le  perfe* 
zioni. 

43.  Sterni/mi  tu  ec.  Intendi  :  tu 
pure,  o  Giovanni,  colai  vero  mi  dimo- 
stri nel  principio  dell' a/^o  preconio,  del 
sublime  bando,  cio^  del  tuo  Vangelo, 
che  grida,  publilira,  Iagf>iUj  nel  mondo. 
Inarcano  Di  qitiy  l'arcano  ineffabile  della 
generaxione  del  Verbo  divino:  *  In  prin- 
cipio erat  Verhum.  —  Braco  si  disse 
dai  Latini  il  banditore,  praconium  il 
bando. * 

45.  sovra  ad  ogni  altro  bando ^  cioè 
in  modo  più  sublime  degli  altri  dottori 
che  pubblicarono  il  medesimo  arcano. 

46.  Ed  io  udì'  ec.  Intendi  :  ed  io 
udii  rispondermi:  Condotto  da  naturai 
raj^ione  e  dall'  auiorit^  divina  concorde 

alUragionCy  riserba  a  Dio  i(  sovrano, 
il  pnacipa.\9,  d«*  tuoi  amoii. 


49.  a/tre  cordCy  altri  motivi. 

50.  sitone,  suoni,  dica. 

5 1 .  Con  quanti  denti  ec.:  cioè  quanti 
motivi  ba  in  le  questo  amore  che  senti, 
o  con  quanti  stimoli  li  punge. 

52.  latente,  nascosta,  oscura. 

53.  •  De/I'  aquila  di  Cristo»  Int.  dì 
San  Giovanni,  a  cui  si  dà  per.  insegna 
r  aquila  per  la  sublimità  con  che  prin- 
cipia il  suo  Vimgelo.  * 

54.  *mia  pro/essione:  la  profes- 
sione dei  miei  sentimenti  riguardo  al- 
l'amor di  Dio.* 

55.  •  Tutti  quei  morsi.  Continua 
la  metaf.  Tutti  gl'impulsi,  o  tutte  le 
cagioni.  * 

57.  /ilfa  mia  carilate  ec:  banno 
cooperalo  a  Irarmi  verso  l'amor  di  Dio. 

58.  *  Cile    l'esser   del    mondo    ec. 

\tevoccKè  la  creatione  dell'  Universo,  e 
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La  morie  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 

£  quel  che  sperà  ogni  fedel,  cora'io,  60 

Con  la  predella  conoscenza  viva, 

Trailo  m'  hanno  del  mar  dell'amor  (orto, 

£  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  l'orto 

Dell'  Ortolano  eterno,  ara'  io  cotanto  65 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Si  cora'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 

Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santou 
£  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
£  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 

Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia , 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre;  75 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  railia; 
Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 

£  quasi  stupefatto  dimandai  80 

D'  un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 

stringere  la  metafora  orto  a  significare 
solamente  il  Paradiso. 

70.  *  si  disonna  f  (cesi»  il  sonno: 
e  un  neulro  pass.)*  Uno  si  sveglia  per  la 
virtù  visiva  che  ricorre,  che  si  rivolge* 
allo  splendore  che  passa  da  una  nnern- 
brana  all'altra  dell'occhio;  le  quali 
membrane  sono  come  gonne  o  vesti  di 
esso,  che  i  fisici  chiamano  tuniche. 

73.  *  ciò  che  vede  abbon  e  ,  rifogge 
dal  lume  e  dagli  oggetti  intomo.* 

74.  «92  nescia  ,  si  priva  di  discerni- 
mento. * /a  .rna^fiAito  vigiiia^  l'improv- 
viso suo  svegliamento.* 

75.  Fin  che  ec.  :  finche  ben  risve- 
gliato ed  avvezzato  alla  luce  non  riceve 
soccorso  dalla  facoltà  giudicatrice. 

76.  quisquilia^  qui  vale  ingombro, 
impedimento. 

78.  *  più  di  mille  milia,  lontano  più 
di  mille  miglia.* 

79.  *m«'  che  dinan%l,  meglio  di 
prima.* 


59.  *  perch'  io  viva^  per  meritarmi 
!*  eterna  vita.  * 

60.  *  E  quel  che  spera  ec.t  e  la  spe- 
'  ranza  data  a  tutti  i  fedeli  di  un  Paradiso 

dopo  la  morte.  * 

61.  Con  la  predetta  ec»:  colla  pre- 
detta conoscenza,  somministratami  dalla 
ragione  e  dalla  autorità,  tratto  mi  hanno 
(le  predette  cose)  dagl'infiniti  errori  ai 
quali  h  spinto  1'  uomo  pel  torto'  amore 
delle  cose  mondane ,  e  mi  hanno  con- 
dotto al  diretto  amore,  all'amor  di- 
vino. 

6i.  Ze  fronde  ec.  Intendi  :  le  crea- 
ture che  adornano  lutto  il  mondo,  che 
da  Dio  ^  conservato  e  provveduto,  io 
amo  a  misura  del  bene  che  loro  e  porto  , 
comunicato  da  Dio  ;  cio^  :  io  amo  in 
loro  la  perfezipne  e  1'  opera  di  Dio. 
Questo  h  vero  amore  di  carità ,  che  si 
diflPonde  per  an^or  del  Creatore  sopra 
tutte  le  creatore:  perciò  mal  pensano, 
secondo  me  «  coloro  che  vorrebbero  re- 
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E  la  mia  Donna:  Dentro  da  qoe'  rai 

Vagheggia  il  suo  fallor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flelle  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva. 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva; 

E  cominciai:  O  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  filia  e  naro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia  , 
E,  per  adirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Si,  che  l'affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  1* invoglia; 

E  similmente  V  anima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant*  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa; 

83.  F'a^heg^ia  ec.:Vanifm  di  A(la<       nunzi!  hreve:   ma    molti 
mo  lietamente  cualempla  Iddio. 

85.  Come  ia  fronda  ec.  'Non  pas- 
tino inosservate  al  giovine  lettore  tante 
bellezze  d'  una  poesia  piena  di  vita.* — 
Come  la  fronda  che  piega  la  cima  per 
lo  passare  del  vento  e  poi  si  rialza  per 
la  propria  virtù  naturale,  tal  feci  io. 
Stupendo,  restando  con  istupore  e  senza 
parola,i/i  tanto  in  quanto  ella  diceva,  cioè 
mentre  Beatrice  parlava  :  poi  mi  tolse 
quello  stupore  un  desio  di  parlare  ec. 

91.  •  O  itomOj  che  maturo  ec.  Ada- 
mo fu  creato  in  virile  maturità,  a  diffe- 
-  renza  di  tutti  gli  altri  che  maturano  a 
gradi.* 

93.  *  J  cui  ciascuna  sposa  ec.t  ogni 
donna  maritata  è  Rglia  d'Adamo,  e  mo- 
glie d*un  figlio  d'Adamo  ;  dunque  h  a 
lui  e  figlia  e  nuora.* 

9i.  *  supplico  \  fallo  \un^o  &u\U 
seconda  sillaba  «  sebbene  neWaso  sì  ^to- 


85 


90 
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altri  termini 

oggi  brevi    s'  iocontrano  lunghi  negli 

antichi  poeti  ;  rosi  troveremo  colloca  al 

Canto  XXVIII,  verso  21.* 

96.  E,  per  udirti  ec.  t  e  tralascio  di 
narrati  ciò  che  conosci ,  per  non  fram- 
mettere tempo,  e  per  udirli  subito. 

97.  Tal  volta  un  animai  ec.  Tal- 
volta un  animale  che  sia  coperto  con 
un  panno,  broglia ^  si  agita  in  si  fatta 
guisa,  che  conviene  che  Vaffetto,  il  suo 
desiderio,  si  manifesti,  atteso  il  movi- 
mento che  dietro  a  quello  fa  Vinvoglia, 
ossia  il  panno  che  lo  involge  ,  quasi  se- 
guendolo: in  simil  guisa  l'anima  pri- 
mata  (Adamo)  faceva  trasparire  per  la 
coverta^  cioè  pel  lume  entro  il  quale  era 
nascosta,  quanto  per  compiacermi  venia 
gaia,  diveniva  allegra. 

103.  spirò,  niantfò   fuori  la    Tore  ,* 
^aclò.  —  proffèrta  t  manifestata  «  ester- 
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Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  se  pareglie  l'altre  cose, 

£  nulla  face  lui  di  se  pareglio. 
Tu  vuoi  udir  quanl'  è  che  Dìo  mi  po^e 

Nell'eccelso  giardino,  ove  costei  iiO 

A  cosi  lunga  scala  li  dispose, 
£  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

£  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 

£  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 
Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  415 

Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e  duo  volumi 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio;  i20 

£  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 

Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 


106-107.  *  nel  verace  speglio  Che 
fa  di  se  pareglie  ec.  Nel  vero  specchio 
(che  è  Dio ,  in  cui  i  heati  veggono  rap- 
presentale tulle  le  cose)  che  fa  7e  altre 
cose  pareg/ie  di  se,  pari,  uguali  a  se 
slesse,  cioè  le  rende  quali  sono,  e  niuna 
cosa  può  rappresentare  Dio ,  pariglia  di 
se,  uguale  a  se,  cioè  nella  sua  vera  im- 
magine. Pareglio  è,  come  osservarono 
il  Galvani  e  il  Nannucci,  la  voce  pro- 
yenz.parelhy  pari,  simile, ed  è  qui  usata 
col  gen. ,  come  il  similis  dei  Latini  che 
uni  vasi  col  genit.  egualmente  che  col 
dativo.  Il  Co.stae  la  maggior  parte  de'co« 
mentutori  leggendopari'/^/f ,  e  prendendo 
la  voce  pareglio  per  quell*  immagine  del 
sole  che  si  dipinge  in  una  nuvola,  che 
dicesi  parelio ,  dal  greco  nupti^ioi , 
hanno  ingarbuglialo  e  fatto  astruso  un 
senso  de'  più  semplici  e  chiari.  La  les. 
pareglie  è  de'  più  antichi  e  più  prege- 
voli codici.* 

HO.  Nel  eccelso  giardino  ec.  In- 
tendi: Nel  terrestre  paradiso,  ove  Bea- 
trice li  fece  aliile  a  salire  quassù  per  la 
lunga  scala  de*  cicli. 

113.  E  quanto  fu  diletto  ec.  E  vuoi 
sapere  quanto  tempo  si  dilettarono  gli 
occhi  miei  della  y'uta  dei  paradiso  ter- 


restre, e  la  vera  cagione  dell'ira  divina 
contro  di  me,  ed  il  linguaggio  che  usai 
e  del  quale  io  fui  autore.  La  Scrittura 
dice  che  Adamo  diede  il  nome  alle 
cose. 

115.  Or,  qui  or  è  particella  che 
serve  alla  transizione  del  ragionamento, 
e  sta  per  adunque — del  lef(n0y  cioè  del 
frutto  del  legno.  È  frase  scritturale. 

117.  il  trapassar  del  segno.  Il  tra- 
passare oltre  i  termini  prescritti  dal  vo- 
lere di  Dio,  cioè  la  disulibidienxa. 

118.  *  Quindi,  da  quel  luogo ,  cioè 
dal  Limbo,  onde,  dal  quale,  Beatrice 
mosse  Virgilio  in  tuo  soccorso,  deside- 
rai questo  concilio  t  questa  adunanza  di 
Beali  concordi  in  un  medesimo  volere, 
quattromila  trecento  due  volumi,  rivo- 
luzioni ,  di  sole ,  ossia  anni.  Ha  seguito 
Dante  il  calcolo  d'  Eusebio ,  che  dalla 
creazione  del  mondo  alla  morte  di  Gesù 
Cristo  pone  5232  anni,  da' quali  sot- 
traendo i  930  che  Adamo  visse,  riman- 
gono appunto  4302.  Nei  coHd.  Aniald. 
e  Ang    leggesi  quivi  invece  di  quindi.* 

\±\.   E  vidi  lui.  E  vidi  il  sole  tor- 
nare a  tutti  i  lumi ,  cio^  a  lutti  i  segni 
dello  zodiaco  noN«ceu\»  Vt«ìt»\A   "^<3i\»  % 
cioè  visù  ^^  auu\. 
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La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  air  ovra  inconsunnabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effello  mai  razionabile, 

Per  lo  piacere  uman,  che  rìnnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella; 
Ma,  cosi  o  cosi,  natura  lascia 
Poi  fiire  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  eli'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia» 
El  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene; 
Gilè  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,' che  si  leva  più  dall'onda, 


i25 


430 


i35 


185.  ail*  ovra  inconsamabite:  ah 
l'opera  che  non  poteva  estere  coitsunna<* 
ta,  coadotla  a  termine,  ciob  alla  torre 
di  Bdbel. 

127.  *  Che  nullo  effetto  mai  ee.t 
perriorrbè  mai  niur\a  opera  proveaiente 
dilli*  arbitrio  dell'anima  ragiom-vole  fu 
eterDamente  darev.oJej  Per  lo  piacere 
itman,  a  ragione  della  volontà  o  appe- 
tito degli  uomini  che  rìnnovella,  che  si 
rinnuova,  che  soggiace  a  camhiamento. 
Seguendo  il  cielo^  secondo  il  volger  del 
cielo,  ossia  la  posizione  e  TmAussu  degli 
aslri. — Varieediz.  portano  nullo  affetto*, 

130.  Opera  natii' ale  è  eh*  uom  te. 
Intendi  :  l'esprimere  e  il  manifestare  al- 
trui ì  proprj  concelti  è  cosa  che  provie- 
ne da  naturale  disposizione;  ma  poi  di 
parlare  in  questo  o  in  quell'altro  modo, 
la  natura  lascia  fare  a  voi  altri  uomini 
secondo  che  v'  ahhella^  cioè  secondo 
che  vi  piace.  *JB  gravissima  questione 
se  1'  unmo  abbia  potuto  inventare  il 
linguaggio  con  le  forze  naturali,  o 
se  r  abbia  appreso  per  divina  rivela- 
aìone.  Ne  lascio  l'indagine  ai  Filosofi.* 

134.  El  s*  appellava  ec.  S.  Isidoro, 

dietro  la  scorta  di  S.  Girolamo,  scrive 

nelle  sue  Etimologie ^  che  da  principio 

•  gii  Ehrei  chiamarono  Iddio  co\  nome  di 

£/epo»ciàdi  Eloi.^  K\\n\»%i<sw  Un  i 


aliti  /.  Il  thìMT.  Ltmpredi  sostiene 
quest'ultima  lezione  con  nn  codice  da 
lui  veduto  in  Napoli,  e  pensa  che  Dante 
con  tal  segno  abbia  voluto  significare  il 
nome  ebraico  lehovah ,  con  cui  era  in- 
vocalo il  nome  di  Dio.  e  cbealiiua  fatto 
uso  della  sola  iniziale  /  per  denotare 
che  la  predella  sacrosanta  parola  non  si 
poteva  scrivere  ititeraraenle,  non  che 
proferire  dai  prof.ini.  Lo  stesso  Lam- 
predi  al  verso  136  legge  El,  in  luogo 
di  E/i.  secondo  il  detto  cod .  —  *  Se  si  do- 
ve.sse  cercare  a  Dio  «n  nome  che  appar- 
tenesse ad  una  lingua  di  cui  non  rima- 
nesse più  traccia  (vedi  sotto  ▼.  12i), 
converrebbe  più  /  che  £/,  voce  che  si 
ha  nell'ebraico  conosciuto:  del  resto  un 
misterioso  /  leggeyasi  pure  sulla  porla 
del  tempio  d'Apollo  in  Delfo,  e  intorno 
a  quel  segno  scrìsse  un  opuscolo  Plu- 
tarco. Ciò  osservava  molto  acutamente 
loZanotti.* 

135.    la   letizia  che  mi  fascia:    il 
lieto  splendore  che  mi  circonda. 

.  13t>.  •«  CIÒ  conviene:  e  tal  muta- 
mento bisogna  che  sia;  o,  e  secondo 
1*  umana  natura.  * 

137  •«  come  fronda  ec.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraziano:    Ut  sili'te 
.  foliis  pronos  mutantur  in  annos  ec.  * 
\        W^.  I^c\  monU«  c^e  ti  lev  ec: 
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Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
DalKi  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda, 
Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 

cioè  nei  monte  del  Purgatorio,  die  più 
d'ogni  altro  s'innalia  sopra  le  acque 
del  mare  che  circondano  la  terra ,  e 
in  cima  al  quale  h  il  Paradiso  terre- 
stre. 

140.  con  vita  pura,  con  vita  inno- 
cente ,  prima  del  mio  peccato  non  tur- 
bata dalla  concupiscenta  ;  e  disonesta, 
e  con  vita  soggetta  alla  concupisceasa 
dopo  il  mio  peccato. 


i40 


Hi.*  Da/ta  pHm'ora  ec.  Costr.  e 
int.  Da/ia  prim'ora  del  giorno  in  cui 
fui  creato  «  sino  a  quella  eh' è  seconda, 
che  seguita,  atfa  sesia  ora^  èome^  quan 
do,  iì  Sol mnta quadra,  quadrante.  Ogni 
sci  ore  il  sole  |iercorre  un  quadrante, 
ossia  la  quarta  parte  del  sno  circolo  in- 
torno alla  terra.  Dunque  Adamo  non 
stette  più  che  sette  ore  nel  Paradiso 
terrestre.  • 


CAKTO    VmVTESIlEQSETTmQ. 


San  Pietro  lutto  infiammato  di  sdegno  parìa  terribilmente  contro  i 
pastori  delia  Chiesa;  e  i  celesti  tutti  a  quel  parlare  si  mutano  an^ 
ch'essi  in  viso.  Continua  a  volgersi  il  Poeta  coi  Gemelli ,  da  cui  no- 
vomente  rimira  la  Terra.  Si  alia  quindi  al  Primo  Mobile,  dove  non 
è  umana  distiniiotie  né  di  luogo  né  di  tempo;  e  alla  vista  dell'  eter- 
ne bellevke  compiange  la  mala  cupidigia  degli  uomini,  di  cui  n'i'cr- 
sa  la  colpa  su  i  tristi  governi. 

Al  Padre,  al  Fiulio,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  tulio  il  Paradiso, 

Si  che  m' inebbriava  il  dolce  canto. 
Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'  universo,  perché  mia  ebbrezza  6 

Entrava  per  l' udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia I  0  ineffabile  allegrezza! 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace!    ' 

0  senza  brama  sicura  ricche/za! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  iO 


1.  •  Jl  Padre  ec.  Costr.  Tutto  il 
Paradiso  rominriò  a  cantare:  Gloria  ec* 

3.  m'fne//AriV?i'/i,m*em|)iva  di  gioia, 
d*ineSal<ile  alicgreiia. 

5.  pere/tè,  per  la  qiial  «isa.  — mia 
ehhrrzza^  la  piena  del  mio  giMlimenlo, 
'l'inebriante  dolcetta  era  prodotta  in 
me  e  dal  vedere  e  dall*  udire.  * 


8.  intera^  piena,  compiuta. 

9  •  O  senta  hmma  sicura  rlc- 
cheztnl  Conrrtto  pieuo  di  filosofia!  Le 
ricclircie  terrene  all'opposto  sono  piene 
Hi  nuova  liraina  e  di  timore;  e  bene 
Oratio  ne  svohe  tutta  la  naiara  col 
solo  aggiunto  di  operoste.  * 

lO./aci,  f**\\  \  ^^\Vt^  v^««À*»\ 
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Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

incominciò  a  farsi  più  vivace; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s*  egli  e  Marte 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  ìb 

La  proVedenza,  che  quivi  comparte 

Yice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  avea  da  oì^ni  parte, 
Quand' io  udi':  Se  io  mi  trascoloro, 

Noli  ti  maravigliar;  che,  dicend'io,  so 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

II  luogo  mio,  il  luo^o  mìo,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio,^ 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 

Cbe  cadde  di  quassù,  laggiù  sì  placa. 
Di  quel  color ,  che ,  per  Io  sole  avverso , 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Yid'  io  allora  lutlo  il  ciel  cosperso:  30 


in  che  si  celavano  S.  Pietro,  S.  Giaco- 
mo, S.  Giovanni,  e  Adamo. 

11.  quella  che  pria  venne,  cioè 
S.  Pietro. 

13.  E  tal  nella  semhiama  ec.  In- 
teDdi:  e  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pie- 
tro, qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove, 
se, a  somiglianza  d'uccello  che  mula  le 
penne  con  altro  uccello,  mutasse  il 'suo 
candore  col  rosso  di  Marte  ;  che  è 
quanto  dire:  la  luce  candida  di  S.  Pietro 
si  tinse  in  rosso. 

16.  La  provedenia  ec.  Iddio  provi- 
denle  cbe  comparte ,  distribuisce  a  cia- 
scuno l'ufficio  suo,  e  impone  or  di  par- 
lare or  di  tacere  a  vicenda  ,  aveva  posto 
silenzio,  ec. 

19.  •  Se  io  mi  trascoloro.  Se  io 
passo  dal  mio  colore  ad  un  più  acceso  ,* 
se  io  mi  tingo  in  rosso.  * 

20.  •  dicend'  io ,  mentre  che  io 
dico.* 

22.  Quegli  eh*  usurpa  ec.  Intendi: 
quel  Bonifazio  Vili  che  in  terra  ingiù- 
staroeote  possiede  il  mio  luogo  nel 
sommo  pontificato.  *  Si  noli  U  VT\\AVce 


ripetizione  del  luogo  mio,  a  diraostra- 
ziune  di  forte  sdegno.  * 

23-24.  *  che  vaca  Nella  presenza 
del  Figliuol  iti  Dio  :  cioè  ,  che  agli  oc- 
chi di  Gesù  Cristo  è  varante,  perchè 
non  è  vero  papa  Bonifazio.  Altra  volta 
si  è  detto  degl'intrighi  cbe,  secondo  al- 
cuni, usò  Bonifazio  per  salire  al  papato. 
Ma  anche  senza  questo,  il  traditore  del- 
l' ufficio  suo  è  già  decaduto  da  quello 
per  legge  morale.  * 

25.  del  cimiterio  mio,  cioè,  della 
mia  Roma  nella  quale  è  sepolto  il  corpo 
mio.  —  cloaca  Del  sangue  ec,  vuol  dire 
una  sentina  di  crudeltà  e  di  libidini , 
*per  éui  il  perverso  che  cadde  di  quas- 
sù, Lucifero,  si  placa j  si  consola  laggiù 
nel  suo  rabbioso  dolore.  * 

28.  *Di  quel  color  te.  Coslr.  :  lo 
vidi  allora  tutto  il  cielo  cosperso  di 
quel  colore  che  dipinge  nube  da  sera  e 
da  mane  per  il  sole  avverso.  Questo 
colore  cbe  da  mattina  e  da  sera  dipinge 
una  nuvola,  che  si  trovi  di  contro  al 
sole,  è  un    rosso    infocalo.  —  tutto   il 
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E  come  donna  onesta  che  permane 

Dì  sé  sicura,  e,  per  l'altrui  fallanza. 

Pure  ascoltando,  timida  si  Tane, 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

£  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  Tue,  35 

Quando  pali  la  suprema  Possanza. 
Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  se  trasmutata, 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 
Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  .  40 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 
Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fi]  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 

De'  nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  Tur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Che  contra  i  battezzali  combattesse; 
Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 


31.  * che^permane,  che  si  sta,  che 
si  rimane  ,  di  se  sicura  per  la  coscienia 
eli  sua  ÌDtegrilli«  e  per  l'altrui  Jailanta^ 
e  per  il  fallo  altrui.  Pure  ascoltando^  so. 
lamenle  per  udirlo  raccontare  «  si  fané, 
si  fa,  diviene  timida.* 

34.  *  Così  Beatrice  trasmutò  set»' 
biansa:  dei  vilaperj  de' suoi  ministri 
non  ha  colpa  U  Religione,  ma  certo 
n'  è  dolente ,  e  n'arros»a.  * 

35.  tal  eclissi  ec,  T»\e  oscuramento 
di  sembiduie  credo  che  fos»e  in  ciclo, 
cioè  negli  Angeli^  quando  Gesù  Cristo 
pati  in  croce. 

88.  *  Con  voce  tanfo  da  se\c.  Con 
▼oce  tanto  cambiata  dalla  primi««,  per 
la  veenienia  del  tono,  che  non  fu  mag* 
giore  il  mutamento  del  colore,  notato 
sopra  al  verso  13  e  seg.  Io  breve,  la 
voce  di  S.  Pietro  cambiò  nella  ragione 
stessa  che  mutato  s*cra  il  suo  colore.* 

il.  (/f  Lin  ec.  Lino,CIelo  e  Sisto  furo- 
no successori  di  S.  Pietro,  e  santi  mariiri. 

42.  *ad  acquisto  d'oro  usata.-tiola 


V  idea  inclusa  in  questa  forma ,  di  vii 
traffico  e  di  proslitusione.* 

Ah.  fleto ,  pianto ,  dal  Ul.^etus ,  da 
cui  deriva  la  parola  flebile  comune- 
mente  usata. 

46.  Non/u  nostra  inlention,  Gostr. 
e  int.  :  non  fu  volonlii  nostra  che  parte 
del  popolo  cristiano  sedesse  a  destra 
mano  de' nostri  successori  e  parte  alla 
sinistra  :  cioè  che  una  parte  fosse  riguar- 
data  con  occhio  di  predilesione ,  esalta- 
ta, arrirrhìia.  e Pallra avvilita,  abbattuta 
e  pi>rspgiiiiala  per  odio  di  parte.  ^Sie- 
dono alla  destra  del  papa  i  Guelfi,  perchè 
prediletti ,  alla  sinistra  i  Ghibellini.*^ 

50.  Divenisser  segnacolo  ec:  che 
dipinte  nella  bandiera  papale  diventasser 
un  ségno  di  guerra  contro  i  Ghibellini, 
che  erano  pur  battessati  e  membri  di 
una  medesima  Chiesa. 

5i.  *  Ne  eh*  io  fossi  figura  ec.  t  né 
che  la  mia  imagine  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  veoduV»  \«t  ^«o»- 
ri ,  e  a^^|^|^\%V«  «  metao^xi«.^ 
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A  privilegi  ycnduli  e  mendaci, 
Ond*  io  sovente  arrosso  e  disravillo. 

In  vesta  di  paslor  lupi  rapaci 

Si  vesgion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci I 

Del  sansue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S'apparecchìan  di  bere:  o  buon  princìpio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 

Ma  l'alta  providenza,  che  con  Scipio 
Direse  a  Roma  la  gloria  del  .mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com*  io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh*  ìq  non  ascondo. 

Si  tome  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l'aer  nostro,  quando  il  corno 
Delia  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid'  io  cosi  V  etere  adorno 
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60 
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54.  Ond*  io  sovente  ec.  Ond'  io  mi 
vergogno  e  adiro. 

56.  *per  lutti  i  paschi,  per  tulle  le 
cattedre  episcopali ,  o  per  tutte  le  dio- 
cesi.* 

57.  O  difesa  di  Dio  ec.  Intendi  :  o 
Dio  difensore  della  Chiesa ,  perchè  pur 
dormi?  perchè  non  t'adopri?  ^hi  cc/i- 
detla^  invece  di  O  difesa,  leggono  altri  ; 
ed  altri  giudicio.  *  Difesa  mi  par  più 
ìteWa  lezione,  perchè  meglio  corrisponde 
alla  prima  metafora  dei  /iipi  e  dei  pa- 
stori. E  forse  la  difesa  qui  invocata 
contro  questi  lupi  è  il  solito  6\i/ie,  messo 
di  Dio.* 

58.  Del  sangue  nostro  ec.  Intendi: 
del  patrimonio  donato  dai  fedeli  alla 
Chiesa  in  devozione  del  sangue  sparso 
da  noi,  s'apparecchiano  ad  impinguarsi 
i  preti  di  Cahors  nella  Guienna  col  pen- 
tefire  Giovanni  XXII  caorsino,  e  quelli 
di  Guascogna  col  ponleBre  Clemente  V 
guascone.  *  Iacopo  d'  Euse  de  Cahors 
fu  eletto  papa  cól  nome  di  Giovan- 
ni XXII  nei  1316.  Di  costui  dice  il  Vil- 
lani nel  lib.  XI ,  che  pose  una  riserva 
su  lutti  i  beneEzj  di  Crislianiià,  per  ar- 
ricchire un  suo  nipote ,  e  farlo  grande 
io  Lombardia.* 


70 

61.  *  che  con  Scipio  «e..*  che  per 
mezzo  di  Scipione  difese  a  Roma  l' inu 
pero  del  mondo  contro  la  nemica  Car- 
tagine, Soccorra  tosto,  soccorrerà  pre- 
sto ,  sì  com*  io  concipio^  come  io  conce- 
pisco, penso,  alla  giuria  della  Chiesa  e 
dell'  impero  di  Ruma  cotanto  avvilita. 
Questo  soccorritore  non  potea  nella 
mente  del  Poeta  essere  Arrigo,  che 
era  morto  nel  1313 3  e  questi  versi  si 
manifestano  scrini  dopo  il  1316.  D'al- 
tra parte,  l'idea  di  Scipione  ci  svela  al>- 
lia&tanza  che  il  soccorritore  dpvea  essere 
un  guerriero.  * 

62.  /a  gloria  del  mondo.  Intendi 
la  monarchia  universale  del  mondo. 
Dante  sperava,  come  detto  è  più  volte, 
che  Roma  dovesse  regnare  sopra  tutta 
la  terra. 

64.  per  lo  mortai  pondo:  pel  corpo 
morfule  onde  sei  ancora  gravato. 

67.  Sì  come  ec.  Costruzione;  sicco- 
me l*aere  nostro  fiocco  in  giuso  di  vapori 
gelali^  cioè  fiocca  vapori  gelati  o  falde 
di  neve. 

68-69.  *  quando  il  corno  Della  ca- 
pra  del  ciel  ec.  Quando  il  capricorno  è 
in  compagnia  del  sole,  cioè  da 
d&c«vci\ìce  a  messo  gennaio.  * 
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.    Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianiì, 

E  seguì,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 

Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se*  volto. 

Dall'ora  eh'  io  avea  guardalo  prima, 

r  vidi  mosso  me  per  tutto  l*  arco  80 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  85 


71.  vapor  trionfanti.  Intendi  spirili 
trionfanli ,  a  guisa  dei  vapori  gelati  so* 
praddetti. 

73.  Lo  viso  mio,  la  vista  mia. 

74.  *Jin  che  il  mezzo,  per  lo  molto: 
fioche  lo  spazio  medio  tra  essi  e  me, 
per  esser  molto,  non  impedi  ai  miei  occhi 
d'andiiroltre.  Il  Lami  diceche  permesso 
vuoisi  intendere  la  spessezza  del  vapore, 
che  per  esser  troppa ,  i  suoi  occhi  non 
la  potean  traversare.* 

76.  Onde  la  Donna  ec%  :  onde  Bea- 
trice, che  mi  vide  sciolto  dal  mirare 
allo  insù  come  prima  io  faceva,  ec. 

77.  jidima,  abbassa. 

78.  come  tu  se' volto:  quanto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra  in 
questo  spazio  di  tempo. 

79.  DalPora  ec.  Intendi  :  dal  tempo 
in  cui  io  aveva  altra  volta  guardiilo  di 
lassù  la  terra  (Vedi  Canto  XXII ,  ver- 
so 151),  a  quello  in  cui  poscia  la  riguar- 
dai, vidi  che  io  aveva  percorso  insieme 
coi  gemelli  l'arco  che  dal  meridiano 
all'  orizzonte  occidentale  forma  il  pri- 
mo clima.  *Àvea  girato  un  quadrante, 
o  un  quarto  delta  sfera  ;  che  vuol  dire , 
che  eran  corse  sei  ore  da  quando  guardò 
la  terra  la  prima  volta.  *  —  Dante,  se- 
condo la  geografia  de'  suoi  tempi ,  pone 
i  termini  dei  climi  ai  termini  del  nostro 
emisfero.  — 


*  I  climi ,  dice  Piero  di  Dante ,  son 
linee  stese  d'  oriente  in  occidente,  che 
fanno  variare  il  temperamento  degli  ani- 
mali, e  gli  umani  costumi.  * 

82.  Sì  eh* io  vedea  ec.  Intendi:  si 
eh'  io,  trasportalo  airorizsonte  occiden- 
tale ,  e  trovandomi  perpendicolarmente 
sopra  di  quello  insieme  col  segno  dei 
Gemelli,  vedeva  di  Ik  da  Gade  (Cadice)  * 
il  luogo  ove  follemente  Ulisse  tentò  di 
navigare  e  fece  naufragio,  cioè  l'oceano 
atlantico.  * 

83.  e  di  qum  presso  ec.  :  e  dalla  parte 
orientale  del  nostro  emisfero  io  vedeva 
presso  il  lido  fenicio,  dove  Giote  tras- 
formato in  toro  rapì  Europa. 

84.  *  si  fece  Europa  dolctt  carco. 
Europa  divenne  dolce  peso  a  Giove,  che 
in  forma  di  toro  se  la  portò  sul  dorso«* 

85.  •  E  più  mi  fora  ec.  E  il  sito  di 
questa  aiuola  (intendi  la  parte  terrestre 
del  globo),  mi  sarebbe  slato  più  sco- 
perto, ne  avrei  veduta  una  maggior  dì- 
stesa  ;  ma  il  Sole  sotto  i  miei  piedi 
(poiché  l'ottava  sfera  in  cui  io  era,  è  al  di 
sopra  del  sole) /iroce/Zea,  andava  innanzi 
a  me,  partito  un  segno  e  più,  distante  un 
segno  zodiacale  e  più.  Dante  era  nel  se- 
gno dei  gemini,  e  il  sole  era  nei  primi 
gradi  d'ariete:  dunque  tra  lui  e  il  sole 
era  di  mezzo  il  Voto  <ì  y^xccx^à.  ^-vìà. 
dell*  arìeVe.  \ed\  iget  »tiiaL%'^y^QX*  %^\vèw- 
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Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea , 

Solto  i  mìei  piedi ,  un  segno  e  più  partito. 
La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridnre 

Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  90 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture , 
Tutte  adunate  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  riMse,  9$ 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 
E  la  virtù,  che  lo  ss;uardo  m'indulse. 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 
Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  doo 

SI  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire:  105 

La  natura  del  moto  che  quieta 


mento  di  questo  luogo ,  le  due  Appen- 
dici alla  6ne  del  Canio.  * 

88.  •  donneat  vagheggia.  • 

89.  di  ridiires  di  ricondurre,  di 
fissare  nuvanmenle.  *  Da  riduire,  nd- 
ditire  ec,  soppresso  1*  i,  si  fece  rìdure^ 
addiire  ec.  * 

91  E  se  natura  ec.  Intendi  :  e  se  la 
natura  o  Parte  produssero  pasture,  cioè 
bellezze  onde  pascere  gli  occhi  per  aver^ 
per  attrarre,  le  menlì,  l'una  ne*  corpi 
umani,  l'altra  nelle  sue  dipinture,  tutte 
adunale  ec. 

97.  indiJse,  concesse;  dal  lat.  l'/i- 
dutgfre. 

98.  Det  bel  nido  ec. ,  dal  segno  dei 
gemelli.  Allude  alla  favola  che  i  due  ge> 
melli  Castore  e  Polluce  nuli  sieno  dal- 
l' uovo  di  Leda. 

99.  net  ciel  velocissimo:  nel  cielo 
detto  il  Primo  Mollile,  che  essendo  eccen- 
trico agli  altri,  è  di  tulli  il  più  veloce.  — 
Trt*  impulse^  da  impellere^  mi  sospinse. 

ÌOO.  •  vivissime,  perchè  questo  cie- 
ìo,  come  disse  sopra ,  più  s*  avviva  nel- 


/'  alilo  di  Dio.  —  eccelse^  perchè  è  il 
più  allo  de'  cieli.  * 

101.  *  Sfi  uniformi  son^  ec.  Sono 
tanto  uniformi  nella  natura  e  nella 
quanliià  della  luce,  che  luogo  da  luogo 
non  si  distingue  come  negli  altri  qieli. 
Un  luogo  si  determina  dalla  differensa 
che  è  tra  gli  spazj  vicini.  • 

103.  il  mio  difire:  il  desiderio  mio 
di  sapere  le  proprietà  di  quel   cielo. 

106.  *  Ln  natura  del  molo  ec.  Il 
moto  circolare  dei  cieli  di  cui  è  nalara 
tener  quieto  il  centro,  e  movere  il  re- 
sto, ha  cominciamento  da  questo  cielo, 
che  è  meta^  o  ultimo  termine  di  esso 
moto,  perocché  al  di  Ik  è  1'  Empireo  che 
è  immobile.  * 

—  Nota  che  nelle  ruote  aggìran- 
tisi  il  moto  comincia  nel  centro  di  es- 
se ;  che  qui  all'  incontro  ha  comiocia- 
mento  nella  periferia  del  cerchio  mag- 
gioro ,  nel  Primo  Mohile ,  che  h  musso 
da  Dio,  *  e  quieta  nel  centro,  che  è  la 
terra.  Molti  codici  hanno  La  natura  del 
\  mondo.* 
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Il  mezzo,  e  tutto  T  altro  intorno  muove , 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L*  amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh*  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d' un  cerchio  luì  comprende, 
Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Ma  gii  altri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  d.ece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde , 
Omai  a  te  puoi*  esser  manifesto. 

O  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Sì  sotló  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
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108.  Quindi  cioè  da  questa  nostra 
sfera,  chiamata  il  Primo  Mobile. 

109.  non  ha  altro  dove  ec.:  cio^, 
non  ha  altro  luogo  da  cui  prenda  moto, 
perocché  è  mosso  solo  dalla  mente  di< 
vina. 

Iti.  £'  amor  ec.  :  cioè  l' angelo  mo> 
tore  di  esso  Primo  Mobile,  il  quale  an> 
gelo  arde  d' amor  di  Dìo  ;  —  e  /a  t'irtà  ec.t 
e  I^influensa  che  egli  piove  ne' sottoposti 
cieli  e  negli  elementi.  Il  Poggiali  per 
l*  amor  che  il  tnt/ge,  intende  1*  amor  di> 
Tino;  ma  il  Parenti  risponde:  se  I*  in- 
telligensa  motrice  di  questa  sfera  fosse 
lo  slesso  Iddio,  come  avrebbe  essa  mai 
bisogno  di  accendersi  nella  mente  di- 
vioa  1 

119.  Liiee  ed  amor  ee.  Luce  ed 
amore  comprende  lui  d*  un  cerchio^  lo 
circondano  a  quel  modo  che  esso  cir- 
conda gli  altri  otto  cicli  inferiori  :  —  e 
quel  precinto  (è  accusativo),  e  quel  cer- 
chio di  luce  e  di  amore  intende^  cioè 
governa,  solamente  quel  Dio  che  lo  rav- 
volge al  Primo  Mobile. 

115.  *  Non  è  suo  moto  ec.  Non  h 
il  moto  di  questo  cielo  mitqrato  da  al- 
Vm  Blwimm  C3MMi«4ia. 


tro  molo,  ma  egli  misura  tutti  gli  altri, 
perchè  da  lui  sono  impressi.* 

117.  Sì  come  diece  ec:  si  conae  è 
misurato  il  dieci  è*\\*  sua  metà ,  cioè 
dal  cinque,  e  dal  suo  quinto,  che  è  il 
due.  *  Non  sono  i  numeri  maggiori  che 
producono  e  misurano  i  mmori ,  ma 
i  minori  sono  effettori  dei  maggiori. 
Cosi  misura  del  dieci  sono  il  due  t  il 
cinque,  perchè  è  prodotto  dal  primo 
ripetuto  cinque  volle,  e  dal  secondo 
raddoppialo.* 

\V^.  E  come  il  tempo  ec.  Intendi  : 
e  come  il  tempo ,  in  cotal  testo  (vaso) , 
cioè  nel  Primo  Mobile,  abbia  Le  sue  ra" 
dici^  cioè  1*  origine  sua  occulta  ,  e  negli 
.  altri  rieli  le  fropde^  cioè  i  moti  a  noi 
visibili,  omai  ti  può  essere  manifesto.  * 

121.  aQondty  affondi,  sommergi.  — 
*  sotto  te,  nei  tuoi  gorghi.  * 

lii.  *  Ben  fiorisce  ec.  Ben  surge 
alcuna  volta  nell'  umana  volontà  qual- 
che virtuoso  proposito;  ma  è  un  fiore 
che  non  viene  a  frutto.  * 

125.  Itfa  la  pioggia  ec.  :  ma  come 
la  pioggia  continua  converte  le  susine 
vere  in  boziitcchioux  (v3L%\tk»  ^^iNa  « 
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Tn  bozzacchioni  le  rasine  vere. 
Fede  ed  innocenzìa  son  reperle 

Solo  ne'parvoleUi;  poi  ciascuna 

Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 
Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lìngua  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 
£  tnl,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 

Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspetto ,  della  bella  figlia 

Di  quei  che  apporta  roane  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 

Onde  si  svia  V  umana  famiglia. 
Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 

Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
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vane) ,  cosi  i  frequenti  stimoli  a  male 
operare  trasmutano  il  buon  volere. 

128.  *  ciascuna,  cioè,  e  la  fede  e 
l' innocensa.  * 

Ii9.  sien  coperte.  Sottintendi  delia 
prima  lanugine, 

130.  •  Tale,  balbuziendo.  Taluno 
nella  prima  elk,  quando  non  forma  an- 
cora spedite  le  parole.  * 

131.  con  la  lingua  sciolta:  giunto 
ali*  e\\  che  la  lingua  è  sciolta ,  giunto 
fuor  della  pueriiia. 

135.  Qualunque  cibo:  qualsivoglia 
cibo  vietato  dalia  Chiesa  nei  giorni  di 
òì^ìwxìo.'— per  qualunque  luna^  in  qual- 
sivoglia stagione  nella  quale  dalla  Chiesa 
e  ordinato  il  digiuno. 

134.  con  loquela  intera.  Int.  come 
sopra  :  quando  egli  è  fuori  della  pueriiia. 

136.  Coti  si  fa  ec.  Così,  cioè  ap- 
punto coro'io  dico,  la  pelle  bianca  della 
bella  6g1ia  del  sole  (intendi  la  natura 
umana,  della  quale  gli  antichi,  dopo 
Dio  autore  di  tutte  le  cose ,  credettero 
generatore  il  sole),  nel  primo  aspetto 
bianca,  si  fa  nera;  cioè  nel  principio 
buona ,  si  perverte  poscia  e  si  fa  rea. 
•Anche  al  Canto  XXll,  v.  116,  ha  chia- 


mortai  vita.  Ora  non  ▼*  ha  dahhio  ehe 
r  nmana  progenie  è  la  più  bella  delle 
sue  generaiioni.  * 

139.  Tu, perchè  ec.  Inlend!^  accioc- 
ché tu  non  abbi  ragione  di  maravigliarti 
a  tanti  disordini,  sappi,  pensa,  che  le 
genti  sono  senza  governo,  mancando 
l'imperatore;  laonde  Fumana  famiglia 
sì  svia,  va  sì  fuori  del  diritto  cammino. 

142.  Ma  prima  ec.  Ma  prima  che 
il  mese  di  gennaio,  lasciando  di  appar- 
tenere all'inverno,  cada  in  primavera, 
lo  che  dee  necessariamente  avvenire  in 
un  certo  corso  d'anni  per  quella  minu- 
lia  di  tempo  che  si  attribuisce  di  più  al 
moto  periodico  del  sole,  ruggiranDO  ec. 
Cotale  minuzia  di  tempo ,  chiamata  ce/i- 
tesma ,  trascurata  nella  correxione  del 
calendario  fatta  da  Giulio  Cesare,  fa 
poi  avvertila  nella  correzione  grego- 
riana del  1582.  Questa  maniera  è  usata 
da  Beatrice  figuratamente  per  significare 
che  non  passerai  gran  tempo  che  i  cieli 
ruggiranno.  In  questo  senso  disse  il  Pe- 
trarca :  E  fiati  cosa  piana  anzi  miti' anni, 
volendo  dire ,  presto  ti  sarii  piaoo.  — 
*  Gennaio  pronnnziavasi  anticamente 
anche  Genna*  o  Gennai  (il  che  fàceasi 


mato  il  iole  Quegli  cfc*  e  padre  d*  ogni  \  wvtVm  w«^\  ^Vcv  xiqtoV^tvVvjL  va.  «/o  e 
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Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 
Che  la  forluna,  che  lanto  s' aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  proÉ^, 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 
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«io),  e  secondo  tal  pronuniia  si  caloo- 
Uva  nel  verso.  • 

144.  *  Ruggeran  dod  contradice  al> 
r  eterna  armonia  attribuita  altrove  ai 
cieli  $  ma  sia  qui  ad  indicare  uno  slra> 
ordinario  commovimento  di  essi  per 
operare  una  grande  e  subita  rivolutione 
nella  terra.  E  frasi  simili  s*  incontrano 
nella  S.  Scrittura  a  denotare  la  stessa 
cosa:  Firlutes  calomm  movebumtur , 
nel  Vangelo,  e  Dominus  de  exce/so  ru- 
gieit  in  Geremia.  Ciò  noto,  perchè  ta- 
luno non  andando  capace  di  questo 
ruggermn ,  è  d*  opinione  che  tutti  i  co- 
dici siano  errati,  e  che  Dante  abbia 
scritto  ruggeran.  lo  non  voglio  esami- 
nare quanto  guadagnerebbe  il  testo  in 
questa  sostitusione  ;  ma  dirò  solo  che  a 
contraddire   ali*  universalità    dei    testi 


vuoisi  andar  mollo  canti  |  perciocché 
quel  principio,  che  l'ottimo  de' -codici 
è  il  buon  senso,  è  vero  ;  ma  talvolta  v'è 
pericolo  che  si  neghi  a  una  lenone  questo 
buon  senso»  sol  perchè  non  si  onifbrma 
col  nostro  modo  di  vedere.  <^  Che  la 
fortuna  ec.  :  che  la  procella  con  tanto 
desiderio  aspettata  volgerà  in  corso  eoa* 
trario  le  navi,  e  allora  la  cAuM^la  flotta, 
correrà  pel  suo  verso.  Voglio  nolare  che 
la  parola  classe  si  potrebbe  prender  qui 
nei  senso  di  mave^  come  valea  talvolta 
presso  i  Latini  la  voce  classis,  e  i  più- 
rali  prore  e  peppe  pei  loro  singolari 
alla  maniera  dei  poeti.  Ad  ogni  modo 
il  linguaggio  è  figuralo,  e  vuol  dire, 
che  lo  storto  mondo  s*  addirisserà. 
Dove  miri  il  Poeta,  è  fàcile  indovi< 
nare.* 


ApPBMDIOB    Ali 

versi 

DaWora  ch'io  aveù 
Dichiarazioni.  Clima  è  una  tona  di 
terra  ò  di  cielo  compresa  tra  due  cerchi 
paralleli  all'equatore.  Al  tempo  di  Dante 
i  climi  terrestri  ttrno  setU  dall'equa- 
tore al  settentrione,  che  si  succedevano 
come  sette  «one  o  fasce  comprese  nella 
parte  abitabile  del  globo. 

La  luegheua  del  giorno  costituiva 
la  positione  di  ciascun  oltma  terrestre: 
sicché  il  susseguente  nella  sua  fine  ave- 
va me%%*  ora  di  giorno  più  del  suo  ante- 
cedente :  ed  il  settino  aveva  sai  metà 
«f  ora  più  che  il  giome  del  primo  clima, 
ll'primo  clima  cominciava  là  verso 
l'equatore  dove  il  giorno  più  lungo  du- 
rava per  ore  12  ^/i  ,e  terminava  là  dove 
era  di  13  */«.  Quivi  era  il  principio  del 
secondo,  che  terminava  dove  il  giorno 
più  Inngo  bastava  per  ore  13  3^4  eic.i 
ed  il  cettimo  aveva  ootiÌBCiaiBeii(o  dbve 


CAUTO  ILlLWn. 

79.  87. 

guardato  prima  ec, 

il  giorno  maggiore  era  di  ore  15  V4  »  e 
là  dove  era  di  16  '/4  finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  prin- 
cipio a  gradi  dodici  a  meno ,  ove.  co- 
imnciava  il  secondo,  per  terminare  a 
ventisette  e  metto  ec.  Il  settimo  termi- 
nava  a  gradi  sessamtasei  e  metto. 

l  elimi  celesti  corrispondevano  esal* 
tamente  ai  terrestri. 

Ciò  quanto  alla  latitudine  dei  climi 
che  va  dall'equatore  al  settentrione  t  ora 
diremo  alcuna  cosa  della  longUndine  che 
va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  Ina- 
ghetta  dei  climi  alùtabili  non  si  esten- 
desse ^ù  di  metaa  ^ircoiifereota  terre- 
stre, ossia  la  durala  di  dodici  ore  uguali, 
che  percorre  il  sole  da  levante  a  ponente 
negli  equinotj.  E  Dante  suppone  che 
Gerasalettnae  »«  \»u%%  '^  m«»»o,^  ^a» 
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Gange  all'  oriente  e  Gade  all'  occidente 
ne  determinino  il  principio  ed  il^/te. 

Il  primo  clima  adunque  si  estendeva 
dal  grado  12  '/>  »1  20  ■  /,  ,  »ia  del  globo 
terrestre ,  sia  della  sfera  celeste  In  que- 
sta sona  di  cielo  appunto  si  trovano  i 
primi  gradi  di  Gemini  e  tutto  il  Toro. 
(Vedi  Àlfragani,  Chronologica  et  astro* 
nomicm  etementa  t  Cap.  X.) 

Determinate  cosi  le  nozioni  dei  cli- 
mi celesti  e  terrestri,  veniamo  alla  so- 
Iasione  del  quesito. 

Il  Poeta  avverte ,  che  il  sole  proce- 
deva  sotto  a'  tuoi  piedi  alla  disianza  di 
un  segno  e  ptà.  Sup|)Osto  il  sole  nel 
primo  di  Ariete,  possiamo  supporre 
Dante  nel  15"  di  Toro,  nn  segno  e 
messo  distante  dal  sole  :  ed  il  testo  cosi 
procede. 

Io  vidi  mosso  me,  dice  il  Poeta,  per 
tutto  r  arco  che  fa  dal  roetxo  {da/  meri- 
diano) al  fine  {aWoccaso)  il  prTmo  cli- 


ma :  era  disceso  per  la  plaga  occiden- 
tale per  lo  spazio  di  sei  ore  .*  e  l'intero 
clima  si  estende  da  levante  a  ponente 
per  dodiri  ore  .*  dunque  era  sali*  oris- 
sonte  occidentale  del  primo  clima.  Di 
Ik  si  volse  a  guardare  la  terra  abitata,  « 
vide  11  presso  il  tido  della  Fenicia  onde 
fu  rapita  Europa.  Questo  lido  è  sotto  il 
meridiano  di  Gerusalemme ,  e  spetta  ai 
clima  quarto,  ove  il  giorno  supera  di 
due  ore  {quattro  messe  ore)  il  giorno 
del  primo  clima  :  dunque  si  trovava  di 
trenta  gradi  sopra  Gade ,  e  sopra  l*  oc- 
cidente^  e  poteva  non  solo  vedere  la  Fé- 
niciOt  ma  anrhe  più  ali*  oriente,  se,  co- 
me vi  era  notte,  vi  fosse  stato  giorno.  E 
per  la  stessa  ragione  poteva  ben  vedere 
alla  destra  il  varco  folle  di  Ulisse^  ma 
non  il  Purgatorio  ;  il  quale,  antìpocfe  al 
clima  quarto ,  era  da  lui  distante  ben 
più  di  una  quarta  parte  della  drconfe- 
renta  terrestre.  (Del  P.  Ponta.) 


versi  85,  86  ec. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 


*  Tutti  i  comentJlori ,  elo  stesso  eh. 
,  Padre  Ponta  sopra  ciliito,  dirono  che  la 
ragione  per  cui  Dante  non  vedeva  al  di 
là  del  Ilio  ffìiiicid,  era  la  mancanza  dei 
raggi  solari,  U  qual  ragione  e  dal  poeta 
si^iuifìrala  in  quelle  parole:  Ma  ti  Sol 
procedea....  un  segno  e  più  partilo.  Ma 
quiiiche  tempo  fa  persona  intendente  di 
cose  astronomiche  mi  diceva,  che  non 
era  per  mancanza  di  luce  che  Dante  non 
vedeva  oltre  il  lilo  fenirio ,  che  il  sole, 
rispetto  al  punto  da  cui  e^li  allora  guar- 
dava, illuminava  assai  più  in  là;  ma  ciò 
avveniva  per  rinlerposizione  dello  slesso 
corpo  solare.  Venuto  io  in  questo  dub- 
bio, ne  polendo  scioglierlo  da  per  me, 
ebbi  ricorso  per  mezzo  d'  amico  ad  uno 
dei  più  illustri  niullematici  ed  astronomi 
d' Italia,  e  buon  lelteraio  al  tempo  sles- 
so. La  cui  gentile  risposta  ,  poirhè  di- 
chiiiTA  più  largamente  il  pa»so  in  que- 
iUoaCf  voglio  qui ripotlateneWa  «u^m- 


tegrità,  certo  di  rendere  un  buon  servi- 
gio ai  lettori  di  Dante.* 
«  Amiro  Carissimo. 
Ho  letto  il  passo  di  Dante  su  cui  il 
sig.  Bian<hi  cerca  la  mia  opinione,  e  lo 
trovai,  come  vari  altri  dello  stesso  au- 
tóre, contenere  un' idea  non  del  lutto 
bene  definita  :  ciò  non  ostante  parmi  che 
rinlerprelazione  più  plausibilesia  quella 
che  risguarda  il  lido  fenicio,  boroq  il  li- 
mite fra  l'emisfero  illuminato  e  l'emi- 
sfero in  ombra. 

-  Primieramente  io  crederei  che  la  pa- 
rola e/ima  del  v.  81  non  è  impiegala  da 
Dante  nel  senso  dei  Geografi  ,  che  di- 
stinguono trenta  climi  diversi  dall'equa- 
tore al  polo ,  ma  e  usala  invece  della 
vore  zona,  distinguendo  cosi  soltanto 
tre  climi,  torrido,  temperato  e  frigido, 
rosiiluili  da  mela  della  zona  torrida, 
dalla  sona  temperata  e  dalla  frigida. 
%a\\\.Q  \^vo\ft  ^«X.'^Ntt^l.Qtio^  situato 
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agii  antìpodi  òi  Gerasalemme,  al  primo 
cielo  della  Luna ,  pare  che  impiegasse 
dodici  ore  a  passare  pei  primi  sette  cieli, 
talché  giunse  all'ottavo  delle  stelle  fisse 
nella  coslellacipne  de'Oemini,  quando 
questa  passava  al  meridiano  di  Geru- 
salemme. A  circa  43  gradi  dal  meridiano 
di  questa  citlk  stava  il  sole 

che  procedea 
Sotto  i  suoi  piedi,  un  segno  e  più  partito. 
Ora  Dante  dopo  l' ora  che  aveva  guar- 
dato la  terra  la  prima  volta  avendo  gi* 
rato  per  un  arco  di  47  gradi  eguali  a 
due  volte  la  metà  dèlia  tona  torrida. 

Che  fa  dal  messo  al  fine  il  primo  clima, 

il  Sole  dovea  trovarsi,  quando  ne  rivolse 
gli  occhi  la  seconda  volta,  a  90  gradi  dal 
senit  di  Gerusalemme ,  o,  ciò  che  toma 
lo  stesso,  dallo  lenit  del  lido  fenicio, 
e  quindi  questo  lido  era  per  immergersi 
Dell*  ombra. 

La  costellazione  de* Gemi  ni  rimaneva 
ancora  43 'gradi  sull'  oriasonte,  per  cui 
Dante  avrebbe  potuto  scorgere  i  paesi 


sin  quasi  al  fiume  Indus,  secondo  la 
geografia  di  que'  tempi ,  ma  non  li  ve- 
deva,  perchè  il  Sole,  procedendo 
Solfo  i  suoi  piedi  un  segno  e  più  partito ^ 
non  li  illuminava  più. 

Dal  lato  d'occidente  l*aatoi^e  accen- 
na  soltanto  d' aver  visto 

di  li  da  Gade  il  varco, 
cioè  l'oceano  atlantico,  non  conoscendosi 
a  queir  epoca  che  vi  fosse  l'America.  Se- 
condole  cognizioni  geografiche  dei  tempi 
di  Dante,  Gade  doveva  trovarsi  10  gradi 
all'occidente  del  nderidiano,  in  cui  il 
poeia  si  trovava ,  e  che  in  quell'  istante 
veniva  a  passare  pei  Pirenei. 

Eccovi  un' interpretatione  che  non 
lascia  d'introdurre  qualche  cosa  d'ar- 
bitrario, particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano sotto  cui  era  Dante  quando  la 
prima  volta  guardò  la  terra  dalla  costel- 
lazione de'  Gemini  ;  ma  non  conosco 
passo  dell'  Autore  da  cui  questo  meri- 
diano possa  dedursi  ;  che  se  venisse  fatto 
di  trovarlo,  si  confermerebbe  o  confu- 
terebbe la  mia  spiegazione,  w 


CANTO    VEUTTESimOTTAVO. 


JilQ(B(DmaOV(D» 

Vede  il  Poeta  un  punto  lucentìssimo ,  e  intomo  nove  cerchj,  de' gitali 
i  più  prossimi  ad  esso  sono  più  splendenti  e  più  rapidi.  Quel  punto 
è  la  divina  Essen%a;  quei  sono  gli  ordini  angelici.  Beatrice  gli 
spiega  come  concordi  il  sistema  de' cieli  con  l'ordine  di  quei  cercHj , 
sebbene  in  questi  il  moto  e  la  luce  crescano  in  ragione  dell'avvici- 
narsi al  cetUro ,  e  in  quelli  a  misura  che  se  ne  scostano. 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  nnìseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchìo  fiamma  di  doppiero 


2.  aperse  il  vero ,  manifestòla  verità. 

3.  *  Quella  che  imparadisa  y  ."BeZ' 
trice ,  che  bea  la  mia  mente  della  bea- 
titudine del  Paradiso.* 


4.  doppiere ,  torchio  ,  o  torcia  di  ce- 
ra ,  cosi  detto  dal  lat.  de'  bassi  tempi  dU" 
plerius,  forse  perchè  fotmaiVA  ^OKms»x«i 
a  doppio  ^\\x  cuidi«\«. 


7tt0  DEL  PÀBADISO 

Vede  colui  che  se  n*  alluma  dietro,  6 

Priroa  che  l' abbia  in  visla  od  in  pensi^ro^ 

E  fiè  Fìvojve,  per  yeder  se-ijl  vc^lro 

Gli  diqe  il  yero^  e  vede  cb'el  d'accorijla 
Con  esao,  come  noia  con  suo  metro.; 

(Così  Ja  mia  memoria  si  ricorda  IO 

Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volarne, 
Quandunque  pel  suo  giro  ben  s' adocqhi,  io 

Un  punto  vidi  che  raggiavjpi  lume 
Acuto  si,  «qhe  il  viso,  cb'.egli  ^ffqca, 
Chiuder  conviensi ,  per  lo  forte  s^cume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

.Come  stella  con  stella  si  .colloca. 

Eorse  (5qtapto,  quanto  pjir.e  a^ppresisp 
Alo  cinger  la  iuce  che  il  .dìpigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesiso. 


5.  ^che  se  n*  alluma  dietro  s  cbe 
l'ha  accéso  dietro  le  spalle.* 

6.  *  Prima  che  l*  abbia  in  vista: 
prima  oh'  abliia  vista  quella  torcia,  o 
v'abbia  pur  pensato.* 

7.  *  il  vetro  ^  lo  specchio** 

8-9.  s*nccorda  Con  esso  ec  :  cioè , 
s'accorda  con  esso  vero,  come  si  ac- 
corda la  nota  musicale  col  metro  dei 
versi ,  *  ovvero  ,  come  spiega  il  Bia^ioli , 
come  s'accorda  il  canto  colla  misura 
del  tempo.* 

10.  Così  la  mia  memoria  ec:  cosi 
io  mi  ricordo  d'  aver  fqtlo;  perciocché 
guardando  nei  begli  occhi  di  Beatrice ^ 
vidi  dipinta  1'  immagine  di  ciò  che  po- 
scia rivolgendomi  vidi  verameut'e. 

12.  Onde  a  pigliarmi  ec.:  per  la 
virtù  de'  quali  occhi  Amore  mi  prese, 
mi  legò. 

14.-  Li  mieiy  li  miei  occhi. — da 
ciò  ec.  Intendi:  da  quello  che  apparisce 
I/I  fjuel  volume  j  cioè  io  quel  cielo  che 
intorno  si  volge. 

15.  Quandunque  ce.' Ogni  qual  volta 
bene  s*  affissi  l*  occbio  e  U  m«nle  ae\ 


.giro  di  quel  .volume,    di   quel  cielo. 

16.  *  Un  punto:  in  questo  paolo  è 
figurata  la  divinità ,  che  lutto  compren< 
de  in  un  punto,  il  passato,  il  presente, 
il  fui  uro.* 

J7.  cfie  il.visOy  eh'  egli  affoca  ec: 
che  gli  occhi  che  illumina  conviene  che 
si  chiudano  per  lo  J or  te  acume  ,  per  la 
molla  acutezza  di  esso  lume. 

19.  più  poca,  più  piccola. — *  quinci ^ 
di  qui  ddlla  nosira  terra.* 

20.  *  Parrebbe  luna  ec  Cosi.  :  Lo- 
cala con  esso  (in  vicinanza  d'  eikio 
punto  luminoso  )  come  si  colloca  stella 
con  siella,  parrebbe  luna  (in  graodesza).* 

22.  Forse  cotanto  ec  Costr.  e  ini  : 
forse  quanto  l'alone  pare  che  circondi 
in  vicinanza  la  luce  della  lana  o  del 
sole  (  la  quale  lui  forma  e  colora  quan- 
do il  vapore  che  porla  in  se  dipinto  esso 
alone,  è  più  denso),  cotanto  distante,  ma 
cenhio  d*  i^ne  ec  —  L'  alone  è  una 
ghirlanda  che  vedest-  talvolta  intorno 
alla  luna  o  ad  altro  pianeta  per  la 
rèfranone  dei  raggi  loro  nell'aria  va- 

'^QtQSa« 
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.Distante  inlornp  9,1  puotp  .y^  fi^Tjcìjifì  (^'  igiye 

Si  girava  31  r^llo,  cl;i*  ayria  yin^o 

.QueJ  jpaolo  che  più  t,9s(,9  il  mon^p  ci^ne; 
E  questo  era  d'  yn  aJlro  ,circj^,iji,cint,p, 

E  quel  d^l  l^erzo,  e  il  J^e^^o  jpjoi  ,<Jal  quarto 

P^  «fpin.tp  il  ^u^^-to,  ,e  pffi  dà)  §e^U>  il  quinto.  30 
Sovra  ^egyiya  ìji  ^e^ttijptuo  ^  ^jpa,r,to 

Qià  di  Iargl^e;Kza^  che  i^  jx^.e^o  dì  Jqno 

ù)  torno  9  .cojn(^ji:iex!lo  s^r^ehhe  artp. 
Cosi  I'  olt9\9  ,e  ^1  1^09,9:  e  .ciascheduno 

Più  tardp  ^  moy.ea,  sc^qp^tdo  cii*^i;^ 

In  Q^mero  di^t^t^  j;\iù  <jl^ir.5^np: 
E  quello  .(iv^a  }^  pa^x^a  più  sincera , 

Cyi  <aen  distava  jia  fi^yilla  pur.»; 

Credo  perp  c^e  ^\ù  ^jU  ^ei  g'ipyera. 
La  Donila  ^^.ia  j  pt\jd  ^  .ve^eyV  A»  civ^ 

Fcfte  ?o^Re?o,  .fi^a^:  D^  q^el  f.\i,W 

Dej^^e  il  cic;l9  e  t\it,l^  1^  jpf tujra. 
Mira  qq€^  ce^-Qh^ip  ^cKe  p^^  gli  ^è  .co;ì8;ì,\^i^,t9^ 

E  SMppi  che  il  suo  muovere  è  sì  tosto 

JPe[r  J>ffqc?,lp  .?upore,  ond'.egli  è  pw^o. 
Ed  io  a  "lei  :  «Se  U  jonon^o  .f(\sse  poMo 

Con  V  or^ne  eh*  jo  veggio  in  quelle  xuote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m*  è  proposto. 


35 


40 


45 


S5.  d*  i^nCy  ài  Fuoco. 

27.  Quei  molo  ec,  :  il  moto  c|i  quel 
i;ie1o  che  più  tosto  ,  ^piu  veloce*,  ^i  jgìra 
cingendo  il  .fiondo  ttittp,  cio^  il  priono 

SS.  •  jE  ^f*A^fo  {Tfl  ec,  ;Qo«*»ti  cer- 
chi «  come  vedremo,  sono  i  nove  ordini 
^fleir  anjgejica  militia ,  distribaili  in  tre 
l^erarchie.* 

^ì-2^.  ^q^,fi  sentiva  (il^co^ke  del 
'c[g..P9|g^ia|i  legge  jren  fiV«)  A  spurio 
.Già  fli  Iflnfhejttjit  cì^  ,sl  ^tjeso  in 
Jarghi;ua  ,;<)À0  il  messo  Hi  Juno,  cioh 
V  Iride  (secondo  le  favole  D)essajgg<;ra  dì 
,Qj|fnon^),  se  ijQisse  ipterp,.se  si  com- 
^piesse  in  i}n  cifcolp,  sfarebbe  urlò,  cio^ 
slrellp. 

35-^6.  sgrido  eh*  er^  ec.f  secondo 

che  cresceva  il  numero  dell'  ordine  di 

^,ll|i,  a  ^if(|ra  che.si  discosU^va  «dall' i||io. 


38.  C»i  men  distava  la  favilla  pura  : 
da  cui  era  meno  distante  il  punlp  lucfr* 
dissimo  che  Qra  il  centro  di  que'cer-  . 

'eh}. 

39.  *  Credo  però  f  per  questa  ca- 
gione io  credo  perche  più  di  lei  /  ìhvB' 
ra  t  più  partecipa  del  vero  di  lei.  * 

40.  La  DÒnna,miaee.  Beatrice  che 
mi  vedeva  fortemente  sospeso  in  curio» 
sitii  di  sapere  e  di  q^el  puntp  Uipinoso 
e  di  que'  cerchj  cEe  gli  '  erano  intorao , 
dis^  ec  ' 

*  44.  •  sì  tofto,  si  raltp ,  |i  ardepte.  • 
46.  «S'è  il  mondo  ec.  Intenf)!  :  se  io 
vedessi  i  cieli  sremare  di  luce»  Hi  moto 
e  di  pregi,  rpn  quell'  oidineche  si  veg- 
gono questi  cerrh);  cioè,  se  i  cieli  più 
remoli  del  reniro  fossero  più  lardi  che 
non  sono  i  cieli  vicini  al  centro,  ciò  che 
m' è  proposto,  messo  avanti  orada  te, 
mi  avrebbe  sa^ ,  accoatej^Ulo. 
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Vede  colui  che  se  n'  allama  dietro. 
Prima  che  i'  abbia  in  vista  od  in  pensi^ro^ 

E  Bè  rivojve,  per  yeder  s&'iX  yeif.ro 

.Gli  diqe  il  yero,  e  vede  K^i'el  s'accorda 
Cop  esao,  come  noia  con  suo  metra; 

■Cosi  Ja  mia  jonemoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci ,  riguardaDdo  ne'-beglì  occhi , 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

•E  comMo  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  pel  suo  giro  beo  s' adocqhi, 

.Un  punio  vidi  .che  raggiav|i  lume 

Acuto  si ,  «qbe  il  viso,  cb'.egli  ^flqca , 
Chiuder  coaviensi ,  per  lo  forte  ^s^cunie: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 
«Come  stella  con  stella  si  .colloca. 

Eor^e  qqlapio,  q^anto  j^r.e  i\Rnre.$.sQ 
Alo  cinger  la  iuce  ohe  il  .dìpigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 
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5.  ^che  se  n*  alluma  dietro  f  cbe 
]' ha  acceso  dietro  le  spalle.* 

6.  *  Prima  che  l*  abbia  in  vista: 
prima  eh'  abliia  vista  quella  torcia,  o 
v'abbia  pur  pensalo.* 

7.  *i7  vetro,  lo  speccbio»* 

8-9.  s* accorda  Con  esso  ec  :  cioè , 
s'accorda  eoo  esso  vero,  rome  si  ac- 
corda la  nota  musicale  col  metro  dei 
versi ,  *  ovvero  ,  come  spiega  il  Bìa^ioli , 
come  s'accorda  il  canto  colla  qiisura 
dfil  tempo.* 

tO.  Co^i  la  mia  memoria  ed  cosi 
io  mi  ricordo  d'  aver  fqtloj  perciocché 
guardando  nei  begli  occhi  di  Beatrice  » 
vidi  dipinta  1'  immagine  di  ciò  che  po- 
scia rivolgendomi  vidi  verameutto. 

12.  Onde  a  pigliarmi  ec,:  per  la 
virtù  de*  quali  occhi  Amore  mi  prese, 
mi  legò. 

14.*  Li  mieiy  li  miei  occhi.  —  da 
ciò  ec.  Intendi:  da  quello  che  apparisce 
in  quel  volume  j  cioh  in  quel  cielo  che 
intorno  si  volge. 

15.  Quandunque  ec.  Ogni  qual  volta 
bene  s'  affissi  l' occhio  e  la  mente  nel 


.giro  di  qiMl  .volume,    «li  ^  cielo. 

16.  *  Un  punto  t  in  quello  pnoio  è 
figurata  la  divinità  ,  che  lutto  compren- 
de in  un  punto,  il  passato,  il  presente, 
il  futuro.* 

47.  cheJLvifo^  eh'  egli  affoca  ec: 
cbe  gli  occhi  che  illumina  conviene  cbe 
si  chiudano  per  lojorte  acume  ^  per  la 
molta  acutesca  di  esso  lame. 

19.  più  poca,  più  piccola. — *  quinci 
di  qui  ddlla  nostra  terra.* 

20.  *  Parrebbe  luna  ee.  Cosi.  :  Lo- 
Ciiila  con  esso  (,in  vicinanza  d'  nso 
punto  luminoso  )  come  si  colloca  stella 
con  stella,  parrebbe  luna  (in  graodena).* 

22.  Forse  cotanto  ec  Costr.  e  int  : 
forse  quanto  Palone  pare  che  circondi 
in  vicinanta  la  luce  della  lana  o  del 
sole  (  la  quale  lui  forma  e  colora  quan< 
do  il  vapore  cbe  porU  in  se  dipìnto  esso 
alone,  è  più  denso),  cotanto  di&tanle,  un 
ccrthio  rf'  igne  ec  —  L*  alone  h  una 
ghirlanda  che  vedesi-  talvolta  intomo 
alla  luna  o  ad  altro  pianeta  per  la 
rèfraiione  dei  raggi  loro  ncll*  aria  va- 
porosa. 
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Maggior  salate  maggior  corpo  cape, 

S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiote. 
Dunque  costui,  die  tutto  quanto  rape  70 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde,  75 

Tu  vederai  mìrabil  convenenza. 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 

In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'emisperio  dell'aere,  quando  soffia  80 

Borea  da  quella  guancia,  ond'è  più  leno,^ 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  turbava,  si  che  il  cìel  ne  ride 

Con  le  bellezze  d' ogni  sua  paroffia; 


parli  perrette,  cape,  contiene  salute 
maggiore.  Biagioli.* — Maggior  hontnte 
vuoi  maggior  salute:  b  buona  lesione 
de'  codd.  Val.  e  Cbig. 

70.  costui  t  que<to  nono  cielo  in  cui 
•iamo.  —  rape^  rapisce ,  tira  seco  in 
giro. 

7I-7J.  corrisponde  J/  cerchio  ec.t 
cioè,  corrisponde  nella  rapidiiìi  del 
molo  a  quello  de'  cerchj  spiriluali  che 
h  il  più  piccolo  e  che  conlieoe  i  Serafi- 
ni t  i  quali  hanno  più  d'  amore  e  di  sa- 
piensa. 

73.  •  Perchh^  se  Ih  ec.  Vuol  dire: 
Perlochè  se  tu  ctrconde  La  tua  misura, 
se  tu  rivolgi  \*  tua  fdroltà  estimativa,  o 
la  tua  coosiileraziune  alla  virtù  delle 
sostante»  delle  angi'licbe  inlelligf>nse 
che  ti  appjìono  disposte  in  quei  giri , 
non  all'apparenta  dello  spatio  che  com- 
prendono, tu  vedrai  in  ciascun  cielo 
maruvigliosa  convenenza y  corrioponden- 
ta ,  alla  sua  intelligenta  motrice ,  Di 
maggio  a  piày  e  di  minore  a  meno ,  cioè 
de)  cielo  maggiore  in  grandetta  ul  più 
virtudso  e  perfetto  oniioe  di  celesti  in 
telligente,  e  del  cielo  minore  all'ordine 
meno  perfetto.  Duuque  al  primo  mo- 
bile, che  è  il  cielo  più  ampio,  presiederli 
il  coro  de'  Serafini ,  che  ^  il  circolo  più 


presso  a  Din,  e  più  ristretto;  alla  sfera 
stellata  quello  de'Cherubini,  i  Tronf  al 
ciel  di  Saturno  ec* 

80-81.  *  quando  soffia  Borea  da 
quelia  guancia  ec.  I  dodici  venti  si  ri- 
ducono a  quattro;  ognuno  di  questi  con 
farcia  umana,  secondo  gli  immagioavao 
gli  antichi,  ne  spira  tre ,  cioè  in  Ire  di- 
rettimi ,  dalla  boera  ,  dalla  guancia  de- 
sira ,  dalla  sinistra.  Dulia  guancia  sini- 
stra soffia  l'aquilone,  dalla  destra  un 
vento  più  mite  che  chiamano  ci'cio.* 

82.  roffia  11  Voc.  della  Crusca  spiega 
densità  di  vapori.  Bo^a  in  Romagna  si 
usa  a  significare  quella  snatura  che  so- 
pra le  monete  o  sopra  altre  cose  lasciano 
le  dita  di  chi  le  maneggia;  e  non  è  tn- 
verisimile  che  qui  Dante  usi  questa  pa- 
rola metaforicamente  nel  detto  signifi- 
calo, per  denotare  la  nebbia  e  le  nuvole 
che  oscurano,  e  direi  quasi,  imbrattano 
il  cielo. 

H3.  *  Che  pria  turltava  :  int.  il  detto     * 
emi&pero  dell'  aere.* 

84.  ti*  ogni  sua  paroffia.  Intendi  : 
di  tutta  la  sua  comitiva,  cioè  del  soIe« 
della   luna,    e   delle  stelle.    Parola   O 

(arrofffrt^  è  voce  usata  anche  da  Brunetto 
.atini  e  dal  Boccaccio  in  significalo  di 
comitiva.    SecouÀQ  *A  ^xiA.,   i\^\V». 
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Prima  Dominazioni,  e  poi  Yirtudi; 

L' ordine  terzo  di  Podesladì  ee. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  125 

L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  si ,  che  verso  Dio 

Tutti  lirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  d30 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse,  com'.io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  cìei,  di  se  medesmo  rise.  i35 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Moriate  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 

Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

*  Questi  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Po- 
testai,  e  i  Troni  in  luogo  de*  PrìncipaU, 
e  i  Prìocipati  in  luogo  delle  Domioasto- 
ni,  e  le  Dominazioni  in  In<^o  delle 
Potesti.» 

134.  *  come  gii  occhi  «perse  ec, 
Grazinta  imagine  che  il  Petrarca  co- 
piò in  un  suo  l>el  sonetto  in  morte  di 
Laura  : 


fSi.  ne*  duo  penultimi  tripudi t  nel 
cerchio  settimo  e  nell'ottavo,  ove  i  detti 
cori  tripudiano. 

126.  d*  angelici  ludi  !  di  spiriti  fe- 
steggianti  che  hanno  solamente  il  nome 
di  angpli. 

127.  Questi  ordini  ec.  Questi  an- 
gelici cori  tutti  rimirano  dalla  parte  di 
sopra  al  punto  ove  è  iddio:  e  di  più, 
dalla  parte  di  sotto,  vincon,  cioè  hanno 
forza  sopra  quelli  che  a  loro  sono  sog- 
getti, sì  che  gli  angeli  tirati  verso  Dio, 
tirano  a  se  grado  per  grado  tutti  quelli 
che  sono  sottoposti  -a  loro,  e  per  tal 
modo  Tutu  tirati  sono^  e  tutti  tirano. 
Invece  di  rimirano  molti  mss.  hanno 
**  ammirano,  che  il  Landino  spiega 
cosi:  Questi  ordini  nuovi  tutti  si  am- 
mirano di  su  ;  perciocché  1*  inferiore 
sempre  ha  ih  ammirazione  il  superiore 
come  cosa  maggiore. 

130.  E  Dionisio.  S.  Dionisio  Areo- 
pagita  nel  lihro  De  caslest.  hirrarch. 
123.  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno. 


e  nell'  etm-no  lame 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  aperai.* 

185.  *<tì  se  medesmo  rise.  S.  Gre- 
gorio rise  del  suo  inganno.  • 

136.  tanto  segreto  vfr:  verìtSi  co- 
tanto nascosta  agli  occhi  degli  uomini. 
—  profferse,  pose  in   vi.sta,  manifestò. 

137.  Mortale  in  terra:  cioè  S.  Dio- 
nigi quando  era  in  terra  fra*  mortali. 

138.  chi  'I  vide,  cioè  S.  Paolo,  di 
cui  era  stato  discepolo. 

139.  Con  altro  assai,  con  altre 
molte  cose  relative  alla  natura  degli  an- 
geli; •  delti  giri,  in  quanto  alla  loro 
disposizione  intorno  a  Dio.  * 


m 
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Beatrice,  veduto  il  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  il  modo  da  Dio 
tenuto  nella  crea%ione  degli  Angeli ,  della  forma  sostamiale  e  della 
materia  prima.  Dopo  ragionato  alcune  cose  intorno  agli  Angeli , 
pirende  occasione  di  riprovare  la  inettitudine  di  certe  questioni  che 
faceansi  a  quei  tempi  non  solo  nelle  scuole,  ma  anche  dai  pulpiti, 
a  pompa  di  dottrina ,  dimentichi  i  preti  che  il  fine  del  predicare  è 

.  di  persuadere  gli  uomini  ad  esser  cristiani;  e  chiude  la  digressione 
mordendo  eerti  frati  impostori  che  spacciavan  favole  e  finte  indul- 
gen%e  ài  semplici  per  trame  roba. 

Quando  amboduo  i  figli  dì  Latona, 
Coverli  del  montone  e  della  libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Qaant'è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infìn  che  V  uno'e  V  altro  da  quel  cìnto,  5 

Cambiando  Temisperio,  si  dilibra. 

Tanto V col  volto  di  riso  dipinto. 
Si  tacque  Beatrice,  rit^uardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  Io  dico,  non  dimando  ^0 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  V  ho  visto 
Ove  s*  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 


1.  i  figli  di  Latona,  il  sole  «  la  luna. 

3.  Coi'eHi  ec:  cio^,  quando  sono 
io  due  segni  opposti,  come  sarebbero 
r  ariete  e  la  libra. 

3.  Fanno  ec.  Fanno  sona  a  se  me- 
desimi dell*  oristonte,  cioè  sono  circon* 
dati  dall'  oriiionte. 

4.  Quanl*  è  dal  punto  .*  quanto  è  dal 
punto  di  tempo  che  lo  aenit  tiene  in 
equilibrio  il  sole  «  la  luna ,  cioè  egual- 
mente alti  rispettivamente  al  nostro 
emisfero,  ìnfino  a  quell'altro  punto  che 
l' uno  (la  luna)  sorge  dall*  orìstonle ,  e 
\*  altro  (il  sole)  tramonta  ;  Tanto,  cioè 
per  altrettanto  brevissimo  tempo  Bea- 
trice ridente  ncU' aspetta ,  riguardando 
nel  ponto  che  m*'aveva  abbagliato,  si 
tacque.  *ll  punto  in  che  il  sole  e  la  luna 
sono  nel  medesimo  oristoute  quasi  bi- 
lanciati dallo  zenit  è  un  istante;  e  un 

l<*  nirlna  fìommmétm. 


istante  appunto  Beatrice  guardò  «  poi 
cominciò  ec. — La  lei.  che  il  zenit  i  Hhra 
è  del  testo  Vlv.  e  de'rodd.  Pat  9,  67, 
ed  è  più  regolare  e  più  chiara  della  Co- 
mune che  il  senit  inlihra.  La  Nid.  e 
Tari  codd.  le^g.  Qnant*  è  dal  punto  che 
li  tiene  in  libra.  • 

5.  *  Infin  che  r  uno  e  P  altro  i  infin 
che  V  uno  e  I*  altro  cambiando  l' cmispe- 
rio,  uno  rioè  andando  sotto,  l'altro  sor- 
gendo ,  si  dililtra  da  quel  dato,  si  sbi- 
lanciano dal  detto  cerchio  oriuonlale.  * 

li.  Ove  s'appunta  ec.  :  cioè  in  Dio, 
al  quale  è  presente  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  *in  Dio  si  riuniscono  tutti  gli 
•p^ij  e  tutti  i  tempi,  e  si  scorgono  tutte 
le  esisterne.  Questo  principio  fu  poi  svi- 
luppalo dal  Mallebranrhe,  che  fa  attin- 
gere agli  spirili  creati  tutte  le  lor«  per- 
c elioni  e  idee  a«\V  E»\»  ^tVxBka.* 
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Non  per  avere  a  se  di  bene  acqnìslo, 

Ch'esser  non  può,  ma  perché  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  ìò 

In  sua  eternila  di  lempo  Tuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque. 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 

Né  prima  quasi  torpente  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  precedette  20 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purelte 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo,  . 


13.  *  Beatrice  avendo  eoooscialo  che 
Dante  volea  sapere  intoroo  alla  crea* 
tione  dell'  universo,  così  parla:  Non  per 
avere  a  se  ec.  Gostr.  L' eterno  amore  in 
sua  eternilSi  fuore  di  tempo,  fuor  d'ogni 
altro  comprendere,  s'aperse,  come  i 
piacque,  in  nuovi  amor.  Don  per  avere 
acquisto  di  bene  a  se,  eh*  esser  Don  può, 
ma  perchè  suo  splendore  potesse  risplen- 
dendo  dire  sussisto.  Nota:  Noa  per 
■  avere  a  se  di  bene  acquisto ,  non  per 
esser  più  felice.  —  «V*  aperse  in  nuovi 
amor,  creò,  produsse  gli  Angioli,  che 
chiama /i»ofi  amori,  perchè  effètti  primi 
dell' eterno  amor  suo.  Altri  legg.  nove 
amor,  lezione  per  cui  s* iotenderelibero  i 
nove  ordini  angelici.  Ma  nuovi  amor 
procede  meglio  peri*  untitesi  con  l'amo- 
re eterno — ma  perchè  suo  splendore  ec.t 
ma  affinchè  il  suo  raggio  rispleodendo 
in  altre  sussistenze  potesse  dire  :  io  sus- 
sisto in  quelle.  Gli  Angeli  e  le  minori 
nature  sono  specchi  della  divina  bontà. 
E  altrove  ha  dello,  C.  Xlll: 
Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  e  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  parioriscej  amando ,  il  nostro  sire. 
E  lì  presso: 

Per  sua  toniate  iljuo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze.* 

16.  in  sua  eternità  di  tempo  fuore  ec. 
Intendi:  prima  che  fosse  il  tempo,  e 
fuori  d'ogni  -comprendere  umano,  in 
modo  comprensibile  soliimenle  a  Dio. 

17.  *come  i  piacque^  come  a  lui 
p/acque,  Mcoodo  k  ttia  voVmÙ.* 


19.  *iV%  prima  qutui  torpentgf  ne 
prima  della  creasione  si  stette  Iddio 
quasi  inerte.  * 

SO.  *  precedette.  Preferisco  questa  le- 
cione ,  che  è  del  Cod.  Estense  e  dei  tre 
Piitav.  3,  9, 67,  alla  Com.  procedette, 
perchè  è  più  chiara  e  piò  sempliée.  Il 
^nso  è,  che  i7  prima  e  il  poi  non  prece- 
dettero il  discorrer  di  Dio  sopra  le  acque, 
cioè  l'atto  della  creazione j  perciocché 
prima  della  creazione  non  era  il  moto , 
e  per  conseguenza  il  tempo,  né  il  prima 
ne  il  dopo,  che  sono  parti  di  esso  tempo. 
-  jénte  tempust  dice  Sant'Agostino ,  non 
eratiempus.  he^gf  odo  procedette,  biso- 
gnerebbe far  nominativo,  o  subietto  della 
proposizione,  lo  discorrer  di  Pio  soi'ra 
quest'acque,  e  spiegare  così  :  che  la  crea- 
zione uou  procetiette,  non  fu,  non  avven- 
ne, né  prima  uè  poscia:  la  quul  forma 
è  certamente  meno  felice  della  pre- 
scelta.* 

82.  *  Forma  e  materia.  La  forma , 
secondo  gli  Aristotelici,  è  quel  che  so- 
stanziale che  unito  alla  materia  prima 
costituisce  le  varie  specie  de'  corpi.  La 
materia  è  comune  a  tutti  i  corpi ,  e  sog- 
getto di  tutte  le  forme  i  congiunte^  per- 
chè la  materia  prima  non  può  esser  senza 
forma  di  sorte.  *  "— purelte»  senza  mesco- 
lamento di  materie  eterogenee* 

23.  *  Uscirò  ad  atto  ec  Questi  tre 
effetti  della  creazione ,  yòrme  intelligi- 
bili, forme  sostanziali,  e  materia,  ven- 
nero ali*  essere  in  forza  dell'atto  libero 
del  divino  volere,  cAe  non  avea  fallo, 
^%  Tvon  Calliva  ne'  euoi  eBetti ,  perchè 
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Come  d'aroo  incorile  ire  saette; 
E  come  in  velro,  in  ambra  od  in  cristallo  25 

Raggio  risplende  si ,  che  dal  venire 

Air  esser  tutto  non  è  inler vallo; 
Cosi  il  triforme  efletto  dal  suo  sire 

Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tatto. 

Senza  distinzìon  oell'  esordire»  30 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo,  io  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parie  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vime,  che  giammai  &on  si  divima. 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

De' secoli,  degli  angeli,  creali 

Anzi  che  V  altro  mondo  fòsse  fatto; 
Ala  questo  vero  è  scritto  in  moIU  lati  40 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 

E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati: 


Dio  vide  che  ogni  cosa  era  bnooa,  vUiit 
Deus  quod  esset  bonum,  * 

24.  Come  d'arco  ec.  Intendi  :  gì!  an- 
geli, la  materia  e  la  (orma,  uscirono  ad 
UD  lempo  e  istastaneameote  dall'infulli- 
bile  atto  divino,  coma  escono  insieme  da 
un  arco  che  abUia  ire  curde,  tre  saelte. 

26.  *  ti  t  che  dal  vemire  ec.  t  dal  ve- 
nir della  luce  nel  velro  o  nell'  ambra, 
all'  esservi  tutta,  all'  esserne  cioè  lutto 
quel  corpo  illuminalo,  non  h  intervallo.* 

38.  *  Coti  a  triforme  ec.  Cosi  quel 
triforme  effetto  raggiò  lutto  insieme  dal 
suo  sire,  dal  suo  creatore,  nella  pieuesia 
del  suo  esMre:  cioe^dal  principio  all'es- 
sere intero  di  quel  triforme  effetto  non 
corse  tempo  di  meiao,  che  il  comin- 
riare  ad  escare,  e  l'esser  perfetto,  fu 
una  cosa.  *~-SenzaduUmsicn  neit*e*or' 
dire,  senta  distinxion  di  principio. 

31 .  *  Concreato  fu  ordine  t  insieme 
a  queste  sostante  fu  crealo  e  stabilito 
l' ordine  loro.  • 

3i.  •  e  nueltffuron  cima  ec  :  e  quelle 
sostanze  che  furon  potenziate  a  solo  atto, 
cioè  unicamente  per  esercitare  azione 
sulle  altre,  furon    messa   in  cii^a  del 


mondo,  cioè  sopra  i  cieli.  Questi  sono 
gli  angeli.  * 

33.  JSel  mondo.  Del  mondo  legg.  il 
ced.  Aog.  ed  il  Caet. 

34.  Piera  potenzia  ec.  Nella  più 
bassa  parte  del  mondo  furono  collocate 
le  soslaoae,  prodotte  colla  sola  potenza 
di  ricevere  1'  azione  altrui.  Tali  sono  i 
corpi  sublunari. 

35.  *  Nel  mesto  strinse  ec.  Coslr.  e 
ini.  :  Kel  mezzo.  Ira  la  cima  e  la  parte 
più  bassa  del  mondo ,  Tal  vime,  un  le- 
game, che  non  ti  divima  ffiammaì,  che 
non. si  scioglie  mai ,  strinse  potenzia  con 
0tlo,  quelle  sostanze  cioè  che  sono  at- 
tuate a  ricevere  e  a  fare  :  e  questi  sono 
i  cieli.  Che  di  su  prendono  ,  e  di  sotto 
fanno.  CU,  v.  123,  Par.* 

37.  *  Jeronimo  vi  scrisse,  ec.  Coslr. 
e  int.  ;  Jeronimo  (S.  Girolamo)  scrisse 
a  voi  uomini ,  degli  angeli,  intorno  agli 
angioli,  creati  lungo  tratto  dei  o  di  se- 
coli, anzi  che  ec.  * 

40  Ma  questo  vero  ec  Ma  questa 
▼eritì  che  io  li  ho  detta ,  cioè  che  gli 
angeli  furono  creati  nello  slesso  tempo 
che  fu  crealo  \V  «loudo  c»t>^«.^  «.%* 
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Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Sanza  sua  perfezion  Tosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creali,  e  come;  si  che  spenti 

Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
Né  giugneriesil,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

Turbò  il  su^getto  de'  vostri  elementi. 
L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 

Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 
Principio  del  cader  fu  il  maladetto  55 

Superbir  di  colui  ^  che  tu  cedesti 

Da  tulli  i  pesi  del  mondo  costretto. 
Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  se  della  bonlate, 
-  Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti;         60 
Perchè  le  viste  lor  furo  esaliate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo. 

Si  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 
E  non  voglio  che  dubbf,  ma  sie  certo. 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  65  ' 


4i.  C%è  non  concederfhhe  ec  Che  la 
ragione  Don  potrelibe  persuadersi  che  gli 
angeli  destinali  motori  de'  cieli  stessero 
tanto  tempo  privi  del  loro  atto,  e  perciò 
della  perfetione  loro. 

46.  dove,  cioè  sopra  tutti  i  cieli. 
—  quando,  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  *  Furon  creati,  e  come:  per  un 
puro  atto  del  voler  di  Dio,  ovvero  in  un 
istante.  * 

49.  *  Ne  giiigneriesiec.  In  roen  che 
non  si  conterebbe  dalPuno  al  venti,  una 
parte  degli  angeli  ribellandosi  e  precipi- 
tando dal  cielo  venne  a  turbare  il  su- 
bietto dei  vostri  elementi ,  cioè  il  ^lobo. 
vosi  rocche  secondo  gli  Aristotelici  consta 
dell 'a^grf'gato  dei  quattro  noli  eleiiienli.* 

52.  L* altra  ec.t  cioè  I* altra  parte 
degli  angeli  che  riaiase  ubbidiente  in 
cielo  cumiuciu  quest'arte  d'aggirarsi  in- 
torno al  lucidissimo  punto,  siccome  tu 
discerni ,  e  con  tanto  dileUo ,  cVie  m-d^v 
Doa  cessa  d*  aggirarsi. 


55.  Principio,  la  primaria  cagione. 

56.  di  co/ui^  che  tu  ec.  f  cioè  di  Lu< 
cìfero ,  che  In  vedesti  nel  centro  delb 
terra  oppresso  da  tutti  i  pesi,  che  gra* 
vitano  verso  esso  centro. 

59.  ji  riconoscer  se  della  bontà- 
te  ec.  :  nel  riconoscer  sé  essere  opera 
delia  bontà  divina  ;  *  ovvero  ,  a  rico- 
noscere se,  il  loro  essere,  dalla  boolìi 
divina.  * 

60.  *  a  tanto  intender  presti^  pronti, 
disposti  a  tanta  intelligenza.* 

61.  Perchè,  laonde. 

62.  *  e  con  lor  merto^  quello  di 
avere  la  prima  grazia  ,  per  cut  merita- 
rono la  seconda.  * 

63.  •  Sì  e'  hanno  piena  ec  :  tanto 
che  in  virtù  della  seconda  grazia  hanno 
ora  una  volontà  perfetta  e  ferma  ,  per 
cui  è  impossibile  a  loro  il  prevari- 
care. • 

.         65.  meritorio.  Così  i  codd.   Cass.  e 
^    C«Lf:\..  \  ^v  ^V\\  mrrUoro  » 
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Secondo  che  l' affetlo  V  è  aperto. 
Ornai  diolorno  a  questo  consìstono 

Puoi  contemplare  assai ,  se  le  parole 

Mie  son  ricolle,  senz'altro  aiulorio. 
Ma,  perchè  in  (erra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  l' angelica  natura 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  lag&;iù  si  confonde, 

Equivocando  in  si  fatta  lettura.  76 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nascondo; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  ohbietto,  e  però  non  bisogna  SO 

Ri  memorar  per  concetto  diviso. 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 

Ma  neir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  85 

Filosofando;  tanto  vi  trasporta 

L' amor  deir  apparenza  e  il  suo  pensiero. 


66  •  Secondo  che  P  affetto  ec.  In  ra- 
gione dell'  uflfplto  con  che  si  accoglie.  * 

67.  *con«ijlor/o,  conseMo.dduodnta 
illustre.  • 

69.  *  sent  altro  atutorio:  puoi  con- 
templare da  te  senta  bisogno  d*  altro 
aiuto.  * 

71.  *  Si  le^ge,  s'  insegna  dalla  cat- 
tedra.  • 

78  *Ètnf,  che  intende  ec  :  le  si 
ajtribuiscono  le  stesse  facoltà  dell'  anima 
umana  * 

75.  •  Equivocando,  prendendo  una 
cosa  per  un*  altra ,  errando.  •  —  ielbira, 
dottrina. 

79.  •  non  hanno  vedere  interciso  ec* 
Non  hanno  il  vedere ,  il  comprendere , 
interciso,  interrotto,  da  un  nuovo  obietto 
sopravveniente  :  la  loro  mente  h  conti* 
Dua  nell'atto:  e  però  non  bisogna  (int. 
ad  esse  sustante)  Rimrmorar  per  con- 
cetto  diviso,  cioè  la  facoltSi  della  memo- 
ria'come  occorre  a  noi ,  per  richiamare 
un'  idea  diviaa ,  o   allontanatasi  dalla 


mente,  non  potendo  ciò  accader  loro.  * 
82.  Sì  che  laggiù  ec.  Si  allude  a  doc 
opinioni  che  erano  a*  suoi  tempi  circa 
la  memoria  degli  angeli.  Alcuni  crede- 
vano che  fossero  dotati  di  memoria  li- 
mile all'  umana;  altri  che  in  quelli  non 
fosse  memoria  alruna.  Quindi  il  Poeta 
dice  che,  non  dormendo,  sognano  tanto 
quelli  che  credono  la  dottrina  che  inse- 
gna gli  angeli  ricordarsi  alla  maniera 
degli  uomini,  quanto  quelli  che  non  cre- 
dono essa  dottrina,  e  negano  essere  negli 
angioli  la  memoria  ;  ma  alcuni  Menano 
credendo  dire  la  verità ,  altri  sognano 
credendo  di  non  dirla;  e  in  questi  alti- 
mi,  dice  il  Poeta,  è  più  colpa  e  pi&  ver- 
gogna. 

85.  Voi  non  andate  ec.  *  voi  giù  in 
terra  61osofando  non  tenete  una  mede- 
sima via«  cioè  quella  che  conduce  al 
vero. 

87.  *  V  amor  éUt  appareaut  /  il  da. 
siderio  di  comparir  sapienti  ed  acuti,  e 
ilsuopemivroiyo'K.  ddf  ap^^anMi«i«> 
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Ed  ancor  «fuesto  quassù  si  comporta 

Con  meo  disdeì^Do,  olte  quando  è  posposta 

La  divina  scrillura,  e  quando  è  ,lorta.  90 

Non  vi  si  pensa  quanlo  sangue  <;osla 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  pìa<^ 

Chi  umilmeale  con  essa  s' acco&ila. 
Per  apparer  ciascan  s' iogegna  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse  95 

Da*  predicanti ,  e  il  Yangelio  si  tace. 
Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose,'  . 

Perchè  !1  lume  del  Sol  giù' non  si  porse; 
£  altri  che  la  luce  si  nascose  loo 

Da  se;  però  agl'Ispani  ed  agl'Indi, 

Cpm'  a'  Giudei ,  tale  edissi  rispose. 
Non  ha  Firenze  lanii  Lapi  éBindi, 

Quante  si  lati  e  favole  per  annp 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi;  i05  - 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciate  di  vento, 

£  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance:  no 


detima),  che  èquell'  occupazione  che  un 
uomo  vano  si  da  per  apparire  «  o  anche 
quella  segreta  illusione  d'immaginata 
gloria  io  cui  tanti  letterali  e  filosofi  si 
lieano.  * 

89.  posposi»  ,  messa  in  non  cale. 

90.  torttij  falsamente  interpretata. 

91.  *  quanto  sangue  costa.  Vuol  dir 
del  sangue  sparso  per  la  propagazione 
delle  verità  rivelate  per  la  Scr<liura.  * 

93.  s'accostarsi  unisce,  conforma  ad 
essa  le  proprie  opinioni,  *  sommettendo 
umilmente  Tintelielto  alle  sue  decbioni,* 

94.  Per  apparer,  per  comparir  dot- 
to, per  far  pompa  di  dottrina. — /acs^f». 

95.  trascorse,  trai  late. 

97.  Un  dice  ec.  Uno  dice  che  la  lu- 
na, interponendosi  tra  il  sole  e  la  terra, 
fu  cagione  della  eclisse  nella  passione  dì 
Cristo;  ed  altri  che  la  luce  si  nascose  da 
te  :  onde  avvenne  che  la  della  eclisse 
/a  agi'  Ispani  e  agi*  Indi ,  come  ù  Giu- 


dei *  VU'>1  notare  la  sciocchexsa  di  molti 
prediralori  a*  suoi  tempi,  che  a  compa- 
rir dotti  proponevan  dal  palpito  que- 
stioni inconcludenti  e  vane.  * 

99  •  Perchè  *l  lume:  per  la  qual 
cosa  il  lume  del  sole.  * 

102.  *  tale  eclissi  rispose^  corrispo- 
'  se,  si  mostrò.* 

103.  *^anli  Lapi  e  ^inc^i:  tante 
persone  col  nome  di  LapOj  accorcia- 
mento éi  Jacopo,  e  di  Biado,  che  alcuni 
dicono  una  corruzione  di  Albino ,  altri 
di  Aldobrandino.  * 

104.  'Quante  sì  fatte/avole  :  quanti 
ragionantenli  vani  presso  a  poco  così  si 
gridano  ec* 

IPS.   *  JS  non  le  scusa  ec.  :  perchè 

in  un  crisliano  non  si   ammette  igno- 

ranià  de'suoi   essenziali  doveri,  tanto 

per  riguardo  alla  fede,  che  ai  costumi.  * 

4.09.  ai  suo  primo  convento,  al  col- 


Ma  (l^iede  lor  verace  fondamenjto: 

E  quel  tanlo  sonò  nelle  sue  g;uance, 

Si  eh' a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rìda, 
Gònfia  il  cappuccio,  e  più  non  sì  richiede. 

Ma  tale  ucce|  nel  becchetto  s'annida, 
Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  yederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  sanza  pruoya  d' alcun  ^tesiimonio, 
Ad  pgni  premi ssión  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrass^  il  porco  Sant'  Antonio, 
Ed  altri  àsspi ,  che  son  peggio  che  porci, 
Paganino  di  moneta  senza  conio. 

Ma  pérclie  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  ocelli  òraifnai  verso  la  dr.tia  strada, 
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Itf.    verace   fondamenta.   Intendi 

- 1* Evangelio".  '  "      '    " '''■  '" 

'  iti'.  *'E  quel  tanto  :  e  soltanto  quel 
▼eràcé  rondani^ntò"ioriò  néìti'sue  fplùi'H' 
ee^  si  òdi  tndiiVe'éA'ér^icò  fn  lincea  Tòro, 
ti  che  il  sólo  Vangelo  vàliè  ad  eisi  per 
'tull!'ar'ine'a  pugn^fe  per Ta' propa'giisiòn^ 
i^iHà  ^eiie.'Lf  'Costa' ibte&dViìieffM«/tce, 
per  quelle-dt  Gesù  Crisiòt'male.*' 
'^  115.'  óón  'motti  e  èon  iscede  ^  con 
arguné  e  con  buffbniBrfe.' 
'*'  lirt.  ^  pur  cfie  ben  si  rida  dagli 
ascoltanti  ;  pur  'che  'illa  predirà  si'  i^i- 
vèrtano.  E  di  tali  predìcaVori  rftè  st'ù- 
dìano  il  divertimento  degli  spiriti  frivoli 
per  uno  siile  spruitalo  di  tulli  gli  odo- 
ri, "e  svènevòTe'quanto'unà  metétrice, 
non  h  penuria  anche  a'  nostri  dì.  * 

117.'  •  Gònfia  iì  capphcctò^  h  soddi- 
sfatta la  l'oro  vanita.  Il 'Cappuccio  éi'a 
aolicaraente  comune  a  lutti  :''què1'd'éi 
preti  però  era' più  erandeV'*       **" 

Vi^. "Ma  tale  uccel  ec.  Intendi  il 
demonio.  —  nel  brcc%'ettó.  Il  becchetto 
è  parie  del  cappurcto. 

119-120.  *  vederehhe  La  perdona n- 
za ,  vedrebbe  che  bella  perdonansa  ,  o 
indulgensa,  aspettar  si  potrsse  da  un 
uomo  che  è  pieno  dello  spirito  del  dia- 


volo, non  di  quel  di  Gesù  Cristo.* 
'  121.  *Per  cui  tàcita  stoHezàa:  ^er 
le  4ÙÌ1U  indulgkUté^^  véhul'à^  a'  tale  là 
stoltesxa ,  il  fanalfsnto  della  tteolé ,  che 
à'd  Ogni  p^m^siil  )fì  qèCelhl ,  seiiiài  altra 
^ro^a  uh  di  a'utbritll  iè'cfaile'pirometté, 
ah  di  giusiisia  dr'battsaj  cÀiifmvftfte, 
còrreref»l»e  ih  fòlla  ciièbameiite'  crédala 
dove  le  fosie  ind'ralo.' Iri  certi  teinpi 
alcuni  furbi  prufitlanBo  d^lla  'Ajbbènag* 
gW  <ì(i'  pùpluli','  ìrhpostùraVano  t^  più 
firgh'è  indùtgf lit(>'j  k'  quelle  barattavano 
ìù'  denari  '  séialando  è'  ridendH.'  Biso^rin 
ncbril^rsi'  a  questo" proposito  della  fi" 
inosa  novella  di  fra  ^Cipòlla  con  tanto 
spìrito  nàririila  daf  Certàldeiei*  "  " 
"  1 24.^'*  Df  questo  ingrassa  U  porco. 
S.  Antonio  si  'dipinge  cbl  porco  «i  piedi 
a  dimostrare  la  sua  vitloria  Wl"dfLvulo 
HènVa'^oi^.  Qui  (^rò  ill^òeta  pSèr  ì\  porco 
di  S.  Antonio  intende  i  suoi  frati  cor- 
rolli,  rhr  ìVi'graisa^an  iiell*  ordine  que- 
stuando a  noòte  di  esso  santo,  e  pagando 
i  df>voti  iM'npfatiorì  di  vane  promesse ,  • 
di  fdlsi  perdoni,  che  il  Poeta  chiama  mo- 
neta  senta  conio.  * 

127.  perchè  sem  digressi  assai, 
perchè  ci  siamo  dipartiti  dal  proposto 
nostro. 
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Sì  che  la  vìa  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s' i Dirada  430 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel^  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  i35 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  ^ssa  si  recepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s' appaia. 

Onde,  perocché  allatto  che  concepe 

Segue  r affetto,  d'amor  la  dolcezza  i40 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  r  eccelso  omai  e  la  larghezza 
Dell' eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  manendo  in  se,  come  davanti.  i45 

129.  Sì  che  la  via  ec.i  si  che  la  via 
(aflfielUndo  il  piisto)  si  faccia  bn've , 
come  è  breve  il  tempo  che  ti  resta  per 
visitare  questi  luoghi. 

130.  *  Questa  natura:  la  natura  an- 
gelica, gli  angeli,  sì  oltre  s*  ingrada  in 
numero f  Vi  si  molliplicandlosi  di  grado 
iu  grado,  d*  ordine,  in  ordine,  che  il  nu- 
mero non  può  da  mortale  ne  esprimer- 
si, ne  immaginarsi.  * 

134.  che  in  sue  migliaia  ec.  :  rhe 
Del  numero  espresso  dalle  parole  di  Da- 
niele profeta  si  cela,  cioè  non  si  mani- 
festa numero  determintito.  *  Milfia  mil- 
lium  minislrahant  ei,  et  decies  millies 
centena  millia  assisiehant  ei  j  la  quale 
espiessione  vuoisi  intendere  d*un  nu- 
mero {grandissimo,  e  indefinito.* 

136.  La  prima  luce.  Iddio.  —  la 
raittj  cioè  irradia^  illumina  la  natura 
angelica. 

137.  ti  recepe,  e  ricevuta. 

138.  a  che  s'appaia,  ai  quali  si  con- 
giunge. 


139.  Onde, perocché  ec.  Onde,  pe- 
rocché al  determinalo  atto  di  vedere  ed 
insieme  di  concepire  raentalmeate  Dio, 
si  proporziona  l'amore  de' beati  verso  Io 
stesso  Dio.  ctMiseguita  che,  essendo  in 
ciascun  angelo  diversa  la  visione  beati- 
fica ,  sia  ancora  in  ciascuno  di  essi  di- 
verso il  fervore  ed  il  tepore  della  carità, 
che  ne  è  l'offelto. 

144.  Chiiima  speculi,  specchi,  gli 
angeli,  come  quelli  che  da  se  rifiettono 
i  raggi  della  divina  Iure,  e  mostrano  di 
essere  fatti  ad  immagine  4Ìi  Dio.  —  si 
spezza.  Sì  divide  per  la  riflessione  della 
immagine  sua  che  si  fa  in  tanti  indi- 
vidui 

145.  (Trio  ma7fe/i(/o  ec.  .*  rimanendo 
egli  sempre  nella  sua  semplicità  uno  ed 
indivisibile  ,  come  era  innanii  alla  crea- 
lioiie  degli  angeli.  *  E  al  Canto  XIII 
similmente  : 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistente, 
Eternalmenle  rimanendosi  una^  * 
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L'angelico  tripudio  intomo  al  punto  s'oscura  agli  occhi  dell'Alighieri; 
ond'ei  si  volge  a  Beatrice,  che  di  tanta  beUe%%a  trova  cresciuta, 
che  eccede  ogni  concetto,  e  Dio  solo  la  può  comprendere.  Egli  è 
già  salito  neU* Empireo:  un  lampo  gli  dispone  la  vista  ai  tesori  di 
Dio  :  vede  un  fiume  di  luce  tra  due  rive  dipinte  di  primavera ,  dal 
quale  escon  faville  che  si  fan  gemme  ai  fiori  e  quindi  tornano  nelle 
onde.  Guarda  in  quelle  il  Poeta,  e  attintane  nuova  fona  agli  occhi , 
rimira  il  fiume  divenuto  circolare,  e  sopr'a  quello  elevarsi  un  gran 
numero  di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa ,  dove  seggonsi  i  beati , 
e  in  me%%o  ad  essi  un  trono  preparato  per  l'imperatore  Arrigo, 

Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  V  ora  sesia,  e  queslo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  5 

Perde  il  parere  infìno  a  questo  fondo; 

£  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  sì  chiude 
Di  vista  in  vista  infìno  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 


1 .  •  Forse  semita  mifrlia  di  fontano. 
Vuole  il  Poeta  dare  un'  idea  del  mudo 
eoo  che  disparve  ai  suoi  ucrhi  il  trìunfu 
di  Cristo  ;  e  lo  rastomigUa  al  dileguarsi 
a  poco  a  poco  delle  stelle  sul  far  del  gior- 
no. Ma  nota  come  lo  ha  dello.  —  t  ora 
sesia,  il  meczogioroo,  Cijervej  arde  ri- 
guardo a  noi  Italiani,  Forse,  circa,  sei 
mila  miglia  di  lontano,  e  questo  mondo 
inclina  Tombra  sua  a  forma  di  cono  in 
linea  orixsontale,  dalla  parte  di  ponente.- 
Quando  ec  Per  trovare  con  precisione 
1*  ora  qui  indicala-  è  da  sapere  che  la 
circonferenza  della  terra  era  stimata  di 
miglia  20400,  delle  quali  il  sole  ne  per- 
corre 850  per  ogni  ora.  Se  dunque  il 
quarto  del  SOiOO  è  il  5100,  e  il  niexto- 
gtorno  è  distante  da  un  dato  luof<oy(ir- 
se  6000  mi|>lia,  ivi  mancheranno  alla 
prima  ora  del  giorno,  distante  un  qua- 
drante di  sfera  dall'  ora  sesta,  miglia  900 
incirca,  le  quale  il  sole  percorre  presso 


-IO 

a  poro  in  un*  ora.  Ed  ecco  che  tutta 
questa  perifrasi  viene  a  dire,  che  manca 
un'ora  circa  al  nascer  del  sole.* 

4.  *  Quando  il  metso  del  cielo ,  al- 
lorché il  mezzo  del  cielo ,  che  è  il  più 
allo  {profondo  dal  basso  alPalto)  riguar- 
do a  noi ,  comincia  a  /arsi  tal ,  cioè  a 
schiarirsi  pei  primi  albori,  sicché  alcuna 
stella  Perde  il  parere,  sparisce  ,  più  non 
si  fa  vedere  dal  fondo  in  cui  siamo.  Ài 
primo  albeggiare  cominciano  le  stelle 
più  piccole  a  celarsi ,  poi .  crescendo  la 
luce  si  dileguano  di  mano  in  mano  le 
più  grandi ,  sino  alla  maggiore.  * 

7.  *  E  come  vien  «  e  a  misura  che  si 
avjnza.  la  chiarissima  ancella  del  Sol , 
l'aurora,  co.»}  il  ciel  si  chiude  di  vista 
in  vista.  Leggiadra  immagine  per  signi- 
ficare lo  sparire  delle  stelle  di  mano  in 
mano ,  chiamate  viste,  o  vedute,  perchè 
sono  come  gli  occhi  dei  cielo.  * 

10.  •  U    trionfo ,  che  lude  ec,\  '^ 
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Sempre  diotoroo  al  iNinto  cke  mi  vinse , 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infine  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda« 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vioe. 

J^  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certe  io  «credo 
Che  solo  il  suo  latlor  tutta  ia  goda. 

Ba  questo  passo  vinto  mi  concedo , 

Più  che  giammai  da  pvnto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo 

Che,  come  Sole  il  viso  ohe  più  trema, 
Co^  lo  rimembrar  4el  dolce  riso 
l^a  mente  mia  da  se  medesma  scema. 

Dal  prìnao  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vi  (a,  i  usino  a  questa  vista. 
Non  "é  i4  segaire  al  mio  cantar  preciso; 

trionfo  dei  cori  angelici,  che  festeggia  « 
tripudia  intorno  al  ponto  che  mi  vinse, 
che  mi  ahUagliò,  e  che  mentre  tulio 
contiene,  parve  ai  miei  occhi  contenuto 
dui  detti  ordini  angelici.  * 

13.  al  m\o  veder  si  stinse  »  alla  mia 
vista  disparve,  si  di1ep;uò. 

14-15.  Pèrche.,.  Pittila  vedere^  per- 
lochè  la  cessazione  della  gioconda  vista 
degli  angeli ,  ed  aniorj  e  l' amore  per 
Beatrice. 

16.  *  Se  quanto  in  fino  a  qui  ec.  Se 
in  una  sòia  lode  io  qui  riunissi  tulle  le 
Iodi  che  ho  dette  di  lei  nel  corso  di 
questo  Poema ,  Poco  sai-rhhe,  non  sa- 
rebbe sufficiente,  a  fornir  questa  vice,  a 
dir  pienamente  quel  che  dovrei  questa 
-volta;  o,  come  dichiara  Benvenuto  da 
Imola  ,  ad  perfiniendum  istum  ir^p- 
ttim* 

19.  si  trasmoda ,  esce  del  modo,  ec- 
rede la  misura,  non  solo  del  nostro  in- 
tendere ;  ma  io  credo  rhe  solo  Iddio  in- 
teramente la  comprenda. 

22.  Uà  queste  passo  ec.  .*  da  questo 
passo  della  mia  narratione  \o  m\  eoa- 
fesso  sgomentato,  più  che  ec. 
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S4.  *  Supt-nto  (  verbo  fatto  dalla 
prep.  lai.  snpra)^  superalo,  vinto.  — 
comico  0  tragedo ,  poeta  comico  o  tra- 
gico. — —  da  punto  di  suo  tema  ,  da  qual- 
che punto  di  più  difllìcil  maneggio  del 
suo  argomento.*    - 

25.  *  Che ,  come  Sole  ec.  Gostr.  e 
int.  Perciocché  come  il  sole  scema ,  fa 
scemo,  inabile  a  guardarlo,  Cocchio  che 
più  Irema^  un  occhio  languido;  cosi  la 
rimembranxa  del  dolce  riso  di  Beatrice 
scema  la  mente  mia  da  se  mettesma, 
cioè  ne  sopraS'à  le  naturali  ft»r»e.* 

29.  *  In  questa  vita.  Int.  su  questa 
terra,  in  questa  vita  mortale.  —  insino 
a  questa  vista  ^  sino  alla  vista  eh'  ebbi 
di  lei  a  questo  punto  del  Paradiso.* 

30.  Non  e  il  seguire  ec.  .•  per  lullo 
il  dello  spasio  di  tempo  non  fu  preciso, 
troncalo  mai  il  seguitare  del  mio  canto. 
—  *  Dante  cantò  sempre  Beatrice,  ora 
come  la  bellissima  figlia  di  Folco  Por- 
linari,  e  suo  primo  amore,  ora  come 
conrotto  della  su»  mente,  ora  come  sim- 
bolo della  scienza  divina  che  è  termina 
di   riposo  lall*  intelletto   del   religioso 
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Ma  or  convìen  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando» 
Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Gotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mìa  tuba,  che  deduce  35 

L*  ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce" 
Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce;  {*) 

Luce  intellettual  piena  d'amore»  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  V  una  e  V  altra  milizia 

Di  paradiso,  e  l'una  in  quegli  appetti 

Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.  45 

Come  subito  lampo  che  discelti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Deir  atto  r  occhio  di  più  forti  obietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  50 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 


31.  •  Ma  or  convien  ec.  Ma  ora  con- 
vieue  che  il  mio  andar  più  dietro  a  sua 
bellexsa  poetando^  col  canto,  ressi,  come 
fa  ciascuno  arli&la  afi* uUimo  suoj  giun- 
to, cioè ,  all'  estremo  di  suo  potere  per 
toccare  la  perFesione  nell'  opera  sua. 
Ogni  arte  ha  i  suoi  confini.* 

34.  *  Colata  cosi  Falla,  bella  cosi, 
4jual  io  /a  /ascio  a  maggior  bando ,  qual 
io  la  lascio  per  esser  celebrata ,  a  mag- 
gior suono  che  quello  della  mia  tromba 
non  h* —  che  deduce^  la  quale  conduce 
a  fine  il  difficile  Poema.  E  modo  tolto 
dai  Lat.  deducere  Carmen. 

39.  Del  maggior  corpo^  cio^,  sia- 
mo usciti  fuori  del  maggior  cielo  corpo- 
reo, che  abbraccia  gli  altri  cieli  minori  ; 
al  ciel  eh*  è  pura  li/ce ,  e  saliti  al  cielo 
empireo. 

(*)  Cielo  empireo. 

40.  •  Luce  intellettual  ec.  In  questo 
ternario  è  espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  vera  beati- 
tudine dell'anima:  luce,  «more,  letisia; 


D^  lingua  mortale  potea  più  avvicinare 
la  verilli  di  quel  bene,  che  secondo 
S.  Paolu  trascende  ogni  dire,  e  qualun- 
que immaginare.* 

4i.  ^doisorr^  dulcexaa.* 

43.  /*  una  e  l*  altra  milizia  ec.  Gli 
angeli  che  militarono  contro  gli  spiriti 
ribelli,  e  gli  uomini  santi  che  milita- 
rono contro  i  viij;  e  questa  seconda 
milizia  ora  a  te  si  mostrerà  in  quello 
stésso  corporale  aspetto  in  che  tu  la  ve- 
drai all'  iiliima  giustizia ,  cioè  il  dì  del 
giudizio  finale. 

46.  discetti  ec. ,  disgreghi,  dis$epari 
gli  spiriti  visivi,  si  che  priva  l'occhio  di 
ricevere  Vatto,  1' asione,  di  più  forti 
obietti.  *  I  più  forti  obietti  sono  queTIt 
che  per  maggior  copia  di  luce  sono  più 
potenti  a  colpire  il  senso  della  vista. 
L'  occhio  abbarbaglialo  dal  lampo  resta 
inabile  per  poco  a  vedere  altra  luce  anco 
più  forte.* 

49.  *  mi  circonfulse ,  ini  folgorò 
d*  intorno.* 
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Sempre  l'amor,  che  qneta  questo  cielo. 

Accoglie  in  se  con  si  fatta  salute, 

Per  Tar  dispostò  a  sua  fiamma  il  candelo. 
Noq  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 

Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
E  dì  novella  vista  mi  raccesi ,     ' 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  &^ 

E  vidi  lume  in  foi^ma  di  riviera 

Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 
Di  tal  fiumana  uscian  Taville  vive, 

E  d'  ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori ,  65 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 
Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 

Biprofondavan  sé  nel  miro  gorge, 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 
L'alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge  70 

D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
Ma  di  quest'acqua  convien  che  lu  bei, 

52.  *  Sempre  l' amor  (son  parole  di  ì  comparazione  della  riviera^  nulla  o  ben 
Beatrice  a  Dante),  sempre  Iddio,  cAe  I  poco  viene  per  quosto  epiteto  ad  aggiun- 
queta ,  che  contenta ,  che  fa  heato  que-       gersi  al  discorso  ;  mentre  1*  idea  del  co- 


s^o  cielo,  accoglie  in  se  le  anime  con  sì 
fatta  salutty  con  tal  saluto,  per  disporle 
alla  luce  di  sua  vista,  quasi  come  1'  uo* 
mo  dispone  la  candela  al  lume  ch'ella 
dee  rendere.* 

58.  *  E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Bella  forma  di  direi  ripresi  una  vista 
più  forte  della  prima.  Gli  orrhi  si 
dissero  fumi  s  quindi  ben  vi  risponde  il 
raccendere.  * 

69.  Talej  che  nuììa  luce  ed  tale 
che  nessuna  altra  luce  h  tanto  pura , 
tanto  risplendente ,  che  io  non  avessi 
potuto  difenderne  gli  occhi  miei ,  *cioè 
eh*  io  non  l'avessi  retta,  sostenuta.  * 

62.  •  Fulvido  di  fulgori,  lo  ho  esi- 
tato lungo  tempo  tra  questa  lesione  e 
l'altra  pur  di  parecchi  coòxcx ,  fluido  ; 
ma  finalmente  mi  decido  per  la  Comune, 
SII  questa  consideraiione,  che  l'idea  di 
fluido  inlendeodoti  compresa  a«\\%  «V«»3i 


lore  di  quelli  splendori  che  emanavano 
dal  lume  steodentest  a  guisa  di  riviera, 
svolge  un  elemento  di  mrtlta  importanza 
alla  vivenza  ilella  descrizione. — lume... 
Fulvido  di  fulgori  adunque  io  spie- 
do: lume  che  mand.4va  fulgori  di  fulvo 
colore,  o  d'oro  fiammante.  • 

66.  •  che  oro  circonscrive ,  cui  oro 
contorna  ;  legati  io  oro.  * 

68.  miro  gurge ,  maraviglioso  6ume 
di  Iure. 

70.  urge^  atimola. 

71.  *  veit  vedi,  dall'antiq.  veere  o 
veire,  • 

73.  *  quanto  pia  turge  ^  quanto  è 
più  turgido,  più  intenso.  * 

73.  afa  di  qitest*  acqua  ec.  Qui  il 
Poeta  prosegua  la  metafora  del  fiume  di 
viva  luce.  Intendi  :  ma  conviene  che  tu 
ausi  la  vista  in  questa  luce,  prima  che 
W  \.>x<ì  ^«\\dAx\^  va  «wl  ù  acquieti. 


CANTO  TRftNTASlMO. 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazli: 
Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  - 

Anche  so&^giunse:  Il  fiume,  e  li  topazi! 

Gii* entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe, 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua , 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  si  subito  rua 

Gol  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardalo  dall'usanza  sua. 

Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
*  Delie  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  sua  lungezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve , 

Ghe  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve;, 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 
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75.  i7  Sol  degli  occhi  mìei,  Beatrire. 

76.  ii  topttzii ,  te  faville  che  aveva 
veduto  uscire  e<t  entrare  nella  riviera 
di  luce  ;  e  queste  (come  vedrai  ìd  ap- 
presso al  V.  94  e  segg  )  sono  gli  angeli 

77.  e  il  ri'ter  éeit*  erbe ,  cioè  dei 
fiori  ;  i  quali,  come  vedrai  ai  detti  versi , 
sono  le  anime  umane  beale. 

78.  *  ombriferi  prefazit^  cenni  pre- 
liminari adumltratrvi,  figure  predimo- 
strative del  loro  vero,  o  di  quel  che 
sono  in  realtà.* 

79.  acerbe,  difficili  ad  intendersi. 
81.  viste  ancor  tanto  superbe,  vista 

che  tanto  s' ìnnalci,  che  tanto  possa. 

8fi.  /entittf  bambino,  rua^  vada 
frettolosamente.  Dal  verln)  lat.  rue,  is, 
mere,  nacque  l*ant.  italiano  ryire, 

8i.  *  Molto  tardato  et.  Molto  pia 
tardi  dell'  ora  in  che  è  solito  poppare.  * 

•85.  perjar  migliori  spefh  ec.  :  per 
fare  che  gli  occhi  miei  acquistassero 
virtù  di  divenire  specchi  più  aceoBci  a 
vedere  gli  obietti  celesti. 

I.m  niwinm  Coimmeéìm, 


95 

87 .  •  Ote  si  deriva^  che  scorre  dal  di- 
vtn  fonte,  a  fine  <  he  lanista  delle  anime 
vi  si  faccia  migliore,  e  vi  divenga  abile  a 
sostenere  la  pieoeisa  della  Iure  di  Dio.* 

88.  *  Esì  come,  e  tostp  che  di  lei , 
di  quell'  onda,  bevve  la  gronda  Delle 
palpebre  mie,  bevve  l*«stremitk.  Torio 
delle  mie  palpebre;  che  è  quanto  diret 
appena  mi  vi  affacciai.  * 

89-90.  così  mi  parve  Di  sua  ec.:mi 
parve  che  la  figura  di  quell'  acqua  che 
diaosi  era  lunga,  divenisse  rotonda. 
*La  lunghessa  del  fiume  significa  il  pro- 
cedere delle  creature  da  Dio|  la  figura 
poi  circolare  che  prende,  il  ritorno  di 
etse  al  loro  pi^incipio.  * 

91.  staUi  sotto  larvet  alata  masche* 
rata. 

93  *  die  pare  altro  che  ptima  ec, 
Cost.  e  int.  Che  se  si  sveste  la  sem- 
bianza non  sua  in  che  d'Sparve,  cioè 
«otto  alla  quale  si  nascose,  par  luli'altra 
da  quella  ohe  era  prima  che  ai  trava- 
•tiiia  w.  * 
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Ambo  le  corli  del  cìel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L'alio  trionfo  del  re^no  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com*io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura , 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

£  si  distende  in  circular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

Beflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo; 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  r  infimo  grado  in  se  raccoglie 

Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  neir  estreme  foglie? 
La  vista  mia  nelT ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

96.  •  Ambo  ìe  cortU  1'  una  e  1*  altra 
milizia  di  cbe  ha  detto  di  sopra.  * 

102.  *  Che  solfi  in  lui  vedere  ec: 
che  trova  la  sua  pace  solo  nella  vista 
di  lui.» 

105.  •  Sarebbe  al  Sol  ec.  r  n*  avan- 
7.erel>be  a  fasciare  il  sole;  dunque  molto 
più  ampia  della  circonferenza»  di  lui.* 

f96.  •  Fassi  di  raggio  tuffa  sua 
parvenza  ec.  Quani'e^li  apparisce,  si 
forma  d*  un  raggio  solo  ed  unito -che 
rifleltesi  al  sommo  del  mobile  primo 
alla  parie  supeiiore  del  primo  mohile, 
il  quale  appunto  da  questo  raggio  prende 
vita  e  potenza  di  operare  nei  cieli  sot- 
toposti.* 

109.  E  come  clivo  ec.  E  come  colle 
in  acqua  che  scorre  all'  ima  sua  falda 
si  specchia ,  quasi  per  vedersi  adorno , 
Quando  è  nel  verde ,  quando  è  opimo  , 
ricco  di  verdura  e  di  fiorì,  c\u*nào  e 
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primavera,     lu    molti 
Quanf'è  nell'erbe  ec. 

112.  *  sopras landò  si  riferisce  alle 
anime  che  si  specchiano  nel  lume  sot- 
tostante.* 

114.  Quanlodi  noi  ec.t  quante  ani- 
me partendosi  da  noi  mortali  hanno 
fallo  ritorno  a  Dio,  dalle  cui  mani  erano 
uscite  in  prima. 

IIB.  *quant*e:  immaginate  quan- 
ta esser  dee.* 

117.  Di  questa  rosa  ec  II  Poeta 
dirà  in  appresso  come  la  struttura  di 
questa  celeste  scala  imitasse  la  forma 
di  una  rosa. 

118.  *neir  ampioy  nell'ampiezza.* 
i  19.  prendeva  f  comprendeva,  al>- 

hracciava.  —  Apprendeva  legge  il  cod. 
Aniald. 

120..//  quanto  e  il  quale y  la  quan- 
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Presso  e  lontano  li  né  pon  nò  Ij^va, 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (*) 
Che  si  dilata,  rigrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quant'è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  ! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 

In. quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 

Sederà  Talma,  che  fia  giù  agosta,  ■ 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidìgia-,  che  v'  ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
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121.  Presso  e  lontano  ec.  Intendi; 
vicinanza  e  lontananza  ìih  pon  ne  ìeva , 
ne  aggiunge  ne  toglie  (ini.  al  vedere) , 
perocché  dove  Dio  governa  senza  1* in- 
terposizione delle  cause  seconde,  quella 
legge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  io  vicinanza  e 
più  debolmente  in  distanza  »  ivi  non  ha 
luogo. 

(•)  Forma  del  Paradiso. 

t24.  *Nel  piallo  della  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assomigliato 
a  una  rosa  la  circolar  gradazione  dei 
seggi  dei  Be.iti,  chiama  il  giallo  d'  essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  mezzo 
e  nel  fondo  dei  gradi  ascendenti.  In 
qualche  codice  leggesi  II  giglio  della 
rosa.* 

125.  rìgrada^  s'innalza  per  gradi. 
.^ redole^  olezza;  dal  lai.  redolere. 

126.  che  sempre  verna^  che  ivi 
produre  eterna  prinf^avera. 

129.  Quante  il  convento  ec:  quanta 
^  l'adunanza  di  coloro  che  sono  adorni 
delle  bianche  stole,  dèlie  bianche  vestii 


*  Neil'  Apocalisse  i  santi  che  trionfan 
con  Cristo  sono  rappresentali  amicti 
slolis  aìbis.* 

13i.  Per  la  corona ^  a  motivo  della 
corona. 

135.  Prima  che  tu  ec.  Prima  che 
tu  in  questo  gaudio  del  cielo  pervenga. 

Vò^.  che  fia  già  agosta:  cióè^  che 
in  terra  sarà  augusta,  avrà  imperiale 
dignità.  Qui  Dante  finge  dì  predire 
nel  1300  la  coronazione  di  Arrigo  di 
Lucemburgo,  che  segui  nel  1368.  *Vedi 
una  nota  nei  Cenni  biografici  intorno 
a  Dante  y  a  pag.  xvi.* 

138.  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 
Che  verrà  a  riformare  Italia  prima  che 
ella  sia  giunta  a  quel  grado  di  civiltà 
che  si  richiede  per  esser  bene  ordinata  / 
onde  sarà  vano  ogni  suo  tentativo. 

139.  v'  ammalia  y  vi  atTattura,  e 
quasi  per  occulta  malia»  vi  guasta  nel- 
1'  animo  e  v^  corrompe. 

140.  *  Simili  fatti  v'ha  alfantoli- 
noy  ec.  Dipinge  l' imbecillità  e  la  pazzia 
degli  uomini  agitali  dal  diabolico  &^v- 
rito  di  d'«w\ou«.* 
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Che  muor  di  fame  «.caccia  via  la  balia; 

E  fìa  Prefelto  nel  fòro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  hii  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ulDcio;  cb'el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 

E  farà  quel  d' Alagna  andar  più  giuso. 
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149.  E  fin  PrtfiVto  mei  foro  divi- 
no ec.  Intendi  :  e  sark  pontefice  aHora 
Clemente  V,  che  si  opporrà  ad  Arrigo 
con  palesi  e  con  occulti  provvedimenti. 
*Ablnam  parlato  molte  altre  volle  di 
questa  opposinone  di  Clemente  V  ad' 
Arrigo  di  Lussemburgo.  * 

144.  *  Non  anderà  con  lui  ec.t  gVi 
sark  contrario,  gli  fark  contro,  tanto  in 
palese,  che  in  oqculto.  * 


146.   eh*  ti  sari  detruso  Ztt  dove 
Sinton  mago  ec.  r  eh'  e|^i  sark  cacciato , 
giù  nella  bolgia  de'sùnoaiaci.  ^Clemente 
morì  nel  1314.* 

148.  E/arà  quel  d*  Almgna.  E  farà 
rbe  Bonifazio  Vili ,  nativo  d' Anagni, 
preripìti  più  abbasso.  Vedi  in/,  C  XIX, 
V.  76  e  seg. — andar  più  giuso  è  lei. 
dei  codd.  Antald.  Chìg.  e  Caci.  La  Com. 
esser  pia  giuso. 
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Mentre  il  Poeta  sta  contemplando  nello  stupore  delVanirna  la  forma 
tutta  insieme  del  Paradiso ,  sorgendogli  in,  mente  alcun  dubbio ,  si 
volge  a  Beatrice' per  domandarla.  Ma  Beatrice  è  sparita,  e  invece 
si  trova  accanto  S.  Bernardo,  che  gli  addita  la  Donna  sua  già  tor- 
nata nello  scanno  che  i  suoi  meriti  le  sortirono.  A  lei  pieno  di  ri- 
conoscenza tende  le  mani  l'Alighieri,  e  la  prega  a  custodire  m  lui 
grazia  cotanta.  Dopo  ciò,  S.  Bernardo  lo  invita  ad  osservare  diparte 
a  parte  il  Paradiso ,  e  intanto  gli  accenna  la  più  gloriosa  delle 
creature,  la  Madre  di  Dio. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 
Ma  r  altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di. colui  che  la  innamora,  5 

£  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 


8.   la  militia  santa  ec.  Intendi  le 
anime  umane  che  G.  G.  col  messo  del 


suo  sangue  fece  sue  spose,  uiÀ  a  &« 


le   I 
lei 


4.  l^ altra,  gli  angeli. 

6.  che  iajece  cotanta,  che  la  fece  si 
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Si  come  schiera  d' api  che  s*  infiora 

Una  fiata,  eduna  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s' insapora,  . 
Nel  $;ran  fior  discendeva ,  che  s' adorna  io 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva^ 

E  Tale  d'oro,  e  l'altro  tanto  hianeo. 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.  i5 

Quando  sceudean  nel  fior,  d>  banco  in  baneo 

Por^evan  della  paca  e  dell'ardore, 

Ch'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 
Né  lo  in  ter  por  si  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  vogante  20 

Impediva  la  visia  e  lo  splendore; 
Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  r  universo,  secondo  ch*è  degno, 

Si  che  nulla  le  punte  essere  ostante. 


7.  che  s*  infiora j  che  si  posa  su  i 
fiori  per  carirarsi  della  materia  onde  poi 
compone  il  miele. 

8.  *  Una  fiata  j  ed  una.  La  Nid.  ed 
ali  ri  lesti  j  Una  fiata .  ed  altra.  • 

9  Là  rfot'i»,  ali*  alveare,  *'  insapora, 
si  converte  in  dolce  miele. 

!0.  •  Nel  ^ran  fior,  nel  gran  cer- 
chio che  va  di  grado  in  grado  a  guisa 
delle  foglie  nelld  rosa,  e  pei  quali  sono 
di&lriliuiii  i  Beati.* 

11  *«  quindi  rixaìiva  ec.  :  e  quindi 
essa  schiera  degli  angeli  si  rialta  va  al 
suo  amore ,  a  Dio.  * 

13.  Le /acce  ec.  Il  colore  di  fiamma 
viva  denota  la  carili  ;  le  ali  d*oro  signi- 
ficamo la  sapiensa}  il  color  bianco  la  pa* 
rità. 

15.  *«  quel  termine j  a  quel  grado 
di  hianchezsa,  * 

1(1.  di  banco  in  hanco,  di  grado 
in  grado. —  <//  bianco  in  bianco  legg.  i 
codd.  Caet.  ed  Ang. ,  e  qu«>sta  lesione 
è  Itella.  Né  vale  il  dire  che  cosi  sa- 
relilie  ripetuta  la  voce  bianco j  «lie  è 
nella  lerxina  antecedente;  peniocchi 
ivi  è  aggettivo  e  qui  sostantivo  ,  e  il 
rimare  cosi  con  voci  di  un  medesimo 
suono  e  di  sigoificasione  <Hir«rsa  ^  usi* 


tato  nei  poeti.  *  I  gradi  della  rosa 
apparivan  bianchi,  perchè  i  beali  che 
vi  sedevano  erano  vestiti  di  candide 
stole;  onde  dt  bianco  in  bianco  signifi- 
cherebbe: da  un  ord  ne  in  un  altro  del 
gran  circolo  graduato,  o  della  candida 
rosa,  come  la  chiama  il  Piieta.* 

17  Por^evan,  farevan  parie,  co- 
municavano alle  anime  beate. 

18.  •  Ch*  e^li  acquistavan,  che  essi 
angeli  acquistavano,  ventilando  il  fian' 
co,  battendo  le  ali  in  allo,  o  nell*  ele- 
varsi a  Dio.  • 

19.  •  /Ve  lo  interporsi  ec.  Coslr.  e 
ìnt.  [fi  P interporsi  di  tanta  volante 
plenitudine  ,  cioè  di  tanta  e  si  densa 
moltitudine,  tra  il  disopra  e  il Jtor%, 
cioè  tra  il  divin  trono«  che  era  in  alto, 
e  la  rosa,  che  rimaneva  sotto  ec.  * 

21.  Impediva  la  vista:  impediva  la 
vista  di  Dante  che  non  potesse  salire  a 
Dio,  e  lo  splendore  di  Dio  che  non  potes- 
se discendere  agli  occhi  di  esso  Dante. 

83.  *  secondo  ch*  è  dffino  t  secondo 
il  modo  d'essere  la  virtù  di  ci.iscana 
parte  Vedi  i  primi  versi  del  Canto  1  di 
questa  Cantica.  • 

2i.  *  essere  ostante,  farle  im\>edL- 
menlo.  * 


774  DEL  PARADISO 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  35 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga. 

Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  30 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  fìglio  ond'  eir è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  l' ardua  sua  opra 

Slupefacensi,  quando  Laterano  35 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra;, 

Io,  che  al  divino  dall*  umano, 

All'eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I  40 

Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facèa 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

sempre  sul  capo  quelle  costellasiunì  cbe 
son  presso  al  polo.  * 

34.  l'ardua  sua  opra  ,  l'eccelse  sne 
fabbriche  :  *  o  le  ardue  mttli,  e  i  grandiusi 
lavori,  e  ornameDli  di  rui  è  sparsa.  * 

35«30.  quando  Laterano  Alìe  cose 
merlali  ec:  quando  gli  eccelsi  palagi 
di  Roma  (prende  Laleraoo  per  gli  altri 
superbi  editìrj)  superarono  tulle  le  altre 
faltbrirbe  falle  dagli  uomini.  —* quando 
Laterano  ec  A  me  pare  cbe  qui  si  ac- 
cenni principalmente  alla  magnificensa  e 
allo  splendore  die  à  Boma,  già  grande 
per  le  opre  degli  antichi,  aggiunse  la  re- 
ligii^nerrisliana,  poiché,  da  lei  inspirale, 
luttele  ani  concorsero  a  render  augusta 
e  maravigliosa  quella  sua  prima  sede.* 

37.  *  Fo  ec.  Così  tutte  l' edis.  La 
Nidob.  con  più  armonia  :  lo  che  era  al 
jdivino  dall'  umano.  Ed  mìP  eterno  €Ìal 
tempo  venuto.  * 

39.  •  E  di  Fiorenza  ec.  :  e  da  un 
popolo  corrotto  e  folle  come  quel  di 
Firenze  ,  a  una  società  di  giusti  e  per- 
fetti cittadini    * 

41.  *  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  ec 

Certo,  posto    in    mezzo    ad    esso    stu- 

^  ^ore  e  al  ^udio,  m*era  diletto  il  non 

\  VkdÀt  '^«c\%t« ,  «  VMSttcCw  «  «.vck  W  ben 


25.  *  sicuro»  tranquillo.  * 

26.  Frequente  ec.»  numeroso  dei 
santi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento. 

27.  Viso  ec.  :  avea  gli  occhi  e  il  desi- 
derio rivolli  itileramenle  ad  un  segno. 

28.  •  O  trina  liiceec.  Si  accenna  la 
trinila  delle  persone  divine  in  una  sola 
essenza. * 

29.  •  *ì  gii  appaga.  E  questa  un'an- 
tica forma  della  secondj  persona  del 
pres.  ind.  della  prima  coniugazione  co- 
piala dal  lat.  Così  da  amav,  juras,  si 
ì'ece  tu  ama,  tu  giura  :  onde  nppaga  .sta 
qui  per    appaghi.   Varj    esempj    se  ne 

hanno  negli  antichi  scrittori  ;  ma  ne  ci> 
lerò  uno  solo  di  Ciullo  d'Alcamo: 

Se  non  all'  Evangclic  ,  corno  ti  dico  ,  giura  , 
Avere  luc  noa  puoi  in  tua  potestà  -, 

cioè  se  non  giuri.  * 

30.  •  alla  nostra  procella,  al  disor- 
dinato e  sconvolto  stato  d' Italia.  * 

31.  da  tal  plaga  ec.r  da  tal  regione 
della  terra,  che  in  ciascun  j^iorno  venga 
ad  essere  coperta  dalla  coslella/ione 
settentrionale  denominata  Elice  (l'Orsa 
maggiore),  che  si  aggira  vicina  all'al- 
tra co.stellazione  che  ha  nome  dal  suo 
Rgliuoìo  Boote ,  o  àrluio.  *  Xcceunai  \ 

harhiiri  del  Setlentriooe  ai  qaaW  toUu 
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E  qaasi  peregrio,  che  si  ricrea 

Nel  (empio  del  suo  volo  riguardando, 

E  spera  già  ridir  com'  elio  slea;  45 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 
Vedeva  visi  a  carila  suadì, 

D' altrui  lume  fregiali  e  del  suo  riso,  50 

Ed  alti  ornali  di  lulle  onesladi. 
La  forma  general  di  paradiso 

Già  lulla  il  mio  sguardo  avea  compresa, 

In  nulla  parte  ancor  fermalo  fiso; 
E  volgeamì  con  vop:lìa  riaccesa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mìa  era  sospesa. 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 

Vestilo  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia,  in  alto  pio, 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed,  Ella  ov'é?  di  subilo  diss'  io. 

Ond'egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 


naturale  in  quella  disposisione  d'anima. * 
43.  E  quasi  perrgrin  ec.  E  quasi 
pellegrino  che  si  ricrea  al  riguardare 
il  tempio  del  suo  voto  (ciofe  il  tempio 
j:he  aveva  fatto  volo  di  visitare),  e 
spera,  ritoroatx)  a  casa,  di  ridire  ora 
a  questi  ora  a  quegli  come  esso  tem« 
pio  sia  costrutto. 

i6.  *  passeggiando,  spaziando  di- 
stesamente. • 

i8.  *  Or  sa,  or  già  :  or  in  alto,  or 
in  btsso ,  or  ricirculando,  ora  attorno , 
in  cerchio.  *  Mo  suy  ma  ^/ù,  e  mo  ri- 
circulando ,  leggono  le  edisioni  diverse 
dalla  Nidob. 

49.  a  carità  sitadi,  persuadenti,  mo- 
venti  a  carilìi. 

50.  •  /)*  aftriii  lume,  di  quello  che 
emana  da  ìdàìo,e  de/  suo  riso^  e  del  ful> 
gore  proprio,cbe  nasce  da  sentila  letizia.* 

51.*  /ù/  atU  ornati  di  tutte  ontsU- 
di.  E  roovence  adorne  del  bella  •  della 


allratlive    di   tutte    le    virtù   riunite.  * 

54.  •  in  nulla  parte  ec.  :  sensa  es- 
sersi ancora  affissato  in  alcun  punto 
particolare  di  esso.  * 

55.  *riaccesay  fortemente  accesa.  * 

57.  *  Di  che  la  mente  mia  ec.  :  in- 
torno alle  quali  io  avea  qualche  dubbio 
che  mi  tenea  sospeso.  * 

58.  •  Uno  intendeva  :  ano  era  il  mio 
intcndimenlo ,  e  la  mia  aspettativa,  cio^ 
di  veder  Beatrice  e  d'avere  schiariaaenlo 
da  lei; — ed  altro  mi  rispose t  ed  altra 
cosa  ben  diversa  corrispose  all'  inten- 
sione mia,  e  alla  mia  aspettativa.  * 

59.  *  «SVne,  vecchio,  dui  lat.  senex.* 

60.  *tOM  le  genti,  ciao  com  le  genti, 
rome  le  genti;  e  scrivesi  anche  co//e, 
della  qual  locuzione  parlammo  altrove. 
Que&ii  è  S.  Bernardo,  adomo  di  una 
veste  simile  a  quella  degli  altri  beali.  * 

61 .  per  le  gene^  ^ev  k  %<:A«\  &^\»X. 
grncr. 
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E  se  rii2[aardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  &;rado,  tu  la  rivedrai 

Nel  Irono  che  i  suoi  merti  le  sorliro. 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 
Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  distn. 

Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona ,  75 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista, 
0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vìge^ 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute  so 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestile; 
Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedale, 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virlute. 
Tu  m' hai  di  servo  tratto  a  libertale  85 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi 

Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 


68.  *  Dal  sommo  grado,  facendoli 
dall*  alto;  ossia  nel  terao  giro  parlondo 
dal  grado  supremo,ove  ha  il  trono  Maria. 
Il  Bia^ioli  lej;ge  colla  Coni,  nel  terzo 
giro  Del  sommo  gratto,  e  spiega  ,  nel 
terzo  scanno  in  giro  del  grado  sommo. 
Ma  quando  mai  g/ro  ha  significato  5Ct zi- 
zio?  Anche  leggendo  z/e/,  mi  pare  che 
vi  starebbe  per  dal.  E  per  convincersi 
di  rio ,  vedasi  il  Canto  seg.  dai  verso  7 
in  \\.* 

69.  Nel  Irono  che  i  suoi  merli  ec.  — 
Nel  Irono  a  che  suoi  merti  la  sortirò 
legge  la  Nidob. 

71.  *che  si  facea  corona  ec.:  int. 
de' raggi  eterni,  che  da  se  rifletteva.* 

73.  •  Da  quella  region  ec.  Costr. 
Alcun  occhio  mortale  f  qualunque  più 
giù  s*  ahhandona  in  mare,  non  ditta 
tanto  da  quella  regione  che  più  xu  tuo- 
na, quanto  ec.  E  vuol  dire,  che  chi  ri- 
guardasse dal  fondo  del  più  allo  mare» 
vedreMie  1'  ultima  regitme  dell*  almo- 
sfera  meno  dislanle   da   se  >   à\    «\u«\ 


che  fosie    il  mio  ocrfiio  da  Beatrice.* 

77.  ATa  nulla  mi  facea.  Una  tanta 
distanza  non  era  di  alcuno  impedimenlo 
al  veder  mio.  —  per  mezzo  mista,  cioè 
frammista  ad  alcun  corpo  ]>osto  fra  gli 
occhi  del  riguardante  e  1*  oggetto  veduto. 

79.  vige:  òa\  lai.  vigere:  si  man- 
tiene vigorosa  e  sempre  verde. 

SI  *  Tn  inferno  lanciar  ec.  Ella 
scese  nel  limbo  a  trovar  Virgilio.* 

84.  e  la  virlute  ,  e  la  forza  di  vedere 
tante  e  si  mirdlnli  cose. 

88.  *  La  tua  magnificenza  ^  gli  alti 
tuoi  doni.  «  Niuna  cosa,  secondo  Dante 
medesimo  nel  Conato,  Tratt.  I.  \Q,ma- 
gnipca^  cioè  fa  tanto  grande,  quanto  la 
grandezza  della  propria  bontà ,  la  quale 
è  madre  e  conservatrice  delle  altre  gran- 
dezze ;  onde,  nulla  grandezza  puole  )*uo- 
mo  aver  nr^aggiore  rbe  quell.i  della  vir- 
tuosa operazione  ec.  »»  Da  qi»pste  parole 
ben  si  può  raccoglier  il  vero  senso  della 
parola  magnificenza.  E  osservazione  del 
c\v.  ^ .  "VWiV^.*  — cuslocr{\  custodirci. 
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Si  che  r  anima  min,  ehe  fatla  bai  aaea, 

Piaceri  le  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  90 

Cosi  orai;  e  quella  si  lontana, 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi; 

Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 
E  il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  96 

A  che  prego  ed  amor  santo  raniidommì, 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Che  veder  lui  t' accenderà  lo  ssiuardo 

Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 
E  la  Regina  del  cielo,  ondM'ardo  dOO 

Tulio  d*amor,  ne  farà  os;ni  grazia, 

Perocch*  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 
Quale  è  colui,  che  forsQ  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 

Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia,.  105 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,  iio 

Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 


92.  Come  pareg,  come  apparirà. 

93.  si  tornò t  si  voltò,  àA  proveiuc. 
tornar.  —  a/f  eterna  fontana ,  cioè  a 
Dio,  eterna  foate  di  ben*. 

94.  *  assommi  ^  oonduca  al  sommo, 
cioè  alI*altiroo  termine.* 

%.  *j4  cftft  al  <1"''l  fine:  — prr^,  il 
pregar  di  Beii(rire:^e<l  amor  santo,  e 
la  fona  della  carila  che  e*  infiamma  eter- 
namente.* 

98.  *  Chi  vedsr  fui,  cbè  la  vista  di 
^uì}  l*  accenderà  lo  sguardo  PiU,  ti  farà 
più  vivo  lo  sguardo.  Lesione  bellissima 
e  confortala  dal  verso  58  del  Canto 
prec.  ;  E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Parecchi  testi  hanno  t'acconcerà^  che 
a  me  par  molto  prosaicu;  qualcuno 
acuirà ,  che  pur  potrebite  stare.* 

102.  *S.  Bernardo  nacque  nel  vil- 
laggio di  Fontaine  in  Bornognanel  t091. 
Fu  il  primo  aliate  di  Chiaravallc:  eser- 
citò per  la  sua  dottrina  e  sani  ila  un  grao 
potere  sugli  aaÌMM,  e  gli  af&ri  fUà  iai« 


portanti  del  suo  secolo  per  la  maggi  i* 
parte  govemaronsi  per  il  di  lui  consi- 
glio. E  noveralo  tra*  padri  della  Ghie  a  . 
ed  •  celebre  la  sua  divosione  verso  la 
Madre  di  Dio.  Mori  nel  1153.* 

104.  la  Veronica  nostra^  la  yera 
imagine  di  Gesù  Cri>lo,  il  santo  su- 
dario. Veronica  viene  dal  lat.  vera  e 
dal  greco  rco/i  t  vera  imagine.  ^*  Si 
conserva  io  Roma,  ed  era  aniiraroente 
oggetto  di  molti  pellegrinaggi.  Viallu-ie 
anche  il  Petrarca  in  quel  Sonetto: 

Movrai  il  v(«chi«rel  er.  • 

105.  Che,  il  quale,  per  l'antica 
Jama»  che  sia  quella  immagine  lasci.ila 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  un  fas- 
soletto  che  gli  fn  porto  per  asciugarsi 
il  «odore,  mentre  andava  ad  esser  cro- 
cifisso; non  si  sesia  di  riguardarla.  * 

106.  */in  ehe  si  mostra,  fioche  si 
lieae  scoperta.  * 

iil.  gMtiò  ék  quelU  poc**«a»V«^ 
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Figlìdol  di  gfazia,  questo  esser  giocondo, 

Cominciò  egli,  non  li  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  par  quaggiuso  al  fondo; 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto,  H5 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 
Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 

La  parte  orientai  deli' orizzonte 

Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina;  'I20 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 

Vincer  di  lume  tutla  l' altra  fronte. 
E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma,  425 

E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 
Cosi  quella  pacifica  oriafìammà 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 

Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 
Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte         >  430 

Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 

Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 
Vidi  quivia'Ior  s:iuochi  ed  a' lor  canti 

Hidere  una  bellezza,  che  letizia 

Era  ne<>li  occhi  a  tulli  gli-allri  santi.  135 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 


nelle  sue  contemplazioni  quella  healilu- 
iline  di  che  ora  gode. 

112.  questo  esser  giocondo j  questa 
bealiludine  celeste. 

113  *  non  ti  sarà  noto,  non  ne 
acquisttTai  liastunle  conoscenza.  Te- 
nendo  gli  occhi  pur  quci};gÌMSOj  guar- 
dando solamente  quaggiù.* 

120.  •  Soverchia,  in  luce.  * 

121.  Così  ^  quasi  ec.  Così  girando 
gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  valle 
all'altezza  di  un  monte,  vidi  ne//o  stre- 
mo, nell'ultimo  p'ù  alto  cerchio,  una 
parie  di  esso  Vincer  di  luce  tulle  le  altre 
parli  della  sua  circonferenza. 

124-  E  rome  quivi  ec.  Intendi  :  e 
come  in  quella  p.irte  ove  si  aspetta  il 
timone  del  carro  dui  sole  che  Fetonte 
«ori  seppe  guidare  (  osiia  àonc  \V  %oV« 
sta  per  ispuotarc) ,  \>\ù  &'  m^iamm^  *\\ 


cielo,  E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa 
f cerno  ec.  ••  e  fuor  d'essa  parte  ,  di  qua 
e  di  là ,  il  lume  perde  di  sua  vivezza  , 
cosi  ec. 

127.  *  oria fiamma  ed  orifìnmma  ap- 
pellavasi  un'insegna  di  guerra  degli  an- 
tichi re  di  Francia  ,  fatta  poi  comune 
ad  altri  popoli,  e  che  pure  usava^  nelle 
solenni  processioni.  La  chiama  pacifica j 
in  opposizione  alla  guerriera,  a  signi- 
ficare che  Maria  trionfa   per  l'amore.* 

12H.  JVef  mezzo j  ov*  essa  era. 

132.  Ciascun  distinto  e  dt fulgore, 
per  più  o  meno  splendere,  e  d'arte, 
e  pel  suo  festeggiare  più  o  meno  gio- 
condo. 

133    *  a'  /or  giuochi,  a'ior  lripu«lj.* 

134-35.  *  che  letizia  Era  neg/i  oc- 
chi ec.  Che   facea    più  lieti   gli  occhi 
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Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  dì  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  ^li  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  fìssi  ed  attenti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 


i40 


138.  Lo  minimo  tentar ,  cioè  lenlare 
di  esprimere  la  miuima  parie  della  deli» 
siosa  mostra  che  Maria  Vergine  faceva 
culassù. 

liO.  •  Nei  ca'do  suo  cahr  fissi  ed 
attenti t  ec.  :  nell'ardente    fiamma    di 


Maria.  L'ag{;iun(o  di  caldo  a  calore 
non  è  oxioso,  ma  vale  a  farne  sen- 
tire I*  intensità,  e  la  forxa  dell'emana- 
zione. * 

143.  più   ardenti j  più   desiderosi, 
più  vogliosi. 


CAUTTO    TREUTTESIIlEOSEtOlirDO. 


Continua  San  Bernardo  a  mostrare  al  Poeta  la  disposi%ione  dei  Beali 
nei  gradi  del  Paradiso ,  e  scioglie  un  dubbio  in  lui  nato  al  vedere 
diversità  di  gloria  nei  fanciulli,  quand' essi  non  poterono  né  più  né 
meno  meritare. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 

Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante: 
La  pia^a,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh*  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi  5v 

È  colei  che  l' aperse  e  che  la  punse. 
Neir  ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 


i.  * /effetto  ai  suo  piacer  :  fiso  sempre 
cogli  occhi  nell*  oggetto  del  suo  piacere, 
cioè  in  Maria  Vergine  (V.  sotto  i  v v.  107, 
108)  quei  contemplante,  S.  Bernar- 
do ,  assunse  spontaneo  1*  ufficio  di  dot' 
tore  verso  di  me,  ossia  d' i.>truirmi.* 

4.  *  JLa  piaga^  che  Maria  ec.  Costr. 
Quella  che  e  tanto  bella  dai  piedi  di 
Maria^  h  colei  che  aperse  e  punse  la 
piaga  che  Maria  unse  e  richiude.  Que- 
sta h  Eva,  che  aperse  e  inaspri  colla  sua 
disubhidienxa  la  piaga  del  genere  urna- 
PO,  e  che  poi  Maria  Ver^f  ne  medicò  e 
guarì  partoreada  il  divin  Redentore.  Wa 


percus^ìt  tàlee  S.  Agostino, /.W«  sanavit* 
7.  Neir  ordine  che  fanno  i  ter»i 
sedi:  nel  lers*  online  di  sedie,  nel  terso 
grado ,  siede  Rachele ,  la  bella  figliuola 
di  Labano  moglie  di  Giarolilie,  a  pari 
con  Beatrice;  cpme  fu  detto  già  dal  Poeta 
al  Canto  II  àeW Inferno  ne'seguenti  ver- 
si: Lucia....  Si  mosse j  e  %'enne  al  loco 
dov'  io  (  Beatrice  )  era.  Che  mi  sedea  con 
Pantica  Rachele.  Be.itrice  è,  figura  della 
teologia,  Rachele  della  vita  contempla- 
tiva ;  e  perciò  sono  collorale  1'  una  ac- 
canto air  altra ,  perche  la  Teologia  %C- 
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Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 
Sara,  Rebecca,  luilit,  e  colei  ìq 

Che  fu  bi8ava  al  cantor,  che  per  doglia 

Del  fallo  disse  Miserere  mei, 
Puoi  la  veder  cosi  di  soglia  iq  soffila 

Giù  digradar,  com*  io,  eh*  a  proprio  nom^ 

Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  i5 

£  dal  setlimo  grado  in  giù,  si  come 

ln9Ìno  ad  esso  saccedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  tulle  le  chiome;  « 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  tee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  20 

A  che  si  parlon  le  sacre  scalee. 
Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  '  25 

Di  vóto  i  semicireoli,  si  stanno 

Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi.. 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  soaiìDi 

D.  sotio  lui  cotanta  cerna  fanno*,.  30 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 


10.  •  Sara,  moglie  d*  Àliramo  ,  /?*- 
^  becco,  moglie  d'hacro,  Judit,  la  liliera- 
trìre  di  Betulia  ;  co/*;/,  Rulh  Moalùte, 
moglie  di  Booz,  liisava  dei  re  David  ,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccalo  v  ri* 
volse  a  Dio  col  Salmo,  AJiserere  meiy 
Deus.  • 

13.  •  di  soglia  in  soglia,  di  grado  in 
grado,  Giù  digradar ^  sucrederjii  una 
sotto  l'altra,  com* io  j  eh* a  proprio  /i»- 
me  ec,  come  le  vedo  io  che  Domandole 
per  proprio  nome  vo  giù  per  la  rosa  di 
foglia  in  foglia,  d'ordine  in  ordine.  * 

16.  *  /?  dal  settimo  grado  ingiù  ec. 
Sette  sono  le  donne  giìi  noiiiinat«,  e 
tolte  Ehree;  ed  altre  pure  Ebree  suc- 
cedono di  grado  in  grado  per  lo  ing  ù  } 
sicché  formano  una  linea  che  dirime,  di- 
vìde, attraversa  tutte  /e  chiome  deljlore^ 
cioè  luHi  i  gradi  del  cerchio.  * 

19.  •  Perche,  secondo  ec-  Perocché 
queste  donne  sono  come  un  tnuto  <Si«  cui 
dividoosi  quefti  gradi  ^trH  ^\Jn»MM 


dei  Beati  secondo  il  niodo  con  che  la 
loro  fede  guardò  in  Cristo.  Innansi  la 
Redencione  la  fede  guardava  in  Cristo 
venturo;  dopo,  in  Cnstu  venuto.  • 

32.  Da  questa  patte^  onde  il  fiore  è 
maturai  cioè,  ove  non  è  scanno  che  sia 
voto,  ov«  tulli  gli  scanni  sono  pieni. 

25-  *  onde  sono  intercisi  Dì  vèto  ec.: 
dalla  quale  i  semicircoli  sono  interrotti 
da  spasj  vuoti.  *  • 

27  Qmich'a  Cristo  venuto  ebber 
li  pisit  cb0  miràrooo  a  Cristo  gik  veoV' 
to,  e  credei  ter»  io  lui. 

26.  E  come  quiHCi,  «  come  da  que- 
sta parte. 

aO.  *  Di  sotto  lui,  sotto  ad  esso  scan- 
no, cotanta  cerna  fanno ^  fanno  colale 
separazione,  o  distinaione.  * 

31.  *  Così  di  contra  oc.  Così  fa  dalla 
parte  opposta,  di  faccia  alla  graa  Vergi- 
ne, Io  scanno  di  S.  Giovan  Batista,  Che 
\  temifre  sauto,  6m  dal  seno  delia  madre» 
\  %cA«tM\iBBfi«na.  M^  ^NMtrtA  >  il  marti* 
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Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  roarliro 

Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni; 
E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino,  35 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  l'alto  provveder  divino, 

Che  r  uno  e  V  altro  aspetto  della  fede 

Egualmente  empierà  questo  s^iardino. 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fìede  40 

A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
Ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni; 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 

Prima  eh*  avesser  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  lì  volti , 

Ed  anche  per  le  vo;'i  puerili. 

Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 
Or  dubbii  tu,  e  dubitando  sili; 

Ma  io  ti  solverò  Torte  legame,  òb 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

esso  grado  io  giù  siedono  quelli  rlie  non 
ebliero  proprio  merito,  rioè  i  bambini , 
i  qaali  solo  per  i  meriti  di  G.  G.  sono 
glorifirjiti.  La  parola  tUtcrezioae  viene 
dall'  add  diserei  US  del  verbo  discerno, 
e  questo  da  cerno  j  onde  cerna  usalo  so- 
pra al  verso  90. 

i3.  *  con  certe  condisioni  t  son  que* 
ste  indirato  al  v.  76  e  seg.  * 

i4.  *  Che  tutti  questi  sono  ee.  Thè 
tulli  qiMSti  sono  spiriti  che  furono 
sciolti  dai  legami  del  corpo  prima  che 
fossero  io  istato  di  discernere  e  d'  eleg- 
gere liberamente  Uà  il  male  e  il 
bene.» 

i9.  *  Or  duhhii.  S.  Bernardo  ha  gili 
▼isto  un  dubbio  nell*  animo  di  Dante  ; 
e  quest*  ^,  come  essendo  quei  bambini 
morti  senta  vere  elezioni^  e  però  sensa 
merito  di  sorta,  siano  nel  grado  di 
gloria  distinti.  *  —  sili,  taci,  dal  latino 
silere. 

50.  Ma  io  ti  solverò  forte  tegame  t 
ma  io  ti  scioglierò  la  forte  di fficeliìi  nella 
quale  sei  stretto  dai  sottili  tuoi,  ^-o»^- 
mcnli. 


l'io ,  e  finalmente  due  anni  di  Limbo, 
quanti  ne  corsero  dàlia  sua  morte  a 
quella  di  Cristo.  » 

Si.  •  fc'  sotto  lui  così  cerner  ec.  E 
sotto  di  lai  cosi  ebbero  in  sorte  di  for» 
mar  linea  di  divisione  Francesco,  Bene- 
detto ec. 

38.  Che  Puno  e  ì*aUro  ec.  Intendi: 
ch^  l'noa  e  l'altra  schiera  di  beati ,  cioè 
quella  che  credette  in  Cristo  venturo,  e 
1'  altra  che  credette  in  Cristo  venuto, 
faranno  piene  per  egual  modo  le  scalee 
dei  due  grandi  semicirroK  della  rosa, 
neir  uno  de'  quali  sono  ancora  molli 
scanni  voti.  *  Dunque  gli  eletti  del  Nuovo 
Testamento  eguaglieranno  in  numero 
quelli  dell'Antico.  * 

40.  E  sappi  ec.  E  sappi  che  dal 
grado  quattordicesimo  della  scala,  che 
fiede,  che  taglia  in  croce  le  due  discre- 
zioni, ciob  le  due  file  (dette  dal  Poeta 
muri  divisori  ^^^^^  *^*^^  •  ^'^'  sopra  i 
versi  20  e  21),  /l  mezzo  */  tratto,  ciob 
.  alla  loro  mefli  (  perocché  esse  avranno 
altri  14  gradi  di  sotto  al  dello  grado 
quattordicesimo) ,  sappi,  dico,  che  da 
Mém  àUrlmm  «basaiedla. 


782  DEL  PABADISO 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  puuio  non  poote  aver  sito. 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  Cestinata  gente 
A  vera  vita ,  non  è  sine  cama 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Kege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
"  Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  dì  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  l' efTetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que' Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota. 

52.  Dentro  aW  ampiet^a,  cio^  in 
Paradiso,  non  può  aver  luogo  alcuno 
evento  casuale ,  come  non  vi  hanno 
luogo  tristesza  ,  sete  e  fame. 

55.  Che  per  eterna  le^ge  ec.  Poiché 
per  eterna  legge  Quantunque  vedi, 
quanto  mai  vedi  qui ,  è  stabililo  in  ma- 
niera, che  ad  ogni  grado  di  merito  cor- 
risponde egual  grado  di  gloria  ,  a  quel 
modo  che  al  dito  corrisponde  propor- 
zionato anello.  —  Ci ,  qui  ,  in  questo 
luogo. 

58.  questa  festinata  gente  ec.  Que- 
sta ^eaìefeftinata,  affrettata  a  vera  vita, 
non  è  qui  più  o  meno  eccellente  Intra 
sej  tra  se  stessa,  1*  uno  riguardo  all'  al- 
tro, senza  giusta  cagione. 

60.  Jntra  se.  E  lezione  introdotta 
per  la  prima  volta  nelle  slampe  dal  Lomb. 
coll*autorila  di  varj  codici.  La  Crusca  co- 
gli  altri  leggeva  erroneamente  Entrasi. 

61.  Lo  Rfgej  Iddio. — pausa ,  riposa. 
63.  Che  nulla  volontade  e  di  più  ec.  : 

che  nessuna  volontli  si  è  mai  innalzata  a 
desiderare  di  più.  —  ausa  vale  osa , 
ardila. 

64  Le  menti  tutte  in  suo  lieto  co- 
.spetto.  Questa  lezione  è  stata  posta  dal 
V/viani  nel  lesto  in  \aogo  AeW  a\vc^  nel 
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suo  lieto  aspetto.  Io  seguo  il  sao  esem- 
pio ;  poiché ,  come  egli  dice ,  la  lesione 
del  nostro  testo  «  autenticala  dal  coJ. 
Florio  e  da  due  Pat. ,  ci  pare  più  pro- 
pria della  Comune  a  dimostrare  che  Dio 
crea  in  sua  presenza  le  menti  tnttej 
giacche  la  voce  cospetto  significa  ap- 
punto presenza.  Ed  io  aggiugnerei  a 
quanto  dice  il  Viviani,  che  questa  le- 
zione fa  il  verso  più  armonioso,  e  più 
chiaro  il  concetto. 

66.  e  qui  basti  t*  effì'tto  E  quanto  a 
ciò,  basti  il  sapere  il  fatto,  ossia  che  la 
cosa  è  così,  senza  presumere  d' investi- 
gare i  segreti  di  Dio  E  qui  cade  in  ta- 
glio il  ricordare  il  verso  Slate  contenti, 
umana  gente,  al  quia,  il  cui  significato, 
secóndo  la  spiegazione  di  Benvenuto  da 
me  seguita,  si  concorda  col  significato 
predente. 

68-69.  in  que*  Gemelli,  Che  nella 
madre  ec  .*  cioè  in  Giacobbe  ed  in  Esaù, 
che  nel  materno  grembo  ebbero  contra- 
sto ed  ira,  sforzandosi  ciascuno  di  na- 
scere il  primo  e  di  avere  maggioranza 
sopra  dell'altro.  •Vedi,  se  vuoi,  su 
questo  fatto  misterioso  il  ragionamento 
di  San  Paolo  nella  Lettera  ai  Romani, 
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Però,  secondo  il  color  de' capelli  70 

Di  colai  grazia,  T altìssimo  lume 

Degnamente  convien  che  s' incappelli. 
Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 

Solamente  la  fede  de'  parenti. 
Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute. 

Convenne  a' maschi  all' innocenti  penne,  so  ^ 

Per  circoncidere,  acquistar  virtù  te. 
Ma,  poiché  il  tempo  delia  grazia  venne. 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  Chisto  85 

Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 

Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cbisto. 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante. 

Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,  90 

Tersità  della  grasia  fa  significata  dal 
diverso  pelo.  • 

73.  senza  merce  ec.  t  senta  merito 
di  loro  opere. 

75  Sol  differendo  ec.  cioè  nella  va- 
ria forca  visiva ,  alta  a  mirar  Dio  più  o 
meno  d'appresso.  — *^Wmiero>  perchè 
nella  loro  creazione  sortilo.  * 

76.  *  Bastava  sì  ,  bastava  certamen« 
te.*~  ne'secoìi  recenti,  ne*  primi  secoli, 
quando  11  mondo  era  recente. 

80.  Convenne  a'  maschi  ec.  Con< 
venne  ai  maschi  bambini  innocenti,  onde 
volare  al  cielo,  acquistare  virtù,  forca, 
aW  innocenti  penne  ,  alle  ali  innocenti, 
col  messo  della  circoncisione. 

84.  *  Tale  innocenza  iaggià  si  ri- 
tenne.  GV  innocenti  morti  sensa  il  per* 
fetlo  badesimo  di  Cristo  furono  ritenuti 
nel  Limbo  * 

85-86.  neffa  roccia  che  a  Cristo  Pia 
s* assomiglia:  nel  volto  di  Maria  Ver- 
gine. 

89.  nelle  menti  sante^  cioè  negli  an- 
geli destinati  a  lra^aiM«x«^  NtAaxÀ^  ^A 


70.  •  Però,  secondo  il  color  de*  ca- 
pelli ec.  Questo  luogo  controverso  mi 
pare  che  debba  costruirsi  e  intendersi 
cosi:  Però  l'altissimo  liune,  il  lume 
beatifico,  convien  che  degnamente  s' in- 
cappelli^  si  faccia  corona  di  gloria  alle 
anime,  secondo  il  color  de'  capélli  di  co- 
tal  gratta,  secondo  il  quale  e  il  quanto 
d'essa  grasia  sopraccennata,  infusa  in 
loro  dal  beneplacito  di  Dio.  —  Cappe/lo, 
o  corona ,  della  grazia  è  la  gloria ,  che 
consiste  nella  luce  di  Dio,  e  questa  glo- 
ria sempre  alla  grasia  si  proporziona.  Il 
color  de' capelli  che  indica  negli  uomini 
diversità  di  nature,  e  molto  contribuisce 
alfa  loro  maggiore  e  minor  l>ellezsa ,  è 
qui  trasfato  a  lignificare  il  maggiore  o 
minore  adornamento  di  grazia  di  che 
Dio  fa  dono  libero  e  gratuito  all'anime, 
come  la  natura  al  corpo  di  un  più  o 
men  bello  color  di  capelli.  Questo  con- 
fronto di  idee  a  prima  vista  cosi  dispa- 
rale, divina  grasia  e  color  di  capelli, 
forse  è  slato  suggerito  al  Poeta  dal  fatto 
d' Esaù  e  di  Giacobbe,  nei  quali  la  di- 
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Che  qaantonqae  io  avea  visto  dairanlAyt 

Di  laiìla  aminirazioQ  non  mi  sospese , 

Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembùnte. 
£  queir  amor  che  primo  li  discese , 

Cantando  Ave,  Maria,  graiia  piena,  95 

Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distesa. 
Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  Corte  « 

Si  eh'  ogni  vista  sed  fé  più  ^rena. 
O  Santo  Padre,  che  per  me  comporle  ioo 

L' esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  k>c« 

Nel  qoal  ta  siedi  per  eterna  sarto, 
Qual  è  queir  an gel,  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  R^iaa« 

Innamorato  si  che  par  di  fuoco?  i05 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  (bini ,  eh'  abbelliva  di  Maria , 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me:  Saldezza  e  leggiadria, 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  ii^  «Ima ,         no 

Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 
Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Gioso  a  Maria,  quando  il  Figfraol  df  Dio 

Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 
Ma  vien  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io  dio 

Andr^  parlando,  e  noia  i  gran  patrici 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 


trono  di  Dio  alle  sedi  de'  beati ,  e  da 
queste  al  detto  trono. 

91.  Che  quantunque  ec:  che  tutto 
quello  che  io  aveva  veduto  prima  di  al- 
lora non  mi  tenne  sospeso  in  tanla  am- 
mirazione, n&  moslrommi  cosa  che  a  Dio 
assomigliasse  tanto. 

94.  •  E  quelf  amor  che  primo  fi 
discese  j  ec.  ••  cioè  1'  angelo  Gabriele , 
che  annunciò  a  Maria  il  gran  mistero.* 

100.  comporte,  comporli,  sostieni. 

103.  giuoco  ,  festa  ,  giubilo. 

107.  eh' abbelliva  di  Maria,  ciocche 
si  abbelliva  delle  bellezze  di  Maria,  come 
ai  raggi  del  sole  si  abbellisce  Venere, 
stella  mattutina. 


109.  ^a/(EfeiS4i|  sicuri^  d*  animo  mi- 
sta con  leliaia,  che,  come  dice  il  Cesari, 
si  mostra  negli  occhi. 

HI.  volem  che  sia.  Qui  il  Poeta  ac- 
cenna I*  uniformità,  della  volontà  dei 
beati  a  quella  di  Dio. 

115*116.  sì  com*  io  Andrò  parfart' 
do  :  cioà ,  appresso  il  mio  parlare ,  se- 
condo quello  rhe  di  questi  primarj  spi- 
riti ti  verrò  dichiarando  a  mano  a  mano. 
—  *palrici,  patrizj,  senatori,  o  priroar) 
del  regno.* 

118.  Quei  duo  ec  Intendi  Adamo  e 
S.  Pietro;  Tuno  capo  del  Vecchio  Te- 
stamento, l'altro  del  Nuovo,  come  qui 
appresso  si  dirìi. 
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Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d' està  rosa  quasi  due  radici.  120 

Colui  che  da  sinìslra  le  s'aggiusta, 

£  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 

L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cuisto  le  chiavi  d25 

Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
£  que'  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi , 

Pria  che  morisse,  della  bèlla  sposa 

Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co' davi, 
Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa  130 

Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 

La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Clie  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.     1S5 
£  contro  al  maggior  Padre  di  famìglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 

Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 
Ma  perché  il  tempo  fugge  che  l' assonna. 

Qui  fa  rem  punto,  come  buon  sartore  140 

Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 


119.  /4ugii$Uit  la  regina  del  cielo. 

121.  */e  s*  aggiusta,  le  sia  presso. 
E  UD  verbo  forniiilo  dalle  due  particelle 
lat.  ad  e  justa* 

122.  iV  Padre,  per  lo  cui  ardito  gti- 
sto.  Adamo. 

124.  quel  padre  vetusto  Di  Santa 
Chiesa  ^  S.  Pietro, 

126.  •  di  questo  fior  venusto ,  di 
questa  rosa,  cioè  del  Paradiso  in  forma 
di  rosa  figuralo.  Tibi  dabo  claves  regni 
Ccetornm.* 

127.  E  que^  che  vide  ec.  Intendi 
S.  Gio.  Evangelista. —  i/«'mp/^rai'j.... 
delia  hetla  sposa  Che  s* acquistò  ec: 
cioè  le  calanitià  future  della  S.  Chiesa, 
che  da  Gesù  Cristo  fu  acquistat<i  colla 
sua  Passione. 

129.  *  ctavi{dA  \9\.ciavus\  chiodi t 
così  PAnlald.  e  altri  lesti,  mollo  meglio 
che  chiavi.* 

1 30.  iungh*  esso ,  Ticino  ad  esso 
S.  Pietro.  —  e  lungo  V  attr9  posa  fc.  t 


▼icino  ad  Adamo  siede  Mote ,  duce  del 
popolo  elireo. 

135.  Che  non  muove  occhio,  che 
quantunque  canti  osanna  a  Dio,  tiene 
sempre  gli  occhi  accesi  d'amore  fisi  so- 
pra la  sua  figlia  Maria. 

136.  E  contro  al  maggior  Padre.  E 
dirimpetto  ad  Adamo,  nella  parte  oppo- 
sta della  rosa. 

137.  Lmc/<i.S.  Lucia  vergine  e  mar- 
lire,  c1»e  neW* injer no ,  Canto  II,  ver- 
so 97,  secondo  il  senso  aitagorico,  è 
simbolo  della  divina  grazia  Illuminante. 
—  che  mosse  la  Utìt  Donna ,  8a  mi  fu 
mossa  Beatrice  in  tuo  soccorso,  quando 
smarrito  nella  selva  alibassavi  gli  occhi 
per  minare  in  basso  luogo. 

139.  Ma  pèrche  il  tempo /ugge  ec. 
Ma  perchè fu;;ge  il  tempo  di  questa  tua 
visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno  che  ti 
è  stato  per  divina  graxia  conceduto. 

141.  Chty  com'egli  ha  del  pan- 
no  t0»r  «he   ft   la    veste  più  o  meno 
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E  drizzeremo  gli  o^chì  al  primo  Amore , 
Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quante  possibile  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  né  forse  tu  t'arretri,  445 

Movendo  Tale  tue,  credendo  oltrarti. 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri; 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 
E  tu  mi  seguirai  con  T  affezione, 
Si  che  dal  di.cer  mìo  Io  cuor  non  parti.  d50 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 

aropb  secondo   la   quantilà  del  panno       il    senso  del  lat.  verum,  e  vale  *ma.* 


che  ha. 

145.  * nh  forse:  par  che  sia  il  modo 
latino  n€  forte,  affinchè  non,  peravven' 
tura.  E  cosi  difalli  spiega  Benvenuto  : 
«  Ne  forte  tu  retrocedas  et  elongeris  a 
fine  intento,  w  Non  forse  nel  senso  me- 
desimo  h  usatissimo.  Spiegando  il  ne 
forse  come  un  rinPorzo  del  veramen- 
te ,  quasi  senga  dubbio ,  si  dli  luogo 
a  una  seppa,  e  si  fa  un  periodo  che 
domine    aiutaci.    Veramente    ha    qui 


146.  •  Movendo  ìe  ale  tue ,  proce- 
dendo nella  fiducia  delle  tue  forse.  Gli 
insinua  1' umiltà.  — Oran</o«  coli' ora- 
tione.* 

149.  •  E  tu  mi  seguirai.  Varie  Ed. 
antiche  :  E  tu  mi  seguim* 

150.  *  lo  cuor  non  parti,  tu  non 
disgiunga  il  tuo  cuore.* 

151.  questa  santa  orazione,  la  santa 
orazione  colla  quale  comincia  il  seguente 
ultimo  Canto. 


CAIfTO    TRElVTESIIflOTllRZO. 


San  Bernardo  prega  con  affettuoso  tnno  la  gran  Vergine  perchè  aiuti 
Dante  a  vedere  Dio ,  e  perchè  poi  gli  dia  grazia  di  trar  profitto 
delle  tante  cose  vedute.  Dopo  ciò,  il  Poeta  avvalorato  nella  vista, 
la  spinge  nella  eterna  luce,  e  in  un  triplice  cerchio  scorge  Varcano 
ineffabile  della  Trinità.  Vede  il  cerchio  secondo  pinto  dell'umana 
effigie;  onde  gli  vien  desiderio  di  conoscere  il  modo  dell* unione 
della  divina  natura  coli' umana.  Un  improvviso  splendore  gli  accre- 
sce la  for%a  visiva ,  ed  ei  lo  scorge  ;  ma  qui  la  fantasia  gli  manca , 
e  la  visione  finisce. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura , 

Termine  fìsso  d'eterno  consiglio, 
Tu  se* colei  che  l'umana  natura 

3.  Termine fsse  ec.  :  Cìoe^  presceU*  1  o'terno.  —  •Più  letteralmente:  obietto 
da  Dio  per  madre  del  Verbo  divino  1  immutabile  del  più  grande  dei  consigli 
prima  della  creasione  de\  mondo,  ab  \  d\  0\o*, che  fu  quello  della  redenaione.* 
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Nobilitasti  si,  che  il  sao  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  Gore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face  iO 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali. 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qua!  vuol  grazia,  ed  a  le  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali.  i5 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  piotate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna  20 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall' infima  lacuna 

Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute  25 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l' ultima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  Io  suo,  tutti  i  miei  prieghi 

Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,  30 


6.  * suajattura tuomo^  figlio  di  quella 
slessa  umana  nalura ,  che  h  opera  di 
Dio.» 

7.  Nef  ventre  tuo  ec.  :  ciofe,  per  Tin- 
rarnaaione  del  Verbo  divino  si  raccese 
verso  r  umana  generasione  l' amore  di 
Dio,  che  era  spento  per  lo  peccato  di 
Adumo. 

8.  •  Pfr  io  cui  caldo,  dall*  ardore 
del  quale  amore,  è  germinato ,  è  ger« 

inogliato,  questo  fiore  nell*  eterna  pare; 
cioè  questa  rosa,  ossia  questo  consesso 
di  anime  felici.  * 

10.  meridiana  face,  sole  nel  mea- 
Bogiorno.  • 

li.  Che  quaì,  che  qualunque. 

15.  Sua  disianza  ec.  :  cioè  ,  il  suo 
desiderio  vuol  cosa  impossibile,  come  è 
impossibile  il  volar  sena' ali. 


18.  *  Liberamente,  spontaneamente. 
Altre  ediaioni  hanno  liheralmente.  — 
al  dimandar  precorre,  previene  la  do- 
roan^la.  * 

SI.  Quantunque,  quanto  mai. 

22  23.  dall'  infìnta  lacuna  Dell'uni- 
verso, dal  basso  cèntro  della  valle  in- 
fernale. 

2i.  Le  vite  spiritali  ec.:  le  vite  de- 
gli spiriti  puniti  nell'inferno  e  nel  pur- 
gatorio, e  de'  premiati  in  paradiso. 

25.  per  grazia  di  virtute  ec.  Inten- 
di: acciocché  sia  grasiato  di  virtù  tale 
eh*  ei  possa  levarsi  con  gli  occhi  fino  a 
Dio,  che  è  il  fine  di  ogni  salute  e  beati- 
tudine. 

28.  Ed  io,  che  mai  non  desiderai 
di  vedere  per  me  più  di  quello  che  de- 
sidero che  vegga  cgH^  \\  -«^x^v^  «e. 
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Perchè  (a  os^ni  nube  gli  disleghi 

Oì  sua  mortalità  co'prtestii  tiioi\ 

Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  disipieghi. 
Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

(io  che  tu  >aoi,  che  tu  conservi  sani,  35 

Dopo  tanto  veder,  gli  affelti  suoi. 
Vìnca  tua  guardia  ì  movimenti  umani: 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  H  miei  prieghi  ti  chiudon  le  maBÌ. 
Gli  occhi  .da  Dio  diletti  e  venerati,  40 

Fissi  nell'oralor,  ne  dìmoslraro 

Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 
Indi  air  eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de' creder  che  s*  ìrtìì 

Per  creatura  l'occhio  tanto  chiare.  45 

Ed  io  ch'ai  fine  di  lutti  i  disii 

M* appropinquava,  sì  com'io  doveva.» 

L' arder  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m'accennava^  e  sorrideva,, 

Perch'  io  guardassi  hi  s«i<;:o;  ma  io  era  50 


3(-nS.  opni  nnhe  fìi  àis/efghi  Di  ' 
sua  mortalità:  ciò^  ^/i  dinieghi,  dissipi 
da  lui  ogni  nebhia  pruveniente  dalla  suà 
mortale  condizione. 

33.  il  sommo  piacer ^  Dio;  -^^fi  si 
fiivpipffhij  si  faccia  a  lui  apertamente 
vedere. 

36  Dopo  tanlo'veder.  Alcuni  spie- 
gano: dopo  aver  vedute  t;inte  cose  deV- 
l' inferno,  del  purgatorio  e  del  paradiso. 
Benvenuto  spiega:  dopo  aver  veduto  il 
sommo  benct  cioè  dopo  di  aver  fissati 
gli  occhi  in  Dio.  Io  non  sono  del  pa- 
rere di  questo  espositore;  perciocché 
considero  che  più  sopra  al  ver»o  Si  il 
Poeta  fa  dire  che  erangli  state  mo- 
strate ad  una  ad  una  tutte  e  tre  le 
vite  spiritali:  ed  in  questo  luogo  parmi 
che  esso  Poeta  intenda  di  far  oprimere 
a  S.  Bernardo  il  seguente  concello:  O 
regina  del  cielo,  fa  che  egli  possa  co- 
gliere di  questo  suo  triplice  viaggio  quel 
frullo  che  ^\\  fu  fatto  sperare. 

37.  Finct^  tua  guardia  ec.  La  tua 
custodia  yinoa  i  moti  dell'  umane  pas- 
sioni. 


"89.  Per  li  miei  pritf^i,  a  faror  dei 
itiiei  preghi,  o  acciocché  tu  esaudisca  i 
tniei  preghi.  —  chiudon  e  detto  per 
«eugma  in  ve«*e  di  chiude.  —  chiudere 
lemnni  qui  vale  giugoere  palma  a  palma 
in  alto  di  chi  prega. 

40.  Gli  occhi  ec.  Intendi  gli  occhi 
di  Maria  Vergine. 

41.  Fissi  nell'oratorj  cioè  in  S.  Ber- 
nardo, che  era  1'  oratore  e  I*  intercessore 
principale.  Altri  legg.  negli  orator,  ma 
il  fifsij  come  osserva  il  Parenti,  limila 
per  sua  natura  lo  sguardo  ad  un  solo 
oggetto. 

43-  Indi  air  etemo  lume  ec.  :  indi  si 
volsero  a  Dio,  nel  quale  non  si  può  cre- 
dere che  altro  occhio  di  creatura  miri 
con  allrettanla  chiareasa. 

46.  al  fine,  a  Dio. 

48.  Sfinii,  consumai,  acquetai.* 

49.  Bernardo  m*  accennava^  e  sor- 
rideva, S  Bernardo,  sorridendo  per  la 
grazia  che  io  aveva  ricevuta  dt|(iugnere 
a  tanta  altezaa,  mi  faceva  cenno  accioc- 
ché alzassi  gli  occhi  a  Dio;  ma  io  li 
e^eva  giè  aliati ,  sicoome  egli  Toleva. 
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Già  per  me  slesso  tal  qoal  eì  voleva f 
Che  la  mìa  vista,  venendo  sincera, 
^     E  più  e  più  entrava  per  lo  raj2[gio 

Dell'alta  luce,  che  da  se  è  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  55 

*  Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  è  colui  che  sognando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 

Rimane,  e  V  altro  alla  meste  non  riede;  60 

Colai  son  io,  che  quasi  latta  cesaa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla , 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi  65 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
O  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 

Da'  concetti  mortali,  alla  mìa  mente 

Ri  presta  un  poco  di  quel  che  parevi; 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  70 

Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Possa  lasciare  alla  futura  gente; 
Chòy  per  tornare  alquanto  a  nia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

e  convrniensa  d«1le  rote.  Veramente  il 
Paradiso  h  il  portento  dell*  indegno  'di 
Dante,  e  dirò  anche  di  tutta  la  poesia 
antica  e  moderna.  * 

59.  lapustione  impressa,  cioè  V  tS- 
faaoo  o  1*  allegretsa  cagionata  dal  so^^no. 

60.  l*  altro j  il  sogno  che  fu  causa 
dejla  passione. 

64.  sì  dtiigil/a^  si  apre,  perde,  scio-' 
gliendosi,  il  sigi//o,  la  forma  sua. 

65.  Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  ec. 
Narra  Virgilio  che  la  Sibilla  carnea  scri- 
veva i  suoi  oraroli  nelle  foglie,  le  quali 
tosto  erano  disordinate  e  disperse  dal 
vento. 

67.  •«/wi,  l'alti.* 
69.  di  quel  che  parevi^  di  quello 
che  m'appurivi  quando' io  ti  rimirava. 

72.  lasciare,  mostrare.  Moslriira 
legge  il  cod    Caet. 

73.  *  Che,  per  tornare,  che  torqaodo 
tu.  —  E  per  sonare^  e  rÌMU«Ado.* 


52.  Che  la  mia  vista  ec.  Perciocché 
la  mia  vista  venendo,  diventando,  pura, 
chiara,  E  pia  e  pia,  a  mano  a  mano,  di 
continuo  crescendo  per  la  divina  graiia 
infusami,  penetrava  nell*  immensa  luce 
divina,  che  ha  la  veritii  di  sua  esi- 
stensa  in  se  medesima.  *  Erat  lux  vera. 
S.  Gio.  • 

55-56.  /it  maggio  Che  il  parlmr  ec. 
Intendi:  fu  maggiore  della  favella  urna- 
na,  che  quanto  io  vidi  non  può  descri* 
vere. 

57.  E  cede  la  memoria  ec.  E  la  me- 
moria cede  a  tanto  oltraggio,  a  tanto  so- 
perchio: la  memoria  e  aVantata  dalia 
grandetta  e  dall'aliena  delle  rose  che 
io  vidi.-i-*o/(ra^fo  nasce  da  olire,  ma 
io  questo  senso  non  si  usa  più.  * 

58.  *  sognando  fc</r,(la  Nidolt.  som- 
niando,  con  miglior  verso)  vede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  questo  (ratto 
l'arte  maravigliosa  del  Poeta,  e  la  veritSi 
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Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  75 

Io  credo ,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 

Dei  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 
E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto,  €h'  io  gìansi  80 

L' aspetto  mio  col  Valor  infinito. 
O  abondante  grazia,  ond'io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 

Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsil 
Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna,  85 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  l' universo  si  squaderna; 
Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 

Tutlj  conflati  insieme  per  tal  modo, 

Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume.  so 

La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  eh'  io  vidi ,  perchè  più  di  largo , 

Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo, 

75.  Più  si  fMnaperà  ec.  .•  più  si  co- 
noscerli quanto  la  taa  graodetsa  vinca 
lutto  ciò  che  y\  e  di  grande  in  terra  e 
in  cielo,  e  tutto  ciò  che  si  può  concepire 
da  umano  intellaito. 

76.  Io  credOf  per  l*  acume  ec.  lo 
credo  che  per  l'acume  del  vivo  raggio 
divino  io  mi  sarei  smarrito,  se  gli  occhi 
miei  si  fossero  rivolti  altrove  :  — aversi 
e  "dal  verbo  lai.  avehtere,  volgere  io  al- 
tra parte.  Sottintendi  :  perciocché  la 
luce  divina,  ali*  opposito  della  luce 
de' corpi  materiali,  ha  virtù  di  rinfran- 
care le  forze  di  chi  la  rimira. 

79.  E  mi  ricorda,  e  mi  ricordo  che 
per  questo  fui  più  ardito  a  sostenere  esso 
lume  tanto,  che  *  io  giunsi,  congiunsi  i 
miei  occhi  con  Dio,  cioè  vidi  nella  sua 
essenza.  * 

82.  *  ond*  io  presunsi  y  per  la  quale 
io  fui  ardito.  * 

84.  *  TantOy  che  la  veduta  vi  con- 
stinsi.  Tanto  che  la  mia  vista,  selthene 
acuta,  sì  esauri,  si  perde  nell'infinito. 
Potrebbe  anche  intendersi  :  mi  vi  fissai 
eoo  lutla  quanta  la  forca  visiva,  e  fin- 
che  mi  bastò.  * 


86.  *  in  un  volume,  dove  si  conteo- 
gono  le  idee  eterne  che  sono  i  tipi  di 
tutto  ciò  che  si  manifesta  diffuso,  che 
si  squaderna,  per  V  universo.  * 

88.  Sustanzia,  tutto  ciò  che  per  se 
sussiste  ;  —accidente,  tutto  ciò  che  tiene 
sua  sussistenza  da  altra  cosa  che  po- 
trebbe essere  o  non  esseihe.  —  e  lor  co- 
stame,  e  loro  proprietà  o  modi  di 
agire. 

89  conflati,  uniti. —  Quasi  conflati 
leggono  moltissimi  testi ,  e  mi  par  bella 
lezione. 

91.  La  forma  universal  ec.  Per 
questa  s'intende  l'essenza  divina  che 
produce  ed  annoda  le  dette  cose.  *Ha 
detto  sopra  al  verso  86:  Legato  con 
amore  in  un  volume  ec.  • 

92.  perche  più  di  largo  ec-  Perche 
dicendo  queste  cose,  rammemorandole, 
sento  che  più  largamente  godo,  che  il 
cuore  mi  si  espande  per  somma  letizia, 
*il  che  non  può  essere  effetto  che  d'  un 
gran  vero  veduto.  • 

94.   Un  punto  solo  ec.  JJn  punto 

solo  del    tempo    scorso    dopo    la    mia 

\  WtX'di  Va&\qw«  tal  cagiona    (rìspetlo  a 


CANTO  TRBNTESIMOTERZO.  791 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fé  Nettuno  ammirar  V  ombra  d'Argo. 
Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 

Mirava  fìssa,  immobile  ed  attenta, 

E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 
A  quella  luce  cotal  sì  diventa,  iOO 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

È  ìmpossibil  che  mai  si  consenta; 
Perocché  il  ben,  eh' è  del  volere  obbietto. 

Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 

È  difettivo  ciò  eh' è  li  perfetto.  i06 

Omni  sarà  più  corla  mia  favella, 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'un  fante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perché  più  eh'  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  ilo 

Che  tal  é  sempre  qual  era  davante; 
Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 

Mutandom'io,  a  me  si  travagliava: 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  li5 


ciò  che  io  vidi  in  Dio)  dimenlicanza 
maggiore,  che  non  apportarono  venti» 
cinque  secoli  alle  particolarità  dell*  im- 
presd  di  coloro  che  vennero  a  Coleo  pel 
vello  d*  oro  sopra  la  nave  Argo,  che , 
essendo  la  prima  a  far  ombra  sulla  so- 
.  perGcie  del  mare,  cagionò  maraviglia  a 
Net  I  uno. 

99.  accesa  :  int.  di  desiderio,  cioh 
bramosa. 

101.  per  altro  aspetto,  per  mirare 
altro  obbietto. 

103.  Perocché  il  ben  ec.  La  vo- 
lontà umana  è  sempre  rivolta  al  benej 
ogni  nostro  desiderio  ^  pel  bene;  e  in 
Dio  sono  tutti  i  beni  desiderabili:  per- 
ciò il  Poeta  disse  altrove  che  io  Dio  si 
acqueta  ogni  desio.  Questo  cose  ricordo 
qui  perchè  si  conosca  che  volere  h  la 
vera  lesione,  e  non  vedere,  come  altri 
vorrebbe. 

106.  Ornai  sarà  più  corta  ec.  Int. 
Òmai  il  mio  parlare ,  Pure  a  qufl  ch'io 
ricordo,  solo  a  cagione  che  e  poco  ciò 
di  che  mi  posso  ricordare,  sarà  più  cor- 


to, più  conciso,  che  quello  del  fancial- 
lino  lattante  che  comincia  a  parlare.   ' 

107.  d'un  fante,  — d'  infante  leg- 
gono tutti,  in  fuori  del  Viviani,  che 
tolse  la  sua  lezione  da  molti  codd.  e 
dalla  stampa'di  Vindelino.  E  come  mai 
si  potrà  credere  che  d'in/ante  sia  le- 
siooe  buona ,  se  questa  voce  vale  non 
parlante,  e  se  qui  si  fa  mensione  di 
uno  c^  e  parla?  La  voce  fante  fu  usati 
dal  Poeta  nel  Canto  XXV  del  Purga- 
torio ^v.  61.* 

109.  Non  perchè  pia  ec.  Non  per- 
che nel  vivo  lume,  cioè  in  Dio ,  fosse 
varietà  di  aspetti,  essendo  egli  immu- 
tabile, ma  perchè  la  mia  vista,  avva- 
lorandosi nel  mirare  in  lui,  una  sola 
parvenza,  cioè  la  sua  sembiansa,  una  e 
medesima,  si  travagliava,  cioè  si  can- 
giava riguardo  a  me,  si  trasmutava  in 
meglio  al  mutarsi  detta  mia  virtù  visiva. 

1 14.  si  travagliava,  secondo  il  La- 
mi, vai  quanto  transvallava,  andava  ol- 
tre il  vallo,  cioè  passava  ad  altro  modo 
e  forma. 
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D«ir  alte  lame  parvemì  tre  giri 
Di  tre  coloH  e  d'ana  contenenza; 

E  l'un  dair  altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 

Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.  120 

O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  conccllot  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  l'intendi,  e  da  te  inteltetla  -125 

E  intendente,  te  ami  ed  arrìdi! 

Quella  cìrculazion,  che  si  concetta 

Parerà  in  te,  eome  lume  reftesso,  ^ 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circrnispetta. 

Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso  i30 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige, 
Perché  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  princìpio  ond*egli  ìndige;        135 


116.  parvemi  (il  testo  Viviani  e 
l'AntaM.  parvermi^  con  pia  asprenca  di 
sQooo ,  ma  con  miglior  grammatica), 
mi  si  fecero  vedere  di  ana  contenenta, 
cioè  di  una  stessa  misura,  tre  giri. 
Questa  è  figura  della  Trinila  divina. 

419.  Parea  reJletsOj  pareva  prove- 
DÌenie;  e  il  terso  ec.:  lo  Spirilo  Santo. 
Dice  che  parfa  fuoco,  per  esprimere 
tin  attributo  del  divino  amore. 

1M.  Che  quinci  e  quindi  fc.  Clw 
spirava  da11*uno  e  dall'altro  dei  due 
giri,  «ioè  che  procedeva  dalla  prima  e 
daHa  seconda  persona. 

ICS  *  a  quel  che  io  vidi  :  in  paragone 
^  quel  che  vidi.  • 

1^3.  È  tanto,  che  ee.:  h  si  scarso, 
die  la  parola  poco  non  basta  ad  espri- 
mere con  proprietà  questa  srarsexsa. 

lii.  *sidi  (dal  tal.  sido,  is  ),  abiti, 
""stai.  Deus  lux  estj...  et  ipse  est  in  luce. 
S.  Glov.  Epist.  I  • 

125.  *SoIa  t'  intendi  ec.  È  qui 
espressa  teologicamente  la  Trinità  :  la 
iuce  intelligente  ^  \\  Padre  -,  V  inteUcUn 


e  intendente  è  il  Figlio  ;  e  l'amore  e  la 
comgiarensa  del  Padre  e  del  Figlio,  è 
il  Santo  Spirito.  —  te  arridi  :  ti  compiaci 
in  te  stessa.  * 

lf7.  Quella  circulazion  ec.  Quello 
dei  tuoi  giri  che  pareva  procedere  da 
te,  come  il  raggio  riflesso  procede  dal 
raggio  diretto,  alquanto  dagli  occhi  miei 
circonspelta,  guardata  ^  intorno,  pare- 
vami  in  se  slessa  col  proprio  colore 
dipinta  deirumuna  effigie;  laonde  {per- 
che) la  mia  vista  tutta  era  intesa  alla 
delta  circulaxiooe.  —  *  <fo/  suo  colore, 
ciob  col  colore  della  diviniti.  Il  Verbo 
di  Dio ,  facendosi  uomo ,  id  quod  erat 
permansit ,  quod  non  erat  assunsit.  * 

133.  s'afffge,  ferma  la  mente  a 
considerare. 

13i.  Per  misurar  lo  cerchio  ec. 
Ver  cercare  la  quadratura  del  circolo, 
cioè  per  cercare  se  vi  sia  un  quadrato , 
la  cai  area  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  un  dato  circolo. 

135.  quel  principio  ec.  :  quella  ve- 
\  fj^,  <!^<i^V>\k&«n«aV;&,Qad'egli  indige. 
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Tale  era  io  a  quella  vista  naova: 
Veder  volea,  come  si  convenne 
1/ imago  al  cerchio^  e  come  vi  s'ìndova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  menle  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alia  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disìro  e  il  velie. 
Si  come  ruola  che  igualmente  è  mossa, 

L' Amor  che  muove  il  sole  e  Talire  stelle. 
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a))bisogna  ;  cioè  la  proporzione  esatta 
far  il  diamelro  del  circolo  e  la  sua  cir- 
coli fere  asa. 

137.  Feder  volea,  come  si  con  veri' 
ne.  lo  voleva  comprendere  campai  dello 
secondo  giro  si  conviene  l 'effigie  uma- 
na; cioè  Cume  alla  seconda  persona,  al 
Verbo  divino,  si  conviene  la  natura 
umana. 

138.  e  conte  vi  g'  indova:  cioè  co- 
me essa  natura  umana  arcomod-.itamen' 
te,  quasi  nel  proprio  suo  dove,  nel  luogo 
suo,  vi  si  riponga. 

139.  Ma  non  eran  da  ciò  ec  .*  ma 
r  intendimento  mio  non  aveva  tanto 
valore. 

141.  Da  un  fulgore   ec.    Da    uno 
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splendore,  mosso  dalla  grazia  divina, 
in  che  sua  voglia  venne»  per  .il  quale , 
o  al  lume  del  quale  avvenne  quanto  la 
mia  mente  bramava ,  cioè  eh*  io  vedessi 
come  al  Verlui  divino  si  congiunge  la 
natura  umana. 

142.*  Air  alla  fantasia,  cioè,  ali*  al- 
ta  visione  mancò  qui  la  potensa ,  e  si 
ruppe.» 

143.  Ma  già  volgeva  ec.  Ma  l'amore 
che  muove  il  soleePaltre  stelle  (Iddio) 
volgeva  il  mio  desiderio  e  il  mio  velie , 
il  mio  volere ,  concordemente  al  volere 
di  lui,  siccome  ruota  che  in  ogni  sua 
parte  egualmente  è  mossa  ;  si  che  io 
del  mslhrare  deità  mia  fantasia  fui  con- 
tento, mi  acquietai  nel  volere  di  Dio. 
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